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IL  CARTULARIO  DELLA  BERARDENGA 

A   CURA   DI 

EUGENIO  CASANOVA 


I  monti  del  Chianti,  costituiti  quasi  come  barriera  fra  i  do- 
minii  di  Siena  e  di  Firenze,  protendonsi  a  mezzogiorno  in  un 
piano  lievemente  inclinato,  tutto  bitorzoli  e  borratelli,  sino  a  toc- 
care le  grandi  crete  dell'  Ombrone  senese.  Questo  piano,  che, 
sotto  Brolio,  a  valle  declina,  ha  forma  di  parallelogrammo  :  i  cui 
lati  sono  segnati,  oltrecchè  dalle  suddette  alture  a  settentrione, 
dall' Arbia  a  ponente,  dalla  Biena  e  dal  Règgine  a  mezzogiorno, 
dal  fiume  Ombrone  e  del  borro  della  Coggia,  suo  affluente,  a 
levante.  Da  un  lato,  dunque,  confina  col  Chianti  ;  dagli  altri,  ri- 
spettivamente, colle  Masse  di  Siena,  colla  Scialenga,  coli* Aretino. 
Con  questo,  anzi,  lo  congiunge  direttamente,  per  la  valletta  della 
Coggia  e  quella  più  ampia,  più  ricca  e  più  nota  dell'  Ambra, 
una  diramazione  della  strada  provinciale,  che  da  Siena  conduce 
in  valle  di  Chiana,  diramazione  che  se  ne  stacca  al  Grillo,  presso 
alla  confluenza  del  bono  della  Coggia  nel  fiume  Ombrone. 

Chi  percorra  questa  via  e  risalga  verso  il  collicello,  che  spar- 
tisce le  acque  dell'  Ambra  da  quelle  scorrenti  a  mezzogiorno, 
passa,  a  sinistra,  sotto  Monistero  d'  Ombrone  ;  da  cui  per  breve 
tratto  distano  una  chiesa,  una  torre  e  gli  ultimi  avanzi  dell'  ab- 
badia  di  S.  Salvatore  di  Fontebona  o  della  Berardenga,  smarriti 
in  una  villa  piccolominea,  ora  devoluta  nella  famiglia  dei  To- 
lomei. 

Ultime  e  meschine  vestigia  di  monumento,  ammirato,  un  dì, 
per  r  austera  artistica  sua  bellezza,  riverito  per  la  potenza  che  in 
esso  concentravasi,  affollato,  un  dì,  da  turbe  di  monaci,  di  fedeli, 
di  contadini,  essi,  nella  loro  squallida  solitudine,  più  non  conser- 
vano ormai  neppure  il  nome,  per  cui  nei    secoli    furono    famosi. 
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L'  appellativo  di  Berardenga,  che  1*  abbadia  aveva  assunto  dalla 
potente  famiglia  dei  suoi  fondatori,  e  da  essa  si  era  esteso  a  tutto 
quel  parallelogrammo,  in  cui  giaceva  il  numero  infinito  dei  suoi 
beni,  oggi,  quale  attributo  esclusivo,  viene  unito  al  nome  del  Ca- 
stelnuovo,  dalla  Repubblica  di  Siena  eretto  a  difesa  dei  propri 
confini,  appunto  quando  era  già  in  piena  decadenza  l'antica  pos- 
sanza di  quel  cenobio. 

Eppure,  sotto  lo  scialbo  delle  recenti  murature  cuspidi  e  na- 
vale, muri  a  scarpa  ed  ampi  chiostri  sono  forse  scomparsi  insieme 
con  tutte  quante  le  memorie  di  una  splendida  vita  che  fu  ?  Quella 
moltitudine  d'  ancillae  Domini  ;  quei  camaldolesi  —  che  le  so- 
stituirono, le  superarono  in  autorità  e  ricchezza,  stettero  per  se- 
coli a  cuscinetto  fra  i  rivali  vescovi  di  Arezzo  e  di  Siena,  fra  i 
ringhiosi  ed  insolenti  signori  del  contado,  fra  le  nemiche  repub- 
bliche di  Siena  e  di  Firenze,  finche  non  vennero  ristretti  in  quel 
San  Vigilio  di  Siena,  da  lunga  pezza  preparatosi  per  ultimo  ri- 
cetto —  portarono  via  con  se  ogni  ricordo,  ogni  carta,  ogni  mo- 
numento ? 

Scarsa  notizia  di  loro  fino  a  noi  è  pervenuta,  in  verità.  Ap- 
pena, appena,  alla  mente  di  quei  contadini  non  meno  che  degli 
eruditi  si  affaccia  la  confusa  tradizione  che  nei  secoli  lontani  una 
badia  ergesse  la  propria  croce  in  quei  paraggi  e  fosse  grande  e 
potente.  Pur  favoleggiando,  non  saprebbe  aggiungersi  altro.  Ne 
più  favoriti  dal  caso  sono  gli  archivi  ;  in  cui  a  mala  pena  può 
trovarsene  notizia  più  precisa.  Delle  scritture  della  badia  chi  sa- 
prebbe citarne,  tranne  poche  ?  Disperse  fin  da  remota  età,  esse 
non  hanno  di  se  lasciato  traccia  in  alcun  luogo  ;  e  uniche  reliquie 
di  antichi  tesori,  poche  pergamene,  rare  vaganti  nell'  immenso 
numero  di  quelle  delle  congregazioni  religiose  soppresse,  lontan 
lontano  dalle  terre  in  cui  furono  vergate,  attestano  ancora  Y  esi- 
stenza di  un  tabulano  in  quel  monastero. 

Spigolando  da  per  tutto,  gli  autori  degli  Annales  Camaldu- 
lenses  e  pochi  altri  ne  pubblicarono  alcune.  Qualche  altro  cenno 
potrebbe  ancora  trovarsi,  quando  si  rovistassero  con  molta  cura  i 
depositi  pubbUci  e  privati. 

Ma  poco  più  di  un  monco  ed  inadeguato  ricordo  uscirebbe 
da  tutta  questa  racimolatura,  ove  non  supplisse,  in  parte  almeno 
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e  per  pochi  secoli,  alla  deplorabile  mancanza  di  memorie  un  pre- 
zioso monumento,  ormai,  per  fortuna,  assicurato  agli  studi.  E  desso 

il  Cartulario  dell'  Abbadia  della  Berardenga  (')  con- 
servato nella  Biblioteca  civica  di  Siena  ;  ove  reca  i  numeri  di 
collocazione  L.  II.    17. 

Chi  lo  scrisse  tramandò  nelle  venture  età  il  testo  di  oltre 
seicento  istrumenti,  i  cui  originali  più  non  esistono,  relativi  ad 
interessi  patrimoniali  del  monastero  ;  e  procurò  ai  tardi  nepoti  dei 
suoi  contemporanei  i  mezzi  di  ricostruire  almeno  il  quadro  della 
ricchezza  e  della  vita  del  convento,  nel  quale  in  principio  fu  cu- 
stodito. 

E  questo  cartulario  un  codice  membranaceo,  coperto  di  assi, 
rivestite,  all'  esterno,  di  pelle  scura  con  ornati  impressi  ;  all'  in- 
temo, di  cartapecora.  Misura,  colla  coperta,  mm.  386  X  264  ; 
senza  coperta,  369  X  228. 

In  costola  una  mano  del  secolo  XVII  scrisse  sopra  un  car- 
tellino di  pergamena  il  titolo  seguente  :  |  CODICE  |  BeRAR- 
DINGENSE     I     DALL     |     865  AL   1225     I  . 

Air  intemo  della  coperta  anteriore  vennero  impressi  su  ce- 
ralacca rossa  un  sigillo  e  un  controsigillo  tondi  :  il  primo  de'  quali 
misura  il  diametro  di  mm.  34,  1'  altro,  di  mm.  25,  collo  scudo 
antico  in  campo  quadrilobato,  caricato  nel  centro  di  una  ruota  a 
cinque  raggi  sostenuta  da  due  leoni  affrontati  e  controrampanti  e 
nella  punta  dello  scudo  un  terzo  leone  rampante  ;  lo  scudo  ci- 
mato da  un*  aquila  coronata  all'  antica  al  volo  abbassato.  In  giro 
è  la  leggenda  in  caratteri  gotici  del  secolo  XIII  :  S.  VGHO 
....  RI  D.  VGVRVGERI  ;  che,  facilmente  completata,  suona  : 
S.  VGHO.  RVGERl  D.  VGVRVGERI. 

I  fogli  membranacei,  ordinariamente  di  34  linee  di  scrittura, 


(^)  Citando  per  la  prima  volta  in  questa  pubblicazione,  il  Carlulario,  mi  sia 
lecito  esprimere  la  mia  sincera  gratitudine  agli  illustri  e  cortesi  amici,  che,  in  vario 
modo,  mi  consigliarono,  sorressero  ed  aiuteu'ono  nell'ardua'  impresa  di  darlo  alla  luce, 
e,  segnatamente,  il  comm.  Alessandro  Lisini,  il  cav.  Narciso  Mengozzi,  Alfredo  Li- 
berati, il  doti.  prof.  Guido  Mengozzi,  l' on.  sen.  d.  Antonio  Manno,  il  comm.  conte 
Giovanni  Sforza,  il   prof.    Fortunato   Donati  ed   il  sig.    Cesare   Bellocci. 
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più  volte  cartolati,  sono  contenuti  entro  due  guardie,  non  com- 
prese nella  numerazione.  Nel  secolo  XV  furono  numerati  fino  a 
301  ;  ma  scritti  non  erano,  se  non  299.  Posteriormente,  nel  se- 
colo XVII,  vennero  rinumerati  sino  alla  carta  300,  senza  tener 
conto  dei  due  ultimi  fogli,  perchè  bianchi. 

Questa  seconda  cartolazione  fu,  poi,  di  nuovo  corretta  sia 
per  errori  commessivi,  sia  per  supplire  ai  vuoti  recativi  dalla  la- 
cerazione di  carte  bianche  o  scritte,  dalla  quale  nel  medesimo 
secolo  il  codice  rimase  sfregiato. 

Di  tali  sconci  il  possessore  del  codice,  e  probabilmente  uno 
degli  Ugurgieri,  di  cui  verrà,  poi,  citato  il  nome,  fece,  alle  volte, 
speciale  menzione. 

Così  in  alto  èulla  e.  27,  già  20  della  numerazione  del  se- 
colo XV,  scrisse  :  «  Manca  una  carta  :  tagliata  f.  (fu)  da  Ir- 
siuti  (?)  da  Siena  quando  prestai  loro  q.*^  (questo)  libro  per  la 
lite  co'  Carli  lor  vicini  ». 

Tra  le  ce.  44  e  45  manca  un'  altra  carta  :  onde  ne  viene 
che  il  documento,  col  quale  termina  la  e.  44',  rimane  tronco  ; 
r  altro,  col  quale  comincia  la  e,  45,  acefalo. 

A  e.  113',  già  111,  comincia  un  foglietto  di  2  carte,  scritto 
da  altra  mano  di  carattere  più  grosso,  che  continua  sino  a  e.  1 14'. 
Alla  fine  di  quest'  ultima  la  mano  del  sec.  XVII  scrisse  :  «  Man- 
cano due  carte  ».  E  questa  postilla  e  ripetuta,  da  altra  mano 
ancora,  a  capo  della  e.    115. 

Tra  le  ce.  1 69,  già  1 68,  e  1 70,  già  1 69,  è  evidente  che  una 
carta,  forse  bianca,  fu  tagliata  ;  come  pure  tra  le  ce.  295  (294) 
e  296  (295). 

Delle  rimanenti  carte  sono  interamente  bianche  quelle,  che 
portano  i  numeri  67,  71,  83,  84,  113,  215',  216,  217,  224'. 
225,  232,  233,  246',  247. 

Sono  in  palle  soltanto  bianche  le  ce.  215,  224,  231',  241', 
263'. 

Tutti  i  fogli  del  codice  sono  dello  stesso  formato,  al  quale 
pare  siano  stati  ridotti  quando  furono  messi  in  coperta,  ciò  che 
presumo  sia  potuto  avvenire  nel  secolo  XV.  Per  tale  riduzione 
vennero  tagliate  e  squadrate  le  pergamene  :  onde,  procedendo  o 
a  disegno  o  senza  la  debita  cura,  furono  talvolta  portate  via  delle 
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indicazioni  e  postille  marginali  specie  nella  parte  inferiore  del 
codice.  Quantunque  monche,  queste  indicazioni,  raffrontate  con 
quelle  non  toccate,  ci  permettono,  però,  ancora,  di  rilevare  come 
fossero  puramente  dei  segni  di  quademazione  e  di  copia  ;  i 
quali  ci  lasciano  scoprire  il  modo  col  quale  fosse  composto  il 
codice. 

Anzi  tutto,  questi  segni  escludono  la  possibilità  che  il  co- 
dice esistesse  sin  dall'  origine  in  un  solo  corpo,  come  è  sino  a 
noi  pervenuto.  Ci  assicurano  invece  che  fosse  composto  di  tanti 
quaderni  separati  che  non  sono  forse  tutti  sino  a  noi  giunti.  Sono 
ora  quaderni  di  varia  consistenza;  che  originalmente  erano  com- 
posti di  8  carte,  come  è  facile  riscontrare  in  parecchi,  chiara- 
mente indicati  e  chiusi  entro  segni  evidenti  e  precisi.  Ma  dalla 
numerazione  risulta  che  ve  ne  sono  pure  dei  doppi,  cioè  di  16  e, 
come  altri  di   15,   13,  9,  7,  6,  5,  3  e   1    e. 

In  tutti  sommano  alla  cifra  di  44. 

Che  fin  dall'  origine  fossero  veramente  fra  loro  per  conse- 
guenza diversi  abbiamo  la  prova  in  una  annotazione,  che  leggesi 
in  alto  della  e.  131,  ove  è  scritto:  «  Isti  sunt.  xl.  quaterni  ». 
Tale  annotazione  non  può  indicare  che  dalla  e.  131  alla  300 
fossero  tanti  quaderni  :  poiché,  regolarmente,  nella  somma  delle 
169  e,  che  intercedono  fra  la  131  e  la  300,  non  sarebbero  com- 
presi se  non  21  quaderni  e  1  carta,  da  carte  8  ognuno,  mentre 
40  quaderni  farebbero  320  carte. 

Piuttosto  è  pili  probabile  che  la  nota  indichi  puramente  e 
semplicemente  il  numero  totale  dei  quaderni  del  codice,  pur 
troppo  scomposti  e  ridotti  a  brani  dalle  vicende,  sofferte,  sino  a 
costituire  invece  dei  40  quaderni  regolari  44  pezzi,  più  o  meno 
grossi,  non  senza  ingenerare  persino  il  sospetto  che  altri  quaderni, 
p.  e.  tra  le  ce.  44  e  45,  siano  addirittura  scomparsi  sin  da'  primi 
tempi  della  copia. 

Comunque  sia,  questa  osservazione  conferma  l' asserzione  che 
in  origine  il  codice,  come  spesso  soleva  avvenire  in  consimili  casi, 
fosse  composto  di  un  fascio  di  quaderni  sciolti. 

In  qual  modo  fossero  disposti  tali  quaderni,  prima  della  le- 
gatura, sarebbe  difficile  precisare.  Taluno  potrebbe  supporre  che 
la  nota  «  Isti  sunt  xl.  quaterni  »  fosse  scritta  in  principio  della 
serie  :  e,  a  prima  vista,  ciò  parrebbe  anunissibile. 
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Ma,  se  riflettiamo  alla  maggiore  importanza  che  dovevano 
avere  pei  monaci  le  terre  disposte  intorno  all'abbadia  stessa  in  con- 
fronto di  quelle,  un  po'  più  lontane,  di  Sestano;  se  rammentiamo 
il  modo  col  quale  chiudevansi  e  computavansi  dagli  amanuensi  i 
manoscritti,  da  loro  distesi,  in  generale  e  dai  primi  stampatori  i 
più  preziosi  incunabuli,  dobbiamo  pur  ritenere  che  tale  annota- 
zione potesse  meglio  convenire  alla  testata  dell*  ultimo  quaderno 
di  tutta  la  serie. 

Donde  ragionevolmente  si  conclude  che  il  codice  non  fu  le- 
gato come  doveva  essere,  ma  venne  malamente  affastellato  da  ri- 
legatore, ignorante  almeno  quanto  chi  glielo  affidò.  Non  troviamo 
dunque  i  documenti  disposti  cronologicamente,  e  neppure  esatta- 
mente ordinati  per  località. 

In  verità,  neppure  l' amanuense  ebbe  l' intenzione,  ne  la  cura 
di  conservare  lo  stretto  ordine  cronologico  agli  atti,  che  gli  veni- 
vano alle  mani.  Non  lo  conservò  neppure  nell'  interno  di  ogni 
quaderno,  e  tanto  meno  ancora  in  tutti  i  quaderni,  relativi  alla 
medesima  locahtà.  Egli,  invece,  o  chi  lo  diresse,  distribuì  grossa- 
mente i  documenti  per  le  località,  ove  più  frequenti  erano  i  pos- 
sessi dell'  abbadia.  Anzi,  parrebbe  di  sorprenderlo  nell'  atto  in 
cui  egli  scioglie  uno  dei  fasci  di  pergamene,  estratto  dalle  cap- 
sule dello  archivio  del  convento,  e  lo  copia  come  viene  viene. 

Disgraziatamente  il  tardo  rilegatore,  giungendo  circa  due  se- 
coli dopo,  si  curò  anche  meno  di  tali  suddivisioni  ;  ne  confuse  i 
quaderni,  e  persino  i  fogli  ;  e,  cucendoli  insieme,  fece  un  tal  guazza- 
buglio da  necessitare  quasi  una  tavola  sinottica  per  raccapezzarvisi. 
Sicché  il  codice  risulta  costituito  della  seguente  serie  di  qua- 
derni o  brani  di  quaderni,  ognuno  de'quali  specialmente  intitolato 
a  una  località  da  chi  lo  scrisse  nel  secolo  XIII  : 
Da  e.  1  a  e.  8',  Abbatta  j,  titolo  segnato  in  alto.  E  quaderno 
completo. 

,  Abbatta  jj,  idem.  Idem. 

,  Sextano,  idem  ;  in  fine  si    legge   ancora  jjjj  Sextano. 
Idem. 

Jlbbatia  jjjj,  idem.  Quaderno  incompleto. 
Arcieno,  (mano  del  sec.  XIV),  titolo  marginale.  Idem. 

annot.  :   «  Manca  una  carta,  tagliata  f.  »   ecc. 

Idem. 
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•24' 
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26 

27 

//  Cartulario  della  BerarJenga 


32 

40 

47 

55 

63 

68 

72 

80 

85 

93- 

101- 

109- 

113' 


-39' 
-46' 
-54' 
-62' 
-67' 
-71' 
-79' 
-84' 
-92' 
•100' 
108' 
112' 


115-122', 


123- 
131- 
139- 
147- 
155- 
163- 
170- 

178- 
186. 

194 
202 
210 
218 
226 
234 
242- 
248 
256 
264 


130' 
138' 
146' 
154' 
162 
169' 
177 

185' 
193' 

201 

-209' 

■217 

225 

233 

■241 

247 

255 

■263 

■271 


de  Jlbbatia  v,  titolo  segnato  in  alto.  Quad.  completo. 

Abballa  vj,  idem.  Quaderno  incompleto. 

de  Abballa  vjj,  idem.  Quaderno  completo. 

Abballa,  idem.   Idem. 

Jìbballa,  idem.  Quaderno  incompleto. 

Jlbbalia,  idem.   Mezzo  quaderno.  La  e.  71    è   bianca. 

Monle  ferraioli,  idem.  Quaderno  completo. 

Monle  ferraioli  et  Pancole,  idem.  Quaderno  incompleto. 

de  multls  locls  secando,  idem.  Quaderno  completo. 

in  fine  si  legge  :  de  Caspreno  j.  Idem. 

de  Casprlno,  titolo  segnato  in  alto.  Idem. 

Casprlno,  idem.  Quaderno  incompleto. 
,  sopra  la  stechata  del  mulino  de  l'Arbla  de  canonici  di 
SSiena  (sec.  XV),  idem.   Idem. 

de  Caporlno,  idem,  in  fine  :  llj  de  Casprlno.  Quaderno 
completo. 

Sexstano,  idem.   Idem. 

Sextano,  idem.  Idem. 

,  in  fine  :  jj  de  Sexstano.  Idem. 

,  in  fine  :  j  de  Sestano.   Idem. 

de  Gulstrlgona,  titolo  segnato  in  alto.   Idem. 

Gulstrlgona,  idem.  Quaderno  incompleto. 

carte  de  Gulstrlgona,  idem,  in  fine  :  j.  de  Gulstrlgona. 
Quaderno  completo. 

,  in  fine  :  jj  de  Casprlno.   Idem. 

de  le  'Plclnl,  titolo  segnato  in  alto,  in  fine  :  j.  In  Pici. 
Idem. 

le  Pici,  idem.  Idem. 

in  Pici,  idem,  in  fine  :  jj  de  Pici.  Idem. 

de  Cartine,  idem.  Idem. 

de  Armatolo,  idem.  Idem. 

In  'Pinci  Sancti  Cosme,  idem.  Idem. 

Carte  de  ospitale  de  Ormella,  idem.  Idem. 

Carte  de  ospitale  Ormelle,  idem.  Quaderno  incompleto. 

de  multls  locls  primo,  idem.  Quaderno  completo. 

de  multls  locls  tertio,  idem.  Idem. 

de  multls  locls  quarto,  idem.  Idem. 
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272-279',  de  multis  locis  quinto,  idem.  Idem. 

280-287',  multis  locis  sexto,  idem.  Idem. 

288-291',  multis  locis  septimo,  idem.   Mezzo  quaderno. 

292-295',  Santi  Petri  in  Lutune,  idem.  Mezzo  quaderno  e  1  fog. 

tagliato. 
296-300',  multis  locis  octavo,  idem.  Quaderno  incompleto. 

I  documenti,  contenuti  nelle  sopra  descritte  suddivisioni,  sal- 
gono alla  somma  di  628  e  vanno  dall'  867  ali*  anno   1 228. 

Di  essi,  però,  due  soltanto  sono  anteriori  al  1 000  ;  e  degli 
altri  626  ben  505  sono  anteriori  at  secolo  XIIl. 

E  dunque  un  corpo  notevolissimo  di  documenti  per  la  storia 
della  badia  e,  delle  terre  circonvicine. 

Ma  tale  corpo  rappresenta  veramente  l'insieme  di  tutti  quanti 
gli  atti,  conservati  un  dì  nel  tabulario  del  monastero  ?  —  No  ! 

Non  tutti  gì'  istrumenti,  dai  quali  risultavano  i  privilegi  e  i 
possedimenti  del  convento,  furono  inseriti  in  questo  codice.  Non 
vi  troviamo,  per  esempio,  alcuno  di  quei  maggiori  atti  ecclesia- 
stici e  imperiali,  che  spesso  rinvengonsl  ad  approvare  la  fonda- 
zione di  monasteri,  di  gran  lunga  inferiori  in  autorità  e  potenza, 
ad  assicurarne  le  immunità,  a  riformarli,  ecc.  :  quindi,  non  bolle, 
non  pancarte,  non  privilegi  pontifici.  Eppure,  basterebbe  aprire 
gli  Jlnnales  camaldulenses  per  trovarne  parecchi  concernenti  la 
abbadia,  sia  come  membro  di  tutta  la  Congregazione,  fondata  da 
s.  Romualdo,  sia  particolarmente  considerata.  Valgano  per  tutti, 
da  un  lato,  il  precetto  di  Enrico  IV  (1111,  maggio  2)  inserito 
nel  voi.  III  app.  col.  228;  la  bolla  di  Pasquale  II  (1113,  no- 
vembre 4)  pubblicata  ivi,  col.  243  ;  quella  di  Adriano  IV  (1 155, 
marzo  1 4),  che  compare  nello  stesso  volume,  app.  col.  476  ;  dall'al- 
tro, r  istrumento,  col  quale  il  conte  Ildibrandino  restituisce  al  mo- 
nastero le  terre  occupategli  (1154  nov.)  inserito  nel  medesimo 
volume,  app.  col.  472  :  la  lettera  di  Adriano  IV  a  Guidobaldo 
abbate  stabulense  perchè  faccia  dall'  Imperatore  ottenere  giustizia 
ai  monasteri  della  Berardenga  e  di  Rota  :  «  qui  licet  sunt  rebus 
«  temporalibus  pauperes,  thesauro  tamen  indeficienti  locupletes 
«  esse  creduntur  »    (1155,  marzo    19),  pubblicata  alla  col.   478. 

Altrove  si  troverebbero  ancora  notizie  di  possessi  oltre  i 
confini  della  Berardenga  ;  questioni  e  trattative  con  vari  signori 
del  contado,  ecc.  che  non  vediamo  neppur  ricordate  nel  cartulario. 
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Tutto  ciò  porta  naturalmente  a  riconoscere  che  il  codice,  sino 
a  noi  pervenuto,  non  è  il  cartulario  generale  dell'  abbadia,  ma 
semplicemente  quello  concernente  i  beni  siti  in  una  determinata 
regione  ;  e  precisamente  in  quella  regione  eh'  era  soggetta  a  più 
frequenti  rivolgimenti  per  essere  a  cavaliere  dei  confini  di  tre  co- 
muni bellicosi. 

Da  chi  e  quando  la  copia  di  tutti  quegli  atti  fosse  ordinata  ed 
eseguita,  non  è  cosa  facile  indicare  ;  quantunque  da  memorie,  sino 
a  noi  pervenute,  risulti  che  la  badia  di  S.  Salvatore  di  Fontebona 
fosse  da  secoli,  un  centro  non  spregevole  di  cultura,  donde  uscirono 
parecchi  dei  codici,  ora  vaganti  sia  tra  i  manoscritti  dell'  Opera 
del  Duomo  di  Siena,  sia  in  pubbliche  e  private  librerie.  Già  alla 
fine  del  secolo  XII,  secondo  gli  autori  degli  j^nnales  Camaldu- 
lenses  vi  fioriva  una  scuola  di  scrittura,  alla  quale  ricorrevano  vo- 
lentieri i  superiori  della  Congregazione.  Tale  scuola  si  mantenne 
e  progredì  nel  secolo  seguente.  E  così,  negli  ultimi  decenni  del 
secolo  XIII,  come  ci  permettono  di  supporre  i  caratteri  gotici 
minuscoli  co'  quali  è  vergato  il  cartulario,  accadde  nella  badia 
che,  mentre  da  altro  monaco  «  nitidis  characteribus  »  era  scritta 
la  «  vita  sancti  patris  Romualdi  a  Petro  Damiano  elucubrata  », 
nella  cui  testata  ammiravasi  la  miniatura,  che  il  Mittarelli  e  il 
Costadoni  descrivono  come  bellissima  (^)  ed  è  segno  evidente  del 


(*)  Annales  camaldulenses,  I,  pp.  28-29  :  «  Codice  tertiodecimo  saeculo  a 
«  monacho  nostro  Abbatiae  Berardingorutn  scripto  donati  sumus  a  praestantissimo 
«  equite  Johanne  de  Albertis,  J.  C,  et  patricio  senensi,  in  quo  vita  sancti  patris  Ro- 
«  mualdi  a  Petro  Damiano  elucubrata  nitidis  characteribus  exaratur.  In  fronte  ipsius 
«  vitae  Romualdus  tamquam  speciosissimus  juvenis  exhibetur,  flavo  capillitio  et  aureo 
«  nimbo  circa  caput  redimitus.  Nobilissima  induitur  tunica,  quae  ad  talos  descendit, 
«  sed  ad  latera  est  aperta,  et  circumtegitur  ad  scapulas  pallido,  quo  brachia,  pectus 
1  et  dorsum  amiciuntur,  pendente  ad  cervicem  oblongo  capitio.  Subrubicundus  et 
«  rosae  similis  est  color  vestis,  cum  aureis  ornamentis  tum  ad  fimbrias,  tum  ad  latera 
«  hinc  inde  positis  et  acu  pictis  :  viridis  vero  pannus  vesti  subsutus.  In  speciem  re- 
«  praesentatur  juvenis  stantis  et  demisso  capite,  fixis  oculis  intuentis,  et  arrectis  auri- 
«  bus  audientis  senem  monachum  sedentem,  nimbo  pariter  circumdatum,  canitie  et 
«  promissa  barba  venerabilem,  candidaque  cróissioris  panni  cuculia  indutum,  ut  solent 
«  eremitae  camaldulenses  exhiberi,  et  claves  ecclesiae  tamquam  aedituum  in  manibus 
«  habentem.  Proxima  ipsis  conspicitur  dcpicta  basilica  classensis  cum  turri  campanaria, 
«  et  per  aperlam  templi  januam  cernitur  ara  beatae  virgini  dicata  ex  qua  prodiisse 
♦  sanctum  Apollinarem  diximus  » . 

Segue  la  riproduzione  della  miniatura. 
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grado  di  progresso,  raggiuntovi,  non  meno  di  tre  di  quei  monaci 
trascrivessero  in  quaderni  sciolti  le  pergamene  riflettenti  i  diritti 
del  monastero  sulla  circostante  campagna  e  compissero  l*  opera, 
sino  a  noi  giunta. 

Tre  difatti  furono,  per  lo  meno,  gli  amanuensi,  quando  non 
si  voglia  comprendere  ancora  nel  loro  numero  quello  dai  carat- 
teri più  grossi  e  posteriori,  certamente  del  secolo  XV  che  scrisse 
il  foglietto  che  trovasi  a  ce.    11 3'- 114'. 

Rubricatore  fu  altro  monaco  ancora,  come  si  ricava  dagli 
errori  commessi  e  dai  vuoti  lasciati. 

Esaminando  il  codice,  noi  assistiamo,  dunque,  al  lavorio  di 
quella  officina  scrittoria,  impiantata  forse  nello  stesso  archivio  dei 
monaci,  vicino  alle  cassette,  di  cui  i  fasci  provvedevano  le  per- 
gamene da  trascrivere. 

Di  quest*  opera  materiale  di  copiatura,  non  sempre  ragione- 
vole, come  vedremo  a  suo  luogo  ;  del  modo,  col  quale  si  svolse 
almeno  una  parte  del  lavoro,  abbiamo  pure  indizio  nel  codice 
stesso. 

Per  ben  ventuna  volta,  e  quasi  sempre  in  fondo  al  margine 
inferiore  dell'  ultima  carta  di  un  quaderno,  leggiamo  scritta  dalla 
mano  stessa,  a  cui  appartiene,  una  data  talvolta  tagliata  nella  ri- 
quadratura del  foglio. 

Così  leggiamo  : 
a  e.     70'  :  die  xviij  kal.  madii     a  e.  209'  :  die  xvij  kal.  madii 
«     122':  ij  idus  aprelis  «     215   :  die  xvij  kal.  madii 

«     130'  :  die  xvij  kal,  madii  «     224  :  idus  aprelis 

«     146'  :  die  xvij  kal.  madii  «     246  :  idus  aprelis 

«     1 54'  :  die  xvij  kal.  madii  «     255'  :  jjjj  ydus  aprelis 

«     162  :  die  xvij  kal.  madii  «     263'  :  idus  aprelis 

«     169'  :  die  . . .  aprelis  «     271'  :  idus  aprelis 

«     185'  :  segno  di  data  illeg.         «     279'  :  iij  ydus  aprelis 

per  la  riquadratura         «     287'  :  idus  aprelis 
«     193'  :  die  xvij  kal.  madii  «     295'  :  iij  ydus  aprelis 

«     201':  die  xviij  kal.  madii         «     300'  :  iij  idus  aprelis. 
Queste  date  si  svolgono  nello  spazio  di  sei  giorni  soltanto  : 
e  precisamente  dal  iv.  idus  aprelis  al  xvij  ^a/.  maii,  cioè  dal  IO 
al   1 5  aprile  di  un  anno  che  non  è  possibile  scoprire  cogli   ele- 
menti, offertici  dal  cartulario. 
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In  sì  breve  corso  di  tempo  è  oggi  e,  con  maggior  ragione, 
era  nel  dugento  impossibile  compiere  la  copia  di  un  manoscritto 
di  600  facciate,  quante  ne  conta  il  cartulario  della  Berardenga; 
anche  se  gli  amanuensi  destinativi  fossero  stati  più  numerosi  as- 
sai di  quelli  che  ci  lascia  supporre  la  diversità  dei  caratteri.  Le 
date  surriferite  non  possono,  dunque,  indicare  il  tempo  messo  per 
ottenere  la  copia. 

Non  possiamo  nemmeno  supporre  che  nascondessero  un  se- 
gno particolare  per  avvicinare,  collegare  fra  loro  gli  sciolti  qua- 
derni, o  avessero  una  connessione  qualunque  col  contenuto  del 
codice.  Del  resto,  una  buona  metà  dei  quaderni  manca  di  quel- 
r  annotazione  cronologica  :  ne  vogliamo  imputare  di  tale  mancanza 
il  coltello  del  malaccorto  riquadratore. 

Non  ci  rimane,  dunque,  se  non  a  concludere  che  le  note,  da 
noi  rilevate,  sono  puramente  e  semplicemente  delle  indicazioni 
riguardanti  gli  amanuensi  ;  ed  indicano  la  data  della  fine  del  la- 
voro e  della  consegna  a  chi  1'  aveva  commesso. 

Ad  esse  va  connessa  la  postilla  della  e.  131,  già  discussa 
sotto  altro  aspetto,  che  dice  :  «  Isti  sunt  xl.  quaterni  » ,  e  signi- 
fica la  somma  del  lavoro  compiuto,  mentre  le  date  indicano  il  giorno 
della  fine  e  della  consegna  dei  singoli  quaderni. 

Donde  deriva  che  quei  dati  vari  ci  permettono  di  assistere 
quasi  ad  una  delle  fasi  più  interessanti  del  lavoro  di  copiatura, 
che  fioriva,  come  abbiamo  detto,  nella  badia  di  S.  Salvatore  :  e 
precisamente  a  quella  in  cui,  terminato  il  lavoro,  gli  amanuensi  vi 
appongono  la  data  e  lo  consegnano  a  coloro,  che  lo  commisero, 
lo  diressero  e  procurarono  avesse  una  condotta  uniforme  che  lo 
facesse  finire  quasi  contemporaneamente,  in  tutte  le  sue  parti. 
Forse  altri  lavori  consimili  compivansi  in  quegli  anni  in  quell'of- 
ficina monastica,  che  non  potevano  essere  pretermessi  e  che  ri- 
chiamavano sulla  medesima  il  favore  dei  contemporanei  e  delle 
varie  membra  della  Congregazione,  favore  di  cui  l' edacità  dei 
secoli  ha  finora  a  noi  nascosto  la  notizia. 

*  * 
Questa  vigilanza  è  indizio  dell'ordine,  che  regnava  nel  mo- 
nastero, e  della  prudenza,  che  vi  presiedeva.    E    di    essere    pru- 
denti e  previdenti  i  monaci  avevano  ragione  in  quegli  anni. 
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Per  lunga  serie  di  decenni,  dopo  1'  anno  1 003,  in  cui  i  ca- 
maldolesi erano  stati  dai  berardinghi  Rodolfo  e  Bernardo  sosti- 
tuiti alle  monache,  che  Guinigi,  conte  della  città  di  Siena,  vi 
aveva  stabilite  nell'  867,  fondando  il  monastero,  1'  abbadia  di  S. 
Salvatore  di  Fontebona  aveva  trascorso  vita  quieta  e  felice,  ar- 
ricchendosi coi  doni  e  colle  offerte  dei  signori  e  degli  uomini  del 
contado. 

Più  tardi,  tranne  poche  controversie,  appianate  in  gran  parte 
dal  maggior  berardingo  dei  suoi  tempi,  messer  Ugo  da  Valcor- 
tese,  nessuna  contestazione  d'importanza  viene  a  turbare  i  monaci 
nel  pacifico  dominio  delle  molte  e  pingue  terre,  a  loro  pervenute. 
Nessuno  agente,  estraneo  al  paese,  addensa  nuvole  all'  orizzonte 
di  quella  tranquilla  regione.  I  lontani  discendenti  del  leggendario 
Bernardo,  non  meno  che  gli  altri  proprietari,  vivono  in  pace  fra 
loro  e  col  convento  :  poiché,  sottratti,  nel  loro  territorio,  alle  tu- 
multuose vicende  delle  circostanti  contrade,  vedono  i  termini  de' 
loro  beni  chiaramente  indicati,  le  loro  ragioni,  i  loro  diritti  rico- 
nosciuti. 

Ma  passano,  pur  troppo,  gli  anni  belli  :  e  la  guerra  finora 
lontana,  scende  per  la  vai  d'  Ambra  nella  Berardenga,  ai  danni 
di  Siena  e  dei  suoi  raccomandati. 

Nel  1207  «  ....  a  dì  xxj.  di  giungno,  i  Fiorentini  puosero 
«  asedio  al  castello  di  Monte  Alto  di  Siena.  Onde  i  Sanesi  u- 
«  scirono  fuori  per  fare  la  defensione.  Fecero  battalgla,  dove 
«  molta  gente  fue  morta  :  e  'Fiorentini  ebbero  la  vittoria  sopra  i 
«   Sanesi  e  xij.^-   di  prigioni  ne  menarono  presi  in  Firenze  »  (^). 

Presso  a  poco  negli  stessi  termini  si  esprime,  secondo  gli 
Jlnnales  Camaldulenses  (^),  il  vecchio  necrologio  dell'Opera  del 
Duomo  di  Siena  ;  nel  quale  si  legge  :  «  Anno  M.CC.VII.  Mon- 
«  taltum  Berardingum  captum  est  a  Florentinis  et  Aretinis,  comite 
«  Guidone  ;  Lombardis  et  Romaniolis  et  Senensibus,  cum  comite 
«  Aldobrandino,  usque  ad  Valcortese  et  Orgiale  fugatis  et  multi 
«  fuerunt  ex  utraque  parte  capti  » . 


(})  Cronica  fiorentina  compilata  nel  secolo  XIII,  pubblicata  nel  II  volume  del- 
l' opera  di  PASQUALE  VlLLARI,  /  primi  due  secoli  della  storia  di  Firenze.  (Fi- 
renze, Sansoni,   1894),  pp.  230-241. 

(*)  to.  IV,  p.  206. 
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Nel  1 208,  i  vincitori  corrono  la  Berardenga  ;  distruggono 
«  Rugongnano,  uno  nobile  castello  »  ;  nel  1 209,  Rapolano.  Nel 
1210,  fanno  pace.  E  nel  frattempo  (1218)  i  monaci  e  i  loro  fau- 
tori, e  segnatamente  gli  Ugurgieri,  discendenti  dai  Berardinghi, 
restaurano  il  convento  di  S.  Vigilio  entro  le  mura  di  Siena,  quasi 
prevedendo  che  avrebbero  dovuto  rinchiudervisi  parecchi  anni 
dipoi. 

Nel  1 229,  «  i  Sanesi  ruppero  pace  alH  Fiorentini  ;  e,  per 
«  dispetto  di  Fiorentini,  guastarono  il  castello  di  Montepulciano, 
«  eh*  era  raccomandato  di  Fiorentini  :  e  questo  fue  nel  mese  di 
«  agosto.  Poi,  del  mese  di  settembre,  per  fare  la  vendetta,  i  Fio- 
«  rentini  cavalcarono  popolo  e  chavalierì  nelle  terre  di  Sanesi, 
«  sopra  il  castello  d'  Asciano,  e  tutto  il  contado  di  Siena  da 
«  quella  parte  guastarono  »  ('). 

E  così  continuarono  per  anni  e  émni  ancora,  rinnovando,  o- 
gni  tanto,  la  guerra  fino  e  oltre  a  quella  terminata  nella  famosa 
pugna  di  Montaperto. 

Ora,  tutte  quelle  scorrerie,  che  per  la  via  naturale  della  vai 
d*  Ambra,  sboccavano  sempre  e  dilagavano  anzi  tutto  nella  Be- 
rardenga, recarono,  non  v'  ha  dubbio,  un  turbamento  profondo  in 
quella  regione  ;  vi  resero  certo  meno  sicuri  i  diritti  di  proprietà, 
più  facili  e  frequenti  le  usurpazioni,  le  contestazioni  di  dominio 
e  di  confini.  Ed  è  probabile  che  per  resistere  all'  incertezza,  ai 
dubbi,  che  potevano  derivarne  circa  le  loro  ragioni  su  quei  ter- 
reni, i  monaci  rovistassero  nel  proprio  archivio  ;  e,  pel  timore  che 
quelle  continue  invasioni,  quelle  guerre,  quei  saccheggi  distrug- 
gessero anche  le  loro  carte,  come,  pur  troppo,  avvenne  più  tardi, 
e  principalmente  quelle  che  in  quel  momento  apparivano  più  im- 
portanti per  gì*  interessi  del  monastero,  pensassero  ad  assicurarne 
il  testo  in  un  sol  corpo  più  atto  a  essere  meglio  custodito  e  più 
facilmente  sottratto  alla  furia  delle  soldatesche. 

Pochi  decenni  dipoi,  crescono  ed  inacutiscono  i  litigi  coi  si- 
gnori del  contado  ;  i  venturieri  della  gran  Compagnia,  disertando 
la  vai  d*  Ambra  e  la  Berardenga,  riducono  a  mal  partito  l*  ab- 
badia,  ed  insegnano  agU  altri  masnadieri  la  via  per   invadere   il 


(*)  Cronica  fiorentina,  cit. 
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Senese:  via  sulla  cui  porta  sta,  pur  troppo,  l'antico  monastero  di 
S.  Salvatore. 

Neil'  angoscia  i  monaci  vivono  ancora  alcuni  anni  :  finche, 
nel  1 346,  sopraffatti  da  Enrico,  conte  di  Santa  Fiora,  colla  cui 
famiglia,  da  50  anni,  contrastano  per  via  di  Talamone,  si  sotto- 
mettono alla  Repubblica  di  Siena  per  ottenerne  protezione  ;  e, 
lentamente,  abbandonano  le  mura,  in  cui  avevano  sinora  pregato, 
per  trasferirsi  a  San  Vigilio  di  Siena  e  avviare  la  badia  a  non 
costituire  più  se  non  una  commenda  da  impinguare  i  maggiori 
prelati. 

* 
*  * 

Per  quali  vicende  passasse  il  cartulario,  in  quei  trambusti  e 
dipoi,  nessuna  memoria  ricorda.  Esso  scompare,  quasi  appena 
scritto  ;  e  non  se  ne  ha  traccia  alcuna  per  secoli  e  secoli. 

Abbiamo  bensì  i  sigilli  inediti,  apposti  all'interno  della  co- 
perta anteriore  ;  che  appartengono,  se  non  erriamo,  a  messer  Ugo 
di  Ruggiero  di  Ciampolo  di  Ugo  di  Ruggiero,  il  quale  fiorì  in 
Siena  verso  il  1 266  e  fu  uomo  notevole  nelle  fazioni  della  pa- 
tria. Essi  ci  riporterebbero  all'  incirca  agli  anni  in  cui  fu  scritto 
il  codice  ;  e  potrebbero  far  supporre  che  questo  fosse  compilato 
appunto  per  ordine  e  nell'  interesse  degli  Ugurgieri,  discendenti 
dagli  antichi  Berardinghi. 

Ma  e  pur  d'  uopo  anunettere  la  fallacia  di  una  tale  prova. 
Essa  può  sempre  costituirsi  anche  in  tempi  assai  posteriori  a  quelli 
di  cui  pretende  far  fede.  Anche  oggi,  ad  esempio,  possiamo 
apporre  ad  un  volume  un  consimile  sigillo  antico,  senza  per  ciò 
riuscire  ad  alterarne  1'  età,  ne  a  retrocederla  sino  al  giorno  della 
incisione  dello  stemma.  Del  resto,  se  osserviamo  la  legatura  alla 
quale  aderiscono  i  sigilli,  dobbiamo  riconoscere  come  sia  opera 
prettamente  del  secolo  XV,  per  non  dire  del  seguente  :  e  con- 
veniamo neir  opinione  di  coloro  che  ritengono  piuttosto  insolita 
r  apposizione  di  quei  sigilli  all'  interno  della  coperta. 

Per  queste  ragioni  non  crediamo  che  quelle  impronte  su  ce- 
ralacca possano  illuminarci  sulle  vicende  del  codice  in  quei  primi 
secoli  e  obbligarci  a  modificare  1'  asserzione  :  che  nessuno  indizio 
ci  permette  di  sapere  che  divenisse  il  cartulario  per  un  numero 
ragguardevole  di  anni. 
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AI  massimo,  possiamo  ritenere  che,  nello  sfacelo  della  po- 
tenza dei  frati,  esso  fosse  sottratto  al  loro  archivio.  Non  pare 
averli  seguiti  entro  le  mura  della  città  :  poiché  da  nessuno  e  mai 
venne  accennato  alla  sua  esistenza.  Certo  della  sua  importanza 
ed  utilità  immediata  per  la  rivendicazione  di  quei  terreni  fu  al- 
lora perso  il  concetto  ;  e  nessuno  si  accorse,  ne  si  curò  più  di 
esso.  Se  altrimenti  fosse  stato,  il  Malavolti,  il  Tommasi  e  gli  altri 
grandi  ricercatori  contemporanei  di  antichi  documenti  in  qualche 
spoglio  r  avrebbero  ricordato. 

Ricompare  alla  luce  nel  secolo  XVII,  e  sembra  sia  già  nelle 
mani  della  famiglia  Ugurgieri  ;  che  aveva  forse  nei  secoli  lontani 
esercitato  come  un  diritto  di  protezione  sulla  badia  e  sul  nuovo 
ricetto  di  S.  Vigilio,   da  essa  restaurato  nel   1218. 

Se  prestiamo  fede  a  una  postilla  di  4  versi  scritta  in  alto 
della  prima  carta,  della  quale  per  l' inchiostro  sbiaditissimo  si 
leggono  appena  poche  parole,  e  precisamente  :  |  Celso  Citta- 
ami  I  .  I  ....  dell'ili,  sig.  ^ulgarini  ....  per  \  1  •  .  • 
.  ...  di  giugno  1613  \  I dell'anno  1228  \  ,  pos- 
siamo supporre  che,  sin  da  quel  mese  di  giugno  1613,  il  codice 
fosse  stato  comunicato  a  Celso  Cittadini  (1553-1627)  da  qual- 
cuno della  famiglia  Bulgarini,  e  probabilmente  da  Ascanio  (1538- 
1620),  padre  di  BeHsario. 

In  tal  modo  si  spiegherebbero  e  daterebbero  le  frequenti 
postille  di  mano  del  Cittadini,  che  riscontriamo  nei  margini,  e  che 
indicano  come  il  chiaro  erudito  senese  se  ne  giovasse  per  i  suoi 
spogli  genealogici  e  nobiliari. 

Certo  è  che,  nel  1655,  Belisario  d' Ascanio  di  Belisario 
Bulgarini  (nato  a'  4  di  giugno  1606  e  sposato  a'  27  settembre 
1629  a  Flaminia  di  Lattanzio  d'  Elei),  erudito  di  vaglia,  ritira- 
tosi nella  sua  villa  di  Guistrigona  per  ristabilirsi  in  salute,  si  mise 
a  sfogliare  per  passatempo  i  polverosi  fogli  del  cartulario,  che  cer- 
tamente non  gli  apparteneva  ma  gli  era  stato  imprestato  da  qual- 
cuno degli  Ugurgieri,  che  lo  detenevano,  e  forse  da  Camillo  di 
Alibrando.  Tosto  ne  riconobbe  l' importanza,  che  però,  siccome 
voleva  r  uso  di  quel  secolo,  limitò  al  puro  lato  genealogico  ;  e 
ne  estrasse  tante  notizie  da  compilare  1'  albero  dei  primi  Berar- 
dinghi.  Lo  trasmise,  con  una  lettera  del  28  luglio  1655,  al  suo 
amicissimo,    padre   Isidoro    Ugurgieri    (-j-  4  ottobre    1665),  allora 
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residente  a  Roma,  e  da  lui  assistito  coi  propri  consigli  nella  pub- 
blicazione delle  T^ompe  sanesi,  e  ancora  aiutato  a  preparare  le 
aggiunte  e  correzioni  per  una  seconda  edizione  di  quell'  opera 
disgraziata,  che  a  tante  critiche  aveva  assoggettato  il  suo  autore  (^). 

Non  geloso  della  propria  scoperta,  il  Bulgarini  la  comunicò 
anche  in  quel  turno  di  tempo  a  Giovanni  Antonio  Macci,  che  il 
conte  di  Marsciano,  da  Orvieto,  aveva  con  altri  incaricato  di  rac- 
cogliere documenti  per  compilare  la  genealogia  della  propria  fa- 
miglia. Dal  Macci,  e  non  da  altri,  n'  ebbe  allora  sentore  Ferdi- 
nando Uohelli,  cui  era  stata  affidata  l'elaborazione  dei  risultati  di 
tali  indagini  :  poiché  nella  prima  edizione  dell'  Ilalia  sacra,  sive 
de  episcopis  Italiae,  ecc.  (Romae,  apud  Bernardinum  Tanum, 
M.DC.XLVII)  si  cercherebbe  invano  pure  un  accenno  al  cartu- 
lario della  Berardenga. 

L'  Ughelli,  dunque,  si  valse  delle  indagini  del  Macci  ne\- 
V Albero  et  istoria  della  famiglia  dei  Conti  di  Marsciano  di  Or- 
vieto (In  Roma,  nella  stampa  camerale,  M.DC.LXVII)  ;  ove,  a 
p.  20,  parlando  di  Ugo,  Ranieri,  Bulgaro  e  Lottieri  del  conte 
Ugo,  capostipite,  secondo  lui,  dei  conti  di  Marsciano,  scrive  : 
<'  In  questo  medesimo  anno  MXCVII,  gì'  istessi  quattro  fratelli, 
«  alla  presenza  di  Guido  giudice,  a  richiesta  dell'  abbate  Ber- 
«  nardo  del  Monasterio  di  S.  Salvatore  di  Fontebuona  di  Siena, 
«  donarono,  o,  per  dir  meglio,  liberarono  alcuni  beni,  a  loro  ap- 
«  partenenti,  e  qui  vengono  nominati  specificatamente  come  figli 
«  del  conte  Ugo,  che  Uguccione  fu  detto,  con  queste  precise 
«  parole  :  —  In  nomine  Sancte  et  Individue  Trinitatis.  Dum  in 
«  Dei  nomine,  locus  intus  casa  Gerardini  ibique  residebant  Ugo, 
«  et  Ranieri  et  Bulgari  et  Luteri  germani  filii  Ugonis  comes,  re- 
«  sidentibus  cum  eis  Vuido  iudex,  etc.  Factum  est  hoc  anno 
«  Dominicae  incarnationis  Domini  nostri  lesu  Christi  millesimo 
«  nonagesimo  septimo,  mense  september,  indictione  quinta  — . 
«  L'istrumento  si  riporterà  in  fine,  copiato  da  un  antico  libro  di 
«  Istrumenti  manoscritti  in  carta  pecora,  conservato  dal  già  vir- 
«  tuosissimo  Bellisario  Bulgarini,  getilhuomo  senese».  A  p.  109, 
infatti,  sotto  il  n.°   XII    dei    suoi    documenti,    1'  UghelU   pubblica 


(*)  E  la  lettera  si  legge  appunto    a    e.   356  dell'  |    Appendice    \    delle    Pompe 
Sanesi  \  dell*  Ugurgieri,   conservata  nella  Biblioteca  civica  di  Siena  (A.  IV,   26). 
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integralmente  !'«  Istrumento  transuntato  dal  medesimo  Macci,  l'anno 
«  1655,  da  un  antico  libro  in  carta  pecora,  esistente  in  Siena 
«  appresso  Bellisario  Bulgarini,  con  cui  si  prova  la  discendenza  », 
istrumento  che  leggesi  propriamente  a  ce.  191 '- 192  del  cartulario. 

Nella  seconda  edizione  dell'  Italia  sacra  (Venetiis,  apud 
Sebastianum  Coleti,  M.DCC.XVIII),  è  facile  accorgersi,  anche 
perchè  chiaramente  espresso,  che  Uberto  Benvoglienti  prese  cura 
speciale  di  tutta  la  parte  relativa  a  Siena.  Infatti,  nel  tomo  Ili, 
colonna  536-537,  parlando  del  vescovo  Giovanni  II,  è  pubblicato 
il  placito  dell'  Arbia  del  1 037,  in  originale  a  ce.  I  -2  del  cartu- 
lario, colla  seguente  nota  (nota  3.")  :  «  Haec  vero  sententia  extat 
«  inter  alia  instrumenta  Abbatiae  S.  Salvatoris  Berardenghe,  qui- 
«  bus  etiam  instrumentis  utitur  abbas  Puccinellus  in  Historia  Ab- 
«  batiae  Florentinae  —  Benevolentius  —  » . 

E,  in  effetto,  immediatamente  dopo  il  Macci,  aveva  avuto  con- 
tezza del  cartulario  il  padre  Placido  Puceinelli,  monaco  cassinese  ; 
il  quale,  a  pp.  202-203,  della  sua  Cronaca  dell'  Insigne  ed  impe- 
riale ahbadia  di  Firenze,  stampata  insieme  colla  sua  Istoria  delle 
eroiche  attioni  di  Ugo  il  Qrande,  duca  della  Toscana,  di  Spo- 
leto, e  di  Camerino,  Vicario  d' Italia  per  Ottone  III  Imperatore, 
e  'Prefetto  di  Roma  (In  Milano,  nella  R.  D.  Corte,  per  Giulio 
Cesare  Malatesta,  stampatore  R.  C,  M.DC.LXIV),  cita  il  car- 
tulario della  Berardenga,  e  riporta  alcuni  brani  degli  istrumenti 
contenutivi  per  spiegare  e  documentare  la  professione  di  legge 
salica  e  dimostrare,  a  conforto  di  quanto  scrisse  Giugurta  Tom- 
masi  nel  libro  III  della  sua  Historia  senensis,  etc.  che  :  «  consue- 
«  tudo  illa  observata  fuit  Senis  usque  ad  annum  M.CC  ». 

«  Eiusmodi  contractus  »  scrive  «  plerique  descripti  extant 
«  in  membranaceo  volumine  chartarum  num.  ecc.,  quod  est  Jlhba- 
«  tiae  ^erardengae,  in  territorio  senensi  ;  vocaturque  in  antiquis 
«  instrumentis  Monasterium  S.  Salvatoris,  situm  in  Campo  Fonte- 
«  bona.  Qui  nominantur  in  chartis  sunt  poene  omnes  Berardeschi 
«  Comites,  illius  provinciae  et  adiacentis  cretae  ditionis  ohm  do- 
«  mini  ;  ex  ilio  venerandae  antiquitatis  codice  ms.  ad  me  missae 
«  sunt  chartae  plures  ;  ex  selectioribus  hec  excripsi,  barbara 
«   scriptione  non  immutata  » . 

Seguono  i  brani  di  nove  documenti  degli  anni  872-1121  ; 
ne*  quali  il  Puceinelli  riproduce  integralmente  poco  più  di  quella 
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parte  soltanto  del  protocollo  iniziale  e  finale,  che  contiene  la  pro- 
fessione di  legge  e  la  data.  L'  atto,  da  lui  riportato  per  primo 
colla  data  872,  reca  piuttosto  quella  dell'  867,  XVII  an.  di  Lo- 
dovico imperatore  figlio  di  Lotario  quondam  augusti  ;  ed  è  tra- 
scritto, a  ce.  32-34  del  cartulario.  Quello  dell'  881  si  legge  a  ce. 
5-6'  del  ms.  Il  tei-zo  a  cui  il  Puccinelli  non  assegnò  data,  ma  è 
probabilmente  del  1055,  vien  riferito  a  ce.  3-5'  ;  il  quarto,  del 
1024,  a  ce.  43-43';  il  quinto,  del  1054,  a  ce.  117-117'  e  a 
ce.  166-167;  il  sesto,  del  1056,  a  ce.  30-30';  il  settimo,  del 
1  105.  a  ce.  228'-229  ;  l'ottavo,  del  1 109,  a  ce.  13'-14  ;  il  nono, 
del   1121,  a  ce.   7-7'. 

La  dichiarazione  di  aver  ricevuto  la  copia  di  parecchi  do- 
cumenti e  la  conoscenza  eh'  egli  mostra  di  avere  dell'  esatto  nu- 
mero delle  carte  del  codice  hanno  per  noi  importanza  a  più  d'un 
titolo.  E,  in  verità,  mentre  indicano  come  le  copie  fossero  estratte 
direttamente  dal  codice  e  non  siano  citazioni  di  seconda  o  di  terza 
mano,  come  spesso  riscontrasi  nelle  opere  degli  eruditi  posteriori, 
insegnano  come  il  cartulario  avesse  già  alla  metà  del  secolo  XVII 
r  aspetto  che  tuttora  conserva  ;  e  come,  da  indi  in  poi,  non  ne 
fossero  più  sottratte  carte,  ne  modificata  la  numerazione. 

Pochi  anni  dipoi  cominciò  i  suoi  studi  sopra  di  esso  il  ce- 
lebre erudito  Uberto  di  Girolamo  Benvoglienti  (  1 668- 1  733)  ;  il 
quale  per  essere  lontanamente  legato  alla  famiglia  Ugurgieri  (^) 
e  per  la  nota  sua  dottrina,  l'  ottenne  facilmente  in  prestito  dal 
canonico  Mario  di  Camillo  Ugurgieri  (1646-1731),  che  ne  aveva 
il  possesso.  Vari  documenti  staccati  ne  estrasse  e  studiò,  illu- 
strandoli con  note  ed  osservazioni  diplomatiche,  paleografiche  e 
genealogiche,  che  dimostrano  quanta  ragione  avessero  i  suoi  con- 
temporanei di  altamente  stimarlo.  Ne  fece  fare  una  copia  intera 
e  un'  altra  cominciare  da  amanuensi,  di  cui  ignoriamo  il  nome. 
Queste  copie  e  trascrizioni,  questi  spogli,  notevolissimi  per  la  sto- 
riografia posteriore,  sono  tuttora  conservati  nella  Biblioteca  civica 
di  Siena  ;  alla  quale  li  lasciò  nel  1 769,  insieme  alla  libreria  e  a 
tutti  gli  altri  manoscritti  del  padre  da  lunghi  anni  defunto,  la  fi- 
glia di  lui,  Adelasia  (1709-1769),  sposata  nel   1725  a  Fedro  di 


(^)  Suo  nipote  Curzio  di  Giacomo  di  Girolamo  Benvoglienti  aveva  sposato  Pia 
Margherita  di  Giacomo  Ugurgieri. 
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Alfonso  Bardi  Bandini,  nipote  del  celebre  economista  ab.  Sallu- 
stio, colla  quale  ebbe  termine  la   famiglia  Benvoglienti. 

E,  difatti,  alla  collocazione  B.  VI.  21  vi  si  conserva  un  co- 
dice cartaceo,  coperto,  forse  modernamente,  di  cartone  e  mezza 
pergamena,  di  mm.  300x211  compresa  la  coperta,  e  millime- 
tri 290X202  senza  coperta.  Porta  in  costola  il  titolo,  moderna- 
mente scritto  di  I  Contralti  Spettanti  \  all'  jìbbazia  \  della  ^e- 
rardenga  \  dal  1035  al  1210  \  . 

Internamente,  dopo  il  foglio  di  guardia,  sopra  una  carta,  che 
serve  da  frontespizio  leggesi  in  capitale  contemporanea  alla  scrit- 
tura del  codice  :  INSTRVMENTA  i  PVBLICA  |  AD  AB- 
BATIAM  I  BERARDINGORVM  |  SPECTANTIA  |  . 

E  paginato  nel  tempo  stesso,  in  cui  fu  scritto  ;  e  contiene 
1297  pagine.  La  scrittura,  chiarissima,  lascia  a  sinistra  un  mar- 
gine di  mm.  47  ed  appartiene  agli  ultimi  anni  del  secolo  XVII 
o  ai  primi  del  XVIIl.  Le  rubriche  del  cartulario  sono  nel  codice 
riprodotte  in  carattere  corsivo. 

Nel  margine  1'  amanuense  segnò  volta  per  volta  la  cartola- 
zione  del  cartulario,  che  trascriveva  ;  aggiungendovi,  in  cifre  arabe 
di  fronte  a  ogni  documento,  la  data,  quando  esisteva.  Quelle 
mancanti  o  altrimenti  indicate  che  con  numeri  vennero  completate 
dal  Benvoglienti  stesso.  L'  amanuense,  ancora,  estrasse  nel  mar- 
gine il  nome  delle  persone  del  documento,  che  gli  parvero  ap- 
partenere a  nobili  casate  senesi.  Talvolta,  poi,  non  leggendo  e- 
sattamente  il  cartulario,  commise  errori  o  lasciò  addirittura  lacune  ; 
che  il  Benvoglienti  corresse  e  colmò  di  propria  mano,  esprimendo 
in  margine  i  suoi  dubbi  nei  casi  d' incerta  lettura.  Soggiunse  alle 
volte,  con  qualche  nota  critica,  sempre  in  margine,  le  date  in- 
certe, saltate  dall'  amanuense. 

Oltre  a  queste  annotazioni,  il  Benvoglienti  vi  scrisse  altre 
postille  marginali  per  cavar  fuori  i  nomi  dei  conti,  dei  vescovi, 
degli  abbati  ;  e  talvolta  compose  alberetti  genealogici,  quasi  sem- 
pre, dei  vari  rami  dei  Berardenghi.  Tali  postille  richiamano  an- 
che r  attenzione  su  vocaboli  di  bassa  latinità,  sopra  espressioni 
speciali,  suir  actum  ;  spiegano  modi  di  esprimersi  e  vocaboli  con 
sinonimi  ;  avvertono  della  perfezione  dell*  atto. 

Più  frequenti  in  principio,  si  diradano  col  progresso  del  la- 
voro, sia  per  il  contenuto    dei    documenti,    sia   perchè  il   Benvo- 
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glienti  non  ebbe  agio  di  sottoporli  ad  un  esame  così  minuto  come 
quello  dei  primi. 

A  p.  178,  ove  in  margine  si  legge  segnata  la  e.  45  dell'o- 
riginale, si  riconosce  come  sin  d*  allora  mancassero  già  le  carte 
delle  quali  lamentammo  teste  la  scomparsa  :  ciò  che  conferma  la 
asserzione  che,  dalla  metà  del  sec.  XVII  in  poi,  il  codice  non 
abbia  più  subito  modificazioni. 

Frammenti  di  altra  copia  del  cartulario,  fatta  da  mano  più 
chiara  ancora  della  precedente,  si  trovano  legati  in  diversi  degli 
spogli  del  Benvoglienti.  Ad  esempio,  nella  Miscellanea  C.  Ili,  1  5 
della  medesima  Libreria  civica  senese,  a  pp.  251-261,  si  trova 
uno  di  tali  frammenti  ;  che  contiene  la  fine  dell'  istrumento  del 
1003  trascritto  a  e.  2-3'  del  codice:  al  quale  segue  immediata- 
mente r  atto  di  fondazione  dell'  867,  trascritto  a  e.  32-34.  Nella 
Miscellanea  B.  VI,  19,  trovasi  il  privilegio  dell'SSI,  trascritto  a 
e.  5-6'  del  cartulario.  In  C.  X,  22  leggonsi  i  documenti  del 
1067,  trascritto  a  e.  85,  e  del    1104,  trascritto  a  e.  85'. 

Oltreché  nelle  citate  copie,  da  lui  commesse,  trovasi  spesso 
ricordato  il  cartulario  negli  spogli  del  Benvoglienti  conservati  nella 
medesima  Biblioteca. 

In  quello,  ad  esempio,  segnato  col  simbolo  C.  IV,  19,  a 
pp.  89-90,  leggesi  un  foglio  di  appunti,  da  lui  presi  circa  la  fa- 
miglia dei  fondatori  e  benefattori  dell'  abbadia  ;  appunti,  dai 
quali  egli  ricavò  alcuni  alberetti  genealogici,  serviti  poi  agli  eru- 
diti posteriori.  Tali  appunti  sono  estratti,  secondo  il  Benvoglienti 
stesso,  dalle  ce.  3,  4,  5  e  32  del  «  Cartulario  dell'  abbadia 
della  Berardenga  »,  prima  forse  che  studi  cronologici,  più  accu- 
rati gU  avessero  scoperto  1'  errore  di  attribuire  all'  857  il  docu- 
mento dell' 867;  all' 887  quello  dell' 881  ;  e  al  1013,  quello  del 
1055. 

Ancora,  nella  Miscellanea  C.  HI.  1 5  a  pp.  220-221,  232, 
235  e  altrove,  egli  cita  i  documenti  del  cartulario  per  illustrare 
vari  istrumenti  del  Caleffo  dell'  Assunta. 

Citare  tutti  gli  spogli,  ne'  quali  il  BenvogUenti  si  servì  del 
cartulario,  sarebbe  impresa  assai  lunga.  Bastino  gli  esempi,  sinora 
recati,  per  provare  lo  studio  profondo  e  coscenzioso,  che  ne  fece 
sotto  vari  aspetti  e  a  vari  scopi,  studio  che  forse  nessun  altro 
erudito  fece  pari  al  suo. 
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Al  Benvoglienti  è  dovuta  la  conoscenza,  che  del  cartulario 
ebbero  gli  studiosi  del  secolo  XVIII  ;  come  quelli  del  sec.  XVII 
la  dovettero  al  Bulgarini  e  al  p.  Ugurgieri.  Ma  1'  amore  intenso, 
da  lui  portato  alla  sua  patria  e  alle  memorie  della  medesima,  sic- 
come è  provato  dalla  valida  collaborazione  prestata  dapprima  alla 
seconda  edizione  dell'  Ughelli,  come  si  è  detto,  e  poi  al  sommo 
Muratori  nella  compilazione  dei  Rerum  Italicarum  Scriptores,  così 
rifulge  ancora  nella  larghezza,  colla  quale  somministrò  al  suo  grande 
amico  parecchi  dei  documenti  del  cartulario  per  le  di  lui  jìnti- 
quitates  Medii  CEvii.  Vi  troviamo  l'  atto  di  fondazione  dell'Só?, 
inserito  nella  Dissertazione  LXVI  :  De  rrìonasteriis  monialium 
(to.  V,  col.  513-518);  il  privilegio  del  1003,  inserito  nella  me- 
desima Dissertazione  (to,  V,  col.  536-540)  ;  il  placito  del  1037, 
pubblicato  nella  Dissertazione  XXXI  :  De  placitis  (to.  II,  col. 
963-965). 

Da  Uberto  Benvoglienti,  da  questo  suo  grande  figlio,  più 
che  da  qualunque  altro,  Siena  riconosce  la  fam.a  mondiale,  che 
acquistarono  allora  i  suoi  monumenti  e  la  sua  storia  ;  ed  alla  me- 
moria di  lui,  riverente,  sempre  s'inchinò:  quantunque,  come  sem- 
pre avviene,  appena  egli  chiuse  gli  occhi,  il  Pecci  ed  altri  ten- 
tassero di  rilevarne  gli  errori. 

Del  resto,  non  ostanti  i  suoi  meriti,  non  è  se  non  un  edi- 
tore di  seconda  mano  questo  Giovanni  Antonio  Pecci  ;  poiché, 
togliendolo  semplicemente  dal  Muratori  {jìntiq.  to.  II,  col.  963) 
e  dall'  UghelH  {Italia  Sac.  to.  Ili,  col.  535)  egli  ripubblica,  dove 
parla  del  vescovo  Giovanni  II,  il  placito  del  1037  a  pp.  111-114 
della  sua  Storia  del  vescovado  della  città  di  Sierra,  unita  alla 
serie  cronologica  dei  suoi  vescovi  ed  arcivescovi,  ecc.  (Lucca,  Sal- 
vatore e  Gian   Domenico    Marescandoli,  M.DCC.XLVIII). 

I  manoscritti  del  Benvoglienti,  divenuti  a  tutti  accessibili, 
servirono  d'  allora  in  poi  agli  eruditi  che  studiarono  i  medesimi 
tempi  e  argomenti.  Anzi,  d'  ora  innanzi,  la  copia,  da  lui  fatta  e- 
seguire,  sostituì  egregiamente  il  cartulario  originale,  che  la  fami- 
glia Ugurgieri,  cui  apparteneva,  custodiva  con  tale  gelosia  da  to- 
glierlo quasi  dalla  comunicazione. 

In  quegli  anni,  1'  abate  Giovanni  Battista  Mittarelli,  compi- 
lando insieme  col  padre  Anselmo  Costadoni  gli  Annales  camal- 
dulenses  Ordinis  sancii   ^enedicti  (Venetiis,  Jo.    Bapt.    Pasquali, 
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M.DCC.LV  e  ss.),  ebbe  conoscenza  di  diversi  degli  istrumenti 
dell'  abbadia  di  S.  Salvatore  a  Fontebona,  e  T  inserì  nel  suo 
ponderoso  lavoro,  togliendoli  sia  dall'  Ughelli,  dal  Muratori  e  dal 
Lami  ('),  sia  dalle  carte  del  Benvoglienti,  comunicategli  proba- 
bilmente da  Giovanni  Pecci  che  le  ebbe  senza  dubbio  dalla  figlia 
di  lui.  Egli  ricorda  in  due  punti  che  il  cartulario  apparteneva  al 
canonico  Mario  Ugurgieri  :  e  precisamente  nel  tomo  1,  col.  266, 
ove  dice,  parlando  della  fondazione  del  monastero,  «  Haec  fun- 
«  dationis  pagina  servabatur  in  codice  (fol.  32)  pecudineo  com- 
«  plurium  instrumentorum  apud  canonicum  Marium  Ugurgerium; 
«  eam  Hubertus  Benvoglientius,  patricius  senensis,  descripsit  et 
«  Muratorio  impertitus  est,  qui  publici  iuris  fecit  »  ecc.  ;  e  nel- 
r  appendice  dello  stesso  tomo  ove,  alle  col.  25-29,  riproduce  la 
carta  dell'  881  «  ex  codice  Marii  Ugurgerii  patricii  senensis, 
«  fol.  5  ».  Ma,  non  ostanti  queste  citazioni,  egli  non  conobbe 
veramente  il  cartulario  :  e,  anche  in  questo  caso,  le  sue  trascri- 
zioni furono  tolte  dagli  autori  sopraccitati,  ovvero  «  ex  codice 
«  instrumentorum  Uberti  Benvoglientii  »  o  «  ex  chartis  Liberti 
«  Benvoglientii  > ,  vale  a  dire,  dalla  copia  tuttora  esistente  nella 
Biblioteca  civica. 

1  documenti,  da  lui  riprodotti,  sono,  del  resto,  in  numero  li- 
mitato :  r  atto  di  fondazione  dell'  867  (ce.  32-34  del  cartulario 
=  to.  I.  append.  col.  20-25,  n.'^  VI);  le  carte  dell' 881  (ce.  5- 
6'  =  to.  I.  app.  col.  25-29,  n.^  VII),  del  1003  (ce.  2-3,  34- 
35'  =  ivi  col.  170-174,  n."'  LXXl),  del  1023  (ivi,  col.  261-264); 
del  1097  (ce.  191'-192  =  to.  Ili,  col.  137),  oltre  a  parecchi 
altri,  citati  soltanto  (').  A  questi  documenti  il  Mittarelli  altri  ne 
aggiunge  trascritti  dagli  originali  o  da  altre  fonti,  come  il  libro  delle 
Coppe  di  Montepulciano,  dall'  indice  dei  contratti  di  casa  Ugur- 
gieri in  sei  volumi,  comunicatogli  da  Giovanni  Pecci,  dall'  archi- 
vio dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala,  ora  depositato  nello 
archivio  di  Stato  di  Siena,  ecc. 

Dopo  il  Mittarelli,  più    raramente    gli    studiosi   si   occupano 


(i)  Lami  GIO.,  Delizie  degli  eruditi,  Firenze  an.  1743,  ci.  V,  p.  1084;  il 
quale  però  pubblicava  dalla  citata  Storia  dei  Conti  di  Marsciano  dell'  Ughelli. 

C)  Come  quello  del  1 024  ottobre,  indizione  Vili,  attinto  dal  PUCCINELLl,  (p.  203) 
citato  nel  to.  I,  p.  416. 


//  Cartulario  della  Berardenga  25 


del  codice,  che  la  famiglia  Ugurgieri  conserva  gelosamente  chiuso 
presso  di  se. 

Da  Mario,  che  ebbe  il  merito  di  metterlo  largamente  a  di- 
sposizione del  Benvoglienti  e  degli  eruditi  contemporanei,  il  car- 
tulario passò  in  altro  ramo  degli  Ugurgieri.  L'  ebbero  Muzio  di 
Azzolino  di  Muzio  (1732-1782)  e  quindi  il  figlio  di  lui,  Sallustio 
(1774-1813). 

Di  questo,  o,  per  dir  meglio,  di  quanto  non  fu  venduto  e 
distrutto  dai  consiglieri  della  matrigna  di  lui,  Geltrude  Borghesi, 
fu  erede  il  cugino  Luigi  di  Winceslao  Ugurgieri  Malavolti,  e, 
dopo  di  lui,  il  figlio  Sallustio  (1841-1900);  il  quale  contribuì  a 
far  risorgere  il  ricordo  del  cartulario,  del  quale  diede  più  volte 
notizia  agli  eruditi  suoi  concittadini  :  finche,  vicino  a  morte,  con 
atto  nobilissimo  lo  donò  alla  Biblioteca  civica  di  Siena,  ove  viene 
ora  conservato. 

A  tempo  dell'  ultimo  possessore  del  cartulario  e  forse  non 
senza  intervento  di  lui,  il  segno  di  un  risveolio  di  studi  intorno 
a  questo  importante  corpo  di  documenti  fu  dato  dal  prof.  Carlo 
Milanesi,  quasi  inaugurando  i  lavori  della  Società  senese  di  sto- 
ria patria  municipale,  della  quale  nobilmente  e  vantaggiosamente 
prosegue  le  belle  tradizioni  1*  attuale  Commissione  senese  di  sto- 
ria patria. 

Queir  illustre  erudito,  ringraziando,  nel  1 864,  la  Società  di 
averlo  eletto  a  suo  socio  e  direttore  onorario,  scriveva  :  «  Sarebbe 
«  onorevole  vanto  per  Siena  e  per  la  sua  Società  di  storia  mu- 
«  nicipale  d'  essere  la  prima  a  dare  all'  Italia  un  cartulario  pub- 
«  bHcato  come  si  conviene.  E  il  cartulario  della  Badia  Ardin- 
«  ghesca,  conservato  in  casa  Malavolti,  potrebbe  essere  un  primo 
«  ed  ottimo  saggio  di  questo  genere  d' erudizione,  e  ottimo  sus- 
«  sidio  alla  storia  senese.  La  Società  prenda  nota  di  questa  pro- 
«  posta,  e  a  tempo  opportuno  se  ne  rammenti  ;  e  si  rammenti 
«  che  ove  a  metterla  ad  esecuzione  possa  essere  utile,  non  dico 
«  intera  1'  opera  mia  che  non  potrei  prendermi  un  tanto  carico, 
«  ma  una  qualche  cooperazione,  essa  mi  troverà  sempre  di  vo- 
«   lontà  ben  disposto  e  pronto  »    (^). 


(^)  Bullettino    della    Società   senese    di   storia    patria    municipale.    Voi.    primo 
dal    1865   al   1867.   (Siena,  tip.  di  Alessandro  Meschini,    1868),  pp.    10-11. 
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Astrazione  fatta  dal  lapsus  calami,  per  cui  il  Milanesi  aveva 
scritto  :  Badia  Ardinghesca,  anziché  :  Berardenghesca,  il  sacerdote 
Girolamo  Ficai,  il  quale  riferiva  quel  brano  di  lettera  nella  pro- 
pria relazione  Sulla  istituzione  della  Società  senese  di  storia  pa- 
tria municipale  ('),  esortava  i  soci  ordinari  e  gli  apprendisti  alla 
ripetuta  lettura,  anzi  alla  meditazione  di  quella  lettera.  Ed  i  suoi 
incitamenti,  che,  del  resto,  corrispondevano  ai  sentimenti  di  tutti 
i  suoi  colleghi,  ricevettero  ascolto  nel  seno  stesso  della  Raccolta, 
cui  apparteneva. 

Il  20  aprile  1865,  in  occasione  delle  feste  per  il  centenario 
dantesco,  dallo  stesso  Ficai,  da  E.  Beccarini-Crescenzi,  e  dal  dott. 
Carlo  Francesco  Carpellini  era  sottoscritto  il  Rapporto  della  Com- 
missione istituita  dalla  Società  senese  di  storia  patria  municipale 
per  la  ricerca  di  tutto  che  in  Siena  si  riferisce  a  Dante  Alighieri 
e  alla  ^Divina  Commedia;  ove,  parlando  di  «  Montaperto  o  la 
battaglia  dell'  Arbia  » ,  ricordavasi  come  fosse  il  castello  di  Mon- 
taperto rammentato  fra  le  carte  della  Berardenga  fin  dal  secolo  XI  ('). 

E  nella  Raccolta  L  della  Società,  del  dì  4  settembre  1865, 
Luciano  Banchi,  referendo  in  nome  della  Commissione  eletta  per 
le  proposte  di  pubblicazioni  possibili  a  farsi,  composta  dal  Banchi 
medesimo,  del  canonico  Giovanni  Battista  Bernardi,  del  Selvani, 
del  Ficai  e  del  Buonsignori,  discese  a  «  parlare  dei  pregi  del 
«  cartulario  della  Berardenga,  in  cui  è  larga  copia  di  documenti 
«  dal  secolo  nono  al  decimo  terzo,  e  propose  questo  alla  Società 
«  come  sua  prima  pubblicazione  » . 

La  sua  proposta  venne  approvata  con  voto  unanime  e  fu  in- 
caricata la  Commissione  di  istituire  le  trattative  in  proposito  con 
obbligo  di  riferire  ('). 

Anzi,  nella  Raccolta  LUI,  del  6  dicembre  1865,  il  Carpel- 
lini lesse  persino  «  il  manifesto  da  lui  redatto  in  italiano  per  la 
«  associazione  al  Cartulario  dei  Monaci  della  Berardenga,  qua- 
«  lora  la  Società  possa  effettuarne  la  pubblicazione  »  ;  manifesto 
che  con  le  modifiche,  introdottevi  dai  soci,  fu  approvato  nella 
Raccolta  LIV,  del  dì  7  gennaio    1866,   e   passato    al   Ficai   per 


(1)  hi.  pp.  2-12. 

(2)  hi.  p.  48. 
O  hi,  p.  150. 
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esser  volto  in  latino  (').,  Questi,  nella  Raccolta  LVI,  del  28  gen- 
naio  1 866,  presentò  la  sua  versione,  che  venne  subito  accolta  ('). 

Si  pensò,  poi,  nella  Raccolta  LIX,  del  4  marzo  1866,  di 
stabilire  che  insieme  col  manifesto  di  associazione,  fosse  stampato 
un  saggio  del  cartulario  (^)  ;  e,  ancora,  nella  Raccolta  LX,  del- 
l' I  I  marzo  1 866,  il  direttore  Banchi  rese  «  conto  alla  Società 
«  di  quanto  il  Seggio  proporrebbe  di  fare  per  avvisare  ai  mezzi 
«  più  acconci  per  la  stampa  e  diffusione  del  manifesto  di  asso- 
«  ciazione  e  del  saggio  del  Cartulario  dei  Monaci  della  Berar- 
«   denga  »    (*). 

Da  ultimo,  nella  Raccolta  LXI,  del  18  maizo  1866,  venne 
eletta,  nelle  persone  dei  soci,  conte  Scipione  Bichi-Borghesi, 
Banchi,  Carpellini  e  Ficai,  una  Commissiorìe  per  la  illustrazione 
del  cartulario  dei  morxaci  della  Berardenga  e  per  sopravegliare 
alla  stampa  del  medesimo  qualora  possa  effettuarsi  ('). 

Senonchè,  al  momento  di  prendere  una  precisa  deliberazione, 
sorgono  dei  dubbi  e  si  affacciano  difficoltà,  sinora  non  esattamente 
ponderate. 

Così,  nella  Raccolta  LXIX,  del  2  dicembre  1866,  «  av- 
«  viene  una  lunga  discussione  intorno  ai  lavori,  che  la  Società 
«  potrebbe  e  dovrebbe  fare  per  dare  segni  di  vita  più  rigogliosa; 
«  ed  è  affacciato  il  dubbio  che  la  pubblicazione  del  cartulario 
«  dei  Monaci  della  Berardenga  sia  impresa  troppo  ardua  per  la 
«  Società  ;  ma  i  raccolti  vogliono  che  si  continui  nei  tentativi  per 
«  vedere  di  riuscire  a  tanto  »  :  e  nella  Raccolta  seguente,  del  9 
dicembre  fu  provveduto  alla  copia  dei  documenti  di  saggio. 

Crescono,  però,  i  dubbi  e  quindi  i  discorsi  ;  e  1*  incertezza 
si  manifesta  evidente  tra  le  righe  dei  verbali  delle  Raccolte. 

Pochi  giorni,  dipoi,  il  18  dicembre  :  «  si  apre  una  lunga 
«  discussione  intorno  alla  progettata  pubblicazione  del  cartulario 
«  dei  Monaci  della  Berardenga.  L'  idea  di  tale  pubblicazione  non 
«  è  peranco  abbandonata  dai  soci  ;  ma  si  parla  a  lungo    circa  i 


(*)  Ivi,  p.  154. 

(2)  Ivi,  p.  155. 

(3)  hi,  p.  157. 

O  Ivi,  pp.  157-158. 

(5)  hi,  p.   158. 
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«  mezzi  materiali  per  effettuarla  ;  e  si  delibera  di  fare  alcuni  e- 
«  sperimenti,  fra  i  quali  quello  di  stampa  del  saggio  del  cartu- 
«  lario  per  vedere  come  sia  per  essere  accolta  dai  cultori  di 
«   buoni  studi  una  tale  pubblicazione  »    ('). 

Ma,  nella  Raccolta  LXXII,  del  dì  28  gennaio  1867,  «  il 
«  direttore  partecipa  agli  adunati  come,  dopo  le  pratiche  fatte  dal 
«  Seggio  presso  alcuni  tipografi  per  la  edizione  del  Cartulario, 
«  siano  insorte  gravi  difficoltà  in  proposito  »  (')  ;  ed  altre  difficoltà 
sono  notificate   nella  Raccolta  LXXÌV  del  dì  1 1  aprile  1 867  (^). 

Finalmente  nella  Raccolta  LXXVII,  del  25  luglio  1867 
«  il  direttore  annunzia  che  la  stampa  del  saggio  del  Cartulario 
«  dei  Monaci  della  Berardenga  è,  per  il  momento,  sospesa  a 
«  motivo  di  certe  riflessioni  fattegli  fare  da  alcuni  soci  e  più  par- 
«  ticolarmente  dal  socio  Carlo  Milanesi  ;  il  quale  gli  espresse 
«  opinione  che  le  note  del  Cartulario  e  il  manifesto  di  associa- 
«  zione  meglio  sarebbe  fossero  fatti  in  lingua  italiana.  In  seguito 
«  a  tali  osservazioni  il  direttore  credette  prudente  sospendere  la 
«  stampa  del  Saggio  ed  informare  la  Società  di  quanto  avveniva. 
«  Egli,  intanto,  dichiara  che  è  favorevole  alle  note  latine,  perchè 
«  le  crede  più  consentanee  alla  natura  della  pubblicazione,  la 
«  quale,  quando  riesca,  deve  essere  diffusa  più  particolarmente 
«  in  Francia,  in  Inghilterra  e  Germania,  ove  dai  dotti  più  della 
«  italiana  è  conosciuta  la  lingua  latina,  e  poi  perchè  conservi 
«  uniformità  la  pubblicazione  stessa  in  tutte  le  sue  parti  ».  II 
prof.  Eusebio  Reali  ne  appoggiò  le  conclusioni  ;  ma  queste,  com- 
battute da  Cesare  Paoli,  dall'  avv.  Luigi  Rubechi,  e  dal  Carpel- 
lini,  furono  respinte  (*). 

Tale  votazione  segnò  la  fine  di  quel  tentativo  di  pubblica- 
zione del  cartulario. 

D'  allora  in  poi  non  si  parlò  più  di  darlo  alle  stampe  ;  ma 
alcuni  eruditi  tornarono  ad  occuparsene  pei  loro  studi,  servendosi 
di  preferenza  della  copia  del  Benvoglienti.  Primo  fra  tutti  per  il 
tempo  e  per  il  larghissimo  uso,  che  ne  fece,  fu  Lorenzo  Grotta- 


(0  Ivi,  p.  164. 

(2)  Ivi.  p.  165. 

(3)  Ivi,  pp.  165-166. 
O  Ivi.  p.   168. 
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nelli  :  il  quale,  segnatamente  nella  prima  parte  della  sua  Qerìea- 
logia  e  storia  degli  Ugurgieri  conti  della  ^erardenga  (Siena, 
Gati,  1881)  se  ne  servì  frequentemente  per  tessere  la  storia  più 
remota  dell'  illustre  casata. 

Pur  servendosi  della  copia  del  Benvoglienti,  come  appare 
dai  facili  riscontri  che  si  possono  fare,  egli  dà  spesso  interessanti 
notizie  sulla  storia  dell'  originale,  che  non  era  allora  di  facile  co- 
municazione :  notizie,  che  anche  senza  essere  sempre  esatte,  pos- 
sono ricordarsi  per  completare  quanto  abbiamo  sinora  scritto  in 
proposito  e  conoscerne  la  fama  e  la  fortuna  anche  negli  ultimi  tempi. 

Così,  a  p.  1 5,  il  Grottanelli  assicura  che  i  documenti  della 
badia  furono  «  copiati,  formandone  quel  codice  in  pergamena 
«  così  prezioso  per  la  storia  e  che  fino  a  qualche  anno  fa  si  con- 
«  servava  dalla  famiglia  Ugurgieri.  Donato  al  conte  Scipione  Bi- 
«  chi-Borghesi  dal  conte  Luigi  Ugurgieri  Malavolti,  il  primo  mo- 
«  rendo  lasciò  questo  codice  con  il  suo  archivio  a  quello  della 
«   città  di  Siena. 

«  Il  Muratori  e  molti  altri  pubblicarono  una  parte  dei  più 
«  interessanti  documenti  ;  ed  il  cartulario  della  Berardenga  ha 
«  servito  di  guida  a  compilare  la  storia  di  questi  dinasti  » . 

Ora,  per  conformarsi  alla  verità,  si  sarebbe  dovuto  dire  con 
maggiore  esattezza  che  Luigi  Ugurgieri  Malavolti  imprestò  bensì 
il  cartulario  a  suo  cognato,  l'  egregio  erudito  senese,  conte  Sci- 
pione Bichi-Borghesi,  senatore  del  Regno  ;  che  questi,  morendo, 
lasciò  bensì  tutte  le  sue  preziose  raccolte  di  documenti  al  r.  ar- 
chivio di  Stato  di  Siena,  ove  tuttora  si  conservano  ;  e  donò  i 
propri  spogli  e  studi  a  quella  Biblioteca  civica  ;  ma  eh'  era  al- 
trettanto vero  che  il  cartulario  non  venne  confuso  con  quelle  serie, 
ma  fu  restituito  alla  famiglia  Ugurgieri,  e,  nel  1881,  data  del 
lavoro  del  Grottanelli,  non  trovavasi  ne  all'archivio  di  Stato,  ne 
alla  Biblioteca  civica,  ma  semplicemente  nelle  mani  del  suo  pro- 
prietario Sallustio  Ugurgieri  Malavolti,  figlio  di  Luigi. 

Il  Grottanelli  ricorda  ancora  il  cartulario  a  p.  196  quando 
accenna  a  p.  Isidoro  Ugurgieri,  all'  aiuto  datogli  dal  Bulgarini  e 
alla  copia  fattane  trarre  dal  Benvoglienti. 

A  pp.  246-247  discorrendo  di  Sallustio  di  Muzio  Ugurgieri, 
venuto  a  morte  il  28  novembre  1813,  lasciando  usufruttuaria  la 
matrigna  Geltrude  di  Niccolò  Borghesi,  osserva  ancora  come  «  que- 
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«  sta  sfortunata  gentildonna,  lasciata  molto  sola  ....  era  contor- 
«  nata  da  gente  poco  rispettabile  e  meno  onesta  :  alcuni  preti  ed 
«  un  ex  frate.  Ad  uno  di  questi  si  deve  la  dispersione  del  ricco 
«  archivio  Ugurgieri,  del  quale  rimangono  dei  cataloghi.  Conte- 
«  neva,  oltre  le  numerose  filze  di  documenti  di  famiglia,  una 
«  quantità  importante  di  pergamene  interessantissime,  vendute  al- 
«  cune  in  Firenze.  Il  prezioso  codice  del  cartulario  della  Berar- 
«  denga,  per  caso,  fu  salvato,  perchè  non  apprezzato  ;  quello  di 
«  Meo  di  Ciampolo  era  stato  trovato  il  compenso  di  farlo  entrare 
«  nella  Biblioteca  comunale.  Il  fatto  sta  :  prima  che  l'erede  pren- 
«  desse  possesso  del  patrimonio,  le  suppellettili  di  maggior  pre- 
«  gio  e  di  molto  valore,  sotto  il  rapporto  della  storia  e  dell'arte, 
«   erano  sparite  ». 

Dopo  il  Grottanelli,  infine,  togliendolo  in  prestito  da  Sallu- 
stio Ugurgieri  Malavolti,  cominciò  a  trascrivere  alcuni  documenti 
del  cartulario  Giuseppe  Palmieri-Nuti  per  corredarne  una  breve 
storia  di  Montalto  tuttora  inedita,  intorno  alla  quale  si  affaticò 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  AH'  impresa,  tuttavia,  rinunziò 
quasi  sin  dall'  inizio  :  e  poche  diecine  di  atti,  da  lui  a  stento  co- 
piati, fanno  fede  del  lavoro  dell'  ultimo  erudito,  che  finora  si  sia 
posto  seriamente  a  studiare  quel  corpo  insigne  di  documenti. 

Non  era  forse  ancora  tramontato  il  dì  che  la  Biblioteca  ci- 
vica di  Siena  era  entrata  in  possesso  del  cartulario,  e  già  mi  ac- 
cingeva a  studiarlo  e  trascriverlo.  Confesso  di  essermi  posto  a 
tale  impresa  senza  avere  la  minima  idea  di  tutto  il  lavorìo  che 
il  codice  donato  dall'  Ugurgieri  Malavolti  aveva  per  secoli  dato 
alla  mente  degU  eruditi.  Mi  vi  sentii  attratto  da  quella  che  mi  parve 
importanza  diplomatica,  storica  e  giuridica  del  ragguardevole  mo- 
numento da  me  consultato  ;  e,  quantunque  riconoscessi,  allora 
come  sempre,  1'  umiltà  delle  mie  forze,  fiducioso  mi  posi  al  lavoro. 

Progredendo  nello  studio  del  cartulario  mi  resi  esatto  conto 
di  quanto  rispetto  al  medesimo  avevano  pensato  e  fatto  i  valenti 
uomini  che  1'  avevano  consultato  direttamente  e  indirettamente. 
Ed  è  naturale  che  il  giudizio  da  loro  costantemente  espresso  sul- 
r  importanza  del  codice  e  sulla  necessità  di  darlo  alle  stampe 
mi  confermasse  nei  miei  propositi  e  mi  confortasse  nell'ardua  im- 
presa addossatami.  Se    un  merito  può  essermi  riconosciuto  credo 
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sia  quello  di  avere  avuto  la  perseveranza  nello  sperare  di  condurla 
come  che  sia  in  porto  ;  e  di  aver  dimostrato  quell'energia  e  quella 
pazienza,  che  forse  vennero  meno  agli  ultimi  benemeriti  eruditi, 
che  se  ne  occuparono. 

Ma,  quando  appunto  credeva  di  mandare  ad  effetto  il  mio 
disegno,  ragioni  di  ufficio,  allontanandomi  da  Siena,  mi  costrin- 
sero a  sospenderlo. 

Tuttavia,  appena  sistemato  nella  nuova  residenza,  provocai 
in  proposito,  nel  1905,  il  giudizio  della  R.  Deputazione  sovra  gli 
studi  di  storia  patria  per  le  antiche  Provincie  e  la  Lombardia 
sedente  in  Torino  ;  la  quale  con  voto  lusinghiero  deliberò  d' in- 
serire il  cartulario  nelle  proprie  pubblicazioni.  Ma,  anche  allora, 
le  stesse  ragioni  non  solamente  mi  costrinsero  a  sospendere  di 
nuovo  la  effettuazione  della  mia  impresa,  ma  a  chiedere  ed  ottenere 
dalla  R.  Deputazione  piena  libertà  d'azione  intorno  alla  medesima. 

Ora,  finalmente,  seguendo  anche  il  consigHo  di  benevoli  a- 
mici,  do  alle  stampe  il  codice  della  Berardenga  ;  e  sono  lieto  che 
veda  la  luce  in  quella  Siena,  alla  cui  storia  esso  reca  sì  notevole 
contributo,  e  nelle  pubblicazioni  di  quella  Commissione  di  storia 
patria,  che  in  breve  turno  di  anni  ha  saputo  acquistare  meritata 
fama  e  dimostrarsi  non  seconda  alla  Società,  che  aveva  vagheg- 
giata per  prima  l' idea  di  stamparlo. 

Come  a  molti  eruditi,  miei  predecessori,  a  me  pare  che  il 
cartulario  possa  a  buon  titolo  dirsi  insigne,  poiché  chiari  segni  ha 
già  dato  del  proprio  valore  nel  rispetto  storico.  La  vita  intima  di 
una  notevole  parte  della  Toscana  è  narrata  nei  fogli,  che  lo  com- 
pongono. V  ha  scrittore  che,  risalendone  gì'  infiniti  alberi  genea- 
logici che  v'intrecciano  i  loro  rami,  credette  di  potere  affermare 
che  la  Berardenga  fu  il  fecondo  vivaio  delle  più  cospicue  fami- 
ghe  toscane.  Iperbolica  è,  senza  dubbio,  una  tale  asserzione  ;  ma 
non  possiamo  negare  che,  se  non  tutte  originarie  di  quella  con- 
trada, molte  stirpi  vi  scorgiamo,  che,  allora  già  potenti,  salirono 
a  maggior  fortuna  così  nella  storia  di  Siena,  come  in  quella  di 
Firenze,  e,  in  generale,  di  tutta  l'  Italia  centrale.  Così,  oltre  al 
grande  stipite  dei  Berardenghi,  da  cui  derivano  gli  Ugurgieri,  gli 
Àzzolini,  i  Ruggerotti,  troviamo  i  futuri  conti  di  Marsciano,  gli 
Aldobrandeschi,  i  Cacciaconti  signori  della  Scialenga,  i  Manenti 
da  Sarteano,  i  Cadolingi,  i  Rodolfeschi  o  Ricasoli  ;    e,    poi,    tra 


32  E.  Casanova 

le  famiglie  senesi,  i  Saracini,  i  Bulgarini,  i    Bandinelli,    i    Picco- 
lomini,  ecc.   ecc. 

Se,  lasciando  la  genealogia,  volgiamo  lo  sguardo  a  quanto 
possa  interessare  la  storia  politica  di  quella  parte  del  contado 
senese,  dobbiamo  bensì  convenire  che  poche  o  punte  notizie,  in 
verità,  vi  si  riscontrano  che  accrescano  la  nostra  conoscenza  delle 
vicende  politiche  di  quei  luoghi  ;  ma  non  possiamo  pretermettere 
che  pur  vi  si  trovano  dati  preziosi  per  lo  studio  della  costituzione 
politica  del  contado  senese  in  quei  tempi  remoti,  ed  elementi 
notevolissimi  per  rintracciare  le  origini  ancora  oscure  del  comune 
rurale  in  quella  parte  dell'  Italia  centrale. 

Inoltre,  vi  troviamo  preziose  indicazioni  circa  i  limiti  delle 
circoscrizioni  politiche  e  religiose  della  Berardenga,  circa  la  con- 
figurazione, la  viabilità  e  la  coltura  del  paese,  nonché  il  lontano 
accenno  allo  stato  di  lotta  continua  tra  il  vescovo  di  Arezzo  e 
quello  di  Siena. 

Vi  seguiamo  ancora  nel  suo  svolgimento  la  lenta  espansione 
di  Siena  in  quella  parte,  donde  provenivano  più  facilmente  le 
invasioni  ;  e  presenziamo  all'  uscita  di  molti  cittadini  e  artigiani 
dalle  mura  verso  il  piano  ridente  della  Berardenga.  Noi  assistiamo 
quasi  alla  nascita  e  allo  svolgimento  delle  nuove  condizioni  degli 
uomini  del  contado. 

Ma  queste  considerazioni  non  riguardano  più  soltanto  la  sto- 
ria civile,  bensì  ancora  e  particolarmente  la  storia  del  diritto  ita- 
liano, che  da  questo  superstite  monumento  ritrae  pur  qualche  con- 
tributo non  del  tutto  trascurabile.  Checche  si  possa  pensare  da 
qualcuno,  non  è  possibile  che  un  corpo  sì  notevole  di  documenti 
antichissimi  non  rechi  preziose  notizie  alla  conoscenza  della  con- 
dizione delle  persone  come  a  quella  della  proprietà.  Novità  stre- 
pitose, come  taluno  desidererebbe  a  scanso  di  fatica,  non  credo 
se  ne  possano  riscontrare.  Ma,  analizzando  minutamente  docu- 
mento per  documento  il  cartulario,  ritengo  che  una  certa  somma 
di  osservazioni  possa  essere  rilevata  ;  la  quale,  se  non  contrad- 
dice assolutamente,  ne  riforma  le  opinioni,  che  oggi  vanno  per 
la  maggiore,  indicano,  a  mio  modo  di  vedere,  che  almeno  per 
quelle  contrade  tali  opinioni  non  hanno  un  valore  assoluto  e  sono 
suscettibili  di  eccezioni  e  correzioni,  che  altri  con  maggiori  inda- 
gini e  fondamento  vedrà  se  potrà  generalizzare. 

(Continua) 
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{eontinuaz.  -  v.  /a»c.  preeed.) 

abbiamo  già  avvertito,  si  manifesta  l'opinione  professata,  evi- 
dentemente, da  una  parte  dei  giuristi  di  quel  tempo,  che  il 
convenuto  non  debba  esser  astretto  alla  prova  né  dalla  legge 
romana  né  dalla  langobarda  (*). 

Quanto  alle  azioni  possessorie  si  comprende  come  la  tu- 
tela del  possesso  non  possa  presentarci  linee  molto  nette  ed 
uniformi  {').  Il  diritto  langobardo  non  conobbe  per  lungo 
tempo  una  vera  tutela  possessoria  ;  conobbe  soltanto  la  tu- 
tela penale  mossa  dalla  reazione  contro  la  privata  violenza. 
Dalla  legge  5  di  Guido  si  svolge  un  vero  rimedio  posses- 
sorio, in  quanto  che  si  dà  al  deietto  il  mezzo  per  ottenere 
la  reintegrazione,  indipendentemente  da  ogni  considerazione 
sul  diritto.  Così  negli  interpreti,  come  nei  documenti  troviamo 
in  seguito  chiaramente  ricordata  quest'  azione  ('). 


(1)  Exp.  ad  libr.  pap.  Liutpr.  90:  Appellatus  terratn  alienam  malo 
ordine  possidere,  neqtie  romanorum  neque  langohardorum  lege  cogitur 
suain  esse  probare. 

(2)  Per  questo  punto  bisogna  però  tener  presente  quanto  si  disse  a 
pag.  134  sulle  condizioni  dell'istituto  possessorio  negli  ultimi  tempi  del- 
l'impero occidentale. 

(*)  Abbiamo  già  detto  più  sopra  (p.  137,  n.  3)  come  la  costruzione 
dell'  azione  relativa  venga  fondata  dagli  interpreti  sul  e.  36  del  lib.  pap. 
di  Ludovico.  Evidentemente  però  1'  opinione  dei  giuristi  che  vogliono  ve- 
dere in  questo  capitolo  un'  eccezione  ad  una  presunta  norma  generale 
che  avrebbe  sanato  1'  obbligo  della  restituzione  del  possesso  allo  spo- 
gliato prima  di  ogni  ricerca  d'  indole  petitoria  è  arbitraria  ;  non  abbiamo 
prove  che  ci  permettano  di  credere  che  nel  secolo  nono  una  tal  norma 
esistesse  nel  diritto  privato  :  il  capitolare  di  Pipino  dell'  a.  787  contiene 
soltanto  un  divieto  d' indole  penale  dell'  invasio.  La  costruzione  della 
scuola  pavese  dovette  invece  prender  le  mosse  dal  lib.  pap.  Widoni.9 
e.  5  dove  prescrive  :  et  si  quis  ipsas  (se.  alienas  res)  sine  lege  inva- 
serà non,  solimi  ipsas  res  aniittat  sed  insuper  bannum  nostrum  com- 
ponat.  Per  il  periodo  seguente  vedi  C.  di  Tocco,  f.  78  v.  :  possessionem 
quidem  primuni  restitiiere  debent  et  postea  proprietatem  litigare. 

Quanto  ai  documenti  vedasi  ad  es.  Ficker,  op.  cit.,  IV,  n.  70  a. 
1066  :  la  badessa  di  S.  Pietro  di  Vicenza    ottiene    la   restituzione   della 
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I  documenti  delle  provincie  romaniche  non  ci  danno  in- 
dicazioni poisitive  su  questo  proposito  ;  sappiamo  però  da  al- 
tre fonti  che  il  campo  possessorio  era  dominato  dalla  nota 
legge  di  Valentiniano  II  nella  quale  si  impone  allo  spoglia- 
tore  non  soltanto  la  restituzione  del  possesso,  ma  anche  la 
perdita  della  proprietà,  ove  sia  proprietario  della  cosa  in 
contestazione,  mentre  chi  non  lo  è,  vien  condannato  a  pagare 
1'  aestimatio.  Ci  tramandano  questa  legge  la  lex  romana  ca- 
nonice  compia,  la  collectio  Anselmo  dedicata,  il  libello  di  Pie- 
tro Crasso  (^),  e  ad  essa  pure  si  riferisce  sul  limitare  della 
età  bolognese  il  libello  del  vescovo  di  Siena  contro  quello 
d'  Arezzo  ('}.  La  legge  di  Valentiniano  influì  indubbiamente 
anche  sulla  costruzione  dei  giuristi  langobardi  di  cui  parlammo 
poco  fa  ;  tuttavia  V  espositore  avverte  che,  secondo  il  diritto 
langobardo,  l'invasore  della  cosa  propria  non  perde  la  proprie- 
tà, immo  per  invasionem  [lex]  dat  ei  Ucentiam  requirendi  ('). 


vestitura  di  beni  posseduti  dall'  avversario  dopo  aver  provato  che  questi 
per  virtutetn  se  intromiserat. 

(*)  Lex  romana  e.  210  ;  coli.  Ans.  ded.  pars  VII,  e.  34-35  ;  libello 
di  Pietro  Crasso  in  Ficker,  op.  cit.,  IV,  123.  Il  e.  210  della  lex  romana 
riproduce  soltanto  la  1.  7  del  Cod.  lust.  Vili,  4  e  non  l' intero  titolo  4 
come  avea  creduto  il  Maassen  e  con  lui  altri  scrittori. 

(2)  Ved.  Besta,  Il  diritto  romano  nella  contesa  fra  i  vescovi  di 
Siena  ed  Arezzo  néìV Archivio  Storico  italiano  a.  1906,  estr.  p.  16.  Egli 
ha  dimostrato  come  questo  libello  (Troya,  Codice  diplom.  langobardo,  IV, 
n.  DCLX)  si  deva  attribuire  al  periodo  1127-1129.  La  legge  di  Valenti- 
niano è  pure  citata  nel  noto  lihellus  quaerulus  dei  monaci  di  Grotta- 
ferrata  del  1140  dottamente  commentato  da  Ilario  Alibrandi  negli  Studi 
di  Storia  e  Diritto,  Roma,  1887:  in  esso  si  invoca  accanto  alla  legge 
anche  l' interdetto  unde  vi,  ciò  che  dimostra,  come  bene  ha  avvertito  il 
Ruffini  (Actio  Spolii,  p.  139),  che  si  aveva  ancóra  un'idea  confusa  del 
valore  di  questo.  L'interdetto  unde  vi  è  invocato  già  nel  1132  in  una 
Lite  promossa  contro  i  canonici  di  Padova  che  avevano  tagliato  un  certo 
bosco  sul  quale  gli  attori  vantavano  il  possesso  :  questi  ultimi  propo- 
suerunt  interdictum  unde  vi  quasi  ad  recuperandam  possessimtem. 
Nello  stesso  dibattito  si  cita  anche  1'  uti  lìossidetis  (Gloria,  II,  237  a. 
1132):  siamo  però  ormai  nel  pieno  periodo  bolognese. 

(3)  Si  ricordi,  a  questo  proposito,  che  le  leggi  germaniche  che  pure 
punivano  chi  violentemente  riprendesse  le  cose  proprie,  non  lo  costrin- 
gevano però  alla  restituzione.  Ved.  Brdns,  Bechi  des  Besitses  cit.,  pa- 
gina 296. 
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L'  USO  dell'  interdetto  unde  vi  risorge  nella  pratica  ita- 
liana soltanto  col  rinnovarsi  degli  studi  di  diritto  romano. 

Dipende  forse  dal  carattere  penale  che  1'  azione  di  spo- 
glio aveva  avuto  nel  periodo  più  antico  se  essa  può  esser 
rivolta,  nel  diritto  langobardo,  contro  ogni  terzo  possessore, 
principio  che  trapassa,  come  già  osservò,  a  suo  tempo,  il 
Fertile  (*),  nella  legislazione  statutaria. 

Molto  più  deboli  sono  le  tracce  di  un'  azione  di  mana- 
tenzioue.  Quanto  al  diritto  langobardo  mi  pare  difficile  che 
vi  si  potesse  fare  un'esatta  distinzione  fra  rimedi  reintegra- 
tori  e  conservativi,  posto  che,  come  già  si  disse,  il  deietto 
si  considerava  sempre  in  possesso.  Per  i  romani  si  può  ricor- 
dare il  placito  pistoiese  dell'  a.  866  che  ha,  come  avvertii, 
uno  svolgimento  che  si  stacca  notevolmente  dal  normale  pro- 
cedimento langobardo  (*). 

Prima  di  decidere  il  petitorio,  si  stabilisce  a  chi  spetti 
la  vestitura,  e  questa  viene  attribuita  all'attore  che  vanta  il 
possesso  più  antico,  benché  nel  momento  della  lite  non  lo 
goda.  L'azione  possessoria  serve  qui  di  introduzione  alla  ri- 
vendica, come  l'interdetto  uti  possidetis  romano;  se  nonché 
il  principio  che  dà  la  preferenza  al  possesso  più  antico  con- 
traddice, com'  è  noto,  alle  dottrine  prevalenti  nel  diritto  ro- 


(1)  Fertile,  op.  cit.,  IV*,  187,  n.  9  form.  al  Lih.  pap.  Widoti.  5. 
Questo  principio  è  però  temperato,  nella  Expositio,  come  già  si  disse, 
dalla  valutazione  della  buona  fede  nel  secondo  possessore  ;  se  questo  è 
in  buona  fede  sarà  liberato  dalla  pena  del  banno,  e  rendendo  il  possesso 
al  suo  autore  dovrà  lasciare  che  questi  lo  difenda  contro  V  attore  :  ved. 
Exp,  alla  1.  cit.  di  Guido  §  1. 

Quanto  all'  origine  di  questo  principio,  si  potrebbe  anche  pensare 
alla  sistemazione  data  dal  Breviario  alariciano  alle  azioni  possessorie. 
È  noto  (ved.  Cornil,  la  protection  possessoire  cit.,  p.  280  e  seg.)  che 
nel  Breviario  viene  attribuita  all'  interdetto  utrubi  elBRcacia  anche  per 
gli  immobili,  e  che  esso  può  essere  rivolto  non  solo  contro  lo  spoglia- 
tore,  ma  anche  contro  ogni  terzo  possessore  della  cosa  in  contestazione. 
Si  può  obbiettare,  però,  che  nella  legge  di  Guido  da  cui  sorge  la  nuova 
azione  possessoria  langobarda  non  c'è  traccia  dei  termini  propri  del- 
l' utrubi. 

{-)  A.  I.  I,  973.  Per  i  caratteri  contraddicenti  al  processo  germanico 
che  qui  si  trovano,  ved.  Hììbner,  Der  immobiliar  Prozess.  cit.  p.  60. 
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mano,  dottrine  consacrate  nelle  compilazioni  giustinianee  ('). 
Questo  modo  di  configurare  l'azione  di  manutenzione  è  ripe- 
tuto in  un  placito  trentino  del  secolo  IX,  e  poi,  dopo  un 
lungo  intervallo,  da  documenti  del  secolo  XII  (^);  esso  coin- 
cide, in  sostanza,  al  procedimento  segnato  dalla  nota  bolla 
di  Innocenzo  III  Licei  causam  (9,  X,  2,  19).  La  scarsezza 
delle  fonti  ci  impedisce,  di  segnare  con  maggiore  precisione 
lo  svolgersi  di  quest'azione  in  Italia;  anche  le  fonti  canoni- 
stiche tacciono  sull'  argomento  ('). 

§3.-11  diritto  di  proprietà. 

I  mutamenti  prodotti  nella  concezione  del  diritto  di  pro- 
prietà dal  periodo  tempestoso  delle  invasioni  barbariche  e 
dai  secoli  oscuri  che  lor  seguirono,  riguardano  sopra  tutto  la 


(*)  Ved.  Bruns,  der  altere  Besits  und  das  Possessorium  ordina- 
rium,  negli  laJtrhiicher  des  gemeinen  deutsehen  E.  IV,  Leipzig  1860 
p.  20.  La  prevalenza  del  possesso  piìi  antico  discendeva  dalle  idee  del 
proculeiano  Nerazio  ved.  D.  XIX,  1,  31  §  2,  ma  nelle  Pandette  fu  accolta 
r  opinione  opposta  di  Giuliano. 

(2)  Heusler,  Gewere  cit.  p.  104-306  ;  Schupfer,  op.  cit.,  II,  38.  Il 
principio  che  dà  la  prevalenza  al  possesso  più  antico  si  trova  enunciato 
nella  Lex  Bainv.  XVII,  2  :  qui  però  si  tratterebbe  di  priorità  nel  disso- 
damento della  marca  comune,  e  quindi  di  una  questione  petitoria;  ved. 
Bethmann-Hollweg,  der  germ-rom,  Civilprosess  im  MA.  Bonn  1868,  I, 
54.  Quanto  alla  lettera  di  Papa  Giovanni  Vili,  ricordata  da  Heosler, 
op.  cit.,  p.  104,  vi  si  riferisce  che  l' imperatore  Carlo,  avendo  saputo  che 
la  villa  Tilloniacum  apparteneva  alla  chiesa  di  Autun  et  possessa  pri- 
mo ab  ea  et  postea  pervasa  a  violentis  ìiominibus,  hanc  praecepto 
suae  auctoritatis  episcopio  reddidit.  Qui  mi  sembra  che  non  sia  il  caso 
di  una  prevalenza  del  possesso  più  antico,  ma  semplicemente  della  pu- 
nizione dell'  invasio.  Ciò  non  toglie  che  nella  tutela  del  possesso  più 
antico  si  debbano  riconoscere  influenze  germaniche  ;  e'  è  da  chiedersi 
però  se  non  le  fu  spianata  la  via  da  tendenze  del  diritto  volgare  romano. 

Quanto  poi  al  fatto  che  Fazione  possessoria  è  adoperata  nel  docum. 
dell'a.  806,  in  pari  tempo,  a  scopi  ricuperatori  e  nelle  funzioni  dell'i»- 
terdetto  uti  possidetis,  cioè  per  stabilire  la  posizione  delle  parti  in  giu- 
dizio, non  si  dimentichi  che  nel  Breviario  e  nelle  fonti  che  ne  derivano 
gli  interdetti  conservatori  sono  adoperati  appunto  anche  a  scopo  ricupe- 
ratorio,  se  pure  in  altra  guisa.  Ved.  Cornil,  op.  cit.  p.  273. 

(3)  Così  nella  Lex  romana  can.  compia  e  nello  altre  posteriori. 
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proprietà  immobiliare:  in  questa  si  accentra  la  ricchezza  ed 
è  facile  comprendere  come  i  nnovi  ordinamenti  dello  Stato, 
i  pili  intensi  legami  della  famiglia,  le  mutate  condizioni  eco- 
nomiche dovessero  far  sentire  su  tal  parte  la  loro  influenza 
trasformatrice.  Nella  proprietà  mobiliare  il  mutamento  è  molto 
minore:  nella  società  dell'alto  medio  evo  i  mobili  sono  rite- 
nuti come  cose  strettamente  personali  (*)  e  la  proprietà  indi- 
viduale vi  si  estende  senza  limiti.  D'altronde,  il  poco  pregio 
che  ai  beni  mobiliari  si  attribuisce  in  un  periodo  economico 
poco  progredito  {'),  giustifica  la  mancanza  delle  restrizioni  di 
ordine  politico  e  familiare  che  diminuiscono  la  commerciabi- 
lità degli  immobili,  restrizioni  che,  del  resto,  non  sarebbero 
state  compatibili  colle  esigenze  del  traffico  mobiliare. 

Nel  periodo  di  cui  ci  occupiamo,  questi  vincoli  si  atte- 
nuano, del  resto,  anche  per  gli  immobili,  sia  per  i  mutamenti 
avvenuti  nell'  organismo  della  famiglia  C),  sia  per  il  rapido 
accrescersi  della  ricchezza  immobiliare  che  toglie  alla  pro- 
prietà terriera  la  preponderanza  economica  primitiva.  Tut- 
tavia, quanto  alla  famiglia,  rimangono  ancóra,  come  già  si 
vide,  delle  limitazioni  che  diminuiscono  la  disponibilità  dei 
beni  nella  società  parentale  piìi  intima,  e  così  altre  limita- 
zioni di  fatto  discendono  naturalmente  dalla  fraterna  com- 
pagnia (*). 

Non  v'  ha  invece  alcuna  traccia  di  comproprietà  genti- 
lizia. L' intervento  dei  propinqui  (^),  dai  quali  si  fanno  con- 
fermare talvolta  gli  atti  di  alienazione,  non  ci  si  presenta 
come  un  fatto  regolare  che  possa  rannodarsi  all'  esistenza  di 
un  vero  diritto   d'assenso  da   parte  di  costoro;  esso  appare 


{*■)  Brissaud,  Manuel  d'histoire  du  droit  prive.  Paris  1908,  p.  200. 

(2)  Ved.  sopra  p.  132  n.  2. 

(^)  Ved.  sopra  p.  84  per  i  rapporti  fra  padre  e  figli  ;  anche  la  pre- 
ponderanza del  sistema  dotale  che  sopprime  1  sistemi  di  comunione  fra 
coniugi  porta  ad  una  maggiore  disponibilità  dei  beni. 

(*)  Per  tale  mutarsi  delle  collettività  gentilizie  di  diritto  in  colletti- 
vità di  fatto  ved.  Schupfer,  op.  cit.  II,  83. 

(*)  Ved.  gli  esempi  citati  da  Tamassia,  L'  alienazione  degli  immo- 
bili ecc.,  Milano  1885,  p.  255  n.  1  e  da  Pertile,  op.  cit..  Ili,  419. 
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invece  come  una  precauzione  presa  dall'  alienante  per  garan- 
tire l' atto  dell'  opposizione  di  chi  poteva  forse  vantare  pre- 
tese fondate  su  antiche  ragioni  ereditarie  e  su  altri  motivi. 
Del  resto  per  un  tale  diritto  d'assenso  non  ci  son  prove  si- 
cure nemmeno  pel  puro  diritto  langobardo  (*).  Ciò  esclude,  a 
mio  avviso,  di  per  se  che  ad  un  antico  stadio  gentilizio  della 
proprietà  si  debbano  far  risalire  le  lontane  origini  del  diritto 
di  retratto  accordato  agli  agnati  da  qualche  fonte  del  nostro 
periodo,  quanto  ai  beni  alienati  dai  loro  congiunti.  Le  prime 
menzioni  di  esso  ci  appaiono,  del  resto,  quando  non  solo  non 
v'  ha  più  traccia  di  comunione  gentilizia,  ma  gli  stessi  vin- 
coli del  gruppo  familiare  piìi  stretto  si  rallentano.  Si  può 
pensare  invece,  che  il  retratto  abbia  un'  origine  diversa  e  più 
recente.  La  proprietà  privata  dei  secoli  XII  e  XIII  deriva, 
in  generale,  come  si  dirà  poi,  da  originarli  beni  ceusuali,  li- 
vellari, entìteutici  od  anche  da  feudi  patrimoniali  ;  ora,  nelle 
precedenti  concessioni  dei  secoli  X  ed  XI  si  trova,  di  fre- 
quente, la  clausola  che  stabilisce  che  i  beni  concessi  non  pos- 
sano uscire  dalla  discendenza  maschile  dei  primi  investiti  {*). 


(*)  Malgrado  la  bella  opera  del  Tamassia,  cit.,  mi  sembra  che  in 
realtà,  un'  originaria  formazione  del  diritto  d'  assenso  degli  eredi  all'  a- 
lienazione  sia  provata  soltanto  nel  diritto  sassone:  ved.  Heusler,  Insti- 
tutionetn,  li,  54  :  L.  Sax.  e.  62  e  64.  Pei  Langobardi  si  è  citato  (Schroe- 
DER,  Handbuch.  p.  276  n.  37)  il  e.  167  di  Rotari  che  non  à  alcuna  re- 
lazione coir  argomento.  Le  obbiezioni  fondamentali  teoriche  si  trovano 
in  Lewis,  Die  Succession  des  Erben  etc.  Berlin  1864,  p.  8  e  seg.  che 
però  deriva  da  Beseler,  die  Erbvertragen,  I,  48  e  seg. 

(*)  La  più  antica  menzione  del  diritto  di  retratto  si  trova,  come  è 
noto,  nella  antiqua  dei  Libri  Feudorum  II,  3  §  1  :  si  quis  ex  agna- 
tis  tuis  rem,  quae  a  cotnmuni  parente  per  siiecessionem  ei  pervenerit, 
alienare  voluerit  non  pertnittitur  ei,  etiam  secundum  antiquam  con- 
suetudinem,  nisi  libi  vel  alii  proximiori,  prò  aequali  praetio  accipere 
volenti.  La  redazione  appartiene,  cora'  è  noto,  alla  prima  metà  del  se- 
colo XII.  L'antiqua  consuetudo  doxette  svolgersi  dalla  natura  delle  ori- 
ginarie concessioni  feudali  che  si  riferivano  all'  investito  ed  ai  suoi  di- 
scendenti maschili  e,  vietando  l'  alienazione,  offrivano  perciò  a  tali  di- 
scendenti il  mezzo  d' impugnare  quella  che  si  fosse  fatta  dai  coeredi  di 
quote  dell'  eredità.  Altrettanto  dovette  accadere  nelle  enfiteusi,  precarie, 
livelli  enflteutici  ecc.  dove  sono  comuni  i  divieti  di   alienazione,  mentie 
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C  è  da  chiedersi,  perciò,  se  il  retratto  non  derivi  da  un'  e- 
stensione  consuetudinaria  di  siffatte  clausole. 

Altre  restrizioni  che  colpivano,  nella  età  precedente,  i 
proprietari,  quanto  alla  distribuzione  delle  terre  nell'interno 
del  dominio,  scompaiono  ora  in  molte  Provincie;  troviamo 
infatti  espliciti  ricordi  della  spartizione  dei  niansi,  ciò  che 
deve  aver  portata  necessariamente  la  loro  ineguaglianza  (*ì. 

Rimangono  invece  i  vincoli  posti  dagli  antichi  ordina- 
menti militari  alle  terre  destinate  a  sostentare  gli  arimanni 
che  dovevan  difendere  confini,  castelli,  o  altre  munizioni.  Nel 


la  successione  è  ristretta  ai  maschi.  In  altri  casi  il  retratto  potè  derivare 
dallo  stesso  patto  di  concessione:  cosi  ved.  Beg.  di  Canialcloli,  I,  318 
a.  1064,  livello  nel  quale  si  vieta  al  concessionario  di  alienare  la  res  ad 
altri  che  ai  suoi  fratelli  o  cugini  ;  Tiraboschi,  Xonaniola,  n.  217  a.  1115, 
precaria  a  3  generazioni  di  terre  già  tenute  dai  pareutes  dei  concessio- 
nari; costoro  anno  licenza:  libellum  faciendi  infra  femininas  personas 
precharie,  sed  mdlus,  nuUave  habeat  licentiam  faciendi  ad  aliquos 
extraneos  homines,  nisi  per  comnnem  consensum.  Se  lo  facessero  : 
niliil  valeat  sed  datio  illa  ad  siios  confratres  precharie  perveniat. 

(^)  Ciò  si  riferisce  specialmente  al  divieto  della  super impositio  che 
immobilizza  gli  ordinamenti  colonici  ;  ved.  sopra  p.  49.  Neil'  epoca  di  cui 
parliamo,  per  molte  di  queste  terre  i  pesi  rimangono  immutati,  in  altre 
invece  avvengono  rimaneggiamenti  che  si  rispecchiano  nella  alterazione 
dei  raansi.  Così  Reg.  Lucense  n.  32  a.  986  :  )nodo  vero  tnnlliplicata 
sunt  ipsa  duo  tnasia  et  sunt  plura  masia  de  quibus  recipinius  ab 
ipsis  tnanentibus  somas  III  vini  et  denarios  XVI  et  Vili  staria  ca- 
staneartim  etc;  S.  Pier  Damiano,  Opera  I,  128  (ep.  VII,  14) ...  .  cui 
responsutn  est  quod  haberet  ibi  villam,  novem  quidem  mansiotiibtts 
ex  antiquo  more  distinctam,  quae  postmodum,  iuxta  modernam  con- 
SUETUDINEM  in  pluribus  est  divisa.  Così  doc.  del  sec.  XII  pubblicato 
nei  miei  Studi  e  Frammenti.  Udine  1903  p.  86:  in  Boscarino  et  Lati- 
biola  fuerunt  mansi  VII  nunc  autem  rustici  habent  prò  quinque.  In 
altri  luoghi  invece  il  manso  ha  un'ampiezza  costante:  ved.  ad  es.  il 
passo  di  Papias,  cit.  da  Schupfer,  op.  cit..  Il,  90  che  lo  fissa  in  dodici 
iugeri,  così  in  Friuli  esso  è  di  24  campi.  Questa  misura  fìssa  dovette 
derivare  probabilmente  dalle  organizzazioni  sistematiche  delle  amministra- 
zioni imperiali  ed  ecclesiastiche  ;  nei  tempi  più  antichi  invece  il  manso 
varia  di  estensione  ved.  i  miei  Studi  sulla  Proprietà  fondiaria,  cit.  I, 
p.  70  ed  81  e  Dopsch,  die  Wirschaftsenticiklung  der  Karolingerzeit, 
Weimar  1912  p.  328,  il  quale  à  dimostrato  come  un  richiamo  alle  ri- 
partizioni delle  sortes  germaniche  non  abbia  alcuna  base  positiva. 
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secolo  XI  vediamo  distinte,  nei  documenti,  le  terre  ariman- 
niche  dalle  altre,  ciò  che  dipende  dalle  norme  che  ne  vietano 
1'  alienazione  e  la  successione  fuori  della  cerchia  degli  ari- 
manni  appartenenti  al  gruppo  originario.  Com'  è  noto,  in  al- 
cuni paesi,  queste  restrizioni  perdurano  ancora  per  molti  se- 
coli C). 

D' altronde  questi  tipi  di  proprietà  soggetti  ad  impor- 
tanti restrizioni  nell'  alienazione  e  nella  successione  non  ri- 
pugnano alla  concezione  medievale.  Come  si  vedrà  in  seguito, 
ciò  è  perfettamente  conforme  al  dilagare  degli  aggravi  per- 
petui cui  la  proprietà  si  assoggetta;  non  soltanto  si  accre- 
scono i  tipi  di  servitìi,  ma  si  sottopongono  gli  immobili  a 
pesi  non  redimibili  consistenti  in  faciendo.  Questo  fa  si  che 
si  possono  poi  concepire  come  proprietà,  dei  diritti  reali  che 
non  hanno  affatto  il  carattere  assoluto  del  dominio  romano. 
A  tali  concezioni  s'  era  aperta  la  via,  del  resto,  già  nel  basso 
Impero  coli'  enfiteusi  e  colle  altre  concessioni  fondiarie  per- 
petue od  a  lunghissimo  termine  :  contratti  che  oscillano,  come 
avvertono  già  gli  antichi,  fra  l'alienazione  e  la  locazione, 
così  che  i  beni  si  considerano  come  quasi  propria  del  conces- 
sionario (^). 

L' enfiteusi  si  svolge    soltanto  in    una    parte  delle    pro- 


(*)  Quanto  all'arimannia  mi  riferisco  a  quanto  scrissi  nei  miei  Studi 
sulla  Proprietà  fondiaria,  I,  41  e  II,  90  e  seg.,  e  nella  memoria:  Bi- 
cerche  sidV  arimannia.  in  Studi  e  I^ rammenti,  ciì.  p.  5  e  seg.  e  prima 
negli  Atti  dell'Accademia  di  Udine,  ser.  IH,  voi.  IX,  Udine  1902.  Ved. 
anche  Besta,  Nuove  vedute  sid  diritto  pubblico  italiano  nel  M.  E., 
nella  Biv.  ital.  per  le  sciense  giuridiche,  voi.  41,  fase.  1-2  Torino  1912 
estr.  p.  36.  In  questo  argomento  è  da  vedere  la  memoria  del  Checghini, 
neìl'Arch.  Giuridico,  LXXVIII,  Modena  1907. 

(^)  Ved.  Lécrivain,  de  agris  publicis  imperatoriisqiie.  Paris  1887, 
p.  115  il  quale  riporta  uno  scolio  alla  nov.  VII  di  Giustiniano  dove  si 
suppone  che  un  tale  abbia  ottenuto  in  perpetuo  una  casa  da  una  chiesa: 
et  quasi  iam  de  proprio  aggravet  se  dare  singulis  annis  quasi  pen- 
sionis  nomine  solidos  III:  iste  ergo  paroectis  appellatur  ecc. 

Per  r  evoluzione  posteriore  ved.  1'  importante  lavoro  di  Meynial, 
Notes  sur  la  formation  de  la  theorie  du  domaine  divise  du  XII  au 
XIV  siede  dans  le  romanistes,  in  Mélanges  Pitting,  MonpeUier,  1908, 
II,  p.  409  e  seg. 
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vincie  che  noi  consideriamo,  ma  nelle  altre  troviamo  forme 
analoghe  che,  come  si  vedrà,  si  celano  sotto  il  nome  di  li- 
velli o  di  precarie;  tali  beni  sono  di  frequente  venduti  e  do- 
nati dai  concessionari  con  clausole  di  hahere  licere  del  tutto 
corrispondenti  a  quelle  che  si  sarebbero  adoperate  ove  1'  alie- 
nante fosse  stato  proprietario;  il  vincolo  che  grava  sull'im- 
mobile si  palesa  soltanto  da  frasi  come:  juris  cui  existit,  o 
salva  dominica  pensione,  oppure  usque  ad  finitam  praecariam 
che  dimostrano  la  vera  consistenza  del  rapporto  giuridico.  Nei 
documenti  ci  imbattiamo  in  locuzioni  come:  donare  in  pen- 
sione che  si  possono  giustificare  soltanto  pensando  ad  un  con- 
cetto incompleto  del  diritto  di  proprietà  (*). 

In  questa  categoria  rientrano  anche  i  beni  feudali  per  i 
quali  vediamo  pure  applicati  i  termini  relativi  al  trapasso 
del  dominio  (^).  Vi  si  deve  aggiungere  poi,  in  molti  luoghi, 
lo  speciale  diritto  di  proprietà  che  si  svolge  nell'interno  delle 
curtes  signorili.  I  famuli  delle  chiese,  dei  monasteri,  dei  grandi 
signori  laici,  possiedono  in  perpetuo,  in  virtù  delle  secolari 
consuetudini  curtensi,  ereditano,  alienano  nell'ambito  dei  pos- 
sessi   padronali   e   talvolta   possono    anche   disporre  per  atto 


(')  Ricordo  alcuni  esempi  già  da  me  citati  in  lura  et  Actionem 
{Studi  senesi  XXIX,  Siena,  1912):  a  Bologna  nel  1060  si  vende  una 
terra  salva  iusticia  domnica  persolvenda,  Sa  violi,  doc,  n.  LVIII;  così 
a  Cremona  nel  1067  un  tale  vende  una  pecia  de  terra  che  tiene  per 
cartam  precariam,  ciò  non  pertanto  adopera  la  formola  :  trado  et  man- 
cipo  nullo  alio  vendita,  donata,  alienata  obnoxiata  nisi  Uhi,  Horts- 
CHANSKJ  und  Perlbach,  n.  28:  colà  pure  nel  1118  un  tale  dona  ali 'Ab.  di 
Nonantola  una  petia  che  gli  appartiene  per  investituram  fictalicium  u- 
nius  denari.  Per  questa  incertezza  si  può  ricordare  anche  il  doc.  ined. 
dei  1090  {Ardi,  di  Stato  di  Milano.  Atti  Pagensi  n.  973)  ove  il  conte 
Umberto  di  Parma  dona  dei  beni  dalla  Badia  di  S.  Benedetto  quasi  iure 
proprio.  Nel  Cartulario  della  Berardenga  {Bibl.  Coni,  di  Siena)  fol.  2 
a.  1 003  si  trova  la  frase  donare  in  pensione.  Perciò  non  mi  par  sia  da 
ritenere  col  von  Voltelini,  Sildtiroler  Notariatsimbreviaturen,  Inn- 
sbruck  1899  p.  XCII  che  la  formola  colla  quale,  in  questi  casi,  si  cede 
r  oggetto  anziché  il  diritto  (come  si  dovrebbe  rettamente),  derivi  dalle 
teorie  dei  glossatori  sul  dominio  diviso;  direi,  anzi,  il  contrario. 

(2)  Il  Liber  consuetudinem  di  Milano  (edit.  Berlan,  Milano  1869) 
e.  28  attribuisce  al  feudale  senz'  altro  la  reivindicatio. 
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d'ultima  volontà,  con  certe  restrizioni,  dei  beni  che  i  loro 
maggiori  banno  in  tempi  remoti  ricevuti  dal  signore  (*).  An- 
che questo  si  concepisce  come  un  diritto  di  proprietà:  il  di- 
ritto del  signore,  che  ha  già  di  per  sé  piìi  caratteri  i)ubbli- 
cistici  che  privatistici,  sfuma  in  un  jiis  in  re  aliena.  I  pratici 
non  sanno  a  chi  attribuire  la  proprietà,  se  al  concessionario 
0  al  concedente,  e  si  comprende  come  essi  possano  poi  raffi- 
gurarli entrambi  come  due  specie  coesistenti  di  dominio:  ciò 
corrisponde  al  linguaggio  dei  documenti  ricordati  ('). 

Contro  questa  concezione,  largamente  diffusa  nella  pra- 
tica, e  svolta  più  tardi  nella  sua  espressione  teorica  dai  glos- 
satori, si  -oppongono  notevoli  resistenze  di  cui  troviamo  le 
tracce    nelle    formule  di  cessione    delle  terre   livellarle,  enfi- 


(^)  Naturalmente  non  si  deve  esagerare  la  portata  di  queste  osser- 
vazioni; in  moltissime  curtes  i  rapporti  rimasero  inalterati  ved.  Luzzatto, 
1  servi  cit.  p.  181  e  seg.;  in  altri  casi  però  si  svolge  un  vero  diritto  di 
proprietà  curtense:  ricordo  il  documento  già  citato  di  Asti  '(Gabotto, 
Asti  n.  156  a.  1024)  in  cui  Alderico  vescovo  di  Asti  permuta  dei  beni 
con  Secondo  e  Stefano  famuli  della  stessa  chiesa  stabilendo  che  i  com- 
mutanti dovranno  tenere  i  beni  ricevuti  sicut  est  constietudo  famulorvm: 
vedi  sopra  p.  49.  Sono  gli  stessi  famuli  che  a  Genova  {Reg.Arch.  lan. 
passim)  ricevono  i  beni  condicionis  titillo  colla  facoltà  di  alienarli  sol- 
tanto ad  altri  famidi.  Per  la  facoltà  di  disporre  in  testamento  vedasi  la 
conforme  deliberazione  del  primo  Parlamento  friulano  di  cui  si  conservi 
memoria  in  Rubeis,  Monumenta  Ecclesiae  Aqiiilejensis,  Argentinae 
1740,  col.  706.  Quando  tali  famidi  dovevano  alienare  fuori  del  mithio 
avevano  bisogno  del  consenso  del  padrone  ;  così  Santoli,  Liber  Cen- 
suum,  Pistoia  1906,  doc.  I.,  a.  1097:  Tedici  q.  Tedici  e  Tedora  sua  mo- 
glie alienano  col  consenso  di  Alberto  conte  loro  dominus  e  della  moglie 
di  questi  vari  loro  beni:  vedi  anche  sopra  p.  53  n.  4.  Per  i  ministeriali 
si  veda  il  bel  documento  citato  dal  Fertile,  oj).  cit.  IIP  p.  98  n.  31. 

(^)  Che  questa  incertezza  derivi  dall'  incompleto  concetto  della  pro- 
prietà fu  detto  già  da  Stobbe,  Handbuch  cit.  II,  61.  Il  Ddncker,  nella 
Zeitschrift  fùr  detitsches  Rechi,  II,  196  esclude  1'  esistenza  del  dominio 
diviso  nel  feudo  sul  fondamento  dei  Lib.  Feud.  II,  8,  2  dove  si  dice  che 
la  proprietas  del  feudo  spetta  al  dominus,  mentre  al  vassallo  spetta  una 
possessio  per  beneflcium.  Senza  negare  all'autore  di  questa  parte  dei 
Libri  Feudor.  una  riluttanza  contro  il  dominio  diviso  che  si  riproduce 
in  Ugolino  ed  in  altri,  osservo  però  che  la  presunta  proprietas  del  do- 
mimis  è  a  sua  volta  un  feudo,  e  che  il  concetto  di  proprietas,  inteso 
in  questo  senso,  si  ripresenta  in  ogni  gradino  del  sistema  feudale. 
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teutiche  o  feudali,  nelle  quali  non  si  aliena  la  cosa,  ma  bensì 
il  diritto  che  su  quella  spetta  al  cedente.  Troviamo  tali  for- 
mule nel  territorio  romanico  ravennate,  ed  anche  in  altri  fi- 
nitimi langobardi  che  ne  subiscono  V  influenza,  come  il  Mu- 
gello, Firenze,  Camaldoli.  Taluna  di  queste  formule  ebbe  poi 
larga  fortuna  nell'Italia  centrale  e  settentrionale,  ma  non  si 
può  di  certo  asserire  che  la  concezione  a  cui  faceva  capo, 
concezione  che  deriva  da  correnti  giuridiche  romanistiche, 
abbia  avuta  la  vittoria  definitiva  (*). 

§  4.  —  Aquisto  della   proprietà  a)  tras/erimento. 

Se  il  concetto  fondamentale  della  proprietà  era  ormai 
comune  a  tutte  le  regioni  italiane  di  cui  ci  occupiamo  ed  ai 
discendenti  dei  vari  popoli  che  vi  risiedevano,  non  si  poteva 
dire  altrettanto  degli  atti  mercè  i  quali  si  trasferiva  la  pro- 
prietà immobiliare.  Quanto  alla  proprietà  mobiliare,  invece, 
vale  per  tutti  la  necessità  della  consegna  materiale,  e  ciò  per 
ragioni  evidenti  di  pratica  utilità  (^). 

I  documenti  del  territorio   lombardo-tosco  ci  serbano  e- 


(')  Per  tutto  ciò  mi  rimetto  a  quanto  scrissi  in  Tura  et  Actiones, 
Studi  Senesi,  XXIX  fase.  3-4-5,  Siena  1912.  A  Bologna  per  la  cessione 
di  diritti  enfiteutici,  precari  etc.  si  adopera  una  formula  ben  distinta  dal- 
l' alienazione  della  proprietà  che  si  dice  cartula  concessionis;  a  Ferrara, 
ved.  Frizzi,  Storia  di  Ferrara,  II,  p.  72  a.  984  si  adopera  per  la  ces- 
sione del  livello  l' investitura.  Le  prime  menzioni  delia  formula  di  ces- 
sione di  tura  et  actiones  si  trovano  nel  1013  intorno  a  Firenze,  nel  1016 
nel  Mugello,  poi  nel  Casentino  ed  a  Faenza  (per  le  citaz.  ved.  lura  et 
Actiones  cit.  estr.  p.  6-7)  ecc.  La  formula  fu  creata  probabilmente  per 
la  cessione  di  complessi  patrimoniali,  di  ragioni  ereditarie:  si  adopera 
poi  di  frequente  anche  per  la  cessione  di  diritti  enfiteutici  o  livellari.  Cosi 
a  Lucca,  Degli  Azzi,  I.  2,  288  a.  1119  alienazione  di  omnem  actionem 
et  locationem.  tenimentum,  ì<sum,  et  libellariam  atque  omne  iiis  spet- 
tanti su  certo  terreno:  ivi  v.  336  a.  1125,  n.  339  id.  Così  ugualmente 
a  Bologna  nel  1121:  Palmieri,  Il  formulario  d' Irnerio,  Bologna  1892 
pag.  LXXXIV. 

(*)  Brunner,  Zur  Rechtsgeschichte  der  rOmischen  und  germani- 
schen  Urkunde.  Berlin  1880,  p.  127.  Gierke,  Deutsches  Privatrecht. 
Leipzig  1905,  II,  519. 
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sempi  numerosi  di  trasferimenti  avvenuti  mercè  la  traditio 
chartae.  La  consegna  solenne  del  documento  fatta  dall'  alie- 
nante all'aquirente,  alla  presenza  dei  testimoni  e  del  notaio, 
oltre  a  perfezionare  il  contratto,  ha  effetti  reali  perchè  con 
questo  mezzo  avviene  il  trapasso  della  proprietà  dall'uno  al- 
l'altro dei  contraenti  e  l'abbandono  del  possesso  da  parte 
del  tradente.  Il  possesso  si  ottiene  poi  dall'  aquirente  me- 
diante 1'  apprensione  corporale  {*■). 

È  logico  pensare  che  questa  funzione  della  carta  si  ri- 
colleghi in  qualche  modo  al  mondo  romano  dal  quale  deriva 
tutta  la  documentazione  dell'  età  langobardo.  Negli  ultimi  se- 
coli dell'impero  erasi  andato  a  poco  a  poco  alterando  il  prin- 
cipio per  il  quale  il  trasferimento  della  proprietà  avveniva 
soltanto  colla  tradizione  effettiva  del  possesso  (^).  Si  comincia 
intanto  a  ritenere  sufficiente  il  consenso  dato  dall' alienante 
all'  aquirente  perchè  questi  lo   apprenda  di  per  se  (^)  ;  poi  si 


(')  Brunner  cit.  p.  138.  Freund,  Wertpapiere  ini  antiken  und  frùh- 
niittélalterliclien  lìechte,  Leipzig  1910  p.  158  crede  di  dedurre  dagli  atti 
di  apprensione  del  possesso  la  conclusione  che  la  proprietà  non  passasse 
se  non  dopo  avvenuta  tale  intromissio  :  tale  opinione  è  però  completa- 
mente abbattuta  AaXV  Expositio  al  Lib.  Pap.  Otton.  e.  1,  §  6:  (haec 
lex)  dat  intelligere  quod  guislibet  sola  carta  potest  predium  adquivere, 
licei  non  sii  in  possessione  :  et  in  hoc  legem  Romanortim  rumpit  que 
ostendit  rerutn  dominium  non  posse  adquiri  nisi  usucapionibus  et 
traditione  idest  si  fuerit  missus  in  possessionem.  Si  noti  che  tale  dif- 
ferenza fra  langobardi  e  romani  è  affermata  ancora  nel  secolo  XIII  a 
Mantova,  ved.  Neumayer,  Op.  cit.  p.  117.  Ciò  non  toglie  che  per  l'aqui- 
sto  del  possesso  sia  poi  necessaria  1'  apprensione  materiale  come  risulta 
oltre  che  dai  passi  citati  da  Freundt  1.  e.  (e  da  Checchini,  La  traditio 
ecc.,  Padova  1914  che  mi  fu  dato  di  vedere  mentre  avevo  già  ultimato 
il  ms.  Vedi  pag.  87).  Anche  dall'  esplicita  attestazione  dell'  expositio  al 
Lib.  Pap.  Wid.  e.  6  §  5:  si  quis...  alte  ecclesie...  tradiderit  et  ipsa 
ecclesia  se  intromiserit ;  cosi  Ott.  e.  3  §  16.  Ved.  sui  due  momenti 
Schupfer,  op.  cit.,  II,  Possessi  e  domini,  p.  134. 

(^)  Su  queste  alterazioni  è  da  vedere  ora  Riccobono,  Traditio  ficta 
nella  Zeitschrift  der  Sav.  Stift.  Rom.  Abth.  XXXIII  p.  259  e  XXXIV 
p.  159  e  seg.  Quest'  ultima  parte  mi  pervenne  però  soltanto  mentre  cor- 
reggeva le  bozze. 

(3)  Ved.  ad  es.  Cod.  lust.  Vili,  53,  6  e  Girard,  Manuel  eleméntaire 
de  droit  romain^,  Paris  1901,  p.  291. 
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ammette,  in  alcuni  casi,  che  il  passaggio  della  proprietà  av- 
venga anche  senza  questo  procedimento  :  così  ove  si  tratti  di 
alienazioni  fatte  a  pie  cause  od  a  municipi,  i  destinatari  aqui- 
stano  il  dominio  in  virtù  del  solo  atto  di  alienazione  (*). 

Tolto,  pertanto  il  vigore  assoluto  dell'antico  principio  è 
ben  comprensibile  che  si  formassero  altre  deviazioni,  e  così 
potè  sorgere  una  corrente  giuridica  che  tendeva  a  considerare 
1'  atto  scritto  come  capace  di  produrre  la  traslazione  del  do- 
minio (^).  Il  documento  aveva,  d'altronde,  per  questo  negozio 
la  più  alta  importanza:  ne  individuava  la  causa,  conteneva, 
d'ordinario,  la  clausola  vacuale  che  permetteva  all'aquirente 
d' immettersi  da  se  nel  possesso  f),  gli  consentiva  la  facoltà 
di  mutare  l' iscrizione  censuaria,  tutti  fattori  di  somma  im- 
portanza per  il  trasferimento  {*). 

Nel  territorio  langobardo  questa  corrente  dovette  esser 
favorita  dalle  consuetudini  giuridiche  dei  conquistatori,  e  que- 
sto ci  spiega  come  il  suo  svolgimento  sia  stato  molto  più 
ampio  in  questa  parte  d' Italia  che  nel  territorio  romano-ra- 
vennate. Si  deve  tener  presente,  infatti,  che,  secondo  il  si- 
stema germanico,  il  trapasso  della  proprietà  e  l'abbandono 
della  vestitura  si  compie  con  la  consegna  di  simboli,  come 
la    zolla,  il    ramo   d' albero,  la  verga  (^).  La    consegna    della 


(*)  Brunneb,  op.  cit.,  p.  126;  molti  altri  casi  enumera  Riccobono, 
op.  cit.,  XXXIV,  p.  213. 

(2)  Brunner,  loc.  cit.,  crede  che  il  privilegio  in  origine  concesso  sol- 
tanto alla  Chiesa  divenisse  poi  di  valore  generale.  Però  il  Cod.  Itisi.  I, 
2,  2.3  non  parla  di  scrittura.  Riccobono,  op.  cit..  XXXIII  p.  213  n.  16 
deduce  dal  Cod.  lust.  Vili,  53,  10  e  IV,  19,  18  addirittura  1'  esistenza 
di  un  principio  generale  :  lo  strumento  debitamente  sottoscritto  avrebbe 
eifettuata  la  traslazione  della  proprietà  senza  bisogno  di  tradizione  ;  però 
i  passi  citati  si  riferiscono  soltanto  alla  donazione. 

(')  Per  la  formula  vacuale  ved.  Marini,  Papiri  diplomatici,  p.  331 
n.  14  e  Ghecchini,  op.  cit.,  p.  51  e  seg. 

(*)  Su  quest'  ultima  operazione  ved.  Schupfer,  La  pubblicità  nei 
trapassi  della  proprietà  etc.  nella  Riv.  Ital.  per  le  scienze  gitiridiche, 
XXXIX,  estr.  p.  38  e  seg.  L' iscrizione  nei  registri  censuali  produceva 
dì  per  se  trasferimento  ved.  Cod.  lust.  Vili,  53,  8  cit.  da  Riccobono, 
XXXIV,  p.  213. 

(*)  L'aquirente  poteva  poteva  poi  immettersi  da  se:  ved.  Sohm,  Zur 
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carta,  già  adoperata  dai  romani  per  indicare  la  coincidenza 
delle  volontà  (*),  sostituisce  tali  simboli  ed  aquista  così,  agli 
occhi  dei  langobardi,  un  significato  formale  che,  di  certo  non 
aveva,  in  origine,  per  i  romani. 

Nei  documenti  d'alienazione  di  legge  franca,  bavara  od 
alamanna,  che  sono  ancora  abbastanza  numerosi,  nel  sec.  XI, 
in  alcune  provincie  della  Toscana  e  dell'Italia  settentrionale, 
vediamo  adoperati  insieme  alla  carta  anche  gli  altri  simboli 
germanici  dell'  alienazione,  cioè  il  ramo  e  la  zolla.  Ad  essi  si 
accompagna  poi  la  consegna  del  calamaio  e  della  pergamena 
che  l' alienante  dà  al  notaio  per  significare  1'  ordine  di  sten- 
dere il  documento.  Tali  formalità  scompajono,  meno  poche  ec- 
cezioni, nella  prima  metà  del  secolo  XII. 

Rimane  molto  più  a  lungo  un  altro  tipo  d'alienazione 
simbolica  che  non  s'  appoggia  al  documento.  Essa  à  luogo 
mercè  la  consegua  d'  una  verga  che  1'  alienante  dà  all'  aqui- 
rente;  questi,  al  solito,  si  dovrà  poi  immettere  nel  possesso 
effettivo  (^).  Tale  specie  d'  alienazione  ebbe  grandissima  dif- 
fusione così  nella  regione  romanica  come  nella  langobarda 
specialmente  per  effetto  del  diffondersi  degli  istituti  feudali 
dei  quali  è  peculiare.  Si  può  affermare  che,  a  partire  dal  prin- 
cipio del  secolo  XII,  essa  sostituisca,  nella  maggior  parte 
dei  casi,  la  tradizione  per  mezzo  della  carta  (*).  Al  posto  di 
questa  troviamo  un  breve  meramente  probatorio,  che  ricorda 


Geschichte   der  Auflassung  (negli    scritti    gratulatori   per   Thol,  Lipsia 
1879)  p.  110;  pei  documenti  che  lo  dimostrano  vedi  più  giù. 

(^)  Ved.  Cod.  lust.,  IV,  2,  27  e  le  osservazioni  di  Besta,  in  Arch. 
Giurid.,  LXXV,  3  p.  356. 

(2)  Odofredo  al  Gap,  Vili,  (ved.  Tamassia,  Odofredo.  Bologna  1894, 
p.  1 3)  dice  :  rustici  quando  faciunt  investiturani  solerti  tradere  festu- 
cam  vel  baculum;  et  secundwn  quosdam  per  baculi  traditionem  tran- 
sfertur  possessio.  Nei  documenti  però  vediamo  avvenire,  dopo  la  tra- 
ditio,  la  intromissio  corporale  nel  fondo:  così  Leicht,  n.  12.  a.  1185 
Marquardo  fa,  col  guanto,  la  tradizione  d'un  allodio  all'  altare  di  S.  Ma- 
ria; n.  13  a.  1185  alcuni  testimoni  dichiarano  che  il  preposito  di  S.  Ma- 
ria s' intromise  a  nome  della  detta  chiesa  nel  suddetto  allodio. 

(3)  Vedasi  per  tutto  ciò  Voltelini,  Sudiiroler  Notariatsimbrevia- 
turen  des  XIII  lahrh.,  Innsbruck  1899  p.  XLIII  e  seg. 
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il  negozio  intervenuto  e  l' investitura  ^er  baculum:  il  docu- 
mento perde,  così,  le  sue  funzioni  reali.  Si  comprende  come, 
più  tardi,  col  definitivo  scadere  del  formalismo,  tale  muta- 
zione avesse  grande  importanza  per  il  sorgere  della  teoria 
che  fa  discendere  la  traslazione  del  dominio  dal  semplice  ac- 
cordo delle  parti  (*). 

Oltre  che  con  questi  sistemi,  poteva  avvenire  poi  il  tra- 
passo della  proprietà  mercè  la  tradizione  celebrata  sul  fondo, 
alla  presenza  di  testimoni,  in  seguito  ad  un  negozio  di  alie- 
nazione (^). 

Altri  lineamenti  ci  presentano,  su  questo  punto,  le  Pro- 
vincie romaniche;  bisogna,  però,  distinguere  i  documenti  ro- 
mani dai  ravennati.  A  Roma,  la  formula  prescinde,  di  regola, 
da  ogni  accenno  alla  tradizione  corporale  e  dobbiamo  rite- 
nere perciò  che  il  passaggio  della  proprietà  avvenisse  mercè 
lo  strumento  (').  Nel  ravennate  invece,  ed  eccezionalmente  in 
qualche  carta  romana,  troviamo  la  menzione  espressa  del  con- 
sentimento dato  dall'  alienante  all'  aquirente  di  prender  pos- 
sesso tanquam  per  legitimam  et  meam  corporalem  traditionem  (*). 
Che  ne  dobbiamo  inferire  ?  Si  sarà  trattato  d'  un  atto  mera- 


(*)  Ho  già  avvertito  ciò  nel  mio  Dicturn  ed  Imbreviatura,  nel  Bui- 
lettino  Senese  di  Storia  Patria,  XVII,  1910,  p.  402. 

(2)  Ad  un  negozio  di  alienazione  d' immobili  celebrato  senza  il  do- 
cumento scritto  accenna  già  la  1.  115  (116)  di  Liutprando  :  hoc  autein 
de  his  causis  dicinius,  ttnde  cartolatn  commutationis  aut  vinditionis 
honiines  inter  se  non  faciunt. 

(3)  Si  ha  una  licentia  introeundi  anche  in  queste  carte  però  essa 
sta  frammista  alle  altre  facoltà  concesse  nell'  habere  licere  e  niente  di- 
mostra che  le  si  desse  una  importanza  speciale  per  l'aquisto  del  dominio; 
la  formula  (Hartmann,  n.  7  a.  978  e  infiniti  altri)  è  questa:  et  ab  ho- 
dierna  die  licentiam  habeatis  in  suprascripta  re  vestrisque  ìieredibus 
ut  supra  legitur  de  presenti  die  introeundi,  titendi,  fruendi,  possidendi, 
vendendi,  donandi,  commiitandi  etc.  Per  un'eccezione  ved.  più  innanzi 
pag.  161  n.  2. 

(*)  Fantuzzi,  I,  5  a.  893  (donazione):  ut  in  omnibus  liceat  vobis 
inibì  introire  atque  ingredere  tamquam  per  legitimam  et  corporalem 
traditionem  ;  così  7,  a.  896  ;  n.  20  a.  947  ut  a  modo  presenti  die  aut 
quandocumqtie  volueritis  liceat  vobis  ...  in  ibidem,  introire  et  preoc- 
cupare atque  ingredere;  così  ved.  itn,  IV  n.  5  a.  855  ecc. 


48  P.    S.    LEICHT 


mente  riguardante  il  possesso,  oppure  s'intendeva  che  tale 
corporalis  traditio  fosse  necessaria  per  la  traslazione  del  do- 
minio ? 

Si  deve  anzitutto  ricordare  che,  come  accennammo,  già 
nel  mondo  romano  l'aquirente  poteva  compiere  da  se  \ a  cor- 
poralis traditio,  coli'  assenso  dell'  alienante;  a  questo  s'  ac- 
cenna esplicitamente  anche  nei  papiri  ravennati  del  sec.  VI, 
nei  quali  1'  alienante  ritiene  per  qualche  giorno  l' usufrutto 
del  fondo,  affinchè  l'aquirente  possa  celebrare  da  se  la  tra- 
dizione necessaria,  dice  il  documento,  prò  domimi  translatione 
e  di  ciò  gli  dà  licenza  (^).  Ora  se  così  stanno  le  cose  nei  do- 
cumenti del  secolo  VI,  perchè  dovremmo  interpretare  diver- 
samente la  licentia  ingrediendi  di  cui  troviamo  menzione  nei 
successivi,  a  cominciare  dal  IX  ? 

A  confermare  tale  raziocinio  ci  soccorrono  moltissimi 
documenti  nei  quali  si  fa  seguire  alla  formula  già  citata  la 
nomina  d'  un  messo  che  1'  alienante  deputa  ut  illuc  veniat  et 
corporaliter  tihi  (cioè  all' aquirente)  tradat  atque  investiat  in 
mea  vice  quieto  tramite  hahendi  dominium.  Segue  poi  la  clau- 
sola di  hahere  licere  {^).  Qui  mi  pare  evidente  che  il  passaggio 
del  dominio  si  fa  dipendere  dalla  corporalis  traditio  efiettiva- 
mente  compiuta  dal  messo,  e  questo  rende  probabile  che  an- 
che nell'  altra  formula  la  traslazione  s' intenda  avvenuta  sol- 
tanto quando  l'aquirente  si  sarà  immesso  nel  possesso. 

Dobbiamo  perciò  ritenere  che  il  passo  dell'  Expositio 
dove  si  distingue   fra  il  diritto   langobardo  che  trasmette  la 


(')  Marini,   Op.  cit.  papiro  n.  119  a.  551. 

(^)  Per  Ravenna  ha  dato  un  elenco  molto  ricco  il  Checchini  cit.  pa- 
gina 59  nota  1  che  ha  lumeggiata  efficacemente  l' importanza  della  men- 
zione del  niissìis  nelle  alienazioni  ravennati.  L'  elenco  da  lui  dato  co- 
mincia dal  secolo  X  ;  la  formula  si  trova  già  in  una  carta  di  enfiteusi 
del  IX,  Fantuzzi,  1,  2  a.  844  nella  quale  deve  essere  stata  introdotta  dal 
notaio  che  la  tolse  dal  formulario  delle  vendite,  giacché  nelle  altre  carte 
enflteutiche  dei  sec.  IX  e  X  non  si  trova:  così  ivi  n.  19  a.  942;  così 
Regesto  di  S.  Apollinare  Nuovo  n.  3  a.  982  ecc.  La  formula  si  ha  poi 
in  moltissimi  documenti  appartenenti  alla  Romagna  così  ad  es.  Tonini, 
II,  55  a.  1064  (Rimini)  Mitarelli,  I,  111  a.  1020  e  III,  75  a.  1092  (Faen- 
za) III,  32,  a  1084  (Forlì),  A.  1.,  V,  629  a.  1114  (Ferrara)  e  così  via. 
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proprietà  colla  consegua  del  documento,  e  il  diritto  romano 
che  richiede  la  tradìtio  (*),  non  miri  soltanto  ad  un  conflitto 
teorico,  ma  rispecchi  la  differenza  fra  la  pratica  della  Lan- 
gobardia  e  della  Romagna  (').  Quanto  alla  Langobardia  non 
e'  è  motivo  per  ritenere  che  ci  fosse  difl'erenza,  su  questo 
punto,  fra  langobardi  e  romani;  soltanto  si  deve  ricordare 
che  nel  secolo  XI  il  procedimento  ravennate  valicò  l'Apen- 
nino  e  si  trova  talvolta  applicato  in  Toscana  {'). 

Questa  diversità  d'atteggiamento  dell'istituto  nelle  due 
regioni  si  riflette  anche  nel  significato  che  1'  una  e  1'  altra 
danno  al  termine  tradìtio.  Mentre  esso  si  riferisce,  nel  raven- 
nate, alla  consegna  effettiva  della  res,  nella  regione  lango- 
bardica  indica  soltanto  il  passaggio  del  diritto  che  ha  luogo 
mercè  la  consegna   del   documento   o   degli  altri   simboli.    Il 


(*)  Vedi  sopra  pag.  156  n.  1.  Si  potrebbe  opporre  alla  opinione  indi- 
cata nel  testo  il  fatto  che  nell'  inizio  del  documento  l'alienante  dichiara 
di  far  addirittura  la  tradizione  (do,  dono,  cedo,  trado,  transfero  eie.)  La 
obbiezione  non  à  però  alcun  valore,  in  quanto  che  tale  menzione  della 
tradìtio  si  riferisce  soltanto  alla  volontà  dell'  alienante  di  trasferire  il 
dominio  ;  infatti  questa  locuzione  si  trova  già  all'  inizio  dei  documenti 
del  secolo  VI  (Marini,  Op.  cit.,  papiro  XCIII  «  in  potestatetn  perpetue 
transcribo,  cedo,  trado  et  mancipo),  malgrado  che  più  giù  si  dichiari 
di  ritener  1'  usufrutto  :  quod  possit  supradictae  sanctae  Ravennati  Ec- 
clesiae  actoribusque  eius  ut  leges  censeunt  prò  sollenmi  et  corporali 
traditione  constare. 

(')  Durante  la  dominazione  bizantina  si  dovette  avere,  però,  anche 
a  Ravenna  la  coesistenza  delle  due  pratiche,  l'una  corrispondente  a  quella 
rimasta  poi  a  Roma,  1'  altra  alla  successiva  romagnola.  Infatti  abbiamo 
il  ricordo  della  prima  in  un  passo  di  Agnello  già  citato  dal  Marini,  op. 
cit.  p.  279  n.  22:  et  corporaliter  per  epistulam  tradi  fecit. 

Così  anche  a  Roma  troviamo  eccezionalmente  il  nunciiis:  Schiapa- 
RELLi,  Cartario  di  S.  Pietro,  n.  33  a.  1113:  hac  praesenti  die  cessis- 
sem  et  cessi  simulque  per  Petrum  Ramisinum  corporaliter  tradens. 
vendidi  Ubi .  .  . 

(3)  Per  Firenze  ved.  Mitarelli,  III,  n.  29  a.  1084  ove  è  riprodotta 
la  formula  ravennate  colle  stesse  parole.  Menzione  di  investitores  si  trova 
pure  a  Lucca,  Degli  Azzi,  I,  2,  94  a.  1096:  suprascripta  Cara  aprensit 
Oppitium  filiiim  suimi  per  ntanum  et  dedit  in  mammi  suprascriptì 
Ioanni  (aquirente)  ut  intromittat  eum  in  vestitura  et  possessione  ;  così 
Mitarelli  III  n.  164  a.  1113  e  242  a.  1137  (Arezzo). 
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contatto  fra  le  due  dottrine  portò  alla  distinzione,  che  ve- 
diamo fatta  dall'  espositore,  fra  una  traditio  corporalis  ed  una 
traditio  incorporalis  :  la  prima  ha  luogo  quando  si  trasmette 
il  possesso,  la  seconda  nel  caso  opposto  (*). 

La  pratica  dei  langobardi  e  d'  una  parte  dei  romanici, 
che  si  servono  della  traditio  per  operare  la  traslazione  del 
dominio,  ebbe  per  naturale  conseguenza  un'  intima  coesione 
del  documento  col  diritto  che  da  quello  sorgeva.  Così  av- 
viene che  si  attribuisca  un'importanza  formale  alla  consegna 
dei  titoli  che  attestano  i  precedenti  passaggi  della  proprietà 
e  se  ne  faccia  una  distinta  menzione  negli  atti  di  alienazio- 
ne (^).  Per  il  nuovo  aquirente  essi  rappresentano,  come  altri 
ha  osservato,  soltanto  dei  mezzi  di  prova  (');  nondimeno,  co- 
me già  era  avvenuto  nel  mondo  romano  (*),  così  nell'  Italia 
medievale,  la  singolare  potenza  di  tali  mezzi  produsse  cor- 
renti giuridiche  che  immedesimavano  siffattamente  il  diritto 
nel  documento  da  far  pensare  che  la  consegna  dei  titoli  pre- 
cedenti fosse  elemento  necessario  per  il  pieno  aquisto  del  do- 


(^)  Expositio  ad  Lib.  Pap.  C.  M.  e.  78  .  .  .  sed  ita  salvatur  scili- 
cet  quod  dicitur.  capiiulmn  istud  de  corporali  tradiiione  esse  locutum 
illud  vero  de  incorporali  putandum  est;  et  quod  hoc  capitulum  de  cor- 
porali tantum  sii  locutum  videri  potest  itixta  hoc  capitulum  quod  sub- 
seguitur  quia  in  hoc  .  .  .  datur  intelligi  ....  donatorem  de  rebus  tra- 
ditio possessioneni  a  se  ante  abstulisse.  Nei  documenti  del  territorio 
langobardico  traditio  o  investitura  corporalis  si  riferisce  alla  traditio 
della  carta  o  dei  simboli  e  significa  che  è  stata  fatta  personalmente. 

(*)  SuBiACO,  n.  37  a.  959  :  unde  et  omnes  moniminas  novas  et  ve- 
tustas  que  meis  detemiit  rnanibus  una  cum  hac ....  donationis  car- 
tula  insimul  vobis  contradedimus  ;  Hartmann,  n.  86  a.  1057  :  unde  et 
chartas  quas  habui  novas  et  vetustas  insimul  cum  hac  cessionis  et 
venditionis  charta  Ubi  corporaliter  investivi  et  tradidi;  così  Degli 
Azzi,  I,  2,  n.  98  a.  1097  ecc. 

(3)  Brandileone,  Origine  e  significato  della  Traditio  Chartae  nei 
(Rendiconti  della  R.  Accademia  di  Torino,  ivi  1907)  p.  26  ;  così  dello 
stesso  :  Le  così  dette  clausole  al  portatore  nei  documenti  medievali  ita- 
liani (nella  Rivista  italiana  di  diritto  commerciale,  1,  5,  Milano  1903) 
estr.  p.  22,  e  seg. 

(*)  Cod.  lust.  Ili,  32,  15,  1  sul  quale  ved.  Riccobono,  opera  cit., 
XXXIII,  p.  277. 
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minio.  Così  in  un  documento  giudiziale  della  nostra  età,  per- 
tinente all'  Italia  meridionale,  vediamo  una  parte  negare  che 
V  avversario  fosse  stato  efficacemente  investito  di  una  data 
proprietà,  perchè  non  aveva  ricevuto  dall'  alienante  i  relativi 
titoli  (').  Queste  tendenze  spariscono  piti  tardi  quando,  come 
già  si  disse,  le  funzioni  reali  della  carta  si  dileguano  nella 
maggior  parte  delle  Provincie  italiane. 

In  ambedue  le  regioni,  il  trapasso  della  proprietà  immo- 
biliare doveva  avvenire  pubblicamente:  era  sufficiente  per 
ciò  la  presenza  di  almeno  tre  testimoni  capaci  (*).  Dall'  expo- 
sitio  sappiamo  che  su  questo  punto  non  e'  era  diflereuza  fra 


(')  Gattcla,  Eisioria  abbaiiae  casinensis,  II,  48,  a.  1102:  L'av- 
versario oppone  alla  Badessa  di  Gingia:  abbatissam  noti  plenins  revesti- 
tam  clamabat  quia  quasdam  cellae  (beni  in  contestazione)  cartas  de- 
feusionisqtie  necessarias  minime  recepisset. 

(2)  ScHCPFER,  op.  cit.,  II,  125  e  fonti  ivi  citate.  Checchini,  op.  cit. 
p.  16  e  seg.  ritiene  che  il  tabellio  sostituisca,  nei  documenti  ravennati, 
la  curia,  e  il  messo  dell'  alienante  quello  del  magistrato,  così  che  nella 
alienazione  di  qneste  provinole  romaniche  si  avrebbe  una  sopravvivenza 
della  sollemnis  introdiictio  locorum.  Ma  come  sarebbe  avvenuta  una 
così  radicale  trasformazione  del  niincius  ?  Si  noti  che  nelle  fonti  dell'età 
romana  e'  è  menzione  di  un  simile  delegato  alla  corporale  tradizione, 
che  ne  riceve  l' incarico  dall'  alienante  ;  tale  è  fra  1'  altro  il  Cartulario 
Gregorio  mandato  a  questo  scopo  da  Odoacre  nella  sua  famosa  donazione 
a  Pierio  (Marini,  jjap.  LXXXIIl)  senza  parlare  del  mincius  ricordato  dal 
Dig.  XLIII,  26,  9. 

Più  verosimile  appare  questa  ipotesi  del  Checchini  quanto  a  Venezia, 
dove  troviamo  che  1'  investitura  dell'  aquirente  avviene  per  mezzo  di  un 
ministeriale  della  Curia  dell'  Esaminador  o  del  proprio,  secondo  i  casi, 
per  ordine  del  Doge  (CnECcmNi,  op.  cit.,  148-154).  C  è  però  da  osservare 
che  i  documenti  più  antichi,  da  lui  citati,  relativi  a  tale  procedimento 
appartengono  agli  ultimi  anni  del  secolo  XII  (a.  1197,  ivi,  p.  154  n.  1) 
potrebbe  sorgere  quindi  il  dubbio  che  si  possa  trattare  d'  una  riforma 
delle  consuetudini  più  antiche.  Tale  dubbio  è  rafforzato  da  ciò  che  noi 
troviamo  nei  documenti  anteriori  (esempio  di  tradizioni  che  vengono  fatte 
col  mezzo  di  un  delegato  dell'  alienante,  senza  che  si  ricordi  l'intervento 
del  ministerialis  ;  così  ved.  il  doc.  del  1180  citato  da  Besta,  Il  diritto 
e  le  leggi  civili  di  Venezia,  ivi  1900  p.  126:  idem  episcopus  Clugien- 
sis  in  nostra  presentia  et  testimonio  precepit  ad  Petrum  Marangioni 
subdiaconum  ....  ut  prefatum  abbatem  in  tenutam  poneret  de  una 
vinca  etc. 
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langobardi  e  romani.  In  qualche  provincia  della  regione  lan- 
gobardica  si  nota,  anche  in  tempi  posteriori,  la  consuetudine^ 
di  chiamare  come  testi  negli  atti  di  traslazione  degli  immo- 
bili gli  abitanti  della  località  dove  questi  si  trovano,  ciò  che 
discende  dalle  note  disposizioni  di  Ludovico  il  Pio  (*). 

Il  trapasso  della  proprietà  poteva  poi  avvenire  per  sen- 
tenza del  giudice.  Anche  in  questo  caso  troviamo  mantenuta 
la  divisione  dei  due  grandi  territori  italiani,  come  già  av- 
vertì il  Ficker,  molti  anni  or  sono.  N'ella  Eomagna  il  giu- 
dice dà  il  messo  per  l' investitura  reale,  mentre  nel  territo- 
rio langobardico  il  procedimento  si  esaurisce  coli'  investitura 
simbolica  f).  Le  consuetudini  locali  romagnole  relative  alla 
traditio,  dovettero  incontrarsi  qui  colla  procedura  carolingia 
che  faceva  pur  essa  seguire  all'  investitura  simbolica  l' inve- 
stitura reale,  e  fecero  sì  che  quest'  ultima  rimanesse  in  vi- 
gore in  territorio,  mentre  spariva  nel  rimanente  d'Europa  ('].. 

6)  Acquisto  originario. 

Le  condizioni  dell'  agricoltura  italiana  nel  secolo  XI  tol- 
gono ogni  importanza  all'  occupazione  come  modo  d'acquisto 
degl'  immobili  :  il  suolo  è  ormai  tutto  diviso  fra  grandi  e 
piccoli  proprietari  (*).  Quanto  all'  occupazione  di  animali  sel- 
vatici, sappiamo  dai  glossatori  che  il  principio  langobardo 
(che  riteneva  la  fiera,  tosto  che  ferita,  proprietà  del  caccia- 
tore, contrariamente  al  disposto  delle  leggi  romane),  era  an- 


(!)  Così  avviene  in  Friuli  ancora  nel  secolo  XIV.  La  disposizione  è 
contenuta  nel  Lib.  Pap.  Hliidov.  eli.  SuUa  sua  importanza  ved.  Sal- 
VIOLI,  La  pubblicità  nella  vendita,  nella  Eiv.  ital.  per  le  Scienze  giu- 
ridiche, XVIII,  p.  215  e  seg. 

(2)  Ficker,  Reichs  und  RechfsgescMchte  cit.  I,  62  ;  vedi  ora  anche 
Checchini,  op.  cit..  p.  92  ed  i  documenti  ravennati  da  lui  citati, 

(3)  In  questo  senso  credo  si  debba  modiflcare  1'  opinione  del  Chec- 
chini che  ammette  la  sola  tradizione  romana  a  Ravenna.  Per  i  nume- 
rosi documenti  franchi  si  veda  Hììbner,  op.  cit..  p.  230  n.  1-2. 

(*)  GiERKE,  Deutsches  Priv.  B.  cit.  II,  446  (e  già  Stobbe,  op.  cit.r 
II,  161  n.  2)  parlano  di  un'  occupazione  che  avviene  nell'  interno  della 
comunità.  Qui  però  essa  è  regolata  dalla  legge  particolare  del  consorzio- 
e  non  dal  diritto  comune. 
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•Cora  in  vigore,  ai  loro  tempi,  nelle  regioni  langobardiche  ;  il 
<iontrario  accadeva  nelle  romaniche  {*■).  Dovettero  esser  co- 
muni, invece,  ai  due  territori  le  norme  relative  all'  occupa- 
zione del  tesoro,  giacché  su  questo  punto  le  Quaestiones  et 
Monita  riproducono  il  diritto  giustinianeo  (*). 

Anche  per  1'  accessione  non  ci  dovettero  essere  grandi 
differenze.  È  vero  che  nello  locuzioni  dei  documenti  s'avverte 
la  tendenza  a  considerare  le  case  e  gli  alberi  come  qualcosa 
che  si  stacca  dal  suolo  su  cui  sorge,  e  ciò  in  ambedue  i 
territori  (*)  ;  si  deve  avvertire,  però,  che  anche  il  terreno  ad 
<iedificandum  si  considera  come  distinto  dal  rimanente:  Varea 
conserva  il  suo  carattere  anche  quando  l'edificio  non  c'è  (*), 
Ciò  fa  sorgere  il  dubbio  che  la  distinzione  possa  avere  la 
«uà  base  in  ragioni  fiscali  ;  noi  sappiamo,  d'  altra  parte,  che 
già  nel  basso  impero,  certe  categorie  di  piante  venivano  col- 
pite dall'  imposta  indipendentemente  dal  terreno  in  cui  affon- 
davano le  radici.  In  ogni  modo  non  si  può  dire  che  questa 
distinzione  abbia  conseguenze  molto  importanti  per  1'  acces- 
sione. Il  diritto  langobardo  aveva  esagerato  il  principio  ro- 
mano per  il  quale  la  inhaedificatio  spetta  al  proprietario  del 
vsuolo  f  ).  L'  editto  di  Rotari  non  distingue  il  caso  in  cui  chi 


(^)  Così  Odofredo;  vedasi  Tamassia,  op.  cit.,  136. 

(*)  Savigny,  Storia  del  diritto  rom.  nel  Medio  Evo  trad.  Bollati,  I, 
424.  II  capitolare  carolingio  (M.  G.  H.  Capitularia,  ed.  Boretius,  I,  216) 
che  disponeva  altrimenti  non  fu  compreso  nel  Lih.  pap. 

(')  TiRABOSCHi,  Nonantola,  125  a.  1029:  sedimen  et  areis  ubi  vites 
extant  ;  105  a.  1010  :  area  una  de  terra  cum  casa  super  se  habente;  109 
a.  1015  :  inter  sediminibiis  et  areis  ubi  vites  sunt  Moriondo,  I,  n.  16 
a.  1010  :  dona  la  cappella  di  S.  Michele  et  area  de  ipsa  cappella ...  ; 
Ù9  a.  1006:  pecia  una  de  vinea  cum  area  sua;  Gabotto,  Asti:  173 
a.  1050  :  terra  cum  bosco  super  se  habente  e  così  via.  Pel  territodo 
romanico  ved.  ad  es.  Fantuzzi,  III,  16  a.  1094  :  mansionem  unani  inte- 
grarti cum  terra  sua  e  Besta,  Diritto  e  leggi  civili  di  Venezia  cit., 
p.  114. 

(*)  È  questo  il  sedimen  che  si  trova  in  tante  nostre  carte  medievali  : 
la  terra  ad  aedificandum  si  trova  distinta  già  in  Rotari  227  dalla  terra 
coltivata  :  si  quia  comparaverit  terram,  idest  solum  ad  aedificandum. 
cut  casam  mancipiatam 

(*)  Da  molti  scrittori  (fra  cui  ved.  Simoncelli,  in  Bivista  ital.  per 
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ha  edificato  su  fondo  altrui  fosse  in  buona  fede  dal  caso  op- 
posto ;  soltanto  gli  interpreti  del  secolo  XI  introducono,  per 
influenza  romana,  tale  distinzione  accordando  all'  edificatore, 
ove  fosse  in  buona  fede,  il  diritto  al  risarcimento  (*). 

Ancor  dibattuta,  nell'  epoca  di  cui  ci  occupiamo,  è  la 
questioni  della  pertinenza  dei  frutti.  Il  diritto  langobardo 
aveva  stabilito  che  soltanto  il  possessore  de  malo  ordine  fosse 
costretto  a  restituire  tutti  i  frutti  percetti  sulla  cosa  litigiosa. 
L'  espositore  avverte  come  alcuni  giuristi,  senza  dubbio  per 
V  influsso  delle  idee  romanistiche,  volessero  interpretare  il 
malo  ordine  come  mala  fede  ;  l'espositore,  però,  s'attiene  alla 
interpretazione  tradizionale  che  lo  intende  come  un  possesso 
ingiusto,  senza  scendere  alla  valutazione  dell'  animus  (*). 

Molto  scarse  sono  le  fonti  relative  alle  accessioni  flu- 
viali. Federico  Barbarossa,  nella  celebre  costituzione  di  Ron- 
caglia, distingue  com'  è  noto,  i  fiumi  navigabili  dagli  altri,  i 
primi  oggetto  di  regalia,  i  secondi  oggetto  di    proprietà  pri- 


le  scienze  giuridiche,  VI,  73)  fu  sostenuto,  al  contrario,  che  al  diritto 
langobardo  fosse  connaturato  il  rispetto  per  1  diritti  del  lavoro  ;  confesso 
che  non  mi  riesce  di  vederne  le  prove  ;  quanto  al  diritto  vantato  più 
tardi  da  livellari,  enfiteuti,  coloni  sulle  costruzioni  e  migliorazioni  da  essi 
fatte,  bisogna  ricordare  che  già  in  diritto  romano  (ved.  lo  stesso  Simon- 
CELU,  neir  Archivio  giuridico  XL,  429)  le  meliorationes  dell'  enftiteuta 
sono  considerate  in  modo  diverso  da  quelle  del  conduttore  ordinario. 

(*)  Questo  mi  par  risultare  da  quanto  espone  Del  Giudice,  Studi  di 
storia  e  diritto,  Milano  1889,  p.  383  n.  1  e  409  ;  per  i  più  tardi  inter- 
preti vedasi  V  Expositio  al  Lib.  pap.  Rot.  e.  151  ;  il  Comment.  di  Ari- 
prando  ed  Alberto  1,  27  e  Carlo  di  Tocco  alla  Lomb.  I,  27,  1.  In  un 
documento  del  Cartai,  della  Berardenga  (Bibl.  comunale  di  Siena), 
fol.  77  a.  1145  si  concede  al  livellarlo  il  permesso  di  costruire  sul  fondo 
locato. 

(2)  Expos.  al  Lih.  pap.  Liutpr.  90  :  lex  ista  dicens  :  malo  ordine 
possederit,  quihusdani  videtur  de  eo  solo,  qui  sciens  res  alienas 
possideat,  dicere  eo  quod  in  Inst,  lege  (IV,  77,  2)  credens  esse  suam 
honae  fidei  possessor  esse  asseritur.  Sed  veraciter  arbitratum  est, 
sive  a  sciente  sive  a  nesciente  res  aliena,  malo  ordine  dixisse  eatn 
esse  possessam. 

Il  principio  romano  è  invece  esposto  nella  Lex  rem.  canonice 
compia  e  nella  Coli.  Anselmo  dedic.  vedi  Conrat,  lex  romana  cit., 
p.  56. 
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vata.  La  costituzione  non  creò  certamente  un  diritto  nuovo, 
ma  ebbe  lo  scopo  di  restituire  il  tìsco  imperiale  nei  suoi  an- 
tichi diritti  ;  dobbiamo  perciò  ritenere  che  la  distinzione  ri- 
montasse ai  secoli  antecedenti.  Perciò,  mentre  per  i  fiumi 
minori,  torrenti  ed  altre  acque  dovettero  essere  in  vigore  i 
principi  romani  dell'  accessione,  come  accade  di  tante  altre 
parti  del  diritto  concernenti  gli  immobili,  per  i  fiumi  mag- 
giori valevano  altre  regole,  I  documenti,  però,  sono  molto 
scarsi.  Dopo  la  carta  piacentina  del  secolo  "Vili  che  ci  mo- 
stra caduto  in  dominio  regio  1'  alveo  abbandonato  dal  Po  (^), 
discendiamo  sino  ai  documenti  dei  secoli  XII  e  XIII  nei 
quali  la  regalia  dell'  insula  in  flumine  nata  è  in  lotta  coi 
principi  romani  favorevoli  all'  accessione  dei  riveraachi  (^). 

Non  v'  ha  dubbio  che  1'  usucapione  esistesse  in  questo 
tempo  così  per  i  langobardi,  come  per  i  romani.  I  termini 
però  son  differenti.  I  langobardi  avevano  accolto  il  concetto 
dell'  usucapione  fino  dai  tempi  del  Re  Grimoaldo,  accettando 
per  gì'  immobili  (come  altri  diritti  barbarici)  la   prescrizione 


(')  Troya,  Cod.  dipi.  long.  566  e  n.  591  a.  744  e  746,  II  Loncao, 
n  diritto  delle  acqtie  dalle  invasioni  germaniche  alla  dieta  di  Ron- 
caglia, Palermo  1913,  p.  60  si  oppose  a  questa  interpretazione  del  do- 
cumento obbiettando  che  l' alveo  abbandonato  si  trovava  in  mezzo  a 
terreni  di  proprietà  della  chiesa  stessa  ;  perciò  i  diplomi  del  Re  lango- 
bardo  non  farebbe  che  riconoscere  1'  accessione  avvenuta  secondo  le  re- 
gole romane,  L'  obbiezione  però  non  è  giustificata,  perchè  così  il  primo 
diploma  come  il  secondo  che  lo  conferma  non  pongono  in  alcuna  rela- 
zione i  precedenti  possessi  della  Chiesa  col  dono  dell'alveo;  il  primo  in- 
fatti dice  :  super  hoc  cedimus  atque  donamtis  ....  iamdicte  Ecclesie 
vestre  vel  vobis  lectum  Padi,  unde  ante  hos  dies  cucurrit  et  nunc 
reliqnit  prope  civitate  Piacentina  ....  Il  secondo  :  nec  non  concesserat 
vobis  lectum  Padi  unde  ante  hos  dies  cucurrit  etc.  Né  vale  il  dire, 
come  fece  il  Blandini,  L' accessione  nel  diritto  longobardo,  nell'  Arch. 
Giurid.  XLVl,  p.  464  che  l' alveo  sarebbe  divenuto  regio  perchè  Pia- 
cenza era  civitas  indominicata  (vi  aderisce  dubitosamente  anche  Vac- 
CARi,  Ricerche  di  storia  giuridica,  Pavia  1907,  p.  57;  :  non  so  come 
ciò  potesse  mutare  i  rapporti  fra  il  fìsco  e  i  privati. 

(^)  Ved.  Lattes,  Diritto  consttetudinario  delle  città  lombarde.  Mi- 
lano 1899,  p,  282  e  seg.  ;  Solmi,  Le  diete  imperiali  di  Romagna  e  la 
navigazione  del  Po  presso  Piacenza ,  Parma  1910,  p.  74  e  seg. 
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teodosiana  trentennale  che  non  richiede  buona  fede,  ma  esige 
però  un  possesso  non  maccliiato  da  violenza,  precarietà,  ecc.  (^), 
ciò  che  corrisponde  all'  esclusione  del  possesso  tenuto  malo 
ordine,  nel  diritto  langobardo  (^).  Il  possesso  doveva  dunque 
avere  quei  caratteri  di  legittimità  esteriore  dei  quali  già  par- 
lammo pili  addietro  e  perciò  doveva,  anzitutto,  esser  fornito 
d'  un  titolo  iniziale  ('). 

La  prova  di  tali  caratteri  del  suo  possesso  si  dà  dal 
possessore,  secondo  le  idee  germaniche,  col  giuramento.  Liut 
prando  assolse,  in  seguito,  in  alcuni  casi,  il  possessore  anche 
dall'  obbligo  di  prestare  questo  mezzo  di  prova  (*). 

Il  concetto  dell'usucapione  romana  s'era  così  introdotto 
nel  diritto  langobardo;  una  reazione  contro  di  essa  si  ebbe 
più  tardi,  col  rifiorire  del  germanesimo  prodotto  dalla  caduta 
del  regno  italico  nelle  mani  di  Ottone  I.  Questi  stabilì  che 
la  lite  riguardante  l' investitura  praedii  si  dovesse  decidere 
col  duello  giudiziario.  L' usucapione  era  pertanto  respinta,  e 
così  diftatti  interpretarono  la  legge  giudici  e  giurisperiti  an- 
córa nel  secolo  XI  :  soltanto  nella  seconda  metà  di  questo,  i 
valentes  fecero  rivivere  le  norme  stabilite  da  Grimoaldo  e  da 
Liutprando  per  1'  usucapione,  dichiarando  che  la  legge  Otto- 


(*J  Per  la  prescrizione  teodosiana  ved.  Esmein,  Mélanges  d'  histoire 
dii  droit.  Paris  1886,  p.  216  e  seg. 

(^)  Il  possidere  malo  ordine  non  indica  semplicemente  possedere 
una  cosa  altrui,  cme  sembrerebbe  risultare  dall'  Exp.  a  Liutpr.  e.  90, 
§  2  e  come  vorrebbe  Hììbner,  op.  cit.,  p.  46  :  diversamente  come  po- 
trebbe reggere  la  distinzione  su  cui  si  fonda  1'  Expositio  a  Rotari  228, 
§  2  (vedi  anche  a  Grimoaldo  e.  4,  §  3)  dove  si  dice  :  possessor,  licei  a 
non  domino  emisset,  tatnen  si  de  malo  ordine  se  defendere  potuerit. 
rem  non  amittet  P  II  possesso  malo  ordine  è  possesso  ingiusto  ;  cosi  lo 
intende  la  formula  allo  stesso  cap.  di  Rotari  in  fine,  e  corrisponde  alla 
indole  dell'  azione,  ved.  Brunner,  Deutsches  B.  geschichte,  II,  p.  512. 

(3)  Un  iustiim  possessionis  initium  richiedeva  il  Decr.  Chlotac.  II, 
e.  13  ved.  Brunner,  cit.,  p.  517  ;  per  il  titulus  ved,  Expos.  ad  lihr. 
pap.  Liupr.,  e.  115. 

(*)  Così  quando  1'  attore  fondi  la  sua  pretesa  su  di  una  carta  che 
non  aveva  fatta  valere  per  trent'  anni  :  L.  L.  Liutpr.,  e.  54  ;  un  altro 
caso  id.,  e.  105. 
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niana  si  doveva  applicare  soltanto  quando  i  termini  da  quelle 
stabiliti  non  erano  ancora  trascorsi  ('). 

Quanto  alle  prescrizioni  langobarde  più  brevi  esse  non 
conducono  al' usucapione,  ma  offrono  tutt'al  più  un'eccezione 
al  convenuto  (*;. 

Anche  nel  territorio  romanico  dovette  avere  larjra  diffu- 
sione la  prescrizione  aquisitiva  trentennale  :  si  ricordano  però, 
anche  qui,  già  nel  IX  secolo  le  praescriptiones  longi  temporis 
del  diritto  giustinianeo  che,  nell'epoca  di  cui  ci  occupiamo, 
dovettero  esser  conosciute,  se  non  applicate,  anche  dai  ro- 
mani del  territorio  langobardo  ('). 

In  casi  singoli  han  valore  termini  più  lunghi.  Così,  pei 


(*)  Ved.  Exp.  ad  ìibr.  pap.  Ott.,  I,  e.  3,  §  1  ed  anche  le  interpo- 
lazioni di  vari  codici  ai  e.  227  e  229  del  Uh.  pap.  Hot.  (v.  M.  G.  II. 
LL.,  IV,  354-355)  dove  si  parla  sempre  di  sacramentum  eschidendo  la 
pugna.  Nondimeno  della  corrente  più  antica  è  testimonio  la  cura  posta 
da  talune  città,  come  Lucca,  di  far  confermare  le  loro  consuetudini  con- 
trarie alla  pugna  da  diplomi  imperiali  ;  ciò  ha  ricordato  giustamente  il 
Bksta,  Expositio,  p.  47.  Che  nel  tempo  di  cui  parliamo  la  prescrizione 
costituisse  mezzo  d'  acquisto  della  proprietà  risulta  chiaramente  dal  Cod. 
dipi.  Land.,  n.  45  a.  1084. 

(2^  La  prescrizione  annale  si  adopera  soltanto  in  casi  eccezionali, 
come  quello  stabilito  dal  Lip.  pap.  Bot.  31  ;  dal  commentario  di  Ari- 
prando  ed  Alberto  sappiamo  che  si  considerava  come  un  caso  di  tale  pre- 
scrizione quello  sancito  da  Liutprando  e.  115  benché  qui,  in  realtà,  la 
legge  non  la  ricordi.  Dalla  expositio  a.  Rot.  228  sembra  discendere  che 
il  possessore  annale  avesse  il  diritto  di  difendersi  col  giuramento  o  colla 
pugna  quando  l'attore  non  provasse  il  suo  diritto.  È  molto  verosimile 
però  che  si  tratti  di  una  formazione  tarda  che  poi  fu  abbandonata,  come 
si  vede  dalla  Stimma  ed.  Anschììtz  e  da  Carlo  di  Tocco  che  non  ne  par- 
lano affatto. 

Quanto  alla  prescrizione  quinquennale  essa  dava  diritto  al  possessore 
di  difendersi  col  sacramentum  o  colla  pugna  anche  quando  1'  attore  a- 
vesse  dimostrato  fondato  il  suo  diritto  (v.  expos.  a  Rot.  228).  La  scelta 
del  giuramento  o  della  pugna  spettava  all'  attore  (Comm.  di  Arip.  ed. 
AJb.  p.  138-140  e  Carlo  di  Tocco  fol.  164  v."):  da  ciò  parmi  risultare 
che  non  si  può  parlare  qui  di  usucapione,  ma  soltanto  di  un  certo  fa- 
vore nella  difesa.  Del  resto  le  glosse  del  Lib.  pap.  dimostrano  che  anche 
questa  prescrizione  andò  in  disuso  nella  prima  metà  del  secolo  XIL 

(')  Vedi  sopra  a  p.  40  e  le  interpolazioni  di  cui  abbiamo  già  parlato. 
Esempi  pratici  però  non  se  ne  trovano. 
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langobardi,  si  prescrive  contro  il  fisco  soltanto  in  sessanta 
anni  e  fra  i  fratelli  in  quaranta  (^).  Quanto  alla  chiesa,  Astolfo 
aveva  stabilito  die  gli  istituti  pii  potessero  prescrivere  fra 
loro  soltanto  in  quarant'anni,  mentre  nei  conflitti  fra  le  chiese 
ed  i  langobardi  valeva  il  consueto  termine  trentennale.  Tale 
norma  rimase  integra  nel  territorio  langobardico  sino  al  se- 
colo X  ;  dopo  quest'  epoca  vediamo  che  anche  i  laici  oppon- 
gono agli  istituti  pii  la  prescrizione  quarantennale,  e  della 
vittoria  della  Chiesa  si  fa  eco  1'  espositore  (^).  Così,  in  tale 
campo,  fra  i  due  territori  non  v'  ha  più  alcuna  differenza. 

L'  unificazione  del  diritto  avviene  poi,  durante  il  periodo 
di  cui  ci  .occupiamo,  anche  in  un  altro  punto  molto  più  im- 
portante, cioè  quanto  all'elemento  della  buona  fede  nell'usu- 
capione. Come  abbiamo  già  avvertito  in  precedenza,  e'  è  già 
nel  secolo  XI,  una  corrente  giuridica  nelle  scuole  langobarde 
che  vuol  interpretare  il  malo  ordine  degli  editti  come  mala 
fede  ('),  e  richiedere,  pertanto,  a  chi  vuol  usucapire  la  buona 
fede  in  conformità  a  quanto  Giustiniano  stabilì  per  la  pre- 
scrizione trentennale,  modificando  il  diritto  anteriore  (*).  Una 
parte  dei  langobardi  resiste  a  questa  corrente  (*),  ma  non  v'è 
dubbio  che  essa  alla  fine  trionfi,  così  che  vediamo  persino 
alterato  in   questo   senso  il  testo  di  alcuni   codici  del   Libro 


(1)  L.  L.  Liutpr.  e.  70  e  78. 

(2)  Così  nel  famoso  placito  di  Marturi  (Ficker,  n.  70  a.  1076),  Sigi- 
zone  accampa  contro  il  monastero  la  prescrizione  quarantennale.  Alla 
circostanza  che  tale  prescrizione  si  adopera  soltanto  nelle  carte  più  re- 
centi accenna  già  il  Ruffini,  La  buona  fede  etc,  Torino  1892,  p.  12 
n.  5.  Vedi  poi  1'  Expositio  ad  lihr.  paiì.  Ahist.  18. 

(')  Mi  riferisco  al  passo  dell'  expositio  ad  libr.  pap.  Lizitpr.  90  già 
citato  ;  così  in  alcuni  cod.  (M.  C.  H.  LL.  IV  pag.  446)  si  trova  questa 
glossa  che  riproduce  lo  stesso  dibattito:  se  sciente,  secundum  quosdam 
quia  non  possessor  mali  ordinis  diceretur  nisi  sciens  esset  secun- 
dum a. 

(*)  Cod.  Just.  VII,  39,  8,   l. 

{*)  Cosi  r  espositore  1.  e.  :  sed  veraciter  arbitratum  est,  sive  a 
sciente  sive  a  nesciente  res  aliena  malo  ordine  dixisse  eam  esse  pos- 
sessam. 
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pavese  (*).  Nello  stesso  tempo  alcuni  interpreti  volevano  esclu- 
dere la  necessità  del  titolo  iniziale  (*). 

Un'ultima  questione  vieu  risolta  pure  in  senso  romani- 
stico,  cioè  quella  deW  acvessio  temporis.  Una  parte  dei  lanjfo- 
bardisti  l' aveva  ammessa,  in  antico,  soltanto  nel  caso  di 
trasmissione  ereditaria  ('):  all'epoca  nostra  invece  si  accet- 
tano pienamente  i  principi  romani  (*). 

Quanto  ai  mobili  troviamo  ricordata  soltanto  la  prescri- 
zione triennale  romana;  per  i  langobardi  non  si  fa  difterenza 
fra  le  due  specie  di  beni  ("), 

§  5.  —  Difesa  della  proprietà. 

Fra  le  azioni  a  tutela  della  proprietà  si  presenta  per 
prima  la  rivendica.  È  questo  un  punto  nel  quale  le  diflerenze 
fra  le  due  grandi  regioni  italiche  di  cui  ci  occupiamo,  si  ac- 
centuano ;  ogni  regione  ha  il  suo  schema  che  regola  il  pro- 
cesso senza  che  le  varietà  delle  leggi  vi  eserciti  notevole  in- 
fluenza (*).  Al  principio  del  secolo  XII  si  notano  però,  anche 
in  questa  materia  gli  effetti  del  processo  di  fusione  che  ab- 
biamo già  tante  volte  avvertito. 

Una  prima  difterenza  riguarda  le  parti  in  causa.  È  noto 


(*)  Così  il  Codice  Casinese  328  dalla  fine  del  secolo  XI  interpola  la 
1.  4  di  Grimoaldo  cosi:  si  quis  per  triginta  annos  bona  fide  etc. 

(2)  Ved.  ScHUPFER,  op.  cit.,  p.  148. 

(')  GÌ.  aut  parentes  (del  cod.  Londinese)  a  Liutpr.  17,  hic  videtiir 
quod  longohardus  non  potest  iiingere  possessionem  inter  se  et  alium 
ut  alti  dicunt. 

(*)  Nella  Expositio  ad  libr.  pap.  Hludov.  e.  11  si  vede  praticata 
y  accessio  temporis  a  vantaggio  dell' aquirente  e  cosi  nei  documenti. 

(*)  Stobbe,  op.  cit.,  II,  682  dice  che  i  germani  non  conoscono  usu- 
capione dei  mobili  ;  però  Rotari  228  ricorda  espressamente  i  mobili  ac- 
canto agli  immobili.  Nei  commentatori  non  si  fa  distinzione  ved.  Carlo 
DI  Tocco  fol.  164  V.*  e  169. 

(")  A  questo  proposito  si  avverta  che  le  clausole  dirette  ad  assicu- 
rare r  intervento  dell'  atictor,  oppure  a  dar  facoltà  al  convenuto  di  di- 
fendersi da  se,  clausole  che,  come  si  vedrà  poi,  sono  strettamente  con- 
nesse al  sistema  processuale  langobardo,  si  trovano  anche  nei  documenti 
di  legge  romana. 
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infatti  che  nel  processo  dell'Italia  langobarda,  così  nell'a- 
zione vendicatoria  immobiliare,  come  nella  mobiliare,  non  può 
assumere  la  posizione  di  convenuto  1'  attuale  possessore,  ma 
questi,  salvo  alcuni  casi  di  cui  diremo  in  seguito,  deve  pre- 
sentare il  proprio  autore  e  così  di  seguito  finche  sia  possibile 
risalire  (^).  Si  comprende  agevolmente  la  ragione  di  questo 
sistema  quando  si  ponga  mente  ad  un  altro  carattere  dell'a- 
zione vendicatoria  nel  processo  langobardico  :  essa  è  diretta 
a  dimostrare  il  torto  del  convenuto,  non  già  il  diritto  del- 
l'attore: si  comprende  quindi  come  debba  difendersi  chi  que- 
sto torto  avrebbe  commesso,  non  già  chi  deriva  il  proprio 
titolo  da  lui,  e  ciò  tanto  più,  data  la  difficoltà  che  il  diritto 
langobardo  oppone  al  concetto  della  rappresentanza,  e  partico- 
larmente alla  rappresentanza  giudiziale.  A  questa  imposta- 
zione dell'  azione,  così  diversa  dalla  romana,  s'  accoppia  inol- 
tre, come  già  si  disse,  una  diversa  distribuzione  dell'  onere 
della  prova  (^). 

Neil'  Italia  romanica,  invece,  la  rivendica  s' inizia  colla 
affermazione  del  diritto  dell'  attore  ed  a  questi  spetta  1'  ob- 
bligo di  provare  le  proprie  ragioni,  mentre  il  convenuto  gode 
il  commoduìn  possessionis  f). 

IS^ei  tempi  di  cui  ci  occupiamo  questo  stato  di  cose  si 
muta    lentamente  e  ciò   anzitutto    per   1'  azione  di  rivendica 


(/)  Può  avvenire  che  la  parte  non  possa  presentare  l' autore,  così  ad 
es.  se  questi  è  morto.  In  tal  caso,  il  convenuto  potrà  provare  altrimenti 
il  suo  diritto;  questo  ci  mostra  l'estravagante  d'origine  italiana  alla  1. 
Salica  (ed.  Gepfken,  Leipzig  1898  p.  94  e  287)  :  et  si  ille  mortuus  est 
qui  vendidit,  debet  probare  (emptor)  quia  ilio  die  quando  sibi  vendidit 
(in  sua)  proprietate  habebat  quieto  ordine  et  mortuus  est,  et  non  debet 
ille  (actor)  testes  dare  super  ipsos  testes.  A  questa  evenienza,  certa- 
mente, si  riferisce  il  placito  cit.  da  Schupfer,  op.  cit.,  II,  152  (Porro, 
n.  207  a,  859)  ove  il  giudice  interroga  la  parte:  si  auctorem  dare  poterit 
an  non,  aut  si  forsitan  aut  per  monimina,  aut  per  inquisitionem  aut 
per  possessionem  aut  per  ulta  alia  rationem  estendere  aut  dare  po- 
terit, per  quod  rebus  ipsis  ....  defensare  poterit.  Vedi  anche  Hììbner, 
Gerichtsurkunden,  n.  1349  a.  1047. 

C)  Ved.  sopra  a  p.  35  quanto  all'  azione,  e  41  e  seg.  quanto  alle 
prove. 

(•)  Ved.  sopra  gli  esempi  ravennati  e  romani  a  p.  35  n.  2. 
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immobiliare.  Nelle  formule  del  libro  pavese,  come  nella  pra- 
tica delle  Provincie  langobardiche  ci  appaiono  alcuni  schemi 
di  rivendica  che  s'impostano  sull'affermazione  del  diritto  del- 
l'attore e  questa  dà  origine  ad  un  seguito  di  eccezioni  e  di 
repliche  del  tutto  romanizzanti;  in  tale  schema  l'onere  della 
prova  spetta,  naturalmente  all'  attore  (*). 

Questo  movimento  dovette  far  sentire  i  suoi  effetti  an- 
che per  ciò  che  riguarda  1'  obbligo  della  presentazione  del- 
l'autore. È  vero  che  glosse  e  formule  insistono  nell'affermare 
che:  langohardus  nunquam  stai  loco  auctoris  ('),  ma  le  fonti 
medesime  ci  palesano  1'  esistenza  di  una  corrente  ben  diversa, 
che  concedeva  al  convenuto  di  difendersi  da  se,  in  corrispon- 
denza alla  consuetudine  romanica  (^).  La  presentazione  del- 
l' autore  è  un  diritto  e  non  un  obbligo. 

Quest'  ultimo  movimento  della  giurisprudenza  langobarda 
è  preparato  da  alcune  clausole  che  s' introducono,  via  via, 
nelle  formule  contrattuali  (*).  La  necessità  di  presentare  l'au- 


(*)  Ved.  per  lo  schema  dell'azione  gli  esempi  ricordati  a  p.  35  n.  3. 
Nel  cod.  n.  5411  del  Museo  Britannico  fol.  171  in  fine  ai  capitoli  di  Lo- 
tario trovasi  la  seguente  aggiunta  che  è  molto  importante  pel  nostro  ar- 
gomento: qui  possessor  ad  iudicium  venit,  non  est  cogendus  dicere 
linde  tenet,  nec  prohationis  necessitas  ei  dehet  imponi,  sed  hoc  offì- 
cium  magis  est  petitoris,  ut  rem  quam  repetit  ad  se  doceat  pertinere. 
Ved.  Mon.  Gemi.  Hist.,  Capitnlaria,  ed.  Boretius,  I,  336  n.  6.  Per  gli 
esempi  della  giurisprudenza  e  della  pratica  relativi  alle  prove  ved.  sopra 
p.  41  n.  2-4. 

(')  Sono  le  note  glosse  alle  parole:  da  ivadiatn  de  auctore  della 
form.  al  Lib.  pap.  Bot.  e.  231  :  nam  si  actio  in  rem  fiierit  et  possidens 
auctoretn  habuerit  non  exercetur  ea  actio  contra  tenentem,  sed  potius 
contra  auctorem.  Et  secunduni  veferes  fit  hoc  quod  Me  sequitur,  quia 
Langobardus  semper  dai  auctorem  et  nunquam  stai  loco  auctoris,  at 
Romanus  semper  stat  loco  auctoris  et  nunquam  auctorem  dat.  Così 
ved.  r  altra  gì.  citata  da  Hììbner,  op.  cit.,  p.  128. 

(')  L' uso  di  stare  in  luogo  dell'  auctor  è  chiaramente  designato 
dalla  formula  al  Lib.  pap.  Wid.  e.  5:  Vis  dare  auctorem,  an  vis  stare 
loco  auctoris?  In  loco  auctoris  volo  stare;  una  gì.  dichiara  che  ciò  è 
nell'uso,  benché  lo  riprovi.  Così  l'altra  form.  a  Liutpr.71:  in  loco  au- 
ctoris volo  stare. 

(*)  Ved.  Expositio  al  Lib.  pap.  Oth.  e  1.  §  8:  Vis  dare  auctorem 
veì  in  loco  auctoris  stare?  Stare  in  loco  auctoris   volo,  eum  namque 
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tore,  quando  il  diritto  di  proprietà  sia  oggetto  di  rivendica 
da  parte  dei  terzi,  condusse  i  notai  della  Langobardia  ad  in- 
serire nella  formula  d'alienazione  degli  immobili  una  pro- 
messa fatta  dall' alienante  d'intervenire  quale  auctor  nei  pro- 
cessi di  rivendica  che  fossero  eventualmente  intentati  contro 
l'aquirente  (*).  Le  correnti  che  tendono  a  permettere  al  con- 
venuto di  difendersi  da  se,  modificano  tali  clausole  così  che 
l' alienante  promette  d' intervenire  soltanto  ove  fosse  chia- 
mato in  causa  dall'  aquirente,  e  concede  in  pari  tempo  a 
questi  la  facoltà  di  difender  da  se  le  proprie  ragioni,  ove  lo 
creda  ("'''),  oppure  dichiara  che  1'  aquirente  dovrà  in  ogni  caso 
stare  da  solo  in  giudizio  giacché  egli  non  intende  figurare  in 
causa  come  auotor  (').  Queste  clausole  spianano  la  via,  evi- 
dentemente, alla  trasformazione  della  rivendica  langobarda  in 
senso  romanistico. 

Ci    sono    poi   dei    casi    nei    quali,   anche   perdurando   lo 


auctorem  dare  non  valeo,  quia  mihi  cartam  sine  defensione  fedi.  Cfr. 
SCHUPFER,   op.  cit.,  II,  p.   152. 

(1)  Ved.  VoLTELiNi,  Olì.  cit.,  p.  LXXVII. 

(*)  Gli  esempi  sono  ben  noti  e  molto  numerosi  ;  così  ad  esemp.  nel 
Cartul.  di  S.  Quirico  di  Populonia  (ed.  Giorgetti,  néìY Archivio  Sto- 
rico Italiano  a.  1873)  n.  2.  a.  1035:  sic  tanien  si  nos  exinde  auctores 
vel  defensores  querere  nec  dare  volueritis  licentiam  haheatis  absqtie 
nostra  persona,  si  vestra  fuerit  voluntas,  catisas  exinde  agendi  .... 
modis  omnibus  eas  defendendi  ;  così  ivi  n.  4  e  5  a.  1049;  7  a.  1050: 
9  a.  1058  ecc.  Dalle  parole  di  Hììbner,  op.  cit.,  p.  128  parrebbe  dedursi 
che  tali  clausole  si  trovino  soltanto  nelle  carte  di  donazione  ;  esse  ci  ap- 
paiono però  anche  nelle  vendite,  così  nel  Cartul.  della  Berardenga  (nella 
Bihl.  Comun.  di  Siena)  fol.  185  a.  1078:  et  si  forsitans  vos  nec  aucto- 
res querere  nec  dare  volueritis  et  minime  abere  potueritis  et  vos  opor- 
tum  fuerit,  licentiam  et  potestatem  habeatis  absque  mea  persona  si 
vestra  fuerit  voluntas  exinde  causa  agendi  ed  altre,  consimili,  ivi, 
fol.  9,  a.  1111,  fol.  10  a.  1039  ecc. 

(')  Se  ne  trova  esempio  già  nel  secolo  IX:  Memorie  di  Lucca,  IV, 
2,  n.  15  a.  818  :  il  donatore  promette  'di  componere  duplatn  qualora  egli 
o  i  suoi  eredi,  od  una  persona  cui  nos  exinde  dedissemus,  retraxeri- 
mus  per  quolibet  ingenititn  ;  nam  ab  alio  Jiomine  nos  exinde  auctores 
nec  defensores  ncque  restauratores  esse  non  debeamus  sed  per  vos  ipsi 
eas  vobis  defendere  debeatis  cttm  cartida  ista  sive  cum  suprascripte 
cartule  qualiter  tnelius  potueritis  ecc. 
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schema  antico  dell'  azione  langobarda,  il  convenuto  non  ha 
bisogno  di  richiamarsi  all'autore:  così  avviene  quando  egli 
sia  difeso  da  un  titolo  privilegiato,  o  derivi  il  suo  possesso 
da  ragioni  ereditarie,  o  finalmente  abbia  aquistato  il  fondo  in 
modo  originario  (^). 

Quanto  alla  negatoria  ne  abbiamo  esempi  assai  antichi 
nel  territorio  romano  (-);  nel  territorio  langobardo,  invece, 
essa  non  giunge  ad  aquistare  una  tìsonomia  propria  se  non 
di  fronte  alla  formula  romanizzante  della  vendicatoria  (').  Sol- 
tanto allora  la  negatoria  diretta  a  respingere  una  pretesa  del 


(*)  Quanto  al  titolo,  dalla  clausola  citata  nella  nota  precedente  ap- 
pare come  già  nel  secolo  IX  ci  fosse  una  corrente  nella  giurisprudenza 
che  liberava  il  convenuto  dall' obbligo  di  presentare  Fautore,  quando 
egli  fondasse  il  suo  diritto  di  proprietà  su  di  un  valido  titolo  scritto;  il 
documento  ci  mostra  come  egli  potesse  difendere,  da  se,  mercè  le  prece- 
denti carte  che  attestavano  i  passaggi  di  proprietà,  anche  il  diritto  dei 
suoi  autori.  Quest'  opinione  è  menzionata  poi  anche  dai  commentatori 
del  Ltiber  pap.,  (ved.  Hùbner,  p.  127  e  seg.)  ma  vi  è  contrastata  dalle 
tendenze  tradizionali  della  giurisprudenza  langobarda. 

Indipendentemente  da  ciò  ci  possono  essere  dei  casi  nei  quali  la 
presentazione  del  documento  basta  da  se  a  vincere  la  lite;  così  quando 
esso  derivasse  dall'  attore  stesso.  Non  mi  pare  che  dal  fatto  che  nel  pla- 
cito si  presenta  prima  la  cartula  e  poi  l'autore  si  possa  arguire  senza 
altro,  come  fa  Hììbner,  che  la  presentazione  della  cartula  liberava  dal- 
l' onere  dell'  intervento  dell'  autore. 

Quanto  ai  titoli  privilegiati,  tale  sarebbe  ad  es.  il  riconoscimento 
fatto  in  giudizio  mediante  il  fìnto  processo  di  rivendica. 

Qualora  l'  attuale  possessore  abbia  ereditato  il  fondo  in  contesta- 
zione egli  può,  senz'  altro,  difenderlo  al  posto  del  suo  autore  come  ci 
mostra  già  una  estravagante  italica  della  Legge  Salica  del  IX  secolo  (v. 
HiiBNER,  p,  114):  nichil  homo  sterchire  de6e<  (cioè  difendere  in  giudizio) 
nisi  quod  ex  ereditate  venit. 

(2;  È  il  placito  romano  {Subiaco.  n.  155  a.  942)  ricordato  da  Huk- 
ner:  l'abate  di  Subiaco  attore  è  in  possesso  e  reclama  contro  quattro 
abitanti  di  Tivoli  :  qui  inquietant  nos  et  contendunt  ut  habeamus  ilio- 
rum  proprietatem. 

(3)  Infatti  la  revindicatoria  germanica  à  carattere  negatorio,  mentre 
la  romana  è  affermativa,  come  osservò  Laband,  VermOgensrechtìiche 
Klagen  cit.,  p.  281;  perciò  ha  ragione  Gierke,  Deutsches  Priv.  B.  cit. 
II,  p.  508  n.  2  quando  dice  che  neh'  antico  diritto  tedesco  non  si  distin- 
guono le  funzioni  vindicatorie  dalle  negatorie. 
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convenuto  si  differenzia  per  la  sua  costruzione  stessa,  oltre 
che  per  il  contenuto,  dalla  rivendica  che  in  quella  formula 
s' impernia  suU'  aftermazione  del  diritto  dell'  attore,  ciò  che 
non  accadeva  invece  a  paragone  delle  formule  langobardiche 
del  tipo  tradizionale  ('). 

Quanto  ai  beni  mobili,  il  diritto  langobardo  conosceva 
un'  azione  di  rivendica,  1'  intertiatio,  che  nella  sua  struttura 
fondamentale  è  molto  simile  al  tipo  piìi  antico  della  vendi- 
catoria  immobiliare;  se  ne  distingue  però  in  alcuni  punti. 
Così  l' intertiatio  può  essere  esercitata  non  soltanto  dal  pro- 
prietario, ma  anche  dal  depositario  o  commodatario  (*).  Tale 
speciale  disposizione  del  diritto  langobardo  sta  probabilmente 
in  correlazione  colla  responsabilità  illimitata  che  grava  su 
quelli  ove  la  res  perisca  o  sia  sottratta;  essi  debbono  risar- 
cire il  proprietario,  ma  alla  lor  volta  anno  diritto  di  perse- 
guire il  terzo  detentore  C).  Ove  non  si  tratti  di  aquisto  ori- 
ginario, lo  schema  del  processo  esige  qui,  come  nel  caso  del- 


(i)  Esempi  di  negatoria  si  hanno  in  A.  I.  I,  737  a.  1108;  V,  423 
a.  1106.  In  ambedue  l'attore  che  è  possessore  tenta  di  escludere  un  go- 
dimento di  terzi  a  proprio  danno. 

Mentre  la  vendicatoria  nella  nuova  formula  si  inizia  :  terra  illa  mea 
propria  est,  tale  azione  si  formula:  querimonia^n  facto  de  quibusdam 
controversia  a  NN.  iniuste  mihi  illatis. 

(^)  L'  equiparazione  del  deposito  al  commodato  si  trova  in  generale 
nei  langobardisti  vedi  ad  es.  Comni.  di  Aripr.  ed  A\b.  p.  127.  Quando 
il  proprietario  si  è  privato,  per  sua  volontà  della  cosa,  avendola  data  in 
deposito  0  in  pegno  ha  azione  soltanto  contro  il  commodatario  o  pigno- 
rante, ma  non  contro  i  terzi  :  contro  costoro,  spetta  invece  a  quest'  ul- 
timo, ved.  L.  Long.  Liutpr.  131  e  Schupfer,  op.  cit.,  II,  163. 

(')  Di  altre  ragioni  si  dirà  più  oltre  parlando  del  deposito.  Il  prin- 
cipio della  responsabilità,  in  generale,  è  sancito  da  Liutprando  131  dif- 
fìnimtis  ut  qui  res  alienas  comendatas  susciperent,  et  eas  perdederint, 
resiituat  res  ipsas  cui  fuerinf,  dove  non  si  fa  distinzione  quindi  se  ci 
sia  colpa  0  no  nel  depositario  ;  tale  distinzione  si  ha  invece  già  nelle 
Quaestiones  et  Monita,  %  15  sul  fondamento  del  diritto  romano  :  ved. 
Savigny,  Storia  del  diritto  rom.  nel  M.  E.  trad.  Bollati,  I,  425  nota  h. 
Si  vede  quindi  che  su  questo  punto  e'  era  contrasto  fra  i  due  diritti  nello 
stesso  territorio  langobardico.  Quanto  ai  più  tardi  commentatori,  essi 
(Aripr.  ed  Alb.  p.  127)  tengono  ferma  la  responsabilità  nel  caso  di  furto 
0  di  rapina;  nel  caso  di  perdita  chiedono  almeno  la  levissima  culpa. 
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l' azione  immobiliare  cbe  si  presentino  i  successivi  auctores 
del  convenuto;  una  legge  ottoniana  limita  però,  quanto  ai 
mobili,  questa  investigazione  al  terzo  auctor  o  icarens  (^).  Ove 
questi  non  possa  provare  che  la  cosa  è  sua  e  si  liberi,  col 
giuramento,  dall'accusa  di  furto  o  di  rapina,  restituirà  l'og- 
getto della  lite  all'  attore  senz'  altre  conseguenze.  Questo 
schema  d'  azione  che  viene  detto  in  rem  dai  giuristi  dell'  e- 
poca  nostra  (^),  è  fortemente  combattuto  dalle  tendenze  roma- 
nistiche che  si  palesano  nelle  formule  e  nelle  glosse  del  e.  d. 
Liber  papiensis  (').  Dobbiamo  ritenere  quindi  che  nella  prima 
metà  del  secolo  XII  questo  tipo  di  processo  mobiliare  fosse 
abbandonato  in  molte  parti  della  Langobardia  per  lasciar 
posto  alla  reivindicatio  romanizzante.  I  documenti  non  ci 
danno,  però,  notizie  positive  su  tale  argomento. 

Pochi  indizi  ci  rimangono,  finalmente,  delle  azioni  per- 
sonali dirette  a  tutela  della  proprietà.  Essi  si  restringono 
alla  sola  novi  02)eì'is  nuntiatio  ed  anche  qui  sono  molto  tardi; 
tuttavia  se  ne  può  argomentare  che  un'  azione  di  questo  ge- 
nere esistesse,  probabilmente,  nelle  due  regioni,  già  nel  pe- 
riodo preirneriano  (*). 


(1)  Libr.  Pap.  Otli.  e.  7.  v.  Fertile,  op.  cit.,  IV,  250. 

(2)  Infatti  è  proprio  a  proposito  della  1.  231  di  Rotari  che  una  glossa 
alla  formula  della  1.  stessa  esce  nelle  parole:  nam  si  actio  in  rem  fue- 
rit 

(*)  L'  ultima  parte  della  formula  alla  1.  232  di  Rotari  dice:  secl  tota 
liaec  altercatio  nihil  valet:  debet  enim  esse  ut  in  romana  lege. 

(^)  Per  il  territorio  romanico  si  possono  ricordare  alcuni  documenti 
citati  dal  Resta,  Diritto  civile  etc.  cit.  p.  123;  ne  risulta  che  la  nnn- 
tiatio,  a  Venezia,  si  faceva  mercè  una  proclamatio  al  giudice  (doc.  del 
1149).  In  un  documento  lucctiese  cui  viene  dagli  editori  attribuita  la  data 
del  1106  (Memorie  di  Lucca.  II,  2,  p.  126)  si  parla  dello  iacins  lapilli 
fatto  per  la  nuntiatio  (v.  Zdekauer,  nella  Riv.  ital.  delle  se.  giuridiche 
XXII  p.  382)  ;  r  indizione  però  non  corrisponde  all'  anno,  e  nella  sotto- 
scrizione del  notaio  ci  sono  espressioni  (unde  memorie  causa  in  actis 
publicis  descripsi)  che  si  attagliano  ad  un'epoca  assai  più  tarda.  Altri 
ricordi  della  nuntiatio  si  trovano  verso  la  metà  del  secolo  Xll  (v.  Lat- 
TES,  Diritto  consuetudinario  cit.  p.  302  n.  77)  e  perciò  in  età  bolognese. 
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§  6.  —  II  sottosuolo  e  le  acque;  i  boschi  ed 
i  pascoli. 

Prima  d'  abbandonare  il  tema  della  proprietà,  dobbiamo 
soffermarci  un  istante  intorno  ad  alcune  speciali  forme  di 
questo  istituto  che  non  rientrano  interamente  nel  quadro  del 
diritto  privato.  Si  tratta  di  proprietà  che  formano  oggetto  di 
regalia  e  furono,  come  tali,  comprese  nella  celebre  definizione 
di  Roncaglia.  Ci  soffermeremo  sulle  acque,  sulle  miniere,  e 
sui  beni  soggetti  ad  usi  vicinali. 

Quanto  alle  miniere  le  notizie  sono  molto  scarse:  i  giu- 
risti le  additarono,  nella  definizione,  col  nome  di  argentariae; 
si  tratta,  dunque,  di  vene  di  metalli  preziosi.  Gli  esempì  scarsi, 
ma  pur  significativi,  di  concessioni  fatte  dagli  imperatori  di 
scavar  metalli  preziosi  in  una  determinata  contea  o  in  ter- 
ritori minori,  son  tutti  relativi  alla  Germania  {'■);  nondimeno 
si  può  arguire  che  altrettanto  accadesse  in  Italia,  dato  che  i 
giureconsulti  bolognesi  fondarono  di  certo  le  lor  definizioni 
sul  diritto  preesistente. 

Delle  acque  parlammo  già  in  precedenza  ricordando  le 
accessioni  fluviali  ;  la  costituzione  di  Roncaglia  distingue  i 
fiumi  navigabili  ed  i  confluenti  che  ne  alimentano  le  acque, 
soggetti  a  regalia,  dagli  altri.  Anche  le  fonti  piti  antiche, 
come  già  si  disse,  ci  mostrano  tracce  notevoli  di  tale  divi- 
sione, poiché  da  un  lato  i  fiumi  maggiori  si  considerano  co- 
me vie  regie  (*),  mentre  dall'  altro  i  documenti  ci  mostrano 
gran  numero  d'  acque  in  possesso  dei  privati.  Nell'età  di  cui 
parliamo  troviamo  poi   notevoli    concessioni  di  fiumi  naviga- 


(')  Vedili  citati  in  Waitz,  Deutsche  VerfassungsgeschicJtte.  Vili, 
270  ed  Inama  Sternegg,  Deutsche  Wirtschaftsgeschichte,  II,  330.  Un 
addentellato  nel  diritto  pubblico  romano  (ved.  Willems,  Droit  puhlic  ro- 
main^,  Paris  1885  p.  611)  mi  par  più  probabile  che  la  derivazione  da 
una  regalia  generale  del  suolo,  per  la  quale  ved.  Salvigli,  Trattato  519. 

(2j  L'  equiparazione  alle  vie  è  fatta  dal  cap.  Attiniacense  (Capitul. 
ed.  BoRETius,  lì,  277):  de  viis  per  aquas,  videlicet  ut  ubi  novlter  clau- 
sae  erant  aperiretttur  :  così  ved.  il  dipi,  di  Ludov.  il  Pio  cit.  da  Waitz 
op.  cit.  IV,  114,  n.  1  ove  si  dice  che  la  Senna  è  regalia  aqua. 
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bili  fatte  dal  Ee  {*■),  secondo  i  consueti  procedimenti  dell'età 
feudale,  ai  suoi  fedeli,  ciò  che  dimostra  la  persistenza  della 
reg:alia,  alla  quale  si  riconnettevano  importanti  dazi  riscossi 
dall'  erario  nei  porti  fluviali  ed  in  determinati  passaggi,  men- 
tre altre  utilità  ricavava  dai  boschi  e  dai  pascoli  che  si  sten- 
devano sulle  sponde  e  dalle  accessioni  ed  isole  fluviali.  Un 
diploma  concesso  da  Enrico  II  al  Vescovo  di  Xovara  ci  mo- 
stra come  altri  introiti  derivassero  in  alcuni  luoghi  dal  la- 
vaggio delle  sabbie  aurifere  (*).  Finalmente  dalla  proprietà 
delle  acque  dovette  derivare  anche  il  diritto  di  pesca  ricor- 
dato da  vari  documenti. 

L'  estensione  dei  pascoli  e  delle  foreste  era  ancora  im- 
mensa al  principio  del  secolo  XII,  in  Italia,  cosicché  su  di 
essi  era  fondata,  nella  sua  maggior  consistenza,  1'  economia 
agraria.  Se  non  che,  mentre  il  fatto  economico  è  uguale  do- 
vunque, son  ben  diversi  i  lineamenti  dei  rapporti  giuridici 
che  esso  genera.  Gran  parte  di  queste  terre  apparteneva  al 
fisco,  sia  che  esso  li  tenesse  direttamente,  riscuotendo  dagli 
utenti  tributi  speciali  (glandatici,  escatici,  pabulatici  ecc.),  sia 
che  li  avesse  concessi  ad  aggregati  urbani  o  vicinali  (').  Ta- 


(^)  Così  ScHiAPARELLi,  I  diplomi  dì  Berengario  I,  (nelle  Fonti  del- 
l'Ist.  Stor.  ItaL).  Roma  1903,  p.  99  n.  33,  dipi,  dell' a.  900  nel  quale 
11  Re  dona  ad  Aquileia  iure  proprietario,  il  fiume  Natissa  con  le  pesche, 
molini,  paludi,  censi  ecc.  (il  fiume  era  navigabile).  Così  pure  ved.  in 
Stobbe,  Deutsch.  Priv.  Bechi,  cit.,  I',  p.  538  n.  34  un  dipi,  di  Otto- 
ne III  dell'a.  996  nel  quale  dona  al  Vescovo  di  Cremona  le  rive  e  i  porti 
dell'Adda  colla  relativa  puhlica  ftmctio;  ed  un  altro  consimile  di  En- 
rico II  relativo  al  Ticino.  Quanto  agli  scritti  di  Vaccaro,  Loncao  ed  altri 
relativi  a  questa  materia  si  veda  sopra  a  p.  55  n.  1. 

(')  V.  nota  precedente  :  ripam  et  alveum  Ticini  .  .  .  cum  omnibus 
molendinis  piscationibus,  veruni  etiam  auriftciis  ....  ut  nidlis  inibì 
auriim  liceat  laborare  praeter  licentiam  episcopi. 

(3)  Un'affermazione  corrispondente  feci  già  nei  miei  Studi  sidla  Pro- 
prietà Fondiaria  nel  M.  E.  Padova  1903.  I,  105  ove  ricordai  la  confor- 
me opinione  di  Gaudenzi,  Monastero  di  Nonantola,  nel  Bull,  dell' Ist. 
Storico  Italiano,  n.  22,  p.  210.  Anche  per  i  compascui  langobardi  la 
cosa  è  certa:  I'  arimannia  è  detta  terra  iuris  regni  ved.  Checchini,  I 
fondi  militari  romano-bizantini,  Roma  1907  (Arch.  giuridico  LXXMII, 
3)  p.  58  e  seg.  Ciò  dimostrai   già    nelle  mie  liicerche  stdl' Arimannia, 
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lune  di  queste  ultime  concessioni  rappresentano  la  continua- 
zione di  compascui  o  legnatici  che  avevano  avuto  già  vita 
nell'età  romana  (*),  in  altri  casi  invece  si  tratta  di  forma- 
zioni nuove  che  servono  ai  bisogni  di  colonie  militari  costi- 
tuite dai  germani  a  difesa  dei  confini  o  delle  città  forti:  le 
arimannie.  Vi  aggiungeremo,  per  P analogia  del  movente  eco- 
nomico e  di  alcuni  lati  dell'  organismo  giuridico,  i  compascui 


Atti  dell' Acc.  di  Udine,  S.  Ili  voi.  IX,  Udine  1902  p.  10  e  seg.\e  Studi 
cit.  Il,  90  e  seg.  Ora  vi  aderisce  anche  Besta,  Nuove  vedute  std  diritto 
pubblico  italiano  nel  M.  E.,  Torino  1912  (Riv.  ital,  per  le  Se.  giurid.) 
Quanto  ai  compascui  delle  città  si  osserva  che  le  comunalie  erano  di- 
vise in  comitati,  v.  Porro  n.  777  a.  977,  ove  troviamo  ricordata  una 
pecìa  che  confinava  da  sera  res  comunalia  mantuaneiisis,  da  mentis 
conmnalia  veronensis  ;  si  pensi  che  anche  per  antichi  municipi  romani, 
divenuti  poi  piazze  forti  di  primaria  importanza  dei  langobardi,  troviamo 
la  prova  che  i  loro  compascui  erano  proprietà  del  fisco  :  così  a  Cividale 
nel  1215  {Statuti  di  Cividale,  ed.  Volpe,  Udine  1891  p.  20),  quando  or- 
mai il  comune  era  costituito  da  molto  tempo,  gli  Jiomines  et  cives  della 
città  insieme  ai  rustici  circa  eandeni  Civitatem  manentes  chiedono  al 
patriarca  (che  era  duca  e  marchese  del  Friuli)  tit  terras  coniunitatis  eo- 
rum  circa  eandetn  Civitatem  ah  ipsis  inter  se  vel  ah  aliis  occupatas, 
ad  ntilitatem  et  communes  usus  eorum  expedire  et  ahsolvere  digna- 
retur.  Il  Patriarca  consente  ed  eccettua  però  quandani  partem  eiusdent 
cotnmunitatis  che  era  stata  occupata  dal  Monastero  di  Rosazzo,  quam 
contulit  prò  anima  sua  eidem  Monasterio.  Al  che  i  cives  et  rustici 
aderiscono.  L'  alto  dominio  del  pubblico  si  può  constatare  anche  per  il 
territorio  romano  da  alcuni  documenti  ;  così  in  A.  I.  II,  223  e'  è  un  de- 
creto di  PP.  Alessandro  111  al  popolo  di  Veroli  ove  vieta  nec  aliquis 
vestrum  possessiones  vel  sylvas  qtiae  in  territorio  tìestrae  civitati» 
consistunt  alHs  quam  coneivihus  sttis  vendere  donare  vel  pignori  ob- 
bligare praesumat.  Per  le  vicinie  rustiche  ricorderò  fra  1'  altro  che  la 
concessione  regia  fu  riconosciuta  da  Schupfer,  Il  Cadore,  i  suoi  monti 
ed  i  suoi  boschi,  Roma  1912,  p.  66  e  seg. 

(^)  Si  può  parlare  perciò  di  usi  e  non  di  proprietà  cittadine  di  tal 
natura:  con  questa  riserva  accetto  le  conclusioni  di  Roberti,  Dei  beni 
appartenenti  alle  città  dell'  Italia  settentrionale,  Modena  1903  il  quale 
nega  l'esistenza  di  tali  beni  prima  del  mille  (p.  49).  Il  legame  coli' età 
romana  è  dimostrato  anche  per  la  Lombardia  dai  compascui  detti  inter- 
coHciliaria  (ved.  miei  Studi  cit.  I.,  p.  38  e  seg.)  che  evidentemente  si 
eollegano  al  conciliahidum,  aggregato  rustico  romano  :  anche  in  Spagna 
si  dicevano  del  conscio. 
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e  diritti  di  legnatico  elie  sorgono  nelle  grandi  proprietà  pri 
vate  per  disposizione  padronale. 

Quanto  al  modo  della  concessione,  questa  potè  dipen 
dere,  per  i  beni  pubblici,  da  t'ormali  privilegi  imperiali,  co 
stituenti  un  onere  perpetuo  su  quelli  (*),  oppure  dalla  con 
suetudine.  Anche  per  1'  altra  categoria  troviamo  concessioni 
livellarle  oppure  disposizioni  a  titolo  gratuito  ('),  ma  in  molti 
casi  a  favore  dei  coloni  e  manenti  del  dominio  dovette  l'or 
marsi  attraverso  ai  secoli  un  diritto  di  uso  delle  selve  o  dei 
pascoli  padronali  per  virtù  di  quella  stessa  consuetudo  fimdi 
che  fissa,  in  misura  invariabile,  le  loro   prestazioni. 

Il  diritto  feudale  non  manca  d'esercitare  la  sua  influenza 
sui  compascui  o  legnatici  d'  origine  jmbblica,  giacché  i  si- 
gnori investiti  dei  diritti  fiscali  relativi,  cercano  sovente  di 
limitare   a   loro  vantaggio    tali  usi:    non    mancano  a   questo 


(')  Così  ved.  ad  es.  i  diplomi  imperiali  alla  Badia  di  Farfa,  lìcg. 
Farf.  D.  300  a.  857  e  404  a.  967  già  ricordati  da  Schupfer,  Degli  tisi 
civici  ed  altri  diritti  del  comune  d' Apricena,  in  Mem.  dell'Acc.  dei 
Lincei,  ser.  IV,  2,  p.  287  dove  si  concede  ut  de  omnibus  animalibus 
monasterii ....  in  pascua  publica  debeant  omni  tempore  pabulare  vel 
ìiotrire.  Così  nel  pactum  Hlotart  dell'  a.  840,  Cap.  Reg.  Frane,  ed, 
BoRETius,  II,  135:  Caprisani  vero  in  silva  ubi  capulaverunt  in  fìnes 
Foroiulianos  semper  fatiant  redditum  et  capulent  sicut  antea  captda- 
verunt  e  così  i  Gradesi;  così  in  DD.  I,  p.  526  a.  970  Ottone  III  con- 
cede agli  abitanti  di  Zago  di  far  legna  in  Silva  Alferia  e  di  pascolare  in 
Silva  herimannorum,  sicut  olii  asegini.  Cosi  altri  es.  in  Roberti,  cit. 
p.  52  e  seg. 

(2)  Così  già  in  Trova,  n.  906  a.  762  i  fondatori  dei  monasteri  di 
Sesto  e  di  Salto,  stabiliscono  che  i  coloni  dei  villaggi  dei  detti  Monasteri: 
feno  faciant  in  Mariano  ....  simulque  habeant  silvas  in  Verreto,  et 
Cornariola  ....  porci  de  Sinodochio  ....  ctim  porcis  de  praedicto  mo- 
nasterio  pabnlent;  così  nella  concessione  livellaria  dell' a.  1060,  della 
Badessa  d'Aquileja  a  molti  uomini  di  Cervignano,  Terzo,  Muscoli,  S.  Mar- 
tino, (nei  miei  Studi,  cit.  I  p.  167)  oltre  a  molte  case  e  masi  si  con- 
cede: communia  debent  habere  de  captdare  et  de  pascnlare  et  de  arare 
de  lacu  Summa  Silva  tisque  in  terra  de  Castellione. 

Ricorderò  inoltre  benché  tarda,  una  concessione  fatta  dal  conte  Gal- 
gano air  Ospedale  di  Siena  (Ardi,  di  Stato  di  Siena,  Contratti  dell'O- 
spedale fol.   19  a.  1238):  ut    possit  dictum    ìiospitale  ....   libere 

ducere  ad  pascendum  usque  ad  XL  pecudes  et  X  V  vaccas  et  XII  tu- 
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proposito  i  reclami  all'autorità  superiore  ed  i  provvedimenti 
di  questa,  diretti  ad  infrenare  gli  abusi  padronali  (^). 

Un  problema  molto  interessante  ci  si  offre,  coni' è  noto, 
quando  vogliamo  stabilire  la  natura  del  diritto  spettante  agli 
utenti.  Anzitutto,  si  tratta  d'  un  diritto  conferito  ai  singoli 
od  alla  collettività  ?  In  generale,  si  può  affermare  che  il  di- 
ritto spettante  ai  singoli  non  è  libero  da  certi  vincoli  collet- 
tivi, e,  se  ciò  avviene,  è  certo  che  1'  indole  originaria  dell'i- 
stituto è  ormai  profondamente  mutata.  Se  non  che,  il  vincolo 
stesso  si  esplica  in  modi  molto  diversi.  Neil'  arimannia  ab- 
biamo bensì  il  divieto  d'  alienare  a  persone  estranee  al  con- 
sorzio (*)  senza  il  consenso  dei  membri  di  questo,  ma  del  ri- 
manente, non  v'  ha  alcun  motivo  per  ritenere  che  i  terreni 
conferiti  agli  arimanni  si  ritenessero  dati  al  consorzio  e  non 
ai  singoli:  il  vincolo  figura  come  un  onere  perpetuo  imposto 
al  diritto  dei  singoli,  onere  che  nell' origine  sua  dovette  esser 
certamente  di  natura  pubblica,  mentre  poi  diviene  di  diritto 
privato. 

Quanto  agli  altri  pascoli  e  boschi  pubblici,  non  può  es- 
ser dubbio  che  1'  appartenere  ad  un  determinato  comitato,  o 
ad  una  città  o  ad  un  gruppo  abitato  piìi  ristretto  è  condi- 
zione essenziale  per  godere  il  diritto  di  pascolo  o  di  legna- 
tico ',  nondimeno  questo  spetta  all'  utente  in  quanto  egli  abbia 
a  qualche  titolo  un  maso,  ossia  una  certa  quantità  di  terreno 
ed  una  casa  in  quel  territorio;  e  il  diritto  segue  il  fondo  nei 
suoi  trapassi  (').  Finche  la  proprietà  dello  stato  o  d'  altri  enti 


menta  ubicumqiie  eis  placuerit  per  curteni  vel  districtum  de  Saxo,  de 
Salto  et  de  Pignese  sine  tdlo  erbatico. 

(*)  Così  in  Galisse,  Gli  usi  civici  nella  provincia  di  Roma,  Prato 
1906  p.  32  Lucio  III  (1181-1185)  scioglie  gli  abitanti  di  Veroli  dal  giu- 
ramento loro  imposto  dai  feudatari  del  luogo,  di  rinunziare  agli  usi  co- 
muni delle  selve  del  loro  territorio. 

(■2)  Ved.  perciò  i  miei  Studi,  cit.  e  Checchini,  op.  cit.,  p.  60. 

(3)  Ciò  risulta  dai  diplomi  concessi  a  Farfa  già  ricordati  nei  quali  si 
permette  al  monastero  di  usare  delle  terre  comuni  come  facevano  gli  ho- 
mines  ai  quali  era  succeduto  ;  in  moltissimi  documenti  noi  vediamo  ven- 
duti i  beni  coi  relativi  commiinalia,  interconciliaria,  vicanalia  ecc. 
Anche  negli  allivellamenti  si  dà  la  terra  coli'  amplictum  che  è  la  parte 
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pubblici  si  mantiene,  il  diritto  del  singolo  non  ci  può  appa- 
rire sotto  altra  figura  che  come  un  ius  in  re  aliena,  una  ser- 
vitus  pecoris  pascendi  o  silvae  caedendae.  Sovente  poi  avviene 
che  questi  pascoli  o  queste  selve  si  dividano  in  sortes  (*)  attri- 
buite a  ciascun  manso  e  che,  più  tardi,  o  per  arbitrio  degli 
utenti  o  per  regolare  concessione  pubblica  divengano  pro- 
prietà privata  (*). 

Il  diritto  dei  singoli  si  dimostra   prevalente  sul  vincolo 
collettivo  anche  in    molti    compascui  e  legnatici  che  si  svol- 


aci essa  assegnata  nelle  terre  comuni,  così  A.  I.  Ili,  143  (Ravenna)  a.  903 
Amelrico  e  Franca  chiedono  a  livello  alla  Badia  di  S.  Vitale  curfe  vestra 
Valletlniana  ciini  Silva  et  cum  ovini  iure  suo  et  ciiìit  auipìicto  suo 
seu  cum  apenditiis  ....  curte  vestra  Fontanella  ....  cum  Silvas  Gue- 
renti  et  Silva  mandria  cum  omni  iure  et  amplicto  suo. 

(*)  Anche  in  diritto  romano  si  ritenevano  spettanti  al  fondo  piutto- 
sto che  alla  persona  :  D.  Vili,  3,  4  :  pecoris  pascendi  servitutes  .... 
si  praedii  fructus  maxime  in  pecore  consistat. 

(^)  Così  nella  concordia  fra  Enrico  IV  ed  il  popolo  pisano  nel  1081 
(Ughelli  III,  366  a.  1081):  in  suprascripta  Civitate  vel  prope  eam  u- 
sque  ad  medium  milliarittm  terras  quae  fuernnt  pascua  vel  paltides 
sitas  ante  predia  illorum  vel  ecclesiariim  et  communia  pascua  iurata 
vel  non  tamen  occasione  pascuorwn  occupatas  eis  non  tollemus  nec 
laborare  faciemus  et  per  eos  laborare  non  contendemus. 

Così  pure  Ivi  III,  372  a  1100  la  contessa  Matilde:  Silvani  Tumidi 
et  guaringangas  omnes  que  sunt  in  capite  terrarum  canonicorum  quas 
modo  habent  vel  in  futurum  habebunt  et  liceat  illis  terras  suas  in 
paludes  et  fluntina  extendere  quantumcumque potuerint,  ^  ved.  ivi  III, 
367  a.  1094  ecc.  Di  adprehensiones  avvenute  di  privata  autorità  trovia- 
mo vari  ricordi  ;  così  in  DD.  Ili,  1,  303  a.  1014  Enrico  II  concede  agli 
liomines  maiores  di  Savona  che  i  marchesi  ed  i  loro  conti  e  visconti  non 
facciano  superimposita  scilicet  de  fodro,  de  adprehensione  homimim 
vel  saltu  domorum.  Con  queste  ultime  si  accenna  prohabilmente  alle 
case  fatte  nel  compascuo  (saltus);  così  Tiraboschi,  Modena,  I,  47  a.  887: 
et  congrego  una  cum  cane  et  tegia  et  canale  super  se  Jiabente:  il  con- 
gregttm  è  sempre  un  compascuo,  v.  i  miei  Studi,  II,  91,  a  proposito  del 
congregum  degli  ariraanni  di  Puzalia,  detto  anche  fluwaida.  (Tìeg.  di 
Farfa  n.  290-91-92).  Si  tratta  di  dissodamenti  del  compascuo  pubblico; 
in  tal  senso  si  deve  intendere  anche  il  noto  doc.  di  Arena  (Troya  III, 
n.  481).  Anche  Dopsch,  WirihscJiaftsentwickelung  der  Karolinger  Zeit, 
Weimar  1912,  I,  340  e  seg.  ritiene  non  accettabile  1'  opinione  di  Schu- 
pfer,    che    questo    doc.    si   riferisca    a    proprietà    collettive    di    villaggio. 
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gono  nei  centri  abitati  dei  grandi  domini  signorili.  Si  tratta 
di  diritti  che  il  proi)rietario  lia  stabiliti  per  utilità  dei  suoi 
fondi  e  si  debbono,  logicamente,  intendere  concessi  ai  singoli 
come  complemento  dei  poderi  dati  loro  a  colonato  od  a  li- 
vello. Avviene  però  di  frequente  che  fra  i  concedenti  ed  i 
concessionari  cominci  a  disegnarsi  una  figura  intermedia,  cioè 
quella  del  comune.  Ne  abbiamo  un  esempio  nella  famosa  con- 
cessione di  ISTonantola  del  1058,  nella  quale  i  diritti  di  pa- 
scolo e  di  legnatico  non  sono  dati  ai  singoli  abitanti  del 
villaggio,  ma  all'insieme  di  questi  cioè  a]  po2ìuh(,s  (^).  La  tra- 
sformazione non  presenta  nulla  di  singolare  quando  si  pensi 
che  anche  i  patti  colonici  sono  talvolta,  in  questa  età,  rego- 
lati dal  signore  col  complesso  degli  abitanti  d'un  suo  villag- 
gio, anziché  coi  singoli  (^).  Sostanzialmente,  si  tratta  sempre 
di  diritti  spettanti  ai  singoli  coloni  o  livellari,  ma  tuttavia 
si  capisce  come  sia  aperta,  così,  la  via  ad  una  maggior  in- 
fluenza del  vincolo  collettivo.  Costituitosi  il  comune  rurale, 
filiazione  di  questo  jìopulus,  sarà  necessario,  per  mutar  la  de- 
stinazione del  pascolo  o  della  selva,  non  soltanto  l'assenso 
espresso  o  tacito  del  signore,  ma  anche  una  deliberazione  della 
A'icinia  presieduta  dal  decano  ministro  di  quello  e,  progre- 
dendo ancora  innanzi,  il  diritto  al  compascuo  ed  al  bosco  ap- 
parirà come  un  diritto  concesso  dal  signore  non  già  ai  sin- 
goli,  ma  al  populus,  al  comune. 


Ved.  su  questo  punto  già  Tamassia,  Le  alienazioni  degli  immobili  e  gli 
eredi,  Milano  1885,  p.  202  ;  ed  1  miei  Studi,  I,  p.  40  e  seg.  nello  stesso 
senso  di  Dopsch. 

Ad  un  vicanale  diviso  allude  anche  il  doc.  ined.  Archivio  di  Stato 
di  Milano,  Atti  Pagensi,  n.  791  a.  1069  :  Sigezone  langobardo  vende 
iìieaìn  porcionem  de  pasctdo  et  vicanale  iuris  mei  quod  est  niedietate 
de  sorte  una  quod  liabere  visus  siini  in  loco  et  fundo  Traversamda. 

(^)  A.  1.  Ili,  241  ;  abbiamo  indicato  già  sopra  come  il  jwjndus  di 
Gamundio  si  formi  dalla  curtis  di  Gamundio  (p.  76  n.  1)  :  così  Tirabo- 
SCHI,  Nonantola,  n.  181  a.  1068  de  subto  detinent  vicini  iure  nostri 
monasteri:  e  nelle  falsificazioni  dei  diplomi  di  Astolfo  del  sec.  XI  (ved. 
Lattes,  Studi  sull'enfiteusi  p.  216):f«7/as  ttbi  sylvas  communes  sunt. 

(2)  Per  queste  concessioni  complessive  ved.  sopra  p.  76  n.  1  e  gli 
infiniti  livelli  collettivi. 
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Ci  sono  dei  casi  nei  qirali  il  comune  aquista  nel  rapporto 
una  parte  del  tutto  preponderante;  così  avviene  per  le  città 
che  succedono  nei  poteri  comitali  richiamando  a  se,  fra  l'altro, 
anche  i  compascui  e  le  foreste  pubbliche.  La  personalità  del 
comune  si  costituisce  qui  così  solidamente  che  il  diritto  d'uso 
dei  singoli  non  può  apparire  se  non  come  uno  jus  in  re  a- 
liena  non  diverso  da  ciò  che  era  stato  nel  mondo  romano  (*). 
Ad  una  tale  figurazione  dovettero  avviarsi  anche  quei  com- 
pascui che  vediamo  venduti.  <H»mmntati,  locati  dalle  vicinie 
rustiche  riunite  in  forma  costituzionale  (^).  Nella  maggior 
parte  dei  comuni  rurali  non  appare  verisimile,  però,  che  tale 
svolgimento  fosse  compiuto  nell'  epoca  di  cui  ci  occupiamo, 
e  per  molti  di  essi  ciò  avvenne  soltanto  assai  più  tardi.  La 
concezione  del  diritto  del  comunista  all'uso  del  con)pascuo  o 
del  bosco,  come  uno  jus  in  re  aliena  supporrebbe,  anzitutto, 
nell'utente  un  diritto  assoluto,  a  se  stante,  laddove  il  co- 
mune può  benissimo,  con  una  deliberazione  dei  suoi  organi 
costituzionali  mutare  la  destinazione  del  fondo  senza  che  il 
singolo,  come  tale,  abbia  diritto  d'intervenire  (^).  D'altra 
parte  una  tale  concezione  presupporrebbe,   nel  comune,  l'esi- 


le) In  tal  senso  anche  Ranelletti,  Concetto,  natura  e  limiti  del  de- 
manio pubblico  in  Biv.  it.  per  le  se.  giuridiche,  XXX,  225.  Per  le  città 
francesi  proprietarie  di  feudi  ed  allodi  vedasi  Glasson,  Commìinaux  et 
communaufés,  in  Nouvelle  lìévue  historique  du  droit,  XV,  1891,  p.  460. 

(2)  Cosi  p.  e.  in  Cadore,  ved.  Schupfer,  il  Cadore  cit.  p.  HO  e  seg. 
dove  la  comunità  cadorina  proprietaria  dei  boschi  e  pascoli  fa  ex  beni- 
gnitate  concessione  d'  uso  di  questi  beni  alle  varie  regole  o  piccoli  co- 
muni in  cui  il  territorio  del  Cadore  era  diviso. 

(*)  Questo  fu  già  osservato  da  Venezian,  Dell'  Usufrutto,  Napoli  1895 
p.  187.  Così  nel  1075  (Memorie  di  Lucca,  V,  1,  p.  325-26)  gli  abitanti 
di  S.  Gervasio  approvano  la  partizione  dei  loro  pascoli  da  altri  comuni, 
con  una  deliberazione  fatta  a  partito,  a  cui  interviene  «  melior  et  sa- 
nior  pars  .  .  .  que  due  partes  de  tribus  personarmn  suprascripti  co- 
munis  * .  Permute,  vendite,  locazioni  compiute  da  mcinie  del  Cadore 
degli  usi  loro  spettanti  sono  ricordate  da  Schcpfer,  op.  cit..  p.  82  e  seg. 
(a.  1030-1191).  Così  a  Sacco  Gloria  II,  262,  a.  1080:  il  gastaldo  ed  altri 
tre  vicini  accettano  la  determinazione  dei  diritti  di  pascolo  fatta  dal  Ve- 
scovo ;  isti  acceperunt  liane  obligationem  prò  se  et  prò  omnes  suos 
vicinos  et  consortes  prò  his  qui  habitant  infra  ministerio  curte. 
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steuza  di  un  diritto  al  compascuo  del  tutto  indipendente  dai 
diritti  singolari  sui  quali  si  fondai,  die  si  assonmiano  in  lui, 
ma  erano  preesistenti  alla  costituzione  del  comune  stesso.  In 
realtà,  per  lunfjo  tempo,  il  consorte  ed  il  canvicino  non  po- 
terono distinguersi  nettamente  ('),  ed  anche  dopo  costituita 
detinitivameute  la  proprietà  del  comune  sui  terreni  soggetti 
ad  usi  vicitiali,  non  ci  fu  bisogno  di  pensare  ad  uno  ius  in 
re  aliena  a  favore  dei  comunisti,  perchè  la  destinazione  di 
tali  terreni  era  stabilita  dalle  concessioni  signorili  originarie 
e  la  stessa  costituzione  del  governo  vicinale,  in  cui  tutti  gli 
utenti  avevano  parte,  salvaguardava  a  sufficienza  l'interesse 
di  costoro  ed  il  diritto  personale  che  sorgeva  dall'  apparte- 
nere al  comune  stesso  (^). 

§  7.  —  Servitù  ed  Oneri  reali. 

Accennammo  già  come  il  diritto  di  proprietà  medievale, 
uscito  a  stento  dal  groviglio  degli  oneri  feudali  o  dei  vincoli 
curtensi  non  potesse  avere  quel  carattere  assoluto  che  tro- 
viamo in  questo  istituto  nel  diritto  romano.  L'  evidente  ri- 
luttanza di  quest'  ultimo  ad  assoggettare  la  proprietà  a  pesi 
che  ne  diminuissero  1'  estensione,  lo  induce  a  segnare  taluni 
schemi  di  diritti  reali  che  non  possono  esser  superati  ;  per 
la  proprietà  medievale,  invece,  la  molteplicità  degli  oneri  è 
connaturata,  nella  maggior  parte  dei  casi,  colla  sua  stessa 
origine.  Da  ciò  la  conseguenza  che  gli  iura  in  re  aliena,  con- 
siderati più  come  frazionamento  del  diritto  di  proprietà  che 


(^)  Questa  incertezza  si  nota  nel  placito  di  Ficker,  n.  88  a.  1091  ove 
malgrado  si  tratti  di  un  mons  spettante  ai  vicini  et  consortes  di  Barno, 
si  presentano  al  giudizio  un  prete  col  suo  avvocato  ed  altri  singoli  abi- 
tanti senza  veste  di  rappresentanza  costituzionale  e  Vergi,  Ezelini  III 
n.  9;  V.  anche  ivi  n.  91  e  il  doc.  cit.  sopra  a  p.  78  n.  1.  Una  simile 
condizione  avverte  per  le  comunità  alamanniche  il  Rennefahrt,  Die  Ali- 
mende  ini  Berner  Tura,  Breslau  1905,  p.  B5. 

(2)  Dovremmo  parlare  qui  anche  di  quelle  altre  forme  di  compascuo 
che  si  estendono  ai  terreni  coltivati  dopo  la  raccolta;  la  loro  esistenza 
è  certa,  date  le  prove  dei  tempi  susseguenti,  ma  per  1'  epoca  di  cui  ci 
occupiamo  non  ci  son  documenti  che  ne  chiariscano  l' indole. 
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come  antitesi  di  questo,  sono  molto    numerosi  e  nello  stesso 
tempo  anclie  imperfettiunente  definiti. 

I  documenti  del  i>eriodo  preirneriano  ci  ofl'rono  varie 
menzioni  di  servitìi  prediali,  sia  urbane  che  rustiche,  senza 
darci  però  alcun  cenno  di  una  elaborazione  teorica  della  ma- 
teria. Si  ricordano  di  frequente  le  servitù  di  passafrsio  ('),  le 
servitù  d'  acquedotto  ('^),  la  servitus  pecoris  pascendi  ('),  quella 
di  dar  adito  alla  fonte  per  1'  abbevera^j^io  o  per  attingervi  (*), 
e  così  fra  le  urbane  si  rammenta  la  servitus  prospectiis  (")  e 
così  via.  Troviamo  vari  esempi  di  servitù  che  sorgono  per 
convenzione  e  non  manca  qualche  accenno  all'aquisto  per 
usucapione  trentennale  (*);  non  si  trova  invece  alcun  docu- 
mento di  questa  età  che  ci  parli  di  servitù  che  sorgano  per 
opera  della  legge  ('). 


(M  Degli  Azzi,  I,  2  n.  98  a.  1097,  il  venditore  concede  al  compra- 
tore andandi  et  regredieiidi  anche  co^li  animali  per  il  proprio  terreno; 
così  I,  2,  255  a.  1115;  a  Roma,  Fedele,  '<.  Maria  Nuora  n.  17  a.  1060: 
case  vendute  cum  introitibus  et  exitibns  earnm  per  cortem  maiorem 
coìnmwieni  a  via  puhlica  ;  per  Venezia  vedi  Besta,  op.  cit.,  p.  127.  La 
differenza  fra  actns  e  ria  è  ricordata  nella  glossa  delle  istituzioni  attri- 
buita dal  Pitting  a  Gualcauso  (Berlino  1891)  p.  99  n.  51. 

(^)  Fertile,  ojj.  cit.,  IV-,  362  n.  1  e  363  n.   1.» 

(3)  Vedi  nel  §  precedente. 

(*)  Degli  Azzi,  I,  2,  255  a.  1115:  Ildebrando  q.  Ugo  vende  un  ter- 
reno colla  via  andandum  et  tornandum  ctwi  bestie  et  caricate  et  cnm 
carro  fini  via  puhlica  tisqne  ad  predicte  case  ad  puteo  cum  bestie  et 
cum  hominibiis  aiingendum  et  recandum  et  aheverandum. 

(•')  Coli.  Anselmo  dedic.  VII,  e.  121. 

(®)  HiiBNER,  Gerichtsurktmden,  n.  1553  a.  1114:  i  consoli  di  Como 
richiedono  ai  convenutisi  haberent  testes  qui  per  XXX  annos  vidissent 
bestias  suoruin  massariorum  de  Postalese  et  S7ios  proprios  pascere... 
(nella  insida  de  pascuo  de  Barbenno). 

C)  Che  esistessero  però  è  molto  probabile.  Il  Solmi,  stil  diritto  di 
passo  necessario  nel  M.  E.  (Studi  in  onore  di  B.  Brugi.  Palermo  1910), 
pubblicò  un  doc.  piacentino  del  1209  dal  quale  risulta  che  in  quel  tempo 
era  già  perfettamente  formata  la  servitù  legale  di  passo;  egli  sostiene 
che  questa  si  ricongiunge  direttamente  all'ordinamento  agrario  dell'età 
romana.  Purtroppo  i  passi  dei  gromatici  (Brugi.  dottrine  giuridiche  de- 
gli agrimensori  romani,  Padova  1897  p.  366)  sono  molto  oscuri;  in  certi 
casi    però    sembra  che  si   ammettesse  il  diritto  a  chiedere  il  passo.  Così 
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Accanto  alle  servitù  prediali  troviamo  poi  nei  nostri  do- 
cumenti frequente  menzione  di  servitù  personali.  Alcuni  do- 
cumenti della  regione  langobarda  ci  mostrano  come  1'  usu- 
frutto si  presentasse  ancora,  nglì  occhi  di  taluni  pratici,  nella 
veste  ben  nota  al  mondo  germanico,  d' una  proprietà  vita- 
lizia {*■).  In  generale  però  si  afterma  una  netta  distinzione  fra 
l^roprietà  ed  usufrutto,  ed  anche  i  pratici  adoperano,  nell'ar- 
gomento, la  terminologia  romana  (^). 

L'  usufrutto  accordato  alla  persona  fisica  non  eccede  la 
vita  del  concessionario  (^).  L'usufruttuario  deve,  secondo  l'e- 
spressione di  un  documento  astigiano  del  1098  recte  colere  et 
quasi  bonus  pater  familias  uti  f*);  dalle  espressioni  delle  leggi 
appare  chiaran)ente  come  gli  venisse  riconosciuto  il  possesso 
della  cosa  ("),  ciò  che  si  comprende  facilmente  quando  si  pensi 


dice  Siculo:  nani  aliquando  deflcientibus  vicinalibiis  viis,  per  agros 
alienos  iter  praesiatur,  ma  non  ìndica  quali  fossero  questi  casi.  Mi  sem- 
bra che  queste  consuetudini,  come  quelle  che  regolano  il  passaggio  delle 
acque  le  distanze  delle  piantagioni  ecc.,  possano  essersi  diffuse,  in  molti 
casi,  mercè  gli  ordinamenti  interni  della  grande  proprietà  imperiale  ed 
ecclesiastica  dal  cui  seno  è  uscita  tanta  parte  della  nuova  proprietà  fon- 
diaria. 

(^)  Ardi,  di  Stato  di  Milano,  perg.  ined.  Atti  pagensi  n.  376.  Aldo 
prete  fa  un  iiidicatam  di  alcuni  beni  in  usufrutto  vitalizio  ad  un  Prete 
Giovanni  ed  alla  madre  sua;  alla  morte  di  costoro  passino  tali  beni:  in 
iure  et  proprietate  monasterii  d.  Salvatorìs.  Qui  dunque  evidentemente 
l'usufrutto  è  concepito  come  una  proprietà  ;  vedi  per  ciò  Stobbe,  Hand- 
buch,  cit.,  IP,  54. 

(■^)  Chartariim  II,  141  a.  1098,  riporta  un  passo  delle  Inst.  II,  1. 
38;  così  ved.  Mitarelli,  III,  159  a.  1111. 

(^)  La  frase  tipica  è  dum  vixerit;  ved.  fra  l'altro  la  1.  7  di  Guido 
nel  Liber.  pap.  ...  ut  si  guilibet  homo  legitimae  uxori  suae,  dum  vi- 
xerit, res  suas  per  scriptum  ad  usumfructum  dederit  ....  Quanto  al- 
l' usufrutto  concesso  alla  persona  giuridica  non  consta  che  ci  fossero  le 
limitazioni  imposte  dal  diritto  romano. 

(*)  V.  sopra  nota  2. 

(^)  Lib.  pap.  Carol.  e.  78:  ita  tamen,  iisunifriictiun  si  voluerit 
habere,  per  precariam  res  traditas  usqtte  in  tempus  diffìnitum  possi- 
dendi  sit  concessa  factdtas.  È  uno  dei  casi  della  vestitura:  Moriondo, 
I,  25  a.  1027:  conceditnus  prò  sumptu  monasterii  de  nostri  proprieta- 
tibus  dictas  cortes  et  massaritias  superius  enarratas  uti  frui  et  ita 
per  cultellum  festiicam  legitimam  facimus  remissionem  et  investituram. 
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alla  concezione  dell'  nsufrutto  come  una  forma  limitata  della 
proprietà,  che  si  palesa  dai  documenti  più  antichi. 

Quanto  all'  uso,  i  documenti  ne  fanno  soltanto  qualche 
vago  accenno  (*). 

Una  categoria  speciale  formano  accanto  alle  servitìi  pre- 
diali ed  alle  personali,  i  molteplici  diritti  perpetui  di  godi- 
mento che  vediamo  costituiti  in  questo  tempo  a  carico  della 
proprietà  fondiaria.  Tali,  i  diritti  di  caccia  che  sovente  gli 
alienanti  si  riservano  nei  fondi  donati  o  venduti  (^),  e  quei 
diritti  di  pascolo  o  di  legnatico  a  favore  di  determinate  col- 
lettività che  sorgono,  come  s'  è  già  visto,  in  alcuni  casi,  dal 
dissolversi  del  sistema  curtense  (').  Per  la  loro  perpetuità  tali 
diritti  non  si  possono  confondere  colle  servitù  personali,  e 
per  la  mancanza  di  un  fondo  dominante  si  staccano  dalle  rus- 
tiche, ma  alla  concezione  della  proprietà  medievale,  gravata 
da  ogni  specie  di  oneri  feudali  e  di  antichi  vincoli  signorili, 
non  ripugnano  queste  limitazioni  che  pei  romani  avrebbero 
rappresentato  dei  veri  smembramenti  del  dominio  (*). 

I  diritti  di  cui  abbiamo  parlato,  non  implicano  un  tacere 
del  proprietario  del  fondo  gravato:  danno  soltanto  al  loro 
titolare  la  facoltà  di  godere  alcune  utilità  di  questo  fondo; 
accanto  a  queste  ve  ne  sono  altre,  invece,  che  costringono  il 
proprietario,  ^ro  tempore ,  •A.d  una  prestazione:  tali  sono  i  così 


{'j  MiTARELLi,  III,  159,  a.  1111  (Arezzo;:  donazione  di  tutto  un  pa- 
trimonio :  edifìciis  ternsciiliis  ....  iisufructihus,  midis  nsis,  et  pre- 
cari is. 

(2)  Beg.  di  Camaldoli  I,  n.  471  a.  1084:  il  Vescovo  di  Arezzo  dona 
al  romitorio  di  Camaldoli  una  foresta  :  anteponit  tantum  omneni  vena- 
tioneni  qtiae  ad  sttam  titilitatem  reservai;  così  Reg.  di  Lucca,  I,  n.  784 
a.  1121:  excepto  et  antepono  decem  cultras  de  Prato  da  uno  lato  et  si 
qualora  caciare  voluero.  liìtcentiani  habuero  caciandi. 

(")  Vedi  §  precedente. 

(*)  Per  il  frazionamento  del  diritto  di  proprietà  ved.  Gierke,  Deut- 
sches  Priv.  B.  cìt.  II,  p.  708.  Quanto  alla  sistemazione  romanistica  me- 
dievale, i  glossatori  si  trovarono  molto  imbarazzati  nel  far  rientrare  que- 
sti diritti  nelle  categorie  degli  iiira  in  re  ;  Rogerio  voleva  farne  una 
sottospecie  dell'  usufrutto,  ma  altri  li  respingevano  addirittura  fra  le  ob- 
bligazioni :  gì.  non  eadeni  al  D.  Vili,  3,  4  e  gì.  inutiliter  al  D.  XXXIV 
1,  14,  3. 
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detti  oneri  reali.  Buona  parte  di  questi  oneri  trova  la  sua 
giustificazione  nel  diritto  pubblico  ed  à  natura  non  dissimile 
da  quella  dell'imposta  (^).  In  questa  categoria  si  devono  j)orre 
tutte  le  prestazioni  perpetue  dovute  dagli  anticlii  coloni,  mas- 
sari, tenutari  ai  loro  signori.  Abbiamo  già  visto  come  dai  di- 
ritti di  colonia  perpetua  si  svolga  lentamente,  iu  molti  luoghi, 
un  vero  diritto  di  proprietà;  gli  antichi  canoni,  le  presta- 
zioni personali  clie  erano  state  rese  immutabili  dalla  consue- 
tudo  fiindi  formatasi  per  efietto  degli  ordinamenti  fiscali  ro- 
mani da  cui  derivano  le  conformi  disposizioni  medievali,  ap- 
paiono come  oneri  reali  in  perpetuo  gravanti  su  questa  nuova 
proprietà  (■). 

Oltre  a  queste  prestazioni  di  derrate  e  di  danaro,  alle 
prestazioni  d'opera,  baunalità  ecc.  derivanti  dall'antico  re- 
gime della  proprietà  fondarla,  ci  son  altri  oneri  pure  deri- 
vanti dalla  legge  e  dalla  consuetudine  fra  i  quali  è  precipua 
la  decima  ecclesiastica  (^).  Dopo  le  prescrizioni  carolingie,  la 
decima  ha  il  carattere  d'  una  vera  imposta  e  la  sua  perpe- 
tuità e  realità  sono  connaturate  col  vincolo  statuale  che  le 
dà  fondamento  giuridico. 

Di  fronte  a  queste  categorie  d'  oneri  reali  che  hanno 
stretti  rapporti  col  diritto  pubblico,  e  che  perciò  non  con- 
trastano neppure  col  sistema    romauistico,    altre    ve    n'  è    di 


(1)  Per  questo  concetto  ved.  Puchta,  Institutionen  des  BR.  Leipzig 
1893,  §  250  n.  aa)  e  252  n.  d)  e  Dernbubg,  Diritli  reali,  Torino  1907, 
p.  287  n.  10-11;  lo  ha  accolto  Solmi,  Manuale  di  Storia  del  Dir.  ittal. 
Milano  1908,  p.  389  ;  vi  accenna  anche  Stobbe,  op.  cit.,  II,  240. 

(2)  Gli  abitanti  dei  paesi  intorno  a  Calusco,  promettono  ai  signori  di 
Calusco  di  difendere  il  castello,  e  costoro  alla  lor  volta  di  non:  per  vim 
albergare  neque  prò  pane  tollendo  ncque  prò  vino,  prò  carne,  neque 
prò  annona  excepto  propter  nìiptias  et  sponsalitias  et  propter  receptum 
seniorum  suoruni;  (Lupi,  II,  67  a.  1068);  vi  vede  il  progressivo  restrin- 
gersi dei  diritti  signorili. 

(3)  Per  la  consuetudine  v.  Moriondo,  I,  469  a.  1101:  decima  quam 
ex  longo  tempore  et  antiqua  consuetudine  soliti  fueramus  habere  et 
recipere. 

Per  la  vestitura  della  decima  ved.  gli  esempi  cit.  da  Hedsler,  Op. 
cit.  I,  348,  n.  4-6. 
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origine  meramente  priva  tu.  Tuli  ad  esempio,  i  cenai.  Si  tratta 
com'  è  noto,  di  un  ajjfgravio  perpetuo  che  colpisce  un  bene 
immobile,  a  vantaggio  d'  una  persona  e  dei  suoi  successori, 
ed  in  generale  si  può  ritenere  che  servisse  a  garantire  l' in- 
teresse di  un  mutuo  (*).  Come  si  sa  ci  si  serviva  allo  stesso 
scopo  anche  dell'  alienazione  con  clausola  risolutiva,  ed  ac- 
canto a  questa  troviamo  con  minore  frequenza  usata  la  con- 
cessione fatta  dal  debitore  di  livelli  o  di  investiture  d'  un 
fondo,  così  che  il  reddito  del  medesimo  servisse  ad  assicurare 
al  creditore  1'  im[)orto  delle  usure  (').  L'  analogia  di  questo 
ultimo  rapporto  col  censo  è  evidente,  giacché  anche  qui  il 
proprietario  del  fondo  si  spoglia  di  una  parte  o  di  tutto  il 
reddito  di  esso  a  A^antaggio  del  creditore  che  acquista  un 
diritto  reale  su  questi  beni  (').  Per  quanto  scarsi,  tuttavia 
gli  esempi  di  queste  costituzioni  di  livelli  che  cominciano  col 
secolo  IX,  mi  sembrano  di  molta  importanza  per  spiegarci  il 
processo  attraverso  al  quale  si  afferma    il    censo.    Come    gli 


(')  Si  trova  anche  qualche  esempio  di  censo  riservativo  :  così  Dionisi, 
Zecca  di  Verona,  a.  10  a.  1126:  venumdedit  ad  fictum  reddemdum  prò 
uno  quoque  anno  denarios  duos  veronenses;  Tiraboschi,  Modena,  II, 
157  a.  1016  :  disposizione  di  ultima  volontà  colla  quale  si  manomettono 
vari  servi  e  si  aggiunge  che  la  madre  e  la  moglie  del  testatore  liabeant 
pofestatem  de  istis  rebus  in  predictis  libertinis  ordinare  de  isfis  rebus 
affìctum  vel  censuni  reddendum  a  suprascriplas  ecclesias  (precedente- 
mente beneficate)  prò  mercede  anime  mee. 

(2)  Per  l'epoca  di  cui  ci  occupiamo:  perg.  inedita  neU'Arcli.  di  Stato 
di  Milano,  Atti  Pagensi  n.  850  a.  1078,  26  Maggio  :  Pietro  riconosce  al- 
l'ab.  di  S.  Salvatore  di  Pavia:  emisisti  in  nobis  Ubelluni  unum  de 
mansis  septeni  cum  casis  ....  unde  modo  promittimus  ....  «<  si  tu 
vel  tui  successores  nobis  ....  sanacionem  feceriiis  de  argento  den. 
bon.  papiensum  centum  et  permiseritis  nobis  habere  omnes  fruges  et 
redditum  et  condiciones  quod  de  istis  mansis  exierit  pi-o  labore  de 
istis  denariis  ab  hodie  usque  ad  ami.  V.  .  .  .  vobis  istum  libellum 
capsatum  et  taliatum  dare  et  reddere  debemus.  Consimile,  ivi,  n.  878 
a.  1080,  3  Ottobre  dove  s'  adopera  invece  l' investitura.  Per  Roma,  ved. 
ScmAPARELLT,  S.  Pietro,  n.   10  a.   1030. 

(3)  Si  noti  che  in  questi  livelli  l'elemento  della  conduzione  del  fondo 
sfuma  completamente:  infatti  nel  ricordato  doc.  pavese  dell' a.  1078  l'a- 
bate debitore  s' impegna  di  portare  le  fruges  et  redditum  alla  casa  del 
creditore. 
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altri  diritti  reali,  esso  si  costituisce  col  mezzo  dell'investi- 
tura (^)  e  l' azione  che  lo  tutela  ha  caratteri  prettamente 
reali  (^). 

§  8.  —  Enfiteusi,  livello,  superficie. 

Il  campo  dei  contratti  agrari  ci  olire  pur  esso  alcuni 
casi  di  jura  in  re  aliena:  qui  la  differenza  delle  leggi  non  ha 
alcuna  influenza  e  lo  si  desume  già  dal  fatto  che  nelle  carte 
di  questa  specie  non  si  fa  professione  di  legge  f),  mentre 
hanno  invece  molta  importanza  le  consuetudini  locali.  Alcune 
grandi  chiese,  come  ad  esempio  la  sede  arcivescovile  ed  i 
monasteri  ravennati  che  estendevano  i  lor  possessi  nella  valle 
padana  sino  alle  porte  di  Pavia  e  lungo  l' Adriatico  sino 
alla  marca  fermana,  diffusero  i  particolari  tipi  di  concessioni 
fondiarie  proprie  delle  loro  amministrazioni  molto  al  di  là 
delle  rispettive  giurisdizioni  spirituali.  Così  Roma  irradia  la 
sua  influenza  anche  nelle  contigue  provincie  langobardiche. 

Neil'  alta  Italia,  fatta  eccezione  per  le  città  più  prossime 
all'  Emilia,  come  Cremona,  Modena,  Mantova  ecc.  di  cui  ve- 
dremo più  tardi,  si  trova  un  solo  tipo  di  concessione  fon- 
diaria, cioè  il  livello.  Il  contratto  livellare  è  a  lungo  termine, 
per  solito  di  ventinove  anni  (*),  ed  importa  al  concessionario 
1'  onere  d'  un  censo  in  denaro  od  in  natura.  L'entità  di  que- 


(^)  ScHUPFER,  Il  diritto  privato  cit.,  II,  12  ;  Fertile,  op.  cit.,  IV^, 
172. 

(*)  Veci,  il  doc.  di  Bergamo  cit.  da  Heusler,  op.  cit.,  I,  p.  346,  n.  2 
(Lupi,  1337).  Penso  che  questo  ravvicinamento  alle  forme  livellarie  possa 
servire  anche  a  definire  la  questione  relativa  all'  obbligato.  L'  enfìteuta 
ha  nello  stesso  tempo  un  diritto  reale  sul  fondo  e  un  diritto  personale 
verso  11  proprietario  prò  tempore  perchè  lo  faccia  godere  ;  non  altrimenti 
è  del  titolare  del  censo.  Non  mi  pare  che  1'  elemento  personale  sia  acci- 
dentale come  vogliono  alcuni;  ved.  Gierke,  o^).  cit.,  II,  708. 

(3)  Per  mera  eccezione  Regesto  di  Coltibuono,  n.  378  a.  1138. 

(*)  Se  ne  trova  anche  di  perpetui,  ved.  Gloria,  II,  179  a.  1127,  ov- 
vero di  vitalizi  :  ad  es.  Tiraboschi,  Nonantola,  n.  194  a.  1040;  per  que- 
sta regione  si  può  accettare  pienamente  1'  osservazione  del  Pivano,  I 
contratti  agrari  in  Italia,  Torino  1904,  p.  184  che  il  termine  di  29  anni 
non  si  può  considerare  come  essenziale.  Esso  si  trova  però  già  nelle  con- 
cessioni dell'amministrazione  pontificia  del  secolo  VII,  ivi,  n.  26. 
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sto  censo  ci  disegna  una  distinzione  che  ha,  però,  un'impor- 
tanza meramente  economica,  giacché  non  altera  la  fisonomia 
giuridica  del  rapporto.  Di  fronte  ai  livelli  nei  quali  il  censo 
corrisponde  veramente  al  terreno  concesso,  ve  n'  à  altri  in 
cui  esso  è  del  tutto  figurativo  così  che  la  concessione  assume 
carattere  di  liberalità  ;  questo  si  giustifica  ove  si  pensi  che 
la  concessione  può  servire  a  compensare  servigi  d'altra  natura, 
o  donazioni  fatte  dal  concessionario  al  concedente  (*).  Tali 
concessioni  livellarie  sono  sovente  proibite  alle  chiese  o  da 
disposizioni  dell'  autorità  superiore  o  dalla  volontà  dei  testa- 
tori che  esigono  che  il  livello  sia  dato  a  coltivatori  diretti, 
e  non  a  maiores  personae  e  che  i  patti  siano  vantaggiosi  al 
pio  istituto  (*). 

In  ogni  modo,  il  livello  portava  sempre  al  concessiona- 
rio il  godimento  di  un  diritto  reale,  e  la  tutela  possessoria. 
Vediamo  infatti  i  livellari  esercitare  un'  azione  vendicato- 
ria  ('),  e  tenere  il  fondo  mercè  la    vestitura  (*).  Questa    loro 


(*)  Nel  summenzionato  doc.  padovano  Gloria,  II,  179  a.  1127  il  li- 
vellano deve  dare  ogni  anno  una  libbra  di  cera  ;  gli  esempi  si  potreb- 
bero moltiplicare  quanto  si  voglia.  Per  il  livello  rimuneratorio  ved.  Pi- 
vano,  op.  cit.,  p.  227. 

(2)  Così  nel  doc.  ined.  déW Arcìi.  di  Stato  di  Milano,  Atti  pagensi. 
n.  764,  a.  1066,  11  Aprile  Cremosiano  e  sua  moglie  dopo  aver  fondata 
una  chiesa  le  donano  molti  beni,  vietando  ai  preti  di:  comutationem. 
precariam  facere  nec  in  beneficium  dare  nisi  in  familiariis  ipsius 
ecclesie,  neqtie  libellum  vel  investifuram  facere  nisi  ad  quartum  de 
grano  et  tertium  de  vino.  (Il  donatore  è  di  Cremona  e  per  questo  si  ri- 
corda la  precaria);  così  vedi  ivi,  n.  798  a.  1070,  Vinifrido  dona  dei  beni 
al  mon.  di  S.  Ambrogio  di  Milano  escludendo  che  1'  abate  neque  per  li- 
bellum, aut  per  commutationem  vel  ullam  aliatn  scripcionem  dare  at- 
que  invadere  presumati  sarà  lecito  soltanto  darlo  a  villano  massario 
ad  laborandum. 

(3)  FicKER,  IV.  n.  84  a.  1082,  placito  davanti  al  giudice  della  con- 
tessa Matilde:  Andreas  de  Fratta  et  Johannes  de  Fratta  dicebant  se 
habere  ius  per  libellum  ad  quartum  et  aliam  condicionem,  ut  colono- 
rum  mos  est,  in  quadam  terra  iuris  monasterii  S.  Petri  de  Mulina 
que  est  in  loco  Malagallo,  quam  Sigeso  de  Malagalla  per  precariam 
tenet.  Poiché  non  possono  provare  il  loro  diritto,  Andrea  e  Giovanni 
transegerunt  prò  se  suisque  heredibus  adversus  ipstun  Sigezonem  suos- 
que  heredes. 

(*)  Gloria,  II,  443,  a.  1146:  lustina  riceve  investiiuram  libelli  prò 
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condizione  giuridica  si  rifletterà  ancora  molto  più  tardi  nella 
glossa. 

Come  già  si  disse,  nelle  città  della  bassa  Lombardia, 
come  Piacenza,  Cremona,  Reggio,  Modena,  Mantova  troviamo 
larghe  tracce  dell'  influenza  della  prossima  regione  raven- 
nate ;  questo  porta  alla  netta  distinzione  di  due  tipi  di  con- 
cessione fondiaria  :  il  livello,  corrispondente  al  lombardo,  e 
la  precaria  enfiteutica  simile  alle  concessioni  enfiteutiche  a 
tre  generazioni  che  vedremo  in  uso  a  Ravenna  e  nel  suo  ter- 
ritorio (').  Sembra  che  per  un  certo  tempo  i  due  contratti 
siano  convissuti  1'  uno  presso  all'  altro  distaccandosi  soltanto 
per  la  durata  ;  al  tempo  di  cui  parliamo  appare  invece  che, 
a  simigliànza  di  quanto  accade  nel  ravennate,  la  precariaen- 
fiteuticaria  si  conceda  ai  maiores  ed  il  livello  ai  minores  così 
che  i  livellari  sono  sovente  i  coltivatori  delle  terre  dei  pre- 
caristi  (-). 

Ritorniamo  all'  unico  tipo   del    livello    langobardo,  nella 


se  et  prò  flliis  suis  quos  ipso  habet ....  ad  censum  seti  afictum  red- 
dendiim  libellario  nomine.  Nel  Liber.  Cons.  di  Milano,  e.  12:  si  colo- 
nus  fuerit  a  domino  investitus ....  I  glossatori  riconobbero  poi  più 
tardi  un  dominium  utile  a  tutti  questi  vari  tipi  di  concessione,  ved.  V. 
VoLTELiNi,  Sudtiroler  Notariatsinibreviaturen  des  XIII  lahrh.,  Inns- 
bruck  1899  p.  XC  e  seg. 

(1)  Questo  avvertii  già  nel  mio  Livellario  nomine  negli  Studi  Se- 
nesi in  onore  di  L.  Moriani.  Torino  1906,  estr.  p.  18  citando  le  prove 
per  il  Modenese;  per  Cremona  ved.  Tiraboschi,  Nonantola,  n.  140  a.  1037, 
per  Reggio,  ivi  n.  101  a.  1006  :  concedere  dignaretis  precario  et  thim- 
theutario  (sic)  nomine,  a  tre  generazioni;  a  Parma,  Affò,  n.  72  a.  973, 
87  a.  100:  habere  permisistis  precario  et  emphyteothario  iure .  . .  ;  Tper 
Piacenza,  Campi,  I,  n.  51  a.  943,  92  a.   1057  etc. 

{^)  Così  in  A.  /.,  Ili,  149  a.  1182:  et  precarii  teneantur  renovare 
libellariis  secundum  quod  ipsi  renovabunt  a  dominis  ....  nec  domi- 
nus  possit  auferre  terram  libellario  in  occasione  quod  precaritis  de- 
cesserit  sìne  liberis  ;  nei  tempi  più  antichi  troviamo,  invece,  che  questo 
stesso  territorio  ci  si  serve  del  livello  anche  per  concessioni  a  maiores. 
ved.  ad  es.  Tiraroschi,  Modena,  n.  180  a.  1032  ove  è  dato  a  livello  un 
castello  col  suo  dominicato  seu  districto,  Bacchini,  Polirone,  n.  16 
a.  1007  ove  si  trova  la  proibizione  di  fare  cambium  seu  precariam, 
sive  libelhttn  in  maioribus  personis  vel  in  minoribus  excepto  in  co- 
lonis  qui  supra  re  ipsas  habitant. 
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Tuscia.  Soltanto  nelle  carte  camaldolesi,  probabilmente  per 
influenza  romagnola,  troviamo  accanto  ad  esso  una  conces- 
sione perpetua,  data  da  chiese  ad  altre  chiese,  con  censo 
meramente  figurativo  che  si  dice  investitura,  dal  modo  in  cui 
1'  ente  concessionario  entra  in  possesso  (*).  Nel  Lucchese  tro- 
viamo qualche  esempio  di  precaria  che  appartiene,  però,  a 
tempi  molto  anteriori  ai  nostri  (^),  Del  rimanente  il  livello 
ha,  di  regola  la  durata  di  29  anni,  e  si  accorda  ad  hahendum, 
tenendum,  fruendum,  meliorandum.  Nelle  carte  Lucchesi  e  nelle 
pisane  si  distinguono  due  tipi  di  livello,  uno  a  parziaria  l'al- 
tro a  censo  fisso  in  derrate  od  in  natura  che  si  dice  privato 
nomine,  probabilmente  riferendosi  all'  indipendenza  economica 
maggiore  (').  Non  può  esser  dubbio  che  anche  qui  il  livello 
concedesse  un'azione  reale  al  concessionario,  e  gli  guarantisse 
la  tutela  possessoria  (*). 

Anche  qui  si  disegna  la  distinzione  che  avvertimmo 
nella  Lombardia,  fra  il  livello  concesso  a  maiores  ad  un  censo 
ordinariamente  figurativo,  ed  il  livello  dato  a  minores,  colti- 
vatori diretti  a  giuste  condizioni.  È  interessante  notare  come 
un  donatore  pisano  vieti  al  vescovo  di  allivellare  le  terre 
donate  ad  altri  che  non  sia  villano  :  sed  semper,  aggiungesi, 
ad  manum  suam  habeat  et  detineat  {^).  Quest'  ultima  frase   fa 


(')  Molte  delle  largizioni  all'  eremo  di  Camaldoli  sono  fatte  in  questo 
modo,  così  Reg.  di  Camaldoli.  n.  645  a.  1101,  653  a.  1103,  658  a.  1104, 
687  a.  1107  eie.  Il  censo  è  sempre  piccolissimo. 

{^')  Ved.  per  ciò  il  mio  Livellario  nomine,  cit.  p.  33. 

(3)  Per  Lucca  ved.  Livellario  nomine  cit.  p.  31  ;  per  Pisa,  Mita- 
RELLi,  II,  n.  85  a.  1057  livello  ad  censum  perexolvendum ,  privato  no- 
tnine  habendi  et  iisufructuandi,  così  ancora  nel  1144,  Grandi.  Epistula 
de  Pandectis.  Firenze  1727,  p.   185. 

(*)  Per  il  diritto  reale  vedi  il  doc.  ined.  neW Archivio  di  Stato  di 
Siena,  S.  Salvatore  di  Lecceta,  1141,  19  Luglio  in  cui  il  concedente 
promette  la  defensio  al  livellario;  quanto  al  possesso  ricorderò  il  doc. 
pure  ined.  del  Cartidario  della  Berardengn  nella  Bihliot.  comun.  di 
Siena  fol.  257  :  de  terra  quae  nomine  libelli  abbatissae  jyossidebant. 
Dal  tenere  =  possidere  dei  livellari  si  forma  il  vocabolo  tenimentum 
per  indicare  grossi  livelli. 

(')  A.  I.  Ili,  1119  a nidli  episcopo  liceat  suprascriptas  res 

in  commutationem  dare  per  feudum  vel  per  libellum  seti  tenimenttim 
sed  semper  ad  manutn  stiam  habeat  et  detineat. 
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balenare  alla  mente  il  sospetto  che  potesse  esistere,  già  in 
questo  tempo,  una  tendenza  a  negare  a  questi  livellari  coloni 
il  diritto  reale  sul  fondo  e  la  tutela  possessoria.  D'altronde 
in  molti  casi  i  livellari  di  tal  categoria,  si  obbligavano  nel 
contratto  a  far  decidere  ogni  loro  controversia  dal  messo  e 
dall'  avvocato  del  signore,  così  che  il  loro  diritto  avrebbe 
avuto  campo  di  esplicarsi  soltanto  nell'auìbito  della  curtis  (*). 

Ben  diverse  sono  le  condizioni  del  territorio  romanico. 

Nel  Ravennate  ci  troviamo  dinanzi  a  due  tipi  ben  di- 
stinti di  concessione  :  il  livello  e  l'enfiteusi  (*).  Quest'ultima 
si  dice  anche  praeceptum  o  investitura.  Il  primo  è  un  vero 
contratto  di  conduzione  colonaria  destinato  ad  laborandum  et 
meliorandmn  con  un  canone  proporzionato  al  terreno  concesso; 
la  seconda,  invece,  data  a  tre  generazioni  o  perpetua,  ha 
spesso  carattere  di  liberalità  ;  la  prima  è  data  a  persone  di 
condizione  mediocre  od  inferiore,  mentre  della  seconda  son  so- 
vente titolari  i  membri  delle  classi  dominanti.  La  contrappo- 
sizione dei  due  contratti  oltre  che  dalle  parole  degli  scrit- 
tori (')  risulta  da  ciò  che  il  livellarlo  è  subordinato  ai  prae- 
ceptales,  agli  enfiteuti  (*). 

A  Roma  il  quadro  diviene  più  ricco  ;  da  un  lato  tro- 
viamo il  livello  con  gli  stessi  caratteri    del    ravennate,    dal- 


(*)  Ved.  per  questo  il  mio  Livellario  nomine,  cit.,  p.  8  e  p.  31 
n.  2  ;  nei  livelli  privato  nomine  non  e'  è  questa  clausola. 

(*)  La  formula  ravennate  si  estende  fino  a  Bologna  ed  a  Ferrara  ed 
in  tutto  l'esarcato  ;  delle  infiltrazioni  ulteriori  nel  territorio  langobardico 
parlammo  più  sopra.  In  un  tempo  antichissimo  il  libellus  dovette  essere 
adoperato,  come  documento  di  petizione  anche  per  l' enfiteusi,  come  lo 
era  per  altri  contratti  (Pivano,  op.  cit.,  160  n.  1);  sono  resti  di  questo 
tempo  i  livelli  enfiteuticarì  che  troviamo  talvolta:  così  Fantuzzi,  II,  16, 
a.  973  (Pesaro)  petizione  enftteuticario  tnodo,  con  libello;  ed  a  Cremona 
una  emphytetisis  lihellario  nomine,  Porro,  n.  677,  a.  963;  così  purea 
Ferrara  Frizzi,  a.  948  ed  A.  I.  Ili,  193  a.  969. 

(^)  S.  Petri  Damiani,  Opera  cit.,  I,  61  ep.  IV,  12:  non  modo  ea 
quae  emphyteoseos  sunt  locata  contractu  vel  iure  provenitmt,  sive  e- 
tiani  quae  libellario  nomine  pensitantur,  sed  illa  quoque  qiie  sub  nu- 
do benefica  vocabulo  saeculares  accipiunt  ;  ved.  anche  Fantdzzi,  I,  75 
a.  1002. 

(*)  Fantuzzi,  VI,  6  a.  946  (Rimini). 
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1'  altro  vari  tipi  di  carattere  entìteutico  come  l'enfiteusi  pro- 
priamente detta,  di  carattere  perpetuo,  lo  scriptum  tertii 
generis,  a  tre  generazioni,  il  pastinato,  sovente  perpetuo,  col- 
r  obbligo  specifico  del  dissodamento  (*).  Queste  varietà  del 
tipo  enfiteutico  hanno  per  carattere  comune  anche  qui,  come 
a  Ravenna,  quella  natura  intermedia  fra  1'  alienazione  e  la 
locazione  di  cui  parlava  a  proposito  dell'  enfiteusi,  l' impera- 
tore Zenone  nel  secolo  IV  (*). 

Parlando  della  concessione  fatta  all'  enfiteuta  si  adope- 
rano i  termini  largiri  o  donare,  ed  egli  stesso  definisce  tal- 
volta come  proprietas  il  proprio  diritto  (').  Del  resto  la  co- 
stituzione di  un  diritto  reale  a  favore  dell'  enfiteuta  è  insita 
nella  natura  storica  dell'  istituto  e  così  la  tutela  possesso- 
ria (*)  ;  nelle  carte  troviamo  sempre  fra  le  facoltà  concesse 
all'  enfiteuta  quella  di  possidere  (*),  e  talvolta,    per  influenza 


(')  Ved.  per  questi  vari  tipi  Pivano,  op.  cit.,  p.  249  e  284,  e  il  mio 
Livellario  nomine,  cit.,  p.  20  e  seg.  Quanto  al  fondamento  della  restri- 
zione delle  concessioni  a  tre  generazioni  ved.  Brunner,  Detitsches  Be- 
chtsgeschichte  I*,  p.  304  n.  46. 

(2)  Cod.  Itist.  I,  4,  66  e  così  Inst.  Ili,  24,  3:  talis  contraetus  quia 
inter  veferes  dubitahatur  et  a  qnibusdum  locatio,  a  quibusdam  ven- 
ditio  extimabattir.,.. 

(')  11  pastinato  è  detto  proprietas  in  Hartmann,  n.  52  a.  1027;  per 
il  terzo  genere  ved.  Galletti,  nel  cod.  Lat.  Vatic.  8054  II,  8  a  1030  : 
per  chariam  tertii  generis  adqiiisivimus  :  largiri  dicesi  di  una  enfi- 
teusi in  A.  I.  Ili,  145  a.  945  Ravenna),  donum  jìerpetunm  in  Nerini, 
de  tempio  et  coenobio  SS.  BonifatH  et  Alexi,  Roma  1752,  pag.  387 
a.  1043.  Alienatio  si  dice  1'  enfiteusi  da  PP.  Adriano  l,  ved.  Marini,  Pa- 
piri Diplomatici,  363. 

(*)  Si  avverta  che  in  varie  carte  romane  d'  enfiteusi  del  sec.  XI  si 
cita  la  Nov.  lust.  LV,  e.  2  secondo  1'  epitome  di  Giuliano,  ved.  in  pro- 
posito Schupfer,  La  scuola  di  Roma,  Roma  1897,  p.  59  che  cita  Har- 
tmann, n.  54  a.  1029;  la  stessa  citaz.  si  trova  nel  doc.  del  1043  in  Ne- 
rini, l.  e. 

(^)  Vedasi  per  questo  la  formula  romana  ricostruita  da  Hartmann, 
p.  XXVIII:  ita  ut  eorum  studio  eoriimque  labore  suprascripti  condu- 
ctores  terram  ipsatn ....  in  omnibus  tenere  et  possidere  debeant  et  ad 
meliorem  faciendam  deo  juvante  cultum  perducant;  lo  stesso  avviene 
della  formula  ravennate  (Ved.  Hartmann,  corporis  chartarum  specimen 
Roma    1902)  p.  5  :  concedistis  et   largistis  seu  confirmasiis  ea  omnia 
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delle  consuetudini  feudali  o  del  diritto  langobardo-franco,  si 
adopera  la  vestitura  per  immetterlo  nel  possesso  delle  terre 
coucesse  ('). 

Nei  lineamenti  giuridici  del  livello  impera  invece  in  que- 
ste Provincie,  la  locazione-conduzione  {*)  ;  lo  dice  la  stessa 
formula  romana  :  locare  et  committere  juheatis,  e  lo  dimostra 
1'  esame  dei  poteri  concessi  al  livellarlo  dai  quali  è  escluso, 
nella  formula,  il  possidere  (^)  che  vedemmo,  all'  incontro,  ri- 
cordato sempre  nelP  enfiteusi. 

Nelle  carte  enfiteutiche  si  concede  quasi  sempre  la  fa- 
coltà di  cedere  ad  altri  il  diritto  vertente  sul  fondo  con  di- 
ritto di  prelazione  a  favore  del  proprietario  (*)  ;  la   rinnova- 


habendum,  tenendum,  possidendum,  et  in  omnibus  nieJiorandum.  La 
formula  del  pastinato  si  avvicina  addirittura  alla  compra-vendita. 

(^)  Fantuzzi,  I,  2,  a.  844  :  l'enflteuta  dichiara  di  aver  ricevuto  dalle 
mani  del  concedente  un  messo  qui  me  investiat  in  tua  vice  de  ipsa 
clausura. 

(^)  Questo  indicò  già  1'  Hartmann,  sur  Wirthschaftsgeschichte  Ita- 
liens  ini  fruheren  M.  A.  Gotha  1904,  p.  14;  ved.  anche  il  mio  Livel- 
larlo nomine,  p.  15.  Anche  a  Roma  come  a  Ravenna  (vedi  sopra  n.  1) 
troviamo  i  livellari  come  coltivatori  delle  terre  degli  enfiteuti  (o  titolari 
di  carte  di  terzo  genere  conductionis  titulo)  :  così  Mitarelli  I,  120 
a.  1025:  l'Abate  di  S.  Gregorio  in  clivo  Scauri  concede  conductionis 
titulo  terras  in  qua  diverse  mansiones  de  quortindam  Ubellariorum 
sunt. 

(3)  La  formula  romana  del  livello  (Hartmann,  p.  XXV)  suona:  ad 
tenendum  colendum,  laborandutn,  meliorandumque ...  ;  la  ravennate 
(Hartmann,  corporis  chartarum  Italiae  speGim,en  cit.  p.  11)  :  ad  ha- 
bendum,  tenendtim,  cultandum,  pastinandum,  propaginandum .... 
Queste  formule  sono  ripetute  dalla  grandissima  maggioranza  delle  carte; 
ve  n'  ha  soltanto  qualcuna  per  eccezione  che  inserisce  il  possidendum. 
dell'enfiteusi,  così  Hartmann,  63b,  a.  1035;  così  Mitarelli,  II,  57  a.  1044: 
si  tratta  di  forme  ibride  fra  il  livello  e  1'  enfiteusi  o  il  terzo  genere  per 
le  quali  ved.  anche  Subiaco,  n.  108  a.  1034,  Hartmann,  75  a.  1043  e 
gli  esempì  ravennati  ricordati  più  sopra. 

Più  tardi  si  dice  locatio  ved.  Fantuzzi,  VI,  n.  25  a.  1173;  così  nei 
doc.  ined.  di  Rimini,  Bibl.  Comun.  fondo  Gambetti,  perg.  11  a.  1147 
locazione  a  69  anni  ad  renovanduni. 

(*)  Per  la  facoltà  di  alienare  nel  terzo  genere  ved.  Hartmann  54 
a.  1029;  Mitarelli,  I,  107  a.  1024  Subiaco,  n.  102  a.  1024,  Ferri,  n.  1 
a.  981,  e  2  a.  988  ecc.;   talvolta  si    trova  invece  la    facoltà    iterum  lo- 
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zione  si  ottiene  mercè  il  pagamento  di  una  somma  di  denaro 
chiamato  calciario  (^).  L' insolvenza  dopo  un  certo  periodo  (^) 
produce  la  decadenza  della  concessione. 

Abbiamo  già  visto  come  le  formule  enfiteutiche  raven- 
nati si  propaghino  nella  bassa  Lombardia  e  lungo  la  sponda 
adriatica  ;  altrettanto  accade  delle  carte  romane  dì  terzo  ge- 
nere che  troviamo  diiJuse  nei  territori  langobardi  dell'  Italia 
centrale  (').  Anche  nel  materiale  documentario  farfense,  dove 
in  precedenza  si  trovano  larghe  tracce  d' influenza  langobarda 
e  franca,  s'  afferma,  nell'  epoca  di  cui  ci  occupiamo,  la  con- 
trapposizione del  livello  alle  carte  di  terzo  genere  in  modo 
conforme  a  quanto  accade  a  Roma  (*). 

Da  tutto  ciò  si  possono  trarre  due  tratti  salienti  :  da 
un  lato  la  mancanza  dell'  enfiteusi  vera  e  propria  nella  mag- 


candi  così  Mitarelu  I,  117,  a.  1024  Fedele,  S.  Cosma,  n.  30  a.  1026. 
Per  Ravenna  ved.  A.  I.  Ili,  239,  a.  1108:  l'Abate  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelisti conferma  alcuni  beni  alla  chiesa  di  S.  Maria  di  Porto  e  le  con- 
cede: quod  si  aquisieritis  de  rebus  nostri  Monasterii  ab  aliqua  per- 
sona que  eas  iure  nostri  monasterii  tenuerit,  debemus  nos  inde  reno- 
vare  ;  da  ciò  le  alienazioni  salva  pensione  dominica  persolvenda  che 
troviamo  nella  Romagna  e  nell'  Emilia  ved.  ad  es.  Savioli,  n.  58  a.  1060. 
Frizzi,  a.  948.  In  certi  casi  però  1'  alienazione  è  proibita,  così  Fantuzzi, 
I,  110  a.    1060. 

{*■)  Il  calciario  del  terzo  genere  in  Fedele,  ,S.  Cosma,  n.  30  a.  1026 
neir  enfiteusi  ravennate.  Frizzi,  a.  948. 

(-)  A  Ravenna  la  decadenza  si  ha  dopo  un  biennio  d' insolvenza 
Fantuzzi,  I,  25  a.  953,  II,  10  a.  958,  III,  15  a.  1070.  Altrove  dopo  un 
triennio,  Dedsdedit,  III,  12. 

(')  Concessioni  a  tre  generazioni  emphyteotico  iure  a  Camerino  A. 
I.  1,  323  a.  1119  ;  a  Fermo,  CplTa.lxsvs,  Ecclesia  Firmana,  Fermo  1785, 
p.  316  a.  977,  p.  335  a.  1112;  a  Fiastra. 

(*)  Per  la  distinzione,  Reg.  di  Farfa,  IV,  652  a.  1011:  insuper  re- 
futavit  quantum  tenuit  per  libellariam,  sive  per  scriptum  tertii  gene- 
ris sive  per  quemcutnque  tenorem  ;  v.  anche  ivi,  402  a.  988;  lo  scritto 
di  terzo  genere  si  dice  anche  pi-aestaria  un  termine  che  si  mantiene  qui 
dall'epoca  franca:  così  IV,  560  a.  1028:  neque  per  prestar iam  neque 
per  brevem,  neque  per  libellum  ;  quanto  agli  scritti  di  terzo  genere  ved. 
V,  1163  a.  1103  e  Fatteschi,  Memorie  istorico  diplomatiche  riguar- 
danti la  serie  dei  duchi  di  Spoleto,  Camerino  1801,  dal  Largitorio  Far- 
fense, n.  57  a.  900,  58  a.  911,  59  a.  914  ecc. 
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gior  parte  del  territorio  langobardico,  mancanza  che  si  spiega 
colla  minore  influenza  che  in  tal  territorio  potè  esercitare, 
per  le  sue  vicende  storiche,  il  diritto  romano-orientale  (^)  ; 
dall'altro  la  permanenza  del  concetto  della  semplice  locazione- 
conduzione  nel  territorio  romanico,  mentre  all'  incontro  essa 
sparisce  nel  langobardico  dove  troviamo  le  concessioni  fon- 
diarie a  lungo  termine  riunite  in  un  solo  tipo,  il  livello,  a 
cui  si  consente  un  intenso  diritto  reale.  Ciò  corrisponde  del 
resto  alla  figurazione  che  il  mondo  germanico  dà  ovunque  al 
libero  assiso  su  terra  altrui,  una  condizione  che  gli  era  dap- 
prima sconosciuta  e  che  esso  apprende  dai  romani  e  parti- 
colarmente dalle  grandi  amministrazioni  ecclesiastiche  (^). 

Le  concessioni  a  lungo  termine  di  beni  urbani  hanno  la 
stessa  fisonoraia  ('). 

Quanto  alla  superfìcie,  se  ne  parla  soltanto  nei  docu- 
menti posteriori  al  movimento  bolognese  :  tuttavia  è  certo 
che  a  questo  risorgere  dell'  istituto  romanistico  dovette  es- 
sere spianata  la  via  dalla  tendenza  che  ci  si  palesa  nell'età 
preirneriana,  ad  individuare  in  molti  casi  l'area  e  il  sedime, 
facendone  qualcosa  di  separato  dal  fondo,  come  abbiamo  a- 
vuto  occasione  di  vedere  in  precedenza  (*). 


(^)  Ciò  è  tanto  vero,  che  a  Genova,  dove  il  dominio  bizantino  durò 
più  a  lungo  si  ha  qualche  esempio  di  precarie-enfìteuticarie,  come  nella 
bassa  valle  padana,  ved.  Belgrano,  n.  122  a.  1049:  diebus  vite  nostre 
concedere  dignaretis  precario  et  tintheot icario  nomine. 

(*)  ScHRÒDER,  Lehrbuch  der  deiitschett  RGeschichte^,  p.  286;  Heu- 
8LER,  Institutionen  cit.,  II  178.  C'è  anche  da  pensare  che  i  piccoli  con- 
duttori dovettero  per  effetto  della  conquista  confondersi  molto  spesso  coi 
condicionales. 

(3)  Ved.  ad  esempio  le  locazioni  urbane  contenute  in  Badia,  n.  18 
a.  1006;  23,  a.  1013;  46  a.  1053;  54  a.  1061  ecc.,  che  han  formula  e 
patti  del  tutto  corrispondenti  alle  rustiche. 

(*)  Vedi  sopra  p.  53.  Il  primo  documento  nel  quale,  per  quanto  io 
sappia,  si  parli  di  superfìcie  è  in:  Pasqui,  n.  326  a.  1130:  superficia- 
rius  vi  invaserai  suprascriptam  turrint  ....  quod  si  aliqua  quaestio 
moveretur  vel  de  suprascripfis  vel  de  superficie  terrae;  probabilmente 
si  riferisce  anche  alla  superficie  Lami,  1066-1067  a.  1180:  vendita  della 
jus  che  due  fratelli  avevano  in  platea  et  casolari  ante  ecclesiam  S.  Ma- 
rie Magdalene. 
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§9.-11  Pegno. 

Un  altro  caso  di  tua  in  re  aliena  e'  è  offerto  dal  pegno. 
Si  può  dedurre  da  qualche  accenno  degli  interpreti  che  ci 
fossero  notevoli  differenze  su  questo  punto,  fra  le  due  parti 
della  popolazione  del  territorio  langobardico  (^)  :  i  documenti 
non  ci  permettono  però  di  riconoscere  come  questa  diversità 
si  traducesse  nelle  formule  della  pratica  notarile. 

Dobbiamo  riconoscere  anzitutto  che  l' esistenza  d' una 
vera  ipoteca  nel  territorio  langobardico  appare  molto  dubbia; 
abbiamo,  è  vero,  due  specie  di  pegni,  in  uno  dei  quali  il  go- 
dimento della  cosa  pignorata  rimane  al  debitore,  ma  i  linea- 
menti del  rapporto  presentano  notevoli  disformità,  come  si 
vedrà  poi,  da  quelli  dell'  ipoteca.  Quanto  al  vocabolo,  non 
ve  n'  ha  menzione  nelle  carte  della  Langobardia  e  della  Tu- 
scia fino  al  secolo  XII  (*). 

Ad  ambedue  i  ricordati  tipi  di  pegno  la  fonti  danno  lo 
appellativo  di  fiducia  (')  ;  la  riconnessione  di  questa    con   la 


(')  Una  di  queste  differenze  riguarda  la  permanenza  del  debito  dopo 
l'appropriazione  del  pegno  ove  il  debitore  si  renda  insolvente:  risulta 
dal  commentario  di  Ariprando  ed  Alberto  119  che  alcuni  opponevano  a 
questo  principio  langobardistico  1'  exceptio  doli,  facendo  valere  dunque 
il  diritto  romano;  un'altro  punto  dove  si  faceva  sentire  la  differenza 
dovette  essere  quello  del  periculum  ;  si  confrontino  perciò  le  opinioni  di 
Ariprando  e  d'Alberto  nel  Commentario  p.   127. 

(')  La  prima  menzione  nell'Italia  superiore  si  ha  a  Padova,  Gloria, 
II,  58  a.  1113:  pignoris  nomine  alieni  oblicare  nec  alicui  in  feudo 
dare  nec  precariaìn  nec  hypothae;  dubito  però  che  qui  si  debba  leggere 
phiteote  o  qualsiasi  altro  termine  allusivo  all'  enfiteusi  ;  si  ha  poi  in  Ga- 
BOTTO  e  Legé,  Tortona,  n.  37  a.  1126.  Schupfer,  op.  cit.,  p.  293  e  seg. 
indica  antepositio,  come  un  termine  che  parrebbe  adoprato  nell'alto  me- 
dio-evo ad  indicare  l' ipoteca  :  ciò  non  avviene  però,  a  mia  conoscenza 
neir  alta  e  nella  media  Italia.  Antejìonere  vuol  dire  soltanto  eccettuare 
ved.  ad  es.  Begesto  di  Camaldoli  I,  53  a.  1020  :  anteponit  petiam  de 
ferra  in  vocabulo  Valle,  quam  ipse  in  concambio  dedit  Urso  et  lo- 
hannes;  così  264  a.   1051,  552  a.   1090  ecc. 

(')  Quanto  al  pegno  con  trasmissione  del  possesso,  l'appellativo  è 
comune:  ved.  gli  esempi  di  Schupfer,  op.  cit.,  p.  288;  esso  si  applica 
però  anche  all'altra   specie  di  pegno:  vedasi  ad   esempio   l'interessante 
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fiducia  romana  non  sembra  certa  e  si  può  ritenere  piuttosto 
che  i  romani  italici  continuassero  a  chiamare,  nelle  loro  vol- 
gari transazioni,  col  nome  dell'antico  istituto  caduto  in  disuso, 
il  pegno  e  l' ipoteca  (*). 

Il  pegno  si  costituisce  mercè  una  convenzione,  o  per 
sentenza  del  giudice,  o  per  privata  apprensione  del  creditore 
dopo  che  questi  ha  per  tre  volte  invitato  il  debitore  insol- 
vente al  pagamento  del  credito  che  egli  aveva  contro  di 
lui  (^).  Esso  può  cadere  sui  beni  niobili,  come  sugli  immobili, 
e  cosi  su  diritti  di  signoria,  su  oneri  reali  ecc.  (^).  La  tra- 
smissione del  possesso  e  la  costituzione  del  diritto  reale  a 
favore  del  creditore   son    resi    evidenti    dall'  investitura    che 


documento  dell' a.  825  in  Dtonisi,  Apologetiche  riflessioni  ecc.,  Verona 
1775  n.  7  dove  si  narra  che  un  Gisulfo  ante  ìios  annos  infìduciavit  una 
loca  de  terrula  ad  un  prete  Gisirapaldo  ricevendo  2  mancusi  e  20  de- 
nari ....  et  in  ipsa  fiducia  legebatur  quod  non  habuisset  licentia  in 
aliis  hominihus  ipsas  vineas  alienando  dum  ipsum  argenturn  non 
sanaverimus  .  .  .  Non  avendo  il  debitore  pagato,  ed  avendo  il  detto  prete 
data  la  detta  fiducia  ad  exegendo  adque  habendo  alle  due  sorelle  Teu- 
perga  e  Giselberga,  prosegue  il  documento  :  ^yropterea  quod  ipso  supra- 
scripto  argento  persoUo  nienime  habet,  esentialiter  (?)  omnia  cecidit 
sicut  antedicta  fiducia  legebatur  ;  propterea  do  et  trado  vobis  Teupergi 
et  Giselvergi  germanis  predicta  terra  etc.  11  vocabolo  fiducia  si  man- 
tiene in  uso  fino  al  sec.  XI  avanzato  Beg.  di  CamaldoU,  I,  205  a.  1042, 
Ughelu,  III,  233  a.  1039  (Fiesole),  perg.  ined.  nel  B.  Archivio  di  Staio 
di  Milano,  atti  pagensi  n.  798  a.  1070:  pignore  fiduciario  nomine  e- 
niisso. 

(*)  Lo  ritenne  insieme  ad  altri  il  Resta,  Diritto  e  leggi  civili  di 
Venezia  cil.  p.  129,  però  mi  pare  insormontabile  l'obbiezione  derivante 
dal  fatto  che  nella  fiducia  medievale  non  si  dà  al  creditore  la  proprietà 
del  pegno. 

(')  Ciò  risulta  ancora  pel  nostro  tempo  dalla  Sunima,  ed.  Anschutz, 
II,  15:  iure  longobardo  ereditar  debitorem  vel  fidejussorem  post  tri- 
natn  amonitionetn  sine  poena  pignerare  potest.  Besta,  Expositio  p.  52 
crede  che  questa  norma  sia  caduta  in  disuso  perchè  1'  expositio  manca 
ai  cap.  246  di  Rotari,  40  e  147  di  Liutprando:  l'argomento  però  non  è 
sufficiente,  come  già  avvertii.  Tali  leggi  sono  commentate  anche  da  più 
tardi  giuristi,  come  Carlo  di  Tocco, 

(3)  Ved.  Charfarum,  II,  144  cit.  da  Kohler,  Pfandrechtliche  For- 
schungen,  Iena  1882,  p.  89,  dove  si  pignora  una  decima.  Di  pegno  di 
persona  in  questo  tempo  non  si  trova  esempio. 
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vien  data  a  questi  dal  debitore,  quando  si  tratti  di  beni  im- 
mobili (*).  Nel  pegno  del  territorio  langobardico  è  normale  il 
patto  anticretico  :  il  godimento  della  res,  tiene  il  luogo  delle 
usure  che  il  debitore  deve  al  creditore  per  la  somma  mutuata 
come  dice  esplicitamente  qualche  documento.  L' insolvenza 
del  debitore  nel  termine  fissato,  porta  la  decadenza  del  pegno 
in  proprietà  del  creditore  :  il  patto  commissorio  è  dunque  in- 
sito nel  pegno  langobardo  (^). 

A  questa  specie  di  pegno  si  accostano  le  numerose  carte 
di  vendita  che  vediamo  munite  di  clausola  risolutiva,  così 
che  ove  il  debitore  paghi  nel  termine  stabilito,  la  cosa  ritorna 
in  sua  proprietà.  A  stretto  rigore,  l' indole  del  rapporto  è 
qui  ben  diversa,  ma  nella  pratica  dovette  apparire  invece 
molto  simile,  visto  che  vediamo  designati  questi  negozi  come 
venditiones  iure  varentare,  o  pigìioris  venditio,  ed  in  taluna 
di  esse  pur  dandosi  al  creditore  il  godimento  della  cosa  pi- 
gnorata, si  dichiara  però  che  la  proprietà  gli  spetterà  sol- 
tanto dal  termine  fissato  per  il  pagamento  ove  il  debitore  si 
rendesse  insolvente  f). 

Neil'  altro  tipo  di  pegno,  del  quale  troviamo  pure  alcuni 
esempi  notevoli  nel  territorio  langobardo,  il  possesso  rimane 
come  s'  è  detto,  al  debitore  (*)  :  i  beni  da  questi  dati  in  ga- 
ranzia al  creditore    rimangono    però    vincolati    così    che  ove 


(•)  Gloria  II,  125  a.  1120:  investiverunt  d.  Indiam  de  Boxano 
vice  pignoris  de  omnibus  niassariciis  etc.  Libri  Feudorum  1,  11  (cit. 
da  Fertile,  IV,  172):  si  qiiis  dicere  voluerit .  .  .  .  de  pigtiore  se  inve- 
stitum  esse.  Investiture  consimili  trovarsi  fra  le  perg.  delVArch.  di  Stato 
di  Milano,  Atti  pagensi  874  a.   1080  ecc. 

(2)  Per  questo  punto  ved.  Nani-Ruffini  ;  Storia  del  diritto  privato 
cit.  p.  384  e  ScHUPFER,  op.  cit.  290. 

(3)  Cartulario  della  Berardenga  (nella  Bibl.  coni,  di  Siena  fol.  95 
a.  1119);  in  fol.  155  a.  1127  si  dice  :  per  Jianc  cartani  pignoris  vendi- 
tionis;  Gloria  II,  .341  a.  1138  vendidit  iure  warentare  ;  ved.  anche  Id. 
II,  58  a.  1113. 

{*)  Per  r  epoca  di  cui  ci  occupiamo  ved.  Beg.  di  Camaldoli  I,  141 
a.  1034  e  Badia  n.  66  a.  1068  :  il  debitore  ha  dati  in  pegno  i  suoi  beni 
al  creditore  e  si  obbliga  a  dar  a  questi  propter  prode  la  metà  del  grano 
che  vi  produrranno. 
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quegli  li  alieni  ad  un  terzo,  il  creditore  può  rivendicarli  (*). 
Qualora  al  termine  fissato  per  il  pagamento  il  debitore  si 
renda  insolvente,  il  creditore  ha  diritto  di  far  suoi,  senz'al- 
tro, i  beni  pignorati  (^).  L' esistenza  di  questa  lex  commisso- 
ria  esclude  uno  jus  distrahendi  a  favore  del  creditore  ;  infatti 
se  questi  vorrà  alienare  la  cosa  per  ricuperare  il  denaro  mu- 
tuato egli  potrà  farlo  non  già  fondandosi  sul  diritto  di  pe- 
gno, ma  bensì  sul  diritto  di  proprietà  che  ormai  gli  spetta 
sulla  cosa.  Le  fonti  non  ci  danno  alcun  argomento  per  rite- 
nere che  al  debitore  spettasse  ipso  iure,  iu  questa  parte  d'I- 
talia, un  diritto  simile  all'  yperocha  romana  ;  nei  casi  in  cui 
questa  specie  di  pegno  si  estendeva  all'intero  patrimonio  del 
debitore,  si  ricorreva  a  clausole  speciali  per  guarantirlo  dal 
pericolo  d'  un'  iniqua  spogliazione  (').  Tutto  ciò  distingue  pro- 
fondamente l' istituto  langobardico  dall'  ipoteca  {*). 

Avvenuto  il  pagamento  all'  epoca  fissata,  il  debitore  à 
un'  azione  per  ricuperare  i  beni,  nella  prima  specie  di  pegno, 
e  per  annullare  la  cautio  rilasciata  al  debitore,  nella  seconda. 


(*)  Oltre  al  documento  dell'  a.  769,  Porro  n.  69,  in  cui  si  riconosce 
al  creditore  il  diritto  di  rivendicare  la  cosa  pignorata  ove  fosse  venduta 
dal  debitore,  ved.  Expos.  al  Lib.  pap.  Widonis,  e.  6  §  3.  Lo  Schupfer, 
op.  cit.  p.  300  e  seg.  ritiene  che  si  adoperasse  la  wifa,  ossia  1'  apposi- 
zione di  segni  speciali  per  indicare  che  un  determinato  fondo  era  stato 
colpito  da  questa  specie  di  pegno;  dalle  ricerche  del  Lattes,  Parole  e 
Simboli,  Wifa,  Brandon  e  Wisa  negli  Atti  dell'  Istituto  Lombardo, 
serie  II,  voi.  XXXII,  1900,  estr.  p.  3  risulta  che  l' apposizione  della 
Wifa  si  adoperava  per  «togliere  al  possessore  l'uso  della  cosa»:  ved. 
anche  Brunner,  Deutsches  Bechtsgeschichte  ecc.  II,  459. 

(^)  Expositio  ad  Lib.  pap.  Liutpr.:  ut  res  suas  ita  obliget  ut  eas 
donec  redim,antur  alienare  non  possit,  creditori  proprias  factas  si  sta- 
tuto tempore  redempte  non  fiierint. 

(3)  Cosi  in  Porro,  nura.  69  a.  796,  n.  85  a.  809:  ciò  osservò  già 
ScHULTZE,   Die  Langohardische  Treuhand  etc,  Breslau   1895,  p.  83. 

(*)  Non  intendo  negare,  con  ciò,  che  1'  esempio  dell'  ipoteca  romana 
non  possa  aver  contribuito  alla  formazione  di  questa  specie  di  pegno, 
nel  diritto  langobardo,  né  che  ci  siano  affinità  grandi  nello  scopo  ed  an- 
che in  alcuni  caratteri  :  nel  complesso  però  si  deve  riconoscere  che  si 
tratta  d'  un  diverso  istituto  in  cui  predominano  le  linee  del  pegno  ger- 
manico. 
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Quanto  al  territorio  romanico,  ben  poco  ne  possiamo 
(lire.  Un  passo  di  S.  Pier  Damiani  ci  dimostra  come  l'ipoteca 
romana  vi  sopravvivesse,  ben  distinta  dal  pegno  ('■)•  dai  do- 
cumenti sembra  però  che,  nella  pratica,  si  fosse  perduto  l'uso 
del  vocabolo  tecnico  ed  anche  questo  rapporto  si  designasse 
col  nome  generico  di  pegno  (^).  Quanto  al  pegno  vero  e  pro- 
prio, troviamo  anche  qui  in  uso  il  patto  anticretico  (');  sem- 
bra inoltre  che  fosse  ben  conosciuto  il  divieto  opposto  dalle 
leggi  imperiali  alla  lex  commissoria,  tuttavia  si  ritiene  che 
tale  norma  possa  eludersi  con  una  speciale  pattuizione  delle 
parti  (*)  :  una  consuetudine  questa  che  si  avvera  anche  per 
altri  divieti  legali,  come  già  si  disse. 

Non  è  da  escludersi  che  questo  affermarsi  del  patto  com- 
missorio  nel  terreno  romanico  possa  derivare  da  influenze 
germanistiche,  nondimeno  si  può  anche  pensare  che  la  legge 
Costantiniana  non  avesse  sradicato  totalmente  1'  uso  di  simili 
pattuizioni  nell'  occidente  (^). 


(*)  S.  Petri  Damiani  opera,  ep.  I,  21  :  sub  apothecario  iure  nio- 
nimenta  fiunt  ved.  Schupfer,  op.  cit.,  p.  305  il  quale  sostiene  giusta- 
mente che  qui  trattasi  veramente  d' ipoteca. 

(2)  Hartmann,  n.  126  a.  1102  :  Guido  di  Lorenzo  pone  in  pegno  una 
terra  per  10  soldi  d'  argento  che  gli  furono  prestati  ad  lucro  renden- 
dum  per  mense  denarii  tres. 

(3)  ScHiAPARELLi,  S.  Pietro:  n.  27  a.  108.S,  Bonsignore  cardinale 
pone  in  pegno  una  terra  per  cento  soldi  cosi  che  omne  lucrum  quod  inde 
exierit  stet  prò  lucro  huius  prestiti  Ano  alla  restituzione. 

(*)  Nel  cit.  doc.  di  Hartmann,  n.  126  a.  1102  si  stabilisce  che  ove 
il  debitore  non  paghi  alla  scadenza  la  proprietà  dei  beni  pignorati  pas- 
serà al  creditore  ;  il  debitore  dichiara  perciò  :  refuto  Uhi  omni  aiutorio 
quod  legibus  prò  me  introductum  est. 

(')  Si  può  ricordare  a  questo  proposito  che  nei  Vaticana  Fragm. 
e.  9  posteriori,  nell'attuale  redazione,  alla  costituzione  di  Costantino  vie- 
tante il  patto  commissorio,  si  riporta  un  frammento  di  Papiniano  ove 
ilice  :  Creditor  a  debitore  pignus  recte  eniit,  sive  in  exordio  contractus 
ita  convenit  sive  postea:  nec  incerti  praetii  venditio  videbitur  sicon- 
venerit,  ut  pecunia  fenoris  non  soluta  creditor  jure  empii  dominiiim 
retineat.  Sembra  dunque  che  già  nel  mondo  romano  si  adoprassero  le 
vendite  iure  pignoris  che  troviamo  poi  nelle  nostre  carte  medievali,  e 
che,  dopo  la  costituzione    costantiniana,  servissero  ad  evitarne  i  divieti. 
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Abbreviature  usate  nelle  citazioni  delle  fonti 

Affò,  Guastalla  (*)      .     .  Storia  della  città  di  Guastalla,  ivi,  1785-87. 

Affò,  Parma Storia  della  città  di  Parma,  ivi,  1792-95. 

A.  I Muratori,   Antiquitates  italicae  medi  aevi, 

Mediolani,   1738-42. 

Antichità  estensi  .  .  .  Muratori,  Trattato  delle  antichità  estensi.  Mo- 
dena 1717-1740. 

Bacchini     ..'....  Storia   del    Monastero    di    S.    Benedetto   di 

PoUrone,  Modena  1696. 

Badia Fonti  di  Storia  Fiorentina.  I,    Le  carte  del 

monastero  di  S.  Maria  di  Firense,  voi.  I, 
Roma  1913. 

Belgrano Cartario  Genovese   negli   Atti  della  Società 

Ligure  di  Storia  patria,  voi.  II,  parte  I, 
Genova  1870. 

BiANCOLiNi Notizie  storiche  delle  chiese  di  Verona,  Ve- 
rona, 1749-71. 

Bruzza Registro  della  chiesa  di  Tivoli,  in  Studi  di 

Storia  e  diritto,  Roma  1880. 

Calisse Documenti  del  Monastero   di  S.    Salvatore 

sul  monte  Amiata,  neW  Archivio  della  So- 
cietà romana  di  Storia  patria,  XVI-XVII, 
Roma  1894, 

Campi Dell'  Historia  ecclesiastica  di  Piacenza,  ivi, 

1651. 

Carlo  di  Tocco   ....  Leges  longohardorum  cum  argutissimis  glo- 

sis  d.   Caroli  de  Tocco,  Venetiis  1537. 

Castellini Storia  della  città  di  Vicenza,  ivi,  1785. 

Catalano De    ecclesia   Firmano    comentarius.    Fermo 

1785. 

Chartarum  I  e  II    .     .     .  Monumenta  Historiae  Patriae,  Chartarum  to 

I  et  11  Torino  1836  e  seg. 

Cipolla,  Adelaidini     .     .  Il  gruppo  dei  diplomi  adelaidini  a  favore 

dell'  abbazia  di  Pinerolo,  nel  voi.  II.  della 
Biblioteca  della  Società  Storica  Subalpina, 
Pinerolo  1899. 

(^)  La  prima  indicazione  è  quella  dell'  abbreviatura  :  segue  il  titolo 
dell'opera  per  esteso;  quando  l'abbreviatura  consiste  nel  nome  dell'au- 
tore, questo  non  viene  ripetuto. 
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Cod.  dipi.   Crem .     .     .     .    Codex  diploniaiicus  Crenionae,   negli  Histo- 

riae  Patriae  Moniinienta.  Serie  II,  to  XX, 

Torino  1895. 
Cod.  dipi.  Ecel Vergi,  Storia  degli  Ecelini,  to  III,   Bassano 

1779. 
Cod.  Land Vignati,    Codice    diplomatico    Laudense.    I, 

Milano  1879. 
Comm.  d'Aripr.  ed  Alò.  .  Anschutz,    Die  Lombarda   Commentare  des 

Ariprand.  und  Albertus.  Heidelberg  1855. 
Corner Corxelius,  Ecclesiae    Venetae,  Venezia  1749 

e  seg. 
DioNisi,  Zecca     ....  Dionisi,  DelV  origine  e  progressi  della  Zecca 

di   Verona,  ivi,   1774. 
Degli  Azzi B.    Archivio   di    Stato    di   Lucca,    Regesti. 

Voi.  I.,  Lucca  1903-12. 
Expositio Padelletti,  Fontes  luris  italici  Medi  Aevi. 

Torino  1877, 

Fantuzzi Monumenti  ravennati,  Venezia  1801  e  seg. 

Farfa Giorgi  e  Balzani.  Il  regesto  di  Farfa.  Roma 

1879-88. 
Fatteschi Memorie   riguardanti   i    duchi   di    Spoleto, 

Camerino  1801. 
Fedele,  S.  Costna   .     .     .  Le   carte  del  Monastero  dei   SS.    Cosma   e 

Damiano,  nell'  Archivio  della  Società  ro- 
mana di  Storia  Patria  XXII. 
Fedele,  S.  Maria    .     .     .  Tabulariun  S.  Mariae  Novae,  nell'Archivio 

e.  s.  xxm. 

Federici Berum  pomposianarum  historia,  Roma,  il81. 

Federici.  S.  Silvestro  .  .  Registro  di  S.  Silvestro  in  Capite,  nell'  Ar- 
chivio e.  s.  XXII. 

Ferri Le  carte  dell'archivio  Liberiano,   nell' ^l?-- 

chivio  e.  s.  XXVII. 

Fiastra Le  carte  dell'  Archivio  dell' Abbazia  di  Chia- 

ravalle  di  Fiastra,  Ancona  1908. 

FiCKER Forschungen  sur  Reiclis  tind  Rechtsgeschi- 

chte  Italiens,  IV,  Innsbruck  1874. 

Fiorentini Memorie  della  gran  Contessa  Matilda.  Luc- 
ca 1755. 

Foglietti Documenti  dei  Secoli  XI  e  XII per  la  Storia 

di  Macerata,  ivi,  1879. 

Frisi Memorie  Storiche  di  Monza,  Milano  1794. 

Frizzi Memorie  per  la  Storia  di  Ferrara,  ivi,  1848. 

Gabotto,  Asti     .     ...  Le  più  antiche  carte  dell'ardi,  capitolare 

d'  Asti,  Pinerolo  1904. 
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Gabotto,   Tortona    ...  (e  Legé),  Le   carte  dell'  arch.  capitolare  di 

Tortona,  Pinerolo  1905. 

Galletti,  Gabio  ....  Gabio,  antica  città  della  Sabina,  Roma,  1757. 

Galletti,  Primicero     .     .  Del  primicero  della  Santa  Sede  Apostolica, 

Roma,  1776. 

GiORGETTi Cartulario  della  badia   di  S.   Quirico  d'  0- 

senna,  neWArchivio  Storico  italiano,  se- 
rie III,  to.  XVIII,  e  serie  IV,  to.  III. 

GiULiNi Documenti  illustrativi  .  .  .  della  Storia  della 

città  e  campagna  di  Milano,  ivi,  1857. 

Gloria Codice  diplomatico  padovano,  Venezia  1879. 

Hartmann Ecclesiae  S.  Mariae  in    Via  Lata  Tabula- 

rium,  I  e  II,  Vienna  1895-1901. 

HoRTSCHANSKY      ....  Lombardischc  Urkunden  des  XI  lahr.,  Halle 

1890. 

HiiBNER Gerichtsurkunden  der  frànkischen  Leit,  II, 

nella  Zeitschrift  der  Savigny  -  Stiftung , 
Germ.  Abtheil.  to.  XIV,  Weimar  1893. 

Iaffè Monumenta  Gregoriana,  Berlino  1865. 

Kohler Vrkunden  aus  den  Antichi  Archivi  der  Bi- 
blioteca Comunale  v.  Verona,  Wiirzburg 
1883-85. 

Lami Ecclesiae  Florentinae   Monumenta,    Firenze 

1759. 

Leicht Diritto  romano  e  diritto  germanico  in  alcu/- 

ni  documenti  friulani  dei  sec.  XI-XIIl, 
negli  Atti  dell'  Accademia  di  Udine,  serie 
III,  voi.  IV,  Udine  1897. 

Lib.  pap Monumenta   Germaniae  Historiae,    Leguni 

to.  IV  (edizione  del  Liber  papiensis  dovuta 
al  Boretius). 

Lib.  jurium Monumenta  Historiae  Patriae,  Liber  iurium 

reipublicae  Genuensis,  Torino  1854-57. 

LisiNi Inventario  delle  pergamene  esistenti  nel  di- 
plomatico dell'  archivio  di  Stato  di  Siena, 
Siena  1908. 

Lupi  . Codex    diplomaticus    civitatis    et    ecclesiae 

Bergomatis,  ivi,   1784-1799. 

Memorie  di  Lucca.     .     .  Memorie  e  documenti  per  servire  all' istoria 

del  principato  lucchese,  Lucca,  1813-1860. 

Mitarelli (e  Costadoni),  Annales  Camaldulenses,  Ve- 
nezia,  1755-1773. 

Mitarelli,  Faenza  .     .     .  Ad  scriptores  rerum  italicarum  ci.  Mura- 

torii  accessiones  Faverdinae,  Venezia  1771. 
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Montitnenta  Novalicensia  Cipolla,  Monumenta  Novalicensia  vetustio- 

ra,  nelle  Fonti  dell'Istituto  storico  italia- 
no Roma  1898. 

Monaci Regesto  di  S.  Alessio  nell'Aventino  neir.4r- 

chivio  della  Società  romana  di  storia  pa- 
tria, to.  XXVIII. 

MoRBio Storia  della  città  e  diocesi  di  Novara,  Milano 

1841. 

MoRiONDO Monumenta  Aquensia,  Torino  1789-90. 

M.  G.  H. Monumenta  Germaniae  ìiistorica  (con  DD.  i 

Diplomata,  con  LL.  le  Leges). 

Odorici Storie  bresciane  dai  primi  tempi  sino  all'età 

nostra,  Brescia  1853-65. 

Pasqdi Documenti  per  la  storia  della  città  d'Aresso, 

Firenze  1899. 

Porro Cedex  diplomaticus  Langobardiae  nelle  Hi- 

storiae  Patriae  Mommtenta,  to  XTII,  Tori- 
no 1873. 

Reg Regesta  chartarum  Italiae  (seguito  dal  titolo 

del  singolo  regesto,  come  Caraaldoli,  Colti- 
buono  ecc.)  Roma  1907  e  seg. 

Reg.  Are.  Genov.  .  .  .  Registro  della  Chiesa  Arcivescovile  di  Geno- 
va, negli  Atti  della  Società  ligure  di  Storia 
patria,  II,  1  Genova  1862. 

RoBOLiNi Notizie  appartenenti  alla  .storia  della  sua 

patria,  Pavia  1823. 

R.  S.  I. Muratori,  Rertim  italicarum  Scriptores,  Mi- 
lano 1723-51, 

RuBEis Monumenta  Ecclesiae   Aquileiensis,    Argen- 

tinae  1740. 

Savioli Annali  bolognesi.  Bassano  1784-95. 

ScHLAPARELLi Cartario  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  nell'Ar- 
chivio della  società  Romana  di  storia  pa- 
tria,  to.  XXV. 

Subiaco Allodi  eLevi,  Regesto  Sublacense,  Roma.  1885. 

TiRABOSCHi,  Modena      .     .  Memorie  storiche  modenesi,  Modena  1793. 
iD  Nonantola      .  Storia   dell'  augusta    badia   di    Nonantola, 

Modena  1784. 

Tonini Rimini  dal  principio  dell'età  volgare.  Ri- 
mini 1856-1881. 

Ughelli Ughelli-Coleti,  Italia  Sacra,  Venezia  1717- 

1722. 

Vergi Storia  della  Marca  Trivigiana,  Bassano. 

Zerbi Supplimenti  al  Cartulario  Brianteo,  Mila- 
no 1890. 
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STAGGIA 

CENNI  STORICI 


A  chi  venendo  da  Siena  verso  Firenze,  percorre  in  ferrovia 
il  tratto  Siena-Poggibonsi,  passato  di  poco  il  Piano  del  Lago,  e 
superata  la  stretta,  formata  dal  Montemaggio  e  dalle  pendici  che 
dai  poggi  della  Castellina  in  Chianti  scendono  a  Rencine,  si  apre 
alla  vista  la  parte  superiore  della  Val  d'Elsa  dove  il  fiume  Stag- 
gia, raccogliendo  le  acque  dei  monti  del  Chianti  con  i  Carfini, 
la  Drove,  la  Stolla,  i  Gagliani,  si  getta  poi  nell'  Elsa, 

Alla  sinistra  di  esso,  appena  oltrepassate  le  creste  più  alte 
del  Montemaggio  due  castelli  si  parano  dinanzi,  1'  uno  distante 
pochi  chilometri  dall'  altro  :  Montereggioni  e  Staggia,  i  due  ca- 
stelli dall'  alto  dei  quali,  nei  primi  secoli  del  Medio  Evo  si  guar- 
darono in  cagnesco  le  due  toscane  Repubbliche,  Siena  e  Firenze. 
Severo  e  solitario  e  chiuso  affatto  in  se  stesso  Monteriggioni  di 
cui  dice  Dante  : 

Perocché  come  in  sulla  cerchia  tonda 
Montereggion  di  torri  si  corona, 

edificato  dai  Senesi  nel    1 200,  fu  anch'  esso  teatro  di  lotte  fratri- 
cide continue  fino  alla  caduta  della  Repubblica  Senese. 

Più  in  basso  pochi  chilometri  si  affaccia  adagiata  sopra  uno 
scoglio  la  Rocca  di  Staggia  suil  orlo  del  profondo  torrente  che 
gli  die'  il  nome.  Un  cassero  quadrato,  due  bei  torrioni  rotondi 
che  sorgono  uno  da  Nord,  l'  altro  da  Sud,  riunendosi  a  ponente 
con  un'  altra  corona  di  muraglie  che  portano  ancora  le  vestigia 
degli  antichi  saloni,  rinchiudono  nel  centro  una  torre  quadrata  dai 
merli  guelfi,  da  poco  restaurata.  Vicino  ai  due  torrioni,  si  attac- 
cano le  mura  che  ricingono  tutto  il  paese,  solo  lasciando  aperta 
una  porta  detta  Romana  che  conduce  a  Siena,   all'opposto  lato, 
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attraverso  un  vano  di  esse  la  strada  di  Poggibonsi,  e  verso  il 
torrente,  una  piccola  porta  che  sostiene  all'  interno  1'  entrata  nel 
cassero  e  nella  dimora  feudale. 

Fu  dei  Franzesi,  così  detti  perchè  discesi  di  Francia,  ed  ha 
origine  antichissima,  certamente  anteriore  al  mille  come  ne  fa  fede 
qualche  documento  che  più  sotto  riporterò.  Essi  la  tennero  fin 
verso  il  1 400,  e  di  tale  famiglia  mi  piace  riportare  una  rapida  e 
splendida  sintesi  che  Giorgio  Piranesi  tracciò  confrontando  tre 
Castelli  Valdostani  con  tre  Castelli  Valdelsani  e  più  precisamente 
Staggia  con  il  Castello  di  Fenis  (^). 

«  Il  Castello  di  Staggia  eretto  sopra  un  nudo  isolato  maci- 
gno sulla  sponda  sinistra  dell'  omonimo  torrente  fu  da  tempo  im- 
memorabile stanza  di  un  potente  ceppo  gentilizio  di  gente  salica 
che  vediamo  intorno  al  mille  signoreggiare  tutta  o  quasi  l'  alta 
valle  dell'Elsa,  e  da  quel  suo  feudo  principale  prendere  titolo  e 
nome.  Ma  intorno  al  mille  incombevano  ancora  le  tenebre  del 
Medio  Evo,  e  Staggia  risentì  dei  tempi.  Deboli  cortine  in  pie- 
tra greggia  collegarono  con  linee  irregolari  poche  grame  terricciole, 
una  maggior  torre,  alta  questa,  forte  di  muraglie,  breve  di  vano, 
sorse  nel  punto  ove  la  roccia  offriva  più  difficile  accesso,  presso 
di  essa  si  sprofondò  il  trabocchetto,  e  nella  pietra  viva  il  pozzo. 
Ecco  tutta  r  antica  costruzione.  Se  ne  ha  memoria  nell'  atto  del 
25  Aprile  1087  in  cui  quattro  fratelli  nobili  di  Staggia,  alienando 
vari  beni  fra  i  quali  parte  di  quel  castello  ne  eccettuarono  espres- 
samente la  torre.  Dall'  alto  di  quella  torre,  dal  fiero  maschio 
ferrigno  i  primi  Conti  del  Montemaggio  videro  addossarsi  alla 
rupe,  ai  loro  piedi,  ad  uno  ad  uno  gli  abituri  che  dovevano  poi 
divenire  il  borgo  precipuo  del  loro  minuscolo  Stato,  e  di  lì 
forse  sognarono  la  signoria  della  valle  intiera.  Ed  ecco  accanto 
alla  ruvida  torre  del  mille,  abbozzarsi  più  ricca,  più  molle  la  di- 
mora del  signore,  sorgere  altre  torri  alte,  svelte  quadrate,  aprirsi 
la  sala  d'  armi,  le  camere,  i  granai,  la  grande  aula  baronale  fo- 
rare con  le  sue  finestre  le  cortine  di  ponente,  e  la  cappa  del  ca- 
mino scolta  rozzamente,  allungarsi  fra  di  esse,  lungo  la  rinnuovata 
parete. 


(*)    «  Miscellanea  storica  della  Val  d"  Elsa  » ,  a.  XVI,  fase.  2,   3. 
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I  pochi  abituri  di  un  tempo,  divenuti  borgo,  hanno  ormai  un 
cerchio  di  mura,  un  cerchio  più  volte  turrito,  ed  in  esso  si  aprono 
porte  turrite. 

Sognarono  di  conquistare,  ma  eran  privi  di  un  signore  po- 
tente da  cui  avessero  rilevato  il  loro  feudo,  franchi  da  servizio 
feudale,  con  feracità  di  suolo  invidiata,  con  soggetti  reclamanti 
esenzioni  e  franchigie,  facilità  di  accessi  aperti  dovunque,  mentre 
a  pochi  passi  da  loro  aguzzavano  cupido  lo  sguardo  i  liberi  co- 
muni, Poggibonsi,  Volterra,  San  Gimignano,  Colle,  e  più  in  là 
da  sud  Siena,  a  nord  il  popolo  guelfo  di  Firenze.  Ed  e  così  che 
i  nobili  di  Staggia  e  di  Strove,  conti  del  Montemaggio,  signori 
di  Simignano,  di  Fulignano,  di  Rencine,  di  Scorgiano,  di  Bigozzi, 
di  Castelsinibaldo,  di  Monteagutolo,  di  Gallena,  di  Fonterutoli, 
del  Pian  Franzese,  fondatori  dell'  Abbadia  dell'  Isola,  patroni 
della  Pieve  di  Marmoraja,  perdendo  a  brano  a  brano  il  loro 
dominio,  corsero  rapidi  alla  loro  fine.  Invano  nel  1 303  Musciatto 
di  Guido  per  amicarsi  il  Re  di  Francia,  aveva  ospitato  e  soccorso 
di  opera  quel  Guglielmo  di  Nogaret  scherano  e  curiale  che  do- 
veva coprirsi  di  onta  nella  cattura  di  Bonifazio  Papa,  di  esecra- 
zione nel  processo  dei  Cavalieri  del  Tempio.  Invano,  che  non 
molto  tempo  dopo,  nel  1361,  Guido  di  Niccolò,  in  una  ai  propri 
consorti,  era  forzato  a  cedere  alla  Repubblica  Fiorentina  per  il 
prezzo  di  1 8  mila  fiorini  d'  oro,  il  castello,  giurisdizioni,  e  ra- 
gioni tutte  che  la  sua  casa  vantava  su  Staggia,  sua  popolazione  e 
territorio. 

Ne  basta,  che  poco  di  poi  quel  loro  ramo  il  quale  più  fiero, 
più  forte  di  ogni  altro,  aveva  osato  stabilirsi  in  Firenze,  era  co- 
stretto a  mutare  stemma,  e  come  prima  si  chiamò  dei  Franzesi, 
a  chiamarsi  invece  della  Foresta.  (Lo  stemma  antico  dei  Fran- 
cesi era  palato  d'  argento  e  di  azzurro  alla  fascia  d'oro  attraver- 
sante, ossia  diviso  in  senso  verticale  in  sei  liste  uguali,  la  1.^  a 
sinistra  color  d'  argento,  la  2.*  azzurra,  e  così  alternate  fino  a  de- 
stra, attraversate  da  una  settima  lista  orizzontale  più  alta  di  color 
d'  oro)  (').  Ne  basta  ancora,  che  nel  1 383  quel  vecchio  nobile 
ramo  e  per  esso   Guido    di   Francesco,   a    nome    anche    dei    figli 


(')   È  I'  attuale  stemma  di  Staggia. 
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Arrigo,  Jacopo,  Palla,  Bartolomeo  e  Niccolò,  doveva  con  pub- 
blico atto  del  1  7  Agosto  cambiare  nuovamente  stemma  e  cognome. 
E  fu  soltanto  allora,  e  non  senza  qualche  difficoltà,  cioè  con  144 
voti  favorevoli  e  63  contrari.  (Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Con- 
sigli maggiori)  che  i  Foresti,  già  della  Foresta,  già  Franzesi,  già 
nobili  di  Staggia  e  di  Strove,  vennero  dichiarati  popolani,  inscritti 
alle  arti,  investiti  di  tutti  i  diritti  civili  «  e  riconosciuti  eleggibili 
alle  pubbliche  cariche  e  magistrature  » . 

E  dell'  antichità  del  Castello  di  Staggia  e  della  Famiglia 
Franzesi  ne  fanno  fede  due  antichi  documenti.  Il  1 .°  (conte- 
nuto neir  Instrumentario  del  Monastero  dei  SS.  Salvadore  e  Ci- 
rino air  Isola  (')  del  29  Aprile  994)  dopo  una  curiosa  invoca- 
zione nella  quale  si  ricorda  Adamo  ed  Eva  si  legge  «  actum 
Petralata  territurio  Volaterrensis  »  Tegrimo  del  fu  Ildeprando, 
dona  per  «  morgengabe  »  alla  sua  sposa  Cesinderada  o  Ceside- 
randa  o  Sideranda  figUa  del  Visconte  Guido,  molti  possessi,  a 
Staggia,  alla  torre  e  chiesa  di  S.  Maria,  a  Strove  e  in  molti  al- 
tri posti  » .  Questo  Tegrimo  fu  figlio  della  contessa  Ava  ed  è 
rammentato  con  lei  nell'  atto  di  fondazione  della  Badia  a  Isola. 

Questa  Badia  sorse  nelle  vicinanze  di  Staggia,  e  più  pro- 
priamente fra  questo  Castello  e  quello  di  Monteriggioni  nel  1001. 
La  contessa  Ava,  figlia  di  Zenone  o  Zenobi  e  vedova  di  Ilde- 
brando di  lalfredi  con  Tegrimo  e  Berizzo  suoi  figli  e  mondualdi, 
dimorava  là  vicino,  nelle  case  di  suo  marito,  e  presso  la  terra  di 
Staggia,  da  dove  signoreggiava  i  dintorni,  e  spargeva  largamente 
pietà  e  beneficenza.  Tutti  sanno  quanto  potesse  lo  spirito  della 
regola  benedettina  negli  animi  dei  grandi  in  quei  tempi,  ed  anche 
la  contessa  Ava,  rimasta  vedova,  aveva  preso  il  velo  monacale, 
pure  stando  nella  casa  vedovile,  e  seguendo  il  costume  tenuto  da 
tante  illustri  donne  in  Italia  e  fuori,  volle  anch'  essa  veder  sor- 
gere nella  regione  della  sua  contea,  un  monastero  ("). 

L' istrumento  della  fondeizione  di  questa  Badia  è  registrato 
nel  Bollario  Cassinense,  ed  è  contenuto  in  originale  nelle  per- 
gamene del   Monastero  di  S,  Eugenio  (cui  certamente  pervennero 


[*■)   «  Miacellcinea  storica  senese   »,  a.  Ili,  pag.   79. 

(2)  LUSINI.  L'Abbadia  all'Isola.   Bull.  Sen.  di  Storia  Patria,    1897,  fase.  I. 
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quando  nel  1446  una  bolla  di  Eugenio  IV  univa  la  Badia  al- 
l' Isola  al  Monasterio  di  S.  Eugenio  presso  Siena).  Tale  stru- 
mento comincia  con  queste  parole  «  Anno  Christi  1001  Februari 
4.  Ava  Comitissa,  Monasterium  S.  Salvatoris  de  Insula,  territori 
senensis  erigit  et  dotat  »  e  finisce  «  Actum  intus  castello  nostro 
de  Statia,  territurio  voloterrense.  Signum  -f-  manus  ejusdem  Avae, 
veste  sanctae  religionis  induta,  quae  hunc  scriptum  dotis  et  pro- 
missionis,  sicut  supra  legitur,  scribere  rogavit.  Ego  Erbertus  judex 
d.  imperatoris,  a  suprascripti  matr.  e  filiis  s.  s.  Ego  Berardo  not. 
scriptor  interfui  et  post  traditionem  compievi  » . 

Con  tale  atto  di  fondazione  essa  donava  alla  Badia  la  Chiesa 
di  S.  Cristofano  presso  il  Borgo  dell'Isola  con  42  case  e  cascine, 
in  esso  descritte,  oltre  le  decime  dei  beni  dominicali  con  otto 
servi  e  serve,  il  tutto  compreso  nella  sua  corte  di  Strove. 

In  una  pergamena  del  secolo  XI  si  vede  un  disegno  di 
Staggia,  Strove  e  Castiglioni,  insieme  alle  figure  in  colori  di  Il- 
debrando marito  della  contessa  Ava  fondatrice  del  Monastero  e 
di  Berizio  e  Teuzio  loro  figli. 

Dalla  salica  contessa  Ava,  discesero  i  Franzesi  derivandone 
il  nome  di  famiglia.  Dei  beni  della  contessa  e  dei  suoi  discen- 
denti, che  attorno  a  Staggia,  comprendevano  un  esteso  territorio, 
ne  abbiamo  memoria  in  molte  vendite  e  donazioni,  prima  a  chiese 
e  monasteri,  poi  ai  Comuni  vicini,  specialmente  a  quello  di  Siena, 
che  ormai  più  potenti  dei  signori,  cercavano  di  estendere  i  loro 
domini  e  fortificarsi  nelle  castella  vicine  per  difendersi  dalle  ag- 
gressioni dei  più  potenti  Comuni.  Ed  infatti  nei  primi  due  o  tre 
secoli  dopo  il  mille  vediamo  che  quasi  tutte  le  famiglie  più  po- 
tenti della  Toscana,  sia  per  bisogno,  sia  per  le  minaccie,  e  la  forza 
sempre  crescente  dei  vassalli  che  chiedevano  diritto  di  vita  più 
libera,  e  si  riunivano  fra  di  loro  in  piccoli  Comuni,  cercavano 
una  vita  più  autonoma  con  statuti  speciali,  e  fra  di  loro  si  allea- 
vano, cercarono  presso  i  più  grandi  Comuni  un  aiuto,  cederono 
parte  o  tutto  dei  loro  castelli,  e  chiesero  di  fabbricarsi  una  casa 
in  città,  cosa  che  spesso  loro  era  ingiunta,  specialmente  a  Siena, 
se  volevano  sicurezza,  pace,  e  diritti  di  cittadino. 

Nel  26  aprile  1026  con  atto  «  actum  intus  de  castello  de 
la  Stacia  »    Tegrimo  detto  Teuzio  di    Ildobrandino    per    rimedio 
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dell'  anima  sua  e  di  Isalfredo  suo  figlio,  dona  al  Monastero  del- 
l' Isola  due  pezzi  di  terra,  ed  invoca  le  pene  di  Giuda  traditore 
a  chi  avesse  osato  contraddire  la  stessa  donazione.  11  30  aprile 
1048  anno  2."  dell'impero  di  Arrigo  III  Guido  del  fu  Gherardo 
e  nipote  di  Tegrimo,  e  Oliva  del  fu  Vivenzio  sua  moglie,  la 
quale  è  stata  innanzi  interrogata  da  Valfredo  giudice  del  sacro 
Palazzo  a  forma  di  legge,  vendono  per  il  prezzo  di  L.  10  di 
denaro  d'  argento  a  Sichelmo  del  fu  Corrado  la  metà  del  Castello 
di  Staggia,  la  quarta  parte  del  Castello  di  Strove  e  di  Monte- 
cuccari,  i  quali  beni  erano  loro  pervenuti  da  Cuniconda  detta 
Cuniza  figlia  di  Walfredo  conte,  e  di  Raghinieri  e  Signoritto  fi- 
gli del  fu  Teudici  detto  Signoritto  e  da  altre  persone  (^). 

Un  nipote  della  contessa  Ava  un  Tegrimo  fu  Tegrimo  detto 
Teuzio  fu  vescovo  di  Populonia  secondo  il  Repetti.  Esso  nel  18 
marzo  1061,  stando  nel  Castello  di  Strove,  ricevè  da  Sichelmo 
per  donna  Adelaita  del  fu  Federico  Lire  quaranta  per  valuta 
della  quarta  parte  del  Castello  Corte  e  Chiesa  di  Strove.  E  già 
nel  31  maggio  1059  aveva  avuto  per  il  prezzo  di  oggetti  di  ar- 
gento, ed  altri  mobili  del  valore  di  L.  20,  dei  beni  a  Steminano 
e  Lornano  da  Orso  detto  Guiczio  del  fu  Venerando.  Nel  1086 
aprile  4  Fiopia  del  q.  Ildebrandino  moglie  di  Ranieri  del  q.  Bo- 
nifazio, per  rimedio  dell'  anima  sua  e  dei  suoi  genitori,  dona  al 
Monastero  dell'  Isola  alcuni  beni  posti  a  Strove,  Montemaggio  e 
Staggia,  compresevi  alcune  chiese.  Nel  1087  maggio  1 ."  Marco- 
lino, Albertino  e  Ildebrandino,  fratelli,  figli  del  q.  Matteo  gli 
donano  la  sesta  parte  della  corte  di  Staggia,  eccettuata  la  torre, 
ed  altri  loro  possessi.  Nello  stesso  anno,  Rolando  abate  di  San 
Salvatore  all'  Isola,  alloga  a  Reginerio  del  fu  Bonifazio  per  60 
danari  d'  argento  da  pagarsi  nel  mese  di  decembre,  alcuni  luoghi 
a  Strove,  a  Bucignano,  a  Staggia  cioè  il  castello,  la  torre,  ed  i 
beni  della  Chiesa  di  S.  Maria  a  Montemaggio.  Nel  1 1 23  «  in- 
sulae  prope  Ecclesiam  Sancti  Salvadoris  »  Panso  e  Ucherio  ger- 
mani, figli  del  q.  Battulo,  e  Ugolino  figlio  di  Enrico  investono 
Rigone  abate  del  d.°  Monastero,  del  diritto  di  sepoltura  per  essi 
tre  e  per  molti  altri  nel  cimitero  di  detto  Monastero,  promettendo 


(1)  A.   LISINI,  Inv.   dell'  JlTch.   T>ipl.   di  Siena. 
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di  non  dar  molestia  al  monastero  stesso,  le  quali  cose  non  fa- 
cendo pagheranno  60  lire  di  denari  lucchesi,  e  saranno  nulli  i 
patti  per  tutto  quello  che  dal  Monastero  ebbero  nel  palazzo  di 
Staggia  e  nelle  terre  in  corte  di  Staggia  stessa  e  di  Strove  e  a 
Calcione  (*). 

Panzo  di  Cottolo,  Ugolino  di  Soarzo  e  Ranieri  di  Guazzo- 
lino,  consorti  fra  loro  si  erano  dovuti  riconoscere  dipendenti  dal 
Comune  di  Siena,  e  come  pegno  di  tale  dipendenza  vendono  o 
donano  nel  14  marzo  I  137  al  Comune  stesso  nelle  mani  di  Ra- 
nieri vescovo  senese  «  coram  omni  populo,  in  communi  colloquio 
in  platea  Sancti  Cristofori  civitatis  Senarum  »  alcune  piazze  nei 
castelli  e  borghi  di  Strove  e  Monteagutolo  e  la  quarta  parte  di 
Montecastelli.  Ma  insofferenti  del  giogo  loro  impostogli,  si  acco- 
starono forse  fino  da  quel  tempo  al  Comune  di  Firenze  che  do- 
minava nel  vicino  territorio  Marturense,  contro  Siena.  Uno  di 
questi,  Rinuccio  da  Staggia,  fu  certamente  in  un  tempo  impreci- 
sato, in  stretto  legame  con  Firenze,  ed  in  seguito  a  fondati  so- 
spetti, e  forse  a  manifestazioni  di  aperta  ribellione,  il  Comune  di 
Siena  nel  2  Febbraio  ì  1 56  costringeva  Ranuccio  ed  i  suoi  fì- 
gHuoli  Bernardo  e  Guzzolino,  Ottaviano  e  Rustico  dei  Soarzi  a 
dare  in  pegno  alla  città,  il  castello  di  Strove,  a  difendere  gli  a- 
bitatori  del  territorio  senese  contro  qualunque  persona  e  special- 
mente contro  i  Fiorentini,  eccettuati  l' imperatore,  il  marchese  di 
Toscana,  il  conte  Guido,  il  vescovo  di  Volterra,  l'abate  dell'Isola 
e  la  contessa  Emilia,  a  tenere  muniti  in  prò'  di  Siena  i  castelli 
di  Monteacuto  e  di  Montemaggio,  ad  abitare  alcuno  di  loro  in 
tempo  di  pace  due  mesi  1'  anno,  ed  in  tempo  di  guerra  sei  mesi 
dentro  la  città  ma  senza  le  mogli,  ed  a  far  giurare  ai  loro  soggetti 
fedeltà  al  Comune  senese  (').  Ciò  nonostante  pochi  anni  dopo, 
nel  1 1 59  Rinuccio  fu  in  guerra  con  il  suo  signore  feudale,  l'abate 
dell'  Isola,  uno  degli  eccettuati  nell'  atto  di  sottomissione  a  Siena, 
e  le  controversie  fra  Ranuccio  e  la  città  continuarono  anche  più 
tardi,  essendo  i  Soarzi  un'  altra  volta  costretti  (  1  1 63)  con  nuove 
capitolazioni  a   riconoscere  i  diritti  di  Siena  su    Montagutolo,  su 


{*■)    «   Mise.  stor.  sen.   »,  Voi.   1   e   11. 

{•)  RONDONI,  Sena  Vetus.   Riv.  stor.,  italiana,    1892. 
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Staggia  e  su  altre  loro  terre  feudali.  Infatti  Ubaldino  del  fu  Ugo- 
lino di  Soarzo  deve  renunziare  al  Comune  di  Siena,  e  per  esso 
a  Ranieri  vescovo,  ogni  diritto  che  aveva  sulle  terre  e  castelli,  e 
nominativamente  sopra  Staggia  e  sopra  ogni  altro  luogo  posto  fra 
Poggibonsi  e  porta  CamoUia,  col  patto  di  annullare  tale  renunzia 
se  avesse  figli  maschi. 

In  questo  atto  si  trova  rammentato  anche  Stomennano.  Di 
questo  ramo  dei  Soarzi  si  trovano  rammentati  in  altri  documenti 
Bellafonte  di  Soarzo  e  Berta  di  Ottaviano  sua  moglie,  Sinibaldo 
di   Ranuccio  e  Uggierio  da  Staggia. 

Forse  fu  lo  stesso  Ranuccio  da  Staggia  che  un  testimone 
del  1 203  ricorda  con  la  generica  indicazione  di  «  potestas  floren- 
tinorum  » ,  come  uno  degli  officiali  deputati  in  antico  dal  Comune 
per  raccogliere  tributi  presso  il  monastero  di  Rosano  (PASSERINI, 
Una  monaca  del  XII  secolo)  (*).  Questa  denominazione  fece  sup- 
porre al  Passerini,  all'  Hartwig,  al  Davidsohn  che  Rinuccio  fosse 
stato  investito  dell'  ufficio  di  Potestà  di  Firenze  come  capo  su- 
premo del  Comune,  certo  senza  fondamento  di  verità,  perchè  fu 
in  un'  epoca  molto  posteriore  che  la  magistratura  del  Potestà  fu 
introdotta  in  Firenze,  e  fu  attribuita  in  principio  ad  autorevoli 
personaggi  fiorentini  e  non  a  gente  forestiera  o  di  contado  (^). 

Nel  27  aprile  1167  Rainaldo  vescovo  di  Magonza  ed  ar- 
cicancelliere  dell'  impero  ratifica  in  S.  Quirico  in  Osenna  a  nome 
di  Federigo  I  la  donazione  che  fecero  al  Comune  di  Siena  Ra- 
nuccio da  Staggia  e  Guido  di  Soarzo  dei  signori  di  Monteagu- 
tolo  (^).  Ed  anche  allora  nonostante  tali  donazioni  o  vendite  i 
Signori  di  Staggia  dovettero  ritornare  nel  possesso  di  questi  luo- 
ghi perchè  i  Monaci  della  Badia  a  Isola  fecero  petizione  (otto- 
bre 1226)  a  Onorio  IV  che  Ranuccio,  Gualtierotto,  Berengario 
e  Ranieri  signori  di  Staggia  restituissero  i  beni  posti  fra  Siena  e 
Poggibonsi,  dai  loro  antecessori  donati  alla  Badia. 

E  che    molto    estese    fossero    le    possessioni    dei    Signori   di 


(•")    «  Arch.  stor.   iìal.   »,  serie  III,  tomo  23. 

(-)  Santini,  Studi  sull'antica  costituzione  del  Comune   di  Firenze,    *   Arch. 
stor.  ital.  »,  a.    1900. 

(8)  Storie  del  TOMMASI,  pag.    145. 
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Staggia  si  rileva  ancora  da  un  diploma  del  pontefice  Alessan- 
dro III  il  quale  con  breve  del  1  1  77  confermava  il  patronato  di 
Fonterutoli  (nel  territorio  della  Castellina)  e  della  chiesa  di  San 
Miniato  che  i  monaci  Vallombrosani  di  Passignano  avevano  ac- 
quistato dai  nobili  di  Staggia  (^).  Possederono  anche  Scorgiano 
che  dai  conti  Soarzi  di  Staggia  fu  sottoposta  nel  I  1 63  al  Co- 
mune di  Siena  dal  quale  passò  poi  col  titolo  di  Signoria  ai  Ban- 
dinelli,  e  da  questi  ai  Tolomei  ed  ai  Malavolti  ("^).  Secondo  il 
Repetti  invece  Scorgiano  nel  1 33 1  era  sempre  dei  Signori  di 
Staggia  perchè  rammentalo  in  un  atto  del  1 3  Settembre  esistente 
neir  Archivio  Diplomatico  Fiorentino,  e  proveniente  dalle  Carte 
degH  Agostiniani  di  Siena.  Anche  a  Rencine  poco  discosto  da 
Staggia  ed  in  uno  degli  ultimi  poggi  che  dalla  Castellina  scen- 
dono sulla  Staggia,  benché  fosse  fra  i  feudi  confermati  da  Fede- 
rigo I  ai  Conti  Alberti,  avevano  possessioni  i  nobili  di  Staggia, 
i  Monaci  della  Badia  a  Isola  ed  i  Conti  Guidi,  come  resulta  da 
un  atto  di  permuta  di  beni  del  29  marzo  1 056  stipulato  fra  l' a- 
bate  del  Monastero  di  Marturi  (Poggibonsi)  ed  il  conte  Guido 
Guerra. 

Neir  inventario  dell'  Archivio  Diplomatico  di  Siena  (A.  Ll- 
SINl)  è  ricordata  una  pergamena  del  maggio  il  37  la  quale  porta 
sul  tergo  tale  indicazione  «  Ista  sunt  instrumenta  de  Stagia  et 
de  Castiglione,  et  de  Montagutolo  Boschi,  et  ipsis  instrumentis 
continetur,  qualiter  Cathani  de  Stagia  dederunt  Comuni  » .  A  pa- 
gina 1 93  è  registrata  una  pergamena  del  marzo  I  i  44  data  in 
Siena  nel  Castello  di  S.  Maria  per  la  quale  Arriguccio  di  Ugo- 
lino vende  a  Ridolfino  suddiacono  della  Chiesa  di  S.  Leonardo 
un  pezzo  di  terra  presso  Staggia  per  cinque  soldi  di  denari  luc- 
chesi. Ed  a  pag.  200  è  ricordata  un'  altra  pergamena  del  27 
febbraio  1  1  56  con  la  quale  Ranuccio  da  Staggia  con  i  suoi  figli 
ed  altri  Soarzi  danno  in  pegno  a  Ranieri  vescovo  di  Siena  il 
Castello  di  Strove  come  più  sopra  abbiamo  detto.  Nel  1  1 54 
«  actum  Isola  territorio  Voluterriano,  Bernardo  del  q.  Giovanni 
di  Mozavino  e  Darda  madre  di  lui  donano  al    Monastero    della 


(1)  Lami,   Monuw.   Ecd.   Fior.,   T.   IV,  p.   269. 
(^)    «   Mise.  stor.   Senese   »,  a.  1. 
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Badia  a  Isola  tutte  le  loro  terre  in  «  loco  Sicillio,  Seminiano, 
Stagia  e  Montereggioni  ».  Nel  1197  aprile  16  «  actum  Podio- 
bonsi  »  Ricciardo  da  Staggia,  Berta  sua  moglie  e  Ranieri  del  q. 
Giovanni  vendono  a  Zaccheo  che  riceve  per  lo  spedale  di  S.  Sal- 
vatore all'  Isola  un  pezzo  di  terra  posta  «  a  fonte  refrigere  »  per 
16  soldi  di  denari  pisani.  In  un  atto  del  1186  Paganello,  Ilde- 
brandino,  Soarzo  e  Cacciaconte,  stando  nella  chiesa  di  Scarna 
giurano  di  far  pace  con  Ugo  abate  dell'  Isola,  purché  quel  Mo- 
nastero riconosca  a  loro  il  feudo,  altrimenti  si  dichiarano  costretti 
a  difenderlo  sia  per  mezzo  di  testimoni,  sia  secondo  la  consue- 
tudine dei  feudi.  E  giurano  di  osservare  tutte  le  consuetudini  al 
d.°  Monastero  per  il  castello  di  Staggia,  sua  corte  e  chiesa.  Si 
riservano  1'  approvazione  dell'  Imp.  e  del  Re  Arrigo,  e  i  diritti 
del  vescovado  di  Volterra.  Con  atto  successivo  dell'  8  ottobre 
gli  concedono  tutti  i  loro  diritti  sulla  chiesa  di  Staggia.  Nell'anno 
stesso  con  diploma  del  28  Agosto  Arrigo  VI  a  titolo  di  feudo 
rilasciava  ad  Ildebrando  vescovo  di  Volterra  fra  gli  altri  paesi 
anche  la  metà  dei  castelli  di  Staggia  e  Monteagutolo.  E  dell'atto 
di  renunzia  di  Soarzo  ed  altri  ne  fa  fede  anche  una  conferma  di 
beni  ottenuta  da  Papa  Alessandro  (24  dee.  1  1 72)  nella  bolla 
del  quale  fra  le  chiese  dipendenti  dall'  Abbazia  all'  Isola  si  no- 
mina S.  Maria  a  Staggia  e  S.  Gervasio  di  Cerna. 

Negli  ultimi  del  secolo  e  nei  primi  del  1 200  i  due  Comuni 
di  Firenze  e  di  Siena  cresciuti  in  potenza  si  disputarono  Staggia, 
luogo  importante  di  confine  per  essi.  Da  ciò  guerre  frequenti, 
come  nel  1082,  nel  1155  nel  1166  e  nel  1201,  dopo  la  quale 
nella  chiesa  di  S.  Miniato  a  Fonterutoli  si  fece  un'  effimera  al- 
leanza fra  di  essi,  rmnuovata  poi  nella  stessa  chiesa  nel  1 245, 
ma  Staggia  rimase  a  Siena  che  perdutala  per  poco,  la  riebbe 
dopo  la  battaglia  di  Monteaperto.  Di  questo  suo  dominio  ne 
fanno  fede  molti  atti,  così  il  26  gennaio  1207  Cacciaconte  di 
Staggia  riceve  dal  Comune  di  Siena  L.  75  per  rifacimento  di 
danni  patiti  di  armi  e  cavalli  in  un  combattimento  contro  i  fio- 
rentini. Il  2  Marzo  successivo  Corso  di  Paganello  di  Soarzo  e 
Guido  Vetulo  da  Staggia  riceverono  per  lo  stesso  titolo  L.  75. 
E  nello  stesso  mese  si  rammentano  Ildobrandino  da  Staggia  po- 
testà di  Casole  per  un'  indennità  di  L.  40  e  Guazzolino  da  Stag- 
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già  per  L.  5  e  soldi  1 7  per  danni  subiti  a  Orgiale  contro  i  Fio- 
rentini. Tali  pagamenti  confermano  le  sottomissioni  già  fatte  dai 
Signori  di  Staggia  al  Comune  di  Siena  più  sopra  notate. 

In  questi  anni  fervevano  ancora  le  lotte  oltre  che  fra  i  due 
Comuni,  fra  i  due  vescovi,  Fiorentino  e  Senese,  per  la  giurisdi- 
zione ecclesiastica  sul  contado  del  Castello  di  Poggibonsi.  Già 
nel  1  1 7ó  Alessandro  III  con  atto  pubblico  del  4  aprile  aveva 
fatto  rilasciare  dal  Comune  di  Siena  a  quello  di  Firenze  la  metà 
di  tutti  i  possessi  che  il  conte  Guido  Guerra  avevagli  donato 
nella  corte  di  Poggibonsi.  Risorte  più  tardi  nuove  contese  per  i 
confini  territoriali  dei  due  contadi,  ne  fu  rimesso  il  giudizio  in 
Ogerio  potestà  di  Poggibonsi,  ed  in  quattro  altri  arbitri  i  quali 
nella  Pieve  di  S.  Maria  in  Poggibonsi,  alla  presenza  del  conte 
Guido,  del  conte  Manente  di  Chiusi,  dei  vescovi  di  Volterra,  di 
Fiesole  e  di  Firenze,  e  dei  consoli  Fiorentini  e  Senesi  fermarono 
(6  giugno  1203)  detti  confini  muovendo  dalla  Valcortese  della 
Berardenga,  passando  per  il  Chianti  fino  a  Poggibonsi,  salvo  ri- 
manendo il  diritto  spirituale  del  vescovo  di  Siena  su  alcune  chiese 
di  sua  diocesi  poste  nel  contado  Fiorentino.  Staggia  rimase  sotto 
la  potestà  del  vescovo  di  Volterra. 

In  questi  tempi  però,  e  cioè  nei  primi  del  1 200,  mentre  i 
comuni  più  potenti  come  Siena  e  Firenze  cercavano  di  attirare 
nelle  loro  mura  le  genti  del  contado  vicino  per  dar  loro  lavoro 
e  protezione,  ed  accrescere  con  nuove  industrie  la  loro  potenza, 
e  al  tempo  stesso  cercavano  di  attirare  a  se  anche  i  maggiori 
feudatari,  di  stipulare  con  essi  contratti  e  cessioni  di  castella,  e 
di  reprimere  le  prepotenze  e  le  turbolenze  dei  più  forti;  le  classi 
rurali  fino  allora  avvinte  alla  gleba,  e  schiave  dei  loro  signori  feu- 
dali, che  non  potevano  esulare  dai  luoghi  da  essi  coltivati,  cer- 
carono di  unirsi  in  più  piccoli  Comuni  e  così  sorse  il  Comune 
di  Poggibonsi.  L'  atto  di  costituzione  è  in  data  del  25  novembre 
1220.  Neil'  Inventario  del  Diplomatico  pubblicato  da  A.  Lisini 
in  tale  data,  si  trova  una  copia  fatta  da  lacomo  notajo  ed  auten- 
ticata da  Lamberto  e  Littifredo  notari  «  Federigo  II  attesa  la 
fedeltà  degli  uomini  di  Poggibonsi,  prende  il  Castello  sotto  la 
sua  protezione  »  e  gli  accorda  il  privilegio  di  nominare  i  consoli, 
di  avere   giurisdizione    sui    Castelli    di    Staggia,    Monteagutolo    e 
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Mortennano,  obbligando  gli  uomini  di  Poggibonsi  a  dare  alber- 
garia  a  lui  ed  alla  imperatrice  sua  moglie  nel  passaggio  da  quel 
Castello.  (Arch.  Reform.).  Questo  privilegio  costò  loro  il  paga- 
mento di  ben  500  libbre  di  denari  pisani.  Però  non  furono  que- 
sti piccoli  Comuni  liberi  affatto  dalla  soggezione  feudale  perchè 
l'atto  del  10  agosto  1227  con  il  quale  anche  gli  uomini  di 
Staggia,  approfittando  delle  liti  insorte  fra  i  loro  signori  ed  i  mo- 
naci, e  dei  reclami  della  Badia  a  papa  Onorio  IV,  liberamente 
si  univano  al  Comune  già  costituito  di  Poggibonsi,  dice  che,  men- 
tre il  Comune  accetta  la  cessione  che  Paganello  dei  Soarzi,  fra- 
telli e  consorti  fa  ad  esso   delle  loro  case   «   et  villanos   et  colo- 

nos  et  masnadieros  et  fìdeles et  castrum  de  Stagia  »    si 

obbliga  a  non  distruggere  il  castello  ne  impedire  che  i  detti  Si- 
gnori abbiano  «  a  villanis  et  masnadieros  antiqua  servitia  »  (Ar- 
chivio di  Stato  di  Firenze)  (').  E  che  fosse  iniqua  la  sorte  de- 
gli abitanti  della  campagna  ce  lo  insegnano  anche  molti  degli 
atti  esistenti  nel  Diplomatico  di  Siena  per  i  quali  si  trova  che 
essi  erano  venduti  come  gregge  o  res  nullius,  insieme  ai  possessi. 
Così  nel  27  marzo  1 202  Rustico  del  fu  Soarzo  ed  Altaricca  sua 
moglie  vendono  a  Don  Anastasio  abate  dell'  Isola  il  villano  11- 
dobrandino  di  Putto  con  le  terre  che  teneva  nella  cura  di  Strove 
per  il  prezzo  di  L.  32  di  denari  pisani.  Il  23  ottobre  1204  ven- 
dono allo  stesso  abate  Anastasio  il  colono  Panto  con  i  figli  Ra- 
nieri ed  Alberto,  abitanti  a  Monteagutolo  con  le  terre  da  essi 
coltivate  per  il  prezzo  di  L.  40.  Fra  i  testimoni  si  ricorda  Sa- 
racino da  Strove.  Con  altro  contratto  vendono  nel  1207  Tortolo 
da  Montagutolo  con  i  beni  che  esso  coltivava  per  loro.  E  lo 
stesso  abate  Anastasio  compra  con  atto  del  6  decembre  1204  da 
Guazzolino  del  fu  Bernardo  e  Viscontessa  sua  moglie  i  diritti 
che  avevano  su  Gaizo  e  Bonajuto  del  fu  Giordano  e  sulla  metà 
della  persona  di  Bonfìgliolo  con  le  terre  da  essi  coltivate  per  il 
prezzo  di  L.  26  e  s.  5.  Era  quindi  naturale  ed  umano  il  loro 
desiderio,  e  giusto  il  loro  diritto  di  emanciparsi  da  tale  schiavitù 
signorile,  di  affrancarsi  da  ogni  vincolo  servile,  e  di  cercare  una 
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sorte  più  tranquilla  e  consona  alla  nascente  e  rigogliosa  agitazione 
di  attività  comunali,  ad  un  diritto  di  vita  da  riconoscersi  a  tutti, 
anche  ai  più  infimi,  di  cancellare  sia  pure  formalmente  il  nome 
di  servo,  e  di  unirsi  in  nuove  e  più  umane  costituzioni. 

Lo  stesso  Comune  di  Siena  riconobbe  subito  il  nuovo  Co- 
mune, allora  sorto,  di  Poggibonsi,  facendo  con  esso  società  e  sta- 
bilendo i  confini  fra  di  loro  nelle  corti  di  Staggia  e  di  Poggi- 
bonsi. Infatti  in  un  atto  rogato  da  Ranieri  di  Pallamonte  notajo 
del  16-23  novembre  1231  si  trova  una  nota  degli  uomini  di 
Poggibonsi  e  di  Staggia  che  giurarono  la  società  contratta  fra  i 
Comuni  di  Poggibonsi  e  di  Siena  (Arch.   Reform.). 

Con  atto  del  decembre  1225  redatto  in  Staggia  dal  notaro 
Gerardo,  conservato  nell'  Archivio  di  Siena,  Ranuccio  del  fu  Ri- 
golo,  con  il  consenso  di  Sobilia  sua  moglie,  concede  in  affitto 
perpetuo  a  Benincasa  di  Gerardo  di  Cappello  ed  alla  sua  fami- 
glia la  casa  e  terre  in  corte  di  Staggia  in  luogo  detto  «  Ville 
di  Nuovole  »  con  l'obbligo  di  consegnargli  annualmente  in  Pog- 
gibonsi un  moggio  di  grano  e  più  soldi  venti  quando  maritava 
una  figlia,  o  corredava  qualche  cavaliere  o  rimaneva  prigioniero 
qualcuno  della  sua  famigHa  (^).  Con  atto  stipulato  in  Siena  il 
4  maggio  1 248  Boninsegna  del  fu  Vendemiolo,  alla  presenza 
di  Benello  suo  fratello,  a  titolo  di  divisione,  cede  a  M.  Ra- 
niero di  Cacciaconte,  rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  in 
Siena,  vari  terreni,  alcuni  dei  quali  erano  posti  nel  piano  di 
Staggia  (Arch.  di  Stato  di  Siena  —  Spedale  della  Scala\  Nello 
stesso  archivio  trovasi  un  altro  strumento  scritto  a  Staggia  il 
14  dee.  1250  da  Donosdeo  di  Guinigi  Spade  notaro,  per  il 
quale  Gualtierotta  di  m.  Paganello  con  il  consenso  di  Spadacorta 
suo  marito  e  di  Paganello  suo  padre,  ratifica  a  Tinaccio  di  Al- 
tovito,  procuratore  del  Comune  di  Siena  una  vendita  fatta  al  detto 
Comune  dal  proprio  marito  e  da  Ranieri  fratello  di  lui  per  il 
prezzo  di  L.  1 250  dell'  8.'^  parte  della  Rocca  di  Tintinnano.  Ho 
voluto  notare  anche  tale  vendita,  trattandosi  anche  qui  di  alcuni 
dei  signori  di  Staggia. 


(1)    «  Mise.  Stor.  della  Val  d'Elsa  »,  a.   II,  fase.   2. 
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Sembra  che  Sapia  che  «  rise  di  feroce  riso  »  come  dice 
Dante  nel  vedere  confitta  sopra  una  lancia  la  testa  di  Provenzano 
Salvani  ucciso  da  Regolino  Tolomei  nella  famosa  rotta  senese  di 
Colle  dell'  1  1  giugno  1 269,  appartenesse  per  nascita  ai  nobili  di 
Staggia  e  Strove,  ramo  dei  Bigozzi,  e  che  sposando  non  cangiò 
casato,  passando  solo  nel  ramo  di  Strove  e  precisamente  nei  Sa- 
racini  come  moglie  di  Ghinibaldo  di  Viviano  di  Saracino  da 
Strove,  secondo  di  questo  cognome.  Esso  legò  il  suo  nome  ad 
uno  dei  castelli  megUo  fortificati  di  sua  proprietà  cioè  a  Rocca 
Sinibaldi,  1'  attuale  Castiglioncello  di  Monteriggioni,  dal  quale 
Sapia  vide  forse  la  rotta  dei  senesi,  il  quale  castello  essa  cede 
nello  stesso  anno  al  Comune  di  Siena,  secondo  il  Piranesi,  in- 
sieme a  Diambra,  Raniera  e  Baldesca,  eredi  del  defunto  suo  ma- 
rito Ghinibaldo. 

Fra  i  discendenti  più  notevoli  dei  Signori  di  Staggia  fu  certo 
Musciatto  di  messer  Guido  Franzesi,  cavaliere  (come  lo  descrive 
Dino  Compagni)  di  gran  malizia,  piccolo  della  persona,  ma  di 
grande  animo.  Il  Platina  lo  dice  uomo  «  desteritate,  industria  et 
prudentia  clarum  ».  Fu  ricchissimo  mercatante  di  Francia,  dove, 
acquistatosi  il  favore  di  Filippo  il  Bello,  fu  fatto  cavaliere,  gli  fu 
dato  lo  stendardo  ed  il  cimiero,  e  donato  di  un  pezzo  di  legno 
della  Santa  Croce  (che  è  adesso  in  Figline),  ed  inviato  nel  1294 
come  ambasciatore  del  Re  di  Francia  con  un  seguito  di  300  ca- 
valieri di  corteggio  a  Roma  per  rallegrarsi  dell'  assunzione  al 
Papato  di  Bonifazio  Vili.  Ritornò  poi  in  Italia  nel  1301  come 
consigliere  e  scorta  di  Carlo  di  Valois  sceso  in  Toscana  a  pa- 
cificare Firenze,  e  che  forse  ospitò  nel  suo  castello  di  Staggia. 
Nel  1 303  sorte  gravi  discordie  fra  il  Re  di  Francia  ed  il  Papa, 
quello  per  consiglio  di  Stefano  Colonna  e  di  altri  italiani,  fra  i 
quali  Musciatto,  mandò,  come  dice  il  Villani,  Messer  GugUelmo 
di  Lungreto  (Nogaret)  di  Provenza  «  savio  chierico  e  sottile  » 
con  «  Messer  Muciatto  dei  Franzesi  in  Toscana,  forniti  di  molti 
denari  contanti,  a  ricevere  dalla  compagnia  dei  Peruzzi  allora  suoi 
mercatanti,  quanti  denari  bisognasse,  non  sapendo  ellino  perchè, 
ed  arrivati  al  Castello  di  Staggia  che  era  del  detto  Messer  Mu- 
sciatto, vi  stettono  più  tempo,  mandando  ambasciatori,  messi  e 
lettere  e  facendo  a  loro  venire  la  gente  di  secreto  ».  Di  qui   il 
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Nogaret  partiva  con  Sciarra  Colonna  con  400  cavalli  e  molti 
fanti  per  giungere  il  7  settembre  in  Anagni  ad  arrestare  Bonifa- 
zio VII!  e  forse  lo  stesso  Musciatto  lo  accompagnò.  Capitano 
della  Taglia  Toscana  e  forte  del  favore  dei  Reali  di  Francia,  di- 
venne di  grande  autorità  nelle  pubbliche  cose,  finalmente  passò  a 
militare  con  soldati  italiani,  con  Messer  Alberto  Scotti  da  Pia- 
cenza e  con  Castruccio  Castracani  al  servizio  del  Re  di  Fiandra. 
Si  dice  ignoto,  dove  e  quando  morì,  ma  fra  alcuni  ricordi  della 
famiglia  Franzesi  si  riferisce  essere  egli  morto  in  Figline  nel 
1316  ('). 

Possedeva  Musciatto  in  Siena  il  vecchio  palcizzo  degli  Alessi 
in  Pieizza  del  Campo  (posto  presso  il  Chiasso  del  Bargello)  ed 
ebbe  in  moglie  una  Tessa  di  Bernardino  Piccolo  dei  Renaldini 
di  Siena.  Questo  palazzo  fu  da  esso  comprato  il  18  aprile  1297 
e  fu  dalla  famiglia  abitato  fino  al  1308.  Nel  1309  era  in  mano 
dei  Peruzzi  e  del  cronista  Giovanni  Villani  loro  socio  e  procura- 
tore, che  lo  ebbero,  non  per  compra,  ma  in  pegno  della  somma  di 
Lire  cinquemila  loro  dovuta  dai  Franzesi,  i  quali,  estinto  il  de- 
bito, ne  ritornarono  in  possesso  nel  131 8,  ed  infatti  nel  Libro 
della  Lira  di  detto  anno  si  legge  «  Muciatto  di  Messer  Niccolò 
Franzesi  àne  uno  palazzo  posto  sul  Champo,  detto  dei  Cirretani, 
stimato  fiorini  20333  lire  6  d.  8  ». 

Questo  palazzo,  il  più  grandioso  che  fosse  sulla  piazza  del 
Campo,  passò  verso  il  1 326  nella  famiglia  Cerretani  cui  pare  che 
fosse  altra  volta  appartenuto.  E  che  i  Peruzzi  e  i  Villani  ne  fos- 
sero in  possesso  in  questi  anni  si  rileva  dai  Registri  di  Bicchema 
dell'anno  1310  per  il  pagamento  fatto  ad  essi  di  L.  112  e  sol- 
di 10  per  pigione  del  palazzo  «  che  fu  degli  Alessi  ».  In  que- 
sto palazzo  abitava  il  Capitano  del  Comune  (nel  tempo  che  si 
fabbricava  il  palazzo  del  Comune  nella  piazza  stessa),  e  vi  erano 
le  prigioni  per  malefizi  e  la  «  chamara  del  Comune  »  nella  quale 
si  adunavano  i  Signori  Nove  come  dimostra  anche  una  Riforma- 
gione  esistente  nell'  Archivio  Dipi.  Senese  che  porta  la  indica- 
zione «  Actum  Senis  (25  aprile  1310)  in  palatio  Musciattorum 
in  Concistorum  Dominorum  Novem  ». 


[*)  PECORI,  Storia  di  S.    Gìmignano. 


P.  Bargellini  113 

Un  altro  atto  del  20  dee.  1 308  riguarda  il  milite  Niccolò 
di  Guido  Franzesi,  fratello  di  Musciatto  che  promette  con  esso 
ai  Nove,  governatori  di  Siena,  di  non  consegnare  ad  altri  che  a 
loro  il  suo  cassero  di  Trequanda  sotto  pena  di  20  mila  fiorini 
d'  oro.  Avevano  certamente  sempre  in  quel  tempo  i  Franzesi  a- 
perto  un  banco  di  commercio,  perchè  nel  1 322  lo  stesso  Nic- 
colò fu  scomunicato  da  Donosdeo  Vescovo  di  Siena,  per  com- 
missione di  Papa  Giovanni  XXII,  insieme  cogli  ufficiali  del 
Comune  di  Siena  colpevoli  di  non  avere  confiscati  i  beni  di  lui, 
essendosi  egli  ritenuto  7624  fiorini  d'  oro  che  i  collettori  aposto- 
lici avevano  raccolto  in  Toscana  e  depositati,  come  solevano,  nel 
banco  dei  Franzesi. 

In  questa  scomunica  compare  anche  un  altro  fratello  di  Nic- 
colò e  di  Musciatto  cioè  Messer  Biccio  o  Riccio  del  quale  non 
si  hanno  poi  altre  memorie,  e  per  il  quale  la  scomunica  qualifica 
Niccolò  come  fratello  ed  erede  di  esso.  Secondo  il  Coppi  fìi 
mercante  in  Francia  e  consigliere  di  Filippo  il  Bello  insieme  a 
Musciatto.  Dalla  scomunica  si  appellò  Niccolò  scrivendo  al  Pon- 
tefice «  dal  cassero  di  Staggia  »  ed  essa  rimase  poi  sospesa,  a- 
vendo  anche  i  Senesi,  appellandosi  al  Papa,  dimostrato  di  aver 
procurato  di  vendere  il  castello  e  la  corte  di  Staggia,  benché  non 
fossero  allora  più  nel  loro  dominio. 

Pochi  anni  prima,  e  cioè  nel  20  giugno  1314,  trattando  lo 
stesso  Niccolò  con  due  dei  grandi  mercatanti  senesi,  rinuncia  a 
favore  di  Tignaccio  di  Baldo  Tolomei,  a  qualunque  diritto  che 
potesse  avere  contro  Biagio  di  Tolomeo  della  stessa  casata  per 
dipendenza  di  1 100  fiorini  d'  oro  e  per  altre  L.  200  di  sua  per- 
tinenza (Arch.  dipi.  Fior.).  Un  suo  figlio  Antonio  o  Antonino  si 
imparentava  con  un'  altra  famiglia  di  Siena,  ricevendo  in  Staggia 
il  5  gennaio  1337,  presente  il  padre,  e  per  procuratore,  1300 
fiorini  d'  oro  quale  dote  di  donna  Cina  figlia  di  Francesco  del 
fu  Cino  di  Ugo  (onde  i  Cinughi)  cittadino  senese.  Anche  un 
altro  Franzesi,  Lodovico,  sposò,  nel  1354,  una  senese,  Niccola  di 
Lodovico  Piccolomini. 

Un  figlio  di  Musciatto,  Roberto,  ebbe  anch'  esso  in  mogHe 
una  donna  senese.  Tarlata  di  Bambo  di  casa  Salimbeni,  come  da 
un  atto  dell'  1 1    marzo   1 370  scritto  in  Pian   Franzese    sopra    Fi- 
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gline.  Ed  un  altro  atto  del  1361  lo  riconosce  pacifico  possessore 
del  Castello  e  Corte  di  Vignone  in  confronto  a  donna  Angiola 
vedova  di  Zozzo  Salimbeni,  nella  sua  qualità  di  tutrice  dei  figli. 
Dal  suo  matrimonio  con  Tarlata  di  Bambo  nacque  un  figlio  ram- 
mentato in  una  carta  del  3  settembre  1396  (Arch.  Dipi.  Fior.) 
scritta  nel  popolo  di  S.  Maria  a  Soffiano  in  cui  si  fa  menzione  di 
donna  Antonia  figlia  di  Pierozzo  Strozzi,  vedova  di  Musciatto  di 
Roberto  Franzesi  nella  sua  qualità  di  tutrice  di  Roberto  Fran- 
zesi  suo  figlio,  nel  tempo  che  essa  adiva  all'  eredità  di  suo  ma- 
rito. 

Questa  linea  che  fu  sempre  la  più  potente,  fu  forse  quella 
cui  appartenne  una  vasta  tenuta  sull'  altipiano  sovrastante  a  Fi- 
gline, detto  per  loro  Pian  Franzese.  Riedificarono  nel  1374  la 
Villa  di  S.  Cerbone,  villa  che  prese  nome  dalla  Cappella  di 
S.  Cerbone  ivi  esistente.  All'  estinzione  di  tale  ramo  dei  Fran- 
zesi, la  villa  passò  in  proprietà  del  Monastero  di  S.  Apollonia 
di  Firenze  in  cui  si  era  fatta  monaca  l' ultima  donna  di  tale  ca- 
sata. Comprata  dai  Serristori,  passò  poi  ai  duchi  Salviati,  ai  Ca- 
prara,  ai  Borghesi,  che  la  venderono  ai  Lambruschini  insieme  al 
prezioso  reliquiario  donato  a  Musciatto  dal  Re  di  Francia.  Adesso 
è  lo  spedale  Serristori  (').  Questa  villa  o  castello  dei  Franzesi 
nel  1363  andò  libero  da  qualunque  molestia  da  parte  dei  soldati 
di  ventura  stanziatisi  in  Figline,  perchè  Andrea  di  Belmonte,  ca- 
pitano inglese,  erasi  invaghito  di  Tancia  di  Guido  della  Foresta 
da  cui  si  dice  che  ottenesse  cortesie.  Furono  certamente  del  ramo 
che  si  ascrisse  fra  i  popolani  per  godere  degli  uffici  della  Re- 
pubblica Fiorentina,  e  che  prese  il  cognome  della  Foresta  o  dei 
Manetti  secondo  il  Pecori,  e  cambiando  lo  stemma  con  lo  eleg- 
gersi il  leopardo  giallo  in  campo  azzurro  (^). 

L' altro  ramo  continuò  ad  avere  l'antico  cognome  e  stemma 
di  tre  bande  azzurre  in  campo  bianco,  sbarrate  orizzontalmente 
da  una  fascia  rossa. 

Della  discendenza  di  Niccolò  di  Guido  si  hanno  invece 
maggiori  notizie.  Da  Antonio  e  da  Cina  Cinughi  nacquero  donna 
Caterina  che  andò  consorte  a  Bonifazio  Lupi,  marchese  di  Sora- 
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gna  e  fondatori  dello  Spedale  di  Bonifacio  come  diremo  più  sotto, 
e  Ranieri  che  lasciò  quattro  figli  pupilli,  Stefano,  Verde,  Lo- 
renza e  Piera  dei  quali  rimase  tutore  Betto  del  fu  Tano  del  Bene, 
il  quale  con  un  atto  del  24  aprile  1 383  riconosce  a  donna  Ca- 
terina diversi  predi  posti  nel  popolo  di  S.  Maria  a  Lecchi  a  ti- 
tolo di  rimborso  di  400  fiorini  d'  oro  che  la  stessa  aveva  dato  in 
dote  a  Verde  sua  nipote.  Questo  lodo  arbitrale  fu  ratificato  da 
Caterina  in  Padova  il  20  maggio  successivo  e  da  donna  Verde 
il   19  maggio   1384  {'). 

Con  altro  istrumento  anteriore,  cioè  del  24  febb.  1375,  in 
Padova,  donna  Caterina  accettava  1'  eredità  di  Cina  sua  madre 
e  di  Ranieri  suo  fiatello. 

Di  un  altro  ramo  dei  Franzesi  si  rammenta  anche  Napoleone 
del  fu  Giovanni  (da  cui  probabilmente  derivò  il  ramo  che  si  sta- 
bilì in  S.  Gem.ignano)  in  uno  strumento  delle  carte  dello  spedale 
di  Bonifazio  insieme  al  Procuratore  di  Donna  Caterina  Lupi.  Tutti 
questi  dinasti  franzesi  sono  infatti  presenti  alla  concessione  in  feudo 
che  fecero  alla  Repubblica  di  Firenze,  forse  per  i  danni  sofferti 
in  questo  loro  dominio  dal  Duca  di  Atene  e  dagli  altri  incursori 
della  Val  d'  Elsa.  Essa  comprendeva  1 7  castelli,  principiando  da 
Montemaggio  e  Strove  fino  a  Panzano  e  Radda.  Fu  tale  vendita 
fatta  per  1 8  mila  fiorini  d'  oro  e  ratificata  dai  Collegi  della  Re- 
pubblica con  decreto  del  27  ottobre  1361.  Erano  presenti  e  con- 
senzienti air  atto  Guido  del  fu  Niccolò,  Roberto  del  fu  Mariotto, 
Napoleone  del  fu  Giovanni,  Antonio  e  Ranieri  del  fu  Nicola  ("). 
Si  riserbarono  però  alcuni  possessi  di  terreno  e  case  nel  loro  ce- 
duto dominio,  e  specialmente  il  patronato  della  Chiesa  parroc- 
chiale di  S.  Lucia  di  cui  tuttora  hanno  la  nomina. 

Da  quale  ramo  discendesse  Roberto  del  fu  Mariotto  non 
conosco.  Di  Napoleone  è  più  certa  1'  origine  perchè  troviamo  il 
padre,  Giovanni,  nominato  in  una  carta  del  1 7  giugno  1 327  nella 
quale  Carlo  d'  Angiò  affida  a  Giovanni  figlio  «  domini  Nicolai 
de  Francensibus  de  Stagia,  officium  gubernandi,  regendi  et  pro- 
tegendi  homines  communis  et  popoli  sancti  Michaelis   de    Collis, 


(1)  Arch.   Dipi.   Fior. 
(-)  Arch.  Ref.   Firenze. 
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Vallis  Arnis  supeiioris  »    per  mesi  sei  con  giurisdizione  fino  a  40 
soldi  purché  non  derivino  da  debito  maggiore  ('). 

Donna  Caterina,  sposando  il  marchese  Bonifazio  Lupi  cer- 
tamente si  allontanò  dalla  Val  d'  Elsa  perchè  molte  delle  carte 
che  la  rammentano  sono  datate  da  Firenze  e  da  Padova  e  per- 
chè un  diploma  del  3 1  dee.  1 385  della  RepubbUca  di  Venezia 
r  ammetteva  alla  cittadinanza  Veneziana.  Fondò  con  suo  marito 
lo  spedale  di  Bonifazio  in  Via  S.  Gallo  a  Firenze,  spendendo 
nella  fabbrica  26  mila  fiorini  d' oro  ed  assegnandogli  una  rendita 
annua  di  settemila  fiorini.  E  che  tutti  i  beni  allodiali  non  fossero 
compresi  nel  contratto  di  vendita  del  dominio  di  Staggia  al  Co- 
mune di  Firenze,  ne  fanno  fede  gli  atti  posteriori  al  1361  già 
nominati,  ed  altri  come  quello  del  1385  con  il  quale  Caterina 
dona  fra  i  vivi  allo  spedale  di  S.  Giov.  Batta,  in  Firenze  in  Via 
S.  Gallo,  un  pezzo  di  terra  nel  Comune  di  Staggia  (Carte  del- 
l' Arte  di  Calimala).  I  due  coniugi  inoltre  dichiararono  erede  u- 
niversale  dei  loro  beni,  lo  spedale  di  Bonifazio,  assegnando  come 
esecutori  testamentari  i  Consoli  dell'  Arte  di  Calimala. 

Dopo  questi  nomi,  non  ho  trovato  altra  traccia  di  discendenti 
dei  Franzesi  che  nel  ramo  che  si  era  stabilito  in  S.  Gemignano. 
In  alcune  carte  provenienti  da  Casa  Franzesi,  ed  esistenti  nella 
Biblioteca  di  S.  Gimignano,  si  trova  infatti  un  albero  della  fa- 
miglia Franzesi  di  Sangimignano  che  ha  per  capo  stipite  un 
Guido  (1247)  con  i  frateUi  Enrico  e  Napoleone.  Riporta  il  Pe- 
cori  (^),  che  nella  congiura  dei  Pazzi,  oltre  1'  Arcivescovo  Sal- 
viati,  il  Riario  ed  Iacopo  Bracciolini,  furono  tratti  nella  congiura 
ancora  Bernardo  Bandini  e  Napoleone  Franzesi,  giovani  arditi  ed 
aderenti  dei  Pazzi.  Impiccati  dalla  furia  del  popolo  per  la  ucci- 
sione di  Giuliano  e  per  il  ferimento  di  Lorenzo  dei  Medici, 
r  arcivescovo  ed  alcuni  altri  congiurati,  molti  di  essi  fuggirono  e 
fra  essi  il  Franzesi  che  con  la  fuga  scampò  il  supplizio  ma  non 
la  proscrizione  e  la  confisca.  Dal  suo  matrimonio  con  Piera  di 
Giovanni  di  Taddeo  Braccieri,  di  cui  fu  poi  l' erede,  nacque 
un  figlio  Antonio  che  si  era  di  già  stabilito  in  Sangimignano  per- 


(^)  Arch.  di  Napoli,  Registro  Angioino  266,  p.    188. 
(^2)  PECORI,   Storia  di  S.    Gimignano. 
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che  nel  24  marzo  1494  chiese  al  Comune  di  costruire  un  muro 
nel  suo  orto  in  Pian  d*  Amelia  (^).  Da  allora  molto  spesso  si 
trova  ricordato  il  nome  dei  Franzesi  nei  libri  di  Provvigione.  Una 
madonna  Cosa  figlia  di  Napoleone  sposò  M.  Lodovico  Ridolfi  di 
S.  Gimignano  già  legato  apostolico  e  conte  palatino  (morto  nel 
1490)  e  da  essi  nacque  un  figlio  Filippo  decorato  dell'  Ordine 
dello  speron  d'  oro.  Ma  i  Franzesi,  come  nota  il  Pecori,  non  chie- 
sero mai  di  essere  vinti,  come  allora  dicevasi,  Sangimignanesi  ma 
reputavansi  sempre  cittadini  fiorentini,  ed  infatti  questo  Comune 
attestava  nel  1  563  che  mai  nessuno  di  essi  aveva  esercitato  pub- 
blico ufficio  in  S.  Gimignano.  Il  Granduca  Francesco  dei  Medici 
li  dichiarò  in  detto  anno  abili  a  tutte  le  dignità  e  magistrature 
della  Toscana,  e  nel  1 754  furono  ascritti  al  Patriziato  fiorentino 
benché  residenti  m  S.  Gimignano. 

Due  documenti  dell'anno  1  544  esistenti  nella  biblioteca  pub- 
blica di  S.  Gimignano,  e  cortesemente  comunicatimi  dall'egregio 
bibliotecario  Sac.  Enrico  Castaldi  riguardano  un  Musciatto  Fran- 
zesi, canonico  della  Collegiata  di  S.  Gemignano  circa  una  con- 
tesa che  d.°  Canonico  ha  nella  curia  di  Volterra  in  qualità  di 
Camarlingo  del  Capitolo,  contro  un  tale  Alessandro  di  Agostino 
di  Larniano,  per  certo  grano  che  questi  doveva  al  Capitolo.  Un 
altro  atto  esistente  fra  le  carte  di  S.  Maria  di  Pisa  (Arch.  Dipi. 
Fior.)  del  4  febbraio  1 548  rammenta  lo  stesso  Musciatto,  cano- 
nico e  Rettore  della  Chiesa  di  S.  Matteo  e  Biagio  in  d.*'  Co- 
mune, come  possessore  di  terreni  nella  vicina  terra  di  Casale.  Vi 
furono  anche  altri  due  Proposti  di  S,  Gemignano,  e  Protonotari 
Apostolici,  della  famiglia  Franzesi  e  cioè  Giovanni  e  Lorenzo, 
secondo  il  Coppi,  ma  non  se  ne  sa  l'epoca.  Nella  stessa  Biblioteca 
si  conservano  ancora  due  carte  autografe  del  Coppi  in  una  delle 
quali  si  parla  dell'  arme  Franzesi,  nell'altra  sono  due  tentativi  di 
albero  genealogico  della  famiglia,  varie  lettere  familiari  che  vanno 
dal  1536  al  1842,  due  copie  di  diplomi,  uno  contenente  la  no- 
mina di  Buonaventura  Franzesi  a  segretario  del  Consiglio  del  Di- 
partimento di  Stato  (1814),  l'altro  il  conferimento  al  medesimo 
Buonaventura,  della  Commenda.  Questo  Buonaventura  fu  con  Gio- 
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vacchino  Moggi  uno  dei  deputati  di  S.  Gimignano  che  nel  9  a- 
prile  1  599  andarono  a  Firenze  da  Reinhart  Commissario  e  Gau- 
thier  generale  della  RepubbUca  Francese  ad  ossequiarli  e  felicitarU. 
Nel  1814  andò  poi  con  altri  ad  ossequiare  Ferdinando  111.  Vi 
si  trovano  inoltre  manoscritti  vari  di  Mons.  Pietro  Franzesi,  ve- 
scovo di  Montepulciano.  Esso  fu  prima  Canonico  della  Collegiata 
di  S.  Gimignano,  poi  Vicario  generale  a  S.  Sepolcro  e  S.  Mi- 
niato, e  promosso  Vescovo  di  Montepulciano  nel  1557.  Morì  nel 
7  dee.  1 599  facendo  eredi  del  suo  patrimonio  lo  Spedale  di  S. 
Fina  di  S.  Gimignano,  e  quello  di  Montepulciano.  Di  esso  si  ha 
una  biografìa  dettata  dal  Proposto  Ugo  Nomi-Pesciolini. 

Il  Coppi  nei  suoi  Annali  di  S.  Gemignano,  nomina  altri  il- 
lustri Franzesi,  così  quattro  che  furono  medici,  Giovanni  di  Ru- 
berto che  esercitò  in  Firenze  circa  il  1584.  Ruberto  suo  figlio 
che  ebbe  un  figlio  naturale,  Giovanni  anch'esso  medico,  e  morì 
prete,  e  Francesco  di  Taddeo  che  esercitò  in  Firenze  anch'esso. 
Un  Napoleone  Franzesi  della  Foresta  fu  dottore  in  legge  nella 
seconda  metà  del  1600.  Rammenta  ancora  Taddeo  di  Antonio 
mercatante  in  Avignone  nel  1  550  ed  Enrico  mercante  in  Spagna 
nel  1 380,  e  Ruberto  di  Antonio  Franzesi  che  nell'anno  1  526  era 
Canonico  di  S.  Gimignano  e  poi  morì  capitano  di  milizia  in  Lom- 
bardia. Nel  1741  il  dott.  Filippo  Franzesi  sposò  Concetta  di 
Giov.  Francesco  Coppi.  L'  ultimo  discendente  maschio  di  casa 
Franzesi  fu  Napoleone,  morto  circa  il  1876  lasciando  erede  del 
suo  patrimonio  la  signora  Merope  Vecchi  oggi  consorte  del  dot- 
tor Moggi  di  Poggibonsi. 

Completata  così  una  rapida  rassegna  dei  più  potenti  signori 
di  Staggia,  mi  rimane  ora  di  fare  lo  stesso  per  alcune  delle  fa- 
mighe  più  notabili  di  Staggia,  e  ciò  farò  con  la  scorta  di  un 
antico  manoscritto  gentilmente  fornitomi  dall'  attuale  Parroco  di 
Staggia  Don  Attilio  Sestini  C)  e  da  altri  documenti. 

Fu  di  Staggia  la  famiglia  Sassi  della  quale  si  vede  tuttora 
l'epitaffio    dell'antico    sepolcreto   posto    ora    sulla    facciata    della 

(')  Credo  che  questo  manoscritto  sia  stato  tracciato  sulle  indicazioni  di  una  sto- 
ria manoscritta  di  Staggia  fatta  da  Giovanni  Gentili  maestro  di  scuola  a  Staggia  nel 
1792,  che  lo  stesso  Pievano  Sestini  ha  veduto  e  che  poi  scomparve. 
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Chiesa  plebana  e  dove  si  legge  «  Sepulcrum  Filiorum  Sassi  de 
Slagia  »  con  due  piccole  armi  in  rilievo  quasi  del  tutto  scancel- 
late. Da  questa  famiglia  nacque  lo  storico  Sasso  Catane  illustra- 
tore di  Colle,  Poggibonsi  e  Sangimignano.  Esso  per  la  sua  pietà 
volle  essere  sepolto  nei  chiostri  dei  Padri  Benedettini  della  Badia 
air  Isola  ove  si  legge  l'iscrizione  «  sepulcrum  Catano  de  Stagia  » . 
In  una  carta  dell'  Arch.  Storico  Napoletano  (a.  1 908).  si  legge 
che  il  Comune  di  Firenze  ordina  il  24  settembre  1 326  a  Gof- 
fredo di  Città  di  Castello,  Potestà  per  sei  mesi  di  Poggibonsi, 
di  fare  pronta  giustizia  alla  petizione  di  Manfredo  del  fu  Giacomo 
de  Cataneis  de  Stagia,  e  dei  suoi  fratelli  Francesco  e  Giovanni 
che  con  esso  trassero  origine  dalla  terra  predetta,  onde  possano 
recuperare  i  beni  ed  i  diritti  ad  essi  spettanti  dalla  successione 
dei  loro  genitori. 

Guido  da  Staggia,  Religioso  agostiniano  nel  Convento  di  S. 
Antonio  al  Bosco,  della  famiglia  Franzesi,  per  la  sua  virtù,  pietà  e 
sapere,  nel  Capitolo  generale  tenutosi  in  Roma  nella  Chiesa  di 
S.  Maria  del  Popolo,  fu  eletto  secondo  Generale  della  ReHgione 
agostiniana,  sotto  il  Pontefice  Innocenzo  IV,  nel  1 265.  Tenne  que- 
sta carica  per  quattro  anni,  e  nel  1 269  morì  a  Bologna  in  odore 
di  santità,  e  perciò  fu  riconosciuto  come  beato.  Il  suo  ritratto  tro- 
vasi in  un  quadro  in  tela  nella  sagrestia  della  Pieve  di  Staggia. 

Ebbe  origine  in  Staggia  la  famiglia  Grazini  nel  1216  da  un 
tale  per  nome  Grazino,  e  fu  poi  ascritta  alla  cittadinanza  fioren- 
tina. Nel  1 573  Bernardino  Grazini  per  i  vari  suoi  talenti  fu  eletto 
segretario  dei  Granduchi  Cosimo  e  Francesco  dei  Medici.  Esso, 
per  affetto  alla  patria,  fece  nella  Chiesa  di  Staggia  un  altare  ove 
pose  una  tela  di  gran  valore,  (si  crede  della  scuola  di  Andrea 
del  Sarto)  rappresentante  la  Visitazione  di  Maria  a  S.  Elisabetta, 
poi  donò  detto  altare  in  dote  con  alquanti  poderi  alla  nobile  fa- 
miglia Gianfigliazzi,  ed  estintasi  questa,  passò  in  eredità  al  nob. 
cav.  Amerigo  Gondi  il  quale  portò  a  Firenze  detta  tela  che  ri- 
toccata, o  copiata  che  fosse,  non  ha  più  il  valore  di  prima.  An- 
ton Francesco  Grazini  nato  il  22  marzo  1603,  fu  uomo  di  lettere, 
ed  uno  dei  fondatori  delle  due  insigni  Accademie  di  scienze,  detta 
degli  Umidi  1'  una,  1'  altra  della  Crusca.  Fece  parte  di  questa 
sotto  il  nome  di  Lasca  con  il  pretesto  che  i  pesci,  prima  di  es- 


1 20  Staggia 

sere  fritti,  debbono  essere  infarinati.  Pubblicò  varie  commedie, 
molte  rime  piacevoli  piene  di  arguzie  originali,  ed  una  collezione 
di  novelle  cui  dette  il  nome  di  Cene. 

Per  purità  di  stile  e  copia  di  espressioni  facili  e  vivaci  fu 
detto  buon  secondo  a  Boccaccio.  Che  fosse  di  Staggia  lo  disse 
egli  stesso  nel  sonetto  79.  . 

Io  sono  a   Staggia  che  è  la  patria  mia 
E  dei  miei  primi  l' antica  magione 
Ove  l' avol  mio  nacque  e  Ser  Simone 
Sandro  Grazin,  cognominato  Uria. 

Esercitò  da  giovane  la  professione  dello  speziale,  di  che  egli 
parla  in  alcuni  luoghi  delle  sue  rime  e  specialmente  nella  2.*  parte 
del  capitolo  XXX  in  lode  dei  poponi  ove  canta: 

Da  che  sono  causati  tanti  mah 

Se  non  da  pesche,   fichi  e  simil  frutti 

Che  mi  fanno  spacciare  i  servizi  ah  ? 

Visse  in  stato  celibe,  e  fu  uomo  robusto  e  sano  di  mente 
e  di  corpo  fino  alla  morte  che  avvenne  il   18  febbraio    1683    di 

anni  79. 

La  famiglia  Grazzini,  viveva  con  molto  splendore,  aveva  un 
patrimonio  calcolato  80  mila  scudi,  ed  il  suo  palazzo  bellissimo 
nella  via  principale  del  paese,  fu  poi  ridotto  a  locanda  ed  ora  è 
posseduto  dai  Ticci.  Ser  Simone  Grazini  nel  1691  ricevè  più 
volte  in  questo  palazzo  Cosimo  111  Granduca  di  Toscana.  Aveva 
per  moglie  la  nobil  donna  Teresa  Orsini  Lanfredini,  della  cui 
famiglia  essendo  stato  creato  il  Cardinale  Lanfredini,  a  Staggia 
ne  furono  fatte  grandi  feste  e  fu  illuminata  anche  la  torre  della 
Rocca.  Detto  Simone  ebbe  due  figlie,  una,  monaca  nel  convento 
di  S.  Caterina  di  Colle,  l'  altra  fu  maritata  ad  un  nobile  della 
famigUa  Zuccherini  di  Colle.  Ebbe  pure  tre  figli  maschi,  uno  fu 
monaco  nel  monastero  di  S.  Eugenia  in  Siena,  uno  fu  prete  e 
rettore  della  Cappellania  del  SS.  Rosario  in  Staggia,  il  3.\  Do- 
menico, fu  capitano  di  milizie  sotto  i  Granduchi,  e  per  essere 
vissuto  celibe,  in  esso  si  estinse  la  famiglia  Grazini  nel  1781.  Ser 
Francesco  Grazini  nel  1489  fece  nella  chiesa  di  Staggia  a  pro- 
prie spese  la  cappella  dei  Magi  ossia  di  S.  Giuseppe  per  ac- 
compagnamento dell'  altra    di    S.    M.    Maddalena,    già    fatta   fare 


P.   Bargellinì  121 

dalla  sua  famiglia  come  si  vede  dall'  arma  posta  sugli  archi  di 
ambedue.  Nel  1 498  il  sacerdote  figlio  del  fu  Francesco,  fece  fare 
la  tavola  dell'  Epifania  a  detta  Cappella,  notata  nell'estratto  della 
Scheda  del  R.  Economato  Generale  dei  Benefìzi  vacanti  di  Fi- 
renze, come  dipinto  da  Domenico  del  Ghirlandaio,  ma  ora  è  gua- 
sta dal  tempo  e  da  inconsulti  ritocchi,  specialmente  nel  volto  della 
Madonna  e  de!  Bambino.  Questa  cappella,  estinti  i  Graizini  passò 
in  patronato  degli  Zuccherini  di  Colle,  e  nel  1 792  fu  da  essa 
ceduta  alla  Pieve.  Dal  pievano  Pietro  Ciarchi  fu  donata  a  Mi- 
chelangiolo  Ticci  di  Staggia  che  vi  fece  l'  altare  a  stucco  e  la 
mensa  di  pietra.  I  suoi  eredi  abbandonarono  affatto  la  manuten- 
zione di  questa  cappella  di  cui  il  patronato  non  è  più  di  loro 
pertinenza. 

Della  famiglia  Grazini  vi  furono  tre  pievani  a  Staggia  e  cioè 
Don  Filippo  di  Bernardino  Grazini  nel  1 55 1  che  fu  parroco  per 
29  anni,  e  fu  sepolto  presso  1'  altare  maggiore  in  Cruce  Episto- 
lae.  La  inscrizione  della  sepoltura  non  è  più  visibile,  essendo  at- 
tualmente ricoperta  dai  gradini  dell'  altare.  Esso  fece  costruire 
r  altare  maggiore  e  la  gradinata  al  trono  che  ora  si  conserva  in 
sagrestia,  e  dove  si  vede  la  sua  arma  e  quella  della  famiglia 
Ciccaporci  che  lo  coadiuvò  in  questa  spesa.  Il  2."  pievano  fu  Fe- 
derigo di  Simone  Grazini  eletto  nel  1 580  e  morto  nel  1 599.  Il 
suo  sepolcro  fu  fatto  in  Cornu  Evangeli  dell'  altare  maggiore,  ed 
in  una  iscrizione  ora  scomparsa  era  scritto  «  D.  O.  M.  Federicus 
Simonis  Grazini  Rector  hujus  Ecclesiae  vivens  et  moriturus  sciens 
Hic  tumulus  sibi  ipso  dicavit.  Anno  1 580  » .  Questo  tumulo  servì 
anche  per  i  susseguenti  pievani  di  Staggia  fino  a  che  nel  1 843 
non  fu  inibito  di  tumulare  in  chiesa  e  fu  aperto  il  nuovo  Cimi- 
tero dietro  le  mura  del  paese.  Il  3.°  pievano  dello  stesso  nome 
fu  Michele  di  Francesco  Grazini  che  fabbricò  i  loggiati  lungo 
tutta  la  Chiesa  e  Canonica,  e  l'antiporto  che  dà  accesso  alla  ca- 
nonica con  la  sua  arma.  Furono  della  stessa  casata  il  beato  Gio- 
vanni da  Staggia  (1380)  religioso  agostiniano  dimorante  nel  con- 
vento di  Lecceto,  e  nel  1 408  il  padre  Francesco  Grazini,  pari- 
mente Agostiniano  a  Lecceto,  vissuto  piamente  ed  uno  degli 
istitutori  dei  Canonici  regolari  di  S.  Agostino. 

Fu  oriunda  di  Staggia  la    nobile    famiglia    Venturi    che    poi 
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passò  a  Firenze.  Essa  vi  possedeva  un  bel  palazzo  a  disegno  do- 
rico, con  pietrami  bellissimi,  palazzo  che  poi  passò  alla  famiglia 
Sesti,  poi  ai  Rosi,  ai  Muzzi,  ai  Ticci  ed  oggi  mezzo  demolito  e 
ridotto  a  pigioni  è  di  proprietà  della  famiglia  Marchetti.  Fu  an- 
che oriunda  di  Staggia  la  nobile  famiglia  Lotteringhi  che  avevano 
donato  alla  Pieve  uno  stendardo  di  seta  (oggi  scomparso)  con 
r  immagine  del  Padre  eterno,  della  Madonna,  di  S.  Giovanni  e 
S.  M.  Maddalena  con  1'  inscrizione  «  Filiorum  Lotheringi  de 
Stagia  P.  S.  D.  ».  Fu  anche  di  Staggia  il  notare  fiorentino  Ser 
Amerigo  Vespucci.  La  nobile  famiglia  Ciccaporci  aveva  un  pa- 
lazzo sotto  quello  dei  Grazini  e  con  questa  costruì  1'  aitar  mag- 
giore della  pieve,  ponendovi  anch'  essa  le  proprie  armi  gentilizie. 
Questa  famiglia  ancora  passò  poi  a  Firenze  ed  uno  di  essa  fu 
creato  Marchese  da  un  Granduca  di  Toscana.  Ebbe  origine  da 
Staggia  la  famiglia  Martellini.  Don  Giuseppe  Martellini,  fu  fatto 
Canonico  della  Metropolitana  Fiorentina  e  nel  1 0  settembre  1717 
il  Granduca  Cosimo  ili  lo  elesse,  con  titolo  di  Monsignore,  Ret- 
tore dello  spedale  di  S.  M.  Nuova,  e  ne  prese  possesso  il  20  no- 
vembre dello  stesso  anno.  Questo  Monsignore  per  dimostrarsi  be- 
nemerito di  Staggia  sua  patria,  donò  alla  Chiesa  due  campane 
che  acquistò  a  Livorno,  e  che  si  dissero  provenienti  dall'  Inghil- 
terra, un  crocifìsso  di  ottone  con  sei  candelieri  con  la  sua  arma, 
alcuni  dei  quali  ancora  esistenti  in  Pieve  ed  altri  oggetti  sacri. 
Le  campane  donate  sono  nell'attuale  campanile,  sono  la  mezzana 
a  nord  che  spezzatasi,  giacque  per  molti  anni  in  terra  inservibile, 
poi,  rifusa,  fu  rimessa  in  torre  a  spese  del  popolo  nel  1874.  L'al- 
tra è  quella  detta  del  Genuino.  Il  ritratto  di  questo  Monsignor 
Martinelli  fu  fatto  fare  dal  pievano  Don  Pietro  Bracci,  e  si  crede 
che  sia  quello  esistente  tuttora  in  marmo  nella  sagrestia. 

La  nobile  famiglia  Sesti-Cavalcanti  per  più  di  un  secolo  a- 
bitò  nella  villa  dei  Pini.  Di  essa  nel  1 608  fu  pievano  di  Staggia 
il  nob.  Marco  Antonio,  che  teneva  a  causa  della  grande  popo- 
lazione della  Parrocchia,  due  cappellani,  e  che  fece  il  banco  dei 
parati,  con  la  sua  arme,  adesso  in  sagrestia.  Anche  la  famiglia 
Bracci  fu  di  Staggia,  e  Giovanni  Pietro  Bracci  fondò  nel  1651 
in  questa  Pieve  la  Cappellania  del  S.  Rosario,  cui  assegnò  per 
fondo  il  podere  del  Casino  nel  popolo  di  S.  Lucia    (oggi    detto 


P.  Bargellini  123 

Grotte  e  posseduto  dai  Targi),  una  casa  in  Staggia,  altri  campi 
spezzati,  un  fondo  in  tutto  di  scudi  800,  con  l'obbligo  della  messa 
festiva  e  di  due  messe  alla  settimana  con  applicazione.  Nel  1719 
fu  Pievano  di  Staggia  per  44  anni  il  P.  Pier  Angelo  Bracci. 
Esso  ancora  arricchì  la  Chiesa  e  donò  alla  Cappella  del  Rosario 
un  campo  detto  al  Crocifìsso,  con  1'  obbligo  di  pagare  ogni  anno 
una  dote  di  scudi  sei,  e  se  qualche  anno  non  vi  fosse  stato  a 
chi  conferirla,  la  metà  dovesse  erogarsi  in  coltivazioni,  e  tre  scudi 
in  messe.  Il  d.*^  Pievano  fece  incoronare  solennemente  l' antica 
Madonna  del  Rosario  (che  la  tradizione  dice  dipinta  da  S.  Luca 
e  che  è  un  frammento  di  una  scuola  del  XIV  secolo,  restaurata 
discretamente  nel  1899)  dal  vescovo  M.  Pietro  Petri  di  Colle,  e 
con  r  intervento  di  Canonici,  Cavalieri  e  cittadini  senesi.  Fece 
ancora  molti  donativi  alla  Pieve  fra  i  quali  1'  attuale  sacro  fonte 
di  marmo.  Esso  insieme  a  suo  fratello  Don  Giovan  Francesco, 
rettore  della  Cappella  del  Rosario,  fece  un  nuovo  altare  alla  Ma- 
donna del  Rosario,  e  vi  donarono  una  lampada  d'argento.  Fu  di 
Staggia  anche  la  famiglia  Rosi.  Uno  di  essi.  Don  Niccolò  fu 
pairoco  di  Lecchi,  ed  ordinò  con  suo  testamento,  che  1'  ultima 
delle  sue  tre  sorelle  che  sopravvisse,  con  il  suo  patrimonio  do- 
vesse erigere  in  un  Oratorio  in  sua  propria  casa  una  Cappella  di 
M.  SS.  delle  Nevi. 

Restata  vivente  1'  ultima  sorella  Margherita  Rosi,  essa  non 
potè  ottenere  dal  Conte  Richemont  Governatore  della  Toscana 
per  il  Granduca  e  Imperatore  Francesco  I,  di  potere  erigere  que- 
sta Cappella  privata,  gli  fu  concesso  però  di  erigerla  nella  Pieve 
di  Staggia,  all'  altare  della  Madonna  del  Rosario,  il  che  fu  fatto, 
con  r  obbligo  di  soddisfare  in  Pieve  a  questo  altare,  due  messe 
la  settimana,  la  festa  del  5  agosto,  il  6  di  d."  mese,  anniversario 
del  fondatore,  la  festa  di  S.  Domenico,  e  quella  di  S.  Caterina  dei 
Ricci.  Essa  lasciò  per  fondo  un  piccolo  podere  con  casa  colo- 
nica, posta  in  Bolsano,  Cura  di  S.  Lucia,  un  campo  presso  Stag- 
gia, due  case  in  paese,  una  confinante  con  il  palazzo  Maggi,  l'al- 
tra nella  piazza  in  faccia  alla  Chiesa.  Patrono  di  quella  uffiziatura 
fu  poi  la  famigHa  Galli  di  Empoli,  e  la  cappella  fu  officiata  dal- 
l' investito  Don  Filippo  Mostardini,  parroco  di  S.  Lucia  e  poi 
dai  suoi  successori  fra  i  quali  si  rammentano  il  R.  Angelo  Ticci 
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e  Don  Niccolò  Marzi  al  quale  ne!  1883  fu  dallo  Stato  tolta  la 
rendita  di  questa  cappella. 

Fu  anche  di  Staggia  l'antica  famiglia  Giaci,  della  quale  Do- 
menico Giov.  Battista  con  testamento  del  1 592  volle  lasciare  e- 
rede  del  suo  patrimonio  la  Gompagnia  di  Staggia,  quando  fosse 
estinta  la  sua  prosapia.  Questo  patrimonio  consisteva  in  un  campo 
coltivato  presso  la  Gapannella,  una  casa  grande,  un  torrino  presso 
le  mura,  ed  un  grande  orto  in  Staggia.  La  Gompagnia  però  mai 
potè  venire  in  possesso  di  detto  patrimonio  perchè  una  sorella  di 
Domenico  Giaci  maritata  ad  un  Apolloni  di  Golle,  ebbe  fìgH,  e 
le  toccò  solo  una  pensione  di  L.  16,  80,  frutto  del  Torrino  e 
dell'  Orto  (rendita  che  è  oggi  al  debito  pubblico)  con  V  obbligo 
di  celebrare  l'  anniversario  del  fondatore  il  20  gennaio.  Anche 
una  famiglia  Franchi  fondò  nella  pieve  di  Staggia  la  cappella  di 
S.  Sebastiano  con  l' obbligo  della  messa  quotidiana  e  con  una 
dote  di  1 0  scudi,  lasciandole  un  podere  detto  la  Mirandola  con 
casa  colonica  e  la  casa  del  Gappellano,  con  1 50  scudi  di  be- 
stiame. Lasciò  pure  alla  Pieve  una  torre  alla  porta  senese,  ed  un 
campo  detto  Guerrino  presso  la  Gasanovina. 

Questo  campo,  ed  altre  terre  della  Pieve  in  tempo  di  be- 
nefìzio vacante  nel  1865  furono  comprate  da  Dionisio  Bucci  di 
Staggia  e  quindi  dal  Maggi,  Insieme  alla  casa  di  Staggia,  derivò 
da  questi  fondi  una  rendita  annua  di  L.  13  che  lo  Spedale  di 
di  Golle  paga  a  questa  Pieve  il  31  dicembre  di  ogni  anno  per 
soddisfazione  di  altrettante  messe. 


Lasciando  le  famiglie  più  notabili  di  Staggia,  completerò  la 
storia  di  essa  specialmente  negli  ultimi  tre  secoli  avanti  il  1600. 
Gome  vedremo  Staggia  fu  due  volte  fortificata,  la  prima  volta  dai 
Senesi,  dopo  che  disfatta  la  fiorentina  repubblica  nella  battaglia 
di  Montaperti  nel  1 260,  molto  territorio  di  questa  fu  dovuto  ce- 
dere alle  armi  senesi  vincitrici.  Anche  Staggia  cadde  sotto  il  do- 
minio senese,  e  nel  1273  fu  dai  Senesi  fortificata  per  opporla 
come  baluardo  a  nord,  a  difesa  contro  le  incursioni  provenienti 
dalla  Valdelsa.  Essa  si  trova  nell'  elenco  delle  fortezze  e  terre 
murate  che  si  trovavano  sul  territorio  senese  nei  primi  anni  del 
secolo  XIV.   Infatti  dall'  Indice  delle  tavole  delle  possessioni  fatto 
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compilare  dai  Senesi  nel  1318  (')  si  legge  :  «  Stagia  et  Monte- 
bonichi  et  di  Piano  era  di  M.  Nichela  Franzesi,  cioè  il  castello 
e  fortezza  stimato  Lire  quarantotto  migliaja  seicento  sessantasei, 
sol.  tredici  den.  quattro,  apare  al  Chatasto  di  Galgaria  »  (Una 
delle  contrade  del  terzo  di  Città). 

Nella  battaglia  di  Altopascio  del  28  settembre  1 325  contro 
Castruccio,  i  Fiorentini  furono  vinti  e  sbaragliati.  Fra  i  militi  pri- 
gionieri della  Contrada  o  Terziere  della  Castellina  che  aveva  dato 
664  fanti  e  37  cavalieri,  restò  prigione  anche  un  milite  di  Staggia. 
Nel  1 354  la  grande  compagnia  di  Fra  Moriale  l' occupò,  e  vi 
trattenne  prigionieri  gli  ambasciatori  fiorentini,  e  prendendo  molte 
migliaja  di  fiorini  d'  oro.  Anche  nella  guerra  dei  Visconti  di  Mi- 
lano, contro  la  Repubblica  Fiorentina,  per  molti  anni  la  Valdelsa 
fu  percorsa  e  danneggiata  dalle  compagnie  di  ventura.  Così  nel 
nel  1 364  i  Pisani,  uscendo  un'  altra  volta  in  campo  contro  la 
Repubblica  Fiorentina  danneggiaron  gravemente  Castelfiorentmo, 
Staggia  e  Poggibonsi.  L'  Acuto  nel  febbraio  1 370,  dopo  l' asse- 
dio di  S.  Miniato  passò  con  tutta  la  sua  gente  d'arme  da  Stag- 
gia depredandola,  il  conte  Alberico  da  Barbiano  nel  1380  si  ac- 
campò presso  Staggia,  saccheggiando  ed  ardendo  case  e  campagne, 
ponendo  a  sacco  Rencine  e  la  Castellina,  finche  poi  fu  parzial- 
mente sconfìtto  a  Malmantile  dal  capitano  Averardo  di  Landò 
fiorentino.  Queste  continue  incursioni  e  danni  che  queste  castella 
fiorentine  della  Val  d'  Elsa  molto  spesso  ricevevano,  decisero  la 
Repubblica  Fiorentina  a  fare  di  Staggia  un  punto  di  frontiera 
meglio  fortificato,  in  modo  che  anche  per  la  sua  posizione  natu- 
rale potesse,  insieme  ai  vicini  forti  di  Castellina,  Rencine,  Pog- 
giomarturi,  fare  un  argine  potente  alle  masnade  che,  dalla  parte 
di  Pisa,  di  Volterra  e  di  Siena,  muovevano  ai  danni  di  essa. 
Così  con  provvigione  del  15  febbraio  1431  i  Reggitori  di  Fi- 
renze decretarono  che  gli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore  doves- 
sero fortificare  al  più  presto  possibile  le  mura  del  castello  e  rocca 
di  Staggia,  della  Castellina  e  la  torre  di  Rencine  (*)  e  ciò  ancora 
perchè  temevano  che  fossero  assalite  dalle  truppe  scese  in  To- 
scana con  Niccolò  Fortebraccio  di  Perugia  detto  il  Piccinino. 


(^)    «   Mise.  stor.   Sen.   »,  a.  1,  pag.    199. 

(^)   Compendio  storico  della  Castellina  in  Chianti  di  L.  BIADI,    Firenze  1867. 
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Infatti  esso  accampò  intorno  Staggia  con  l'  esercito  milanese 
forte  di  3000  fanti  e  3000  cavalli,  ma  dopo  lungo  assedio  dovè 
levare  il  campo,  ed  è  fama  che  esclamasse  «  Io  lascio  e  perdo 
Staggia  ne  so  se  mi  avrò  Arezzo  » . 

Queste  fortificazioni  sono  quelle  attualmente  esistenti  e  che 
più  sotto  descriverò.  Nel  1447  nuovi  danni  ed  incendi  subiva 
Staggia  dalle  bande  che  si  staccavano  per  saccheggiare  dall'eser- 
cito del  Re  Alfonso  d'  Aragona  che  entrato  in  Toscana  si  ac- 
campava neir  ottobre  là  vicino,  a  Rencine  da  dove  mandava 
ambasciatore  a  Siena  il  suo  vice  cancelliere  Battista  da  Plato- 
mone  (').  - 

Nel  maggio  dell'  anno  successivo  Stefano  Corso  capitano  dei 
Fiorentini  trovavasi  a  Staggia.  Nel  giugno,  da  Staggia,  Sigismondo 
Malatesta,  capitano  dei  Fiorentini,  dato  ordine  all'  esercito  di 
muoversi  verso  Pisa,  partiva  per  recarsi  a  Firenze  per  indurre 
quella  Repubblica  a  concedergli  il  comando  generale  delle  mi- 
lizie tenuto  da  Federigo  da  Urbino.  Nel  1452  e  1453  fu  Com- 
missario alla  Castellina,  a  Rencine,  a  Staggia  Benedetto  Dei  il 
noto  cronista  fiorentino.  Dopo  1'  uccisione  del  cardinale  Salviati 
neir  aprile  del  1 478  Sisto  IV,  scomunicati  i  fiorentini,  si  appa- 
recchiò alla  guerra  insieme  a  Re  Ferdinando  di  Napoli.  Riuni- 
tesi le  soldatesche  a  Montepulciano  e  traversato  il  dominio  senese 
scesero  nella  Valdelsa,  e  saccheggiando  quelle  prime  pianure  Val- 
delsane  e  Staggia  posero  1'  assedio  alla  vicina  Rencine,  piantan- 
dovi contro  la  bombarda  fornita  loro  dai  senesi.  Scrive  il  con- 
temporaneo Allegretti,  nel  suo  Diario  Senese,  che  il  22  luglio 
«  trassero  la  notte  tre  volte  e  nel  giorno  sei,  e  la  sera  del  23 
vi  entrarono  mettendo  tutto  a  sacco  e  fuoco,  e  tutte  le  case  e 
mura  per  terra,  e  il  condottiero  Duca  di  Calabria  fece  impiccare 
i  25  soldati  che  vi  erano  di  guardia  » .  Nel  maggio  1 479,  ripresa 
la  guerra,  il  Duca  di  Calabria,  saputo  come  sul  Poggio  Imperiale 
(Poggio  Bonizi)  si  facesse  mala  guardia,  partitosi  dal  Ponte  a 
Chiusi,  a  grandissime  giornate  concentrò  le  sue  soldatesche  sotto 
le  mura  di  Staggia,  andando  di  qui  alla  conquista  del  Poggio 
riuscita  facile,  dice  il  Pignotti,    per   la   viltà   degli    assediati,    dei 


(1)  L.  Rossi.  La  guerra  in    Toscana    1447-1448,    Firenze    1903. 
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quali  rimasero  prigionieri  di  guerra  il  fratello  del  Duca  di  Fer- 
rara, il  fratello  del  Duca  di  Mantova,  il  Signore  della  Mirandola, 
quello  di  Correggio,  quello  di  Carpi  e  moltissimi  altri.  Di  là 
passò  ad  occupare  Certaldo,  la  Badia  presso  S.  Lucchese,  la 
sottoposta  terra  di  Poggibonsi,  e  stretto  d'  assedio  Colle  lo  prese 
il   1 5  novembre    1 479. 

Durante  le  feroci  lotte  intestine  che  dilaniarono  Siena,  due 
volte  Staggia  fu  fatto  centro  dei  fuorusciti  senesi.  La  I  .^  volta  fu 
occupata  dai  Riformatori  ribelli  nel  giugno  del  1482.  Tornati  da 
qui  in  Siena  e  parzialmente  al  potere  furono  di  nuovo  cacciati, 
ed  uno  dei  Noveschi,  Bertoccio  di  Messer  Dino  dei  Marzi,  il  1 5 
giugno,  saltate  le  mura  di  Siena,  si  portò  di  nuovo  a  Staggia  da 
dove  insieme  a  Roberto  Franzesi  si  presentò  al  Potestà  Fioren- 
tino di  Colle,  Francesco  di  Gentile  Cortigiani,  offrendosi  di  con- 
segnargH  Montenggioni.  La  2^  volta  fu  quando,  caduto  in  Siena 
il  governo  popolare,  gli  esuH  di  ogni  ordine,  fatta  massa  a  Stag- 
gia la  notte  del  22  luglio  1487  rientravano  a  mano  armata  in 
Siena,  dove  occupato  il  palazzo,  riprendevano  finalmente  lo  Stato. 
Il  18  agosto  1500  Leonardo  Sellanti,  fuggito  da  Siena,  scrisse  da 
Staggia  a  Bernardino  di  Niccolò  Borghesi  a  Monterongriffoli  una 
lettera  che  si  riferisce  alla  uccisione  di  Niccolò  Borghesi  di  lui 
padre  avvenuta  in  Siena  in  piazza  Postierla  per  opera  di  Pein- 
dolfo  Petrucci  suo  genero,  diffidandolo  di  prendere  parte  ad  un 
convegno  indetto  nel  Convento  dell'  Osservanza  cui  era  stato  in- 
vitato dallo  stesso  Pandolfo.  Durante  la  guerra  fra  i  Fiorentini, 
alleati  del  Papa,  e  i  Senesi,  questi  stretti  davvicino  d'  assedio, 
specialmente  dalla  parte  di  Camollia  e  Fontebranda,  in  una  im- 
provvisa sortita  nella  notte  del  25  luglio  1 524  sconfissero  e  misero 
in  fuga  r  esercito  Fiorentino  togliendo  loro  molte  artiglierie.  Fra 
tutti  gli  altri  fuggenti  fu  Iacopo  Corso  capitano  dell*  artiglieria, 
che  fuggì  fino  a  Staggia,  dove  si  era  trattenuto  il  Commissario 
della  Repubblica  Fiorentina  Lorenzo  Cambi  e  che  di  là  scrisse 
la  triste  notizia  a  Firenze. 

Nei  pochi  anni  precedenti  la  caduta  della  Repubblica  di 
Siena,  e  quando  il  Duca  Cosimo  dei  Medici  compieva  nascosta- 
mente le  operazioni  necessarie  per  abbattere  quest'ultima  repub- 
blica, ossia  nel   1 ."  periodo    della    guerra    di   Siena,    Staggia   era 
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continuamente  occupata  dalle  milizie  che  qui,  venendo  da  Poggi- 
bonsi  e  da  Castelfiorentino  si  avviavano  verso  Siena  e  serviva  di 
punto  d'  appoggio  e  di  approvvigionamento  per  le  stesse  truppe. 
Così  Girolamo  degli  Albizzi  con  lettera  urgente  del  6  gennaio 
1546  ordinava  al  Potestà  di  Castelfiorentino  di  mandare  a  Stag- 
gia 50  sacca  di  biada  e  50  some  di  pane  per  provvedere  al 
gran  numero  di  soldati  che  ad  ogni  ora  arrivavano  al  campo,  e 
lo  stesso  giorno  ordinò  40  some  di  pane,  libbre  200  di  carne  e 
cinque  some  di  vino  per  ciascun  giorno  che  V  esercito  si  fosse 
qui  trattenuto.  Compostesi  però  le  cose  di  Siena  con  gli  Spagnoli, 
lo  stesso  Commissario,  con  proclama  pubblicato  a  Staggia,  scio- 
glieva le  milizie  ducali  con  parole  di  elogio  per  la  loro  condotta. 

Ma  ciò  fu  per  poco  perchè  nel  1552,  per  i  nuovi  romori 
di  Siena,  si  formava  di  nuovo  un  campo  a  Staggia  donde  ven- 
nero fatte  nuove  e  grosse  richieste  di  vettovaglie  ai  Comuni  vi- 
cini dal  Commissario  Alessandro  Del  Caccia,  e  cioè  paglia  per 
la  cavalleria,  biade,  tele  per  sacconi  ed  altro,  e  queste  richieste 
continuarono  per  i  due  anni  seguenti  nei  quali  i  Fiorentini  vi  ten- 
nero quasi  di  continuo  il  campo  fino  alla  caduta  della  Repubblica 
senese. 

Da  allora  e  durante  la  dominazione  dei  Granduchi  di  To- 
scana, Staggia  non  ha  avuto  più  una  storia  paiticolare,  e  poco 
altro  ho  raccolto  su  di  essa  che  abbia  storico  interesse.  Tolgo 
però  dal  manoscritto  suddetto  altre  notizie  che  però  non  hanno 
altro  valore  che  quello  locale  e  paesano  ma  che  pure  non  mi 
sembrano  da  tralasciarsi. 

Non  credo  notizia  attendibile  quella  che  il  manoscritto  ri- 
porta, che  Staggia  fosse  un  borgo  molto  potente  e  che  potesse 
accogliere  seimila  uomini  di  fanteria  ed  altrettanti  di  cavalleria, 
perchè  V  estensione  del  borgo  e  della  fortezza,  circondati  come 
sono  da  mura  e  di  poca  estensione,  non  potevano  dare  ricetto  a 
tanta  milizia.  Credo  che  anche  dopo  la  sua  unione  con  Poggibonsi 
e  cioè  nel  1200  si  governasse  quasi  indipendentemente,  e  il  ma- 
noscritto in  parola  dice  che  aveva  un  magistrato  composto  dei 
più  savi  del  popolo  che  governava  con  ottimi  regolamenti  e  sta- 
tuti che  furono  rispettati  fino  a  che  Pietro  Leopoldo  non  l'  ag- 
gregò nel   1774  al  Comune  di  Poggibonsi. 
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Questi  capitoli  o  Statuti  ordinavano  fra  le  altre  cose  che 
morendo  un  capo  di  famiglia,  gli  altri  capi  dovessero  andare  ad 
accompagnare  ed  associare  alla  chiesa  il  cadavere,  e  quindi  tor- 
nare a  consolare  la  famiglia  del  defunto  sotto  pena  di  soldi  dieci; 
che  si  avesse  un  gran  rispetto  alla  chiesa  tanto  dentro  che  fuori, 
e  se  in  occorrenza  di  giuoco  di  palloncino  fosse  andata  la  palla 
sovra  il  tetto  di  essa,  fosse  proibito  di  andare  a  prenderla;  che 
si  tenessero  pulite  le  strade,  e  non  si  tenessero  dentro  il  castello 
bestie  bovine,  suine  o  capre  e  pecore.  Aveva  sotto  di  se  cin- 
que popoli;  in  tempi  più  moderni  il  Comune  eleggeva  e  pagava 
il  predicatore  della  quaresima  per  la  Pieve,  provvedeva  all'  oro- 
logio pubblico  ed  a  tutti  i  bisogni  del  comune,  per  la  festa  del- 
l' Assunzione,  titolare  della  Pieve,  veniva  alla  messa  solenne,  ed 
era  dal  pievano  onorato  in  Chiesa  con  posti  distinti,  e  con  un 
pranzo  in  Canonica.  Dopo  l' anno  1 774  dell'  annessione,  fu  il 
Comune  di  Poggibonsi  che  pensò  a  tutti  i  servizi  pubblici  di  Stag- 
gia, come,  medico,  orologio,  campanaio  di  Rocca,  farmacia  ed 
altro.  Nel  1791,  essendo  Gonfaloniere  di  Poggibonsi  il  Sig.  Giov. 
Domenico  Romanelli  e  primo  priore  Michelangelo  Ticci  fu  fatto 
il  nuovo  orologio  che  si  trova  nella  torre  della  Pieve.  Vi  era  a 
Staggia  anche  uno  spedale  detto  di  S.  M.  Maddalena,  con  me- 
dico chirurgo  e  farmacia,  ed  era  nel  palazzo  Venturi  in  mezzo 
a  Staggia,  confinante  con  l' orto  detto  l' ortaccio  in  via  Borgo 
vecchio.  Questo  spedale  aveva  tredici  poderi,  una  fornace,  diversi 
campi  e  case.  Fu  soppresso  da  un  Granduca  dei  Medici  e  furono 
dati  tutti  i  suoi  beni  allo  spedale  di  S.  M.  Nuova  di  Firenze, 
con  breve  del  pontefice  Leone  X  nel  1514,  ed  a  Staggia  rima- 
sero quattro  letti,  non  più  per  malati,  ma  per  ricoverarvi  i  pelle- 
grini per  una  notte  soltanto.  Questo  pure  fu  tolto  per  legge  dal 
Granduca  Francesco  I  e  solo  restò  a  carico  dello  spedale  di  S. 
M.  Nuova  la  soddisfazione  del  pio  legato  della  festa  di  S.  M. 
Maddalena,  e  di  quella  di  S.  Michele,  che  oggi  viene  pagato  il 
2  ottobre  dall'  Orfanotrofio  del  Bigallo  di  Firenze  con  Lire  43. 
Vi  era  un  ospizio  per  i  sacerdoti  poveri,  posto  al  primo  piano 
della  casa  Franzesi  in  Staggia,  sotto  il  titolo  di  S.  Niccolò  ed 
avente  per  fondo  due  case  e  due  campi.  Questo  pure  fu  sop- 
presso da  Francesco  I,  e  solo  vi  restò  la  Cappella  di  S.  Niccolò 
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della  quale  era  investito  un  prete  della  casa  Franzesi.  Venuto  a 
morte  nel  1883  l'ultimo  investito,  Canonico  Ducei  di  S.  Gemi- 
gnano,  la  festa  di  S.  Niccolò  cessò  per  essere  dal  Governo  sop- 
pressi i  benefizi  semplici.  Vi  era  pure,  ed  esisteva  sempre  nel 
secolo  passato,  un  piccolo  spedale  per  le  donne  povere,  posto 
dietro  la  porta  fiorentina.  In  esso  vi  era  un  loggiato  con  pitture 
a  muro  rappresentanti  la  SS.  Annunziata,  S.  Michele  e  S.  Rocco 
alle  quali  immagini  ad  ogni  prima  domenica  del  mese  i  fratelli 
di  Compagnia  andavano  in  processione.  Aveva  per  fondo  alcune 
case  e  due  campi  addetti  ora  al  podere  della  Casanuova.  Que- 
sto spedale  era  anche  mantenuto  dal  Bigallo  di  Firenze.  Soppresso 
con  gli  altri  per  ordine  del  Governatore  Richemont,  la  fabbrica 
fu  venduta  alla  famiglia  Franci,  e  da  questa  ai  GriUi  di  Poggi- 
bonsi  che  atterrarono  la  fabbrica  e  la  loggia  dove  erano  le  di- 
pinture suddette  per  servirsene  di  materiale  per  il  loro  podere  di 
Fontana.  E  siccome  dal  Bigallo  di  Firenze  venne  ritirato  il  prezzo 
della  prima  vendita,  esso  si  assunse  l'  obbligo  di  celebrare  ogni 
anno  nella  Chiesa  di  Staggia  la  festa  di  S.   Michele. 

Sembra  però  che  nei  secoU  più  antichi  la  Pieve  di  Staggia 
non  fosse,  come  attualmente,  dentro  1*  abitato,  ma  lontana  circa  un 
miglio  da  esso,  dove  ora,  addossata  al  podere  chiamato  S.  Silve- 
stro si  trova  una  piccola  cappella.  Secondo  il  manoscritto  di  cui 
ho  detto  più  sopra,  tal  posto  si  chiamava  Castelvecchio  e  la  pieve 
era  intitolata  a  S.  Silvestro.  Si  dice  che  fosse  anch'  essa  stata 
fabbricata  dalla  contessa  Ava,  certamente  esisteva  sino  dal  1  1 00. 
Vi  era  una  casa  canonica  ora  ridotta  a  casa  colonica  e  nel  posto 
della  demolita  chiesa  (che  si  dice  avesse  pitture  murali,  una  fi- 
nestra rotonda  sulla  facciata  a  vetri  colorati  rappresentante  1'  As- 
sunzione della  Madonna  e  1'  arme  del  Comune  sulla  porta)  ora 
esiste  una  piccola  cappella.  Questa  chiesa  possedeva  un  quadro 
in  campo  d'  oro  ed  a  mosaico  rappresentante  S.  Silvestro,  l  As- 
sunta, S.  Giov.  Battista  e  S.  Bernardino  da  Siena  che  fu  poi 
tolto  di  là  nel  1865  a  tempo  di  chiesa  vacante  e  trasportato, 
credo,  a  Firenze,  da  dove  non  è  più  tornato. 

Da  Don  Attilio  Sestini,  allora  economo,  fu  sostituito  con  un 
piccolo  quadro  della  Madonna  che  vi  esiste  tuttora.  Si  dice  che 
presso  questa  antica  pieve  esistesse  un  sobborgo  oggi  del  tutto 
distrutto.  Non  si  hanno  notizie  di  antichi  pievani  stati  a  S.    Sii- 
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vestro,  ne  dell'  epoca  in  cui  fu  trasferita  a  Staggia  la  Pieve  per- 
chè nel  1 200  bruciò  1'  Archivio  della  curia  di  Volterra.  Questa 
Pieve  aveva  per  suffraganei  il  proposto  ed  i  canonici  di  Poggi- 
bonsi,  i  monaci  Benedettini  della  Badia  a  Isola,  il  curato  di  S. 
Bartolomeo  a  Pini,  le  cure  di  Cerna  e  di  S.  Lucia,  ed  aveva  un 
cappellano  fisso  pagato  dal  governo  per  compensarla  del  servizio 
mancato  per  la  soppressione  dei  frati  di  S.  Antonio.  Tutti  i  suf- 
fraganei, e  dodici  frati  della  Badia  a  Isola  e  tutti  quelli  di  S.  Anto- 
nio e  di  Selvamaggio  erano  obbligati  a  venire  alla  benedizione  del 
sacro  fonte  il  sabato  santo,  ed  alla  processione  del  Corpus  Domini. 


Tracciate  così  le  vicende  storiche  di  Staggia,  tenterò  di  dare 
una  descrizione  del  suo  stato  attuale.  Al  vederla  dalla  ferrovia, 
sembra  Staggia,  suU'  alto  del  poggio  sovrastante  all'  omonimo  tor- 
rente, una  miniatura  di  piazza  forte  medioevale  con  il  cassero 
ancora  vigilante  e  minaccioso  sulla  proda  scoscesa  (fig.  1  ).  Cir- 
condato il  paese  completamente  da  mora  e  da  torri,  ha  solamente 
tre  aperture,  l'  una  detta  porta  Romana,  1'  altra  porta  Fiorentina 
e  la  terza  più  piccola  detta  porta  a  Lecchi.  La  porta  Romana  e 
quella  di  Lecchi  esistono  tuttavia,  e  servono  di  accesso  al  paese, 
la  terza  comunicazione  con  Poggibonsi  non  è  altro  che  un  ampio 
taglio  delle  mura  per  il  quale  entra  la  via  provinciale  fiorentina 
(fig.  2).  Esiste  però  sempre  ed  in  buonissimo  stato  (mentre  al- 
cuni illustratori  di  Staggia  la  dicono  distrutta)  la  porta  detta  Fio- 
rentina, ma  è  situata  più  in  basso  e  quasi  nascosta,  fra  la  via 
principale  e  la  Rocca. 

Le  mura  attuali  sono  evidentemente  dovute  ai  Fiorentini  nel 
1431,  ne  in  esse  rimane  traccia  di  quelle  costruite  dai  Senesi  nel 
1273.  Ed  oltre  le  ragioni  storiche,  secondo  l'Arch.  Canestrelli  (^) 
vi  sono  anche  quelle  architettoniche  che  confermano  tale  asser- 
zione. Infatti  esso  dice  «  Il  carattere  costruttivo  delle  mura  ca- 
stellane e  dell'  antica  Rocca  di  Staggia,  quali  ora  si  vedono,  ap- 
parisce, a  dir  vero,  rispondente  a  quello  che  domina  nelle  costru- 
zioni fiorentine  del  tempo.  Più  ancora  che  l' impiego  della  pietra 


(^)  CANESTRELLI,  La  Rocca  e  le  mura  di  Staggia,    «  Mise.  stor.  della  Val 
d'  Elsa  » ,  a.  XV,  fase.  2. 
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preferito  a  quello  del  laterizio  (prevalente  nell'architettura  civile 
senese)  in  un  territorio  ove  non  è  penuria  di  materiale  per  otte- 
nere laterizi,  ce  ne  fanno  fede,  come  vedremo,  il  tipo  delle  fine- 
stre della  Rocca  e  quello  delle  mensole  su  cui  si  impostano  gli 
archetti  che  portano  la  merlatura  finale  ».  E  più  sotto  parlando 
della  torre  dice  «  Nei  lati  di  essa  si  aprono  finestre  ad  arco  se- 
micircolare decorate  da  una  bifora,  e  che  hanno  il  carattere  delle 
finestre  dei  palagi  fiorentini  del  secolo  XIV,  come  pure  nella 
cornice  di  coronamento  ad  aichetti,  questi  sono  impostati  su  men- 
sole a  beccatelli  rientranti,  che  sono  caratteristica  dell'architettura 
medioevale  fiorentina.  In  questo  edifizio,  nulla  accenna  alle  forme 
proprie  dello  stile  gotico  senese,  che  nelle  fabbriche  civili  e  nelle 
opere  di  difesa  preferì  anzitutto  la  costruzione  laterizia,  e  si  af- 
fermò tipico  nelle  proporzioni  slanciate  degli  archi  a  sesto  acuto 
tracciati  su  triangolo  equilatero  delle  sue  bifore  e  trifore,  e  nelle 
mensole  a  forma  di  piramide  rovesciata,  sulle  quali  si  impostano 
gli  archetti  delle  cornici  di  coronamento  ». 

«   Benché  il  dominio  fiorentino  su  Staggia  —  dice  il  Nico- 

losi  (')  cominciasse  relativamente  tardi,  però  esso  è  quello  che 

lasciò  le  impronte  più  marcate  nella  fisonomia  di  questa  terra.  Il 
giglio  rosso  suggellato  sul  fronte  delle  sue  porte  e  sui  torrioni  del 
suo  castello,  sembra  continuare  su  Staggia,  ritornata  senese,  una 
ideale  sovranità  fiorentina;  alla  scuola  fiorentina  appartengono  le 
poche  opere  d'  arte  che  ancora  custodisce,  Fiorentina  si  chiamò  la 
porta  ora  distrutta,  mentre  quella  che  ancora  le  rimane  pur  di 
non  chiamarsi  senese  come  vorrebbe  il  suo  orientamento,  salta  di 
pie'  pari  la  turrita  città  Ghibellina,  per  prendere  a  Roma  il  bat- 
tesimo di  Romana  ». 

Accertata  dunque  l'  origine  fiorentina  delle  fortificazioni  di 
Staggia,  pariiamo  più  particolarmente  di  esse.  La  porta  Romana 
o  Senese  (fig.  5)  che  si  incontra  venendo  da  Siena  e  che  im- 
mette nella  via  principale  del  paese,  è  tutta  in  pietra  come  il 
resto  delle  muraglie,  alta,  ben  conservata,  ha  due  archi  scemi,  più 
basso  e  tarchiato  l'  esterno,  più  alto  l' intemo,  fra  i  quali  corre  il 
vano  della  saracinesca.   Si  vedono  sempre  i  cardini  della  porta,  e 


(»)  NlCOLOSl,  Staggia,    «  Emporium   »,  Maggio    1909. 
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due  fori  laterali,  1'  uno  quadrato,  1'  altro  scolpito  orizzontalmente 
nella  muraglia,  e  terminante  poi  a  rettangolo,  che  servivano  a  sbar- 
rare la  porta  con  un  trave. 

Neil'  alto  di  essa  all'  esterno  si  vede  un  lastrone  di  pietra 
murato  al  disopra  dell'  arco,  avente  tre  armi,  a  destra  il  giglio 
fiorentino,  nel  mezzo  la  croce  del  popolo,  e  l'altro  vuoto,  ma  pro- 
babilmente bipartito  in  campo  bianco  e  nero. 

Subito  al  lato  sinistro  di  essa  si  vede  una  torre  quadrata, 
alta,  mozzata,  poi  a  intervalli  regolari  di  circa  50  metri,  un'altra 
torre  quadrata,  una  torre  pentagonale  (fig.  1 1 )  che  presenta  sem- 
pre all'  esterno  sui  quattro  lati  sporgenti,  sette  archetti  in  laterizio 
che  servivano  per  sostenere  il  cammino  di  ronda.  Essa  ha  il 
quinto  lato  all'interno  fatto  in  forma  rientrante  internamente  (fig.  6)  ed 
è  malagevole  intendere  perchè  fosse  così  rientrante.  D' altronde  che 
sia  stata  costruita  in  tal  modo,  ne  modificata  in  tempo  posteriore 
lo  indica  lo  stato  della  muratura  che  è  della  stessa  epoca  dell'in- 
tiera torre.  In  basso  a  sinistra  si  vede  su  questa  parete  una  piccola 
porta  ora  murata. 

Dopo  questa,  vengono  altre  tre  torri  quadrate,  seguite  da  una 
torre  esagonale,  con  cinque  lati  esterni  alle  mura,  alta  e  molto 
ben  conservata. 

Nel  punto  in  cui  si  apre  la  via  fiorentina,  vi  sono  ai  due 
lati  di  essa,  due  torri  quadrate  che  hanno  all'  interno  in  alto  una 
grande  arcata  che  poi  murata  fino  in  basso,  serve  per  abitazioni. 
Fra  la  torre  ultima  di  là  dalla  strada,  e  i  bastioni  della  Rocca 
si  vede  in  basso,  fra  gli  orti,  la  porta  detta  Fiorentina,  anch'essa 
molto  ben  conservata,  e  somigliante  in  tutto,  alla  porta  Romana 
(fig.  7).  Anch'  essa  ha  l' arco  esterno  più  basso  e  le  stesse  trac- 
eie  di  saracinesca  e  di  sbarramento,  e  completa,  veduta  interna- 
mente la  descrizione  già  fatta  della  porta  Romana.  Alcuni  scrit- 
tori la  dissero  distrutta,  mentre  evidentemente  sussiste  tuttora. 

Tornando  alla  porta  Romana  e  volgendosi  a  destra  di  essa 
si  trovano  una  dopo  l' altra  due  torri  pentagonali,  con  quattro 
lati  esterni,  altre  tre  torri  quadrate,  ed  in  ultimo  sovrastante  alla 
porta  di  Lecchi,  una  torretta  più  piccola,  ma  svelta  ed  elegante, 
esagonale,  che  sorpassa  di  molto  le  mura,  coperta  di  edera,  e  di 
qui  passando  sovra  la  porta  suddetta  le  mura  si  ricongiungono  con 
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i  bastioni  della  Rocca  nel  punto  in  cui  1'  arco  della  porta  con- 
corre dal  lato  interno  a  sostenere  la  rampa  di  accesso  al  castello, 
che  si  eleva  a  cavallo  di  essa.  Alcune  di  queste  torri  sono  mu- 
rate e  chiuse,  e  servono  a  piccole  abitazioni  di  una  stanza  per 
piano,  altre  sono  sempre  aperte,  come  si  vede,  (fig.  8)  e  ser- 
vivano probabilmente  con  opportune  tramezze  di  legno  per  corpi 
di  guardia  ai  soldati  di  ronda.  In  tutto  il  circuito  delle  mura  si 
osservano  sempre,  dove  più  dove  meno  conservati,  beccatelli  di 
pietra  a  triangolo  rovesciato,  ed  archetti  in  laterizio,  che  soste- 
nevano il  cammino  di  ronda  probabilmente  in  legname. 

Anello  di  congiunzione  di  esse  dal  lato  di  Nord,  si  trova  la 
Rocca,  della  quale  due  maestosi  e  massicci  torrioni  si  avanzano, 
r  uno  sporgendo  fuori  quasi  un  terrazzo  sul  torrente,  e  verso  Fi- 
renze, r  altro  posto  come  a  vedetta  e  difesa  del  sottostante  borgo. 
Sono  ambedue  conici  nella  scarpata  inferiore,  un  po'  smantellata 
delle  forti  pietre  quadrate  che  la  rivestono,  rotondi  al  di  sopra 
della  cornice  di  pietra  a  cordone  che  recinge  tutta  la  Rocca  sul 
lato  Ovest,  e  diroccati  suU'  alto  dove  si  vedono  nascere  erbe  ed 
arbusti.  Nel  torrione  a  Nord  (figg.  3  e  10)  si  vedono  all'esterno 
i  due  stemmi  della  porta  Romana  il  giglio  e  la  croce  del  Co- 
mune fiorentino,  ed  un  altro  stemma  con  l'aquila  araldica.  Esso 
è  vuoto  completamente  e  ripieno  di  macerie,  e  si  vedono,  in- 
ternamente ad  esso,  le  traccie  di  un'  impalcatura  che  lo  divi- 
deva in  due  piani.  L'  altro  torrione  posto  a  Sud,  meglio  con- 
servato è  diviso  da  una  volta  piena  in  muratura  e  si  accedeva 
ad  esso  da  una  piccola  porta  che  tuttora  esiste  (fig.  9).  Un'  altra 
piccola  porta  sempre  all'  interno  di  essa  si  vede  in  alto  e  dava 
accesso  certamente  ad  un  cammino  di  ronda  che  veniva  dalla 
torre  e  dal  muraglione  trasversale  della  Rocca,  e  di  cui  si  scor- 
gono le  traccie  nei  sottostanti  superstiti  beccatelli  di  pietra.  Que- 
ste due  torri  dal  lato  di  Ovest  sono  riunite  dal  fronte  principale 
della  Rocca,  forato  dalle  due  finestre  che  corrispondono  al  salone 
principale  del  castello,  fronte  leggermente  piegato  ad  angolo  sul 
mezzo.  Posteriormente  la  Rocca  fra  i  due  bastioni  ha  forma  de- 
cisamente rettangolare  e  ciò  perchè  i  due  bastioni  a  mezzo  di  un 
muraglione  praticabile  che  li  congiungeva  internamente,  e  intra- 
mezzato dalla  torre  del  mastio,  dividevano  la  Rocca  stessa  in  due 
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parti,  r  una  residenza  del  castellano  e  cortile  d' onore,  l' altra 
rettangolare,  e  servente  come  piazzale  delle  milizie.  Della  porta  di 
entrata  però  della  Rocca,  non  restano  traccie,  forse  fu  dove 
è  r  attuale,  malamente  scavata  nella  muraglia,  e  che  rappre- 
senta forse  r  antica  atterrata  ed  ampliata  (fig.  13),  ne  può  con- 
siderarsi come  porta  principale  quella  piccola  porta  che  vedesi 
internamente  accanto  al  torrione.  Credo  però  che  un'  altra  porta 
esistesse,  forse  venendo  in  alto  dal  torrente  con  una  rampata, 
dalla  parte  del  cortile  delle  milizie  presso  i  ruderi  di  una  torre 
che  si  vede  in  alto  e  a  destra  della  porta  di  Lecchi. 

Neir  interno  della  Rocca  è  addossata  un'umile  casa  colonica 
di  poche  stanze,  ad  un  lato  della  quale  giacciono  in  terra  due 
bei  capitelli  ritrovati,  non  è  molto  tempo,  dentro  il  pozzo  nel  vuo- 
tarlo, (fig.  12)  e  forse  esistenti  nella  sala  feudale.  Al  di  là  della 
casa  colonica  si  vedono  in  alto  le  traccie  della  sala  stessa.  Sei 
larghi  alveoli  rimangono  dove  si  incastravano  al  murale  robuste 
travi  maestre  sorreggenti  il  pavimento  della  grande  sala.  Al  di  so- 
pra di  essi  due  alti  e  larghi  fìnestroni  foravano  la  muraglia  del 
bastione,  e  si  vedono  sempre  in  essi  i  due  sedili  di  pietra  dove 
spesso  si  affacciava  forse  la  castellana  a  spiare  il  ritorno  del  si- 
gnore lontano.  Nel  mezzo  ad  esse  un  antico  camino  enorme  di 
cui  le  traccie  salgono  al  fine  della  muraglia  mostra  sempre  due 
colonnette  scolpite  sorreggenti  i  pilastri  di  esso  (fig.  4).  Nella 
piazzetta  ora  adibita  ad  orto,  presso  il  torrione  si  vede  l*  antico 
pozzo  scavato  nella  roccia  e  sempre  pieno  di  acqua  di  vena.  A 
due  terzi  del  muragliene  mediano  si  erge  la  torre  del  mastio  che 
i  Marchesi  Venturi  Ginori  vollero  restaurare  nel  1884.  Questa 
fortezza  infatti  fu  da  un  Granduca  dei  Medici  conceduta  ad  un 
Senatore  Venturi  che  la  demolì  quasi  del  tutto  per  servirsi  del 
pietrame  di  essa  per  fabbricare  la  villa  di  Lecchi  e  varie  case 
coloniche.  Porzione  di  detto  pietrame  fu  dato  pure  ad  un  tale 
Francesco  Ticci  che  la  impiegò  per  fabbricare  il  palazzo  di  Vianci. 
Il  Ginori,  erede  del  patrimonio  Venturi  riaprì  le  finestre  bifore  in 
tre  lati  di  essa,  coronandola  degh  antichi  merli  Guelfi  e  della  tor- 
retta di  guardia  munita  della  campana.  Questa  è  molto  antica  e 
servì  per  campana  d'armi  per  molti  secoH.  Poi,  fino  al  1865  servì 
a  suonare  1'  alba,  1'  un'  ora  di  notte,  la  prima  ora  della  quaresima 
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ed  il  ritiro  la  sera,  alle  9  d*  inverno  ed  alle  1 0  d' estate.  Il  co- 
lono di  Rocca  era  pagato  dal  Comune  con  L.  14  l'anno.  In  que- 
sta campana  vi  è  scritta  V  orazione  che  si  dice  trovata  nel  sepol- 
cro di  S.  Agata  cioè  «  Deo  honorem  et  patriae  liberationem  et 
Verbum  caro  factum  est  ».  Vi  è  il  nome  del  fonditore  di  essa 
«  Ricciardus  Florentinus  me  fecit,  anno  1320  ».  Vi  è  anche 
r  arma  dei  signori    di    Staggia,  i  Franzesi,  ed  un  altro  con   nove 

gigli- 
Ai  lati  Est  ed  Ovest  della  torre  dove  essa  è  libera  e  non 
appoggiata  al  muragliene  centrale  si  vedono  due  belle  porte  ogi- 
vali, la  posteriore  murata,  che  si  dice  fosse  l' ingresso  della  cap- 
pella del  castello  (fig.  13),  Y  altra  aperta  che  immette  in  un  lo- 
cale della  torre  adibito  ora  ad  uso  di  stalla. 

Nella  parte  rettangolare  della  Rocca  sul  lato  Est  di  essa 
salgono,  prominenti  sulla  Staggia,  gli  avanzi  di  un  altro  antico 
torrione  quadrato,  e  da  dove  credo  che  potesse  essere  qualche 
entrata  esterna  del  castello.  Sul  lato  esterno  della  porta  di  Lecchi 
piccola  e  forse  aperta  per  solo  scopo  militare,  si  vedono  gli  avanzi 
di  un  antemurale,  costituiti  da  due  alti  pilastri,  e  da  un'  arcata 
rotonda,  che  sorreggevano  una  terrazza  da  dove  si  difendeva  l'en- 
trata della  porta  stessa   (fig.   14). 

Entrando  in  Staggia  dalla  porta  di  Lecchi,  per  la  via  dello 
Spedale,  e  vicino  alla  piazzetta  Venturi,  si  trova  a  destra  una  cap- 
pelletta  votiva  della  quale  questa  è  1'  origine.  Giovanni  Prilli  fece 
fabbricare  una  piccola  cappella  nel  luogo  ove  era  il  loggiato  dello 
spedaletto  delle  donne  con  la  pittura  murale  della  SS.  Annun- 
ziata, di  S.  Michele  e  S.  Rocco,  e  vi  pose  una  Madonna  in 
tavola  di  molto  valore.  Questa  cappella  poi  con  i  terreni  adia- 
centi passò  in  proprietà  di  Giovacchino  Marri,  e  quindi  di  suo 
figlio  Domenico.  Avendo  però  il  Marri  venduto  al  Marchese  Gi- 
nori  di  Lecchi,  questi  demolì  la  cappella  e  costruì  l'attuale  cap- 
pelletta  ponendovi  il  quadro  che  è  sempre  considerato  proprietà 
del  Marri,  che  se  lo  riserbò  nella  vendita,  e  che  ne  ha  custodia, 
e  pensa  al  culto  di  essa.  Al  di  sotto  dell'  immagine  si  legge  : 
Questa  venerata  immagine  —  di  Maria  Regina  dei  Cieli  —  che 
nel  1881  Domenico  e  sorelle  Marri  —  togliendo  dall'antica  porta 
Fiorentina  —  esponevano  all'  ossequio  dei  viatori  —  il  marchese 
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Ippolito  Venturi-Ginori  —  volle  che  fosse  degnamente  custodita 
—  in  questo  tabernacolo  —  Ave  Maria. 

La  tavola  rappresenta  la  Vergine  in  trono  che  appoggia  eif- 
fettuosamente  la  guancia  sul  capo  del  figlio,  due  angeH  inginoc- 
chiati uno  per  lato  ai  piedi  del  trono  le  ofh-ono  i  gigli  contenuti 
in  due  boccie  di  vetro.  In  parte  scrostata,  ma  fortunatamente  e- 
sente  da  qualsiasi  ritocco,  essa  è  importante  perchè  la  firma  «  opus 
Rosselli  Franchise  »  ci  rivela  il  nome  di  un  pittore  sconosciuto 
prima  della  scoperta  del  quadro  di  Staggia,  quantunque  già  gli 
si  assegnasse  un  gruppo  di  opere  che  il  Berenson  enumera,  ed 
al  quale  forse  può  aggiungersi  il  trittico  molto  sciupato  della  Chiesa 
di  S.  Lucchese.  Esso  è  fratello  al  più  noto  Cosimo  Rosselli,  e 
si  dedicò  di  preferenza  alla  miniatura  (lavorando  in  Siena  con 
Liberale  da  Verona  per  i  Hbri  corali  del  Duomo  verso  il  1468) 
come  del  resto  si  rivela  nella  tecnica  de!  quadro  di  Staggia,  fin 
troppo  nitido  e  lineare  nel  disegno,  minuto  nei  ricami  calligrafici 
di  cui  adorna  le  vesti  e  nel  colorito  chiaro,  quasi  trasparente  senza 
ombre,  ne  spessore  (^). 

La  chiesa  parrocchiale  di  Staggia  dedicata  a  S.  M.  Assunta 
ha  origine  forse  dal  secolo  XIII  quando  scomparve  l'altra  lontana 
dal  paese  a  S.  Silvestro,  e  di  essa  infatti  parlano  i  documenti  già 
citati,  specialmente  del    1 300. 

E  ora  ridotta  a  forma  moderna  per  restauri  fatti  nel  1879  e 
nel  1904  nel  quale  anno  fu  rialzata  la  torre  e  la  cuspide.  E  a 
una  sola  navata  con  copertura  a  cavalletto,  una  cappella  absidale 
e  due  laterali  per  completare  la  croce.  È  dipinta  all'interno  a  fa- 
scie  bianche  e  nere.  Non  si  può  comprendere  1'  architettura  an- 
tica di  essa,  perchè  nel  1 599  il  Pievano  Grazini,  contornò  di 
loggiati  tutta  la  facciata  della  Chiesa  e  della  Canonica,  deturpan- 
dola. Questa  loggiati  furono  poi  tolti,  davanti  alla  Chiesa,  dal  Pie- 
vano Bracci  nel  1  720,  e  quelli  davanti  alla  Canonica  dal  Pievano 
Sestini  nel  1879,  facendo  la  nuova  facciata  della  chiesa  e  del 
campanile,  e  costruendo  davanti  alla  chiesa  ed  a  tutto  il  fabbri- 
cato l'attuale  marciapiede  di  mattoni.  La  campana  maggiore  della 
Torre  (che  come  ho  detto  fu    restaurata    nel    1904    a   cura    spe- 


(<)   NICOLOSI,  loc.  cit. 


1 38  Staggia 

ciale  del  Sig.  Elia  Coli,  Chimico-farmacista  di  Siena  e  oriundo 
di  Staggia)  fu  donata  a  Staggia  da  Vincenzo  Brini  di  Megognano 
il  quale  essendo  Sindaco  di  Poggibonsi  quando  si  ruppe  la  cam- 
pana maggiore,  oggi  rifusa,  acquistò  questa  campana,  e  la  mandò 
a  Staggia  per  uso  della  chiesa  e  dell'  orologio  pubblico  posto  in 
questa  torre. 

In  questa  chiesa  si  vedono  sempre  ;  a  destra  un  quadro  rap- 
presentante r  Epifania  che  il  Berenson,  malgrado  i  guasti  del 
tempo,  ed  i  brutali  restauri,  specialmente  del  volto  della  Ma- 
donna e  del  Bambino  volle  attribuire  alla  maniera  del  Ghirlan- 
daio, e  che  fu  donato,  come  si  è  detto  alla  chiesa  da  un  pie- 
vano di  casa  Grazini  nel  1496,  un  altro  rappresentante  S.  Maria 
Egiziaca  trasportata  dagli  angeli  in  cielo,  quadro  assai  più  impor- 
tante e  meglio  conservato,  restaurato  nel  1889,  ed  attribuito  a! 
Pollaiolo.  La  santa  che  gli  sparsi  capelli  rivestono  com.e  di  un  vello 
caprino,  macilenta,  precocemente  invecchiata,  è  trattata  con  un  ve- 
rismo impressionante  in  aperto  contrasto  con  i  quattro  angeli  che 
la  sorreggono,  nimbandola  di  vesti  svolazzanti  e  di  ali  luminose 
e  variopinte.  Un  quinto  scende  a  capofitto  dal  cielo,  in  uno  scor- 
cio assai  buono,  recando  l'ostia  per  comunicare  la  Santa.  L'attri- 
buzione di  questa  tavola  è  alquanto  discussa.  Il  Perkins,  che 
primo  ne  dette  notizia,  pensò  doversi  attribuire  al  Botticini,  il 
Berenson,  forse  con  maggior  verità,  crede  invece  di  poterla  asse- 
gnare alla  collaborazione  dei  due  Pollaioli,  dei  quali  Antonio 
r  avrebbe  disegnata,  e  Piero  dipinta  (^).  L'  altra  tela,  rappre- 
sentante la  Visitazione  di  S.  EUsabetta  fu  donata  nel  1 573  da 
Bernardino  Grazini  segretario  dei  Granduchi  Cosimo  e  Francesco 
dei  Medici,  è  attribuita  alla  scuola  di  Andrea  del  Sarto,  ma  è 
molto  danneggiata  dal  tempo  e  dai  restauri  fatti  fare  a  Firenze 
dal  cav,  Amerigo  Gondi,  cui  era  pervenuto  in  eredità  1'  altare 
ed  il  quadio  stesso.  Il  quadro  più  antico,  dipinto  in  tavola,  credo 
sia  quello  esistente  nella  Cappella  del  Rosario,  rappresentante 
la  Vergine  con  il  bambino  Gesù,  attribuito  ad  una  scuola  del 
secolo  XIV,  ora  in  buono  stato  e  restaurato  nel  1899.  Vi  è 
anche  da  notare  un  ciborio  di  marmo  del  secolo  XV,  discreta- 
mente conservato. 
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Poche  altre  cose  notabili  sono  ancora  da  osservare  a  Stag- 
gia. Essa  ha  solo  quattro  piccole  strade,  la  principale,  che  dalla 
porta  Romana,  traversando  il  mezzo  del  paese,  va  a  sboccare  dalla 
parte  di  Poggibonsi,  la  piazza  della  Chiesa,  ed  una  piccola  piazza 
detta  di  Sasso  Catane.  Ha  poi  altre  tre  piccole  vie,  una  intito- 
lata a  Caterina  Franzesi,  l'altra  detta  Borgo  Vecchio,  costeggianti 
le  mura,  e  1'  ultima,  detta  via  dello  Spedale,  che  conduce  alla 
porta  a  Lecchi.  Fuori  porta  Romana,  vicino  al  nuovo  locale  sco- 
lastico si  vede  ancora  una  piccola  cappella  nella  quale  è  dipinta 
a  muro  la  Madonna  con  S.  Giuseppe  e  S.  Giovanni,  edificata 
nel  secolo  XIV,  e  dove  si  dice  che  la  Madonna  abbia  fatto  il 
miracolo  di  fare  ivi  trovare  alle  cappuccine  Suor  Passitea  Croci, 
e  Suor  Maddalena,  il  denaro  occorrente  per  edificare  il  convento 
delle  Cappuccine  di  Siena. 

Nei  dintorni  di  Staggia  sono  da  notare,  la  Villa  di  Lecchi, 
di  proprietà  dei  Marchesi  Venturi-Ginori,  restaurata  nel  secolo 
decorso  sui  disegni  dell'  Ing.  Francolini,  in  posizione  amenissima, 
e  cinta  da  colline  ubertose  di  vigne  e  di  ulivi,  e  la  vicina  Cura 
di  S.  Maria  a  Lecchi.  Questa,  posta  già  nell'  antico  piviere  di 
S.  Agnese  in  Chianti,  fu  per  molti  secoli  di  gius  patronato  della 
Badia  ad  Isola,  ceduta  poi  con  bolla  di  Bonifazio  IV  nel  1399 
in  benefizio  ad  un  chierico  fiorentino  che  con  atto  pubblico  del- 
l'8  novembre  140!  la  renunziò  di  nuovo  a  Don  Gregorio,  abate 
dell'  Isola.  Alla  soppressione  della  Badia  fatta  da  Papa  Eugenio, 
entrarono  in  possesso  dei  beni  e  del  gius  patronato  delle  chiese 
i  monaci  di  S.  Eugenio  e  più  tardi  i  Cassinensi  a  Siena  (^). 

Sullo  stesso  poggio,  ma  più  verso  Siena,  esiste  un'  altra  an- 
tica Pieve,  quella  di  S.  Lucia  a  Bolsano,  che  presenta  ancora 
antiche  traccie  architettoniche  del  secolo  XIII.  Presso  di  essa 
accampò  nel  1 380  parte  dell'  esercito  condotto  da  Carlo  da  Du- 
razzo,  fino  a  che  nella  vicina  villa  di  Strove  il  9  ottobre  fu  con- 
clusa la  pace  con  il  Comune  di  Firenze.  Attraversando  la  Stag- 
gia, verso  Sud,  troviamo  la  Villa  di  Pini,  di  antica  costruzione, 
ora  molto  malandata,  rammentata  in  atto  del  6  marzo  1078  delle 
carte  del  Monastero  di  S.  Eugenio  che  comincia  «  In  Pini  presso 
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il  fiume  Staggia  ;>.   Infatti  essa  è    in    un   poggio    a   cavaliere    del 
fiume  nel  punto  in  cui  esso  è  traversato  dalla  linea  ferroviaria. 

Risalendo  la  strada  che  da  Staggia  porta  a  Colle  d'Elsa,  e 
giunti  suir  alto  presso  la  Villa  di  Fontana,  si  apre    allo    sguardo 
un  vasto  altipiano,  sulla  sinistra  del  quale,  e  molto  vicino  ai  re- 
sti dell'  antica  Badia  a  Isola,  sorge  la  Chiesetta    di    S.    Antonio 
del  Bosco,  anch'esso  di  epoca  antichissima,  e  rammentata  nell'  E- 
lenco  degli  edifici  monumentali  d'  Italia.  È  piccola,  da  poco  tempo 
ricondotta  con  buoni  restauri  all'  antico  stile  romanico,  ed  ha  vi- 
cino r  antico   monastero    che    presenta    ancora   un    loggiato   molto 
elegante  e- qualche  antica  muraglia,  benché  ora  ridotta  a  casa  co- 
lonica.  Esso  fu  un  monastero  degli  Agostiniani    di  Lecceto,    poi 
dei  Francescani,  ora  ridotta  a  cura  dopo  che  il  Granduca  Pietro 
Leopoldo  lo  soppresse  per  fabbricare    lo  Spedale   di   Colle    che 
stipendia  tuttora  il  curato  di  essa.  Vicino  a  questa  chiesa  esistono 
due  piccoli  laghetti,  certamente  avanzi  delle   antiche    paludi    che 
circondavano  la  Badia,  che  furono  spesso  causa  di  Htigi  fra  que- 
sta ed  il  Comune  di  Siena,  e  quindi  sparite  per    l'opera    intelli- 
gente   dell'  agricoltura    monastica.    Un'  antica    e   poetica  leggenda 
narrata    anche    da    Leandro    Alberti    nella   sua    descrizione    della 
Toscana  (^)    dice   che    passando    di    là    S.    Cerbone    vescovo    di 
Massa,  e  fermatosi  a  riposare,   dove  e  il  primo  lago,  in   una    ta- 
verna ivi  esistente,  volendo  ridurre  a  penitenza  l'oste  che  teneva 
vita  molto  viziosa,  e  non  riuscendovi,  si  partì  annunziandogli  che 
in  breve  tempo,  sarebbe  sprofondato  nell'  abisso.  Ed  infatti   esso 
partito,  sprofondò  la  terra,  formandosi  invece  un  lago    del    quale 
si  dice  che  non  si  trova  il  fondo.  Vicinissimo  ad  esso  se  ne  vede 
un  altro  più  piccolo  e  formato  di  acque  di  colore  più  cupo,  do- 
vuto al  castigo  inflitto  da  Dio  ad  un   sodomita    ivi    abitante    che 
si  inabissò  improvvisamente  in  esso.  Tale  la  leggenda,  ma  credo 
attendibile  l' altra  opinione    che    sieno    un    residuo    delle    antiche 
paludi  che  coprivano  tutto  1'  altipiano  triangolare,  circoscritto  dal 
Montemaggio,  dai  poggi  di  Staggia  e  da  quelli  di  Colle. 

Dott.   PlLADE  BARGELLINI. 


(')  V.   LUSINI,  loc.  cit. 
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IL  PONTEFICE  PAOLO  II  ED  I  SENESI 

(1464-1471) 

I. 

PIO  II  E  PAOLO  II. 

Sommario.  Nascita  di  Enea  Silvio  Piccolomini  —  Misfatto  quasi  contempora- 
neo alla  sua  nascita  e  commesso  da  un  suo  omonimo  —  Alcuni  lineamenti  caratte- 
ristici di  Pio  II  in  contrasto  con  quelli  del  suo  successore  nel  pontificato  —  Dimo- 
strazioni dei  Senesi  per  la  morte  di  Pio  II   —   Onoranze  al  suo  successore  Paolo  II 

—  Prime  rivelazioni  dell'  animo  di  lui  verso  i  Senesi  —   I  casi  di  Giacomo  Tolomei 

—  Omaggi  e  voti  della  Repubblica  di  Siena  al  nuovo  papa  —  Loro  donativo  re- 
spinto da  esso  —  Moltiplicità  dei  rapporti  dei  Senesi  con  la  Curia  romana  — 
Loro  atteggiamento  politico  di  fronte  ad  essa   —  Ingratitudine  dei  Senesi  verso  Pio  II 

—  Primi  consigli  e  suggerimenti  dati  a  loro  da  Paolo  II. 


Il  Platina  descrivendo  la  vita  del  Pontefice  Pio  II  (*)  rac- 
conta che  :  «  Hebbe  la  madre  di  lui,  dormendo,  una  visione  che 
le  pareva  di  partorire  un  fanciullo  con  una  mitria  sul  capo.  Onde 
come  sono  le  menti  humane,  sempre  pronte  a  credere  il  peggio, 
sempre  ella  dubitò  che  questo  non  importasse  qualche  vergogna  al 
fanciullo,  et  alla  famigUa  ;  ne  si  potè  mai  da  questo  sospetto  tórre 
se  non  quando  seppe  che  il  figliuolo  era  stato  fatto  vescovo  di 
Trieste.  Per  la  qual  nova  ringratiò  il  Signore  Dio,  et  affatto  uscì 
di  paura  » . 

La  naturale  impressionabilità  della  madre  e  la  preoccupa- 
zione suscitata  in  essa  da  quel  sogno  allarmante,  non  possono  de- 
stare sorpresa  ;  e  solo  potrebbe  sembrarne  eccessiva  la  durata. 
Ma  forse  non  sarebbe  temeraria,  ne  al  tutto  irragionevole  la  sup- 
posizione, che  abbia  potuto  in  qualche  modo   concorrere  a  man- 


(1)  Platina  Bartolomeo  Cremonese.  Le  vite  dei  Tapi.  Venetia 

MDCCIII    appresso  A.  Bortoli,  parte  I,  pag.  430-31. 


142  TV.    Mengozzi 

tener  desta  più  a  lungo  quella  penosa  trepidazione,  un  fatto  cri- 
minoso, avvenuto  quasi  contemporaneamente  alla  nascita  di  Enea 
Silvio;  e  che,  per  le  circostanze  singolari  di  tempo,  di  luogo  e  di 
modo,  nelle  quali  si  svolse,  e  più  ancora  per  le  persone  che  vi 
furono  implicate,  deve  avere  lasciato  un  ricordo  paurosamente 
durevole  nell'  animo  della  madre  di  lui  ;  e  quindi  contribuito  ad 
esercitare  una  postuma  influenza  nella  rievocazione  diuturna  di 
quel  lugubre  presagio. 

Il  futuro  pontefice  umanista  era  venuto  alla  luce  in  Corsi- 
gnano,  piccolo  comune  del  territorio  Senese,  nel  giorno  18  di  ot- 
tobre   1405,  festa  di  S.   Luca. 

Sul  finire  di  quello  stesso  anno,  o  sul  principiare  di  quello 
successivo  «  Enea  di  Tingoccio  di  Enea  de'  Piccolomini,  fece 
insulto  al  venerabile  huomo  Bartolomeo  di  Francesco  da  Siena, 
dell'  Ordine  dei  Frati  Minori,  Inquisitore  dell'  eretica  pravità  ; 
quale  percosse  con  quattro  ferite,  in  modo  che  il  detto  frate  morì. 
Per  la  qual  cagione  il  popolo  di  Corsignano  si  levò  in  arme.  E 
la  cagione  per  la  quale  detto  Enea  aveva  fatto  insulto  contro  detto 
frate  (come  ebbe  a  dichiarare  lo  stesso  uccisore)  era  stata  que- 
sta :  Che,  ritornando  detto  Enea  a  casa  sua,  nella  quale  ci  ha- 
veva  la  madre  e  la  sorella,  nell'  entrare  in  casa,  il  detto  frate, 
come  malfattore  fuggendo,  saltò  in  terra  da  un  certo  palco  ». 

E  per  questa  uccisione,  il  primo  di  aprile  del  1406  «  esso 
Enea,  fu  condannato  a  morte  e  nello  bavere,  dal  magnifico  conte 
cavaliere  M.  Bartolomeo  d'  Arragona,  allora  Potestà  di  Siena  » . 

Dal  giorno  della  nascita  del  futuro  celebre  patrono  di  Pienza, 
a  quello  della  condanna  del  suo  ignoto  omonimo,  conterraneo,  e 
probabilmente  anche  consanguineo,  Enea  di  Tingoccio  de'  Pic- 
colomini, corsero  circa  cinque  mesi  e  mezzo  di  tempo  ;  e  natu- 
ralmsnte  il  fatto  deve  avere  prodotto  una  ripercussione  clamorosa  ; 
anche  per  la  circostanza  che  il  colpevole  riuscì,  non  solo  a  sot- 
trarsi alla  grave  e  irreparabile  condanna,  ma  anche  ad  ottenere 
una  piena  remissione  del  suo  misfatto,  in  un  periodo  di  tempo 
relativamente  breve. 

Giacche  nel  giorno  23  febbraio  1421  (stile  comune  1422) 
il  condannato  ricorreva  al  governo  della  Repubblica  esponendo 
come   «   per  essere  morto  il  padre  di   detto    frate,    e    tutti  i  suoi 
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parenti,  et  esso  Enea  havendo  tollerato  V  esilio  di  tanti  anni,  e 
desiderando  di  finire  la  vita  nella  sua  patria,  per  potere  alimen- 
tare sua  madre  già  vecchia,  ed  un  suo  fratello  perso  della  vita 
dal  mezzo  in  giù,  domandava  un  salvocondotto  per  quindici  anni, 
per  potere  dimorare  liberamente  in  Siena,  e  in  Corsignano,  e  in 
tutto  il  contado,  senza  potere  essere  molestato  da  veruna  persona 
ne  nella  robba,  ne  nella  persona.  E  fu  ammessa  detta  domanda, 
e  fu  vinto  il  partito  per  278  lupini  bianchi,  118  neri  non  o- 
stanti  »  ('). 

Non  si  hanno  altri  ragguagli  nei  documenti  dell'archivio  di 
Stato  senese,  per  quanto  ripetutamente  ed  accuratamente  ricer- 
cati, e  non  si  conosce  neppure,  se  e  quale  grado  di  parentela 
unisse  la  famiglia  di  Silvio  padre  di  Enea  Silvio  Piccolomini 
(che  allora  doveva  avere  circa  17  anni)  a  quella  di  Enea  di 
Tingoccio  di  Enea  de'  Piccolomini  che  si  meritò  la  condanna 
e  r  assoluzione  surricordate  ;  perchè  di  quest'  ultimo  non  si  trova 
ricordo  alcuno  fra  le  notizie  genealogiche  della  famiglia  Picco- 
lomini finora  pubblicate  ('). 


Comunque  sia  di  tutto  ciò,  una  cosa  può  dirsi  certa,  ed  e 
questa  :  che,  nell'  indole  di  Enea  Silvio  non  si  riscontrò  mai  in- 
dizio o  riflesso  alcuno  della  m.orbosa  e  superstiziosa  preoccupa- 
zione della  quale  ebbe  a  soffrire  sua  madre.  Perchè  uno  storico 
che  lo  conobbe  molto  da  vicino  afferma  invece  esplicitamente 
che  egli  «  fece  sempre  poco  conto  degli  insogni,  dei  portenti, 
de'  prodigii,  né  tenne  i  folgori  altro  che  cosa  naturale.  Non  pre- 
stò mai  fede  a  Giomanti  (?),  o  ad  altri  simili  indovini.  Né  si 
vidde  in  lui  segno  giammai  di  timidità  né  d' incostanza  al- 
cuna »    (^). 

Delle  altre  sue  qualità  personali  e  che  costituiscono  i  linea- 
menti caratteristici  della  sua  figura  morale  e  politica,  ci  riserbiamo 


(')  R.   Archivio  di  Slato  in  Siena,   Deliberazioni  dei  Consigli  ad  annum   38. 
(~)  Cfr.  A.   LlSINI  ed  A.   LIBERATI.   Genealogia  della  famiglia  "Piccolomini, 
in    *  Miscellanea  Storica  Senese   »,  anni    1898-99. 

(3)  Platina.  Op.  dt.,  pag.  439. 
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di  occuparci  in  seguito,  e  mano  a  mano  che  ci  capiterà  1'  occa- 
sione di  confrontarle  con  quelle  del  suo  successore  nel  ponti- 
ficato. 

Ma  di  una  d'  esse  crediamo  non  poter  differire  di  far  cenno  ; 
perchè,  nell'  esercizio  della  sua  potestà  pontificia,  starebbe  un  po' 
a  carico  della  sua  buona  fama,  e  rivelerebbe  una  tendenza,  non 
in  tutto,  ne  sempre  scusabile  :  vale  a  dire  la  sua  predilezione  per 
i  propri  concittadini  senesi,  e  che  dai  contemporanei  special- 
mente, fu  giudicata  spesso  eccessiva,  e  non  di  rado  anche  ingiu- 
stificabile di  fronte  ai  criterii  di  una  serena  ed  imparziale  giu- 
stizia. 

Tanto  più  che  a  questa  smodata  predilezione  si  vorrebbe 
far  risalire  per  logica  connessione,  e  come  in  rapporto  di  causa 
ad  effetto,  1'  avversione  che  il  suo  successore  Paolo  II  non  dis- 
simulò verso  i  Senesi  in  generale,  e  manifestò  in  forma  di  aperta 
e  pertinace  persecuzione  contro  quelli  fra  essi,  che  da  tale  pre- 
dilezione erano  stati  particolarmente  favoriti. 

Giacche  questo  peculiare  atteggiamento  del  papa  veneziano 
formando  appunto  l'oggetto  essenziale  di  questo  studio,  crediamo, 
non  solo  opportuno,  ma  necessario  e  doveroso,  raccogliere  ogni 
prova  attendibile  come  elemento  idoneo  a  rischiarare,  sotto  ogni 
aspetto,  questa  parte  non  trascurabile  dell'  opera  sua.  Ed  a  tal 
fine  registriamo  i  giudizi  espressi  in  proposito  da  alcuni  storici  fra 
i  più  autorevoli  e  degni  di  fede. 

«  .  .  .  .  E  perciocché  esso  Pio  non  voleva  essere  da  meno  de- 
gli altri  Papi,  che  avevano  già  cominciato,  e  seguitarono  poi  lungo 
tempo  a  tenere  per  uno  dei  loro  principali  pensieri  e  desiderii, 
quello  di  ingrandire  a  dismisura  i  loro  nipoti,  dopo  avere  egli 
investito  di  varie  terre  della  Chiesa  Antonio  suo  nipote,  figlio  di 
una  sua  sorella,  adottato  nella  casa  Piccolomini,  procurò  che  an- 
che il  Re  Ferdinando  di  Napoli,  il  promovesse  ai  gradi  più 
alti   »   {'). 

«  .  ,  .  .  Pio  II,  trovando  ingombra  la  segreteria  di  molti  uf- 
ficiali inetti,  creature  del  suo  predecessore,  ne  l'aveva  ripurgata. 


(1)  Muratori  A.   L.  Annali  d' Italia,    Firenze,  Marchini  MDCCCXXVII, 
Tomo  XXII,  pag.   344. 
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riempiendola  a  sua  volta  dei  propri  favoriti,  di  nepoti  e  di  uma- 
nisti di  secondo  ordine,  o  di  tali  che  compravano  l'ufficio.  Poscia 
con  un  colpo  di  mano  riformò  anche  il  Collegio  degli  Abbrevia- 
tori  che  avevano  diritto  a  coprire  il  loro  posto  per  tutta  la  vita, 
mettendo  da  parte  quelli  che  tenevano  1*  officio,  e  sostituendovi 
Senesi  e  favoriti  d*  ogni  specie,  ed  anche  taluni  umanisti,  ora  in 
via  di  favore,  ora  vendendo  la  carica.  Paolo  li  costante  avversa- 
rio di  Pio,  succedutogli,  annullò  tutte  le  misure  prese  da  que- 
sto, e  cacciò  alla  sua  volta  di  ufficio  i  nuovi  Abbreviatori...  »  (^). 

«  Nel  mese  di  maggio  1464  Pio  II  aveva  proceduto  ad  una 
riorganizzazione  del  personale  addetto  al  Collegio  degli  Abbre- 
viatori della  Cancelleria  :  gli  antichi  titolari  erano  stati  messi  da 
parte,  ed  alcuni  uomini  nuovi,  per  la  maggior  parte  Senesi,  ma 
tutti  umanisti,  avevano  presi  i  loro  posti,  sia  per  favore,  sia  per 
mercimonio.  Paolo  II,  alla  sua  volta,  disfece  1'  operato  del  suo 
antecessore,  e  ne  abolì  i  regolamenti.  Ed  il  risultato  di  questa 
misura  fu  quello  di  togliere  ai  protetti  di  Pio  II  il  loro  impiego, 
e  con  esso  i  mezzi  del  loro  sostentamento  ....   ». 

«  Dopo  la  morte  di  Pio  II  la  grande  maggioranza  dei  Se- 
nesi abbandonò  Roma  ;  e  Paolo  II  ordinò  che  un  gran  numero 
di  essi  fosse  processato  per  concussione  e  malversazioni ...»  (^). 

«  Il  Cardinale  Barbo,  che  fu  poi  pontefice  col  nome  di 
Paolo  II,  era  assai  facile  alle  lagrime  ;  e  Pio  II  gli  avea  affib- 
biato per  questa  causa  il  soprannome  di  —  Santa  Maria  pie- 
tosa ....  » 

«  Di  gravi  dissidii  scoppiati  fra  Pio  II  ed  il  cardinale  di 
Venezia,  che  divenne  papa  col  nome  di  Paolo  II,  si  narra  nei 
Commentarii  dello  stesso  pontefice  Piccolomini  ;  il  quale  cercò 
poi  di  riconciliarsi  il  Barbo  assegnandogli  il  pingue  vescovado 
di  Padova  ;  che  fu  invece  la  origine  di  gravissime  molestie  per 
il  cardinale  e  per  i  suoi  congiunti,  a  causa  della  opposizione  del 
governo    veneziano  a  tale    elezione  ....    Anche   la   persecuzione 


(*)  VOIGT  Giorgio.  //  risorgimento  dell'  antichità  classica,  Traduzione  ita- 
liana del  prof.   D.  Valbusa,   Firenze,  Sansoni    1890,  pag.   227. 

(2)  PASTOR  D.  Louis.  Histoire  des  papes  depuis  la  fin  du  ^o\fen  Jlge, 
traduite  de  1'  allemand  par  Fura^  l^ousnaud,  Paris,  Libr.  Plon.,  1892,  Tome  IV, 
pag.   34  e    105. 
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di  Paolo  II  contro  gli  abbreviatoli  pontifici,  creature  del  suo 
predecessore,  sembra  attestare  disapprovazione  degli  atti  del  papa 
senese  ....  Pare  inoltre  che  la  inimicizia  fra  i  due  sorgesse  dopo 
la  elezione  del  Piccolomini  al  papato.  Si  sa  infatti  che  il  Barbo 
fu  concorrente  di  Enea  Silvio  nel  Conclave  del  1458;  ma  è 
pure  noto  che  egli,  vista  la  impossibilità  della  propria  riuscita, 
promosse  la  elezione  del  Piccolomini,  come  questi  narrò  nei  suoi 
Commentarii ....  ». 

«  .  .  .  .  Michele  Canense  nella  vita  di  Paolo  II  racconta  che; 
quando  il  Barbo  era  cardinale  si  mostrò  assai  generoso  verso  E- 
nea  Silvio  il  quale,  quantunque  vescovo  di  Siena  e  cardinale  an- 
ch' esso  col  titolo  di  Santa  Sabina,  era  però  in  condizioni  finan- 
ziarie assai  misere  ;  tantoché  mosso  a  compassione  da  quella  po- 
vertà, annuì  di  buon  grado  alla  sua  domanda,  e  gli  concesse  il 
cenobio  di  S.  Mustiola  di  cui  era  in  possesso  da  lungo  tempo, 
e  che  era  un  Eremo  situato  nel  territorio  senese,  ed  al  quale  era 
stata  nel  1455  da  Calisto  III  unita  anche  l'antica  abbazia  del- 
l' Arco  presso  Siena  ....   »    (*). 

Il  fatto  poi  della  persecuzione  di  Paolo  II  contro  i  favoriti 
del  suo  antecessore,  è  attestato  in  modo  particolare  anche  da 
un  altro  scrittore,  con  queste  parole  che  non  richiedono  alcun 
commento  :  cum  ....  paene  omnes  Senenses  qui  Pium  secati  sunt 
confugerint,   latuerint,  capii  sint,  poenas  dederint  (~). 

Premesse  queste  sommarie  informazioni  intorno  alle  cause 
primigenie  dell'  antagonismo,  storicamente  accertato,  dei  due  pon- 
tefici Pio  II  e  Paolo  II  in  relazione  al  trattamento  da  ciascuno 
di  essi  usato  verso  i  senesi,  restano  da  vedersi  i  modi,  e  confron- 
tarsi gli  effetti  di  questo  diverso  atteggiamento,  per  poterne  me- 
glio apprezzare,  con  le  prove  alla  mano,  l'indole  e  l'entità  com- 
parativa. 

Come  è  noto,  il  papa    senese    Piccolomini    cessò    di    vivere 


(')  ZlPPEL  GIUSEPPE.  Le  Vile  di  'Paolo  II,  di  Qaspare  da  Verona  e  di 
Michele  Canensi.  Città  di  Castello.  Tip.  di  S.  Lapi.  MDCCCCIV.  pag.  XV.  1 7^ 
81.  93,  221. 

(2)  Marini  Gaetano.  Degli  Archiatri  Pontifici.  Roma.  Stamperia  Pagliarini, 
MDCCLXXXIV,  Voi.  II.  pag.   196. 
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in  Ancona,  dove  si  era  penosamente  trasferito,  in  attesa  di  potere 
imbarcarsi  per  partecipare  personalmente  all'  impresa,  da  lui  con 
fervida  perseveranza  promossa,  e  con  ogni  suo  mezzo  favorita,  di 
respingere  cioè  la  minacciante  ed  esiziale  invasione  turchesca. 

La  morte  del  grande  Umanista  non  suscitò  tuttavia  quell'  u- 
nanime  rimpianto  che  avrebbe  meritato  ;  e  non  mancò  neppure  chi 
ne  esprimesse  palesemente  una  invereconda  quanto  ingiusta  esul- 
tanza ('). 

E  fra  questi  maligni  denigratori  è  degno  di  speciale  men- 
zione quel  famoso  Francesco  Filelfo,  il  quale,  pure  avendo  rice- 
vute prove  non  dubbie  di  benevolenza  e  di  stima  dal  pontefice 
Pio  II,  non  seppe  vincere  il  dispettoso  risentimento,  per  la  gla- 
ciale accoglienza  fatta  dal  Piccolomini  alle  sue  adulatorie  esibi- 
zioni ed  alle  sue  poco  discrete  pretese  ;  e  sfogò  la  propria  rabbia, 
prima  con  anonime  diffamazioni,  ingegnandosi  di  screditarlo  in  vita 
e  di  macchiarne  poi  la  memoria  con  sconci  epigrammi  dopo  la 
morte  ('). 

Già  fino  dal  momento  in  cui  si  era  diffusa  la  notizia  della 
malattia  del  papa  in  Ancona  il  Filelfo  vi  faceva  allusione,  con 
un  epigramma  nel  quale  diceva  che  gli  astri  per  il  prossimo 
agosto  minacciavano  di  morte  il  pontefice,  esprimendo  il  deside- 
rio che  essi  fossero  mendaci,  se  Pio  gli  facesse  pagare  la  pen- 
sione assegnatagli,  e  poi  ritoltagli  ;  ma  aggiungendo  ancora  che  in 
caso  di  rifiuto,  avrebbe  avuto  caro  che  le  minaccie  celesti  si  fos- 
sero pienamente  avverate  (^). 

Morto  il  Papa,  il  filosofo  ne  esultò  indegnamente,  e  mani- 
festò questa  sua  letizia  con  due  epigrammi  che,  come  dice  il  Ro- 
smini, disonorano  V  autore  ma  non  danneggiano  la  fama  del  Pon- 
tefice. E  per  quanto  si  adoperasse  ad  aizzare  altri  personaggi, 
anche  insigni,  affinchè  partecipassero  al  suo  odio  ed  alle  sue  de- 


(})  MARONI  Michele.  Pio  II  in  Ancona,  Reminiscenze  storiche,  Ancona. 
Tip.  Economica.    1905. 

(*)  Vita  di  Francesco  Filelfo  da  Tolentino  del  cavaliere  CARLO  DE  ROSMINI, 
Roveretano  3,  Milano  presso  Luigi  Mussi  MDCCCVIII,  Voi.  2  pag.   320. 

(3)  Rosmini  C.  Op.  cu..  Voi.  II.  pag.  133. 
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migrazioni,  non  ottenne  altro  risultato  che  quello  di  suscitare  con- 
tro se  stesso  la  loro  indignazione  (^). 

Eletto,  appena  il  successore  Paolo  II,  egli  si  rivolse  a  lui 
con  una  lunghissima  lettera  per  colmarlo  di  lodi  adulatorie  ed  in- 
vocarne il  patrocinio,  e  nella  lusinga  di  renderselo  propizio  non 
esitò  a  vituperare  la  memoria  di  Pio  II,  con  ogni  maniera  di  in- 
sinuazioni, di  accuse,  di  denigrazioni  e  di  calunniosi  vituperii. 
Tanto  che  il  Collegio  dei  Cardinali,  dichiarandosene  giustamente 
offeso,  fece  pervenire  le  proprie  lagnanze  collettive  al  Duca  di 
Milano,  presso  il  quale  il  Filelfo  si  trovava  stipendiato  ;  e  che 
per  questo  reclamo  fece  imprigionare  il  Filelfo  ed  il  figliuol  suo 
Mario.  Questa  prigionia  però  fu  breve  e  non  rigorosa  ;  ed  ebbe 
termine  con  1*  ingiunzione  formale  da  parte  del  Duca  al  filosofo 
maledico  di  non  parlar  più  mai  del  pontefice  Pio  II,  o  di  par- 
larne soltanto  con  rispettosa  venerazione.  Ed  il  Filfelfo  non  solo 
accettò,  ma  anche  mantenne  l' impegno  ;  e  per  di  più  rivolse  le 
proprie  cure  a  placare  1'  animo  giustamente  indignato  dei  parenti 
e  degli  amici  del  morto  pontefice,  ed  in  particolare  di  Gregorio 
Lollio,  e  del  Cardinale  di  Pavia,  spingendosi  persino,  per  rappa- 


(')  Ecco  i  due  ignobili  epigrammi  del  Filelfo  : 

Gratulano  de  morte    'Piì  II  Ecclesiae  Romanae  pontificis. 
Gaudeat,  orator,   Musae  gaudete  latinae, 

sustulit  e  medio  quod  Deus  ipse  Pium. 
Ut   bene  consuluit  doctis  Deus  omnibus  aeque, 

quos  Pius  in  cunctos  se  tuUt  usque  gravem. 
Nunc  sperare  licei.   Nobis  Deus  optime  quintum 
Reddito  Nicoleon,   Eugeniumve  patrem. 


^ulogium  in   'Pium  II  ^cclesiae  T^omanae  Pontificem. 

Quo  magis  ingratus  nemo  fuit  alter,   et  idem 

qui  dici  voluit  impietate  Pius. 
Hac  sibi,  quam  vivus  construxit,  clauditur  arca 

corpore  nam  stygios  mens  habet  atra  lacus. 
Hic,  doctum  quia  se  vatemque  volebat  haberi, 

Vatibus  et  doctis  omnibus  hostis  erat 
Eloquio  insignes,   musisque  dicata  Juventus 

Solvite  vota  Deis,  quod  rapuere  Pium. 

(Rosmini  C.  Op.  at.,  p&g.  321). 
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cificarsi  con  quest'ultimo,  a  scrivere  la  Palinodia,  cioè  una  ritrat- 
tazione compieta  delle  ingiurie  insolenti  e  calunniose  lanciate  con- 
tro la  memoria  di  Pio  II  (  ). 


(1)  Rosmini  c.  Op.  e  he.  cit.,  pag.  137.  144,  146,  150  e  I88. 

La  rinomanza  grande,  e  non  immeritala,  e  le  qualità  intellettuali  superiori,  quan- 
tunque non  in  tutto  encomiabili  del  Filelfo,  ed  in  particolare  poi  il  suo  atteggiamento 
verso  r  insigne  pontefice  senese,  ci  pare  che  richiedano,  o  per  lo  meno  giustifichino, 
r  aiggiunta  di  qualche  altro  ragguaglio  sul  carattere  e  sul  contegno  del  filosofo  da  To- 
lentino, che  pure  fu  per  molti  anni  bene  affetto  ed  amico  del  Piccolomini,  prima  e 
dopo  r  assunzione  di  lui  al  papato. 

Come  afferma  il  suo  biografo  Rosmini  il  filosofo  aveva  avuto  Enea  Silvio  suo 
discepolo  in  Firenze  negli  anni  1429  e  30,  lo  aveva  accolto  nella  propria  casa,  lo 
aveva  zissisdto  nelle  sue  indigenze,  e  coi  suoi  maneggi  gli  aveva  agevolato  un  onesto 
collocamento. 

Ed  il  Piccolomini,  appena  eletto  al  papato,  gli  aveva  fatto  subito  lo  splendido 
regalo  di  un  codice  bellissimo  delle  opere  di  Plutarco,  dal  filosofo  lungamente  ed  ar- 
dentemente desiderato  :  e  gli  aveva  assegnata  una  pensione  annua  di  200  zecchini, 
godibile  dovunque  e  senza  il  correspettivo  di  obbligo  alcuno.  Il  filosofo  in  ricambio 
aveva  scritti  versi  in  lode  del  Papa  chiedendogh  in  ricompensa,  e  senza  troppe  ce- 
rimonie, deneiro. 

Air  epoca  del  Congresso  di  Mantova,  con  una  pubblica  e  solenne  orazione  a- 
veva  recitate  le  lodi  del  pontefice  per  la  magnanima  sua  risoluzione  di  opporsi  ga- 
gliardamente cigli  sforzi  del  comune  terribile  nemico,  il  Turco  :  ed  il  papa,  rispon- 
dendo personalmente  a  quel  discorso,  ne  aveva  ringraziato  l' oratore  chiamandolo 
«   l'Attica  ^^usa  ». 

Eppure,  malgrado  tutti  questi  precedenti  rapporti  di  reciproca  benevolenza,  que- 
sta si  mutò  in  aperta  e  violenta  ostilità,  specialmente  dalla  parte  del  Filelfo,  ed  il 
biografo  di  lui  ne  indica  le  cause  e  le  manifestazioni  con  questi  accenni.  Il  Pontefice 
non  avendo  voluto,  o  potuto  continuaurgli,  la  pensione  assegnatagli,  e  nemmeno  con- 
sentirgli di  trovar  posto  per  sé  e  per  il  figliuolo  nella  Corte  papale,  il  Filelfo  se  ne 
lagnò,  pregando,  minacciando,  e  finalmente  anche  ingiuriando.  Quando  Pio  II  si  di- 
sponeva a  recarsi  ad  Ancona  per  1'  impresa  contro  il  Turco,  il  Filelfo  si  offrì  di 
accompagnarlo,  facendo  veJere  la  propria  perfetta  conoscenza  della  lingua  e  delle 
costumanze  dei  paesi  dove  avrebbe  dovuto  portarsi  e  svolgersi  la  guerra.  Ma  il  pon- 
tefice non  potè,  o  non  volle,  neppure  questa  volta  accogliere  la  proposta.  E  d'allora 
in  poi  concepì  tanta  avversione  per  il  Piccolomini,  che  non  seppe  più  frenarsi,  e  ad 
eisa  si  abbandonò  in  una  memiera  veramente  obbrobriosa,  specialmente  negli  ultimi 
giorni  di  vita  dal  papa,  quando  cioè  ebbe  perduto  ogni  speranza  di  conseguire  la 
la  pensione  assegnatagli,   e  di  ottenere  un   posto  nella  Curia  pontificia. 

Ed  il  biografo  compendia  in  queste  pegole  1'  espressione  del  proprio  giudizio  su 
la  persona  del  suo  soggetto  «  Esaminati  attentamente  i  difetti  che  bruttarono,  ed  i 
pregi  che  adorncirono  il  Filelfo,  un  lettore  saggio  ed  accorto  vorrà  anteporre  una  dolce 
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Dal  canto  proprio    Paolo  II  che    durante    il    pontificato   suo 
non  si  mostrò  molto  benevolo  verso    i    letterati   protetti   in   modo 


mediocrità,  ed  una  oscurità  non  ignobile,  alla  rinomanza  ed  ai  trionfi  di  lui  ;  quando 
questi  esser  debbono  accompagnati,  come  in  lui  furono,  da  tante  vili  e  disordinate 
passioni  che  avvelenarono  i  più  bei  giorni  della  tumultuosa  sua  vita  » .  (ROSMINI  C. 
Op.  e  loc.  cit.,  pag.  no,  115.  117,   132.  143). 

Una  egregia  quanto  coita  signora  straniera,  narrando  in  un  recente  suo  libro  la 
vita  di  Pio  11,  esamina  con  critica  diligente  ed  acuta,  il  contegno  del  Filelfo.  co' 
confronto  delle  date  e  delle  circostanze  che  smentiscono  alcune  delle  sue  2isserzioni 
riguardanti  il  pontefice,  e  riproducendo  le  osserveizioni  fatte  dal  Voigt,  mette  parti- 
colarmente in  rilievo  una  circostanza  che,  a  parer  suo,  può  aver  molto  contribuito 
ad  esasperare  la  irritabilità  non  comune  del  filosofo  erudito  quanto  presuntuoso.  E  la 
circostanza  sarebbe  questa.  Quando  il  pontefice  trovavasi  a  Mantova,  e  mentre  per 
divagarsi  stava  facendo  una  gita  in  barca  con  alcuni  suoi  intimi,  che  sì  scambiavano 
per  passatempo  motteggi  scherzosi  a  rime  improvvisate,  volle  anche  egli  parteciparvi. 

E  siccome  ebbe  ad  osservare  che  tutti  i^quei  poeti  finivano  sempre  i  loro  vers» 
con  chiedere  qualche  cosa,  egli  rispose  scherzando,  ed  improvvisando  alla  sua  volta 
questo  distico  : 

«   Discite  prò  numeris  numeros  sperare  poetae, 

Mutcure  est  animus,  carmina  non  emere  » . 

E  questo  scherzo,  incautamente  od  indiscretamente  divulgato,  può  aver  contri- 
buito a  diffondere  la  credenza  del  disprezzo  del  papa  per  la  poesia  e  per  i  poeti  ; 
e  quindi  a  suscitcìre  la  stizza  velenosa  di  essi,  e  particolarmente  quella  del  Filelfo, 
contro  di  lui.  (CECILIA  M.  ADY.  Pope  Pius  II,  London,  Methuen  1913,  pag.  23, 
25,  247.  252). 

Quanto  alle  relcizioni  che  il  Filelfo  ebbe  con  la  città  di  Siena,  il  prof.  Zde- 
kauer  nel  suo  erudito  ed  interessante  libro  su  lo  Studio  Senese,  racconta  che  egli  fu 
chiamato  ad  insegnarvi  lettere  greche  e  latine  nel  1434.  e  che,  oltre  ad  essere  stato 
accolto  in  Siena  con  molto  favore,  ebbe  anche  l' incarico  di  preside  dello  Studio. 

Nel  giugno  del  1436  un  tal  Filippo  di  Maso  Bruni  attentò  alla  sua  vita,  ed  il 
Magistrato  del  Concistoro,  decretò  espressamente  che  il  Capitano  di  Giustizia  punisse 
r  autore  di  così  grave  ed  enorme  misfatto,  per  modo  che  la  grandezza  del  supplizio, 
servisse  di  terrore  e  di  perpetuo  esempio  a  chiunque  osasse  commettere  qualsiasi  at- 
tentato consimile.  Però,  come  osserva  lo  Zdekauer,  i  ricordi  fiorentini  gettavano  una 
ombra  tetra  nella  sua  esistenza,  e  quantunque  parecchie  sue  lettere  facciano  testimo- 
nianza non  dubbia  che  egli  conducesse  in  Siena  una  vita  comoda  e  piacevole,  pur 
tuttavia  è  da  credere  che  il  timore  dei  nemici  tanto  vicini,  sia  stato  il  motivo  prin- 
cipale da  cui  fu  indotto,  dopo  quasi  cinque  anni  di  tranquilla  dimora  fra  le  mura 
senesi,  ad  accettare  1'  offerta  del  Duca  di  Milano  a  trasferirsi  colà.  Ma  anche  lontano, 
ed  in  molti  suoi  scritti  dimostrò  sempre  la  sua  grande  simpatia  per  Siena,  tessendone 
ripetutamente  1'  elogio.  (ZDEKAUER  prof.  LODOVICO.  Lo  studio  di  Siena  nel  Ri- 
nascimento,  Milano.  Hoepli  edit.    1894,  pag.  45   e  47). 
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particolare  dal  suo  antecessore,  non  esitò  a  gratificarne  il  deni- 
gratore Filelfo  col  regalo  assai  generoso  di  400  zecchini. 

Ma  anche  prescindendo  da  queste  odiose  e  meschine  re- 
criminazioni personali,  resta  pur  sempre  innegabile  il  fatto  che  non 
pochi  scettici,  o  malevoli  detrattori,  prima  e  dopo  la  morte  di 
Pio  II,  persisterono  nel  non  voler  prestar  fede  alla  sincerità  dei 
suoi  propositi  riguardo  alla  crociata. 

Ed  il  Muratori,  con  la  consueta  sua  prudente  schiettezza, 
registra  il  fatto  con  queste  parole. 

«  Lo  stesso  pontefice  protestava  e  faceva  sapere  dappertutto 
di  volere  egli  in  persona  montare  sulla  flotta,  per  assistere  ed  ani- 
mare i  campioni  cristiani.  Non  mancarono  maliziosi  i  quali  cre- 
dettero tal  voce  un  colpo  di  politica,  solamente  per  tirar  gente  a 
quella  armata.  Aggiungono  che  egli  meditava  di  navigare  solamente 
fino  a  Brindisi,  e  di  quivi  trovar  pretesto  di  malattia  o  di  disu- 
nione per  tornare,  finito  che  fosse  il  verno,  a  Roma.  Ma  il  Car- 
dinal Pavia,  Jacomo  Ammannati,  che  seco  era,  e  descrive  il  suo 
viaggio,  ci  assicura  essere  stato  verissimo  il  proponimento  del  pon- 
tefice »  (^). 

Ma  che,  anche  in  coloro  che  gli  erano  più  dappresso,  vi 
fosse  scarso  entusiasmo  per  l'impresa  tanto  da  lui  caldeggiata, 
può  essere  dedotto  dal  fatto  che,  al  momento  del  suo  decesso  si 
riteneva  che  vi  fossero  tutto  al  più  tre  membri  del  Sacro  Colle- 
gio i  quali  fossero  sinceramente  concordi  con  lui  nel  voler  con- 
durre innanzi  la  faccenda.  Tutti  gli  altri  cardinali  erano  invece 
d'accordo  col  Doge  di  Venezia  nel  considerare  la  morte  del  papa, 
come  un  evento  provvidenziale,  e  che  li  liberava  dalle  difficoltà 
e  dai  pericoli,  a  cui  erano  stati  costretti  ad  opporsi  dal  malinteso 
entusiasmo  del  loro  capo.  E  fu  perciò  con  un  senso  di  vero  sol- 
lievo che  il  Doge  apprese  la  notizia  ansiosamente  attesa  della  fine 
di  Pio  II  CI 

Ed  anche  in  Siena  è  pur  troppo  innegabile  che,  se  le  di- 
mostrazioni palesi  per  la  notizia  di  quella  fine,  furono  improntate 
da  una    forma    di    generale    rimpianto,  gli  atti    però    che   tennero 


(')  Muratori  A.   L.  Annali  dt.   Voi.  XXII   pag.   359. 

(*)  MALIPIERO  D.   Annali  Veneti.  Firenze    1843  pag.  28-30. 
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dietro  ad  esse,  rivelarono  invece  che  quel  rammarico  non  era  stato 
in  pari  misura  sincero.  E  ciò  non  torna  ad  onore  dei  suoi  con- 
cittadini. Perchè  se  i  favori,  più  o  meno  giustamente  a  loro  pro- 
digati dal  defunto  pontefice,  possono  spiegare  ma  non  legittimare, 
il  risentimento  vendicativo  e  persecutore  del  papa  Paolo  li  e  di 
coloro  che  avevano  in  uggia  ed  in  disistima  il  suo  antecessore 
nel  papato  ;  in  nessuna  maniera  può  essere  scusata  la  loro  irrive- 
rente ingratitudine  verso  colui  che  li  aveva  beneficati  in  modo  da 
suscitare  il  malcontento  invidioso  di  molti,  e  di  procurare  a  lui 
stesso  la  taccia,  non  del  tutto  immeritata,  di  una  troppa  generosa 
e  censurabile  parzialità. 


«  A  dì  17  d'agosto  1464  avemo  novelle  come  papa  Pio  era 
morto  in  Ancona,  che  era  condotto  là  per  fare  el  passaggio  con- 
tro il  Turco  ;  e  dicesi  forse  lui  essere  stato  avvelenato  in  uno 
mangiamento;  a  petitione  forse  di  qualche  Signore,  o  Signoria;  e 
dicesi  essere  stato  Alissandro  Mirabelli. 

«  La  verità  stia  in  suo  luogo. 

«  E  questa  fine  ebbe  la  laudabile  impresa  di  papa  Pio; 
colpa  e  cagione  dei  pessimi  et  iniqui  Cristiani  »  ('). 

Così  il  cronista  senese  Allegretto  Allegretti  registrava  nel  suo 
diario  la  data  e  la  causa  supposta  della  morte  di  Pio  II. 

Ed  anche  l'altro  cronista  senese,  Sigismondo  Tizio,  esso  pure 
contemporaneo  di  quel  papa,  notava  nella  sua  storia  di  Siena 
tuttora  inedita,  l'epoca  di  quella  morte,  esprimendo  il  dubbio  che 
essa  potesse  essere  stata   prodotta  da  venefìcio  (^).  Frequente  al- 


(*)  Muratori.  Rer.   hai   Scriptores.   Tomo  XXIII  pag.    771. 

(^)  «  Dum...  Ancone  espectat...  diutina  atque  lenta  febre  afflctus,  sive  quod  gen- 
tem  ad  bellum  non  sufficere  animadverteret,  desertore  Philippo  Burgundie,  Duce,  ani- 
mi tristitia  sauciatus,  seu  Turchorum  opera  veneno  affectus,  evoluto  jam  eo  itineris  et 
expectationis  sue,  in  Anchona  urbe,  anno  uno,  die  mercurij,  que  fuit  augusti  quar- 
tadecima, tertia  noctis  incipientis  hora,  Pontificatus  sui  anno  sexto,  diebus  quinque  mi- 
nus  Pius  Secundus,  Pontifex  Maximus,  ex  hac  misera  atque  erumnosa  vita  feliciter 
migravit  ad  beatam,  anno  videlicet  quadringentesimo  sexagesimo  quarto,  supra  millesi- 
mum  salutis,  tam  et  si  Platina  non  referat  veram  mortis  diem,  qui  illud  decimo  sep- 
timo  Calendis  Septembris  obijere  describat...  «  (TlTIJ  hiiioriarum  T.  V.  pag.  40. 
Biblioteca  Comunale  di  Siena  M.   S.   B.  Ili.    10). 
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lora  il  misfatto,  ma  più  frequente  ancora,  e  spesso  ingiustificato  il 
sospetto;  come  appunto  in  questo  caso,  m  cui  dalla  storia  non  è 
stato,  nonché  raccolto,  nemmeno  discusso. 

L' annunzio  formale  di  questa  morte  pervenne  ai  Priori  Go- 
vernatori del  Comune  e  popolo  della  città  di  Siena,  con  la  let- 
tera seguente  mandata  da  Ancona. 

«  Magnifici  ac  excelsi  Domini,  domini  mei  singularissimi  commen- 
datione  etc.  Vorrei  scrivere  migliore  novelle,  ma  non  si  possono  dire 
altrimenti  che  sieno.  E  piaciuto  a  Dio,  questa  nocte  a  hore  iij,  chia- 
mare a  se  la  benedetta  anima  de  la  santa  memoria  di  Papa  Pio.  Ecci 
a  tanto  danno  uno  poco  di  nfrigerio  che,  essendo  mortale  come  [gli 
altri]  homini,  è  morto  il  più  glorioso  Pontefice,  che,  già  grandissimo 
tempo,  sedesse  in  quella  Sedia.  E  danno,  non  solo  a  noi,  ma  tutta  la 
Christianità  n'  ha  a  fare  grande  lamento  di  tanta  perdita.  Dio,  per 
sua  misericordia,   l'abbi  ricevuto,   come  è  credere  veramente. 

«  El  Doge  di  Venezia  è  qua,  et  non  l'  ha  possuto  vedere;  che, 
per  r  infermità  di  Papa  Pio,  è  stato  tre  giorni  in  galea,  et  non  è 
smontato  per  non  essere  potuto  ricevere. 

«  Commendo  me  M.   D.   V. 

«  Anchone  die  XV  Augusti  MCCCCLXIIIJ 

«  Servitor  G.  de  Piccolomini  »  (') 

Le  prime  condoglianze  furono  mandate  dai  Priori  di  Pienza, 
i  quali  scrissero  così  : 

«...  Avicimo  sentita  gattiva  novella,  come  N.  S.  è  morto;  della 
qual  cosa  molto  ne  duole,  e  resultaci  grande  danno.  E  piaciuto  a  Dio 
fare  cosi.  Aviamo  patientia  insieme  colle  V.  M.  S.  e  pregamo  Dio 
per  r  anima  sua.  Anco  pregamo  ne  conceda  uno  altro  sia  alla  volontà 
di  cotesta  Magnifica  città  e  del  Contado  ...» 
«  Pientie   19  Augusti   MCCCCLXIIIJ 

«  li  vostri  servidori  priori  di  Pientia  »  ('). 

Alla  morte  del  Papa,  secondo  il  solito,  e  come  narra  uno 
storico  autorevole  (*)  la  vacanza  della  Santa  Sede  era  stata  occa- 
sione aspettata  e  propizia  a  numerosi  disordini;  specialmente  in 
Roma,  ove  si  fecero  scontare  ai  Senesi  i  favori  dei  quali  avevano 


(^)  R.   Archivio  di  Stato  in  Siena  Concistoro   Lettere  Voi.    152.   n.  65. 

{*)  Ivi.   ibidem  n.   67. 

C)  PASTOR  prof.   Louis,  Histotre  des  Papes.  Tomo  IV  liv.  VI  pag.    I. 
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goduto  sotto  il  pontificato  del  loro  illustre  e  munifico  concittadino. 
E  dovunque  essi  comparissero  erano  maltrattati  dal  popolaccio 
infellonito.  Una  conferma  incompleta,  ma  non  dubbia,  di  tale  af- 
fermazione, si  trova  in  una  lettera  scritta  in  quel  tempo  alla  Si- 
gnoria di  Siena  da  un  cittadino  senese,  che  allora  era  investito 
della  dignità  di  Senatore  di  Roma. 

«...  Scnpsi  nei  proximi  passati  di  a  le  V.  M.  S.  quanto  giu- 
dicai expediente  de  la  morte  del  sommo  Pontefice  Pio;  dipoi  non  è 
altro  successo.  Pur  alcuni  tristi  anno  fatto  alcuni  assalti  a  le  robbe 
d'  altri,  cioè  de'  Mercanti  che  di  nocte  sgombravano,  et  anco  a  certe 
cavelle  del  Duca,  nipote  del  Papa;  ma  tutto  è  ritornato  restituito.  Que- 
sta mattina  è  venuto  il  Patriarcha,  che  era  qua  vicino  a  nove  miglia, 
a  cui  in  questi  casi  spetta  il  governo  de  la  città,  et  stimasi  S.  R.ma 
farà  optime  provisioni  a  la  quiete  de  la  città.  El  duca  predecto  sta  in 
Castello;  et  anco  talvolta  fuore  co  le  sue  genti,  quali  a.  .  .  quasi  a 
pie  del  Castello,  et  farà  suo  dovere  di  restituire  il  Castello  al  Collegio 
de'  Cardinali.  Attendesi  qui,  intra  due  dì,  el  corpo  del  Papa;  e  gionto 
qua,  stimo  si  faranno  le  exequie  consuete,  e  poi  el  Conclave  per  lo 
nuovo  Pontefice.  Dio  ce  lo  dia  propitio  e  benevolo  a  la  patria  :  et 
successive  adviserò  V.  S.  delle  occorrentie,  come  è  mio  debito.  Et  in 
tutto  mi  off  ero  a  le  V.  M.  come  è  mio  debito,  et  a  quelle  mi  racco- 
mando. 

«  Ex  Capitolio  die  XVIIIJ  Augusti   1464. 

«  Servitor  et  filius  Nicolaus  Severinus 
«  Senator  Urbis  »  (^). 

Dell'  impressione  suscitata  in  Siena  dalla  morte  del  grande 
Pontefice  si  hanno  ragguagli  molto  discordanti.  Perchè  il  Tizio, 
cronista  che  a  quell'  epoca  aveva  ormai  circa  a  sedici  anni,  af- 
ferma positivamente  che  l'annunzio  d'  essa  fu  dalla  città  accolto 
con  subitanea  e  generale  mestizia  (^).  E  non  vi  è  ragione  per 
negargli  fede. 

Lo  storico  Giugurta  Tommasi,  che  scriveva  circa  un  secolo 
dopo  il  Tizio,  diceva  invece  che  «  la  morte  sua  non  dispiacque 
ai  Reggenti  dello  Stato  di  Siena;  li  quali,  misurando  le  cose,  non 
con  la  prudenza,  ma  con  le  piccole  passioni  e  con  i  propri  inte- 


(')  R.   JÌTchivio  di  Stato  in  Siena.   Concistoro.  Lettere  Voi.    152,  n.  68. 
(  )    «  . .  .  .  lugubris  nuntius  post    obitum  paucìs   diebus  ad   Senenses  est  delatus  ; 
quo  audito  in  mestitiam  civitas  omnis  protinus  est  conversa...  »  (TlTIJ  hist.  cit.  p.  41). 
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ressi,  in  luogo  di  haver  perduto  il  padre,  et  il  difensore,  si  ral- 
legrarono che  fosse  ritornato  il  tempo  commodo  a  disfogare  l'odio 
antico  contro  le  persone  dei  Grandi  »  (^). 

Ma  questa  forse  non  fu  che  una  induzione  desunta  dagli  atti 
posteriori  di  quel  governo.  Comunque,  anche  per  questo  fatto, 
come  avrebbe  detto  il  diarista  Allegretti,  la  Verità  stia  in  suo 
luogo  :  tanto  più  che  quel  governo  istesso  non  mancò,  almeno 
nelle  forme  esteriori,  al  dover  suo  nelle  dimostrazioni  di  apparente 
ed  ossequioso  rincrescimento  per  la  perdita  dell'  illustre  estinto  ; 
quantunque  neppure  esse  fossero  adottate  con  voti  unanimi. 

Infatti,  nel  giorno  20  d'  agosto,  il  Consiglio  del  popolo  e 
dei  popolari  del  Magnifico  Comune  di  Siena,  convocato  in  nu- 
mero sufficiente  e  congregato  a  suon  di  campana,  ed  a  voce  di 
banditore,  nel  luogo  e  modi  consueti,  deliberava  che  per  la 
felicissima  memoria  del  Papa  Pio  II,  si  facesse  un'  onorevole 
officio  per  r  anima  sua,  a  spese  del  Comune,  quando  e  nel  modo 
che  ai  Mag.^'  Sig."  e  Capitano  di  popolo  della  città  fosse  sem- 
brato più  opportuno  e  conveniente.  E  tale  deliberazione  fu  otte- 
nuta con    136  voti  favorevoli  e  21    contrari  (^). 

Contemporaneamente  fu  adottata  anche  1'  altra  risoluzione  che 
fosse  pienamente  rimesso  nei  predetti  Mag.*^'  Sig."  Capitano  di 
popolo  e  Gonfalonieri  Maestri,  d'eleggere,  e  mandare  un  Oratore 
a  Roma,  perchè  vi  si  trovasse  quando  fosse  creato  il  nuovo  Pon- 
tefice ;  e  vi  andasse  con  quella  Nota  di  istruzioni  che  ad  essi 
fosse  sembrata  convenevole.  Ed  anche  questo  partito  fu  vinto  con 
134  lupini  bianchi  per  il  s),  e  malgrado  23  neri  per  il  no. 

L' oratore  fu  subito  eletto  nella  persona  dello  «  spectabile 
jureconsulto  Misser  Battista  Sellanti  (')  ;  al    quale  fu  fatta  la  se- 


(')  TOMMASI  GlUGURTA,  gentiluomo  Senese.  Istorie  di  Siena  MS.  nella 
Biblioteca  Comunale  Senese,  segnato   A.   Vili.   43.  Parte  terza,  libro  quinto  p.  307. 

(-)  R.  Archivio  di  Stato' in  Siena.  Consiglio  Generale  Deliberazioni.  Voi.  230 
pag.    179. 

(•^)  (battista  di  Giovanni  Bellanti,  nobile  senese,  fu  egregio  dottor  di  leggi, 
cavaliere  e  conte  palatino;  la  cui  bontà  e  valore  lo  fecero  gratissimo,  non  solamente 
a  tutti  i  concittadini,  dai  quali  fu  honoralo  dei  più  nobili  e  riguardevoli  offizi,  nella 
città  e  nello  Stato  ;  ma  fu  ancora  accettissimo  a  Principi  e  Repubbliche.  Né  manca- 
rono città  principalissime  che  lo  vollero  loro  Potestà  e  Governatore  :  di  maniera  che 
la  sua  buona  fama  sparsa  per  tutta  1'  Italia,  aggrandì  assai  il  nome    senese.   Fu  com- 
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guente  nota    sostantiale  di  commissione    per  andare  a  fare   reve- 
rentia  a  la  Santità  del  nuovo  Sommo  Pontefice  ». 

«  Imprima  conferitosi  a  li  piedi  et  conspecto  de  la  Santità  Sua, 
facci  la  debita  reverentia,  et  in  nome  de  la  nostra  Comunità  exponga 
a  la  S.tà  S.  che,  andando  la  S.  S."»  ad  Roma,  ad  fare  reverentia  a 
la  S.  S.tà  et  notificando  la  sua  andata  a  li  suoi  Magnifici  Signori,  da 
le  loro  Signorie  li  fu  commesso  che  lui  dovesse  presentarsi  a  la  S.  San- 
tità et  a  quella  fare  la  debita  reverentia.  Et  dipoi  rallegrarsi  colla  sua 
Beatitudine  de  la  creatione  et  exaltatione  de  la  S.tà  S.  come  di  unico 
padre,  benefattore  et  defensore  de  la  nostra  città  et  nostra  Republica, 
et  defensore  de  la  nostra  libertà,  come  a  la  sua  prudentia  parrà.  Rac- 
comandando la  città  et  la  Republica  nostra,  e'  nostri  cittadini  a  la 
S.tà  S.,  et  facendo  le  usate  et  generali  prof  erte,  come  si  costuma,  con 
quella  reverentia,  et  con  quello  debito  modo  che  si  richiede,  et  che 
saprà  fare  la  sua  prudentia. 

«  Item  che  essendo  in  Corte  molti  nostri  cittadini,  reliquie  de  la 
felice  memoria  di  Papa  Pio,  et  altri  e'  quali  sono  devotissimi  a  la 
S.ià  S.,  quelli  instantissimamente  raccomandi  a  la  S.  Beatitudine,  come 
veri  figlioli  et  servitori  devotissimi  de  la  S.tà  S.  Et  circa  questa  parte 
si  extenda  con  quelle  appropriate  parole  che  saprà  ben  fare  la  Sua 
Signoria. 

«  Narrando  etiandio  a  la  S.tà  S.  come  qua  sono  eletti  gli  Amba- 
sciadon  e'  quali  presentemente  si  conferiranno  per  parte  de  la  nostra 
Comunità  a  li  beati  piedi  de  la  S.  B.ne  per  fare  debita  reverentia  per 
la  nostra  Comunità  a  la  S.tà  S. 

«  Item  raccomandi  a  la  S.tà  S.  lo  spettabile  cavaliere  Misser  Fran- 
cesco Aringhieri,   et  le  faccende  sue  et  del  suo  figliuolo  »  ('). 


pare  di  Paolo  11  :  e  questa  cognazione  spirituale  gli  aprì  la  strada  a  farsi  conoscere 
in  Roma,  e  ad  insinuarsi  nelle  buone  grazie  del  pontefice  suddetto,  dal  quale  rice- 
vette molte  dimostrazioni  di  affetto  e  di  stima.  Nell'anno  1471  fu  da  esso  eletto  Se- 
natore di  Roma  ;  nel  quale  offizio  con  piena  integrità  e  giustizia  corrispose  alla  buona 
opinione  che  di  lui  havevano  i  Romani.  Morì  in  Siena  il  9  di  settembre  dell'  anno 
1 472  » .  (UGURGIERI  AZZOLINI  ISIDORO.  Le  Pompe  Sanesi.  Pistoia  P.  A.  For- 
tunati   1649.   Parte    I,  pag.   320). 

(')  R.  ylxchmo  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Notule  e  relazioni  d'ambeisciatori 
Voi.  2416  n.  121.  «  Francesco  Aringhieri,  nobile  sanese,  fu  uno  dei  più  grsmdi 
soggetti  che  habbia  partorito  la  città  di  Siena.  Fu  spedito  più  volte  dalla  patria  am- 
basciatore a  grandi  potentati  per  trattare  difficilissimi  negozi.  L'  anno  1 459  fu  oratore 
dei  Senesi  al  pontefice  Pio  11:  al  quale  ritornò  anco  nell'anno  1462;  e  finalmente, 
con  altri,  fu  mandato  dalla  Repubblica  a  rendere  obbedienza  al  papa  Paolo  il.    Nelle 
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Nel  28  d' agosto  il  Senatore  Severini  scriveva  da  Roma 
alla  Signoria  : 

«...  Oggi  sonno  intrati  in  Conclavi  e'  Cardinali,  che  sonno  in 
numero  di  XX.  Stimasi  aremo  sabbato  nuovo  Pontefice  :  che  Dio  ce 
lo  dia  buono  e  propitio  a  la  città,  che  mi  pare  n'aviamo  bisogno  per 
molti  rispetti  ;  ed  io  per  la  mia  singhularità  ne  avrei  necessità  per  a- 
vere  spaccio  à  fatti  miei  ...» 

«  Ex  domo  Conservatorum  Urbis  die  XX VII J  Augusti   1464 
«  E.  M.  D.  V.  filius  et  servitor  Nicolaus  Severinus 
«  Senator  Urbis  »  (') 

Ed  il  giorno  dopo  tornava  a  scrivere: 

«...  I  Cardinali  sono  intrati  in  Conclavi  hyeri  a  vintidue  hore, 
o  circa.  Non  occorre  darne  altra  risposta  per  la  presente.  Potrassi  que- 
sto medesimo  fare   doppo  la   creatione  del   Sommo  Pontefice,  il  quale 


quali  ambascerie  mostrò  grandissima  prudenza,  ed  ottenne  favorevoli  resultati.  Nel- 
r  anno  1 454  fu  Commissario  del  Campo  Senese  contro  il  Conte  di  Pitigliano,  che 
era  allora  sostenuto  da  grandi  potentati.  E  nel  1 456  fu  uno  degli  eletti  alla  difesa  e 
conservazione  della  Repubblica  dopo  la  guerra  fatta  ai  Senesi  dal  Piccinino.  Fu  Po- 
testà in  diverse  città,  nel  qual  grado  dimostrò  somma  giustizia,  e  si  acquistò  somma 
lode.  Dal  che  mosso  il  pontefice  Pio  II,  lo  creò  Senatore  di  Roma  per  il  primo  se- 
mestre dell'anno  1459;  ed  alla  medesima  carica  lo  richiamò,  secondo  alcuni,  l'anno 
1463.  Nella  qual  dignità  si  guadagnò  la  benevolenza  del  popolo  Romano;  ed  in  consi- 
derazione di  ciò,  il  papa  Paolo  li,  che  pure  poco  amò  i  soggetti  favoriti  da  Pio  suo  eui- 
tecessore,  di  nuovo  lo  chiamò  alla  dignità  Senatoriale  l'anno  1 469.  Compiuto  il  quetle 
ufficio,  si  trattenne  in  Roma  alcuni  mesi  per  interesse  della  Repubblica  di  Siena;  ma 
caduto  infermo  di  febbre  maligna  morì  nell'agosto  dell'anno  1470;  ed  il  suo  cada- 
vere fu  tTcìsportato  a  Siena. 

«  Qiovan  battista  Aringhieri  figlio  del  sopradetto  Francesco,  fu  fatto  cavaliere 
nella  sua  adolescenza:  dimostrò  senno  canuto  in  età  giovanile;  perchè  di  anni  29  fu 
Potestà  di  Lucca,  quindi  di  Ferrara,  e  poi  di  Modena  :  e  l' anno  innanzi  alla  sua 
morte,  ebbe  la  Pretura  di  Perugia.  Fu  Capitano  di  popolo,  suprema  dignità  nella  Re- 
pubblica senese.  Eppure  non  visse  che  50  anni  in  circa.  Infermatosi  in  Roma  Fran- 
cesco suo  padre,  egli  subito  vi  accorse,  e  vi  si  ammalò  anche  lui.  Tornato  in  Siena 
col  cadavere  paterno,  morì  esso  pure  di  febbre  maligna  nel  giorno  4  di  Settembre 
1470,  e  fu  sepolto  nella  stessa  tomba  del  padre. 

«  Questo  cavaliere  fu  eccellente  Legista  ;  e  per  testimonianza  del  Campano,  era 
stato  designato  alla  dignità  Senatoria  in  Roma  per  l' anno  successivo  a  quello  in  cui 
avvenne  la  sua  morte;  e  così  non  potè  assumere  quell'alto  ufficio.  (UGURGIERI  A. 
Pompe  Senesi  Parte  e  loco  citati  pag.   311,  313). 

(')   'R-   archivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro  Lettere.  Voi.    152  n.   73. 
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si  spera  sarà  electo  per  tutto    Sabato.   Che    Dio  ce  lo  conceda  propi- 
tio  .  .  . 

«  Ex  domo  Conservatorum  Urbis 
«  die  XXVIIIJ  Augusti   1464 
«  fìlius  et  servitor  Nicolaus  Severinus  Senator  Urbis  »  (*), 

Il  Severini,  che  era  uomo  di  grande  esperienza  ed  accor- 
tezza, mostrò  la  sua  sicura  perspicacia  anche  nei  due  fugaci  ac- 
cenni contenuti  nelle  surriferite  lettere  sue  :  e  cioè  tanto  in  quello 
della  sollecita  elezione  del  nuovo  pontefice,  quanto  nell'  altro  col 
quale  assicurava  che  il  Duca  d'  Amalfi,  Antonio  Piccolomini,  ni- 
pote di  Pio  II  e  Castellano  del  Castello  di  Sant'  Angelo,  a- 
vrebbe  fatto  il  dover  suo  col  restituirlo  alla  Santa  Sede  :  cosa  di 
cui  molti  dubitavano  e  più  d' ogni  altro  il  Collegio  dei  Car- 
dinali. 

* 
*  * 

La  elezione  del  papa  fu  fatta  al  primo  scrutinio,  nella  per- 
sona di  Pietro  Barbo,  veneziano,  cardinale  denominato  di  San 
Marco  e  che  prese  il  nome  di  Paolo  secondo.  La  notizia  giunse 
a  Siena  nel  giorno  30  di  agosto,  nel  quale  era  avvenuta  la  no- 
mina ;  e  nel  giorno  medesimo  la  Signoria  esprimeva  per  lettera 
al  neo-eletto  le  più  fervide  congratulazioni  dichiarandogli  :  che 
«  tanta  e  tanto  ineffabile  era  la  letizia  e  tanto  singolare  la  gio- 
condità degli  animi  per  l' annunzio  della  sua  felicissima  esalta- 
zione, che  mai  avrebbe  potuto  farne  per  iscritto  la  completa  di- 
mostrazione. Giacche  nulla  di  più   consolante    e    desiderabile   sa- 


(^)  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro  Lettere  Voi.  152  n.  74  «  pic- 
colo di  Nanni  Seoerini  fu  eccellentissimo  dottore  di  leggi,  quali,  nella  sua  prima  gioventù, 
interpetrò  nella  patria.  Ma  datosi  poi  ai  maneggi  politici,  rese  molti  e  buoni  servigi 
alla  Repubblica;  per  i  quali,  nel  1458,  fu  mandato  con  altri  a  congratularsi  con  Pio  II 
per  la  sua  assunzione  al  Pontificato.  Quindi  fu  per  lungo  tempo  Ambasciadore  ordi- 
nario, per  incarico  della  stessa  Repubblica,  e  presso  il  Pontefice  Paolo  II,  successore 
di  Pio.  Nelle  quali  cariche  tutelò  con  grande  prudenza  gli  interessi  della  patria  in 
quella  Corte.  Governò  diversi  popoli,  perchè  fu  Potestà  a  Perugia  nel  1 460,  e  nel- 
r  anno  seguente  a  Narni.  Ma  il  Pontefice  Pio  li  autenticò  in  modo  speciale  la  stima 
che  il  Severini  si  era  universalmente  guadagnata,  creandolo  Senatore  di  Roma  nel  1464. 
E  fornito  questo  officio  con  molta  sua  riputéizione,  rimase  in  Roma  come  Ambasciatore 
ordinario  per  la  Repubblica.  Tornato  in  patria  in  grave  età,  vi  finì  tranquillamente  la 
vita  nell'anno    1479.  (UGURGIERI  A.   Pompe  Senesi  cit.  Parte   I.  pag.  319). 
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rebbe  stato  possibile  che  accadesse,  tranne  un  evento  come  quello 
che  era  cagione  di  grande  esultanza  per  tutto  il  gregge  cattolico, 
e  particolarmente  per  Siena  :  che  vedeva  chiamato  a  così  eccelso 
ufficio  un  personaggio  sì  degno,  e  che  da  molti  anni  era  stato 
eletto  suo  cittadino.  Dalla  qual  cosa  ne  ridondavano  ad  essa  im- 
menso onore  e  compiacimento. 

E  pur  riservandosi  di  compiere  con  la  viva  voce  di  speciali 
oratori,  il  dovere  graditissimo  di  manifestare  alla  Beatitudine  Sua 
1  sentimenti  unanimi  di  somma  riverenza  e  devozione  dei  Senesi 
verso  la  persona  sua,  per  così    fausto    e    solenne    avvenimento,    i 
Priori  Governatori,  il  Capitano   di  popolo  e  gli  altri    Rappresen- 
tanti della  Città  e  del  Dominio,  non  avevano    saputo,  ne   voluto 
resistere  all'  impulso  ardentissimo  dell*  animo  loro,  di  farsene  pre- 
murosi interpreti   presso    la    Santità    Sua,    dichiarandole,    senza    il 
mmimo  indugio,  per   lettera,    il    gaudio    concorde    e    straordinario 
che  la  città    tutta    ne   aveva    risentito  ;    e    confermando  al   tempo 
stesso  che,    con    pari    ed   immutabile    concordia,    essa    si    sarebbe 
sempre  mantenuta  del  Sommo  Pontefice  e  della  Sede  Apostolica 
figliuola  osservantissima,  come  di  Roma  siepe  e  fidissimo  antemu- 
rale. Ed  intanto  profittavano  della  circostanza  per  raccomandargli 
fervorosamente  quei  molti  concittadini  che  tenevano  pubblici    uf- 
fici negli  Stati  della  Chiesa,  attestando  e  garantendo  alla  S.  B.^e 
la  loro  indefettibile  e  zelante  fedeltà  ('). 

Ma,  pur  troppo,  su  quest'  ultimo  argomento  i  fatti,  gli  ap- 
prezzamenti ed  il  contegno  del  nuovo  pontefice,  si  accordarono 
poco  con  le  richieste  e  le  aspettative  dei  Senesi. 

* 
*  * 

Frattanto  cominciavano  a  pervenire  da  Roma  i  primi  avvisi 
sull'atteggiamento  assunto  da  lui  nell'esercizio  dell'altissimo  ufficio; 
ed  intorno  alle  speranze  e  alle  trepidazioni  ansiose  che  ne  erano 
derivate.  E  chi  prima  di  ogni  altro  ne  informava  la  Signoria  era 

(^)  «...  Et  quomodo  cives  nostri  complures  in  Ecclesie  locis  nonnullis  magistra- 
tus  gerunt.  commendare  eos  diligenter  decrevimus  clementie  V.  S.tis.  Hi  enim  nostre 
Reipublice  gratissimi  sunt.  et  Ecclesie  rebus  fidi  admodum  fuere  ;  nec  unquam  a  fide 
debitoque  eorum  munere  deficient  »  (R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro. 
Copialettere  Voi.    1682,   f.    179»). 
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quello   stesso  Niccolò  Severini,  Senatore  di  Roma,  che  le  aveva 
dato  annunzio  della  convocazione  del  Conclave. 

«  ....  Visitando  la  Santità  del  Papa,  el  cui  nome  è  Paulus 
Secundus,  raccomandai  la  città,  et  deinde  Misser  Francesco  Aringhien 
per  lo  Senato,  a  lui  promesso  per  Papa  Pio.  Risposemi  S.  S.tà  que- 
sto ultimo  aver  promesso  a  tre;  et  che  avendo  saputo  tale  promessa 
prima,  1'  avrebbe  avuto  a  memoria  ;  et  che  lo  amava. 

«  E  questa  fu  una  audientia  molto  repentina  e  generale,  il  dì 
secondo  de  la  sua  creatione  ;  dove  usci  a  dare  audientia  publica  :  che 
e'  era  300  persone  et  più  ;  et  ogni  homo  correva  oUre,  come  ed  m 
modo  che,  veduto  me,  si  parti  e  tornossi  in  camera,  et  però  S.  S.tà 
non  mi  fece  altra  risposta  a  la  raccomandatione  facta  de  la  città.  Et 
anco  sapeva  che  io  parlavo  da  me  senza  commissione,  che  non  era 
possibile  averla.  Ma  spero  S.  S.tà  ci  sarà  propitia  e  buono  padre.  Et 
V.  S.  provedarà  di  farlo  visitare  ;  a  la  quale  mi  raccomando,  e  pre- 
gho  si  degni  raccomandarmi  a  S.  B.ne  in  modo  efficace  :  perchè  può 
parlare  di  me  audacemente,  che  nulla  ò  commesso  che  abbi  a  turare 
la  bocha  a   chi   volesse   parlare   di   me.    Ex   Urbe   die   iij   septembris 

1464. 

E.  M.  D.  V.  N.  Severinus  »  (0- 

Ma  in  quel  medesimo  giorno  la  Signoria  di  Siena  aveva 
scritto  al  proprio  Residente  in  Roma  nei  termini  seguenti  : 

«  Domino  Gregorio  Lollio,  oratori  nostro  Rome  »  (').  Habbiamo 
ricevute  lettere  vostre  circa  la  commissione  a  voi  data,  et  quantunche 
non  sieno  venute  lettere  vostre  innanti  alla  creatione  del  nuovo  Papa, 


(')  %.   Jlrchivh  di  Stato  in  Siena,   Concistoro,   Lettere  Voi.    152.  n."  82. 

(2)  «  Gregorio  Loli.  nobil  Sanese  e  Consobrino  di  papa  Pio  11.,  fu  homo  gran- 
demente stimato  nella  Corte  di  Roma,  e  servì  il  parente  in  grado  di  segretario.  Con- 
fessava  Pio  di  essere  molto  obbligato  alla  casa  di  Gregorio  perchè  venuto  di  Pienza 
a  Siena,  in  età  di  18  anni,  fu  raccolto  in  casa  di  Niccolò  Loli.  padre  di  Gregorio, 
e  marito  di  Bartolomea  zia  di  Pio.  Il  quale  assunto  al  pontificato,  adoperò  1'  opera 
di  Gregorio,  non  solamente  nei  domestici  e  privati  gabinetti,  ma  ancora  nei  pubblici 
affari,  mandandolo  Nunzio  straordinario  a  diversi  Principi,  e  specialmente  ai  Vene- 
ziani, in  favore  del  Cardinale  Pietro  Barbo  loro  concittadino  (che  fu  poi  papa  Paolo  II). 
per  gli  interessi  della  Chiesa  di  Vicenza.  Era  amato  da  Pio  a  tal  segno  che  gU  im- 
petrò dalla  Repubblica  di  Siena  il  perdono,  e  la  remissione  del  bando  che  haveva 
di  perpetuo  esilio  dalla  patria.  Gli  diede,  come  a  molti  altri  suoi  cari,  il  cognome  e 
r  arme  de*  Piccolomini.  Morto  Pio,  ed  eletto  Papa  il  Cardinale  Barbo.  Gregono 
domandò  licenza  di  arrivare  a  Siena    per  accomodare    alcuni   suoi   domestici   affan  e 
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tamen  voliamo  che  si  exequisca  quanto  vi  commettiamo,  con  la  solita 
prudentia  vostra  :  che  sono  cose  honorevoli  et  utili  ad  la  nostra  repu- 
blica,   et  anco  a  la  persona  vostra. 

«  Habbiamo  mterea  havuta  la  significatione  de  la  creatione  del 
novo  sommo  Pontefice,  de  la  quale  habbiamo  ricevuta  singulare  leti- 
tia  ;  perchè  certamente  crediamo  sarà  ad  salute  de  la  Christiana  religione, 
et  ad  firmità  ed  stabilimento  della  tranquillità  nostra  :  unde  ne  regra- 
tiamo  humilmente  lo  immortale  Dio  ;  perchè  quella  medesima  fiducia 
filiale  intendiamo  usare  colla  S.  B.n^,  che  havemo  colla  felice  memo- 
ria di  Papa  Pio  ;  per  la  affectione  singulare  ha  sempre  havuta  a  la 
città  nostra,  de  la  quale  è  cittadino  stato  più  tempo,  et  padre  et  pro- 
tectore  singulare. 

«   Deliberiamo  nulla  occorrerà  che,  o  con  lettere,  o   con    oratori. 


1'  ottenne  con  condizione  di  presto  ritornare  alla  Corte  di  Roma.  Ma  egli,  o  sopraf' 
fatto  dal  dolore  della  seguita  morte  di  Pio,  o  intimorito  dalle  persecuzioni  che  papa 
Paolo  faceva  alle  creature  e  famigliari  dell'  antecessore,  fece  risoluzione  di  non  ritor- 
nare così  presto  a  Roma,  come  ne  aveva  dato  intenzione.  Onde  il  Papa,  che  de- 
siderava valersi  di  lui,  impose  al  Cardinale  Papiense  che  lo  esortasse  efficacemente  al 
ritorno  ;  come  fece  con  la  seguente  sua  epistola,  che,  in  ordme  tra  le  altre  sue,  è  la 
settantesima,  nella  quale  era  detto  : 

«  Pontifex  de  te  iam  bis  requisivit.  Video  piane  operam  tuam  optat.  Qui  sibi 
nunc  ab  officio  servii,  senex  est,  et  valetudinarius,  nequaquam  tanto  oneri  par.  Pro- 
pterea  abeunti  tibi  iniunxit  ut,  absolutis  dimesticis,  apud  se  esse  malles  quam  alibi. 
Idem  suadeo  ego.  Integritas  tua,  nota  experimento  hic  est.  Haberis  in  precio,  dilige- 
ris,  laudaris  et  desideraris  a  multis,  de  quibus  es  meritus  bene.  Omnia  haec  satis  sua- 
dent  reditum.  Sed  habes  quoque  fìlioss.  Pii  amantes  tui  quibus  salus  tua  est  chara. 
Habes  et  hunc  Papiensem,  cujus  m  te  charita,  si  abessent  caetera,  vivere  te  sine  eo 
nullo  modo  pati  deberet.  Quid  scribam  aliud  non  habeo  ;  nisi  ut  tu  scribas,  et  tibi 
fundamentum  vitae  loces  ubi  tibi  honoratae  vitae  sumpsisti  exordium    » . 

Ad  un  richiamo  così  amichevole,  rassicurante  e  lusinghiero,  non  era  possibile 
ragionevolmente  né  decentemente  resistere  ;  e  come  vedremo  più  innanzi,  vi  si  ar- 
rese ;  e  ne  profittò  per  rendere  molti  altri  utili  servigi  al  suo  paese,  che  ne  usufruì 
r  opera  prudente  quanto  efficace,  nella  trattativa  di  importanti  affari  di  pubblico  in- 
teresse. 

Le  notizie  che  sono  state  qui  sopra  trascritte,  fino  alla  lettera  del  Cardinale  Pa- 
piense inclusive,  sono  state  tolte  dall'  opera  già  più  volte  citata  del  P.  UGURGJERI 
intitolata  Le   'Pompe  Senesi,   Parte    1.,  pag.   230  e   231. 

Un  erudito  scrittore  odierno,  dopo  avere  riassunte  le  informazioni  surriferite,  vi 
aggiunge  —  completandole  —  che  Gregorio  Loli,  dopo  la  morte  di  Pio  II.  si  ri- 
ritrasse a  vivere  onorato  in  patria,  ove  morì  di  peste  nel  settembre  del  1478.  (ZlP- 
PEL  Giuseppe.  La  Vita  di  'Paolo  II.  nella  nuova  edizione  dei  l^erum  Ilalica- 
rum  scriptores,   Tomo  III,   Parte  XVI,   pag.  50  in  nota). 
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non  sia  per  noi  notificato  a  S.  S.tà  ;  perchè  siamo  veri  figliuoli  di 
Santa  Chiesa,  et  sepe  et  continuo  di  quella,  s\  per  lo  sito,  sì  per  la 
volontà,  particolarmente  dati  alla  devotione  de  la  clementia  sua. 

«  Et  però  filialmente,  et  sotto  secreto,  voliamo  significhiate  alla 
S.  S.tà  come  per  li  vicini,  et  anco  forse  con  altri,  sicondo  che  è  af- 
firmato,  et  siamo  advisati  di  più  luoghi,  dubitiamo  non  si  facci  impresa 
contra  Piombino  :  et  è  riferito  certe  genti  d'  arme  essere  già  inviate 
et  entrate  in  Toscana  per  tale  cosa  exeguire. 

«  La  quale  cosa  quanto  importòi,  non  solo  allo  Stato  nostro,  ma 
a  la  universale  quiete,  potete  facilmente  stimare  ;  perchè  tale  non  pic- 
colo foco  potrebbe  indurre  incendio  pernitiosissimo  a  tutta  Italia  ;  et 
sarebbe,  si  può  dire,  ne  le  parti  di  Santa  Chiesa,  nel  principio  di  sì 
glorioso  Pontificato.  Onde  voliamo  per  parte  nostra,  con  quello  modo 
prudente  vi  parrà,  dichiariate  et  notifichiate,  a  la  S.  S.tà  queste  cose, 
et  mostriate  lo  evidente  incendio,  colle  ragioni  saprete  excogitare.  Che 
invero  nulla  favilla  può  suscitarsi  in  queste  parti  che  non  babbi  a  por- 
gere turbatione  a  S.  S.'à  et  all'  honore  di  quella,  et  di  Santa  Chiesa. 
Et  operate  con  S.  B.ne  che  si  degni  fare  quelli  salutari  rimedi  che 
sua  sapientia  vedrà  expedienti  ;  scrivendo  alli  autori  di  tal  cosa,  quali 
bene  intendete,  parendoli  ;  et  altrimenti  provvedendo  siche  incendio 
non  babbi  a  nascere  in  Toscana. 

«  A  le  quali  cose  usate  la  solita  diligentia  vostra,  come  ci  con- 
fidiamo ;  et  respondete.  Mettendo  in  gratia  la  città  nostra  a  S.  S.tà, 
et  quella  come  figliuola  ossequentissima  offerendo  :  che  invero,  oltre  ad 
essere  devotissimi  di  Santa  Chiesa,  oltre  tutti  gli  altri,  habbiamo  par- 
ticularmente  in  S.  B.ne  collocata  somma  speranza. 

«  Et  sopra  tutto  operate  che  non  si  babbi  ad  sapere  che  da  noi 
esca  tale  adviso. 

«  La  faccienda  di  messer  Francesco  Aringhieri  exequite  con  di- 
ligentia »  ('). 

Il  5  di  Settembre,  nel  Concistoro,  e  nel  consiglio  del  po- 
polo fu  deliberato  l' invio  di  quattro  oratori  al  Pontefice  (*). 

Nel  giorno  successivo  sopraggiunse  la  notificazione  officiale 
della  elezione  di  esso,  mandata  dal  Collegio  dei  Cardinali  al  Ca- 
pitano di  popolo,  per  significargli  la  nomina  avvenuta,  a  primo 
scrutinio,  del  Cardinale  dal  titolo  di  San  Marco,  che  aveva  preso 


(')  ylrchivio  di  Stato  in  Siena,   Concistoro.   Copialettere,  Voi.    1682,   f.    183. 
(^)  Ivi.   Concistoro.   Delib.,   Voi.   588,  e.   5.  Consiglio  Gen.le.  Delib..  Voi.  230, 
f.    184. 
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il  nome  di  Paolo  Secondo  ;  e  che  era  da  essi  qualificato  «  omni 
laude  cumulatissimum,  et  longa  experientia  probatissimum,  com- 
muni consensu,  et  unanimi  voto,  concordiaque  romane  ecclesie, 
dignissimum  pastorem  et  Pontificem  ...»    ('). 

In  quel  medesimo  giorno  giunse  pure  da  Roma  alla  Signo- 
ria un'  altra  lettera  che  conteneva  informazioni  ed  ammonizioni 
assai  importanti  sull'  indole  del  nuovo  Pontefice,  e  che  si  espri- 
meva così  : 

«  Io  ho  scripto  à  dì  passati  a  le  M.  S.  V.,  secondo  le  occur- 
rentie  ;  et  al  magnifico  Capitano  scripsi  sopra  e*  facti  di  Fighine.  Non 
che  da  questo  Papa  sia  da  aspettare,  o  dubitare,  alcuna  novità  contro 
la  ciptà  nostra,  perchè  si  mostra  tutto  affectionato  ad  essa,  et  da  lui 
non  credo  che  habbiamo  altro  che  bene  :  et  la  natura  sua  è  benigna, 
et  tutta  dirizzata  a  pace  et  quiete. 

«  Ma  è  da  dubitarsi,  quando  un  bel  traete  occultamente  fusse 
lassata  passare  la  cosa  per  la  importunità  loro,  et  per  le  varie  affectioni 
degli  huommi  et  Signori  che  possono  in  Corte.  Ma  da  S.  S.tà  certa- 
mente non  è  da  stimare  proceda  alcuna  cosa,  altro  che  buona  et  ho- 
norevole  per  la  ciptà  nostra.  Et  dovendo  morire  la  felice  memoria  di 
Papa  Pio,   non  so  chi  potessemo  bavere  più  affectionato  Pontefice. 

«  E  stato  anchora  parlato  con  la  Santità  Sua  de'  facti  di  Castro  ; 
et  anche  questo  spero,   anzi  tengo  certo,   che  passerà  bene. 

«  Et  di  tutto  darò  adviso  a  la  M.  S.  V.  Altro  di  nuovo  non 
e'  è. 

«   Commendo  me  M.   D.   V. 

«  Rome  die  vij  septembris  MCCCCLXIIIJ. 

«  La  lettera  de  la  S.  V.  li  fu  grata,  ma  avendo  prima  scripto 
uno  Breve,   non  si  curò  di  rispondere. 

«  M.  D.  V.  servitor  G.  de'  Piccolomini  »  (-). 

A  questa  lettera  i  Signori  Priori  Governatori  rispondevano 
tre  giorni  dopo  con  la  seguente. 

«  Domino  Gregorio  de  Piccolominibus.  Molto  accette  ci  sono 
state  le  lettere  vostre,  et  con  piacere  haviamo  inteso  quanto  per  quelle 
ne  rende  avvisati  la  Spet.tà  vostra,  et  maxime  el  testimonio  iocondis- 
simo  del  verace  amore  et  paterna  affectione  de  la  Santità  del  Sommo 
Pontefice  ;  la  qual  cosa  è,  per  molti  expermenti,  già  longo  tempo  no- 


(i)  hi.   Concistoro.   Lettere,  Voi.    152.  n."  86. 
(2)  hi.   Concistoro.   Lettere,  Voi.    152,  n."  87. 
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tissima  a  tutto  il  popolo  nostro.  Et  perchè  nissuna  cosa  può  essere  più 
grata  a  questa  Comunità  che  la  gratia  et  la  benevolentia  del  Sommo 
Pontefice,  quantunque  stimiamo  non  sia  necessario,  nondimeno  molto 
commendiamo  che,  ancora  per  intercessione  et  suplicatione  vostra, 
quante  volte  occorra,  testificate  la  fede  et  reverentia  nostra  in  verso 
la  S.'à  S.,  et  quanto  de  intimo  core  si  contenta  et  reputa  felice  que- 
sto popolo  per  la  sua  desiderata  et  gloriosissima  esaltatione  ;  et  lau- 
diamo a  questo  effetto  la  vostra  optima  diligentia  et  operatione  efficace  : 
la  quale  moltiplicata  stimamo  dovere  essere  tanto  più  fructuosa. 

«  Grande  consolatione  e  letitia  ha  preso  el  nostro  reggimento  del 
gratioso  Breve  et  benigne  lettere  scnpte  da  la  Santità  del  Papa  a  que- 
sta Republica,  de  le  quali  lettere  mandiamo  la  risposta  ;  la  quale  con 
studio,  e  vostra  usata  diligentia,  ordinate  h  sia  presentata  ad  oppor- 
tuno tempo,  per  modo  che  tanto  più  intensamente  intenda  S.  B.ne  el 
nostro  devotissimo  affecto  filiale,  reverentia  et  fede  di  questa  nostra 
città  inverso  l'Apostolica  Sede,  et  la  B.ne  S.  ;  come  di  tutto  ciò  con- 
fidiamo che  farà  la  prudentia  vostra,   de  la  quale  siamo  certi. 

«  Et  occorrendo  alcuna  cosa  degna  et  importante,  secondo  la 
consueta  vostra  sollecitudine,  ne  siamo  pienamente  et  con  celerità  ad- 
visati   »   (^). 


La  risposta  al  Pontefice,  della  quale  è  fatto  cenno  in  que- 
sta lettera,  fu  scritta  in  quello  stesso  giorno  10  settembre,  e,  come 
può  facilmente  immagmarsi,  conteneva  reiterate  e  calorose  as- 
sicurazioni di  somma  venerazione  e  di  completa  obbedienza  per 
la  S.'^  S.  e  per  la  Chiesa  ;  di  gaudio  ed  esultanza  inenarrabili 
per  la  esaltazione  di  lui  e  del  Papato,  non  meno  che  di  illimi- 
tata fiducia  nella  sua  protezione  e  benevolenza  ;  delle  quali,  per 
le  prove  evidenti  e  molteplici  che  la  Repubblica  aveva  già  ri- 
cevute, si  attestava  una  gratitudine  profonda  ed  inalterabile.  Al 
tempo  stesso  si  raccomandavano  fervidamente  alla  clemenza  sua 
la  Comunità  in  generale,  ed  in  particolare  quei  cittadini  senesi 
che  avevano  esercitati  pubblici  uffici  negli  Stati  della  Chiesa  (^). 

Ma  quest'  ultima  raccomandazione,  alla  distanza  di  soli  tre 
giorni,  fu  rinnuovata  ed  individuata  nel  modo  più    caloroso,    con 


(*)  hi,   Concistoro.  Copialettere,  Voi.    1682,   f.    190^ 

('')  Archivio  di  Stato  in  Siena,  Concistoro.  Copialettere,  Voi.    1682,  f.    189. 
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altra  lettera  diretta  allo  stesso  Pontefice,  e  nella  quale  i  Signori 
Priori  Governatori  così  si   esprimevano  (')  : 

«  Si  è  sperimentata,  e  con  sì  evidenti  prove  ci  è  stata  di- 
mostrata, la  paterna  predilezione  e  la  carità  grandissima  della  San- 
tità Vostra,  tanto  verso  questa  città,  quanto  verso  i  singoli  suoi 
cittadini,  che  ci  sentiamo  eccitati  da  esse  a  raccomandare  con 
molta  fiducia  alla  Beatitudine  vostra  quei  concittadini  nostri  che 
sono  nati  da  una  famiglia  che  per  antichi  titoli  di  benemerenza 
è  alla  Repubblica  nostra  carissima. 

«  Abbiamo  saputo  che  Jacoho  Tolomei,  il  quale  aveva  in 
custodia  la  Rocca  di  Assisi,  è  stato  per  ordine  di  V.  S.'^  con- 
dotto a  Roma.  E  quantunque  crediamo  che  egli  non  siasi  allon- 
tanato da  quel  retto  modo  di  vivere  col  quale  si  è  sempre  con- 
dotto, e  che  era  imposto  e  stabilito  dalla  nostra  Repubblica  ai 
suoi  cittadini,  di  non  fare  cioè  se  non  ciò  che  fosse  giusto  ed 
onesto,  e  conforme  al  decoro  della  Santa  Chiesa  Romana  ;  pur 
nondimeno,  per  quella  carità  con  la  quale  dobbiamo  abbracciare 
i  nostri  concittadini,  di  buon  grado  e  con  tutto  1'  animo  racco- 
mandiamo quelli,  per  i  quali  speriamo  con  fiducia  che  la  racco- 
mandazione nostra  possa  trovar  grazia  presso  la  vostra  Beatitu- 
dine  » . 

Ma  il  caso  non  era  purtroppo  di  per  se  stesso  sem.plice  e 
netto,  come  la  Signoria  di  Siena  supponeva,  o  mostrava  di  cre- 
dere. 

Quel  Giacomo  Tolomei  che  essa  raccomandava  con  tanta 
premura  al  Pontefice,  era  stato  infatti  uno  dei  concittadini  predi- 
letti e  più  favoriti  da  Pio  IL,  al  quale  era  pure  unito  da  vincoli 
di  parentela;  e  da  lui,  nel  26  agosto  1459,  era  stato  creato  go- 
vernatore di  Foligno,  con  1'  aggiunta  di  Spoleto  e  di  Assisi  ("). 

Inoltre  gli  aveva  affidata  la  custodia  di  Castel  Sant'Angelo, 
di  cui  era  Castellano  Antonio  Piccolomini,  Duca  di  Amalfi,  e 
nipote  dello  stesso  Pontefice;  e  tale  dehcato  ed  importante  inca- 
rico aveva  tenuto  ed  esercitato,  con  la  qualifica  di  Vice-Custode, 
fino  alla  morte  del  Pontefice  medesimo  Q). 


O  Ivi,  ibidem,  f.    193. 

(2)  UGURGIERI.    "Pompe  senesi  citate.  Voi.   HI,  ms..  pag.   305. 

(»)  ZIPPEL  G.   Op.  cit.,   pag.   26  in  nota. 
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Della  restituzione  incondizionata  di  quel  Castello  fatta  dal 
Duca  al  nuovo  Papa,  la  Signoria  di  Siena  ebbe  sollecito  avviso 
con  la  lettera  seguente  : 

«  Illa. mi  et  excelsi  domini  ...  ».  «...  Avisasi  la  S.  V.  come 
il  Ducha  d'  Amalfi  mandò  a  consignare  il  Castello  di  Sancto  Angiolo 
a  la  Santità  di  N.  S.  senza  alcuno  capitolo,  liberamente,  et  cosi  fu 
poi  consignato  ...  ». 

«  Datum  Rome  die  xvlj  septembris   1464. 

«  lUu.me  D.  V. 

«   Minimus  servitor  Antonius  de  Paltonibus  de  Senis  »   ('). 

Il  nuovo  Pontefice  però  avendo,  per  quanto  sembra,  avuta 
notizia  che  nell'  amministrazione  dello  Stato  si  trovava  molto  e 
grave  disordine,  e  volendo  accertarsi  subito  della  condotta  tenuta 
dai  Governotori  e  dai  Castellani  di  tutto  il  dominio  pontificio, 
durante  il  regime  del  suo  antecessore,  faceva  emanare  dal  Ca- 
marlingo, con  la  data  del  3  ottobre  1 464  (ossia  pochi  giorni  dopo 
la  raccomandazione  del  Tolomei  fattagli  dalla  Signoria  di  Siena) 
un  decreto  col  quale  si  dava  incarico  a  ser  Niccolò  di  Luca, 
chierico  di  camera  ed  a  Niccolò  da  Cittadella,  abbreviatore,  di 
sindacare  1'  operato  di  tutti  i  castellani  ed  ufficiaU  predetti  «  et 
«  de  plano,  sine  strepitu  et  figura  iudicii,  sola  facti  veritate  in- 
«  specta,  in  predictis  procedendi,  iudicandi,  sententiandi,  conden- 
«  nandi,  multandi,  liberandi  et  absolvendi  »    (^), 

Ed  in  quel  processo  si  trovò  per  l'appunto  coinvolto  e  gra- 
vemente   compromesso    il   Tolomei:  il   quale   ebbe  a   soffrire    per 


(')  Archìvio  di  Stato  in  Siena,   Concistoro,   Lettiere,   Voi.    153,  n."    15. 

(^)  Molti  ed  interessanti  ragguagli  su  questo  processo  si  trovano  registrati  nel  ci- 
tato libro  dello  Zippel  a  pag.  26  e  105.  E  fra  essi  i  seguenti.  Esiste  in  un  codice 
a  Londra  una  serie  di  lunghissimi  «  capitoli  in  terza  e  quarta  rima  fatti  dall'  infeli- 
«  cissimo  Giacomo  Ptolomei  di  Siena,  durante  la  sua  prigionia  nel  Castello  di  Seinto 
«  Angelo  a  Roma,  ad  istantia  del  Papa  Paolo  li.  ».  Subito  dopo  la  morte  di  que- 
sto Pontefice  il  Tolomei  riebbe  il  favore  della  Santa  Sede  :  come  n'  è  prova  anche 
r  ampio  salvocondotto  di  entrare,  uscire  e  stare  liberamente  e  sicuramente  in  Roma, 
e  negli  Stati  della  Chiesa,  che  egli  ottenne,  con  Breve  del  IO  gennaio  1472.  Esso 
non  è  però  da  confondersi  con  quel  JUCesser  Qiacomo  di  Pietro  d'Andrea  dei  To- 
lomei che.  Lettore  di  Diritto  Civile  nello  Studio  di  Siena,  ebbe  un  assegno  mensile 
di  50  ducati  dal  Papa  Pio  11  ;  e  del  quale  parla  lo  ZDEKAUER  nel  succitato  suo 
libro  intitolato  Lo  Studio  di  Siena  nel  ^Rinascimento,   pag.  87. 
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esso  una  lunga  e  dolorosa  prigionia  in  quello  stesso  Castel  San- 
t'Angelo, nel  quale  aveva  per  molto  tempo  imperato  come  Vice 
Castellano.  Caso  del  resto  non  insolito  nella  storia  della  Mole 
Adriana.  Ma  come  osserva  il  sig.  Zippel,  quella  di  Paolo  II  fu 
veramente  l' epoca  più  memorabile  per  i  prigionieri  illustri  che 
languirono  in  quella  Mole.  Però  la  vittima  più  disgraziata  di  tutte 
quelle  racchiuse  in  quel  carcere  fu  messer  Giacomo  Tolomei.  In 
quel  castello  le  celle  ordinariamente  destinate  alla  custodia  dei 
detenuti  erano  situate  in  alto  «  nel  piano  sovrastante  al  quartiere 
del  Castellano;  il  quale  era  così  meglio  in  grado  di  accorgersi 
facilmente  di  ogni  tentativo  di  evasione.  Ma  il  numero  grande  dei 
prigionieri  che  vi  furono  raccolti  al  tempo  di  quel  Pontefice,  rese 
necessarie  spese  frequenti  e  non  lievi  per  il  rafforzamento  e  l'am- 
pliamento di  quei  sinistri  ricettacoli.  E  così  a  quelle  prigioni  di 
custodia  ordinaria  furono  aggiunte  le  segrete  nell'  interno  dell'an- 
tico corpo  cilindrico  della  Mole  ;  ed  i  pozzi,  ossia  «  quelle  or- 
ribili e  tenebrose  mude  le  quali  oggi  si  offrono  alla  vista  inorridita 
dei  visitatori  del  Castello  ».  Ed  in  quel  nuovo  carcere  sotterraneo 
il  Pontefice  veneziano  fece  gettare  gli  spodestati  Signorotti  del 
Patrimonio,  Francesco  dell'  Anguillara,  Francesco  d'  Alviano,  il 
Gattalusio  ed  il  Tolomei  ;  già  da  quattro  anni  racchiusi  nella 
Mole.  Ed  in  uno  di  quei  pozzi,  come  narra  il  Platina,  e  confer- 
mano i  documenti  pubblicati  dallo  Zippel,  languì  l' infelice  ex- 
castellano, per  ordine  del  Papa  Barbo  «  risoluto  ad  estirpare  da 
Roma  e  dallo  Stato  la  mala  pianta  dei  Sanesi,  che  vi  avevano 
scandolosamente  padroneggiato  sotto  Enea  Silvio  » .  Tra  i  beni 
sequestrati  a  Messere  Jacopo,  al  momento  del  suo  arresto  a  Spo- 
leto, vi  erano  vesti  preziose,  armi,  argenterie,  denari  e  documenti 
pontificii  che  il  Senese  aveva  trafugati.  Fra  quei  documenti  vi 
erano  «  certe  scripture  et  due  Bolle,  in  uno  panno  incerato,  im- 
portantissime » .  Fuorché  i  denari  e  le  bolle,  i  beni  del  Tolomei 
furono  ben  presto  restituiti,  consegnandoli,  il  6  Aprile  1465  a 
Giacomo  di  Nanni  Tolomei,  nipote  del  Castellano;  ma  questi  non 
riebbe  la  libertà.  Anzi,  dopo  un  fallito  tentativo  di  fuga  dal  car- 
cere (che  può  ritenersi  avvenuto  nella  primavera  o  nell'  estate  del 
1466),  la  condizione  del  prigioniero  divenne  più  dura:  e  duris- 
sima si  fece  nel   1468;  in  seguito  alla  congiura  dei   Pomponiani; 
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per  la  quale,  secondo  il  racconto  del  Platina,  fu  assegnata  al  To- 
lomei  la  segreta  da  cui  venne  tratto  soltanto  all'epoca  della  morte 
di  Papa  Paolo   II, 

L' imputazione  per  la  quale  il  Tolomei  fu  dapprima  impri- 
gionato, secondo  la  testimonianza  dei  biografi  di  Paolo  II,  sarebbe 
stata  quella  di  atti  di  crudeltà  e  di  estorsione  di  denaro  nell'  e- 
sercizio  delle  sue  funzioni  quale  governatore  di  Castel  Sant'An- 
gelo :  delitti  di  cui  uno  dei  suddetti  biografi  vorrebbe  scagionarlo, 
tenendo  conto  della  dichiarazione  di  messer  Giacomo,  di  aver 
mirato  soltanto  a  reprimere  inflessibilmente  la  petulanza  della  gio- 
ventù romana.  Ma  da  questa  stessa  affermazione  risulterebbe  pro- 
vato per  lo  meno,  che  ad  esso  erano  state  affidate  attribuzioni 
esorbitanti  dall'  ufficio  di  custode  della  fortezza.  E  ciò  sarebbe 
confermato  anche  da  documenti  ufficiali;  ossia  da  note  di  paga- 
menti fatti  dalla  Camera  Apostolica,  per  somme  ingenti  al  Ca- 
stellano Tolomei,  a  titolo  di  sua  compartecipazione  alle  multe  in- 
flitte a  cittadini  di  Roma  ('). 

Ora,  pur  tenendo  conto  di  tutto  ciò,  resterebbe  sempre  in- 
contestabile il  fatto,  che  il  Tolomei  fu  per  ordine  del  Pontefice, 
e  per  tutta  la  durata  del  suo  pontificato,  tenuto  in  carcere,  e 
trattato  con  eccezionale  durezza,  senza  un  processo  formale,  se- 
guito da  regolare  sentenza.  E  ciò  non  può  formare  un  titolo  di 
elogio  ai  metodi  di  punitiva  giustizia  applicati  dal  suo  governo. 
Mentre  per  altra  parte  non  è  di  certo  una  conferma  della  retti- 
tudine di  quei  sistemi,  il  fatto,  che  il  successore  di  quel  Papa, 
restituì  subito  la  libertà  al  detenuto,  e  gli  concesse  un  «  ampio 
salvocondotto  di  entrare  stare  ed  uscire  liberamente  e  sicuramente 
in  Roma  e  negh  Stati  della  Chiesa  ». 


Ma  il  governo  della  Repubblica  di  Siena  non  poteva  natu- 
ralmente presupporre  tutto  quanto  abbiamo  accennato,  riassumendo 
le  sciagurate  vicende  di  messer  Giacomo  Tolomei;  e  quindi  nem- 


(')  ZlPPEL  G.  Documenti  per  la  storia  di  Castel  S.  Jlngslo.  Archivio  della 
R.  Società  Romana  di  storia  patria,  anno  1912  f.li  1-2  pag.  164,  166,  167,  168, 
170.  E  non  è  qui  fuor  di  luogo  noteire  che  anche  il  bargello  di  Roma  sotto  Pio  li, 
era  un  Antonio  Bucciarelli  di  Grosseto,   ivi  pag.  171. 
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meno  immaginarsi  !a  persecuzione  implacabile  che  esso  avrebbe 
dovuto  subire  per  il  malo  animo  del  Pontefice  succeduto  allora  a 
Pio  II.  E  preoccupandosi  soltanto  di  guadagnarne,  con  ogni  mezzo, 
la  benevolenza  ;  non  frappose  indugio  a  dare,  agli  omaggi  verbali 
e  scritti  già  resigli,  anche  il  complemento  necessario  e  doveroso 
di  fare  atto  solenne  di  riconoscimento  e  di  sommissione  alla  su- 
prema sua  autorità.  Ed  a  questo  fine  nell'adunanza  del  Consiglio 
del  popolo,  tenuta  il  1 2  Settembre  di  quell'  anno  1 464,  fu  deli- 
berato di  fare,  prima  di  tutto  un  regalo  in  danaro  o  in  altro,  sino 
alla  concorrenza  di  40  fiorini  al  messaggero  che  avrebbe  portate 
le  lettere  di  partecipazione  della  nomina  del  nuovo  Papa  (^)  ;  e 
poi  di  dare  incarico  a  tre  cittadmi  di  formulare  le  istruzioni  per 
i  quattro  oratori  da  mandarsi  al  medesimo  (").  E  finalmente  furono 
eletti  gli  oratori  stessi  nelle  persone  dei  «  claiissimi,  cavaliere 
messer  Ludovico  Petroni,  messer  Francesco  Aringhieri,  messer 
Francesco  Luti,  ed  il  nobile  homo  Pietro  Cerretani  »  (^). 

E  pur  riconoscendo,  e  dichiarando  che  questi  oratori  dove- 
vano viaggiare  «  ut  commodius  ire  possint  et  cum  majori  pompa  » 
tuttavia  fu  loro  ingiunto  formalmente  di  partire  entro  il  primo 
giorno  del  prossimo  mese  d' ottobre,  con  espressa  comminazione 
della  pena  di  cento  ducati  larghi  senesi,  per  chiunque  fra  essi, 
disobbedendo,  non  fosse  uscito  dalla  città  innanzi  che  tramontasse 
il  sole  di  quel  giorno. 

Per  norma  poi  del  loro  contegno,  e  del  compito  loro  affi- 
dato, fu  ad  essi  data  «  una  nota  substantiale  di  commissione  con 
la  quale  era  loro  imposto  quanto  appresso  »: 

«  In  prima  conferitisi  a  la  città  di  Roma,  et  presentatisi  al  cospe- 
cto  gloriosissimo  de  la  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Paulo  ij,  con 
ornata  et  dolce  oratione,  narrino  che,  essendo  precipuo  et  ardente  de- 
siderio che  la  città  nostra,  per  notissimi  et  efficacissimi  rispecti,  che  a 
la  Sede  Apostolica  sia  preposto,  per  divina  dispositione,  tal  pastore  che, 
per  la  cura  diligente,  et  pastorale  reggimento,  governi  con  giustitia  et 
con  pace  la  universale  ecclesia  catholica,  augumenti  et  exalti  la  gloria 
de  la  religione  et  fede  Christiana,  con  unione,  concordia  et  tranquillità 


(')  ylrchivio   di  Stato  in   Siena.   Concistoro   Delibercizioni  Voi.   588  f .  2 1  -22. 
{-)  hi,  ibidem  f.  26-28. 
(S)  Ivi,   ibidem  f.  28-30. 
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di  tutti  li  popoli  et  principi  de'  fedeli  ;  che  hora  potissimum  sonno, 
per  divina  gratia,  et  celeste  providentia,  exauditi  li  desideri  nostri,  es- 
sendo la  Sua  Beatitudine  assumpta,  sublimata  et  exaitata,  al  sacratis- 
simo  pontificio,  constituito  Vicario  di  Jtiesu  Cristo,  successore  di  san- 
ato Pietro,  prencipe  de  la  ecclesia,  monarca  di  tutti  li  Principi,  et 
summo  Sacerdote  ;  quello  che  come  vero  pontefice,  optimo  pastore,  et 
padre  universale  di  tutti  li  popoli  et  congregationi  fideli,  conservarà  et 
amplificarà  lo  Stato  de  la  sacrosanta  ecclesia  et  fede  catholica; 

«  Per  le  quali  cagioni  esponghino  la  città  nostra  havere  ricevuta 
per  questa  assumptione  singulare  et  inenarrabile  allegrezza,  esuberante 
letitia,  et  immenso  gaudio  ;  copiosamente,  et  con  loro  dolci  parole,  e- 
xtendendo  lor  sermone  a  questo  proposito,  e  congratulandosi  con  la 
S.  B.ne  del  divino  honore  et  summa  exaltatione  facta  dallo  eterno  Dio 
a  la  S.  S.tà;  rendendo  laude  et  possibili  gratie  per  tanto  dono  al  no- 
stro Salvatore  ;  el  quale  a  la  Christiana  religione  ha  proveduto  con  tanto 
splendore  et  gloria  d'uno  cittadino  de  la  nostra  patria;  demostrando 
quanto  a  tutta  la  città  et  popolo  nostro  sia  stata  grata  et  gioconda  que- 
sta divina  sorte;  essere  inspirata  da  Dio  in  quello,  lo  quale  era  ad 
questo  honore  supremo  da  li  animi  nostri  ardentemente  desiderato:  di- 
latando el  parlar  loro  ad  questo  effecto,  quanto  per  vivo  eloquio  si  con- 
viene et  richiede,  la  immensità  de  la  letitia  nostra,  et  adempimento  del 
nostro  desiderio. 

«  Expedita  la  conveniente  congratulatione,  quale  saprà  ben  fare 
la  prudentia  et  ornata  facundia  loro,  descendendo  a  le  parti  consuete 
a  la  Santità  del  summo  Pontefice,  per  parte  de  la  nostra  Republica, 
adorino  reverentemente  la  S.  B.ne,  bascino  li  suoi  beati  piedi,  et  ren- 
dino  a  la  S.  S.tà  debita  veneratione,  et  congrua  obedientia,  quali  che 
al  trono  gloriosissimo  de  la  Sede  Apostolica,  et  suprema  dignità  me- 
ritamente si  conviene  ;  demostrando  la  singulare  fede,  perfecta  devo- 
tione,  summa  observantia,  et  incomparabile  sincerità  d'amore  et  di  di- 
lectione  del  nostro  reggimento,  et  universalmente  di  tutto  questo  popolo 
a  la  S.  B.ne;  de  la  quale  siamo  veri  et  obsequentissimi  figlioli,  si  per 
consuetudine  de  la  nostra  Republica,  la  quale  sempre  è  stata  devotis- 
sima a  la  sacrosanta  Romana  ecclesia,  et  a  li  suoi  Pontefici;  si  per 
particulare  et  explicabile  carità  et  fidelissimo  affecto  in  verso  la  Sua 
Santità. 

«  Faccino  subsequenter  le  accomodate  proferte,  dolcemente  et  con 
summa  reverentia,  offerendo  la  città,  reggimento,  et  tutta  la  f acuità  et 
forze  di  questa  patria,  promptissime  ad  conservatione,  gloria  et  augu- 
mento  de  la  sancta  Chiesa,  et  de  la  sua  Beatitudine. 

«  Raccomandino  tutte  le  cose   predecte  a  la  S.  S.tà,  con  humili 
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et  devotissimi  prieghi,  affermando  che  la  nostra  speranza  è  riposta  et 
collocata  nel  gremio  de  la  sua  clementia,  diffondendo  in  tutte  le  parti 
el  parlare,  per  modo  che  si  stabilisca  tanto  più,  et  diventi  più  fervente 
r  animo  de  la  S.  S.tà  al  Bono  stato  et  a  la  pace  et  quiete  de  la  città, 
et  del  paese  nostro,  promettendo  etiandio,  con  ogni  debita  veneratione, 
la  vera  et  congrua  obedientia,  raccomandando  questa  patria,  come  cit- 
tadino, et  come  padre,  defensore,  et  protectore  d'  essa,  gratificando  ei 
nostro  reggimento  ;  demostrando  la  letitia  de  la  sua  assumptione,  e  la 
fede  et  sincera  devotione  di  questo  popolo  inverso  la  Sua  Beatitudine; 
per  la  cui  virtù  et  providentia  speriamo  che,  tolto  ogni  ostacolo  et  re- 
mosso qualunque  impedimento,  sarà  quietissima  et  tranquilla  la  nostra 
Republica.  Et  in  queste  extendino  el  parlare  loro,  come  a  la  prudentia 
loro  parrà  conveniente. 

«  Et  facta  la  expositione,  mandino  el  dono  ordinato  per  la  nostra 
Republica,  con  quello  conveniente  et  appropriato  modo,  che  in  tutte 
le  parti  si  satisfacci,  a  1'  honore  de  la  città  nostra,  come  bene  saprà 
fare  la  loro  optima  diligentia. 

«  Preterea,  in  altra  expositione,  et  ad  congruo  tempo,  di  nuovo 
gratifichino  la  città  nostra  a  la  Sua  B.ne;  iterum  con  alcune  efficaci  pa- 
role, repetendo  et  confirmando  quanto  de  intrinseco  animo  siamo  lie- 
tissimi de  la  sua  felice  assumptione,  et  che  certamente  speriamo  pos- 
sedere fermissima  pace  et  tranquillo  stato,  sotto  la  umbra  suavissima 
de  la  Sua  Santità. 

«  Et  subsequenter,  con  reverentia  riferischino  mentione  a  la  S.  S.tà 
de  la  confederatione  facta  intra  la  nostra  Republica  et  la  Comunità  di 
Castro,  per  mezo  et  opera  de  la  felice  memoria  di  Pio  predecessore 
de  la  S.  B.ne,  allegando  quello  che  in  verità  si  può  demostrare  essere 
comune  bene  et  utilità,  non  solo  de  li  antedetti  luoghi,  ma  etiam  di 
tutto  el  paese  convicino  ;  mostrando  etiam  li  Capitoli  facti,  et  la  equa- 
lità che  in  essi,  tra  l'una  parte  et  l'altra,  manifestamente  si  contiene; 
et  subiungendo  che,  non  obstante  che  la  confederatione  per  scnptura 
sia  nuova,  nientedimeno,  come  la  vicinità  è  naturale,  così  la  benivo- 
lentia  nostra  con  li  Castresi  è  antiquissima  ;  et  che  sempre  la  nostra 
città  è  stata  studiosissima  a  la  defensione  de  la  sancta  Romana  ecclesia, 
con  tutte  le  sue  possibili  f acuità,  et  precipue  de  la  città  di  Castro  an- 
tedecta.  Come  ancora  ne  appare  memoria  et  exemplo  dei  tempi  ne  li 
quali  Nicolò  de  la  Stella,  volendo  fare  invasione  a  la  decta  città  di 
Castro,  precipue  fu  difesa  et  conservata,  con  li  favori  et  auxilii  de  la 
nostra  Republica;  si  de  le  genti  de  l'arme,  si  etiam  d'ogni  altra  cosa 
necessaria,  per  honore  de  la  Sancta  Romana  Chiesa,  et  per  lo  reciproco 
amore,  che  sempre  è  stato  intra  noi.  Et  vedendo  che  al  decto  effecto 
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sia  proficuo  un  ambasciadore  de  la  Comunità  di  Castro,  trovandosi  a 
Roma,  faccino  quanto  a  la  prudentia  loro  parrà  essere  expediente.  In 
fine,  supplicando  a  la  Santità  del  Papa,  declarata  fundamentalmente 
tale  materia,  humilmente  et  con  reverentia,  si  degni  ratificare  dieta 
Confederatione  et  Lega,  secondo  la  continentia  de'  capitoli  antedecti. 

«  Item  con  efficace  supplicatione,  raccomandino  tutto  el  clero  sa- 
nese  a  la  S.  S.tà  demostrando  che  si  ne  le  cose  spirituali,  come  etiam 
ne  la  tutela  del  nostro  reggimento,  et  in  tutte  le  parti  al  nostro  quieto 
stato  pertinenti,  sempre  usarà  el  suo  paterno  amore  et  affectione  a  la 
città  nostra. 

«  Et  per  simil  modo  reverentemente  raccomandino  tutti  li  nostri 
cittadini,  li  quali  ne  le  terre  di  Sancta  Chiesa,  o  havessero  havuto,  o 
havessero  al  presente,  officio  o  administratione  alcuna,  con  honore  de 
la  città  nostra,   et  favore  de'  prefati  cittadini. 

«  E  quando  occorrisse  che,  o  da  la  Santità  del  Papa,  o  vero  da 
altri  per  sua  parte,  de  la  Terra  di  Fighine  fusse  introducto  alcuno  ra- 
gionamento, con  grande  reverentia  exponghino  le  ragioni  le  quali  ha 
la  nostra  Comunità  di  detto  luogho  ;  iustifichino  la  nostra  Republica  ; 
alleghino  la  giusta  et  legitima  possessione  di  detto  luogho,  per  più  et 
più  anni  ;  et  come  per  la  città  nostra  fu  tracto  di  mano  di  quelli  che, 
havendo  decto  luogo  occupato,  infestavano  e  turbavano  la  quiete  de  la 
Chiesa  Romana,  et  luoghi  circumstanti  ;  non  senza  grave  scandalo  di 
tutto  el  convicino  paese  ;  et  quali  spese  per  la  comunità  nostra  si  sieno 
facte,  solo  perchè  non  fusso  asylo  et  ricepto  di  turbatori  de  la  pace. 
Et  che  solamente  per  la  evidentia  de  le  ragioni  nostre,  si  inclinò  et 
mosse  la  felice  recordatione  di  Pio  a  renderlo  a  noi,  come  giusti  et 
legitimi  possessori  :  parlando  efficamente  ad  questo  proposito,  per  modo 
che  si  persuada  humilmente  a  la  S.  B.ne  restare  contenta  de  la  nostra 
possessione,  et  di  non  volere  innovare,  né  consentire  che  per  altri  si 
tenti  mnovatione  alcuna  de  la  detta  Terra  ;  non  lassando  la  allegatione 
di  alcuna  de  le  nostre  ragioni,  de  le  quali  ci  rendiamo  certi  sono  pie- 
nissime informati.  Ma  quando  di  tale  materia  a  loro  non  fusse  parlato, 
ne  tenghino  in  tutto  silenzio,   né  ne  faccino  mentione  alcuna. 

«  Item  preso  accomodato  tempo,  visitino  li  Rev.mi  Sigg.ri  Cardi- 
nali, con  le  lettere  credentiali,  li  quali  al  presente  si  trovano  m  Roma, 
facendo  reverentia  a  le  loro  Rev.me  Sig.rie  et  le  convenienti  oblationi, 
a  quelle  rachomandando  el  reggimento  et  lo  Stato  nostro,  et  gratificando 
la  nostra  città,  con  demostratione  de  la  nostra  amplixima  speranza  col- 
locata nel  benigno  favore  de  le  loro  R.me  S.rie  et  più  diffusamente  in 
verso  di  quelli  li  quali  in  quel  Sacro  Collegio  seno  precipui  difensori 
et  benefactori  de  la  nostra  Republica.  Et  al  Rev.mo  Cardinale  nostro, 
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doppo  la  congrua  salutatione  et  reverentia,  efficacemente  raccomandino 
la  materia  de  l'Abbadia  al  Fangho,  per  contemplatione  del  Mag.co 
Sig.re  di  Piombino;  al  quale,  come  a  optimo  amico  di  questa  città,  de- 
sideriamo, che,  per  intercessione  nostra,  la  S.  R.n^a  S."a  demostn  tale 
complacentia,   che  si  cognosca  non  vulgarmente  da  noi  rachomandarsi. 

«  Et  se  in  alcuna  delle  dette  parti  lussa  necessaria  significatione, 
per  sue  lettere  ci  rendino  di  per  dì,  come  sarà  di  bisogno,  solicita- 
mente  informati:  stando  intenti  ad  ogni  occurrentia,  siche  di  tutte  le 
cose  degne,  optimamente  informati,  o  ne  faccino  adviso  per  sue  let- 
tere, o  ne  ritornino  ad  pieno  instruiti. 

«  Item,  ad  quel  tempo  che  a  la  loro  prudentia  parrà  conveniente, 
narrino  a  la  S.tà  del  Papa  le  fraudi  le  quali  si  commettono  per  le 
robbe  messe  ne  la  città  nostra,  sotto  lettere  di  passo  di  R.mi  S.n  Car- 
dinali, et  che  essendo  tale  cosa,  primo  contra  la  lustitia,  secondane 
contra  lo  honore  et  in  mancamento  de  la  nostra  Republica,  si  degni 
la  Sua  Clementia  far  tale  previsione  che  simili  inconvenienti,  per  lo 
futuro  tempo,  non  habbmo  ad  seguire  ;  come  ne  la  benignità  de  la 
S.tà  S.   certamente  confidiamo. 

«  Item  presa  diligente  informatione  di  certo  gioiello  furtivamente 
tracto  al  convento  dei  Frati  minori  de  la  citta  nostra,  raccomandino 
con  efficacia  tale  materia  a  la  Apostolica  B.ne;  et  similiter  supplichino 
di  una  commissione  per  la  quale  possino  conseguitare  sue  ragioni,  come 
ne  la  instructione  che  hanno  sopra  di  ciò  più  apertamente  si  contiene. 

«  Item  raccomandino  a  la  S.tà  del  Papa,  con  reverentia,  lo  Sp.le  no- 
stro cittadino  Carmignuolo,  per  lo  suo  servitio;  et  più  el  R. do  Vescovo 
Gaetano,  misser  Francesco  Patricio,  dilectissimo  cittadino  de  la  nostra 
Republica,  et  simile  el  generoso  cavaliere  et  dottore  Misser  Nicholò 
Severini  per  lo  suo  servitio. 

«  Item  Misser  Nicolò  Docci,  grato  cittadino  a  la  nostra  Republica, 
per  le  sue  virtù. 

«  Appresso  rachomandino  a  la  S.tà  del  Papa  el  R.do  Vescovo 
Pientino,  al  quale,  come  acceptissimo  cittadino,  siamo  molto  affectionati; 
et  simile  ne  la  sua  causa  Francesco  Patrici;  et  anco  Jacomo  d'Jacomo 
Tholomei,  per  la  sua  liberatione;  efficacemente,  per  modo  honesto  che, 
né  SI  offenda  la  S.tà  del  Sommo  Pontefice,  né  anco  lo  honore  de  la 
nostra  Republica  ;  come  ci  rendiamo  certi  che  cautamente  saprà  ben 
fare  la  loro  circumspectione. 

«  Supplichino  a  la  S.  S.tà  che  si  degni  confirmare  et  al  Vescovo 
di  Pientia,  et  al  Vescovado,  tutte  le  gratie  et  immunità  concesse  a 
quello  Vescovo,  et  a  quello  Vescovado,  per  la  felice  memoria  di  Papa 
Pio  II. 
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«  Item  raccomandino  a  la  S.  S.tà  Mathuso  di  Pietro  di  Mino  di 
Favolo  nostro  dilecto  cittadino. 

«  Et  quando  de  la  contributione  a  la  expeditione  centra  el  Tur- 
che loro  fusse  parlato  alcuna  cosa,  parlino  ad  honore  de  la  città  nostra, 
con  modo  che  si  cognosca  el  Bono  affecto  del  popolo,  et  la  perfecta 
dispositione  a  la  difesa  de  la  fede  catholica,  con  migliore  dispositione 
che  altro  popolo  ad  honore  de  la  religione  Christiana,  et  per  bene  de 
la  sancta  romana  Chiesa,  et  per  verace  obbedientia  a  la  S.  B.ne  par- 
lando generalmente,  in  modo  non  si  inferisca  alcuna  obligatione  :  come 
la  loro  optima  prudentia  saprà  fare  »  (') 
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(')  ^-   Jlrchwio  di  Stato  in  Siena.    Notule  agli  ambasciatori.    Volume    2416, 
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VARIETÀ 

S.   BERNARDINO  A  PRATO 

Riceviamo  e  pubblichiamo  volentieri  la  lettera  seguente  scrit- 
taci dall'illustre  autore  della  «  Vita  di  S.  Bernardino  da  Siena  » 
di  cui  fu  parlato  nel  fascicolo  scorso  del  Bullettino. 

«  Mi  affretto  a  ringraziarla  per  il  gentile  dono  del  fase.  Ili 
del  Bullettino  Senese.  Vi  ho  letto  col  massimo  interesse  1'  arti- 
colo dell'egregio  R.  Livi;  ma  l'ho  letto  anche  con  rammarico, 
perchè  avrei  voluto  poter  approfittaimi  della  sua  importante  sco- 
perta, scrivendo  il  mio  libro. 

«  Egli  ha  provato  in  modo  mcontestabile  che  S.  Bernardino 
predicò  a  Prato  nell'estate  del  1424;  fatto  sinora  ignoto  a  tutti 
i  biografi  del  Santo.  Mi  pare  però  che  1'  egregio  scrittore  si  sia 
sbagliato  affermando  (pag.  466)  che  S.  Bernardino  non  fu  dunque 
a  Roma  nel  1 424  ;  perchè,  oltre  la  cronaca  dell'  Infessura  citata 
da  lui  alla  pag.  465,  abbiamo  anche  la  testimonianza  del  Wad- 
ding  e  del  Ciacconio  (citati  nel  mio  S.  Bernardino,  alla  pa- 
gina 1  34  n.  1  )  che  S.  Bemardmo  predicò  in  quell'  anno  1 424  a 
Roma.  Sarebbe  anche  da  notare  che,  come  si  ha  dai  documenti 
dell'Archivio  Senese  citati  da  me  (ib.  pag.  1 33  n.  2),  il  Santo 
predicò  a  Siena  in  quello  stesso  mese  di  giugno  1 424,  cioè  (co- 
me credo)  cammin  facendo  da  Prato  a  Roma.  Intorno  ad  una 
predicazione  di  S.  Bernardino  a  Prato  nel  1 425,  a  me  non  pare 
impossibile  ma  anzi  probabilissimo,  che  il  Santo  vi  si  sia  recato  una 
seconda  volta  in  quell'  anno,  come  pure  andò  una  seconda  volta 
in  quell'anno  a  Firenze,  tanto  vicina  a  Prato;  e  che  la  nota  ver- 
tenza del  ragazzo  malmenato  da  un  toro  sia  avvenuta  alla  fine  di 
questa  seconda  visita  del  Santo  in  quest'  ultima  città.  E  così  si 
avrebbe  una  spiegazione  del  silenzio,  veramente  strano,  di  Sandro 
Marcovaldi  intorno  al  miracolo,  forse  più  soddisfacente  di  quella 
messa  innanzi  dal  prelodato  Sig.  Livi. 

«  E  ringraziandola  nuovamente  mi  dichiaro  con  sincera  sti- 
ma di  Lei  dev.mo 

A.  G.  Ferree^  Howell 

Exeter,  2  Maggio   1914. 
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Commentaires  de  Blaise  de  Monluc  Maréchal  de  France,  Edition 
critique  publiée  et  annotée  par  Paul  Courteault  Professeur  de  la 
Faculté  des  Lettres  de  l'Université  de  Bordeaux.  Paris.  Librairie  Al- 
phonse  Picard  et  Fils   1913. 

L'Autore  di  questa  interessante  pubblicazione,  fino  dall'anno  1908, 
dava  alle  stampe  un  grosso  volume  intitolato  Blaise  de  Monluc,  Elu- 
de critique  sur  le  texte  et  la  valeur  historique  des  Commentaires;  e 
nell'anno  successivo  un  altro  libro  di  più  piccola  mole,  ma  affine  allo 
stesso  argomento,  col  titolo:  Un  cadet  de  Quascogne  au  XVI  siede. 
E  di  entrambi  questi  pregevoli  lavori  fu  dato  un  esteso  ragguaglio  nel 
Bullettino  Senese  di  St.  p.  anno  XVI  i.  1.  Nell'anno  testé  decorso, 
il  prof.  Courteault  è  tornato  ad  occuparsi  del  medesimo  soggetto,  pub- 
blicando, in  tre  volumi,  una  nuova  edizione  critica  dei  Commentarii 
del  celebre  Maresciallo  di  Francia,  col  corredo  copioso  di  utili  anno- 
tazioni desunte  dal  confronto  dei  testi,  dal  riscontro  ed  accertamento 
dalle  date  e  delle  circostanze  dei  fatti  narrati  nei  Commentari,  nonché 
dalla  rettificeizione  ed  identificazione  dei  nomi  degli  individui  e  dei 
luoghi  in  essi  menzionati  ;  per  modo  da  offrire,  a  chiunque  voglia  gio- 
varsene, un  testo  stabilito  secondo  la  regola  del  metodo  critico,  e  com- 
pletato e  corretto  a  norma  delle  esigenze  della  verità  storica,  con  scru- 
polosa diligenza  indagata  e  riscontrata. 

Trattandosi  di  un'  opera  tanto  popolarmente  notoria  in  Francia,  e 
tanto  generalmente  apprezzata  dai  competenti  nelle  ardue  discipline  at- 
tinenti alla  scienza  della  guerra,  come  fu  ritenuto  opportuno  dare  no- 
tizia dei  due  precedenti  lavori  del  Prof.  C,  cos\  appare  oggi  conve- 
niente far  cenno  anche  di  questo  che  costituisce  un  utile  e  lodevole 
complemento  di  essi  ;  limitando  però  la  sommaria  nostra  rassegna  alla 
parte  di  questo  vasto  e  complesso  lavoro,  che  esclusivamente  si  riferi- 
sce alle  vicende  ed  alle  azioni  dell'Assedio  di  Siena,  e  delle  quali  fu 
campione  il  prode  e  simpatico  condottiero  Guascone. 

Uno  dei  pregi  più  singolari  e  caratteristici  del  suo  racconto  é, 
come  ognun  sa,  il  linguaggio  energico,  immaginoso  e  pittoresco,  che  dà 
un  risalto  tutto    speciale  e   pieno  di    attrattive   all'espressione    del    suo 
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pensiero;  ma  che  non  di  rado  non  può  essere  tradotto  altroché  a  sca- 
pito della  sua  ingenita  e  vibrante  vivacità. 

Ed  anche  per  questo  speciale  riguardo  dovremo  limitarci  a  riferire 
soltanto  qualche  aneddoto,  e  qualche  motto,  di  indole  più  spiccata  e 
significativa. 

Accennando  alla  causa  primigenia  della  guerra  che  fini  con  l'as- 
sedio e  la  resa  di  Siena,  cioè  alla  cacciata  degli  Spagnoli  dalla  città 
dove  avevano  eretta  una  fortezza  come  affermazione  di  dominio,  il 
Monluc  osserva  che  il  Re  di  Francia,  il  quale  desiderava  disturbare 
gli  affari  deli'  Imperatore  m  Italia,  aveva,  con  le  pratiche  e  le  mene  di 
alcuni  cardinali  suoi  partigiani,  e  di  Monsieur  de  Termes,  fatto  tanto 
da  spingere  gli  abitanti  della  città  di  Siena  «  bellissima  ed  importante 
città  di  Toscana  »  a  cacciarne  fuori  gli  Spagnoli  che  vi  si  erano  an- 
nidati, e  rovinarne  la  cittadella.  E  per  impedirne  il  ritorno  i  Senesi  a- 
vevano  poi  chiesto  ed  ottenuto  il  soccorso  delle  armi  del  Re  Francese. 

D'altra  parte  1'  Imperatore  ed  il  Duca  di  Firenze  non  bramavano 
altro  dal  canto  loro  che  scacciare  il  Re  dall'  Italia,  per  il  timore  che 
avevano  che,  avendovi  messo  il  piede,  egli  non  vi  mettesse  tutto  il 
corpo.  «  Ma,  soggiunge,  un  po'  malinconicamente  il  M.,  noi  non  sap- 
piamo mai  conservare  le  nostre  conquiste.  Non  so  se  in  avvenire  si 
farà  meglio  ;  io  dubito  fortemente  di  no  ;  o  per  lo  meno  a  me  sembra 
così.  E  Dio  voglia  che  io  possa  ingannarmi  ». 

Narrando  poi  le  vicende  che  prepararono,  ed  ostacolarono  non 
poco,  il  suo  invio  a  Siena  per  coadiuvare  lo  Strozzi  nel  tener  testa  al 
Marchese  di  Marignano,  che  faceva  la  guerra  a  tutta  oltranza,  egli 
racconta,  di  essere  stato  dal  Maresciallo  di  Brissac  dipinto  al  Re  co- 
me individuo  inadatto  a  comandare  a  Siena  «  perchè  era  uno  degli 
uomini  più  collerici  e  bizzarri  del  mondo,  e  che  perciò,  considerando 
r  umore  dei  Senesi,  sarebbe  stato  un  contrapporre  fuoco  al  fuoco,  e 
quindi  il  vero  mezzo  di  perdere  quello  Stato,  che  invece  bisognava 
conservare  con  dolcezza  » .  E  quasi  a  giustificazione  del  proprio  carat- 
tere così  aspramente  denigrato,  avvertiva  che  «  bisogna  mangiar  molto 
sale  per  conoscere  un  uomo  ;  e  che  possono  essere  senza  collera  sol- 
tanto coloro  che  non  si  curano  affatto  se  le  cose  vadano  bene  o  male  » . 
Ad  ogni  modo  il  Re,  all'  ordine  di  recarsi  a  Siena,  aggiunse  l'ammo- 
nimento di  tenere  a  freno  la  collera  più  eh'  ei  potesse,  «  avendo  a  fare 
con  cervelli  bÌ2zarri  come  erano  i  Senesi  ». 

Dopo  un  discorso,  tenuto  il  2  d'  éigosto  1454  dinanzi  alla  Si- 
gnoria di  Siena,  per  informarla  dei  bisogni  e  dei  mezzi  per  la  difesa 
della  città  ;  e  dopo  aver  dichiarato  che  a  quello  scopo  egli  offriva  «  non 
solo  quel  po'  d'  esperienza  che    Dio  aveva   messa  in  lui    ma  anche  la 
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stessa  sua  vita  »  conclude  col  dire  che  i  Senesi  avevano  subito  ri- 
soluto, di  aver  pazienza  con  la  fortuna  che  Dio  avesse  loro  mandata, 
e  di  mangiare,  occorrendo,  anche  i  loro  figliuoli,  piuttosto  che  arren- 
dersi di  fronte  a  qualsiasi  sciagura  che  a  loro  potesse  accadere  in  av- 
venire. E  da  quel  momento  conobbi  che  essi  erano  gente  ben  riso- 
luta a  difendere  la  propria  libertà  ». 

Dello  Strozzi  dava  questo  giudizio  «  era  uomo  prudentissimo  e 
saggio  ;  ma  è  impossibile  di  essere  sempre  seguiti  dalla  fortuna  » .  Par- 
lando di  se  stesso  dichiarava  «  Io  sarei  morto  di  sicuro,  se  non  avessi 
avuto  nulla  da  fare.  E  d' altronde  io  era  tanto  occupato  di  ciò  che  mi 
occorreva,  da  non  aver  tempo  nemmeno  di  pensare  al  mio  male  ;  quan- 
tunque fossi  ridotto  COSI  estenuato,  che  le  ossa  mi  avevano  bucata  la 
pelle  in  parecchi  punti,  ed  un  soffio  sarebbe  bastato  per  buttarmi  in 
terra  ».  Dell'Arcivescovo  di  Siena  Francesco  Bandini  diceva  che,  nel 
6  agosto  1454,  era  stato  uno  dei  primi  a  dare  il  segnale  del  timor- 
panico,  abbandonando  la  città,  con  i  propri  bagagli  ;  d*  onde  era  de- 
rivato un  grande  scandalo  nel  suo  gregge. 

Il  13  Gennaio  1455  avendo  fatta  un'altra  allocuzione  dinanzi  al 
Consiglio  del  popolo  per  incorare  i  Senesi  alla  resistenza  «  essi,  tutti 
ad  una  voce,  presero  impegno  di  mangiare  anche  le  loro  donne  ed  i 
loro  figliuoli  piuttosto  che  arrendersi  ». 

Descrivendo  lo  svolgimento  d'  un  assaho  improvviso,  e  notturno, 
fatto  dagli  assedianti,  affermava  che  tutta  la  città  rimase  sempre  m  armi 
finché  durò  il  combattimento,  e  dichiarava  :  «  Io  voglio  dare  ai  Senesi 
questa  lode,  cosi  vera  come  è  vero  Dio,  che  non  si  trovò  mai  un 
solo  uomo  che  restasse  in  casa,  e  non  prendesse  le  armi,  vecchio  o 
giovane  che  ei  fosse  ;  e  che  non  si  trovò  un  solo  uomo  che  mostrasse 
affezione  alcuna  per  l' Imperatore  ;  e  ciò  mi  diede  una  grande  sicurezza 
di  due  cose  ;  cioè  della  loro  lealtà  e  della  loro  arditezza  » . 

Ogni  tanto  però  lascia  sfuggire  qualche  espressione  di  giusto 
rammarico,  se  non  anche  di  aperto  rimprovero,  verso  chi,  avendolo  im- 
pegnato neir  impresa  di  difendere  la  città,  gli  faceva  mancare  i  mezzi 
per  sostenerla,  e  forse  anco  gli  faceva  carico  di  non  riuscire  ad  otte- 
nere più  splendidi  resultati  ;  e  filosoficamente,  ma  non  senza  amarezza, 
esclamava:  «  Questo  è  ciò  avviene  d'ordinario  quando  le  cose  non 
vanno  secondo  la  bramosia  di  coloro  che  ne  trattano  con  tutto  il  loro 
comodo:  e  d'altronde  il  desiderio  di  coloro  a  cui  siamo  soggetti  va 
più  spedito  di  quanto  possiamo  far  noi  ». 

Continuando  sempre  ad  animare  i  Senesi  alla  resistenza  confessava 
di  aver  dovuto  regolarsi  con  essi  con  molta  cautela,  facendo  avvertire 
che,  dopo  tutto  «  bisognava  che  non  facesse  il  cattivo  con  loro,  perchè 
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erano  più  forti  di  lui,  e  bisognava  che  guadagnasse  quella  gente  con 
rimostranze  e  persuasioni  dolci  ed  oneste,  senza  pensare  affatto  a  cor- 
rucciarsi;  quantunque  tutto  ciò  gli  costasse  un  grande  sforzo  per  con- 
tenere il  suo  naturale.  E  ricordando  che,  come  capitano  e  governatore, 
doveva  mostrarsi  prudente  e  discreto  con  gli  Italiani,  non  offendendoli,' 
né  carezzando  le  loro  donne,  concludeva  esclamando  :  «  Ma  tant'  è 
Dio  mi  fece  la  grazia  che,  per  quanto  Guascone,  subitaneo,  collerico, 
permaloso,  ed  intollerante,  pur  tuttavia  mi  conportassi  in  modo,  con 
una  nazione  così  sospettosa  e  diffidente,  che  non  vi  fosse  cittadino  al- 
cuno che  potesse  lagnarsi  di  me  ». 

Soffermandosi  a  descrivere  1'  episodio   crudelmente  tragico  e  spie- 
tato della  espulsione  delle  bocche  qualificate  inutili,  dalla  città  assediata 
e  ridotta  agli   estremi    dall'esaurimento    delle  vettovaglie,   egli    intende 
di  giustificarlo  come  mezzo  supremo  ed  ineluttabile  di  difesa  dicendo: 
«  Sono  le  leggi  della  guerra.   Bisogna    bene  spesso  essere   crudeli    per 
potere  tenere  a  freno  i  nemici.  E  Dio  deve  essere  ben  misericordioso 
verso  di  noi  che  facciamo  tanti  mali  .  .  .  Tocca  più  la  pelle  che  la  ca- 
micia ...  E  voi  governatori  e  comandanti    di    piazze,   non    abbiate    ri- 
guardo a  sbarazzarvi  delle  bocche  inutili  ;  e  turatevi  le  orecchie  contro 
le  grida.  Se  io    avessi    dato    retta  al  mio   coraggio,    lo  avrei    fatto   tre 
mesi  prima,  e  forse  avrei  salvata  la  città;  o  per  lo  meno,  avrei  tenuto 
più  lungamente  a  bada  il  nemico:  e  me  ne  sono  cento  volte  pentito  ». 
Quando  poi,  malgrado  tutti  questi  sagrifizi,  e  tutte  le  prove  di  tenace 
e  valorosa  resistenza,   la  città  ebbe   perduta  ogni  speranza  di   ulteriore 
difesa,   la  Signoria  si  rivolse  a  Monluc  perchè  pensasse  alla    loro    sal- 
vezza  «  ed  io,  vedendo  che    non  e'  era  più    rimedio,  tranne  quello  di 
mangiarci  da  noi  stessi  l'uno  con  l'altro,   non  potei  più  ricusarmi,  pur 
subissando  di  maledizioni  coloro  che  mettono  i  galantuomini  negli'  im- 
pegni rischiosi,   e  poi  ve  li  lasciano.  E  con  ciò  non  intendo  parlare  del 
Re  mio  buon  padrone,  (perchè  egli  mi  ha  voluto  bene  fin  troppo)  ma 
mvece  di  coloro  che  lo  hanno   mal  consigliato  in  suo  danno.   Giacché 
IO  ho  veduto  sempre  che  si  danno  ai  Re  più  cattivi  consigli  che  buoni  ». 
E  dopo  discussa  e  pattuita  la  resa,  con  l'espressa  e  solenne  gua- 
rentigia di  tutti  gli  onori  delle  armi  per  il  presidio,   e  della  piena  in- 
columità degli    abitanti  rimasti,   e  di    quelli  volontariamente   esuli  dalla 
patria  vinta  ed  asservita  al    dispostismo    del    Duca   Mediceo;    egli  de- 
scriveva con  vividi  colori,   e  con  parole  commoventi  l'esodo  di  quei  po- 
verettti  che  cercarono  un  ultimo,  ma  pur  troppo  precario  e  penoso  ri- 
fugio in    Montalcino,   e  che  furono   più  di  ottocento   per    numero    fra 
uomini,  donne  e  fanciulli.   E  parlando   di  questi    emigranti   desolati  e 
malescenti  per  le  patite  sofferenze,   il    Monluc  non  può  trattenersi  dal 
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dire  «  Io  aveva  veduto  uno  spettacolo  veramente  compassionevole  nel- 
r  espulsione  delle  bocche  inutili  ;  ma  ne  vidi  uno  molto  più  doloroso, 
al  momento  della  partenza  di  coloro  che  partivano  con  noi,  e  del  loro 
distacco  da  quelli  che  rimanevano.  Giammai  in  vita  mia  ho  veduto  una 
separazione  tanto  angosciosa:  e  quantunque  i  nostri  soldati  avessero 
fino  allora  sopportata  ogni  sofferenza  più  estrema,  pur  nondimeno,  al  mo- 
mento di  quella  così  amara  separazione,  essi  rimpiangevano  infinitamente 
di  non  aver  potuto  salvare  la  libertà  di  quella  gente  :  ed  io  lo  rimpian- 
gevo assai  più  di  loro;  e  sino  al  punto  di  non  poter  trattenere  le  la- 
crime alla  vista  della  disperazione  di  un  popolo  che  si  era  mostrato 
cosi  degno  e  risoluto  di  preservare  la  sua  libertà  ». 

Mettendo  fine  al  racconto  delle  peripezie  dolorose  e  gloriose  del- 
l' assedio  di  Siena,  nelle  quali  egli  ebbe  a  sostenere,  e  sostenne  da 
valoroso,  una  parte  tanto  importante  e  preclara,  il  Monluc  riassume  in 
alcune  considerazioni  il  frutto  della  sua  lunga  e  dura  esperienza  per- 
sonale, dedicandole  particolarmente  ai  Comandanti  di  truppe  e  di  piazze 
assediate.  E  dopo  aver  premesso,  che  per  conto  suo,  quanto  all'  im- 
presa di  Siena,  la  considerava  opera  non  umana  ma  divina,  per  il 
modo  col  quale  aveva  potuto  cavarsene,  compendiava  tutta  la  sostanza 
dei  suoi  consigli  pratici  in  questo  solenne  avvertimento, 

«  Si  sa  che,  particolarmente  negli  assedi,  pur  non  essendovi  nulla 
di  insuperabile,  bisogna  pur  sempre  che  si  vinca  o  si  perda  ;  ma  nella 
mancanza  assoluta  di  ogni  altro  mezzo,  deve  preferirsi  centomila  volte 
la  morte,  piuttosto  che  pronunziare  la  abietta  e  mala  parola  «  mi  ar- 
rendo ». 

Esprimendo,  con  franca  schiettezza,  la  sua  intima  compiacenza 
per  il  proprio  operato,  ed  insieme  con  essa  anche  la  speranza  non  ir- 
ragionevole ne  indiscreta,  che  ne  rimanesse  a  lungo  il  ricordo,  giustifica 
così  quella  soddisfazione  e  quella  lusinga  :  «  Noi  siamo  curiosi  di  cono- 
scere ciò  che  è  stato  fatto,  in  bene  od  in  male  in  passato,  anche 
quando  non  vi  si  abbia  alcuno  interesse  personale.  E  questa  curiosità  è 
connaturale  all'  uomo.  Ed  è  per  questo  che  tutto  quanto  avviene  o  si 
fa  nel  mondo  è  tramandato  con  gli  scritti  :  e  senza  di  questo  la  maggior 
parte  delle  persone  onorate,  non  si  curerebbe  affatto  di  acquistarsi  una 
reputazione,  che  costa  troppo  cara.  Ma  d'altra  parte  l'onesto  desiderio 
che  si  ha  di  perpetuare  il  ricordo  del  proprio  nome,  per  mezzo  degli 
scritti,  è  un  motivo,  perchè  la  pena  inevitabile  per  conseguire  questo 
intento,  sembri  ben  dolce  a  chiunque  sia  dotato  di  un  cuore  generoso  » . 

Ed  i  Senesi  suoi  contemporanei,  testimoni  ed  ammiratori  ricono- 
scenti delle  opere  da  quel  valoroso  capitano  compiute  per  la  eroica 
difesa  della  loro  libertà,  non  mancarono  di  attestargli  la  dovuta  grati- 
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tudme,  conferendogli,  in  mancanza  di  ogni  altro  possibile  contrassegno 
migliore,  la  cittadinanza  onoraria.  Ma  i  posteri,  incuranti  od  immemori, 
non  hanno  finora  trovato  il  tempo  ed  il  modo,  per  fare  per  lui,  quello 
che  hanno  fatto  per  altri  che  nei  rapporti  del  bene  e  dell'onore  fatto 
alla  città,  ne  erano  comparativamente  ed  indubbiamente  meno  degni 
di  lui. 

N.  Mengozzi 
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Langton  Douglas.  Histoire  de  Sienne  traduìt  de  Vanglais  par 
Qeorges  Feuillo}).  —  Mariano  e  Bartolomeo  Socini.  Antiche  edizioni 
delle  loro  opere.  —  Tjomha  dell'  Imperatore  Enrico  VII  di  Lussem- 
burgo in  Pisa.  —  Cessi  Prof.   Roberto.  Il  falso  Iacopo  da  Carrara. 

—  Santini  Emilio.  //  Boccaccio  novellatore  di  Amore.  —  Cane- 
STRELLI  Prof.  ANTONIO.  L'Architettura  romanica  nel  territorio  senese. 

—  Pacchioni  Guglielmo.  //  ^Limatore  Liberale  da  Verona.  — 
Sforza  Giovanni.  Ortensio  Landò.  —  Mannucci  G.  B.  L'Impronta 
artistica  di  Montepulciano.  —  Rondoni  Prof.  Giuseppe.  /  giornali 
umoristici  fiorentini. 


Allorquando,  nel  1902,  l'illustre  prof.  Langton  T)ouglas  pubbli- 
cava la  prima  edizione  inglese  della  sua  Storia  di  Siena,  accompagnava 
lo  splendido  volume  con  una  concisa  quanto  chiara  avvertenza,  nella 
quale  era  detto  che  la  repubblica  senese  aveva  rappresentata  una  parte 
importante  in  Italia  nel  Medio  Evo,  come  nei  secoli  XV  e  XVI,  e 
nondimeno,  mentre  la  vicina  Firenze  annoverava  parecchi  storici,  la 
storia  di  Siena  invece  non  esisteva  in  alcuna  lingua.  E  per  supplire  a 
questa  mancanza  l'egregio  scrittore  si  era  ingegnato  di  tracciare  un 
quadro  completo  della  vita  senese  durante  il  periodo  della  sua  esi- 
stenza indipendente,  abbracciandola  in  tutte  le  sue  manifestazioni  ;  con 
r  intento  esplicito  che  non  sarebbe  possibile  comprendere  interamente 
la  storia  politica  o  artistica  di  Siena,  concentrando  1'  attenzione  sopra 
uno  di  quei  due  aspetti  a  detrimento  dell'altro.  Tanto  più  che  quella 
storia  è,  di  per  sé  stessa,  così  concentrata  e  complessa,  che  nessuna 
considerazione  materiale  impedisce  allo  storico  di  contemplarne  1'  esi- 
stenza nel  suo  insieme. 

Informata  da  questi  criteri  regolatori,  la  cui  ragionevolezza  è  in- 
tuitiva, r  opera  del  Langton  Douglas  fu  subito  apprezzata  in  tutta  la 
sua  intrinseca  e  specifica  importanza;  ed  il  nostro  Prof.  Zdekauer,  con 
la  sua  ben  nota  ed  autorevole  competenza,  ne  espresse  in  questo  stesso 
Bollettino  (an.  IX  f.  III.  pag.  385-92)  un  giudizio  di  cui  crediamo 
opportuno  riferire  i  punti  essenziali. 
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«  Qyest'  opera,  veramente  insigne,  concepita  con  mente  geniale  e 
fresca,  e  condotta  m  fondo  con  ardimento  e  dottrina  non  comuni,  col- 
ma una  lacuna  da  molti  e  da  molto  tempo  sentita.  Ed  a  questa  man- 
canza viene  ora  a  rimediare  l'opera  magistrale  del  Langton  Douglas^ 
la  quale,  se  da  un  lato  va  salutata  con  gioia,  d'  altro  lato  non  può  a 
meno  di  provocare  un  senso  di  profonda  malinconia  in  chi  pensa  che 
già,  nello  scrivere  la  storia  di  Firenze,  Francesi  e  Tedeschi  ci  hanno 
preceduto,  ed  ora  un  dotto  e  geniale  Inglese  ci  fa  vedere  come  avrem- 
mo dovuto  scrivere  la  stona  di  Siena.  Ed  esaminando  il  contenuto  del 
libro  notava  innanzi  tutto  che  l' unico  appunto  serio,  e  di  massima  che 
si  poteva  fare  ad  esso,  si  era  che  l'argomento  non  fosse  ancora  ma- 
turo, perchè  qua  e  là  vi  si  scorgevano  dei  vuoti,  che  solo  il  tempo  e 
nuovi  studi  avrebbero  potuto  riempire.  E  del  resto  anche  quell'  ap- 
punto, più  che  verso  l'autore  si  ritorceva  contro  di  noi;  anzi  giustizia 
voleva  che  si  riconoscesse  come  quella  Storia  di  Siena  non  fosse  una 
semplice  compilazione,  ma  in  molte  parti  contenesse  ricerche  originali, 
che  avevano  spesso  condotto  a  risultati  nuovi  e  notevolissimi,  di  cui  gli 
studiosi  in  avvenire  avrebbero  dovuto  tener  conto,  come  se  si  trattasse, 
non  di  un  compendio,  ma  di  una  serie  di  monografie  storiche,  di  ca- 
rattere eminentemente  scientifico. 

«  Egli  si  vanta  giustamente  d'essere  sempre  risalito  alle  fonti,  e 
di  non  avere  ciecamente  accettato  l'altrui  giudizio;  fosse  questo  anche 
di  autorità  incontestabili.  E  così  egli  si  fa  conoscere,  fino  dalle  prime 
pagine  del  libro,  uomo  moderno,  allontanando  dal  lettore  il  sospetto  di 
trovarsi  innanzi  ad  un'  opera  di  mera  erudizione,  o  ad  una  semplice 
illusione  di  biblioteca  .... 

«  Il  segreto  della  riuscita  di  questo  libro  sta,  a  mio  credere,  nel- 
l'aver  seguito  questi  due  criteri:  cioè  nell' essersi  limitato  ai  tempi  della 
pubblica  libertà;  e  nell' aver  dato  la  prevalenza  alle  vicende  delle  arti 
e  delle  lettere.  Ed  è  verissimo  che  il  genio  senese  si  è  sviluppato  nel- 
r  ambiente  a  lui  favorevole  delle  pubbliche  libertà,  e  con  esse  è  tra- 
montato ;  mentre  d'  altra  parte  è  comune  opinione,  che  questo  gemo 
si  manifesti  sopratutto,  se  non  esclusivamente,  nelle  Lettere  e  nelle 
Arti.  Per  cui  questa  Storia  di  Siena  rispecchia  assai  bene  lo  stato 
delle  nostre  cognizioni  attuali,  e  si  conforma  all'  apprezzamento  gene- 
rale che  della  civiltà  di  questa  regione  si  sta  facendo  presso  il  gran 
pubblico  ». 

Entrando  poi  a  parlare  in  particolare  delle  singole  parti  delle  quali 
è  formato  il  volume,  ne  metteva  in  rilievo  i  molti  pregi  e  le  poche 
deficienze,  delle  quali  attribuiva  per  la  maggior  parte  la  colpa  all'  in- 
sufficienza dei  materiali  sino  allora  adunati,  ed  indispensabili  per  sup- 
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plirvi;  facendo  risaltare  specialmente  l'interesse  dei  capitoli  che  tratta- 
vano di  S.  Caterina,  di  Enea  Silvio  e  di  S.  Bernardino,  che  costitui- 
vano un  «  ottimo  diversivo,  per  ricondurre  l'attenzione  del  lettore  sulla 
personalità  umana  ». 

Passando  ad  esaminale  i  capitoli  dedicati  alle  Arti  ed  alle  Lettere, 
e  pure  accennando  a  qualche  manchevolezza  nella  tratteizione  dell'argo- 
mento dell'Architettura,  quanto  però  alla  pittura,  riconosceva  e  dichia- 
rava esplicitamente  che  «  l' interesse  ed  il  valore  particolare  del  capi- 
tolo ad  essa  relativo,  consisteva  piuttosto  nella  felice  sintesi  delle  ri- 
cerche di  quella  principalissima  fra  le  arti  presso  di  noi;  come  anche 
neir  avere  fissato  con  molta  esattezza  gli  elementi  caratteristici  della 
scuola  pittorica  senese  e  di  averla  distinta  nettamente  dalla  fiorentina  » . 

«  Piuttosto  se  fosse  lecito  erigersi  a  critico  severo  di  fronte  ad 
una  cos'i  lodevole  ed  ammirabile  opera,  soggiungeva  che,  nell'animo  del 
lettore,  non  asservito  alla  moda  del  giorno,  rimane  il  dubbio,  se  ve- 
ramente r  Arte  dia  1'  impronta  principale  e  quasi  esclusiva  alla  storia 
senese,  o  se  i  monumenti  non  sieno  piuttosto  e  solamente  1'  avanzo 
palpabile  della  grande  rovina  della  civiltà  senese.  Giacché  la  costitu- 
zione politica,  l'amministrazione  e  la  economia  pubblica,  ebbero  in 
questo  Comune  un  particolare  sviluppo  ;  tanto  da  poter  dire  che  le  ca- 
ratteristiche ed  eminenti  attitudini  del  genio  senese  stiano  appunto  da 
questo  lato  ». 

«  Ma  sono  nel  questi,  pensando  all'  arditezza  ed  alla  tenacia  che 
sono  state  necessarie  per  compilare  un  libro  siffatto  ...  ». 

E  dopo  avere  segnalata  qualche  altra  omissione  di  circostanze  e 
d'  indagini  che  egli  riteneva  meritevoli  di  una  più  profonda  ed  ampia 
esposizione  per  raggiungere  una  più  completa  analisi  di  alcune  mani- 
festazioni della  trascorsa  civiltà  senese,  lo  Zdekauer  concludeva  rias- 
sumendo così  il  proprio  giudizio. 

«  Con  ciò  non  vogliamo  già  dire  che  l'opera  del  Langion  Dou- 
glas non  sia  il  meglio  che,  nel  momento  attuale  si  potesse  fare  ;  anzi 
essa  supera  ogni  aspettativa,  ed  è  un  vero  capolavoro  nel  suo  genere. 
L'  autore  ha  parlato  con  notevole  franchezza  di  molte  cose  delicate  e 
complesse,  che  profondamente  interessano  Siena  ;  ed  il  suo  giudizio  è 
per  noi  prezioso,  anche  ove  non  possiamo  acconsentirvi  ....  Qyesto 
libro,  anche  dove  le  sue  parole  suonano  biasimo,  pure  tradisce  il  pro- 
fondo e  sincero  affetto  che  lega  l'autore  al  suo  argomento,  trattato  con 
una  spontaneità,  talvolta  maravighosa.  E  uno  splendido  dono  che  egli 
ha  fatto  alla  città  di  Siena;  e  di  cui  essa  deve  essergli  grata.  —  Solo 
vorremmo  esprimere  la  speranza,  e  quasi  direnano  la  fiducia,  che  in 
un  avvenire  non  lontano,  ed  in  base  a  nuovi  e  più  ampii  studi,  sopra 
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tutto  nel  campo  della  legislazione  e  dell'  amministréizione,  1'  impresa  di 
una  stona  di  Siena  possa  essere  ripresa  sotto  nuovi  punti  di  aspetto  ; 
e  che  tale  opera  possa  essere  riservata  ad  una  mano  senese.  —  Ma 
in  tutti  i  modi  questa  del  L.  D.  ne  rimarrà  come  il  punto  di  par- 
tenza ;  opera  altamente  meritoria,  e  che  segna  negli  studi  di  storia  mu- 
nicipale nostra,   e  di  Italia  tutta,   un  grande  e  decisivo  progresso  ». 

Qyesto  voto,  quantunque  di  per  sé  stesso  evidentemente  ed  incon- 
testabilmente ragionevole  ed  opportuno,  non  è  stato  purtroppo,  fino  ad 
oggi  convertito  in  un  fatto  ;  e  per  quanto  la  cosa  possa  sembrare,  ed 
essere,  per  più  di  un  motivo  deplorabile  ed  incresciosa,  pur  nondimeno 
essa  costituisce  la  riprova  innegabile  della  grande  difficoltà  inerente  al 
compimento  di  un'  opera  più  completa  e  perfetta  di  quella,  con  tanto 
onor  suo  e  della  città  di  Siena,  fornita  or  sono  dodici  anni  dal  Langton 
Douglas. 

E  d'  altra  parte  il  pregio  intrinseco,  permanente  e  non  comune 
di  essa,  è  confermato  dal  fatto,  molto  significativo,  che  a  Parigi,  è  stata 
di  recente  pubblicata  una  elegante  edizione  in  due  volumi,  corredati  di 
77  belle  illustrazioni  e  di  una  carta  fuori  di  testo,  della  Storia  di  Siena 
del  L.  D.  tradotta  in  francese  dal  Prof.  Georges  Feuilloy:  ed  alla 
quale  l'Autore,  come  è  detto  nella  prefazione,  non  ha  fatte  se  non 
poche  e  lievi  modificazioni  alla  edizione  originale,  e  che  riguardano 
in  modo  speciale  la  parte  artistica  di  essa. 

Onde  è  che  gli  apprezzamenti  autorevoli  e  meritamente  lusinghieri 
espressi  dallo  Zdekauer  su  questo  importante  lavoro,  conservano  anche 
oggi  tutto  il  loro  valore  ;  e  solo  riteniamo  giusto  e  doveroso  di  aggiun- 
gere a  complemento  d'  essi,  che  il  Langton  Douglas,  prima  e  dopo  la 
pubblicazione  della  sua  mirabile  storia  di  Siena  ha,  con  altri  non  po- 
chi autorevoli  suoi  scritti,  richiamata  l' attenzione  dei  suoi  connazionali 
su  1  monumenti  artistici  che  la  città  stessa  possiede  in  buon  numero, 
e  verso  la  quale  ha  perciò  acquistato  un  titolo  di  cospicua  e  durevole 
benemerenza. 


Nella  Rivista  di  Storia  Arte  Archeologia  della  provincia  di  Ales- 
sandria (anno  XXIII)  Fascicolo  I-III,  1914,  in  un  articolo  nel  quale 
si  parla  dei  primordi  della  stampa  in  Casale  e  dei  tipografi  Casalesi, 
si  trova  pure  alla  pag.  52  un  catalogo  delle  opere  stampate  a  Trino, 
nel  Monferrato,  durante  il  secolo  XVI,  e  fra   esse  anche  le  seguenti: 

Anno  1508.  SocciNis  Marianus  ac  Bartholomeus  (pater  et 
nlius)  Responso  non  delfica  sed  celestia.  —  In  fine  —  Impressum  in 
Oppido   Tridini,  domimi   illustrissimi   et  invictissimi  dominii   Guillielmi 
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Marchionis  Montis ferrati,  impensis  domini  Johannis  de  Ferrariis  alias  de 
Jolitis  ac  dni.  Gilardi  de  Zeis  predicti  loci.  Anno  nativitatis  Dni  no- 
stri Jesu  Xti  MCCCCCVIII  die  XXVIII  junij.  (In  foglio  237  ce.  n. 
—  In  caratteri  gotici). 

1516.  Tabula  Tìova  Consiliorum  dominorum  Mariani  et  Bartho- 
LOMEI  SociNl  patris  et  filii  Senensium.  Impressa  in  oppido  Tridmi  do- 
minii  illustrissimi  et  invictissimi  domini  Gulielmi  Marchionis  Montisfer- 
rati  impensis  dom.  Joannis  de  Ferrariis  alias  de  Jolitis  ac  domini  Girardi 
de  Zeiis  predicti  loci.  1516  die  27  februarii.  (Grosso  volume  in  foglio). 


* 
*   * 


Come  è  noto,  l'imperatore  Enrico  VII  di  Lussemburgo  che  se- 
condo l'Alighieri,  doveva  essere  quell' 

.  .  .  alto  Arrigo  eh'  a  drizzare  Italia 

Verrà  in  prima  che  ella  sia  disposta, 
vi  discese  infatti  nei  primi  anni  del  secolo  XIV;  ma  invece  di  rista- 
bilirvi la  quiete,  riuscì  a  farvi  divampare  una  guerra  lunga  ed  ostinata. 
E  malgrado  la  lealtà  delie  sue  intenzioni,  e  la  costanza  dei  suoi  onesti 
propositi,  procurò  ai  popoli  ed  a  sé  stesso  molte  e  gravissime  sciagure; 
che  ebbero  fine  per  lui  nel  giorno  24  d'agosto  1313,  a  Buonconvento, 
dove  era  giunto,  dopo  avere  devastato  e  saccheggiato  il  territorio  se- 
nese, e  dopo  aver  dovuto  sopportare  la  umiliante  amarezza  di  essergli 
impedito  di  entrare  nella  città. 

Finirono  le  sciagure,  ma  non  le  peripezie  sfavorevoli.  Giacché,  es- 
sendo stata  tenuta  nascosta  la  morte  ai  suoi  soldati,  essi  ne  portarono 
il  corpo  in  una  lettiga  come  se  fosse  ammalato,  ma  giunti  a  Paganie© 
il  fetore  insopportabile  rese  necessario  l'abbruciamento  del  cadavere, 
e  le  ceneri  di  esso  furono  trasferite  per  mare  a  Pisa,  dove  ebbero  o- 
norata  e  solenne  sepoltura  nei  coro  della  cattedrale,  davanti  ad  un  arca 
marmorea  scolpita  dal  senese  Dino  da  Camaino. 

Ma  nel  1494,  l'arca  di  Arrigo  VII  fu  tolta  da  quel  posto  e  col- 
locata su  una  parete  del  transetto  di  destra  nella  stessa  cattedrale.  Di 
lì  pure  fu  remossa  nel  1 727  per  essere  collocata  finalmente  nel  cimi- 
tero monumentale  nell'  anno   1829. 

Il  Bollettino  araldico  storico-genealogico  che  si  pubblica  in  Fi- 
renze, nel  fascicolo  n.  4  del  1,*^  Aprile  testé  decorso,  contiene  la  no- 
tizia che,  studiandosi  la  ricomposizione  architettonica  della  tomba  del- 
l'Imperatore che  ora  giace  scomposta  e  negletta  nel  suddetto  cimitero 
e  ricercandosi  gli  elementi  rieostruttivi  delle  traccie  lasciate  sulla  mu- 
raglia del  duomo,  nel  secondo  collocamento  dell'arca  avvenuto  nel  1494, 
la  ricerca  é  riuscita  fortunata.  Perché  é  venuto  in  luce  l'antico  taber- 


Cronaca  bibliografica  187 


nacolo  quattrocentesco  ove  era  stata  incastrata  l'urna  dell'Imperatore. 
Il  fondo  del  tabernacolo  ad  arco  rappresenta  un  ricco  drappeggio  ama- 
ranto ed  cizzurro,  sostenuto  da  meravigliosi  angeli  volanti,  in  ottimo 
stato  di  conservazione,  e  dovuti  con  molta  probabilità,  al  pennello  di 
Bastiano  Mainardi  da  San  Geminiano  e  di  Francesco  Granacci  di  Fi- 
renze celebri  seguaci  di  Domenico  del  Ghirlandaio.  Questa  scoperta 
la  quale  interessa  la  storia  dell'arte  e  della  letteratura;  e  la  susseguente 
ricostruzione  della  tomba  di  Arrigo  VII  di  Lussemburgo  nella  cattedrale 
di  Pisa,  desterà  impressione  in  Germania;  dove  personalità  distinte  nella 
politica  e  neir  arte  facevano  da  qualche  tempo  premure  per  una  de- 
gna sistemazione  della  celebre  arca  marmorea,  ove  sono  raccolte  le  ce- 
neri di  quell'insigne  e  sventurato  monarca. 


Il  Prof.  Roberto  Cessi  in  una  sua  nota  letta  alla  R.  Accademia 
di  scienze  e  lettere  in  Padova  ed  inserita  nel  volume  XXIX  dispen- 
sa II  degli  Atti  e  Memorie  di  essa,  parlando  di  quell'abile  mistifica- 
tore che  nel  1410  a  Firenze  aveva  saputo  con  tanta  destrezza  spac- 
ciarsi pel  defunto  Jacopo  da  Carrara  dopo  essere  stato  smascherato  da 
Marsilio,  altro  figlio  dell'  infelice  Francesco  Novello,  non  disperò  del 
proprio  ardire  ed  andò  altrove  a  cercar  fortuna  sotto  le  mentite  spoglie 
di  Jacopo.  Scacciato  da  Firenze,  se  ne  venne  a  Siena,  d'  onde  per  tutto 
il  tempo  della  permanenza  di  Marsilio  a  Firenze,  non  si  ristette  dal- 
l'insistere  presso  la  Signoria  fiorentina  e  quei  cittadini,  perchè  non 
misconoscessero  i  suoi  presunti  diritti,  col  negare  l' asserita  sua  identità 
personale.  E,  tornato  nuovamente  in  Firenze,  potè  vivervi  illudendo  i 
Fiorentini  sul  suo  vero  essere  per  tempo   non  breve. 


Il  Sig.  umilio  Santini  in  un  suo  scritto  pubblicato  nella  «  Rivista 
d' Italia  »  ed  intitolato  //  Boccaccio  ^Novellatore  di  jlmore  illustra,  con 
notizie  ed  annotazioni  storiche,  quelle  fra  le  novelle  del  celebre  cer- 
taldese che  più  particolarmente  si  riferiscono  a  personaggi  senesi. 

*  * 

Fra  gli  atti  della  Società  italiana  per  il  progresso  delle  scienze 
che  tenne  in  Siena  la  sua  VII  riunione  nel  settembre  dello  scorso 
anno  1913,  figura  anche  una  interessante  quanto  erudita  notizia  sinte- 
tica suir  ^rci?»i7e//ura  romanica  nel  territorio  senese,  compilata  con  la 
ben  nota  sua  competenza  dall'  egregio  nostro  collaboratore  prof.  An- 
tonio Canestrelli. 
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Nel  fascicolo  29  della  rivista  che  si  intitola  Madonna  "Oerona, 
il  sig.  Quglielmo  Cacchioni,  parlando  di  un'opera  ignota  di  Liberale 
da  ^Verona  osserva  a  proposito  di  questo  artista  : 

che  le  notizie  che  si  hanno  circa  l' arte  e  la  vita  di  lui  sono 
tuttora  assai  scarse,  ed  i  giudizi  tradizionali  e  critici  intorno  ad  esso 
sono  assolutamente  contradittori  ; 

che  quando  esso  venne  a  Siena  doveva  essere  poco  più  che 
ventenne,  poiché  l'anno  tuttora  incerto  della  sua  nascita  non  può  es- 
sere portato  più  indietro  del   1 445  ; 

che  a  Siena  giunse  nel  1466,  ed  al  principio  dell'  anno  se- 
guente si  trovava  a  Monte  Oliveto,  intento  a  miniare  corali,  per  i  quali 
ebbe  mercede  tre  anni  dopo  ; 

che  nella  primavera  del  1476  egli  era  tuttora  in  Toscana,  ed 
occupato  in  umili  lavori  nella  chiesa  di  Monte  Oliveto  Maggiore; 

che  la  dimora  sua  nell'  Italia  centrale  per  più  di  un  intero  de- 
cennio, e  precisamente  tra  il  ventesimo  e  trentesimo  anno  dell'età  sua 
non  potè  non  esercitare  una  grande  influenza  nella  formazione  arti- 
stica di  lui,  che  da  naturale  tendenza  era  portato  a  quelle  forme  di 
compunzione  devota  e  di  tenace  misticismo  che  nell'  arte  dei  Senesi 
e  degli  Umbri,  in  mezzo  ai  quali  lo  spirito  artistico  di  lui  si  venne 
maturando,  doveva  trovare  numerose  e  spontanee  consonanze; 

che  delle  poche  miniature  finora  attribuitegli,  ed  esistenti  nella 
Libreria  Piccolomini  di  Siena,  ha  molta  importanza  per  determinare  la 
educazione  del  pittore  quella  rappresentante   Un  miracolo  di  Qesù  ; 

che  in  altre  delle  miniature  di  Siena  e  di  Monte  Oliveto  gli 
elementi  che  sembrano  attaccarsi  alla  tradizione  pittorica  veronese  vanno 
mano  a  mano  diminuendo  ; 

che  gli  annotatori  del  Vasari  ritennero  che  la  maggior  parte 
delle  miniature  eseguite  a  Siena  da  Liberale,  sia  poi  passata  in  Ispagna  ; 
ma  è  credibile  che  un  più  preciso  raffronto  tra  le  miniature  mantovane  e 
quelle  tuttora  esistenti  nella  libreria  Piccolomini,  mentre  gioverà  a  pre- 
cisare i  rapporti  che  corrono  tra  le  due  serie  di  miniature,  permetterà 
forse  di  accrescere  1'  esiguo  numero  delle  miniature  di  Liberale  nella 
raccolta  senese  e  di  Monte  Oliveto. 

L'  autore  si  ripromette  di  tornare  di  nuovo  sull'  argomento. 


Con    una    indagine    critica,    paziente   quanto    accurata,    1'  erudito 
conte   Giovanni  Sforza,    ha    testé   pubblicato,    fra    le   Memorie   della 
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R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  (Voi.  LXIV,  n.  4)  un  suo 
studio  vasto  ed  interessante  intitolato  Ortensio  Landò  e  gli  usi  ed  i 
costumi  d' Italia   nella  prima  metà  del  Cinquecento. 

Questo  lavoro  per  la  dovizia  e  la  varietà  delle  notizie  e  delle  os- 
servcizioni,  che  hanno  concorso  a  formarlo,  non  si  presta  per  verun 
modo  ad  essere  convenientemente  riassunto  in  una  sintesi  breve  e  com- 
pleta. Ond'  è  che  dobbiamo  limitarci  a  ricavarne  soltanto  alcune  inlor- 
m£izioni,  prescegliendo  particolarmente  quelle  che  si  riferiscono  a  Siena 
ed  ai  Senesi. 

11  Landò,  piacentino  di  origine  e  milanese  per  nascita,  è  quali- 
ficato come  «  uno  degli  scapigliati  della  letteratura  del  Cinquecento  » 
e  lo  Sforza,  narrando  le  vicende  della  sua  vita  irrequieta  e  vagabonda, 
dice  che  fu  medico  di  professione,  ed  uomo  di  ingegno  acuto  e  biz- 
zarro, e  fornito  di  ampia  e  varia  coltura,  che  accrebbe  con  le  osser- 
vcizioni  e  le  esperienze  raccolte  nelle  sue  incessanti  ed  anche  lontane 
peregrinazioni.  E  nei  suoi  scritti  divulgati  con  la  stampa,  dà  riprove 
numerose  e  curiose  della  sua  arguzia  sagace,  e  non  di  rado  pungente 
air  estremo. 

Fra  questi  scritti  quello  che,  secondo  lo  Sforza,  offre  materiale 
maggiore  per  la  storia  degli  usi  e  dei  costumi  della  nostra  penisola 
nella  prima  metà  del  Cinquecento,  è  il  Commentario  delle  piìi  notabili 
et  mostruose  cose  d'Italia  et  altri  luoghi,  nel  quale  s'impara  et  prendesi 
istremo  piacere  ;  e  vi  è  poi  aggiunto  un  breve  catalogo  delli  innven- 
tori  delle  cose  che  si  mangiano  et  si  bevono  ...  In  esso  parlando  dei 
cibi  e  dei  vini  toscani  dice  : 

«...  Mannucherai  in  Siena  ottimi  marzapani,  gratissimi  bericoc- 
coli  et  saporitissimi  ravagiuoli  .  .  .  Troverai  in  Firenze  caci  mazolini. 
Oh  che  dolce  vivanda,  oh  che  grato  sapore  ti  lasciano  in  bocca  !  Di- 
rai :  io  non  vorrei  esser  morto  per  milanta  scudi  senza  haver  provato 
si  delicato  cibo.  Mangerai  del  pane  pepato,  berlingozzi  a  centinaia, 
zuccherini  a  migliaia  et  berai  del  trebbiano  non  inferiore  al  greco  di 
Scurma.  Vatene  a  Pisa  dove  si  fa  un  biscotto  che,  se  di  tal  sorte  se 
ne  facesse  per  le  galee  non  vorreste  far  tua  vita  altrove.  Più  lontano 
di  Pisa,  in  un  luogo  detto  Val  di  Calci  mangiarai  le  migliori  ricotte  et 
le  più  belle  che  mai  si  vedessero  dal  Levante  al  Ponente.  In  Lucca 
essendo,  oh  che  buona  salsiccia,  o  che  grati  marzapanetti  ti  fieno  dati. 
Se  gusti  del  tramarino  di  S.  Michele  non  te  ne  parti  mai  :  egli  ha 
proprietà  uguale  all'  acqua  di  Poggio  Reale  ....  ». 

Dopo  gli  ammaestramenti  in  quello  che  «  al  ventre  si  appartiene  » 
ne  dà  anche  altri  utili  a  sapersi  da  chi  viaggia  ». 

«  .  .  .  .  Se  ti  abbatti  esser  di  brigata  in  qualche  albergo  et  ci  sia 
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poco  pane,  tienlo  in  mano  ;  se  poco  vino,  beve  spesso;  se  poca  carne, 
appiccati  all'  osso  ;  se  hai  poco  letto,  ponti  nel  mezo.  Se  1'  estate 
cavalchi  con  grossa  compagnia,  metteti  avanti  ;  et  la  vernata,  rimani 
indietro. 

«  Se  ritrovi  qualche  difficile  et  pericoloso  passo,  honora  il  compa- 
gno, lascialo  andare  avanti  ;  et  cosi  se  ti  abbatti  di  haver  a  passare 
qualche  rapido  e  torbido  fiume,  dirai  come  già  disse  un  savio  conta- 
dino :  Torbo  ti  trovo,  torbo  ti  lascio  ;  se  non  sei  chiaro  non  ti  passo; 
e  vatene  alla  barca  ....  Guardati  da  Lombardo  calvo.  Toscano  losco. 
Napolitano  biondo,  Siciliano  rosso.  Romagnolo  ricciuto,  Vinitiano 
guercio  et  Marchegiano  zoppo  ....  Non  volendo  un  cavallo  passare 
qualche  ponte,  o  vero  mtrar  m  barca,  accostategli  all'  orecchio  stanco 
et  congiuralo  per  1'  invidia  de*  cortegiani,  per  la  militar  rapacità, 
per  r  ingordigia  de'  molti  preti,  per  la  mormoratione  fratesca  et  per  la 
desperata  salute  delli  avvocati,  et  incontanente  passerà  dovunque  vor- 
rai ...  .  ». 

Visitata  la  Marca  e  1'  Umbria,  deliberò  di  visitare  la  Toscana 
«  senza  bavere  alcun  riguardo  a  dilunguare  il  viaggio,  a  tragiettar  monti, 
o  a  varcar  fiumi  »  ;  e  giunse  a  Siena,  della  cui  vista  era  stato  «  lun- 
gamente desideroso  »   e  così  ne  parlò  nel  suo  libro  : 

«  Siede  la  nobil  Siena  in  un  fruttifero  monte,  ricca  di  grasso 
piano  et  de  ameni  colli  ....  Ecci  in  Siena  1'  aria  tanto  ottime  che 
ogni  anno  ne  escono  de'  gangheri  infiniti,  de'  quali  alcuni  ne  ritor- 
nano, et  alcuni  perpetuamente  ne  rimangono  pazzi.  Uno  ve  ne  co- 
nobbi io,  il  quale  si  credeva  d'  bavere  il  capo  di  cera,  et  pertanto 
anchora  che  egli  assidrasse  di  freddo,  ricusava  vedere  il  sole  et  acco- 
starsi al  fuoco.  Un  altro  ne  conobbi  che  si  dava  ad  intendere  di  ba- 
vere il  capo  di  vetro  et  le  gambe  di  ferro.  Mi  fu  mostro  uno  che  ri- 
putava d'  essere  un'  olla,  et  passando  davanti  a  qualche  pentolaio  era 
sforzato  (suo  malgrado)  di  entrar  nella  bottega  et  con  le  braccia  inar- 
cate riporsi  fra  1'  olle  et  vi  era  fatica  a  poternelo  rimovere.  Vidi  chi 
si  credeva  di  bavere  un  braccio  di  naso,  et  andando  per  la  strada 
gridava  :  fative  in  costà,  non  mi  urtate  nel  naso,  allontanative,  scosta- 
tive,  non  mi  vi  appressate  tanto.  Molti  impaciscono  credendo  di  esser 
fatti  Re,  Imperadori,  Duchi,  Conti  et  Marchesi.  Vi  era  uno  fra  molti, 
il  quale  era  di  questa  credenza,  eh'  egli  havesse  in  corpo  gran  quan- 
tità di  rane,  et  se  alcuno  diceva  di  non  udirle  cantare,  fieramente  si 
adirava.  Vidi  in  Siena  intronati  ch'erano  molto  svegliati  :  storditi  bene 
assentiti. 

«  .  .  .  .  Sono  i  Sanesi  sopra  tutti  i  Toscani  (et  siami  detto  con 
buona  pace  et  gratia)  hospitali,   affabili,   liberali,   et  gratiosi,  amatori  di 
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virtù  et  belligosi  molto.  Fu  il  mio  albergo  nelle  case  di  messer  Gio- 
vanni Latermgo,   et  honestamente  trattato  fui  ...  . 

«  ....  Dopo  Siena  diligentemente  veduta,  a  Firenze  ne  venni  ; 
città  con  gran  maestria  edificata,  et  bella  sopra  tutte  le  città  di  Eu- 
ropa.  Crebbe  ella  già  per  le  rovine  di  Fiesole,  abonda  di  amenissime 

ville,  de  magnifici  palagi,   de  sacri  tempii,   et  de    sottili    artificii 

Da  Firenze  partitomi,  a  Lucca  ne  venni.  La  quale  gode,  et  per  be- 
nefìcio di  Cesare  et  per  lor  vigilantia,  una  quieta  et  dolce  libertà,  de 
mezo  della  quale  fassi  tuttavia  ricca,  et  nella  mercatura  conquista  cre- 
dito et  reputation  grande  ....  ». 

Delle  altre  città  della  Toscana  non  fa  parola. 

Ma  di  Siena,  di  Firenze  e  di  Lucca,  qualche  altro  accenno  si 
trova  qua  e  là,  ma  di  scarso  interesse. 

Di  Siena  e  di  Firenze  torna  a  parlare  nei  suoi  Paradossi. 

«  Siena  (la  vecchia)  è  sopra  de  ameni  colli  fondata,  gode  di  un 
sereno  et  puro  celo,  piena  d'  honerati  edifltu,  fruttuose  ville,  salutiferi 
bagni,  copiosa  di  ricche  et  buone  vettovaglie,  ornata  di  vaghe  et  cor- 
tesi Donne,  abbondante  de  giovani  disposti,  vecchi  discreti,  fanciulli 
ubbidienti,  servi  fedeli,  contadini  patientissimi  ....  ». 

«  .  .  .  .  Firenze,  di  Toscana  metropoli,  perchè  paté  difetto  di 
vettovaglie  ha  gli  huomini  sopra  gli  altri  savi,  accorti,  ben  parlanti, 
investigatori  di  tutte  le  sottigliezze  ;  né  trovasi  hormai  luogo  sì  rimoto 
ove  la  fiorentina  prudenza  penetrata  non  sia  .  .  .  ». 

Parlando  dei  Lucchesi  e  dei  Norcini  si  esprime  cosi  : 

«  .  .  .  .  Niuno  dotore  in  Luca  può  essere  del  numero  de'  Signori, 
et  quando  i  Norsini  vogliono  determinare  alcuna  cosa  importante  gri- 
dano :  fuori  1  letterati,  e  quei  di  mezo  senno.  Per  quei  di  mezo  senno 
intendendo  notai  et  procuratori.  Non  niego  però,  anzi  ne  sono  certo, 
che  Luca  ha  spesso  partorito  et  tuttavia  partorisce  huomini  di  singoiar 
dottrina  ....  ». 

Parlando  di  «  un  gran  villaggio  di  una  diabolica  terra  »  dice  di 
avervi  trovate  donne  «  sanguinolente,  vindicative  et  animose.  Si  dilet- 
tano d'  incanti,  non  per  altra  causa  che  per  farsi  amare  ;  sono  de'  visi 
belle,  hanno  petti  più  belli  delle  romane,  cosi  più  delicati  delle  mo- 
denese ;  di  schena  non  sono  inferiori  delle  tedesche  ;  di  bellezza  di 
fianchi  non  cedono  alle  fiammenghe  ;  di  bella  mano  non  si  lasciano 
vincere  dalle  senese  ;  fanno  li  inchini  come  se  francese  fussero,  et  non 
men  di  loro  sanno  trattenere  chi  le  visita  et  vezeggia  ;  di  politezza  su- 
perano le  vinitiane  ;  di  creanza  avanzano  le  nipolitane,  di  suffìcentia 
nel  maneggiare  le  cose  domestiche  non  darebbono  luogo  alle  bresciane... 
Sonosi  trovate  donne  di  tanto  animo,  che,  a  mezza  notte    senza  com- 
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pagnia,  sono  ite  alle  forche,  et  tratto  hanno  il  groppo  della  lingua  allo 
impiccato,  per  farsi  amare.  Fannosi  temere  dai  mariti,  portano  arme, 
et  è  obbligato  il  marito,  come  più  tosto  egli  ha  menato  la  sposa  a  casa, 
provedersi  di  coadiutore,  il  che  non  facendo,  la  donna  lo  po'  rifiu- 
tare ....  ». 

Ma  oltre  alle  cose  piacevoli  e  degne  di  lode  Ortensio  Landò  de- 
scrive ancora  «  molte  altre  stranezze  per  le  quali  1'  Italia  gli  era  ve- 
nuta in  odio  »  ed  anche  di  queste  crediamo  opportuno  accennarne 
qualcuna. 

«  Mi  spaventai  dell'habitar  in  Siena  per  timore  di  non  impeizzire. 
Già  mi  sentivo  il  cupo  formicolare,  et  se  aspettava  la  venuta  di  M. 
Agosto,  per  certo  io  dava  la  volta,  più  di  Cippio  et  più  di  qualun- 
que Psillo,  dell'  austro  vano  combattitore.  Non  mi  piacque  di  stare  in 
Firenze,  parendomi  mal  consiglio,  lo  pormi  nelle  mani  de'  medici,  sano 
et  di  buona  voglia  essendo  » . 

E  r  egregio  estensore  della  memoria  aggiunge  a  questo  punto  una 
nota  cosi  concepita.  E  una  frecciata  contro  Alessandro  de'  Medici,  ve- 
nuto di  recente  ad  accrescere  «  1'  infinito  numero  de'  tirannetti  li  quali 
sono  a'  sudditi  peggio  che  peste  ». 

Fra  le  molte  altre  cose  deplorate  dal  Landò  come  sgradevoli  e  di- 
sonorevoli nelle  diverse  regioni  italiane,  ci  sembra  non  superfluo  rife- 
rire anche  queste. 

«  .  .  .  .  Spiacquemi  il  veder  per  forza  por  le  fanciulle  nei  mona- 
steri ; vedersi  tanti  poveri  impiagati  per  le   strade   mendicare  ; 

tante  sette  di  frati  et  de  suore,  tanti  Epicurei,  tanti  Sardanapah  .... 
Spiacquemi  di  veder  1'  Italia  divisa  in  tanti  Signori  ....  Non  poteva 
soffrire  di  vedere  nella  Lunigiana  trenta  Marchesi  ad  un  tratto  sopra 
di  un  fico  per  sfamarsi  » . 

Frecciata  questa,  nota  lo  Sforza,  veramente  tremenda  del  «  novel- 
liere infame  »  che  i  Malaspma  ricordavano  ancora  256  anni  dopo, 
frementi  di  sdegno  ;  ma  senza  avere  nemmeno  il  coraggio  di  trascri- 
verlo nella  sua  piena  crudezza. 

E  soggiunge  più  innanzi  a  proposito  della  celebre  famiglia  Mala- 
spina. 

«  Lo  sminuzzamento  in  tante  Signorie  di  quella  originariamente 
Vcista  e  potente  di  essa  fini  in  conclusione  col  non  esservi  bicocca,  ca- 
panna, o  sasso  in  Lunigiana  che  non  avesse  un  feudatario  suo  proprio. 
Questi  straccioni,  poltrenni  nell'ozio,  superbi,  prepotenti,  orgogliosi,  ra- 
paci, a'  quali  non  e'  era  vizio  che  fosse  ignoto,  furono  per  quelle  di- 
sgraziatissime  popolazioni  un  tormento,   un  flagello,  una  maledizione  ». 

Nello  studiare  gli  usi   ed    i    costumi    delle   varie    città    d'  Italia    e 
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1   indole  degli  italiani,  lo  Sforza  ne  riepiloga  le  osservazioni  e  noi  ne 
trascriviamo  alcune. 

«  Negli  studi,  mentre  i  Fiorentini  amano  quella  parte  della  filosofia, 
nella  quale  si  spiegano  i  principii  delle  cose,  ed  i  Senesi  le  arguzie 
dei  dialettici,  e  specialmente  di  quelle  della  setta  de*  Nominali,  i  Luc- 
chesi, a  suo  giudizio,  preferiscono  le  scienze  divine.  Nella  mercatura 
i  Fiorentini  mettono  in  opera  la  più  fina  avvedutezza  per  schivare  le 
perdite,  sostenendo  gravi  incomodi  e  molte  fatiche  ;  i  Lucchesi  la  eser- 
citano con  minore  avidità  ;  quando  hanno  dato  una  parola  non  la  man- 
cano giammai.  In  guerra  esploratori  valentissimi  i  Fiorentini  :  i  Pisto- 
iesi ricevono  con  grande  prontezza  i  colpi  sugli  scudi  e  li  rintuzzano  ; 
i  Pratesi  spogliano  le  chiese,  devastano  le  campagne,  distruggono  e 
incendiano  le  città  ;  i  Pesciatini  violano  le  vedove,  rapiscono  le  ver- 
gini, empiono  ogni  cosa  di  rovina  ;  fortunati  i  Senesi  ;  i  Lucchesi  as- 
sai idonei  agli  assedi,  a  mettere  in  azione  le  macchine,  a  trarre  con 
le  artiglierie,  a  spaccare  le  mura,  ad  abbattere  le  torri,  e  primi  sem- 
pre a  salire  sui  merli.  Nel  vitto,  i  Fiorentini  son  parchi  per  natura  e 
di  gran  politezza,  e  tengono  per  loro  delizia  certi  formaggi  che  dal 
mese  di  marzo  trassero  il  nome  di  Marzolini  ;  parcamente  vivono  gli 
Aretini  ;  lautamente  i  Senesi,  e  si  dilettano  sommamente  di  formaggi 
freschi  ;  i  Lucchesi  nel  mangiare  e  in  più  altre  cose  usano  quell'  au- 
rea mediocrità  che  tanto  piace  ai  Peripatetici,  ....  Graziosissima  è  la 
pronunzia  dei  Senesi  ;  molto  più  grazia  avrebbe  la  Fiorentina  se  non 
venissero  inghiottite  le  parole,  o  non  si  avvicinasse  tanto  la  lingua  al 
palato.  Chi  vuol  sentire  le  muse  parlanti  ascolti  que'  Lucchesi  che  non 
soggiornarono  in  altre  città  ;  peraltro  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi  pronun- 
ziano assai  male  molte  parole.  I  Fiorentini  nel  vestire  sono  ridicoli  ;  i 
Lucchesi  hanno  un  vestito,  né  sfarzoso,  né  abietto.  Nel  consigliare  i 
Lucchesi  sono  sommamente  utili Di  mal  animo  perdonano  i  Fio- 
rentini ;  i  Senesi  appena  riconoscono  le  offese,  i  Lucchesi,  anche  verso 
i  nemici,  sono  miti  per  temperamento  di  natura.  Memori  e  ricono- 
scienti  soprammodo  de'  benefizi,  sia  i  Lucchesi,  sia  i  Senesi,  sia  i  Fio- 
rentini. I  Senesi  prediligono  le  forme,  e  niente  lasciano  intentato  per 
possedere  la  donna  amata,  che  desiderano  piuttosto  alta  di  statura.  I 
Fiorentini  esigono  che  goda  gran  fama  di  verecondia,  che  non  sia  lo- 
quace, che  guardi  modestamente  in  terra,  che  non  girondoli  qua  e  là, 
ma  se  ne  stia  rannicchiata  in  casa  come  una  chioccia.  I  Lucchesi  es- 
sendo neir  amore  costantissimi  e  pertinacissimi  vogliono  nella  fidanzata 
un  uguale  pertinacia  ;  bramano  congiunga  la  gravità  alla  cortesia,  e  sia 
di  corpo  sanissimo.  Neil*  accogliere  i  forestieri  i  Fiorentini  ed  i  Senesi 
mettono  a  disposizione   il   cuore  e   le  sostanze  ;  i  Lucchesi   li   amano. 
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li  riveriscono,  li  accolgono  con  ogni  cortesia,  procurano  non  soffrano 
disagio.  Le  donne  di  Firenze  sono  delicatissime  ed  esperte  nel  persua- 
dere ;  trattano  con  più  indulgenza  delle  altre  i  figli,  i  servi,  la  fami- 
glia tutta.  Le  Pistoiesi  sono  facondissime  di  lingua,  e  a'  mariti  fanno 
spesso  mille  curiosi  imbrogli.  Le  Senesi  sono  di  bella  presenza,  caste  ne' 
costumi,  compite  co'  forestieri,  gravi  e  dotte,  lettrici  del  Petrarca  e 
di  Dante  e  d'  altri  poeti.  Le  Lucchesi,  rinomate  per  la  pudicizia,  sono 
ottime  madri  di  famiglia  e  nell'  allestir  pranzi  espertissime  » . 

Innumerevoli  altre  curiose  notizie  ed  osservazioni  si  potrebbero 
ricavare  dalla  memoria  compilata  dal  chia.mo  Soprintendente  del  R." 
Archivio  di  Stato  in  Tonno  ;  ma  non  consentendolo  gli  angusti  limiti 
di  questa  cronaca,  nnviiamo  chi  ne  avesse  vaghezza  alla  lettura  di  quel- 
r  erudito  ed  interessante  lavoro. 


L' impronta  artistica  di  Montepulciano. 

Con  questo  titolo  lo  zelante  ed  infaticabile  R."  Ispettore  dei  mo- 
numenti e  scavi  per  il  Circondario  di  Montepulciano,  Sig.  Canonico 
G.  B.  <^M^annucci,  ha  pubblicato  nel  periodico  Fiorentino  «  Arte  e 
Stona  »  (fascicolo  dell'  aprile  1914)  una  breve  nota  con  la  quale  mette 
in  rilievo  i  rari  pregi  artistici  di  alcuni  edilizi  civili  ed  ecclesiastici  esi- 
stenti nella  città  che  fu  patria  al  Poliziano  e  segnala  alla  pubblica 
considerazione  la  necessità  di  provvedere  ad  alcuni  razionali  restauri 
che  possono  renderli  meritevoli  di  una  maggiore  ammirazione. 


L'  illustre  prof.  A.  D'  Ancona,  nei  suoi  ricordi  storici  del  Ri- 
sorgimento italiano  ha,  giustamente  quanto  autorevolmente  affermato  che 
«  hanno  la  loro  biografia  anche  i  giornali  ;  e  che  i  giornali  ormai  fanno 
parte  della  stona  letteraria  e  civile  di  ogni  nazione  » . 

Ed  in  coerenza  a  questo  concetto,  il  Comitato  regionale  toscano 
per  la  stona  del  risorgimento  nazionale,  ha  accolto  sotto  i  propri  au- 
spici il  libro  che  il  prof.  Giuseppe  Rondoni,  cultore  insigne  e  maestro 
benemerito  degli  studi  storici,  ha  testé  pubblicato  in  Firenze,  per  mezzo 
dell'  editore  Sansoni,  col  titolo  /  giornali  umoristici  fiorentini  del  glo- 
rioso triennio  1859-61 ,  e  col  corredo  di  12  tavole  illustrative  fuori 
testo. 

Nella  forma  consueta  ;  cioè  con  un  linguaggio  senza  fronzoli  ret- 
torici,  facile  piano  e  con  garbata  e  festosa  semplicità  casalinga  scorre- 
vole, il  Rondoni  ha  riassunte  le  vicende  di  ben  1 3  giornali  umoristici 
pnbblicati  in  Firenze  nel  triennio  sovraccennato  ;  indicandone  i  propo- 
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siti  e  gli  scopi  essenziali,  che  non  di  rado  ebbero  a  modificarsi  sotto 
la  pressione  di  quella  pubblica  opinione,  sulla  quale  intendevano,  o 
presumevano  di  influire  ;  e  nominandone  anche  i  collaboratori,  quando 
gli  è  stato  possibile  di  rintracciarne  il  nome  e  la  individualità.  Mentre, 
con  la  riproduzione  di  alcuni  brani  e  di  alcuni  disegni  illustrativi,  si  è 
ingegnato  di  far  conoscere  il  carattere  di  quei  periodici  e  di  determi- 
narne anche  m  modo  mdiretto  1'  cizione  presumibile  in  rapporto  agli 
avvenimenti  dell'  epoca.  E  così  da  questo  studio  paziente,  accurato  e 
sagace,  è  uscito  un  libro  che  si  legge  con  piacere  e  che  può  anche 
giovare  non  poco  alla  più  completa  conoscenza  di  quel  periodo  labo- 
rioso, pericoloso  e  glorioso  della  redenzione  politica  della  Toscana. 


N.  M. 


SIENA -STAB,  ARTI  GRAFICHE   LAZZER!  Bki.locoi  Cksabe    Amministrai.  Regponsabile 


ConÉieni  di  abbonamento  per  il  Builottino  di  Storia  Patria 

Il  Bullettino,  Periodico  dalla  Commissione  senese  di    Storia  Patria 
asce  tre  volte  all'anno,  a  liberi  iatervalli,  in  fascicoli  di  circa  160  pai;  ' 
Abbonamento  annuo  (anticipato)  per  l'Italia  .         .  L.  5 

•  <  >'^-  per  gli  Stati  dell'Unione  postale  Fr.  7 

Un  fascicolo  separato  L.  2,  per  l'Estero  L.  2,70. 
Le  20  annate    complete    dal    1894   a    tutto  il   1913   si   rilasciano 
tranche  di  porto  m  Italia  per  L.  80. 


Dirigersi  aW  Amministratore  Cesare  Bellocci  presso  la  Tipo- 
tcraùa  Lazzari  in  Siena.  Piazza  Abbadia,  4. 

Lettere  e  stampe  dovranno  indirizzarsi  nella  Tipoerafia  suddetta 
alla  Commissione  Senese  di  Storia  Pati-ia. 


CONFERENZE 

•ute  dalla  Commissione  Senese  di  Storia  Patria  dal  1895  al  1898 

I.   SERIE 

pubblicate  In  edizione  elegante  ìn-16. 

Bacci  Orazio  -  Le  prediche  volgari  di  S.  Bernardino  m  Siena  nel  1421, 
(1895). 

-  incordi  autobiografi(^  di  Giovanni  Duprè,  (1896). 

ì'.DUZZi  Domenico  -  Z>eZ  governo  dell'Ospedale  di  Siena  dalh.  oriaini 

alla  caduta  della  Repubblica,  (1895). 
i.issK  Carlo  -  *'.  Coierina  da  Sieìia,  (1895). 

—  Fio  Secondo,  (1898). 

OLI  Cesark  -  Siena  alle  fiere  di  Sciampagna,  (1898). 
''T^Qcx^'"**'^''^^  "  Le^£^e/i(/e,  NoveUieri  e  Teatro  dell'  antica   Si^na, 

ù 'ssi  Pietro  -  Le  origlili  di  Siena:  1.  Siena  avanti  il  dominio  romano 
(1895). 

-  -■  Le  origini  di  Siena:  IL  Siena  colo-ma  romana,  (1897). 
Zanichelli  Domenico  -  Siena  e  il  Principato  toscano,  (1896,. 
Zdekauer  Lodovico  -  La  vita  privata  dei  senesi  nel  Dugento,  (1896). 

-  —  La  ìrita  ptibblica  dei  senesi  nel  Dugento,  (1897). 

CONFERENZE  tenate  dalla  Commissione  suddetta  dal  1899  ai  1903 

MJOVA  SERIE  (pubblicate  nello  stesso  formato  del  Bullettino) 

Rossi  Pietro  -  L' arte  senese  nel  quattrocento.  (1899). 
Ricci  Arturo  -  Canzonieri  senesi   della   seconda   metà   del    Quattro- 
cento,  (1899). 

INI  Aless.  -  Relaziom  fra  Cesare  Borgia  e  la  Repubblica  senese,  (1899). 

CHI  Enrico  -  L'opera  e  i  tempi  di  Francesco   di    Giorgio   Marti- 
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Voi.  di  pag.  XVIII.148.  -  L.  « 
all'  Amministratore  della  Commiss.  Senese  di  Storia  Patria. 
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IL  PONTEFICE  PAOLO  II  ED  I  SENESI 

(1464-1471) 


(continuazione  v.  fase,  prec.) 


Quanto  al  dono  che  gli  oratori  dovevano  presentare  al  Pon- 
tefice in  questa  occasione,  era  stato  deliberato,  sino  dal  giorno 
5  di  settembre,  che  si  potessero  spendere  in  esso  sino  a  mille 
fiorini  (').  E  nel  giorno  24  di  quello  stesso  mese,  era  stato  de- 
ciso che  il  regalo  dovesse  consistere  in  oggetti  d'  argento,  e  fra 
essi  avesse  ad  essere  compresa  «  una  coppa  indorata,  che  era  tra 
li  argenti  del  Concistoro,  per  rinvestirsi  poi  il  valore  della  mede- 
sima in  altro  argento  »  ('). 

Questo  donativo  però  ebbe  un  esito  che  la  Signoria  di  Siena 
non  avrebbe  potuto,  nonché  supporre,  nemmeno  immaginare.  In- 
fatti, stando  al  racconto  del  Tizio  Q,  il  Pontefice  lo  accolse  lie- 

(*)  hi,   Deliberazioni  di  Consigli  ad  annum,  e.    183. 

(-)  Ivi,  Deliberazioni  dei  Consigli  ad  annum,  e.  1 92.  Per  il  dono  da  mandarsi 
al  pontefice  furono  pagate  :  —  a  Pietro  de'  Turamini  e  fratelli  L.  825  e  soldi  1 3 
per  xiiij  libbre  e  soldi  ij  d'  argento  lavorato,  in  due  baccini  e  due  vasi  :  —  a  Pietro 
d'  Angelo  Baldi  camerario  del  Concistoro  L.  708  e  soldi  1 0  per  una  coppa  d'ar- 
gento che  era  del  Concistoro  stesso,  e  che  pesava  libbre  4  oncie  9  e  denari  2,  a 
ragione  di  un  fiorino  largo  per  ogni  oncia,  e  di  L.  5  e  soldi  9  per  fiorino  :  —  a 
Francesco  di  Jacobo  Papi,  orefice,  L.  86  per  sei  oncie  di  argento,  e  due  d'oro  per 
la  doratura  della  coppa  predetta,  e  per  il  suo  lavoro  di  smalto  per  lutti  gli  oggetti 
d'  argenteria  sopraindicati.  (R.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  Concistoro.  Deliberazioni 
Voi.  588.  f.  65). 

(•")  Il  Tizio  racconta  il  fatto  cosi  *  Senenses  ....  oratores  protinus  ad  pontifi- 
cem  designavere,  ut  obedientiam  solitam  exhiberent,  munus  quoque  argenteum  supel- 
lectilis  pretiosum  ad  illum,  per  eosdem  oratores  transmisere  stipatum  Reipublice  insi- 
gms  ;  quem  Paulus  hilari  vultu  acceptavit,  insignisque  Senensium  protinus  amoti,  suis 
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tamente,  ma  fattone  togliere  lo  stemma  senese  e  sostituirvi  il  suo, 
lo  elargì  agli  ambasciatori  che  glielo  avevano  portato:  e  questi 
alla  loro  volta,  tornati  in  patria,  per  decreto  del  senato  lo  desti- 
narono all'uso  ed  al  decoro  del  pubblico  palazzo. 

Ne  in  quest'atto,  per  quanto  inconsueto,  è  da  ravvisarsi  alcun 
che  di  sprezzante  od  oltraggioso  per  la  città  donatrice;  perchè 
quel  pontefice  ebbe  per  costume  di  ricusare  i  doni,  anche  se  of- 
ferti da  monarchi  ;  facendo  solo  qualche  rara  eccezione,  per  le 
cose  commestibili,  ossia,  come  si  esprime  l'Ammannati:  nisi  quae 
esum  potumve  suheant  (^).  E  su  questo  proposito  non  è  da  tra- 
scurarsi neppure  la  considerazione  che  egli,  fino  dal  principio  del 
suo  pontificato,  impose  un'assoluto  divieto  a  tutti  gli  ufficiali  dello 
Stato  ecclesiastico  di  ricevere  doni:  «  praeter  esculenta  et  pocu- 
lenta  quae  hiduo  consumi  possint  »  (^). 

Ma  le  peripezie  veramente  singolari  di  questo  regalo  non  si 
svolsero,  ne  finirono  precisamente  nel  modo  che,  secondo  la  nar- 
razione del  Tizio,  è  stato  qui  sopra  accennato. 

Ed  invero  dal  processo  verbale  dell'adunanza  del  Concistoro 
nella  quale  furono  presentate  le  argenterie  restituite  dal  Pontefice, 
si  rileva  —  che  esse  erano  soltanto  una  parte  di  quelle  state  inviate 
in  dono,  e  poi  dallo  stesso  pontefice  ridonate  al  Comune  di  Siena 
—  che  in  esse  erano  scolpite  le  armi  del  papa  e  quelle  della 
Comunità  senese  :  —  e  che  il  residuo  di  quelle  argenterie  era 
rimasto  nelle  mani  di  messer  Francesco  Aringhieri  e  di  messer 
Francesco  Luti  ;  i  quali,  per  andare  ambasciatori  al  re  di  Na- 
poli, come  ne  avevano  ricevuto    incarico  dalla    Signoria,  avevano 


nutem  appositis,  munus  oratoribus  elargitus  est  idem  :  quod  reversi  al  Palati]  publici 
usum,  ac  decorum,  decernente  Senatu,  destinavere  ....  ».  (TlTlJ  SlGlSMUNDI.  Hi- 
stoT  Ms.   cit.,   Tomo  V,   pag.   44). 

(')  Nel  12  gennaio  1471  Paolo  II.  scriveva  al  re  di  Portogallo,  il  quale  gli 
aveva  inviato  in  dono  un  anello  prezioso,  che  lo  accettava  per  le  insistenze  dello 
ambasciatore,  avendolo  prima  rifiutato  «  secundum  morem  nostrum  *  ;  e  ricambiava 
il  regalo  con  un  altro  gioiello. 

Ed  oltre  a  questo,  si  adducono  altri  esempi  della  riluttanza  di  questo  pontefice 
ad  accettare  donativi.  (ZlPPEL  G.  op.   cit.,  pag.   95). 

(')  Bullar.  Roman.,    1466,  marzo    18,  Tomo  V,  pag.    184. 
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dovuto  impegnare  quegli  oggetti  in    Roma,  per  ricavarne  in  pre- 
stito la  somma  di  cinquanta  ducati  (^). 


Oltre  alla  consegna  di  quel  donativo,  gli  oratori  spediti  a 
Roma  ad  ossequiare  il  pontefice  avevano  avuti  dalla  Signoria 
anche  i  non  pochi  incarichi  importanti  e  delicati,  che  risultano 
singolarmente  descritti  nell'  apposita  istruzione  che  fu  loro  conse- 
gnata, e  che  per  l' entità  del  suo  contenuto,  è  stata  più  sopra  te- 
stualmente ed  integralmente  riferita. 

Eppure,  alla  distanza  di  soli  quattro  giorni  da  quello  della 
loro  partenza,  cioè  nel  dì  5  ottobre  1464,  la  Signoria  riconobbe 
la  necessità  improrogabile  di  aggiungervi  un  altro  incarico,  e  di 
indole  assai  scabrosa;  cioè  la  presentazione  al  papa  di  un  re- 
clamo molto  energico,  per  non  dire  violento,  a  carico  nientemeno 
che  del  vicario  dell'  arcivescovo  di  Siena.  Ma  di  questo  docu- 
mento, e  delle  circostanze  come  delle  persone  che  vi  hanno  rap- 
porto, riteniamo  opportuno  discorrere  con  la  necessaria  ampiezza 
più  innanzi. 

Tre  giorni  dopo  la  spedizione  di  esso  a  Roma,  si  ingiun- 
geva con  altra  lettera  agli  stessi  oratori,  di  adoperarsi  presso  il 
sommo  pontefice  affinchè  lo  spedale  di  S.  Maria  della  Scala  di 
Firenze,  altrimenti  detto  di  Santa  Maria  Nova,  ed  altri  spedali 
sottoposti  come  esso  all'  egemonia  di  quello  di  Siena,  non  venis- 
sero, per  le  preci  dei  signori  fiorentini,  a  sottrarsi  a  tale  sottopo- 
sizione; prevenendo  ogni  possibile  tentativo  diretto  comunque  ad 
ottenere  una  emancipazione  offensiva  ai  diritti  ed  al  decoro  dello 
spedale  senese  ('). 


(')  Archivio  di  Stato  in  Siena,  Concistoro.  Deliberazioni,  Volume  589,  f.  7. 
Gli  oggetti  riportati  da  Roma,  e  riconsegnati  al  camarlingo  del  Concistoro,  erano 
così  descritti  :  «  Duo  ficiscones  argenti,  etiam  cum  manubleis  algenti  —  una  coppa 
«  magna  argenti  deaurata  per  totum  —  duo  vasa  argentea  capacitatis  unius  metrate 
♦  prò  quolibet  —  duo  bctccini  argentei  » . 

11  Mala  VOLTI  ed  il  TOMMASI,  che  molto  probabilmente  attinsero  alla  cro- 
naca manoscritta  del  Tizio,  raccontano  come  lui,  la  sostituzione  degli  stemmi,  che 
la  deliberaizione  concistoriale  surriferita  autorizza  invece  a  ritenere  non  avvenuta. 

(^)  R.  ylrchivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Copia  lettere  Voi.  1682  f.  2I9t. 
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Ed  anche  questa  vertenza  non  era  di  entità  moralmente  su- 
perficiale per  la  città  di  Siena;  e  per  convincersene  basta  ricor- 
dare che  allora,  «  lo  spedale  di  Siena  arricchito  d' ogni  sorta  di 
privilegi;  invidiato  alla  piccola  repubblica  da  imperatori;  levato 
a  cielo  da  Santi  e  da  pontefici;  moderatore  di  quasi  tutti  li  spe- 
dali di  Toscana,  e  di  molti  del  contiguo  Stato  della  Chiesa,  era, 
e  fu  per  lungo  volgere  di  anni,  secondo  una  locuzione  di  S.  Ber- 
nardino  «  uno  degli  occhi  della  città  »  (^). 

Nel  giorno  10  di  ottobre,  ossia  decorse  appena  48  ore  da 
quando  era  stata  spedita  la  lettera  preindicata,  la  Signoria  ne 
mandava  un'  altra  agli  stessi  oratori  in  Roma  per  ingiungere  loro  : 

«  Voi,  messer  Francesco  Aringhieri  et  messer  Francesco  Luti, 
expedita  costì  la  vostra  commissione,  anderete  oratori  de  la  nostra  Co- 
munità a  la  S.ma  Maestà  de  l' Inclito  Rè  di  Napoli  con  la  Nota  etc. 
Ma  ben  voliamo  che,  prima  partiate,  facciate  noto  a  la  Santità  del 
sommo  Pontefice,  la  malignità  del  conte  Ildebrandino  di  Pitigliano,  e 
quella  cavalcata  che  richiese  à  figliuoli  del  conte  Everso  ad  fare  in- 
sieme con  lui  ne  li  nostri  terreni;  mostrando  a  la  S.tà  S,  che  sempre 
costui  cerca  di  malignare  et  dispiacerci  quanto  può  :  quantunque  noi, 
inverso  di  lui,  demostnamo  ogni  humanità,  et  di  parole  et  di  facti. 
Siche  doletevene  co'  la  S.S.tà,  acciochè  li  pongha  talfreno  che  non  ci 
guasti  la  nostra  pace,  et  la  nostra  quiete.  Et  expedite  le  commissioni, 
presa  licentia,  li  due  di  voi  se  ne  tornino,  e  li  altri  due  vadino  al  loro 
camino  come  sopra  »  (*). 

Gli  oratori  risposero  con  lettere  che  non  sono  a  noi  perve- 
nute, e  solo  dalla  rephca  data  ad  esse  dalla  Signoria,  nel  22  di 
quel  mese,  può  rilevarsi  che  ne  fu  soddisfatta,  perchè  dichiarava: 
«...  et  voi  commendiamo  de  la  vostra  diligentia  .  .  .  Ceterum 
habiamo  consolatione  de  la  gratitudine  del  summo  Pontefice  in 
verso  de  la  nostra  città  :  di  che  habiamo  preso  singulare  allegreza. 
Ingegnatevi  exspedire  le  commissioni  ...»  (^). 

Ma  oramai  la  missione  di  quegli  oratori  era  compiuta;  ed 
il  Luti  e  r  Arinohieri    scrivevano  sotto  la  data  del  3  di  novera- 


ci) Banchi  Luciano.  Slatulo  dello    Spedale  di  Siena.   Bologna,  Romagnoli 
1887   pag.  XXVll. 

(^)  R.  Archivio  di  Sialo  in  Siena.  Concistoro.  Copialettere,  Voi.  1682  f.  220t. 
(^)  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Copialettere,  Voi.  1682  f.   232. 
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bre  1 464  «...  haviamo  hyersera  havuta  licentia  dal  santo  Padre; 
et  d'assai  cose  si  ragionò.  Et  perchè  ne  ritornano  costì  messer 
Lodovico  (de'  Petrucci)  e  Pietro  (de'  Cerretani)  sarebbe  superfluo 
lo  scrivere.  Però  non  diremo  di  questo  più  là  :  rimettendoci  a  la 
relatione  loro  ...»  (^). 

Ed  il  resultato  di  questa  ambasceria  si  ritrova  compendiato 
nella  seguente  breve  relazione,  fatta  da  quei  due  fra  gli  oratori 
inviati  a  Roma  che  tornavano  a  Siena  ('). 

«  Relatione  de  li  vostri  servidori  ambasciadori  mandati  al  summo 
Pontefice,  papa  Paulo  secondo,  cioè  misser  Francesco  Aringhieri, 
misser  Lodovico  Petrucci,  misser  Francesco  Luti,  et  Pietro  d'Aldi- 
brandino  Cerretani. 

«  Raccomandamo  a  S.  S.tà  la  città  el  reggimento  et  popolo  senese, 
con  sua  ditione,  et  maxime  la  pace,  et  conservatione  di  essa.  Et  questo 
in  publico  Concistorio,   et  etiam  in  audientia  secreta. 

«  Sua  Santità  rispose  essere  dispostissima  a  la  pace,  et  prothegere 
la  città  in  ogni  sua  operatione  et  possibilità. 

«  Raccomandamo  e'  cittadini,  quali  dixe  volere  stessero  ad  sinda- 
cato. 

«  La  confirmatione  de'  capitoli  di  Castro  et  di  Figline,  che  ce  ne 
parlò,  dixe  che  voleva  si  mandasse  lo  ambasciatore,  et  per  questo  et 
per  la  Crociata  ;   et  farà  quello  portasse  la  honestà. 

«  Raccomandamo  molti  particulari,  quali  disse  benignamente  tra- 
ctarli. 

«  Ego  Ludovicus  Petronius  manu   propria. 

«  Ego  Petrus  Ildebrandi  de  Cerretanis  manu  propria  ». 

Nella  intrigata  e  pericolosa  condizione  politica  nella  quale  si 
trovava  il  Comune  di  Siena  in  quel  momento  ;  ma  sopra  tutto  di 
fronte  all'  invito  perentorio  fattogli  dal  pontefice  di  mandéu-e  un 
apposito  ambasciatore  per  risolvere  le  pendenze  di  Castro,  di 
Fighine  e  della  crociata,  non  era  il  caso  di  esitare;  ed  il  Comune, 
con  prudente  accortezza,  non  esitò,  né  indugiò. 

E  tanto  il  Concistoro,  quanto  il  Consiglio  generale,  si  tro- 
Vcu-ono  concordi  nel  deliberare,  nel  medesimo  giorno  19  novem- 
bre  1 464,  con  voti  favorevoli   133  e   18  contrari,  l*  invio  a  Roma 


C)  Ivi.  Lettere,  Volume   153.  n."  21. 
(2)  Ivi.   Notule.  Volume  2416  n.o   130. 
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di  un  altro  ambasciatore,  per  trattare  gli  affari  sovraccennati,  e 
gli  altri  non  meno  importanti  per  la  repubblica,  che  già  si  pre- 
sentavano come  urgenti  ;  rilasciando  la  scelta  della  persona  ai 
mag.«^'  signori  Priori,  Capitano  di  popolo  e  Gonfalonieri  mae- 
stri (0. 

E  che  non  vi  fosse  tempo  da  perdere  nell'adozione  di  que- 
sto cautelativo  e  difensivo  provvedimento,  è  confermato  dal  fatto 
che  la  Signoria,  dopo  soli  due  giorni  da  quello  nel  quale  l'aveva 
deliberato,  ritenne  indispensabile  rivolgersi  al  pontefice  per  infor- 
marlo, che  il  rev.mo  cardinale  spoletano  aveva  scritto  lettere, 
con  le  quali  asseriva  che  la  causa  di  Sant'  Anastasio  era  da  com- 
mettersi de  iure,  mentre  il  Comune  di  Siena  riteneva  essere  in 
legittimo  possesso  ut  liquido,  di  ogni  cosa  attinente  alla  causa  me- 
desima ;  e  perciò  si  trovava  in  necessità  di  supplicare  la  Santità 
sua,  perchè  prendesse  conoscenza  delle  ragioni  che  assistevano 
il  Comune  stesso  in  quella  controversia.  Al  quale  scopo  avrebbe 
spedito  un  procuratore  speciale  alla  s.  8."^  per  informarla  am- 
piamente in  proposito.  Ma  frattanto  la  supplicava  a  far  soprasse- 
dere, affinchè  nulla  si  innovasse  fino  all'arrivo  dell'oratore,  che 
sarebbe  spedito  dalla  città,  la  quale  avrebbe  avuto  benefizio  mas- 
simo dall'  invocata  dilazione  (~). 

Ma  al  tempo  stesso,  e  per  meglio  assicurare  la  chiesta  con- 
cessione, il  Comune  si  rivolgeva,  in  termini  molto  blandi,  pur 
confermando  i  propri  diritti,  anche  al  cardinale  spoletano,  scri- 
vendogli così  : 

«  Habiamo  ricevute  le  lettere  de  la  V.  R.  S.,  le  quali  comme- 
morano i  benefici  ricevuti  da  la  santa  memoria  di  Papa  Pio,  et  da 
questa  Republica.  Tutto  questo  procede  dalla  somma  benignità  de  la 
V.  R.  S.  Et  noi  rispondendo  sotto  brevità  Idichiariamol  che  quello 
si  è  fatto  per  li  degnissimi  meriti  di  V.  R.  S.  et  molto  maggiore  sa- 
rebbe stato  el  desiderio  nostro  verso  di  quella,  conoscendo  la  V.  R.  S. 
essere  optimo  padre  et  benefattore  di  questa  Republica. 

«  Appresso  inteso  quanto  scrive  la  R.  S.  V.  del  Monastero  di 
sancto  Anastasio,  crediamo   che  quella  cerchi  per  devotione  et  affectione 


(i)  R.  Jlrchivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Deliberazioni  Voi.  589,  f.  97» 
Consiglio  Generale  Deliberazioni  Voi.  230,  f.  206. 
(*)  Ivi,  Concistoro.  Copialettere,  Voi.    1682,  f.   254'. 
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alli  luoghi  pi]  quanto  è  obbligata.  Nientedimeno,  già  gran  tempo  la 
Comunità  nostra  ha  posseduto  quello  loco  iuridicaraente  ;  et  habbiamo 
optime  el  validissime  ragioni,  come  chiaramente  vedrà  la  V.  R.  S. 
Per  lo  quale  effecto,  et  altre  materie,  mtendiamo  mandare  ambascia- 
dorè  a  sua  Santità,  et  di  tutte  tali  materie  verrà  bene  instruita.  Pre- 
ghiamo et  supplichiamo  la  R.  S.  V.  che  le  piaccia  soprasedere  in  tale 
materia,  né  innovare  alcuna  cosa,  perfino  alla  venuta  de  lo  ambascia- 
dorè  nostro  ;  lo  quale  a  pieno  sarà  instruito  de  la  intentione  nostra. 
Preghiamo  la  R.  V.  S.  che,  per  contemplatione  nostra,  favorisca  le 
nostre  ragioni,  et  a  la  Comunità  nostra  sia  propitia,  come  in  quella 
habbiamo  optima  confidentia  :  et  desideramo  in  tutte  le  cose  gratificare 
a  la  V.  R.  S.,   quam  felicem  esse  optamus  »  (*). 


Il  pontefice  Paolo  II,  per  il  concorso  simultaneo  delle  mol- 
teplici e  complesse  contingenze  fino  ad  ora  enunciate,  aveva  ormai 
assunto,  quasi  per  necessità  di  cose,  un  atteggiamento  affatto  spe- 
ciale di  fronte  ai  Senesi.  In  quanto  la  suprema  autorità  sua  era 
da  essi  invocata  con  insistente  frequenza,  non  solo  come  protet- 
tore, ma  anche  come  mediatore  conciliante  ;  ed  in  fine  quale  giu- 
dice arbitro,  in  non  poche  vertenze,  nelle  quali  l' interesse  politico 
era  commisto  a  quello  religioso. 

Ma  però  nelle  dichiarazioni  sue,  fatte  agli  oratori  senesi,  e 
da  questi  riferite  alla  Signoria,  emerge  ben  chiaro  il  proposito  di 
accogliere  benevolmente  le  profferte  e  le  assicurazioni  di  devota 
obbedienza  filiale  espresse  da  loro,  e  di  assumerne  anche  la  pro- 
tezione ;  ma  altrettanto  chiaro  e  fermo  si  rivela  pure  il  suo  pro- 
ponimento, non  solo  di  risolvere  le  controversie  più  gravi  a  ra- 
gione conosciuta,  e  secondo  portasse  l'onestà,  ma  anche  di  esigere 
che  i  Senesi,  i  quali  avevano  esercitati  pubblici  uffici  al  tempo 
e  per  incarico  del  papa  suo  antecessore,  stessero  a  sindacato  ;  che 
era  quanto  dire,  dovessero  render  conto  esatto,  completo  e  rego- 
lare dell*  opera  loro,  restituendo,  quando  ne  fosse  il  caso,  il  mal 
tolto,  e  compensando  il  mal  fatto. 

Ed  in  tutto  ciò  è  evidente  che  il  papa  Barbo  manifestava 
intenzioni  perfettam.ente  conformi  all'  obbligo  suo  ;  e  mantenendo 
poi  le  azioni  sue  coerenti  a  quelle  oneste  norme  di  condotta,  an- 


(')  Ivi.   ibidem  f.  255'. 
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zichè  biasimo,  come  persecutore  dei  Senesi  beneficati  dal  ponte- 
fice loro  compaesano,  egli  sarebbe  stato  invece  meritevole  di  en- 
comio, come  propugnatore  di  rettitudine,  con  1'  esercizio  imparziale 
di  una  serena  e  scrupolosa  giustizia. 

Le  divergenze  nelle  quali  egli  era  stato  già  chiamato  dai  Se- 
nesi ed  interporre  il  preponderante  suo  voto,  conciliativo  o  riso- 
lutivo, nel  breve  periodo  di  tempo  dacché  occupava  la  cattedra 
papale,  erano  ormai  parecchie.  E  quantunque  non  tutte  di  rilievo 
ugualmente  rimarchevole,  nondimeno,  per  la  qualità  di  alcune  fra 
esse,  e  per  la  loro  entità  complessiva,  erano  già  divenute  un 
gruppo  meritevole  di  speciale  considerazione.  Giacche,  anche  te- 
nendo conto  solamente  di  quelle  menzionate  nel  carteggio  fra  la 
Signoria  ed  i  suoi  oratori,  si  trovano  già  impostate  le  questioni 
seguenti  : 

—  le  contestazioni   per   i    possessi   e    le   accomandigie  di 
Castro  e  di  Fighine  ; 

—  quelle  per  il  contributo  all'  impresa   di  terra    santa  ; 

—  gli  attriti  col  conte  di  Pitigliano  ; 

—  le  convenzioni  col  monastero  di  santo  Anastasio  ; 

—  i  rapporti  del  Comune  col  clero  ; 

senza  contare  quelle  di  minore  importanza,  o  di  carattere  esclu- 
sivamente individuale. 

Urgeva  quindi  che  la  repubblica  mandasse  a  Roma  il  nuovo 
oratore,  richiesto  dallo  stesso  pontefice  ;  ed  a  tale  arduo  officio  fu 
prescelto  «  lo  spectabilissimo  cavaliere  et  eximio  doctore  misser 
Bartholomeo  Benassai  »  (^)  al  quale  fu  data,  secondo  il  costume, 
una  nota  sostanziale  di  commissione  che  merita  di  essere  trascritta 
per  intero  ;  perchè  può  dar  lume  a  conoscere,  non  tanto  i  propo- 
siti palesi  o  reconditi,  quanto  ancora  i  modi  ed  il  Hnguaggio  che 
caratterizzavano  la  politica  del  governo  senese  in  quell'epoca. 


(^)  *  Bartolomeo  di  Salimbene  ^enassai,  nobile  sanese,  fu  cittadino  assai 
grato  al  popolo  e  nemico  dei  Grandi;  perchè,  scrive  Enea  Silvio,  che,  essendo  egli 
capitano  del  popolo,  chiamò  i  Gentil'  huomini  a  Palazzo,  e  con  maniere  disprezzanti 
e  superbe  parole,  impose  loro  che  mandassero  a  Pio  II,  ed  il  pregaissero  che,  ve- 
nendo egli  a  Siena,  non  facesse  moto  alcuno  a  favore  del  Monte  dei  Grandi.  Non- 
dimeno non  mancò  a  Bartolomeo  qualche  qualità  amabile,  per  la  quale  fosse  dichia- 
rato, l'anno  1 449,  da'  Perugini,  Potestà  della  loro  città  di  Perugia  » .  (UGURGIERI. 
'Pompe  Senesi  cit..  Parte  II,  pag.    I  10). 
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«  Primo  :  conferitosi  ai  suoi  beatissimi  piedi  raccomandi  con  hu- 
mile  veneratione  a  la  S.tà  S.  la  città,  cittadini  et  reggimento  nostro, 
come  a  unico  padre  et  certissimo  difensore  de  la  libertà  et  Stato  no- 
stro, in  CUI  habbiamo  collocato  smgulare  speranza  ;  offerendo  ampia- 
mente con  affettuose  parole,   come  saprà  fare  per  la  sua  prudentia. 

«  Appresso  narri  che  li  ambasciadori  nostri  che  sono  tornati  di 
la  S.  B.ne,  hanno  copiosamente  referito  de  1'  amore  paterno  et  affe- 
ctione  precipua  di  sua  clementia  in  verso  la  città  nostra,  et  quanto 
benignamente  da  quella  f ussero  ricevuti.  De  la  qual  cosa  ne  habiamo 
preso  negli  animi  nostri  immenso  gaudio.  Et  quantunque  non  ci  era 
incognita  la  carità  de  la  S.  B.ne  a  la  città  nostra,  perchè  sempre  è  stata 
protectore  primario  de  lo  Stato  nostro,  et  cittadino  amatissimo,  tamen 
hora  che,  per  divina  providentia  è  sublimato  in  quella  pontificale  di- 
gnità, ne  siamo  più  apertamente  certificati,  e  confidiamoci,  si  per  la 
propria  prima  electione,  et  per  quella  che  quella  sancta  Sede  sempre 
ha  havuta  a  la  nostra  patria,  che  la  città  nostra  et  sua  jurisditione  sarà 
sempre  difesa  et  protecta,  et  sotto  la  sua  suavissima  umbra,  goderemo 
tranquilla  pace,   come  ardentemente  desideriamo. 

«  Et  advenga  che  nostro  proposito  era,  per  nostro  debito,  man- 
dare ambasciadore  ad  S.  B.ne,  tanto  essendo  stato  ordinato  per  S.  S.tà 
a  li  decti  ambasciadori,  habbiamo  mandato  esso  nostro  oratore  per 
essere  obsequienti,  et  fare  onore  et  reverentia  a  S.  B.ne,  et  assistere 
a  quella  in  quello  che  fusse  beneplacito  di  essa,  et  che,  ad  di  ad  di 
occorrisse  ;  et  usare  el  salutifero  consiglio  di  S.  B.ne  dal  quale  inten- 
diamo non  partire  in  alcun  modo. 

«  Appresso  exponga  che,  per  li  ambasciadori  e'  è  stato  referito 
che  el  conte  Ildobrandino  si  lamenta  de  la  nostra  Comunità  ;  et  mi- 
naccia et  cerca  malignare,  non  partendosi  de  la  sua  inveterata  consue- 
tudine ;  et  che  el  prefato  conte  ha  extesissimo  torto,  come  può  essere 
noto  a  tutta  Italia.  Con  ciò  sia  cosa  che  possiamo  mostrare  che  XXXÌI 
guerre  la  casa  [sua]  ci  ha  mosse  ingiustamente  ;  et  se  teniamo  de  le 
cose  che  furono  sue,  già  longa  età,  quelle  habiamo  giustamente  jure 
justi  belli  et  per  divina  justitia  octenute  ;  et  teniamole  con  justitia, 
etiamdio  per  le  transactioni  et  confirmationi  più  pacifiche  con  la  cosa 
sua,  come  porta  la  copia  et  particulare  sumario  et  instructione.  Et  pre- 
ghi con  summa  instantia  S.  B.ne,  come  capo  et  auctore  de  la  pace  et 
amatore  di  essa,  che  si  degni  fare,  et  presto,  qualche  efficace  provi- 
sione, siche  el  decto  Conte  stia  ad  freno,  et  non  accenda  fuoco  come 
minaccia,  et  è  da  temere  ;  perchè  essere  non  potrebbe  senza  turbatione 
de  la  quiete  ;  et  maxime  in  quelle  parti  di  sancta  Chiesa,  per  la  vici- 
nità, come  altre  volte  è  stato. 
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«  Et  a  questo  effecto  diligentemente  operi  siche  vegha  si  facci 
qualche  cosa,  et  presta  previsione. 

«  Et  le  predecte  cose  saranno  per  la  prima  expeditione;  salvo  che 
se  lo  S.  S.tà  li  parlarà  de  le  cose  infrascnpte,  m  esse  prima  risponda 
ad  honore  nostro,   come  di  sotto  è  notato. 

«  Dapoi,  ad  tempo  quieto  et  congruo,  visiti  lo  r.mo  cardinale 
spoletano,  et  con  demostratione  di  sincero  amore,  doppo  le  generali, 
dica  che  habiamo  ricevute  lettere  di  S.  R.  S.,  le  quali  ricevemo  con 
Bono  animo,  come  da  padre  optimo  et  protectore  nostro  ;  ma  che  la 
continentia  d'  esse  haveva  assai  porto  d'  ammiratione.  Con  ciò  sia  che 
speravamo  et  speriamo  certamente  che  la  S.  S.ria ,  non  che  per  proprio 
ci  molestasse  le  pacifiche  ragioni  nostre,  ma  prenderebbe  la  difesa  con- 
tra  qualunque  altro,  si  per  la  naturale  benevolentia,  et  per  lo  essere 
la  città  nostra  devotissima  a  santa  Chiesa,  et  siepe  di  quella  ;  et  per 
essere  nostro  cittadino  ;  ma  che  troviamo  che  S.  R.  S.  non  havesse 
informatione  ad  pieno  de  le  nostre  ragioni  ;  le  quali  sono  chiare  et  au- 
tentiche ;  et  esso  oratore  ne  ha  le  copie,  le  quali  usi  abbisogno  ;  ri- 
servandole appresso  di  sé,  siche  possa  giustificare  sempre  la  nostra 
Republica.  La  quale,  quando  bene  li  fusse  consentito,  et  cognoscesse 
tenere  alcuna  sua  ragione,  non  1'  avrebbe  contra  justiciam  ;  de  la  quale 
la  nostra  Comunità  è  stata  sempre  observantlssima. 

«  Et  quando  li  sia  mosso  dal  Papa,  o  da  altri,  naturalmente  giu- 
stifichi le  ragioni  nostre  in  ogni  parte. 

«  Et  se  d'  alcuna  compara  da  farsi  per  noi  lifusse  parlato,  resechi 
ogni  pratica,  perchè  non  ne  diamo  commissione  alcuna.  Può  bene, 
come  di  sé  proprio,  intendere  1'  ultima  domanda  con  modo  li  pare,  et 
advisarci,  dicendo  però  non  volerne  praticare  né  scrivere. 

«  Risponda,  quando  li  sarà  mosso,  circa  la  parte  del  conferire  a 
la  impresa  contra  el  Turcho,  che  la  Comunità  nostra,  come  obsequen- 
tissima  a  sancta  Chiesa  si  obligò  ad  fiorini  xvj."",  di  libre  iiij  l'uno  di 
nostra  moneta,  da  pagarsi  in  due  anni,  in  caso  che  la  expoditione  al- 
lora ordinata  havesse  effecto  ;  et  che  le  altre  Potentie  observassero 
quello  che  hav evano  promesso  ;  et  con  altre  conditioni  et  modi,  come 
ne  appare  contraete,  del  quale  porta  la  copia.  Et  che,  oltre  a  quelli, 
intra  decima  di  Clerici,  et  helemosine  procurate  per  li  predicatori,  di 
consentimento  nostro,  sono  escite  da  la  città  et  distrecto  nostro  molte 
migliara  di  fiorini. 

«  Et  quantunque  le  conditioni  poste  nel  decto  contraete  non  fos- 
sero, né  sieno,  tenute,  né  eravamo  secondo  el  contraete  obligati,  tamen 
per  respecte  de  la  santità  di  papa  Pie,  in  nome  di  nostra  Comunità, 
ordinò  due  galee,  le  quali  etiam  donò  a  la  nostra  Comunità,  che  prò- 
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cedeva  con  honore  et  utile  de  la  città  nostra,  fumo  contenti,  ad  qui- 
sitione  di  S.  B.ne,  pagare  de  la  somma  convenuta  fiormi  vii].'".  Et  it- 
circo,  con  summa  reverentia,  supplichi  si  degni  non  gravare  de  li  altri 
viij.™  fior,  la  Comunità  nostra,  né  d*  altro,  altrimenti  che  in  detto  con- 
tracto  sia  convenuto.  Et  similiter  in  qualunque  ahro  loco  fusse  di  bi- 
sogno, mtenda  al  decto  effecto  ;  siche  non  siamo  strecti  più  oltre  che 
sia  detto. 

«  Quando  li  fusse  [parlato]  de  la  materia  di  Fighine,  et  anco  di 
Castro,  iustiflchi  la  Comunità  nostra,  secondo  la  istructione  particulare, 
et  copia  de  li  instrumenti  che  porta,  dove  fusse  di  bisogno  prudente- 
mente. Et  di  questa,  preso  conveniente  tempo,  parli  con  la  B.ne  di  no- 
stro Signore,  et  dica  come  la  nostra  Comunità,  divota  di  sancta  Chiesa, 
non  intende  stare  in  litigio  con  la  S.tà  S.,  ne  la  quale  ha  summa  con- 
fidentia  :  ma  di  gratia  riconoscere  da  S,  B.ne  la  possessione  di  Fighine, 
et  la  conservatione  de'  capitoli  di  Castro  ;  non  tanto  per  1*  utile,  che 
più  presto  è  spesa  al  Comune  nostro  ;  ma  che  non  si  faccia  per  al- 
cuno concepto  che  la  S.tà  S.  sia  indignata  contro  la  Comunità  nostra  ; 
come  seguirebbe  quando,  per  alcuno  modo,  si  revocasse  quello  che 
è  facto  in  tale  materia.  Ne  cosa  potrebbe  essere  più  dannosa  a  la  no- 
stra Republica,  che  credersi  quella  essere  caduta  de  la  gratia  di  S.  S.'à, 
ne  la  quale  maggiore  speranza  ha  collocata,  che  mai  fusse  in  altro 
Pontefice. 

«  Raccomandi  con  sommo  studio,  et  diligentia,  et  più  volte,  con 
konestà  et  reverentia,  dei  cittadini  nostri  che  sono  stati  offitiali  di 
sancta  Chiesa,  advengha  che  siamo  convintissimi  che  S.  B.ne,  per  la 
clementia  et  affectione  sua  verso  di  noi,  non  li  lasserebbe  vexare  più 
in  oltre  che  al  debito,   et  che  noi  facessimo. 

«  Et  habiamo  speranza  che,  per  clementia  di  S.  B.ne,  H  fallenti 
saranno  alleviati,  et  1'  innocenti  non  gravati.  Et  così  supplichi,  et  curi 
instantemente,  notificando  che  habbiamo  deliberato  che  nissuno  de*  detti 
cittadini  stati  in  commissione,  o  officio  alcuno,  per  la  santità  di  papa 
Pio,  contra  li  quali  fosse  fatta  in  Corte  di  Roma,  o  per  1'  advenire 
si  farà,  alcona  petitione  per  cagione  di  loro  commissioni  o  offitii  pre- 
detti, possi  ritornare  né  stare  ne  la  città  di  Siena,  e  suo  territorio,  se 
prima  non  presentarà  a  li  Signori  senesi  lettere,  o  breve  di  S.  Bne  di 
beneplacito,  o  vero,  di  quelli  Sindaci,  o  riveditori  di  ragione  che  da 
S.  S.'à  f ussero  deputati. 

«  Defenda  le  ragioni  de  Io  Spedale  de  Santa  Maria  de  la  Scala 
de  la  città  nostra,  accuratamente,   et  secondo  la  particulare  istructione. 

«  Visiti  li  r.mi  sig.ri  Cardinali,  raccomandando  et  offerendo  am- 
piamente come  si  costuma  ;  et  demostrando  a  ciascuno  la  speranza  nostra 
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essere  sita  in  suo  particulare  patrocinio,  exhortando  ad  quello  prestare 
a  la  Comunità  nostra,  come  speriamo  et  siamo  certi,  et  usando  li  fa- 
vori et  consigli  loro  in  quello  occorrerà,  addi  addì,  prudentemente. 

«  L'  ambasciatori  veneti,  sotto  le  credentiali,  visiti  con  affettuosa 
demostratione  di  confldentia,  et  di  fede  et  speranza  che  habbiamo  ne 
le  opere  loro  per  la  protectione  de  la  loro  111. ma  Signoria,  pregando 
quelli  che  loro  piaccia  operare  et  procurare  li  favori  nostri  con  la  san- 
tità del  Papa,  et  li  loro  interporre,  et  ciascuno,  di  rendere  grata  la 
nostra  Republica  a  S.  S.'à,  siche  constanter,  et  non  vulgarmente,  ne 
prenda  efficacissimo  patrocinio,  come  ci  confidiamo.  Et  ne  le  occur- 
rentie,  operi  li  consigli  et  favori  loro  convenientemente  ;  facendo  la 
scusa  de'  grani,   come  è  informato. 

«  Lo  oratore  Ducale  et  lo  Regio  similmente  visiti  et  monstri 
grande  confidentia,  et  usi  li  favori  loro  secondo  parrà  a  le  prudentia 
d'  esso  nostro  ambasciadore. 

«  Sia  diligente  ad  intendere,  in  dies,  quello  concorrirà,  et  tenga 
noi  bene  advisati  ;  et  le  copie  li  diamo  conservi  et  reporti  ne  la 
tornata. 

«  Jacomo  Tholomei  raccomandi  con  quella  honestà  saprà  fare. 

«  Racchomandi  a  la  beatitudine  di  nostro  Signore,  misser  Nic- 
colò di  Nanni  Severini,  nostro  dilectissimo  cittadino,  senatore  stato  di 
Roma,  che  si  è  portato  bene,  et  stato  absoluto  :  che  sia  pagato  di 
quello  resta  bavere. 

«  Mathio  di  Pietro  di  Mino  di  Paulo,  doganiere  stato  a  sancto 
Eustachio,  istantemente  raccomandi  ;  et  perchè  è  gravato  di  adversa 
valitudine,  supplichi  et  open  che  li  sia  prorogato  tempo  uno  mese,  et 
maxime  col  Vice- Camerario,  per  le  scripture  sue  usare  al  bisogno  et 
bavere. 

«  Item  circa  la  materia  di  Castro,  nel  procurare  la  confirmatione 
de'  capitoli,  può  dire  come  el  conte  Ildobrandmo,  sentendo  qualche 
suspensione  nata  da  decta  confirmatione,  ne  è  facto  più  audace  ;  et 
quando  non  seguisse  tale  approbatione,  et  non  havessero  loco  li  ca- 
pitoli detti,  se  li  presterebbe  animo  et  audacia.  Che  in  vero  conferi- 
sce molto  ad  tenerlo  ad  freno  quella  umbra  et  nome.  Siche  etiam  per 
tali  respecti  si  degni  inchinarsi  ad  quelli  confermare  »  ('). 

* 

Quanto  al  tenore  di  queste  istruzioni  non  è  il  caso  di  trat- 
tenersi a  farne  1'  analisi  ;  perchè  potrà   riuscire    più    opportuna    e 


(')   Ti.  Archivio  di  Siato  in  Siena.  Concistoro  Notule,  Voi.   2416,  n.    129. 
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più  chiara  quella  che  dovrà  scaturire  dal  graduale  svolgimento 
della  loro  applicazione.  Ma  può  essere  non  inutile  far  rilevare 
sin  d*  ora,  il  carattere  della  persona  incaricata  di  agire  con  la 
scorta  di  quelle  norme,  e  che  era  nemica  dichiarata  dei  Grandi. 
Come  non  può  riuscire  superfluo  osservare  il  troppo  rapido  e  fa- 
cile oblio  dei  Senesi,  per  i  molti  e  considerevoli  benefizi  ricevuti 
dall'  insigne  pontefice  che  era  stato  loro  concittadino  vero,  e  pre- 
decessore immediato  di  quello  a  cui  ora  prodigavano  tanti  omaggi 
di  una  più  che  docile,  ed  umile  sommissione.  E  leggendo  la  nota 
sostanziale,  che,  nel  26  novembre  1 464,  fu  consegnata  all'  amba- 
sciatore Benassai,  e  che  è  stata  qui  sopra  trascritta,  non  si  può 
fare  a  meno  di  constatare  come,  nella  trepidante  preoccupazione 
di  non  urtare  la  suscettibilità  un  po'  ombrosa  ed  irascibile  del 
nuovo  pontefice,  e  di  non  irritarne  la  diffidenza  ormai  manifesta- 
mente dichiarata  per  i  Senesi  favoriti  dal  suo  antecessore,  il  go- 
verno ed  il  Consiglio  generale  della  repubblica  si  effondevano 
in  proteste  adulatorie  della  più  illimitata  soggezione  ai  voleri  della 
Chiesa  e  del  nuovo  suo  capo;  spingendosi  sino  a  dichiarare  di 
avere  collocata  nel  papa  Paolo  II  maggiore  speranza  che  mai  a- 
vesse  avuto  in  alcun  altro  pontefice. 

Dichiarazione  questa  che,  col  criterio  di  un  recente  ed  in- 
tuitivo confronto,  non  poteva  davvero  essere  interpetrata  come  un 
omaggio  di  riverente  gratitudine  alla  memoria  di  Pio  II  che,  da  tre 
mesi  appena,  era  scomparso  dalla  scena  del  mondo  ;  e  che  pure 
aveva  prodigati  alla  città  di  Siena,  ed  al  suo  territorio,  tanti  e 
tanto  grandi  favori  che  al  successore  di  lui  parevano  soverchi  ; 
fino  al  punto  da  dimostrare  per  non  dubbi  segni  il  proposito  di 
revocarli,  od  almeno  di  ristringerli  dentro  più  angusti  confini.  Ed 
il  proposito  divenne  poi  un  fatto,  come  si  vedrà  più  innanzi,  se- 
guendo la  traccia  dei  documenti  che  andiamo  percorrendo. 

Intanto,  come  esplicita  conferma  della  reluttanza  dei  Senesi 
a  rispettare  gli  impegni  assunti  malvolentieri  col  papa  Piccolo- 
mini,  a  dì  19  decembre  1464,  come  ha  notato  nel  suo  diario 
l'Allegretti  «  morto  Pio,  fur  tratti  i  Gentiluomini  di  Reggimento, 
eccetto  i  Piccolomini  » .  E  nei  libri  delle  dehberazioni  del  Con- 
siglio generale  questo  provvedimento  porta  1'  annotazione  margi- 
nale  «  Reintegrano  popularis  regiminis  ». 
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Ma  neir  apprezzare  questo  fatto  che,  negli  annali  della  vita 
pubblica  senese  ha  non  secondaria  importanza,  non  deve  dimen- 
ticarsi una  considerazione,  che  può  giovare  ad  intenderne  meglio 
le  conseguenze.  Ed  è  questa  :  che  cioè  se  il  pontefice  Enea  Sil- 
vio Piccolomini  si  adoperò  in  tanti  modi  e  con  tanto  paziente  e 
tenace  insistenza,  per  ottenere  il  pareggiamento  dei  nobili  a  tutti 
gli  altri  cittadini  nell*  esercizio  dei  diritti  politici,  lo  fece,  non 
tanto  neir  interesse  di  quella  classe  alla  quale  apparteneva  anche 
la  sua  famiglia  ;  quanto,  e  più  ancora,  nell'  intento  di  ristabilire, 
con  la  parità  di  trattamento,  una  concordia  schietta  e  durevole 
fra  le  diverse  categorie  di  Senesi  ;  per  modo  da  farli  tutti  con- 
correre alla  valida  difesa  della  tranquillità  e  della  integrità  della 
patria  comune,  con  spontanea,  volenterosa  e  ferma  solidarietà. 
Mentre  con  le  intolleranze,  le  esclusioni  e  le  persecuzioni  settarie, 
gli  odii  covavano  implacabili  e  sitibondi  di  spietata  vendetta  ;  ed 
in  ogni  evento  di  aggressione  esterna,  gli  espulsi  divenuti  ribelli 
si  aggregavano  agli  assalitori,  e  contribuivano  a  straziare  ed  a 
spingere  all'  estrema  rovina  il  paese,  dove  erano  nati  e  dove  non 
era  loro  consentito  di  vivere.  Onde  una  libertà  sempre  minacciata, 
ed  una  quiete  troppo  spesso  precaria,  erano  la  conseguenza  pe- 
nosa ma  inevitabile  di  un  regime  pieno  di  sospetti  e  di  violenze. 

Tanto  è  vero  che,  dopo  una  ventina  di  anni  appena  dall'e- 
poca della  reintegrazione  sovraccennata,  e  trascorsi  nelle  vicende 
consuete  di  esilii,  di  conflitti  e  di  persecuzioni  vicendevoH,  i  No- 
veschi,  guidati  da  Pandolfo  Petrucci,  si  impadronivano  del  go- 
verno della  repubblica;  ed  il  regime  popolare  si  trasformava  in 
una  quasi  dispotica  oligarchia  regolata  da  un  solo  dominatore. 


Intorno  all'  esito  della  missione  affidata  al  Benassai  in  Roma 
ecco  la  prima  delle  sue  lettere  alla  Signoria,  che  sono  fino  a  noi 
pervenute  : 

« A  dì  xxiiij    scnpsi   per   due   mie ad   pieno   alle 

S.  V questa  mattina  da  poi  ....  andai  a  desinare  col  cardi- 
nale rev.mo  di  Pavia,  et  ho  conferito  più  volte,  ad  questi  dì,  con  Sua 
Santità  e  Monsignor  di  Thiano,  veri  padri,  protectori  et  benefacton 
della  patria  nostra. 

«  Dei  facti  di  sancto  Anastasio,  avendo  differito  ex  industria  di 
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non  parlarne  al  cardinale  di  Spoleto  fin  ad  questo  dì,  deliberai  con 
loro  consiglio  non  differire  più,  et  subbilo  che  ebbi  desinato  con  esso 
monsignore  di  Pavia,  andai  ad  visitare  monsignor  di  Spoleto,  e  stei 
seco  per  longo  spatio.  Trovato  a  principio  assai  duro  ;  pur  infine, 
dettoli  molto,  et  allegatoli  le  ragioni  della  Comunità  nostra,  mi  parbe 
assai  placato.  Concludendo  disse  :  tu  starai  qua  alcuno  di,  et  più 
volte  di  questo  parleremo  :  dicendomi  che  monsignor  di  Siena,  Thiano 
et  Pavia,  ognuno  ne  li  haveva  parlato  instantemente,  et  che  lui  vo- 
leva per  ogni  modo  rimanere  quello  che  è  sempre  stato,  buono  amico 
€  fratello  alle  S.  V.  ;  dicendo  questo  procedere,  non  meno  dal  sommo 
Pontefice  che  da  lui.  Et  così  da  più  signori  Cardinali  mi  è  stato  af- 
fermato. Pur  IO  mi  confido  assai,  et  penso  questa  materia  ara  buon 
fine  ». 

«  Della  materia  di  Fighine  non  pare  ad  questi  signori  Cardinali 
protectori  della  patria  nostra  che  nulla  se  ne  dica,  sennò  è  detto  a  me. 

«  Di  Castro,  stamattina,  nella  camera  dei  paramenti,  parlai  col 
Vescovo  di  Castro,  per  sentire  se  e'  erano  ambasciadori  :  disse  di  no, 
et  che  loro  significarebbe  la  mia  venuta.  Parmi  sia  el  meglio  si  do- 
mandi questa  confirmatione  per  loro  che  per  me.  Et  in  vero,  sicondo 
esso  misser  lo  Vescovo,  loro  sonno  mal  contenti  che  detta  confirma- 
tione non  sia  già  facta  ;  et  posto  che  alcuni  Cardinali  assai  me  ne  scon- 
fortino, pure  io  non  resterò  fare  el  potere. 

«  Di  Pitighano  scrissi  alla  V.  M.  S.  quanto  mi  aveva  detto  no- 
stro Signore.  Gli  parrebbe  gli  dovessimo  dare  qualche  provisioncella  ; 
et  così  ne  pare  al  cardinale  di  Thiano  et  Pavia  ;  et  par  loro  che  per 
tutti  e'  respecti  si  debbi  fare  per  le  mani  del  Pontefice;  perchè  sem- 
pre lui  sarà  per  la  parte  nostra.  E  dicono  essi  signori  Cardinali,  che 
è  buono  a  farlo,  et  non  indugiare  ;  perchè  non  si  può  anco  intendere 
ad  che  camino  debbi  andare  questo  sommo  Pontefice.  V.  S.  veghino 
et  avisino  che  ò  a  rispondere  a  S.  S.tà  quando  me  ne  parlasse. 

«  Essendo  con  monsignor  di  Spuleto,  fui  richiesto  andassi  a  sancto 
Apostolo  a  la  casa  del  cardinale  Niceno,  dove  erano  congregati,  Ni- 
ceno,  Rothomagensis  et  Sancto  Agnolo,  et  tucti  li  Ambasciadori  che 
qua  si  trovano.  Et  ine  ancora  avemo  certe  parole  per  lo  precedere  lo 
arabasciadore  del  Duca  di  Modena  et  io  ;  pure  io  ebbi  el  loco  mio 
et  basta.  Et  ine  si  concluse  che  quelli  signori  r.mi  Cardinali  ci  da- 
rebbero la  somma  di  quello  è  stato  posto  a  tucti,  et  che  ognuno  avisi 
sua  Signoria.  Non  si  poteva  altro  rispondere  se  non  parole  generali  : 
che  furo  circa  18  ambasciadori.  Adtendo  quello  mi  sarà  dato,  et  tucto 
manderò  alle  V.  S.;  et  allora  più  pienamente  di  questo  scriverò. 

«  Partiti  tucti  Cardinali  et  ambasciadori,  rimasi  a  parlare   a   mon- 
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signor  di  Niceno  sopra  la  Cruciata,  et  sopra  la  materia  di  Castro  ;  che 
è  uno  di  quelli  ad  cui  è  commessa;  et  ad  tucte  le  parti  non  poteva 
più  gratamente  rispondere  ;  et  con  molte  buone  parole  monstrò  essere 
molto  amico  della  città  nostra;  et  lui,  non  poco,  anco  assai,  mi  de 
buona  risposta  de  la  materia  di  Castro,  che  nissuno  altro  1'  à  facto  ;  et 
IO  ancora  il  ritrovai  et  li  ricordai  li  servitù  di  Giovanni  Benassai  a  Vi- 
negia,  che  molto  li  fu  caro  conosciarmi  per  suo  fratello. 

«  Mag.ci  S."  miei,  io  usarò  ogni  arte,  ingegno  et  industria  per 
ottenere  quanto  V.  M.  S.  m' anno  commesso,  et  avere  honore  di  que- 
sta mia  legatione,  et  essare  ogni  dì  con  questi  signori  Cardinali,  et 
ridurre  la  patria  nostra  in  loro  benivolentia,  che  pareva  meza  smarrita, 
doppo  la  morte  della  sancta  memoria  di  papa  Pio,  et  queste  cose  non 
le  crederebbe  se  non  chi  le  vedesse  ...» 

«...  Siamo  a  di  xxvij  da  sera,  et  aviso  V.  M.  S.  come,  sub- 
bilo che  fu  dì,  andai  a  casa  di  monsignor  di  Pavia,  et  per  ordine 
tucto  li  dissi  et  mostrai  quanto  V.  M.  S.  mi  avevano  scripto  della  ma- 
teria de'  Nobili.  Quanto  tocha  alla  sua  particularità  tucto  accepta  et 
regratia  V.  M.  S.  Quanto  a  la  parte  del  resto  de'  Nobili,  disse  ogni 
cosa  facta  dalle  M.  S.  V.  era  giustamente  e  ben  facta.  E  vero,  che 
averlo  facto  si  presto,  gli  pareva  si  offendesse  la  felice  memoria  di 
papa  Pio.  Et  così  m'  anno  detto  oggi  molti  Cardinali  ò  visitati.  Ri- 
sposi a  la  sua  r.ma  Signoria,  et  così  agli  altri  Cardinali,  per  modo 
la  maggior  parte  rimase  ben  satisfacta.  Et  andando  a  palazo  con  esso 
Monsignor  di  Pavia,  lo  pregai  mi  fesse  avere  audientia  innanzi  messa., 
et  non  fu  possibile.  Finita  la  messa,  tochando  ad  me  portare  la  coda 
di  S.  B.ne,  li  dissi,  andando,  che  caro  mi  sarebbe  essare,  innanzi  lui 
desinasse,  ai  piei  di  S.  B.ne,  disse:  Verrai  dentro.  Et  così  entrato  nella 
camera  del  pappagallo,  doppo  lungo  spazio  fui  à  suoi  beati  piei,  pre- 
sente esso  r.mo  Cardinale  di  Pavia;  et  volendo  io  parlare  di  quanto 
avevo  dalle  V.  M.  S.  de'  Nobili,  sua  Santità  cominciò  lui,  et  disse  : 
Che  risposta  mi  dai  tu,  ambasciadore,  del  conte  di  Pitigliano  ?  —  Ri- 
sposi averne  scripto  alle  V.  M.  S.  et  che  per  anco  non  potevo  avere 
risposta.  —  Lui,  quasi  tucto  turbato,  rispose:  —  Io  non  posso  più  te- 
nere in  collo  :  cerco  el  bene  vostro,  benché  ancor  sia  el  mio  ;  et  non 
lo  conoscete  ;  et  non  sapete  che,  per  non  pagare  una  pichola  cosa,  po- 
teresti essere  cagione  accendare  tal  fuoco  che  farebbe  danno  ad  voi  et 
ad  noi. 

«  Ingegnami  placare  S.  S.tà  et  dissi  che  domattina  manderei  fante 
proprio  alle  V.  S.  —  |;Disse  :  In  otto  dì  se  ne  ara  risposta?  —  Ri- 
sposi che,  per  li  tempi  contrari,  da  Siena  a  Roma,  è  venuto  uno  fante 
in  otto  dì. 
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«  Monsignor   di   Pavia   lo   pregò   che   S.   S.tà  fesse   uno  breve  al 
conte  di  Pitigliano  che  non   innovasse  cosa  alcuna  ;  et  cosi  sollecitare. 
«  Domani   si  facci,    disse  sua   Santità;   non  sapete  che  favore  co- 
stui à,  et  maxime  quello  mi  è  stato  detto  da  più  Cardinali.  Ad  questo 
toro  bisogna  dare  qualche  cosa  da  mangiare  per  bene  vostro. 
«  Et  così   rimanemo   che   io  vi  mandasse  fante  proprio. 
«  Dissih  da  poi  quanto  V.  M.  S.  m'  avevano  scripto  circa  la  ma- 
teria de*  Nobili;    et  che   V.    M.  S.    intendevano  tucto    quello  concor- 
riva nella  città   nostra  ad  S.   B.ne  fusse  facto  noto,    come  a   unico  pa- 
dre,  et  refugio   di  tucti  li   cittadini    et   patria    nostra:    S.  S.tà   rispose 
prudentemente  che  sempre  aveva  stimato   questo  fine;  et  che  essendo 
cosa  fosse  per  la  patria  nostra  li  piaceva  ;  per  quanto  riuscisse  altrimenti 
ne  li   rincrescerebbe  assai.  Soggiunse    «   bene  che  non  mi  parev   fusse 
honore  di  chi  è  stato  ad  noi  precessore  »  Replicai  come  era  expediente 
et  basta. 

«  Magnifici  Signori  miei,  questi  signori  Cardinali  protectori  de  la 
patria  nostra,  si  come  è  Thiano,  Pavia,  Ravenna  e  Bologna,  el  quale 
questa  sera  ò  visitato,  confortano  V.  M.  S.  che,  per  ogni  modo,  si 
facci  qualche  compositione  col  conte  di  Pitigliano.  Et  dissemi  oggi  el 
cardinale  di  Ruam  che  il  conte  Aldobrandino  si  doleva,  in  fra  l'al- 
tre cose,  che  V.  S.  avevano  hedificata  una  torre  in  sul  suo,  ma  che 
presto  SI  vedrebbe  qualche  cosa.  Credo  sia  buono  far  buona  guardia 
a  tucte  le  frontiere,  et  maxime  a  Saturnia.  Qua  è  el  genero  del  conte 
di  Pitigliano,  et  molto   mena  la  corda  a  torno, 

«  Io  rimandare  domane  questo  fante,  et  prego  V.  M.  S.  mi  ri- 
mandino indrieto  uno  che  venghi  più  presto  omnino  à  facto  costui  :  et 
avisimi  V.    S.  quello  ò  da  rispondere  al  Papa  sopra  questa  materia. 

«  Non  voglio  dimenticare  che  il  Papa  molto  si  turbò  questa  mat- 
tina domandandomi  se  avevo  el  mandato  de'  facti  di  Pitigliano,  et  io 
li  dissi  di  no  :  et  disse  :  —  io  pure  a  misser  Francesco,  avevo  detto, 
el  parere  mio  si  dovesse  mandare. 

«  Io  so  fedele  relatore:  V.  M,  S.  prudentissime  deliberino  quello 
s  à  da   fare  ;  a  le  quali  mi  raccomando, 

«  Ex  Roma,  27  Decembre  1464,  hora  quinta. 

«  B.  Benassaus  Orator  »  (') 

In  questa  lettera,  scritta  da  un  uomo  che  non  sentiva  molta 
simpatia  per  i  Nobili,  uè  per  il  pontefice  che  tanto  si  era  ado- 
perato per  farli  riammettere  ai  pubblici  uffici  nella  repubblica    di 

(^)  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.   Lettere  Volume    153  n.   54, 
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Siena,  ci  sembrano  meritevoli  di  speciale  considerazione  le  osser- 
vazioni che,  su  la  revoca  tanto  precipitosamente  compiuta  di  tale 
provvedimento,  erano  state  a  lui  rivolte,  e  da  lui  stesso  riferite 
lealmente  alla  Signoria. 

11  cardinale  di  Pavia,  sebbene  compreso  fra  quelli  della 
casata  Piccolomini,  a  favore  dei  quali  era  stata  fatta  eccezione 
alla  revoca,  pur  mostrandosi  riconoscente  del  riguardo  usatogli,  non 
aveva  potuto  tuttavia  fare  a  meno  di  rilevare  che  «  averlo  fatto 
si  presto  gli  pareva  che  offendesse  la  felice  memoria  di  papa  ^io. 
E  questa  stessa  osservazione,  che  non  era  certo  una  lode,  ave- 
vano ripetuta  al  Benassai,  anche  gli  altri  cardinali  con  i  quah 
aveva  avuto  occasione  di  parlare  di  quel  fatto. 

Come  anche  il  pontefice,  che  pure  non  aveva,  com*  è  noto, 
una  grande  propensione  a  giudicare  favorevolmente  gli  atti  da 
Pio  II  compiuti  a  vantaggio  dei  propri  concittadini,  aveva  nondi- 
meno assai  prudentemente  notato  che  «  temeva  la  cosa  potesse 
riuscir  male,  e  gliene  sarebbe  rincresciuto  per  i  Senesi  ai  quali  si 
dichiarava  benevolo;  aggiungendo  altresì  che  ad  ogni  modo  non 
gli  pareva  che  ciò  fosse  ad  onore  di  colui  che  era  stato  suo  an- 
tecessore. 

E  questo  nuovo  ed  irritante  provvedimento  adottato  con  tanta 
fretta  dal  governo  di  Siena,  non  è  presumibile  che  potesse  gio- 
vare al  ravvivamento  di  quella  benevolenza  dei  cardinali  per  il 
popolo  senese,  che,  come  diceva  il  Benassai  «  dopo  la  morte 
della  santa  memoria  di  papa  "Pio,  pareva  mezza  smarrita;  ed 
era  tal  cosa  che  non  V  avrebbe  creduta  se  non  chi  la  avesse  vista. 
Ne  come  primo  indizio  della  fiducia  reciproca  che  ispirava  il 
nuovo  regime  così  instaurato,  è  da  trascurarsi  il  fatto  che,  subito 
dopo  l'avvento  d'esso,  ossia  il  24  decembre  1464,  fu  decretato 
che  i  frati  di  Monte  Oliveto,  unitamente  al  Giudice  delle  Rifor- 
magioni,  dovessero  assistere  agli  scrutimi  da  farsi  per  il  conferi- 
mento di  alcuni  pubblici  uffici. 


II. 

I  CONTI  DI  PITIGLIANO  ED  I  SENESI 

Sommario.  Gravi  attriti  dei  Senesi  col  conte  Udibrandino  Orsini  —  Intromis- 
sione del  papa  per  sedarli  —  Incolpazione  data  dal  conte  ai  Senesi  del  venificio  di 
suo  figlio  —  Loro  discolpe  e  recriminazioni  —  Assoluzione  di  essi  pronunziata  dal 
pontefice  —  Il  conte  assunto  in  accomandigia  dalla  repubblica  —  Nuove  molestie 
ed  aggressioni  del  conte  contro  i  Senesi  —  Conflitto  fra  il  conte  e  suo  figlio  Nic- 
cola  —  Il  conte  Niccola  spodesta  il  padre,   uccidendone  la  druda  ed  il  figliuolo. 


Le  controversie  nelle  quali  i  Senesi  trovaronsi  impigliati  di- 
nanzi al  pontefice,  e  fino  dall'  inizio  del  suo  regno,  furono  tali 
e  tante,  da  non  poterne  svolgere  il  racconto  in  forma  ordinata  e 
chiara,  con  la  scorta  dei  documenti,  se  non  raggruppando  insieme 
tutte  e  singole  le  fasi  di  ciascuna  di  esse,  sino  all'  ultima  e  de- 
finitiva loro  soluzione. 

E  per  far  ciò,  con  maggior  garanzia  di  sincerità  e  di  esat- 
tezza, ci  sembra  preferibile  ad  ogni  altro  il  sistema  di  lasciare  la 
parola,  quanto  più  spesso  e  più  largamente  sia  possibile,  agli  scritti 
officiali  contemporanei  genuinamente  riferiti. 

Giacche,  se  la  loro  riproduzione  testuale  può  riuscire  non  di 
rado  fastidiosa,  offre  però  il  duplice  compenso  di  dare  simulta- 
neamente la  prova  autentica  del  racconto,  e  degli  eventuali  con- 
trasti di  veridicità  o  di  alterazione  dei  fatti  in  esso  esposti.  Per 
guisa  che  il  lettore,  udendo  quasi  la  parola  parlata  di  coloro  che 
a  quei  fatti  parteciparono  come  attori  o  come  testimoni,  può  ren- 
dersi ragione,  anche  in  modo  più  sereno  di  essi,  delle  loro  cause, 
e  circostanze,  non  che  delle  loro  impressioni.  Oltre  di  che,  nel 
caso  attuale,  ci  sembra  possa  tenersi  qualche  conto  anche  della 
particolarità,  che  i  documenti  riprodotti  sono,  per  la  massima  parte, 
inediti  o  conosciuti  da  pochi. 
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Neir  ordine  cronologico,  se  non  pure  in  quello  dell'  impor- 
tanza comparativa,  si  presentano  primi  gli  attriti  fra  il  Comune  di 
Siena  ed  il  conte  di  Pitigliano.  Per  sedare  i  quali,  ed  evitare  che 
degenerassero,  come  era  avvenuto  di  sovente  in  passato,  in  con- 
flitti cruenti  e  pericolosamente  funesti  alla  pace  d'  Italia,  il  papa 
aveva  francamente  e  ripetutamente  dichiarato  di  ritenere  non  solo 
opportuno,  ma  necessario,  che  la  repubblica  dovesse  dare  a  quel 
turbolento  e  formidabile  feudatario  qualche  prowisioncella.  Ed  av- 
vertiva al  tempo  stesso  i  Senesi  che  «  con  questo  suggerimento  » 
cercava  il  loro  bene  ;  e  che  essi  non  lo  conoscevano  ;  poiché 
non  comprendevano  come  «  per  non  pagare  una  piccola  cosa, 
correvano  il  rischio  di  essere  cagione  di  accendere  tal  fuoco,  che 
avrebbe  fatto  danno  a  loro  ed  a  lui  ;  giacche  il  conte  godeva 
un  gran  favore  ed  era  un  toro  a  cui  bisognava  dare  qualche  cosa 
da  mangiare  per  non  averlo  nemico  » . 

Ed  i  cardinali  protettori  di  Siena,  cioè  Thiano,  Pavia,  Ra- 
venna e  Bologna,  oltre  a  quello  senese,  si  erano  trovati  concordi 
nel  raccomandare  che  il  Comune  «  per  ogni  modo  facesse  com- 
posizione col  conte,  secondo  il  consiglio  del  pontefice  ;  e  che  ciò 
avvenisse  con  la  mediazione  del  pontefice  stesso,  il  quale  si  sa- 
rebbe così  trovato  più  impegnato  a  proteggere  validamente  i  Se- 
nesi ». 

Ne  d' altra  parte  questa  maniera  di  conciliazione  poteva  con- 
siderarsi come  un  espediente  nuovo,  e  nemmeno  insolito,  per  i 
municipi  italiani.  I  quali,  per  lungo  volgere  di  anni,  avevano  com- 
prato a  prezzo  di  denaro  dalle  Compagnie  di  ventura  e  dai  feu- 
datari poderosi  ed  aggressivi,  quella  sicurezza  e  quella  tranquillità 
comunque  precarie,  che  non  potevano  procacciarsi  ne  mantenersi 
con  la  forza  delle  proprie  armi.  Anche  perchè  preferivano  pur 
troppo  adoperarle  per  straziarsi  a  vicenda  ;  anziché  rivolgerle  riu- 
nite contro  la  baldanza  insolente  dei  Comuni  nemici. 

L*  ultimo  giorno  di  decembre  dell'  anno  1 464,  ossia  a  soli 
tre  giorni  di  distanza  da  un'  altra  sua  lettera,  l'oratore  Benassai  tor- 
nava a  scrivere  alla  Signoria:  «  come  per  altra  scripsi,  di  novo 
a  questi  rev.^i  cardinali  pare  si  facci  quello   acconcio    del    conte 
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di  Pitigliano  ;  et    continue    lo    genero    d' esso    Conte  va  solleci- 
tando »  (^). 

Al  seguito  di  queste  esortazioni  il  Consiglio  del  popolo  di 
Siena,  adunatosi  nel  giorno  6  di  gennaio  1465,  si  occupava,  come 
di  cosa  sopra  ogni  altra  urgente,  del  contenuto  nelle  lettere  man- 
date dall'oratore  in  Roma,  e  con  le  quali  dava  notizia  dell'esor- 
tazione fatta,  per  parecchi  motivi,  dalla  santità  di  papa  Paolo 
secondo  e  da  molti  cardinali,  amatori  e  protettori  della  Repub- 
blica «  perchè  si  avesse  da  fare  una  concordia,  convenzione  e 
conclusione  col  magnifico  conte  Ildibrandino  di  Pitigliano,  con  una 
conveniente  provvisione,  e  come  megHo  fare  si  potesse  » .  E  dopo 
molti  consigli  presentati  e  discussi,  fu  deciso  e  deliberato  di  ri- 
mettere tale  faccenda  al  prudente  arbitrio  dei  mag.*^"  sig."  Capi- 
tano di  popolo  e  Gonfalonieri  maestri  ;  ed  anche  di  altri  citta- 
dini quando  avessero  creduto  opportuno  di  aggregarseli  ;  perchè 
la  risolvessero  come  a  loro  fosse  sembrato  meglio,  e  con  maggiore 
utilità  e  decoro  del  Comune  ;  con  che  però  tutto  si  facesse  con 
la  buona  grazia  del  sommo  pontefice.  E  questo  partito  fu  adot- 
tato con   184  voti  favorevoli  e  32  contrari  »    (^). 

E  la  cosa  fu  considerata  di  tanta  gravità  che  il  Concistoro 
volle  anche  il  parere  di  altri  nove  cittadini,  scelti  per  scrutinio, 
in  ragione  di  tre  per  ciascuno  dei  tre  monti  nei  quali  era  rima- 
sta spartita  la  città,  dopo  la  soppressione  di  quello  dei  Gen- 
tiluomini. 

Quindi,  in  pieno  accordo  con  essi,  nominava  «  vero  e  le- 
gittimo procuratore,  sindaco,  attore  e  fattore,  nonché  nunzio  spe- 
ciale, in  nome  del  Comune  di  Siena,  lo  spettabile  e  generoso 
cavaliere  e  giureconsulto,  messer  Bartolomeo  di  Salimbene  de' 
Benassai  di  Siena,  per  trattare,  combinare  e  concludere,  nell'in- 
teresse del  Comune  predetto,  una  concordia  o  intesa,  col  magni- 
fico conte  Ildibrandino  degli  Orsini,  conte  di  Pitigliano  ;  tanto  per 
via  di  raccomandigia,  quanto  in  altro  modo,  e  come  più  e  me- 
glio gli  fosse  piaciuto  ;  stabilendo  all'  uopo  con  esso  i  patti  ed  i 


(')  R.   Archivio  di  Stato  in  Siena.   Concistoro.  Lettere,  Voi.    153,  n.  56. 
(')  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Deliberazioni,  Voi.  590,  f.  5.  E 
fu  ratificata  dal  Consiglio  Generale  come  dal  Voi.  230,  Deliberazioni,  f.  230\ 
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capìtoli,  nonché  le  composizioni  e  convenzioni  a  suo  giudizio  più 
convenienti  ». 

Ma  per  norma  e  limiti  di  questi  pieni  poteri,  venivano  dal 
Concistoro  determinate  alcune  condizioni,  secondo  le  quali  il  Be- 
nassai,  oratore  a  Roma,  doveva  regolare  la  propria  condotta  ;  e 
che  si  sostanziavano  in  questi  speciali  criteri. 

L*  oratore,  col  patrocinio  dei  cardinali  benevoli,  doveva  pro- 
curare di  persuadere  il  pontefice  : 

—  che  il  comune  di  Siena  malvolentieri  si  piegava  a  cor- 
rispondere una  provvisione  al  conte  di  Pitigliano  e  che  per  sola 
deferenza  ai  voleri  del  papa  vi  avrebbe  condisceso  ; 

—  che  r  ammontare  di  questa  provvisione  fosse  contenuta 
nei  limiti  più  stretti  possibili  ;  non  eccedendo  ad  ogni  modo  il 
massimo  di  800  fiorini  per  la  somma,  ne  il  tempo  di  4  o  5  anni 
per  la  durata  ; 

—  che  la  relativa  convenzione,  in  base  ai  patti  concor- 
dati col  pontefice,  dovesse  stipularsi  in  Siena  dinanzi  al  Conci- 
storo, come  pubblica  dimostrazione  che  il  conte  Ildibrandino  tri- 
butava la  dovuta  riverenza  alla  repubblica  ed  al  Concistoro,  dal 
quale  essa  era  rappresentata  ; 

—  che  la  provvisione  si  corrispondesse  sotto  nome  di  soldo 
o  di  stipendio,  ed  in  ragione  di  otto  fiorini  per  ciascuna  lancia, 
e  per  ogni  mese. 

Queste  le  istruzioni  fondamentali  e  palesi  da  mandarsi  al- 
l' ambasciatore  a  Roma,  accompagnate  però  da  altre  d' indole  ri- 
servata e  rispondenti  agli  strattagemmi  diplomatici  con  i  quali  la 
repubblica  si  ingegnava  di  schermirsi  nella  difesa  del  pubblico 
denaro  e  del  proprio  prestigio  politico  ;  che  erano  spesso  insi- 
diati con  astuzia  o  manomessi  con  violenza. 

E  le  istruzioni  segrete  erano  queste  : 

—  condurre  le  trattative  in  modo  da  non  suscitare  mai  la 
indignazione  del  pontefice,  e  piuttosto  piegarsi,  pur  di  evitarla,  a 
far  quanto  esigesse  la  sua  volontà,  o  piacesse  alla  sua  buona 
grazia  ; 

—  mandarsi  all'  oratore  due  notule  distinte  ;  una  da  po- 
tersi mostrare  ali*  occorrenza,  e  nella  quale  fosse  autorizzato  a  non 
eccedere  la  somma  annua  di  600  fiorini  nella  provvisione  da  as- 
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segnarsi  al  conte  di  Pitigliano  ;  e  1*  altra  da  non  lasciarsi  vedere 
ad  alcuno,  e  con  la  quale  gli  fosse  permesso  di  salire  fino  ad  800  ; 
ma  lasciando  supporre  che  ciò  facesse  di  solo  suo  arbitrio,  e  come 
forzato  dalle  circostanze  ; 

—  transigere  anche  per  un  anno  o  due,  oltre  i  cinque 
prefissi  alla  durata  massima  della  capitolazione,  quando  non  fosse 
possibile  altrimenti  ;  pur  di  raggiungere  l' intento  della  sistema- 
zione definitiva  della  vertenza  ; 

—  nello  stabilire  i  dettagli  della  nuova  capitolazione    col 
conte,  attenersi  ai  patti  principali  che  regolavano  quella  conclusa      V 
col  conte  stesso  nell'  anno    1457. 

Tutto  questo  fu  esaminato,  discusso  e  deliberato  nei  due 
giorni  7  ed  8  di  gennaio  1465,  immediatamente  successivi  a  quello 
nel  quale  il  Consiglio  generale  aveva  accordati  i  pieni  poteri  al 
Concistoro  per  la  risoluzione  di  questa  spinosa  controversia  (^). 

E  per  agevolarla  e  renderla  più  sollecita,  il  papa  mandò  un 
suo  speciale  ambasciatore  alla  Signoria  di  Siena  ;  la  quale  sotto 
dì  1  1  febbraio  1 465  ne  informava  l'  oratore  Benassai  a  Roma  in 
questi  termini  : 

«  Per  più  vostre  lectere  ci  havete  scripto  della  venuta  di  Gentile 
de  la  Sala,  magnifico  ambasciadore  della  Santità  del  Papa.  Vi  ren- 
diamo avisato  e  facciamo  noto  quanto  succede,  acciò  siate  informato  di 
quello  si  abi  ad  exeguire.  Unde  per  queste  nostre  habiamo  deliberato 
tutto  farvi  noto. 

«  Gentile  de  la  Sala,  per  parte  della  Beatitudine  Apostolica,  è 
stato  al  magistrato  nostro,  et  per  viva  voce  ha  exposto  quello  che, 
etiam  per  scriptura,  et  per  nota  sigillata  a  noi  presentata,  appare. 

«  Notificando  a  la  V.  Spettabilità  che  el  prefato  ambasciadore  da 
la  Comunità  nostra  è  stato  ricevuto  humanamente,  et  dimostratoli  ogni 
gratitudine  per  reverentia  del  sommo  Pontefice,  in  modo  crediamo  si 
chiami  bene  contento  et  satisfatto. 

«  Et  veduto  che  detto  ambasciadore,  con  grande  istantia,  ha  per- 
suaso  a  la  Comunità  nostra  che  dobbiamo  fare  remissione  ne  la  S.  Bne: 
volendo  a  quella  demostrare  ogni  reverentia  et  liberalità,  acciocché  con- 
tinue sia  più    persuaso  et  inclinato    al    commodo  et    honore  di  questa 


(')  R.  Archivio  di  Stalo   in  Siena.  Concistoro.   Deliberazioni,  Voi.  590,  fase.  6, 
7,  8. 
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patria,  habiamo  deliberato  rimettere  ne  la  S.  B.ne  che,  da  li  secento 
et  viij.c  fiorini,  infino  a  mille,  di  lire  iiij  al  fiorino,  sia  commesso  nel 
piacere  et  volontà  di  S.  S.tà  sperando  che  per  la  largita  nostra,  sarà 
più  propitia  a  la  conservatione  nostra,  et  ad  minuire  tale  somma.  Ma 
quello  che  etiam  ci  ha  inducto  a  questa  determinatione,  è  la  ferma 
speranza  che  efficace  mezzo  saranno  quelli  nostri  tre  rev.mi  Cardinali, 
et  optimi  padri  :  li  quali  voliamo  adoperiate  in  questa  conclusione  con 
ogni  sollecitudine  et  diligentia.  Et  anco  speriamo  che  la  vostra  indu- 
stria sarà  tale,  che  ne  reporterà  vera  laude  per  la  optima  operatione 
ne  farete  dal  canto  vostro,  inducendo  con  optima  prudentia  la  inter- 
positione  de  le  loro  R.  Signorie,  che  in  nella  conclusione  insistine  ne 
li  vuj.c  fiorini  di  lire  iiij  fior.  E  quando  non  si  acceptassero,  facta  ho- 
nesta  resistentia,  studiate  sempre,  oltre  quella  somma,  si  diminuisca  più 
che  è  possibile.  E  questo  è  quello  in  che  havete  ad  usare,  et  bona 
cura  e  somma  prudentia  ;  perchè,  per  evitare  ogni  indignatione  di  S. 
B.ne,  facciamo  questa  remissione  ;  confidatici  potissimum  nel  vostro 
prudente  operare  :  lo  quale  crediamo  che,  in  facto,  babbi  a  seguire 
optimo  fine,   e  conferente  al  desiderio  nostro. 

«  Voliamo  che,  a  la  presentia  del  Sancto  Padre,  regratiate  S. 
B.ne  con  accomodate  parole,  che  habi  mandato  suo  ambasciadore,  per 
bene  et  pace  del  paese  ;  et  che  ciascuno  di  cognosciamo  più  essere 
vero  padre,  et  optimo  benefactore  di  questa  Republica.  E  come  è  de- 
fixa  ogni  nostra  speranza  in  suo  patrocinio,  così  speriamo  indubitata- 
mente conseguiranno  salutari  effecti,  giudicando  potissimum  S.  S.'à  vorrà 
in  questa  materia  conservare  la  dignità  et  honore  nostro.  Però  che, 
quanto  minore  somma  si  contribuisce  al  prefato  conte,  tanto  è  meno 
disonore  a  questa  città.  Et  però  sempre  insisterete  a  minore  quantità 
potrete  ;  et  maxime  che  li  viij.c  ducati  sieno  acceptati,  come  è  cosa  ho- 
nesta  et  ragionevole.  Et  cosi  a  questa  farete  usare  ogni  istantia  et  ef- 
ficace persuasione  a  quelli  uj  rev.mi  nostri  Cardinali,  a  li  quali  refe- 
rirete singulari  gratie  de  le  optime  operationi  facte  ad  honore  di  que- 
sta patria  ;  et  demostrate  quale  ferma  speranza  et  fede  habiamo  in  loro 
rev.me  Signorie  ;  et  che  ci  persuadiamo  che  per  loro  optima  industria, 
et  per  la  grande  autorità  hanno  appresso  al  Pontefice,  questa  materia 
sortirà  quello  fine  che  desidera  questa  Republica.  Maxime  havendosi 
persuaso  loro  rev.me  Signorie,  che  la  somma  de  li  viij.c  sia  discreta  e 
ragionevole,  e  quale  è,  gratamente  si  debi  acceptare.  Et  però,  atteso 
questo  bono  respecto,  et  assai  efficace,  et  ancho  le  molte  altre  ragioni 
adducte  a  tale  proposito,  operarete  prudentemente,  et  secondo  le  forze 
del  vostro  ingegno,  secondo  el  nostro  desiderio. 
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«  Et  di  quanto  succedarà  in  tale  commissione  ne  renderete  noi 
copiosamente  informati  »   ('). 

Una  diecina  di  giorni  dopo,  ossia  il  22  di  quello  stesso 
mese  di  febbraio,  la  Signoria  scriveva  di  nuovo  all'  ambasciatore 
Benassai  : 

«...  Per  vostre  lettere  habiamo  ricevute,  rispondiamo,  laudando 
principalmente  el  vostro  sollecito  scrivere,  et  fructuoso  operare.  E  per 
venire  ad  altre  parti,  avendo  voi  per  più  vostre  lettere  domandato  li- 
centia,  et  demostrato  essere  utile  intendarvi  a  voce,  abbiamo  deliberato 
che  prima,  con  prudentia  ed  ingegno,  exeguite  quanto  vi  habiamo 
commesso  ne  la  materia  di  Pitigliano,  interponendo  allo  effecto  vostra 
singulare  industria  ...»  ('). 

* 
*  * 

La  tattica  del  temporeggiare  era  allora  molto  in  pratica,  come 
del  resto  è  stata  sempre  in  uso,  nella  lusinga  che,  mandando  in 
lungo  le  trattative,  possano  sopravvenire  circostanze  più  propizie 
ad  una  soluzione  migliore.  Ma  siccome  questa  strategia  politica 
era,  non  di  rado,  applicata  da  ambedue  le  parti  contendenti, 
così  è  accaduto  spesso  che  la  condizione  delle  cose  siasi  mutata 
per  effetto  di  un  improvviso  ed  inatteso  avvenimento  ;  ma  in  modo 
da  rendere  assai  più  complicata  e  rischiosa  una  vertenza,  che  era 
stata  suscettibile  di  sollecita  e  ragionevole  risoluzione. 

E  così  accadde  appunto  per  quella  del  Comune  col  conte 
di  Pitigliano  ;  la  quale  mutò  aspetto  in  guisa  istantanea  ed  allar- 
mante, per  un  fatto  di  cui  il  Comune  stesso  dava  notizia  all'am- 
basciatore Benassai,  con  una  lettera  datata  del  7  di  marzo  e  che 
diceva  così  : 

«  Habiamo  aviso  da  Sovana  come,  a  di  tre  di  questo,  morì  el 
figliuolo  del  conte  di  Pitigliano,  chiamato  el  signor  Lodovico  ;  lo  quale 
si  dice  bavere  venenato  uno  figliuolo  di  Agnolo  di  Ruberto  da  Ma- 
gliano,  suo  regazzo,  in  una  insalata  di  tornasoli  cotti  :  et  lo  regazzo  è 
stato  preso  e  messo  in  prigione.  E  voliamo  che  di  questa  materia  non 
parliate  con  alcuno,  ne  anco  demostriate  haverne  notitia.  Ma  perchè 
dubitiamo  che  falsamente  non  sia   data    qualche    calunnia  a  la    nostra 


(')  Ivi.  Concistoro.  Copialettere,  Voi.    l^SS,  f.   28. 

C)  /vi.   Ibidem,   f.   34»  e  Deliberazioni.  Voi.   590,  f.   50. 
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città,  voliamo  notiate  e'  parlari,  et  stiate  inteso  se  nulla  fosse  contra 
di  noi  sparlato.  Et  in  quello  caso  defendete  1'  honore  nostro,  et  pur- 
gate Konestamente  ogni  infamia  si  suscitasse  contra  di  noi.  E  portatevi 
in  questa  materia  prudentemente,  in  modo  vi  habiamo  a  commendare. 
E  facile  cosa  defendere  la  verità  ;  la  quale  reluce  per  se  medesima  : 
ma  se  nulla  mtendete  fate  1'  ufficio  vostro  ...»  ('). 

Però  quando  si  tenga  il  debito  conto  dei  metodi  e  degli 
espedienti  proditorii,  ai  quali  spesso  ricorreva,  con  poco  scrupolo, 
la  politica  insidiosa  di  quel  tempo;  e  quando  si  consideri,  nel 
caso  speciale  del  conte  di  Pitigliano,  quali  e  quante  ragioni  di 
odio  e  di  sospetto  inveterati  turbassero  i  rapporti  scambievoli  fra 
esso  ed  il  Comune  di  Siena,  riesce  malagevole  assai  persuadersi 
dell*  applicabilità  pronta  e  profìcua  al  caso  stesso  ed  alle  sue  im- 
mediate conseguenze,  dell'  assioma  filosofico  che  il  cancelliere  della 
Signoria  aveva  indicato  all'  oratore  Benassai  come  precetto  per  la 
sua  condotta  in  quell'  arduo  frangente;  assicurandolo  essere  facil 
cosa  difendere  la  verità,  perchè  essa  riluce  per  se  medesima.  E 
la  inconsistenza  di  quell'  aforisma  fu  purtroppo,  e  senza  indugio, 
rivelata  dagli  incidenti  che  susseguirono  a  quel  tragico  avveni- 
mento. Ed  eccoli. 

«  Questa  solo  per  avisare  le  V.  M.  S.  che,  andando  io  a  dì  vj 
di  questo  a  Pitigliano  per  una  promessa  feci  a  certi  mercatanti,  sentii 
come  el  signore  Ludovicho  era  morto;  e  che  era  stato  avelenato.  In- 
gegnami, più  secretamente  potei,  sapere  come  el  caso  era  passato  ;  di 
che  a  me  fu  detto  di  certo  che  fu  el  figlio  di  Pavolo  di  Malespese  ; 
et  lui  è  in  pregione.  E  dice  essere  vero  averlo  fatto  lui  ;  e  che  levò 
el  verderame  di  tre  saette  del  tutascio  (?)  di  esso  Signore,  e  misse  in 
certi  radicchi  di  tornasoli,  e  di  quelli  li  fé  insalata,  et  da  poi  che  un 
poco  de  senico  (?)  missene  in  un  bicchiere  col  quale  li  mesceva  :  Di 
che,  come  lui  cominciò  a  mangiare  di  quella  insalata,  disse  a  quello 
fantarelo  :  questa  insalata  morde  tutta  la  ghola  :  e  fecesi  dare  da  bere, 
et  deglili  con  quello  bicchiere  nel  quale  aveva  messa  quella  polvere: 
di  che  subito  tramortì.  E  quello  fanciullo  fu  preso  subito  :  e  morì  [il 
conte]  per  tempo  di  due  ore.  Ora  quello  fanciullo  persevera  a  dire 
che  quattro  de'  vostri  cittadini  gliellanno  fatto  fare,  con  prometteli  di 
fallo  richo.  Et  appresso  v'  aviso  chome  udii  dire  che  un  altro  figliolo 
del  conte,  el  secondo  dì  dopo  la  morte  del  fratello,  è  andato  a  Fio- 


(-)  hi.  Ibidem,  Voi.  1683,  f.  46. 
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renza  ;  e  che  e!  conte  à  mandato  per  1*  altro  suo  figliolo  nel  Reame  : 
Item  v'  aviso,  come  la  mattina  mi  partii,  sentii  dar  bando  che  nissuno 
pitiglianese  potesse  cavare  grascia  di  Pitigliano  ;  e  mzucime  a  mandarla 
in  quello  di  Siena,  sotto  ...  de  pena  .  .  .  O'  voluto  di  tutto  avisarvi  ; 
credo,  secondo  odii,  malo  animo  abino  inverso  di  noi  tutti.  Nec  plura. 
Raccomando  me  sempre.  Di  V.  Ex  Manciano  die  vij  mensis  Martii 
1464  (stile  comune  1465) 

«   Vester  humilis  servitor 
«   Matteus  Angeli  de  Manciano  Notarius  etc.  (') 

«...  La  chagione  dello  mio  scrivere  si  è  che,  prima  ve  domando 
perdono  a  non  avere  scritto  prima  a  le  V.  M.  Signorie  :  e  solo  è  re- 
stato per  mandare  più  a  pieno. 

«  A  d\  passati  è  morto  uno  de  figlioli  del  chonte  Aldobrandino, 
e!  quale  aveva  nome  el  chonte  Lodovicho.  Io  vi  ò  mandato  perfino 
due  persone.  Prima  vi  mandai  uno  di  qui  che  si  chiama  Nuto,  el 
quale  entrò  dentro,  dipoi  quando  volse  uscire  dalla  terra  no  potè,  e 
stette  uno  dì  e  mezo  ;  e  torno  ci  disse  della  morte  detta  che,  man- 
giando una  insalata,  mori  di  vermine  del  core.  E  dicesi  publicamente 
per  Pitigliano,  chome  è  stato  avelenato  a  stanzia  delle  V.  M.  S. 

«  Per  Pitigliano  nanno  facto  grandissimo  chordoglio. 

«  Apresso,  a  dì  8  di  questo,  v'  andò  uno  di  qui  che  si  chiama 
ser  Mateio  de  Agniolo  ;  e  stette  due  dì,  o  circha,  e  dicie  di  cierto 
avere  inteso  chome  si  dice  che,  per  Pitigliano  è  andato  bandi,  che 
nissuno  porti,  né  grano  né  altra  grasa  m  quello  di  Siena,  a  pena  della 
vita.  E  più  dicie  che  il  figliuolo  del  chonte,  cioè  quello  che  è  vescovo, 
è  andato  a  Fiorenza;  e  l'altro  figliolo  è  andato  nel  Reame:  e  molto 
gli  omini  di  Pitigliano  se  ne  dolgano  ;  dichono  che  quattro  cittadini  di 
Siena  l'anno  fatto  morire;  e  più  dichono,  che  questo  che  à  dato  que- 
sto veleno  è  stato  uno  figliolo  di  Pavolo  de'  Malespese,  eh'  è  d' età 
d'anni  quatordici.   Questo  é  quanto  ò  d' aviso  di  Pitigliano. 

«  E  più  in  Chastro  è  gionto  in  questo  ponto  Giovanni  Pezaglia 
in  Chastro  chon  fanti  vinticinque.  Altro  no  ochore,  si  no  che  sempre 
mi  rachomando  a  le  V.  M.  S.  le  quali  Dio  achrescha  e  feliciti  chome 
desiderate, 

«   Data  in  Manciano  a  dì  8  di  marzo   1464  (65) 

«   Fate  chortesia  al  fante. 

«  D'  esse  V.   M.  S.  Simone  Bragutti 
Vichario  in  Manciano  »  (*) 


(')  R.   Archivio  di  Sialo  in  Siena.   Concistoro  Lettere  Voi.    153   n.  85. 
(*)  R.   Archivio  di  Sialo  in  Siena.   Concistoro  Lettere  Voi.    153  n.  86. 
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«...  E'  son  più  giorni  che,  sendo  a  Manciano  e  dipoi  a  Mon- 
temerano,  da  più  persone  sentii  ia  morte  del  signore  Lodovicho,  fi- 
gliuolo del  chonte  Aldobrandino;  la  quale  nuova  le  V.  M.  S.  per 
altri  avranno  mtexo  :  e  pare  sia  stato  avelenato.  E  perchè  si  parlava 
per  diverse  linghue,  non  sapendo  qual  fusse  la  verità,  non  tenni  qura 
di  scnvare  più  presto  a  le  V.  M.  S.  Ora  sendo  arrivato  venardi  sera 
qui  in  Sancta  Fiore,  e  vixitando  questo  signor  Bogio,  mi  disse  aver 
mandato  a  Pitigliano  Jacomo  d'Assisi,  con  due  altri  a  sua  compagnia, 
a  condolersi  col  conte  de  la  morte  del  prefato  sig,  Lodovico;  e  che 
sabbato  assera  attendeva  la  loro  tornata.  E  per  fare  mio  debito  deli- 
berai differire  la  mia  partita  di  qua  infino  la  loro  tornata  ;  solo  per  in- 
tendere qualche  cosa  degnia  d' aviso  a  la  S.  V.  E  jersera  di  notte  son 
tornati;  e  questa  mattina  è  piaciuto  a  questo  signore  che  io  sentissi 
quanto  corre.  El  perchè  avixo  le  V.  M.  S.  che,  domenica  sera  a 
ore  xxiiij,  e  a  dì  tre  del  presente,  un  figliuolo  di  Favolo  Malespese, 
d'età  d'anni  discesette,  el  quale  stava  elio  'ì  detto  Signore,  pigliò  una 
saetta  piena  di  medicame,  di  quello  portava  a  la  caccia  el  detto  si- 
gnore Lodovico,  e  preso  di  quello  medicame,  ne  misse  in  cierte  barbe 
de  la  insalata  gli  dava  mangiare,  e  immediate,  mangiata  quella,  si  senti 
tutto  travagliare,  e  fu  di  tal  forza  che,  solamente  una  ora  et  uno 
quarto  visse.  E  chonosciuto  per  tutti,  essere  stata  la  morte  sua  di  ve- 
leno, fu  la  mattina  preso  el  detto  suo  raghazo  che  lo  governava,  e 
dopo  molta  schuxazione  disse,  con  buone  parole,  e  ghran  promesse  di 
non  farli  alquno  male,  disse  aver  fatto  questo  a  richiesta  di  tre  citta- 
dini sanesi,  de'  quali  disse  el  nome.  Ma  il  conte  se  li  tace  e'  quali 
dice  aver  lo'  chiesto  a  Magliano  ;  e  volse  el  detto  conte  che  Jacomo 
d'Assisi,  e  gli  altri  che  erano  chollui  parlassero  al  prefato  raghazo,  e 
dicesse  tutte  le  dette  chose  chome  erano  passate,  ecetto  che  1'  ufiziale 
gli  comandò  non  dicesse  e'  nomi  di  quelli  tali  cittadini  ;  e  disse,  chome 
per  sancta  Caterina,  el  detto  raghazo  si  partì  da  Pitigliano  e  andò  a 
Magliano;  e  per  sancto  Antonio  ritornò.  In  questo  tempo  esserli  stato 
parlato  più  volte  di  questa  materia,  e  lui,  in  cospetto  di  chi  lo  richie- 
deva, aver  neghato  non  volerlo  fare.  Niente  di  meno  el  nimico  del- 
l'umana gienerazione  adoperava  sempre  in  lui,  e  mostra  vali  le  grandi 
promesse  gli  erano  state  fatte,  in  modo  lo  condusse  a  fare  quanto  dis- 
sopra  è  detto.  D'onde  el  prefato  conte  non  potrebbe  stare  più  mal- 
contento, né  peggio  disposto  verso  de  le  V.  S.;  ed  à  scritto  a  tutte 
le  potenzie  d'Italia,  e  fatto  mandare  bandi  per  tutte  le  sue  Terre, 
sotto  ghran  pene,  che  nissuna  persona  cavi  alquna  ghrascia. 

«  Può  la  S.  V.  comprendere  quale  sia  l'animo  suo,  e  ancora  chi 
fu  principio  a  muovere  queste  chose,  in  quanto  danno  e  pericolo  metta 
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la  vostra   Republica  ;  e  senza  una  ghrande  squxazione,   ghran    vergho- 
gnia  sarebbe  de  le  S.  V.  apresso  de  le  potenzie  d'  Italia. 

«  Niente  di  meno  le  V.  M.  sonno  prudentissime,  e  non  dubito 
che  a  tutto  sapranno  hottimamente  provvedere  ;  e  per  fare  mio  debito 
ò  voluto  rendere  avixate  le  S.  V.  a  le  quali  con  soportazione,  veduto 
la  leggiereza  del  raghazo  e  di  chi  gli  messe  tal  pensiero,  ricordarci, 
per  bona  pace  de  la  v.  Republica,  che  si  mandasse,  o  scrivesse  al 
conte,  chome  paresse  a  le  V.  S.,  che  in  vero,  se  la  passione  noi  lo 
inghanna,   noi  lo  de  imputare  a  la  v.  Republica  ...» 

«  Data  in  [Santa]   Fiore  a  dì  x  di  marzo   1464  [65] 

«   Fidelis  et  servitor  Simone  di  Pe  .  .  . 
«...  Vicario  di  Pian  [castagniaio]  .  .  .  >>  (') 

Anche  Pietro  Signorini,  commissario  della  repubblica  in  Sa- 
turnia, scriveva,  il  9  di  marzo,  alla  Signoria  di  Siena  per  avver- 
tirla che,  al  seguito  di  quel  grave  misfatto,  tutto  quel  paese  stava 
in  spavento  grandissimo.  (") 

Lo  stesso  commissario  Signorini  de'  Pecci  tornava  a  scri- 
vere, due  giorni  dopo,  alla  Signoria  di  «  avere  sentito  che  il 
chonte  aveva  mandato  el  veschovo  suo  figliuolo  al  papa,  e  uno 
ambasciadore  a  Firenze,  ed  aveva  scritto  a  tutte  le  Signorie  d'  I- 
talia,  infamando  la  M.  S."»  di  Siena,  e  di  quella  dolendosi.  Ed 
aggiungeva  essere  molti  che  stimavano  quello  avere  fatto  fare  ma- 
donna Pennella,  perchè  Lodovicho  più  volte  l' aveva  detto  che 
se  il  chonte  mancasse,  la  farebbe  gittare  per  la  rupe.  E  lei  era 
persona,  per  quanto  si  sentiva,  di  grande  animo  onde  il  com- 
missario concludeva  pregando,  che  piacesse  a  la  M.  S.  provve- 
dere a  quella  terra,  perchè  non  ne  ricevesse  danno  né  vergo- 
gna  C). 

Al  seguito,  e  per  effetto  di  tutte  queste  lettere,  e  d'altre 
ancora  pervenute  alla  Signoria  sullo  stesso  lugubre  quanto  odioso 
argomento,  il  Consiglio  del  popolo  e  quello  generale,  si  trovarono 
concordi  nel  deliberare  che  fosse  pienamente  rimesso  nei  magn.^i 
sig."  Capitano  di  popolo  e  Gonfalonieri  maestri,  il  fare  quelle 
provvisioni  che  a  loro  sembrassero    migliori   per  la  difesa  dell'  o- 


(*)  R.   Jlrchivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Lettere  Volume    153   n. 
(2)  hi.   Ibidem  n.  87. 
C)  Ivi.  Ibidem  n.  89. 
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nore  della  repubblica,  così  bruttamente  compromesso  in  quel- 
r  eccidio  esecrabile.  E  come  primo  provvedimento,  fu  mandato 
un  altro  e  speciale  ambasciatore  al  sommo  pontefice,  con  ingiun- 
zione di  recarvisi  dentro  il  termine  di  otto  giorni,  e  con  la  com- 
minazione di  una  multa  di  200  ducati  in  caso  d' indugio.  Ed  a 
tale  ufficio  fu  eletto  messer  Francesco  Luti  (*). 

Ma  però  anche  prima  di  questa  risoluzione,  il  Concistoro, 
con  prudente  avvedutezza,  si  era  affrettato  a  scrivere  lettere  di 
condoglianza  e  di  giustificazione  al  conte  di  Pitigliano,  fino  dal 
dì   1  1    di  marzo. 

«  Habiamo  inteso  il  sinistro  et  acerbo  caso  de  la  morte  del  vostro 
caro  figliuolo  ;  la  qual  cosa  a  noi  è  stata  molto  molesta,  et  ha  dato 
assai  dolore;  poiché,  havendo  sempre,  et  per  la  vicinità,  et  per  1'  a- 
micitia  tenuta  con  la  M.  V.  benivolentia  et  affectione,  prendiamo  dis- 
plicentia  d' ogni  adversità,   et  sinistro  caso  vostro. 

«  Molte  cose  intervengono  ne  li  casi  humani,  le  quali  bisogna 
con  patientla  quelle  comportare.  Sapiamo  la  V.  M.  essere  prudentis- 
sima,  et  a  li  casi  de  la  fortuna  stare  saviamente  preparata,  et  così  vi 
confortiamo  ;  et  rendasi  certa  la  M.  V.  questo  dolore  essere  comune, 
perchè  desideriamo  la  salute  universale  di  tutti,  et  maxime  de  li  con- 
vicini  nostri, 

«  Ma  una  cosa  a  noi  ha  data  ammiratione,  et  assai  grande  di- 
spiacere. Cioè  quello  che  novam.ente  per  lettere  del  nostro  ambascia- 
dorè  a  Roma  habiamo  inteso,  V.  M.  essersi  querelata,  et  con  la  San- 
tità del  Papa,  et  con  molti  altri,  che  lo  figliuolo  suo  sia  stato  morto  a 
petitione  di  alcuni  Senesi  :  de  la  quale  calunnia  habiamo  facta  assai 
stima  ;  maxime  che  a  la  Beatitudine  del  Papa  sia  stata  facta  questa 
relatione  per  li  vostri  mandati.  Per  certo  non  è  stato  questo,  secondo 
la  verità,  né  secondo  richiede  el  nostro  bono  animo  che,  senza  alcuno 
fundamento,  sia  levata  tanta  infamia  a  questa  Republica,  et  porta  a  le 
orecchie  del  summo  Pontefice.  Et  quantunque  ci  persuadiamo  nel  co- 
spetto di  S.  B.ne  questa  calunnia  per  alcuno  modo  non  sia  credibile; 
nientedimeno  del  modo  non  amichevole  ci  doliamo  assai. 

«  Sapete  che  questa  Signoria  ha  sempre  dimostrato  fedeltà,  et  o- 
perato  a  la  conservatione  de  la  persona  vostra;  et  li  tempi  passati  ne 
fanno  sufficiente  prova  ;   molte  sarebbero  le  ragioni,  et  testificationi  de 


(')  1^.  Jlrchivio  di  Stalo  in  Siena.  Consiglio  Generale.  Deliberazioni  Voi.    130 
i.  255.  Concistoro.   Deliberazioni  Voi.   591    f.    11,    12.    13. 
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la  innocentia  nostra,  le  quali  volicimo  per  io  presente  pretermettere  ;  e 
solo  exhortare  la  M.  V.  vogli  desistere  da  questa  calunnia,  come  aliena 
da  la  nostra  bona  e  perfecta  intentione,  et  smcero  animo  ;  et  così 
quello  che  falsamente  fusse  reportato  m  questa  materia  piacciavi  re- 
tractare  in  modo  che  a  questa  Signoria  non  siano  date  queste  infamie, 
E  così  facendo,  ne  sarete  commendato  et  laudato  ;  però  che,  dandosi 
una  infamia  non  vera,  è  poco  stimato,  et  da  calunnia  chi  la  riferisce. 
Et  così  preghiamo  V.  M.  per  suo  debito,  vogli  eseguire;  et  noi  si  per- 
suada, et  a  se  et  a  tutti  li  suoi,  affectionati  .  .  .  >  (') 

Al  pontefice  fu  scritto  nel  giorno  successivo  a  quello  nel 
quale  fu  deliberato  mandargli  un  altro  ambasciatore  speciale  per 
quella  incresciosa  contingenza,  e  cioè  nel  13  di  marzo  1465.  E 
gli  fu  detto,  in  sostanza,  che  la  repubblica  si  doleva  moltissimo 
che,  con  iniquo  animo,  le  fosse  apposta  una  così  fatta  calunnia; 
pur  consolandosi  nella  speranza  che  il  papa  avrebbe  da  se  rico- 
nosciuta la  innocenza  dei  Senesi  ;  sapendo  avere  essi  indole  non 
propensa  a  tali  scelleratezze,  ma  aliena  invece  ed  avversa  a  tutto 
ciò  che  fosse  contrario  all'  umanità.  Amiamo,  essi  dicevano,  tutti 
gli  uomini,  ne  facciamo  ingiuria  ad  alcuno  ;  e  ci  duole  perciò 
doppiamente  di  essere  addebitati  di  una  colpa,  a  cui  non  avrem- 
mo ardito,  nonché  partecipare,  nemmeno  concorrere  con  la  parola, 
o  col  pensiero.  Ed,  adducendo  altre  giustificazioni,  dichiaravano 
che,  per  ogni  resto,  sarebbero  state  offerte  alla  Santità  sua  più 
ampie  spiegazioni  e  sodisfazioni  dall'  oratore  Francesco  Luti  che, 
a  questo  esclusivo  scopo,  gli  sarebbe  stato  fra  breve  inviato    (^). 

Intanto,  per    conferma  e  convalidazione    del  contenuto    nella 


(')  %■  JÌTchitìio  di  Stalo  in  Siena.  Concistoro.  Copialettere  Voi.  1683  i.  50.' 
(*)  Ivi.  Ibidem,  f.  53.'  Francesco  'di  Qiov.  Luti  cavaliere  senese,  fu  uno  dei 
gentiluomini  più  intelligenti  ed  operosi  in  servizio  della  Repubblica.  Nell'anno  1456 
fu  uno  dei  nove  cittadini  eletti  alla  difesa  e  conservazione  della  patria,  alla  quale 
molto  giovò  procurandole  validi  aùuti  daJle  repubbliche  di  Firenze  e  di  Venezia.  Nel 
1463  andò  ambasciatore  dei  Senesi  a  Pio  II,  e  riuscì  a  riconciliarlo  con  essi.  Fu 
Potestà  di  Orvieto  ;  e  Senatore  di  Roma  nel  1 460.  Fu  continuo  ospite  e  commen- 
sale di  Papa  Paolo  II,  prima  della  sua  assunzione  al  Pontificato;  ma  dopo  non  ot- 
tenne da  lui  grazia  alcuna.  Ebbe  una  grave  controversia  con  i  frati  dell'  Osserveinza, 
perchè,  a  sua  insaputa,  avevano  eiscritto  al  loro  Ordine  un  suo  figliuolo,  mentre  era 
ancora  in  tenera  età.  (UGURGIERI  'Pompe  Senesi  cit.  Parte  II  p.  317  e  Parte  III 
pag.  230). 
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lettera    già    spedita  al    conte  di    Pitigliano,  la  Signoria    mandava 
anche  a  lui  un  ambasciatore  munito  della  seguente  credenziale. 

«  Nota  sustantiale  di  commissione  data  a  lo  spectabile  cavaliere 
misser  Pietro  Tncerchi,  ambasciatore  mandato  al  mag.co  conte  Ildibran- 
dino  a  Pitigliano, 

«  Quanto  più  presto  può  si  conferisca  alla  presentia  del  prefato 
conte,  et  con  quello  humanamente  si  condoglia  de  lo  acerbo  caso  oc- 
corso contra  al  figliuolo  suo,  al  presente  morto  ;  et  advengha  che  con 
lettere  ci  siamo  dolti  del  caso,  niente  di  meno  non  pareva  a  h  animi 
nostri  a  pieno  satisfacto;  et  per  questo  habiamo  deliberato,  viva  voce, 
chiarire  la  buona  intentione  nostra,  et  buono  proposito,  rifermando 
quello  che  è  vero,  cioè  noi  et  tutta  la  città  haverne  preso  assai  dolore; 
perchè  era  nota  a  ciascuno  la  buona  conditione,  la  virtù,  et  buona 
volontà  sua  ;  et  essendo  in  parte  allevato  ne  la  città  nostra,  et  per  li 
suoi  meriti,  et  buona  fama,  lo  amavamo.  Et  sapiamo  che  era  ben  di- 
sposto verso  di  noi,  et  speravamo  da  lui  ogni  buona  vicinità,  con  of- 
ficio di  amicitia  ;  et  ciascuno  di  lui  bene  ci  riferiva  ;  in  forma  che  non 
si  potrebbe  exprimere  quanto  tale  caso  ci  sia  molesto  ;  sì  per  decte  ra- 
gioni, si  etiam  perchè  ogni  sinistro  caso  di  sua  magnifìcentia,  a  noi  è 
molesto,  come  a  buoni  amici  et  vicini.  Et  per  tale  cagione  habiamo 
mandato  esso  misser  Pietro  a  dimostrare  con  parole  quello  che  è  ne 
li  animi  nostri,  et  confortare  la  sua  Magnifìcentia  a  patientemente  com- 
portare, come  è  officio  de  li  prudenti  homini,  quale  è  la  S.  M.  Et 
qui  si  extenda  come  saprà  fare  esso  misser  Pietro. 

«  Appresso  narri  come  di  Roma,  da  lo  ambasciadore  nostro,  ha- 
biamo aviso  esso  conte  bavere  scripto  a  Roma  che  tale  morte  è  stata 
ordinata  da  certi  cittadini  sanesi.  La  qual  cosa  ci  ha  data  molta  tur- 
batione  a  li  animi;  et  molto  ci  maravigliamo,  né  possiamo  pensare  in 
che  modo  sia  nata  tale  calunnia,  che  è  in  tutto  aliena  dal  vero,  contro 
la  nostra  consuetudine  et  ogni  proposito  nostro.  Et  S.  M.  ne  può  avere 
questa  prova  che,  essendo  già  preparata  dai  suoi  inimici,  maligni  ho- 
mini, la  morte  sua,  per  nostro  ordine  li  fu  revelato,  et  conservamo  la 
persona  et  stato  suo.  Et  così  è  stato,  et  è  nostra  buona  intentione.  Sa 
ancora  S.  M.  che  non  refìutavamo  l'accordo  che  si  tracta.  Anche  lo  ha- 
biamo liberamente  rimesso  nella  Santità  del  Papa  :  né  e'  è  da  credere 
volessemo  farne  vergogna  a  S.  B.ne  Et  sapiamo  bene  che  tali  cose  susci- 
tano turbamenti,  odio  et  inimicitia:  a  le  quali  la  nostra  Republica  non 
viene,  né  verrebbe,  se  non  costretta.  Né  haremmo  tentato  tale  cosa, 
che  sapiamo  harebbe  a  provocare  Dio,  et  anco  li  homini,  quando  fosse 
vera. 
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«  Et  noi  ci  ingegnamo  non  maculare  ne  la  nostra  città  la  reve- 
rentia  a  Dio,  et  la  giustitia  a  li  homini.  Et  a  queste  cose  habiamo 
grande  advertentia.  Certamente  ne  habiamo  molestia  ;  ma  non  possiamo 
credere  che  non  venga  presto  a  luce  la  verità,  in  forma  che  S.  M. 
remarrà  chiara,  et  purgarà  tale  calunnia  data  a  noi  iniustamente.  Come 
a  questo  fare  exortiamo  la  S.  M.  con  ogni  studio.  Et  ingegnisi  esso 
ambasciadore  dimostrare  la  nostra  mnocentia,  et  operare  che  sia  tolta 
dal  conte  ogni  sinistra  cognitione,  et  rimanghi  quieto,  et  habi  a  pur- 
gare tale  voce  et  iniusta  calunnia. 

«  Cerchi  con  instantia,  et  con  conscentia  del  conte,  parlare  con 
quello  giovanetto  che  fé  el  delicto,  et  intenda  la  cosa  per  ordine,  et 
particularmente  intendi  e  domandi  e'  nomi  di  quelli  che  dice  haverlo 
persuaso,  et  quando  fu,  e  dove,  et  se  furo  insieme,  o  di  per  se:  et 
mteso  tutto,  dica  non  bavere  dubio  che  li  suoi  signori  senesi  vorranno 
farne  ogni  ricercha,  et  ogni  prova;  et  che  speriamo  in  Dio  che  porrà 
in  luce  la  verità,  et  così  ne  lo  preghiamo  con  tutto  il  cuore,  et  lo  de- 
sideriamo sopra  ogni  cosa. 

«  Se  il  prefato  conte  li  movesse  cosa  alcuna  de  lo  accordo  già 
cominciato,  risponda  che  già  tutto  è  rimesso  ne  la  Beatitudine  del 
Papa,  et  non  sarebbe  da  cerchare  altra  via,  ma  lassare  fare  a  la  Sua 
Santità,  et  nientedimeno  che  ne  advisarà  qua  noi  ...»  (^) 

Due  giorni  dopo,  cioè  il  16  marzo,  la  Signoria  mandava  a 
Roma  lo  spett.nio  cavaliere  messer  Francesco  Luti,  in  qualità  di 
oratore  al  sommo  pontefice,  e  lo  muniva  della  consueta  «  nota 
substantiale  di  commissione  »,  della  quale  omettiamo  le  formule 
consuete,  di  bacio  dei  beatissimi  piedi,  di  protesta  di  inalterabile 
devozione,  e  di  offerta  di  servigi: 

«...  Apresso  narri  et  excusi  la  Comunità  nostra  de  la  calunnia 
nuovamente  nata  de  la  morte  del  figliuolo  del  conte  Ildobrandino,  et 
usi  ad  declaratione  de  la  innocentia  nostra  ogni  industria,  come  richiede 
la  materia;  demostrando  in  prima  quanto  ci  sia  molesta  questa  infamia, 
per  la  quale  non  siamo  stati  contenti  a  confutatione  del  falso  et  liqui- 
datione  de  la  verità,  excusare  la  nostra  Repubhca  per  Io  ambasciatore 
che  era  a  Roma,  et  per  lettere  scripte  a  S.  B.ne;  anco  di  nuovo  man- 
dare lui,  nostro  oratore,  ad  expurgare  tale  diffamatione  ;  et  quantum 
ci  persuadiamo  S.  B.ne,  per  le  ragioni  già  assegnate,  et  per  la  cogni- 
tione ha  del  animo  et  costume  dei  Sanesi,  non  crederà  simile  infamia 


(')  R.    Archivio  di  Staio  in  Siena.   Concistoro  Copialettere  Voi.    1683   f.  58. 
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iniustamente   data;    maxime  veduta  la  mala   dispositione   innanti  decto 
caso,  per  la  quale  continue  cerchava  scandali  con  noi;  per  li  quali  ob- 
viare,  sa  la  S.tà  S.  quanto  largamente,  et  con  summa  fiducia,  habiamo 
facta  remissione  in  S.  B.ne  de  lo  accordo  intra  la  Comunità  nostra  et 
esso  conte;  solo  per  intuito  di  S.  S.tà,  et  per  cessare  ogni  scandalo  et 
turbatione  de  li  luoghi  di  sancta   Chiesa:  eo  maxime,  perchè  lo  bene 
de  la  pace  amiamo  et  seguitiamo   più  che  ogni  altra  cosa.   Et  proprio 
è  officio  de  la  città  nostra    desiderare    quiete  et  pace;  come  è  alieno 
pensare  o  fare  alcuna  cosa  a  quella  sia  contraria.  Unde,  attesa  la   ca- 
lunnia data  iniustamente,  et  per  li  altri  respetti,  dubitandosi  il  prefato 
conte  che,  per  exeguire  el  suo  malo  proposito  contro  la  Comunità  no- 
stra, sotto  questo  falso  colore  di  calunnia,  non  facci  novità  nel  paese  ; 
nel  quale  caso  ci  sarebbe  necessario    fare  lo   honore  et  difesa    nostra. 
Persuada  S.  S.tà  si  degni  provedere  con  decto  Conte,  che  nullo  acto 
di  scandalo  si  mova,  che  prima  non  sia  intesa  la  verità,  et  la  diligente 
examinatione  di  tale  calunnia  ;  perchè  siamo  certissimi  tutta  questa  ma- 
teria essere   vana    fìctione  ;  et   quando  verità    alcuna    contenesse,  altro 
fundamento  ha  avuto   che  la  nostra  Republica,   come  esso  ambasciatore 
è  informato  de  altra  suspitione.  Et  quella,  come  da  sé,  narri  a  la  S.  S.tà, 
demostrando  di  questa  essere  publica  voce  et  fama,  per  tutti  li  luoghi, 
et  maxime   in   quelli  di    Sancta   Chiesa.   Et   a   questo   effetto   usi   tutte 
quelle  prove  et  convenienti    ragioni    sonno  in  questa   materia;    demo- 
strando la  natura  de'  Senesi    aliena  da  simili  cose;  la  notificatane  de 
la  coniuratione  di  quelli  suoi  subditi  tractavano  la  morte  sua,  et  come 
per  publica  deliberatione,  per  uno  cittadino  particolare,  tutto  li  facemo 
noto  ;  la  benivolentia  tenevamo  col  prefato  signore  Lodovico,  molto  af- 
fezionato a  la  nostra    Republica;  maxime   perchè  bono   tempo  dimorò 
ne  la  città  nostra.  Preterea  la  libera  commissione  de  lo  accordo  come 
di  su  si  contiene;  et  anco  la  conditione  di    quello  si  dice  bavere  ve- 
nenato  dicto  Lodovico  ;  oltre  la  età  et  vile  conditione  sua,  non  è,  né 
risolve  havessimo  facta  commissione  in  esso  tanto  leggiermente.  Ma  co- 
gnoscersi  questi  essere  vani  fingimenti,    li    quali  ampliamele  demostn, 
et  alarghi  questa    materia  con  bona  efficacia,  come  parrà  a  sua    pru- 
dentia.  _       , 

«  Et  demum,  come  da  sé,  offerisca  che,  quanto  stia  per  noi,  e 
nominati  per  lo  decto  ragazo  staranno  a  barragone  ;  et  sì  se  là  si  facci 
ragione,  si  vederà  per  experientia,  non  restarà  da  noi,  come  partecipe 
d'ogni  offesa  fusse  facta  a  decto  Signore. 

«  Item  ad  altro  congruo  tempo,  ne  la  materia  di  Pitigliano,  pia- 
cendo così  a  la  Santità  del  Papa,  seguiti  lo  accordo,  et  quanto  è  stato 
ordinato  per  la  instructione  che  ha  messer  Bartolomeo  Benassai  ;  et  da 
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lui  con  fundamento,  et  con  tutte  le  circumstanze,  intenda  quanto  si  è 
deliberato,  et  quello  mandi  ad  executione,  come  è  stato  commiso  al 
decto  ambasciatore,  et  a  lui  scriviamo  che  ne  conferischa,  et  tutto  no- 
tifichi con  lo  presente  nostro  oratore  ...» 

«  ....  Et  se  si  vedesse  continuare  la  mala  dispositione  di  esso 
conte;  lo  quale,  quando  facesse  alcuna  novità,  sarebbe  necessario  a  la 
nostra  Republica  attendere  a  la  difesa,  et  a  lo  honore  nostro.  Et  per 
questo  è  certo  che  lo  popolo  nostro  sospenderebbe  ogni  altra  spesa  ; 
et  però  supplichi  a  Sua  Santità  ad  porre  freno  a  qualunque  insolentia, 
et  non  amichevole  portamento  d'esso  Conte;  et  che  ci  rendiamo  certi 
che  dicto  Conte  sarà  obediente  à  comandamenti  et  voleri  di  Sua  San- 
tità. 

«  Visiti  li  rev.mi  signori  Cardinali,  raccomandando,  et  offerendo 
come  SI  costuma,  et  demostrando  a  ciascuno  la  speranza  sita  in  suo 
patrocinio  particulare  ;  exhortando  a  quello  prestare  a  la  Comunità  no- 
stra, come  speriamo  et  siamo  certi.  Et  ussando  li  favori  loro,  et  quello 
occorrirà,  adì  adì,  prudentemente,  et  con  tutti,  facci  le  excusationi  me- 
desime de  la  calunnia  de  la  materia  di  Pitigliano  .  .  . 

«  Similmente  visiti,  sotto  lettere  credentiali,  li  ambasciadori  Veneti 
con  affectuosa  demostratione  di  confidentia,  et  quelli  preghi  Io  piaccia 
operare  a  li  favori  nostri  in  ogni  occurrentia. 

«  Lo  arcivescovo  di  Milano  similmente  visiti,  e  mostri  grande 
confidentia  de  la  nostra  Republica  verso  la  S.  R.  P.  et  usi  li  favori 
suoi  secondo  parrà  a  la  prudentia  di  esso  nostro  oratore. 

«  Et  quando  si  trovassero  a  Roma  el  rev.mo  cardinale  de  li  Ur- 
sini,  et  Arcivescovo  di  Trani,  e  lo  mag.co  sig.  Napoleone,  et  doppo 
le  generali,  condolendosl  prima  de  1'  occorso  de  la  morte  del  signore 
Lodovico,  et  excusi  la  nostra  Comunità  de  la  infamia  data,  et  parli 
al  proposito  quanto  giudicarà  convenirsi. 

«  Visiti  etiam  Francesco  et  Deifebo  de  Anguillara,  et  parli  aper- 
tamente quanto  a  la  nostra  amicitia  si  conviene  ;  et  similmente  facci  la 
excusa  de  la  materia  di  Pitigliano. 

«  Visiti  Gentile  de  la  Sala,  et  quello  regratii  de  le  amorevoli  o- 
perationi  facte  ad  honore  della  nostra  Republica;  offerisca  con  larghe 
parole,  come  a  benivolo  et  amicissimo  nostro. 

Et  a  tutti  li  supradetti  presenti  le  lettere  credentiali  come  si  co- 
stuma. 

«  Riceva  da  misser  Bartolomeo  Benassaio  ambasciatore  le  copie 
de  le  scripture  ha,  et  presentili  la  lettera  a  questo  effetto  ...» 

«...  Sia  diligente  ad  intendere,  in  dies,  quello  occorrirà,  et  tenga 
noi  bene  avisati  di  tutte  le  materie  importanti. 
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«  Visiti  lo  ambasciadore  fiorentino,  facendo  a  quello  quanto  si  co- 
stuma. 

«  Raccomandi  con  efficacia  a  la  Santità  del  Papa  lo  rev.do  pro- 
thonotario  messer  Thommè  Piccoluomini,  circa  à  facti  del  suo  benefitio 
di  Arezzo  »  (0- 

Da  Firenze  intanto  il  sig.  Pietro  di  Cosimo  Medici  così 
scriveva  alla  Signoria  di  Siena. 

«  Senza  vostre  lettere  per  le  ragioni  et  cagioni  che  veramente  scri- 
vete, ero  in  questa  ferma  sententia,  circa  al  mag.co  conte  Lodovico,  con 
nostro  dolore  passato  di  questa  vita,  et  ad  alquanti  che  ho  sentito  par- 
lare di  questo  caso,  ho  facto  mio  debito  verso  cotesta  M.  S.  per  la 
oppinione  che  ho  della  innocentia  vostra,  et  per  debito  dell'  obbligo 
ho  verso  di  quella.  Per  lo  avvenire  lo  farò  molto  più,  che  vedendo 
la  vostra  humanità  et  la  fede  havete  in  me,  della  quale  perciò  havete 
dato  mille  experimenti,  et  ogni  di  ne  date,  se  ero  prima  bene  disposto, 
tanto  si  è  agionto  al  mio  animo,  et  fede  verso  la  V.  S.  che,  in  ogni 
caso  potesse  advienire,  farò  quello  che  sempre  ho  facto,  et  che  sono 
obbligato  a  fare  ;  come  vero  figliuolo  vostro  et  desiderosissimo  d'  ogni 
vostro  honore  et  exaltatione  ...»  (*). 

* 
*  * 

Quel  momento  politico,  come  ben  s' intende,  era  critico  assai 
per  la  repubblica  di  Siena;  e  si  comprende  perciò  la  necessità 
per  il  suo  governo  di  mandare  all'  oratore  che  teneva  espressa- 
mente in  Roma,  istruzioni  reiterate,  frequenti,  ed  anche  insistenti, 
specialmente  in  riguardo  al  pericoloso  conflitto  col  conte  di  Piti- 
pliano.  Così,  con  breve  intervallo  ed  a  complemento  delle  istru- 
zioni surriferite,  scriveva  di  nuovo  al  Luti  raccomandandogli  pre- 
murosamente : 

«...  Item  pregarete  S.  S.tà,  con  ogni  studio  che  conservi  el  bene 
de  la  pace  a  noi  suoi  devotissimi  figliuoli;  come  crediamo  essere  suo 
fermo  proposito;  et  per  questo  effetto,  e  conservatione  di  tanto  bene, 
si  degni  fare  urgente  precetto  al  conte  di  Pitigliano  che,  né  per  di- 
recto  o  indirecto,  non  faccia  ne  muova  novità,  né  quella  permetta  per 
ragione  alcuna.  Et  quando  paresse  a  S.  B.ne,  a  questo  proposito,  man- 


(»)  R.  Jlrchwio  di  Slato  in  Siena.  Concistoro.  Notule  Voi.  2416  n.    131. 
(2)  Ivi.  Concistoro.  Lettere  Volume   153  n.  89. 


//  pontefice  ^aolo  II  ed  i  Senesi  233 

dare  el  magnifico  Gentile  de  la  Sala,  o  altri,  ad  oviare  a  ogni  suo 
malo  concepto,  ci  sarà  molto  grato. 

«  Item,  per  altra  nostra  vi  scriverne  quanto  desideravamo  opereiste 
ne  la  materia  di  messer  Petrucci.  Voliamo  che,  quando  per  la  sua  li- 
beratione  fusse  fatto  alcuno  breve,  voliamo  vi  ingegnate  revocarlo  ;  e 
supplichate  a  S.  S.'à  si  degni  scrivere  efficacemente  a  lo  ill.mo  conte  di 
Urbino,  che  non  sia  relaxato,  né  permetta  relaxare  el  prefato  misser 
Antonio;  si  per  lo  bene  universale,  perchè  attesa  la  sua  natura,  sem- 
pre è  stato  homo  scandaloso  et  cupido  di  novità  ;  si  etiam  per  lo  par- 
ticulare  bene  et  pace  de  la  città  nostra;  dimostrando  apertamente  la 
malignità  sua,  et  come  sempre  è  stato  petra  scandali  et  lapis  offensionis. 

«  Item,  perchè  habiamo  aviso  che  Giuliano  Conestabile  del  conte 
Ildobrandino,  è  stato  messo  in  Vitozzo,  nostra  jurisditione,  pregarete 
similmente  li  sia  comandato  non  tenga  li  luoghi  nostri,  né  facci  alcuna 
novità  nel  nostro  paese;  et  che  etiam  al  conte  sia  proibito  et  vetato  ogni 
ragunata  di  fanti  si  facesse  ;  perchè  non  potrebbono  se  non  parturire 
scandoli  et  inconvenienti  al  paese;  del  quale  la  quiete  et  tranquilla 
pace  sapiamo  molto  desiderare  la  S.  B.ne.  Unde  con  quello  efficace 
modo,  et  solita  industria,  saprà  fare  la  prudentia  vostra,  operarete  a  li 
sopradecti  effetti  diligentemente  et  con  buona  sollecitudine;  et  demo- 
strate noi  con  grande  fiducia  domandare  queste  cose  ;  sì  per  la  nostra 
sincera  filiatione  et  reverentia  verso  la  S.  B.ne;  si  etiam  per  la  confe- 
deratione  universale  et  particulare  habiamo  con  la  S.'a  S.  da  la  quale, 
come  sommo  pastore,  et  clementissimo  verso  lo  Stato  nostro  ci  confi- 
diamo dovere  conseguire  ogni  favore  et  protectione  de  la  libertà  nostra. 

«  Et  expedite  queste  commissioni,  a  congruo  tempo,  darete  a  noi 
aviso  di  quanto  sarà  successo  ...»  (^). 

Un'  altra 

«  Nota  de  li  ricordi  et  commissioni  da  exponersi  et  exeguirsi 
appresso  la  Santità  del  Papa  » 

portava  la  data  del  24  marzo   1465  ed  era  così  concepita: 

«  In  prima  vi  facciamo  noto  come,  per  più  vie,  habiamo  da  li 
nostri  Commissari,  et  da  altri  fede  digni,  come  il  conte  lldibrandino, 
et  minaccia,  et  dimostra  volere  fare  guerra  contra  la  nostra  Republica. 

«  Et  habiamo  aviso  in  Pitigliano  essere  intrate  squadre  di  cavalli 
et  fanti.  Le  quali  cose  danno  a  noi  gravissima  sospetione  si  accenda 
qualche  fuoco  in  quelli  luoghi.  La  qual  cosa  quanto  fusse  scandolosa 
et  pernitiosa  a  la  nostra  Republica,  la  vostra  prudentia  bene  intende. 


(']   Tt-  J^rchivio  di  Stalo  in  Siena.   Concistoro.  Copialettere  Voi.  1683   f.   71. 
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*■  Unde  subito,  et  senza  dilatione  di  tempo,  vi  portarete  al  sum- 
mo  Pontefice,  et  supplicarete  de  li  opportuni  remedi  et  favori  ad  de- 
fensione  nostra  :  et  in  primis  a  cessare  che  scandalo  alcuno  non  se- 
gua; et  in  questo  intendete  et  explorate  la  volontà  del  Papa,  et  se  è 
inclinato  et  disposto  ad  questo  fare.  Et  quando  cognoscessete  S.  B.ne 
a  la  intentione  nostra  favorevole,  supplicate  a  quella  che  subito  si  de- 
gni, per  la  defensione  nostra,  mandare  uno  in  nome  di  S.  S.tà  al  pre- 
fato Conte,  a  prohibire  che,  sotto  lo  incorso  de  la  indignatione  del 
Pontefice,  non  ardisca  né  presumma,  fare  alcuna  novità,  né  pertur- 
bare la  pace  del  paese;  offerendo  che,  quando  così  piaccia  a  S.  B.ne 
siamo  molto  contenti  vada  a  le  spese  nostre.  Ma  quando  cognosceste 
S.  S.tà  non  consentire  ad  obviare  a  la  sua  perversa  intentione,  o  pre- 
stare consentimento  alcuno  (che  non  ce  lo  potiamo  persuadere,  et  ha- 
remmone  grandissima  admiratione),  excusate  la  Comunità  nostra  se,  ad 
defensione  et  conservatione  del  nostro  contado,  facessimo  oportune  pro- 
visioni; ma  che  per  noi  non  é  restato,  né  resta,  bavere  la  pace,  et 
quella  seguitare  con  tutte  le  vie  et  modi  a  noi  possibili.  Prima,  con 
bavere  scripto  al  prefato  Conte  humanissimamente  testificando  la  nostra 
innocentia  que  sole  clarior  est;  poi  mandato  nostro  ambasciatore  a  S. 
M.tia,  la  quale  non  s'  é  degnata  di  udirlo,  ma  mandò  uno  de  li  suoi 
ad  conferire  con  dicto  nostro  ambasciatore;  et  quanto  habi  decto  et 
exposto,  per  le  incluse  copie,  tutto  a  pieno  intendarete,  et  similmente 
quanto  ne  habi  scripto  il  nostro  ambasciadore. 

«  Et  perchè  tractò  de  la  provisione  già  tractata  con  la  S.  S.tà^ 
come  intendarete,  vi  diciamo,  come  etiam  per  nota  vi  fu  commesso, 
sempre  nostra  intentione  é  seguire  accordo,  et  bona  conclusione;  come 
per  la  nostra  Comunità,  ad  requisitione  de  la  S.tà  S.,  largamente  si  è 
deliberato.  Ma  per  quella  via  tento,  non  giudichiamo  né  hoiiorevole 
né  giusto.  Desideriamo  bene  che  segua  lo  accordo,  come  per  noi  è 
stato  ordinato,  et  a  misser  Bartolomeo  copiosamente  scripto  ;  dal  quale 
prendarete  bona  informatione,  et  eseguirete  la  dehberatione  nostra. 

«  Item,  quando  per  alcuno  si  affermasse  noi  avere  conducte  genti 
d'arme,  vi  notifichiamo  solo  avere  condocto  cento  cavalli,  et  altrettanti 
fanti,  de  li  nostri,  senza  alcuno  forestiero,  per  securità  di  alcuni  luoghi 
nostri  che  di  nuovo  faciamo  cignere  di  mura  ;  cioè  Saturnia,  Orbetello 
e  Capalbio.  Et  spetialmente  loro  habiamo  prohibito,  et  facto  loro  co- 
mandamento che,  a  esso  Conte,  et  a  li  suoi,  non  faccino  alcuna  no- 
vità o  iniuria. 

«  Item,  come  vedarete  et  intendarete  per  le  diete  copie  vi  man- 
diamo, da  quello  ragazo  sonno  nominati  cinque,  cioè,  ser  Chimento 
Corso  ;  (per  benché  lui  si  facesse  nominare  da  Castello)  ser  Giovanni 
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da  Ambra  fiorentino;  el  Buono,  già  homo  d'arme  di  Cecchone,  fore- 
stiero ;  Marco  di  ser  Christofano  de  la  Badia  a  Isola  ;  (el  quale  direte 
a  la  Santità  del  Papa  dimorare  al  presente  in  Corneto,  con  la  donna, 
et  sua  famiglia),  lo  quinto  è  Guidotto  da  Magliano,  al  quale  quasi 
nulla  è  imputato.  Et  per  desiderio  de  la  justicia,  et  per  trovare  la  ve- 
rità, habiamo  mandato  a  pigliare  quelli  sono  ne  la  nostra  jurisdictione. 
Elxplicarete  etiam  quale  sia  la  conditione  di  questi  homini,  la  quale  voi 
medesimo  potete  considerare  ;  et  se  è  credibile  che  la  Republica  nostra 
havesse  data  alcuna  commissione  a  simile  gente,  attese  quali  sonno  tutte 
le  circumstantie.  Né  habiamo  alcuno  dubio  che,  se,  el  tempo  et  luogo, 
per  quello  malefactore  fusse  expresso,  e  poste  tutte  tali  cose,  facilmente 
si  proverebbero  essere  vane  fictioni  et  mendaci. 

«  Item  devotamente  supplicarete  a  la  Santità  del  Papa  facci  re- 
servare vivo  quello  ragazo,  tanto  che  la  verità  sia  chiaramente  mani- 
festa; che  speriamo  mediante  la  iustitia  et  divina  bontà  che  verrà  ad 
luce,  et  declararassi  la  iniusta  diffamatione  data  a  la  nostra  Republica, 
et  indubiamente  recupereremo  lo  honore  nostro. 

«  Item,  voliamo  che  bene  et  diligentemente  notiate,  come  quello 
mandato  dal  conte  Ildibrandino  parlò  de  la  provisione  sua;  et  questo 
è  assai  da  ponderare.  Ma  sopra  tutte  le  altre  cose  voliamo  insistiate, 
et  con  efficacia,  facciate  bona  operatione,  che  la  Santità  sua  mandi  uno 
al  conte  Ildibrandino.  Et  questo  giudichiamo  oportuno  remedio,  et 
molto  salutare  provisione,  a  lo  effecto  et  desiderio  nostro. 

«  Ceterum  habiamo  aviso  come  costì  è  pervenuto  el  signor  Na- 
poleone, el  quale  si  dice  dovere  mandare  cavagli  a  Pitigliano.  Date 
ordine  che,  per  la  Santità  del  Papa,  li  sia  facto  comandamento  che 
nullo  sussidio  facci  a  decto  Conte,  né  mandi  alcune  genti  in  Pitigliano; 
che  sarebbe  uno  accendere  scandalo  et  novità  in  paese. 

«  Item  habiamo  di  bono  loco,  come  Malaspina  è  costì  in  Roma, 
et  conduce  fanti  per  venire  ad  Pitigliano.  Similmente  li  farete  fare 
eomandamento  che  non  si  conferischi  a  Pitigliano,  né  facci  alcuna  con- 
ducta  per  lo  decto  Conte.  Et  così  generalmente  sia  comandamento  a 
tutte  le  convicine  genti  de  la  Chiesa. 

«  Item,  quantunque  per  li  advisi  ci  sia  stato  notificato  alcune  genti 
essere  intrate  in  Pitigliano,  nientedimeno  habiamo  dipoi  aviso  in  con- 
trario ;  voliamo  che,  quando  ne  parlate  con  la  Santità  del  Papa,  ho- 
nestiate  el  parlare  in  modo  si  cognoschi  diciamo  quanto  haviamo  a- 
viso;  et  la  verità  stia  al  suo  loco.  Et  ad  tucte  le  cose  predecte  usate 
optima  diligentia. 

Item,  havendo  scripto  quanto  di  sopra  si  contiene,  dipoi  etiam 
habiamo  aviso  da  Fabrizio  Sozi,  nostro  Commissario,  essere  alieno  dal 
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vero  che  in  Pitigliano  sleno  entrate  genti  d'arme.  Però  voliamo  che 
notiate  quelle  parti  vi  parranno  necessarie  a  la  expositione  vostra,  et 
al  conseguire  oportuno  favore.  Et  le  altre  preterite.  Et  di  nuovo  vi 
diciamo  che  li  nostri  staranno  a  ragione,  come  in  nota  vi  commettia- 
mo ...»  (^). 

Giunto  a  Roma  il  nuovo  ambasciatore  Francesco  Luti,  l'al- 
tro che  cessava  dall'  ufficio,  cioè  Bartolomeo  Benassai,  si  dispo- 
neva subito  a  partire,  e  ne  dava  avviso  alla  Signoria,  dicendole 
soltanto  poche  parole  sopra  la  materia  della  diffamazione  per  la 
morte  del  figliuolo  del  conte  di  Pitigliano  ;  la  quale  calunnia  di- 
ceva parergli  «  fino  allora  assai  bene  expurgata,  maxime  presso 
la  Santità  del  Papa,  e  della  maggior  parte  dei  Cardinali  ». 

Ma  a  proposito  di  essa  soggiungeva  :  «  Mi  credano  le  S.  V. 
che,  se  qua  non  si  trovava  chi  parlasse  per  noi,  et  in  difesa  della 
patria  nostra,  era  così  impressa  questa  infamia  nella  mente  del 
Pontefice,  dei  Cardinali  e  di  tutta  la  Corte,  che  con  grandissima 
difficoltà  si  sarebbe  tolta  via.  Io  non  ò  mai  restato,  dì  e  notte, 
per  me  et  per  più  altri  mezzi,  di  fare  ogni  cosa  possibile  per 
estinguere  questa  infamia  per  honore  della  patria  .  .  .  » . 

Il  Benassai  aveva  molta  fretta  di  tornare  a  Siena  ;  ma  non 
poteva  farlo  senza  averne  ottenuto  buona  licenza  dal  pontefice  ; 
al  quale  però  non  gli  era  possibile  domandaila,  se  prima  non 
avesse  avuta  udienza  da  lui  il  nuovo  ambasciatore  Francesco 
Luti.  Ma  neppur  questi  aveva  potuto  conseguirla  ;  sebbene  T  a- 
vesse  chiesta  già  da  due  giorni;  perchè  papa  Paolo  II,  come  è 
noto,  aveva  1'  abitudine,  un  po'  strana,  di  concedere  le  udienze 
soltanto  nelle  ore  più  tarde  della  notte  ;  e  dopo  avere  obbligati 
coloro  che  le  avevano  domandate  ad  aspettare  in  anticamera  per 
lungo  tempo,  e  spesso  anche  invano. 

Infatti  il  Benassai,  a  proposito  di  quella  richiesta  per  il  Luti, 
scriveva  alla  Signoria  : 

«...  Vi  stemmo  jeri  insieme  dalle  hore  xx  alle  xxiiij  ;  poi  mi 
partii  e  lassai  lui,  il  quale  vi  ste  fino  appresso  a  hore  sei  ;  poi  si  partì 
senza  avere  audientia.  Ed  è  una  morte,  et  uno  stento  non  creduto.  Et 
ad  ognuno  si  fa  così,  qual  più  è  amico  et  parente.  Io  ringrazio   cen- 


(0  "^^   Jirchivio  di  Siato  in  Siena.   Concistoro  Notule  Voi.   2416  n.    134. 
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tornila  volte  V.  S.  che  mi  anno  da  questi  affanni  levato.  Vorrei  però 
prima  partissi,  fare  il  pagamento  di  Santo  Anastasio.  Lui  mi  vuol  fare 
la  quietanza  con  protestatione  che  non  intende  preiudicare  alle  ragioni 
di  Sancto  Anastasio,  et  io  la  voglio  libera.  Non  volendola  fare,  farò 
il  deposito  in  sul  Banco,  et  notificarlo,  come  si  richiede,  a  sua  rev.^a 
Signoria  ;  la  quale  è  molto  ferma  d'  animo  ;  e  a  Dio  piaccia  si  rimuova 
d'  oppinione  ...»  ('). 

Anche  il  Luti  informava  alla  sua  volta  la  Signoria  delle  dif- 
ficoltà insormontabili  incontrate  più  volte  per  avere  udienza  dal 
papa  : 

«...  Fui  a  Palazo,  et  fei  sapere  a  S.  S.tà  come  ero  là  :  ferrimi 
dire  che  non  partisse  che  mi  udirebbe.  Sopravvenne  il  cardinale  di 
Mantova,  et  di  poi  li  ambasciatori  Venetiani,  con  novelle  importanti 
et  triste  per  li  chnstiani.  Et  dissemi  uno  di  loro  che  la  Signoria  ha- 
veva  havuto  lettere  dal  Re  d'  Ongaria  che  se,  per  tutto  maggio,  non 
bavera  aiuto,  pigliarà  accordo  ;  perchè  li  suoi  baroni  erano  molto  spa- 
ventati d'  una  botta  che  havevano  havuta  da!  Turcho  ;  et  dipoi  verso 
la  Morea  ancora  le  cose  non  andavano  bene.  Stero  col  Papa  infìno  a 
4  bore  di  notte  :  et  S.  S.tà  venne  ne  la  camera  del  Pappagallo  dove 
io  expectava,  e  factomi  innanzi,  S.  B.ne,  non  mi  lassò  dire  alcuna 
cosa  ;  dissemi  :  «  è  bora  di  cena,  per  stasera  habiate  pacentia.  Do- 
mattina saremo  in  Cappella  ;  infìno  a  doppo  desinare  non  vi  posso  u- 
dire  ».  Et  cosi  presi  licentia.  Ritornai,  e  stettivi  fino  a  bore  4  di  notte, 
né  potei  bavere  audientia,  perchè  vi  furo  due  Cardinali,  e  poi  li  am- 
basciadori  venetiani.  Fummi  detto  non  expettassi  et  cosi  tornai  a 
casa  ...  ». 

«...  Farò  quanto  V.  S.  mi  commettono,  con  sollecitudine  ;  ma 
non  si  maraviglino  V.  S.  se  fusse  talvolta  tardi  la  risposta  ;  perchè  qua 
le  faccende  fanno  adagio  et  poche  per  dì  .  .  .  »  ('). 

«...  Hiersera  (così  scriveva  il  Luti  alla  Signoria  in  data  27  di 
marzo)  fui  ai  piei  di  nostro  Signore,  per  spatio  di  una  bora.  Et  fac- 
tomi prima  scusa  di  non  havermi  udito  più  presto,  et  doppo  le  gene- 
rali, tornai  alla  commissione  mia,  et  a  quanto  V.  S.  mi  scrivono,  e 
sopra  tucte  le  parti  pariamo  diffusamente,  disputandole  ad  una  ad  una. 

«  Prima  S.  S.tà  tiene  la  infamia  trovataci  dal  Conte  sia  iniusta, 
e  per  niente  crede  che  dal  Paleizo  proceda.  Potrebbe  bene  essere  che 
qualche  homo  vile,  credendosi  far  bene,    havesse    incitato    quello    ra- 


(')  9^.   Archivio  di  Stato  in  Siena.   Concistoro,  Lettere,  Voi.    154,  n.   2. 
(2)  Ivi.  Ibidem.  Voi.    1 54,  n.    3. 
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gazzo.  Replicai  che  esso  Conte  cominciò  a  dire  che  tre  o  quatto  cip- 
tadini  r  avevano  facto  fare  ;  dipoi  la  rivolta,  e  dice  furo  homini  da 
Magliano,  fra  li  quali  uno  ser  Chimento  da  Rimini,  habitante  a  Ma- 
gliano,  come  ho  inteso  da  misser  Bartolomeo  ambasciatore,  quale  [Chi- 
mento] morì  già  sono  sei  mesi,  e  che  per  niente  lo  credono.  Tam- 
quam  nissuno  de  li  nostri,  ciptadino  o  contadino,  ci  si  fusse  impacciato 
che  non  lo  credemo,  sarieno  puniti  quando  si  trovasse  cos'i  essere.  Et 
così  supplicavo  S.  S.'à  volesse  fare  ritrovare,  e  fare  examinare  questa 
faccenda,  e  fare  purghare  la  calunnia  data  a  la  ciptà  nostra,  S.  B.ne 
disse  :  io  avevo,  a  requisitione  del  Conte,  pensato  fare  examinare  que- 
sto ragaxo  ;  di  poi,  ogni  cosa  considerando,  non  1'  ò  voluto  fare.  Ri- 
sposi che  la  S.  V,  et  ogni  ciptadino  senese,  desidera  si  trovi  la  ve- 
rità :  e  ricordamo  madonna  Pennella,  e  ciò  che  bisogna.  Comprendo 
che  S.  S.'à  non  vogli  andarvi  più  dietro  a  Dono  fine.  Dipoi  seguendo 
el  mio  parlare,  dissi  come  lo  conte  haveva  trovato  questa  fabula,  de- 
sideroso di  fare  qualche  novità,  come  è  sempre  stato  scandaloso.  E 
supplicando  S.  S.tà  ci  provvedesse,  acciocché,  essendo  anche  la  nostra 
Repubblica  desiderosa  di  pace,  non  si  turbasse.  A  questo  effetto  fei 
lungo  discorso. 

«  La  S.  S.tà  rispose  :  Voi  non  mi  avete  voluto  credare.  Già  più 
mesi  VI  richiesi  faceste  accordo  con  lui  ;  che  non  mi  moveva  la  sua 
particularità,  ma  la  vostra  et  universale  pace.  Et  replicommi  quante  pa- 
role prima  a  noi  ambasciatori,  e  al  Conte  aveva  decte,  quando  fu  qua, 
e  disse  :  Mandammo  a  Siena  Gientile  per  fare  li  facti  vostri  a  no- 
stre spese  ;  e  bisognolli  disputare  con  alcuni  vostri  le  cose  che  dove- 
vate ciercare  voi.  Siche  habiatevi  el  danno,  che  non  mi  voglio  impac- 
ciare de'  facti  vostri.  Di  poi  non  credete  e  fatevi  beffe  di  Papa,  et 
d'  ogni  homo,  et  mandate  qua  lo  ambasciadore  senza  commissione  al- 
cuna, o  del  Conte  o  di  Cruciata.  Et  anco  sapiamo  che  commissione 
è  la  vostra  ». 

Et  qui  mi  fé'  uno  discorso  grande  e  longo,  dicendo  :  «  Papa 
Calisto  vi  cognobbe  ne  la  fine  sua  ;  e  scriveva  de'  facti  vostri  mai  si 
saria  più  impacciato.  E  gli  è  una  meraviglia  che  una  Republica  capiti 
bene  per  la  varietà  dei  ciaravelli  ;  che  bisogna  farvi  bene  et  rengra- 
tiarvi  ». 

Et  seguendo  nel  parlare  disse  :  «  Voi  non  stimate  né  Papa,  né 
altri  .  .  .  » .  E  molto  si  allargò  dicendomi  :  «  Scrivete  quanto  vi  ò  detto 
a  li  V.  Signori  ;  perché,  se  non  lo  fate,   lo  faremo  noi  ...  ». 

«...  Et  infine,  doppo  questi  e  altri  ragionamenti,  S.  Santità,  con 
volto  clementissimo,  disse  :  che  vi  pare  s'  babbi  da  fare  ?  Dissi  che 
si  provvedesse  non  si  facci  novità  per   costui.    Disse  :    Faremolo.    Io, 
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cognoscendo  che,  se  non  ci  pigliavamo  lo  modo  et  conclusione  allora 
(perchè  le  molte  occupationi  tolgon  l'audientia)  e'  saria  andata  in  longo, 
supplicai  la  commettesse  a  chi  paresse  a  S.  B.ne.  Disse  :  A  chi  vi 
pare?  E  rimettendomi  pure  a  S.  B.ne,  disse:  Di  chi  vi  contentareste 
che  andasse  in  persona  ?  Ricordai,  e  molto  laudai  Gientile  :  lo  quale 
va  a  bono  cammo,  per  quanto  io  vegha,  e  hanno  dicto  questi  re- 
verendissimi Signori  Cardinali  nostri. 

«  La  sua  clementia  mi  usò  questa  liberalità  dicendo  :  Fate  la 
istructione  a  Gientile,  e  noi  faremo  lo  breve  di  credentia,  e  manda- 
remolo  a  Pitigliano  a  inhibire  al  Conte  che  non  facci  alcuna  novità  ; 
con  queste  conditioni  che,  se  si  movesse,  non  voleva  che  nissuno  ha- 
bitante  in  quelli  luoghi,  così  forestieri  come  terrieri,  né  loro  animali, 
potessero  usare  in  su  li  terreni  di  sancta  Chiesa  ;  che  sariano  tractati 
come  inimici,   et  etiam  li  voltarla  a  dosso  le  genti  de  la  Chiesa. 

«  Ordinare  la  instructlone  che  S.  S.tà  la  approvi  ;  e  solleciterò 
che  Gientile  vada,  col  quale  ò  parlato,  et  ha  acceptato  molto  volen- 
tieri in  questa,   e  m  ogni  cosa  possa  per  la  ciptà  nostra. 

«  Non  è  paruto  a  questi  Signori  Cardinali,  né  a  me,  per  questa 
prima  volta,  toccare  de  lo  accordo,  ma  expectare  che  lui  ne  richieghi  ; 
giudicando  essere  più  nostro  honore  et  sua  vergogna  ...  ». 

«...  Hiersera  trovando  lo  Sig.re  Napoleone,  col  Signor  cavaliere 
Ursino  a  Palazo,  di  novo  parlai  con  ciascuno  di  loro  :  risposermi  tanto 
humanamente,  con  tanta  reverentia  verso  la  S.  V.  che  loro  son  diven- 
tato schiavo.  E  insomma  si  dura  poca  fadiga  a  demostrare  lo  vero  ; 
perchè  cognoscono  la  natura  del  Conte.  Doglionsi  bene  de  la  morte 
di  quello  giovano,  e  molto  mi  confortano  che  io  supplichi  nostro  Si- 
gnore che  purghasse  questa  faccenda.  E  io  pregai  le  loro  Signorie  che 
facessero  lo  simile;  e  dissi  che  così  havevo  in  commissione. 

«  El  Papa,  secondo  mi  é  stato  decto,  non  vuole  mettere  l'honore 
di  V.  S.  ne  le  mani  d'  uno  ragazo  ammaestrato  a  dire  male  ;  et  mec- 
tendolo  a  martino,  et  dicesse  lo  contrario,  si  direbbe  che,  per  paura 
del  martirio,  havesse  revocato  rei'  honore  del  Papa  et  il  nostro  sarìa 
leso.  Et  io  per  me  giudico  sia  bon  partito  ;  et  pure  fingere  di  solle- 
citare ...»  (^). 

La  Signoria  di  Siena  frattanto,  ed  in  coerenza  a  questo  in- 
dirizzo, aveva  ordinato  alla  comunità  di  Magliano  che  provve- 
desse al  sollecito  invio  a  Siena  degli  accusati  dell'  istigazione  del 
ragazzo  al  venefìcio  : 


(*)  R.  Jlrchioio  di  Stato  in  Siena.   Concistoro.   Lettere,  Voi.    154,  n.  6. 
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«  Volendo  purgare  la  innocentia  da  la  calunnia  iniustamente  data 
a  la  Comunità  nostra,  habiamo  dato  ordine  che  sieno  sostenuti  li  in- 
quisiti per  quello  ragazo.  Et  havendo  li  nostri  Commissarii  facto  costì 
sostenere  Guidotto  e  il  Bono,  vi  comendiamo,  che,  con  quello  pru- 
dente et  cauto  modo  iudicarete  accomodato,  diate  opera  insieme  al 
nostro  Commissario  Andrea  di  Scotto,  di  presentare,  et  addurre  da- 
vanti a  noi  li  prenominati  Guidotto  et  Bono.  Et  questo  fate  con  bona 
diligentia,  et  senza  interpositione  di  tempo  ;  poiché  intendiamo,  con 
la  presentia  loro,  expurgare  la  nostra  et  la  loro  calunnia  ;  né  manco 
intendiamo  studiare  a  la  conservatione  de  la  innocentia  loro,  che  a  la 
defensione  de  lo  honore  de  la  città  nostra  .,.»('). 

Con  lettera  datata  del  29  marzo,  1'  ambasciatore  Luti  dava 
notizia  alla  Signoria  che,  nel  giorno  precedente,  il  papa  aveva 
tenuto  concistoro,  al  quale  erano  intervenuti  tutti  i  cardinali  e 
gli  ambasciatori  delle  potenze  italiche,  ed  a  tale  informazione  ag- 
giungeva un  cenno  di  ciò  che  aveva  potuto  fare  in  quella  circo- 
stanza. 

«...  Supplicai  nostro  Signore,  et  tutto  quello  sacratissimo  Col- 
legio, che  volesse  purgare  quella  calunnia  et  ponare  freno  a  la  volontà 
iniusta  del  Conte,  per  comune  pace,  così  di  sancta  Chiesa  come  no- 
stra ;  et  che  si  dovevano  ricordare  a  che  la  guerra  di  Pitigliano  fu  per 
condurre  Toscana,  maxime  la  Chiesa  et  noi  ...  et  quando  la  nostra 
Republica  habbi  fermeza  di  pace,  allora  come  boni  figliuoli  di  S.  S.tà, 
et  de  la  apostolica  Sede,  e  come  fedelissimi  christiani,  credevo  che, 
pro-rata  et  possibilità  nostra,  faremo  lo  debito  nostro.  Ma  prima  non 
era  da  sperarvi,  perché  ne  1'  ultima  guerra  che  avemo  col  decto  Conte, 
più  che  250m'la  fiorini  ci  spendemmo.  S.  SA  e  tutti  li  Sigg."  Cardi- 
nali restarono  a  queste  ragioni  quieti  ;  benché  in  nostra  presentia  nullo 
parlò  ;  ma  usciti  fuore  mi  fìi  dicto  da  uno  dei  nostri  signori  Cardinali, 
che  molto  havevo  satisfacto  a  la  expurgatione  de  la  infamia,  et  etiam 
de  la  calunnia  ...  ». 

«...  Ma  tutti  questi  Signori  Cardinali  mi  confortano  che,  expe- 
dita  questa  materia  di  Pitigliano,  V.  S.  debino  pro-rata  conferire  al 
facto  de  la  Cruciata  ...»  ("). 

«...  Questa  mattina  (2  di  aprile)  andando  a  Palazo  col  rev.^o 
cardinale  di  Pavia,  vero  padre  della  nostra  Republica,  trovai  in  su  la 


(^)  R.  Jlicbivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Copialettere,  Voi.   1683,  f.  80'. 
(-)  hi.  Concistoro.  Lettere,  Voi.    1 54,  n.  9. 
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porta  Marco  di  Ser  Cristofano,  lo  quale  due  dì  havevo  facto  cercare 
havendo  sentito  che  e'  era  ;  et  menailo  in  Palazo,  Et  ne  la  camera  de' 
paramenti,  monsignor  di  Pavia  et  io,  lo  tirammo  da  canto  et  exami- 
namolo  ;  perchè  era  uno  de'  nominati,  et  fé'  molti  sacramenti  che  non 
conosce  quello  ragazo,  et  offerivasi  andare  a  Pitigliano.  Interim  nostro 
Signore  uscì  fuore,  et  mentre  li  Cardmali  lo  paravano,  mi  inginoc- 
chiai a*  piei  suoi,  et  dissi  come  questo  era  uno  dei  malfacton  che  no- 
minava lo  Conte,  et  presentaiglielo,  et  dissi  quanto  lui  si  offeriva.  S. 
S.ià  si  voltò  a  mons.re  Rothomagense,  quale  è  molto  protectore  del 
Conte,  et  disse  :  Udite  1'  ambasciadore  quello  che  dice?  S.  R.  S.,  che 
bene  haveva  inteso  lo  mio  parlare,  disse  :  Padre  Sancto,  si  vorria  per 
scarico  di  quella  Comunità  fare  examinare  quello  ragazo  in  luogo  non 
sospecto.  Io  ancora  m'attaccai  et  molto  confortai  e  supplicai  si  facesse. 
Presenti  più  Cardinali  S.  S.'à  non  vi  voltò  lo  capo,  per  le  ragioni  al- 
tre volte  decte.  Dipoi  tornando  dalla  messa,  lo  ripresentai  iterum  a' 
suoi  piedi,  supplicando  lo  facesse  examinare  al  Senatore,  o  chi  pia- 
cesse a  la  S.  B.ne,  a  barragone  di  chi  lo  accusa.  Rispose,  non  li  pare 
suo  honore,  ne  de  la  nostra  Comunità,  dicendo  :  Basta  che  più  cre- 
diamo a  la  vostra  Comunità  che  al  Conte.  Dappoi  soggiunse  :  Ci  si 
pigliarà  bono  modo  ...  ». 

Il  papa  infatti  fece  scrivere  al  conte  di  Pitigliano,  ingiun- 
gendogli di  non  fare  novità  contro  i  Senesi  ;  dichiarandogli  che, 
quanto  alla  morte  del  suo  figliolo  era  chiaro  che  la  comunità  di 
Siena,  ne  alcun  particolare  cittadino  di  essa,  vi  avevano  colpa,  e 
finalmente  invitandolo  a  spedire  uno  col  mandato,  perchè  inten- 
deva che  si  seguitasse  quanto  erasi  cominciato  per  l'accordo  con 
la  repubblica  di  Siena. 

Ed  il  Luti  finiva  la  sua  lettera  confermando  che  :  «  tutti 
quei  Signori  Cardinali  parlavano  bene,  e  prestavano  più  fede  alla 
Signoria  di  Siena,  fondata  in  su  la  verità,  che  al  Conte  ;  lo  quale 
era  tanto  conosciuto  che  non  li  saria  creduto  lo  vero.  Ed  il  Ponte- 
fice era  inclinato  a  pace  ;  et  per  preservatione  di  quella  faceva 
ogniopera  ...»  (^). 

L'  altro  ambasciatore  Benassai,  tornato  a  Siena,  rendeva  conto 
della  propria  missione,  in  modo  sommario,  e  con  un  documento 
così  intitolato  :  (~)   «    Relatione  facta  per  lo  vostro  minimo  servi- 


0)  hi.   Ibidem,  Voi.    154,  n.    17. 
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dorè  Bartholomeo  Benassai,  doctore  et  cavaliere  ambasciadore 
mandato  al  sommo  Pontefice  Paulo  IJ,  a  dì  xij  di  dicembre 
MCCCCLXIIIJ  et  tornato  a  dì  iij   d'aprile  MCCCCLXV  ». 

«...  Dissi  a  S.  S.tà  quanto  al  populo  nostro  era  molesto  dare 
alcuna  provisione  al  conte  di  Pitigliano,  et  giustificai  la  patria  quanto 
mi  fu  possibile. 

«  Rispose  che,  per  bene  de  la  nostra  città,  et  per  non  accendere 
fuoco  in  paese,  pareva  a  S.  S.'à  che  V.  S.  gli  dovessero  dare  una 
provisione  di  ducati  1 00  al  mese  ;  e  che  piccola  cosa  era  a  una  tanta 
Signoria  .  .  .  » . 

«  Raccomandai  a  la  S.  S.tà  li  nostri  cittadini  tutti  in  genere  che 
erano  piatiti  a  Roma,  m  spetie  Jacomo  Tholomei,  misser  Niccolò  di 
Nanni  per  lo  suo  salario,  et  Matthio  di  Pietro  di  Mino  di  Pavolo  ; 
rispose,  non  molto  a  la  intentione,  centra  di  tutti,  maxime  contra  Ja- 
como Tholomei.  Misser  Nicolò  di  Nanni  molto  laudò  ;  ma  nulla  però 
ottenni  del  suo  pagamento  ...  ». 

Il  nuovo  ambasciatore  Luti,  dal  canto  suo  annunziava,  tre 
giorni  dopo,  di  avere  avuta  dal  sommo  pontefice  «  audientia 
longa  et  grata  »,  ma  si  lagnava  che  il  compito  suo,  già  di  per 
se  stesso  difficile  assai  «  gli  fosse  reso  ancor  più  malagevole  dal 
fatto  che  i  Senesi  »  facevano  la  loro  usanza  de  lo  scrivere  le 
cose  che  si  trattavano  a  Siena  »  e  soggiungeva,  non  senza  ama- 
rezza: «  Dio  perdoni  a  chi  lo  fa:  che  non  lo  facci  più  ».  Del 
resto  non  si  lagnava  del  pontefice  ;  ma  dichiarava  invece  : 

«  S.  S.tà  mi  rispose  in  tutte  le  cose  con  grande  carità  et  huma- 
nità  verso  la  patria  nostra  con  demostratione  di  volercela  preservare. 
Disse  bene  :  Egli  è  forte  cosa  a  contentarvi,  et  farvi  bene  ;  perchè  voi 
non  credete,   né  vi  movete  se  non  col  bastone  .  .  . 

«  S.  Santità  seguitò  el  parlare  e  disse  :  -  De'  facti  di  Pitigliano 
anche  vi  parlammo  et  richiedemmo,  per  bene  vostro  et  pace  del  paese, 
che  pigliaste  compositione  col  Conte.  Voi  vi  tiraste  indietro  quando  lui 
si  faceva  innanzi,  et  sariasi  facto  con  più  vostro  honore  et  meno  spesa. 
Hora  vedete  dove  1'  havete  conducta.  Basta  che  diciate  ;  se  il  Papa 
volesse,  il  Conte  non  ci  daria  impaccio,  et  non  gli  daremmo  provvi- 
sione. 

«  Dovevate  pensare  a  quello  che  vi  dicemo  :  che  noi  diamo  pro- 
visione ai  nostri  sudditi,  pro-pace  ;  et  non  la  vorremmo  dare  ;  ma  per- 
chè sapiamo  che  non  starieno  co  l'animo  quieto,  et  ci  recarebono  scan- 
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dalo  et  novità,  et  noi  incorreremmo  in  maggiore  spesa;  però  eleggiamo 
fare  così. 

«  Intendete  voi  che  il  Conte  stesse  quieto  ?  Voi  vedete  com  è 
leggiero  et  superbo  per  li  luoghi  che  ha  forti  ;  contra  dei  quali,  pi- 
gliando la  spada,  è  pericoloso  accendare  grande  foco  a  casa  vostra, 
come  più  deboli. 

«  Et  a  questo  effecto  disse  diffusamente,  con  paterno  e  caritativo 
amore,  dicendo  sempre  :  -  Venite  a  dire  che  sete  boni  et  reverenti  fi- 
gliuoli de  la  apostolica  Sede  ;  et  è  vero  ;  ma  pure  fate  a  vostro  modo, 
et  poco  credete  ;  et  dovereste  intendere  che,  chi  sede  in  questa  Sedia 
sa  da  diverse  persone,  et  varie  nationi,  ogni  cosa  concorrente  ;  et  per- 
suadendovi che  noi  vi  amiamo,  dovereste  lassarvi  consigliare. 

«  Noi  vi  habiamo  decto  queste  cose  acciò  le  scriviate  ;  et  quando 
de  le  altre  cose  concorressero  aprestate  fede  ....  Ma  io  dubito  non 
facciate  sempre  a  uno  modo  ...  ». 

«...  Uno  ambasciadore  di  uno  Stato  d'  Italia  mi  à  decto  che, 
parlando  col  Papa  dei  facti  del  conte  di  Pitigliano,  che  si  dubitava 
non  facesse  novità,  dice  che  Nostro  Signore  li  disse  :  Se  non  farà 
quanto  li  habiamo  richiesto,  li  dimostaremo  che  è  una  bestia.  E  cos'i 
mi  dicono  tutti  questi  Prelati  di  casa  di  S.  B.ne,  che  è  disposta  a 
pace.  Et  simile  li  Cardinali  ;  d'  onde  ho  speranza  si  facci  bona  con- 
clusione .  .  .  »  (^). 

Mentre  il  pontefice  aveva  mandato  a  Pitigliano  Gentile  de 
la  Sala,  per  assumere  informazioni  intorno  alle  circostanze  dell'as- 
sassinio del  conte  Lodovico,  il  Comune  di  Siena,  dal  canto  pro- 
prio, e  per  Io  stesso  scopo,  aveva  incaricato  di  recarvisi  quel  Nic- 
colò Severini,  che  era  senatore  di  Roma,  al  momento  della  morte 
di  Pio  II  CO. 

Ed  il  Severini,  con  lettera  del  7  aprile,  ragguagliava  ampia- 
mente la  Signoria  di  Siena  delle  circostanze  e  dell'  esito  di  quella 
missione,  non  scevra  di  difficoltà  ne  di  pericoli  :  giacche  lo  stesso 
Severini,  quantunque  munito  «  di  uno  salvacondotto  del  Conte 
molto  pieno  »  confessava  di  avere  esitato  di  recarsi  a  Pitigliano, 
perchè   «  aveva  qualche  timore  o  sospetto  ». 

Il  conte  gli  aveva  mandato  il  salvacondotto  per  mezzo  del 
suo  genero,  Cesario  da  Castello  della  Pieve  ;  e  questi  aveva  detto 


(')  R.   Archivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Lettere,  Voi.   1 54,  n.  25. 
(-)  Ivi.  Ibidem,  n.  27. 
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al  Severini  di  essere  venuto  per  accompagnarlo,  e  che  «  andas- 
sero presto  perchè  il  Conte  e  Gentile  lo  aspettavano  a  desi- 
nare ». 

Ma  il  Severini  narrava  :  «  et  io  feci  la  scusa  mi  parbe  con- 
veniente ;  poi  deliberai  desinare  a  Sovana  benché  non  avessi  vo- 
glia, per  avere  scusa  di  non  mangiare  là  ».  Quindi  seguitava  il 
suo  racconto  così  : 

«  Et  cosi  dipoi  cavalcammo,  et  entrammo  in  Pitigliano,  a  la  porta 
del  Cassaro,  solo  per  non  bavere  a  passare  per  la  Terra,  et  che  nullo 
avesse  cagione  dirmi  cosa  che  non  mi  piacesse.  Et  anco  intesi  da  Gen- 
tile, et  altri,  come  el  Conte,  immediate  che  mi  mandò  detto  Cesario, 
mandò  bando  et  chomandamento  che  nullo  parlasse  contra  i  Sanesi. 
Entrato  in  Rocha,  et  conferitomi  al  Conte,  feci  con  la  sua  Signoria 
quella  demostratione  che  si  costuma  fare  per  quelli  a  cui  si  alluda 
ai  casi  adversi  degli  amici,   con  tocchandoh  la  mano,  et  abbracciandolo. 

«  E  così  il  figliuolo  Nichela  novamente  venuto  dal  Reame,  el 
quale  non  conosceva  comvenentia,  mi  fé'  motto,  et  io  a  lui,  con  si- 
mili acti  e  demostrationi. 

«  Et  immediate  dimandai  al  Conte,  in  quanto  gli  piacesse,  la 
presentia  del  magnifico  Gentile  :  il  che  Sua  Signoria  mi  consentì.  Et 
venuta  Sua  Magnificentia,  parlai  al  Conte  quanto  avevo  in  commis- 
sione di  condolermi  per  parte  di  V.  S.  sì  del  caso  occorso,  sì  etiam 
della  calunnia  et  falsa  opinione  et  fama  data  a  la  Comunità  nostra, 
con  le  ragioni,  et  verisimili  presumptioni  che  seppi.  Et  S.  Signoria 
ancho  rispose  a  sua  giustificatione,  et  venne  a  molte  singularità,  a  le 
quali  replicai  a  mio  giuditio  con  la  verità,  et  ad  honore  de  la  V.  M.  S. 
Demum  la  S.  S.»a  mi  invitò  se  volevo  parlare  a  quello  ragazzo  demo- 
strando contentarsene  :  et  io  acceptai  il  parlargli  et  udirlo  ;  et  dissi 
che  non  bastava  lo  vederlo,  ma  bisognava  si  scrivesse  tutto  quello  di- 
ceva :  o  vero,  avendo  fatto  fare  S.  S.ria  el  processo,  di  quello  mi 
fusse  data  la  copia  per  poter  procedere  contro  de'  nostri  incolpati. 
Risposemi  S.  S.na  esser  contenta  ;  ma  che  avendosi  a  fare  lo  examme 
altrui  non  era  necessario  ;  perchè  lui  intendeva  mandare  il  ragazzo  dove 
piaceva  a  la  Santità  del  Papa.  Dissigli  che,  in  ogni  modo,  era  buono 
mi  avessi  la  copia,  et  che,  essendo  sostenuti  quelli  nominati  che  avere 
si  poterono,  non  dubitavo  che  la  vostra  Signoria  gli  farebbe  stare  a  pa- 
ragone, sichome  Sua  Signoria  sapeva  che  era  stato  offerto  a  nostro  Si- 
gnore. Et  così,  doppo  molte  parole  venne  il  ragazzo  portato  da  molti 
perchè  sta  in  ceppi  e  ferri  a'  piedi  et  a  le  mani  :  et  il  Conte  si  partì 
per  non  vederlo  ;  né  mai  1'  à  volsuto  vedere  secondo  intesi. 
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«  Et  in  presentia  di  Gentile  domandai  al  ragazzo  di  tutto  mi  parbe 
conveniente  al  bisogno  nostro,  et  a  tutto  mi  rispose  molto  arditamente, 
et  prompto,  et  de  le  persone  et  luoghi,  et  che  parole  :  dove  stemmo 
per  spatio  di  circa  una  bora. 

«  Et  volendolo  mandare  via,  venne  el  figliuolo  del  Conte,  cioè 
el  detto  Nicolò,  et  disse  :  noi  voliamo  che  dica  dmanzi  a  tutti  que- 
sti Signori  vostri,  et  noi,  quello  à  detto  a  voi,  al  presente,  et  altra 
volta  a  noi. 

«  Risposi  ne  facesse  la  sua  volontà  ;  et  così  dinanzi  a  tutti  co- 
testi, et  tutti  quelli  che  si  trovavano  là,  che  erano  molti,  il  ragazzo 
confermò  quanto  detto  aveva  ;  cioè,  affermando  che  i  detti  cinque  no- 
minati r  avevano  incitato  et  mcuorato  a  fare  quello.  Et  io,  a  la  pre- 
sentia di  tutti  quelli,  lo  domandai  se  1'  avevano  richiesto  a  petitione 
del  Comune  di  Siena,  e  se  per  parte  di  quello  offerto  cosa  alcuna. 
Et  portarono  a  la  presentia  mia  e  del  ragazzo  el  trinchiario  (?)  e  la 
saietta  col  medicame,  dimandandolo  di  nuovo  se  lui  aveva  levato  il 
medicame,  domandadolo  se  quella  era  la  saetta  d'  onde  1'  aveva  levato  ; 
et  disse  di  si. 

«  Molte  altre  parole,  e  ragionamenti  vi  furo,  che  non  è  al  pre- 
sente necessario  dire  :  perchè  non  sonno  di  sustantia  :  et  a  V.  S.  saria 
tedio. 

«  Levando  via  el  ragazzo  che  così  publice  aveva  parlato,  io  ite- 
rum  domandai  che  mi  fusse  dato  la  copia  della  sua  confessione,  qua- 
lificata di  tempo  e  luogho,  sichome  si  conviene  ;  et  così  mi  risposeno 
volevan  fare  ;  et  commissero  a  lo  offitiale  loro  lo  examinasse  iterum, 
et  scrivesse,  ma  che  volevano  vi  fusse  presenti  e'  miei.  Et  così  fero. 
Et  infra  gli  altri  el  figliuolo  del  Potestà  di  qui,  che  era  venuto  con  me. 
Et  così  rimasi  avere  detta  confessione.  Ma  perchè  bisognava  longa 
scriptura,  non  potei  quella  portare  con  me,  et  oggi  mandarò  per 
essa. 

«  Fui  dipoi  con  Gentile  separatim,  et  a  S.  M.t'^  esposi  la  commis- 
sione mia,  ringratiandolo  de  l'opera  sua  bona  in  Roma  con  N.  Signore 
et  offerugli  la  S.  V.  in  quanto  potesse  in  sua  complacentia  ;  et  exor- 
tailo  al  fare  sua  commissione,  per  parte  del  Papa,  con  lo  Conte,  et 
con  i  figliuoli  et  huomini.  Risposemi  molto  bene,  et  che  l'aveva  fatto, 
et  di  nuovo  lo  farebbe,  e  che  sperava  il  Conte  non  farebbe  cosa  al- 
cuna contro  la  Comunità  nostra,  né  suoi  sudditi  ;  maxime  quando  que- 
sti arrestati  stiano  a  parragone,  sichome  è  stato  offerto  al  Papa. 

«  Ora,  magnifici  Signori,  io  per  mio  poco  vedere,  et  per  quello 
intendo,  credo,  che  se,  a  richiesta  del  Papa,  quelli  presi  et  incolpati 
siano  fatti  stare  a  parragone  con  esso  ragazzo  dove  il  Papa  dirà,  che 
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la  S.  V.  sarà  excusata  da  ogni  calunnia,  et  fuggirà  ogni  pericolo  di 
guerra  et  ogni  sospecto.  Et  così  mi  dice  Gentile  :  et  a  questo  conforta 
V.  M.  S  ;  et  disse  che  il  Papa  andava  tardo  a  tale  examine,  perchè 
dubitava  la  Comunità,  o  qualche  altro  cittadino,  non  vi  avesse  colpa. 
Ma  per  vedere  come  la  cosa  passa,  e  chi  sono  i  nominati,  gli  pare  da 
exequire  quanto  la  S.  V.  altra  volta  à  offerto  di  fargli  stare  al  ci- 
mento ....  Parendo  dunque  a  V.  M.  S.  .  .  .  di  nuovo  offerisca  al 
Papa  lo  examine  de'  nostri  a  fronte  col  ragazzo  ;  Io  può  fare  ;  et  io 
lo  giudico  utile  per  fuggire  maggiore  pericolo  ...»  (*). 

«...  A  la  parte  de  la  calunnia  data  per  lo  conte  (scriveva  il  Luti 
da  Roma  nel  giorno  8  aprile),  ho  facto  et  decto  tanto  in  excusatione 
de  la  Republica  nostra,  che  sono  rincresciuto  :  et  Nostro  Signore  non 
ne  vuole  più  sentire  ragionare.  Et  pure  hiermattina,  mentre  si  parava 
per  andare  a  dare  le  palme,  ne  parlai  con  alcuni  rev.mi  Signori  Car- 
dinali, et  maxime  con  Rothomagense.  Parmi  che  a  tutti  sia  entrato  nel 
capo,  et  par  loro  verisimile  che  derivi  da  quella  femina  .  .  .  Penso  fra 
due  giorni  essere  a*  pici  di  N.  S.,  et  succintamente  ne  parlerò  con 
S.  S.tà,  quantunque  mi  abbia  posto  silentio  .  .  . 

«...  Parlando  co  la  S.tà  S.,  mi  disse  :  Ambasciadore  noi  sa- 
piamo  la  vita  del  Conte,  e  li  suoi  modi  nel  parlare,  ne  lo  scrivere,  et 
in  ogni  sua  faccenda  ;  et  anco  de  la  sorella.  Et  non  disse  più  là.  Volse 
inferire  che  colei  1'  avesse  facto  morire.  Et  mi  pare  che  ciascuno  si 
diriga  contra  di  colei.  Ma  N.  S.  più  volte  m'  à  decto  che  non  vuole 
cercare  più  innanzi,  perchè  non  li  pare  ci  sia  lo  honore  di  S.  S.tà,  né 
de  la  nostra  Republica. 

«  Magnifici  Signori  miei,  io  mai,  né  con  nostro  Signore,  né  con 
altri,  ho  demostrato,  né  parlato  d'  accordo  col  Conte.  Nostro  Signore 
m'  à  ben  decto  che  lo  vuole  fare,  et  io  ho  risposto  che  la  S.  V.  si 
contentarebbe  che  prima  si  trovasse  la  verità  de  la  infamia  dataci  ;  per- 
chè si  cognoscesse  la  innocentia  nostra  et  la  sua  malignità  ;  et  che  da 
poi  S.  B.ne  pigliasse  quello  partito  le  piacesse  ;  da  lo  quale  la  nostra 
Republica  non  deviarebbe.  Lo  arcivescovo  di  Milano,  e  tutti  quelli 
Prelati  de  la  casa  del  Papa  m'  anno  decto  :  Nostro  Signore  vuole  che 
lo  conte  di  Pitigliano  si  accordi  con  la  vostra  Comunità.  A  tutti  ho 
risposto  come  al  Papa.  Hora  conoscendo  la  natura  di  questo  Pontefice, 
non  giudico  sia  utile  tirarsi  indietro  ;  né  tenere  sospeso  a  non  voler 
fare  ;  perchè  dubito  non  saltasse.  A  me  pare  che  lo  meglio  sia  a  mo- 
strare al  Papa,  come  ho  facto,  et  di  poi,  fiat  voluntas  tua  ;  et  non 
passare  lo  segno  ;  dare  et  fare  meglio  se  si  può  ;  a  bono  fine,  et  per 


(^)  R.  archivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Lettere,  Voi.   154,  n.  29. 
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acconciare,  et  non  guastare.  Et  così  pare  a  questi  nostri  Girdinali.  del 
patronato  dei  quali  la  nostra  republica  se  n'  à  molto  da  gloriare  :  et 
non  fu  piccola  heredità  de  la  felice  recordatione  di  Pio,  lassarci  tali 
protectori  :  che  ce  n'  è  portato  invidia  di  avere  tanti  e  sì  notabili  Si- 
gnori in  defensione  et  protectione  de  la  ciptà  nostra  ...»  (*). 

I  giudizi  che,  con  franchezza  vivace,  ed  anche  un  po'  rude, 
il  pontefice  aveva  espressi  sull'indole  volubile,  irrequieta,  capric- 
ciosa e  dissimulatrice  dei  Senesi,  parlandone  con  libero  risenti- 
mento al  loro  ambasciatore,  e  che  questi  aveva  per  espressa  sua 
ingiunzione  riferiti  ai  Priori  loro   governatori,    ne    avevano,    come 


(')  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.   Lettere,  Voi.    1 54,  n.   30. 

A  riprova  dello  zelo  perseverante  quanto  efficace  col  quale  i  protettori  lasciati 
da  Pio  II  alla  città  si  occupavano  di  essa  in  questo  arduo  e  pericoloso  frangente, 
giova  riportare  alcuni  brani  di  lettere  scritte  appunto,  dal  cardinale  Giacomo  Picco- 
lomini  a  Gregorio  LoUio,  in  quel  periodo  di  tempo,  ed  in  relazione  a  quegli  avve- 
nimenti : 

«  In  re  Ildibrandini  comitis,  de  qua  inter  scribendum  quaternae  literae  advene- 
runt,  causam  civitatis  prò  viribus  agam,  et  postulatis  non  deero.  Sed  indigna  profecto 
res  est,  et  stomachi  piena  :  montanum  latrunculum,  sine  virtute  ac  fide,  oppidulum 
possidentem  in  saxo,  velati  nidulum  eiffixum,  vectigalem  sibi  Senensium  repub.  facere, 
Pontificis  romani,  et  tot  patrum  altricem.  Verum  pugnat  cum  necessitate  indignatio,  et 
cum  ratione  necessitas.  Obsequens  itaque  tempori  consilium  laudo  ;  non  tam  propter 
illum,  qui  omni  beneficio  indignus  est .  .  .  Communicavi  cum  oratore,  qui  hodie  me- 
cum  fuit,  per  multa  ;  eumque  iis  rationibus  ad  tractatum  instruxi,  quas  charitas  mihi 
patriae  monstravit.  Cras  quoque  cum  Theanensi  cardinali  et  Senensi  conveniam  ;  et 
quid  agendum  sit  inter  nos  statuemus.  Opera  mea  quantulacumqe  erit  gloriosae  Pij  no- 
stri memoriae,  et  civibus  suis,  et  cheuris  suis,  semper  observiet ...... 

«  .  .  .  .  Intelliges  ex  literis  oratoris  quid  Theanensis  ac  Senensis  cardinales,  atque 
ego  cum  pontifice  Paulo  egerimus  de  re  Ildibrandini  Pitiglianensis.  Summa  haec  est. 
Invasimus  in  aicem  causae  civitatis,  quam  invadi  maxime  potui.  Facilem  reddidimus 
B.  S.  ut  prò  nobis  Kiturum  se  dixerit.  Oblatio  oratoris,  et  nostra,  non  excessit  sex- 
centos  quales  Senensis  usus  habet ...  Si  petis  acquieturusne  sit  ;  quod  dicam  non 
nabeo  ;  meo  judicio  si  octingentes  offerimus,  acquieturum  puto  ...  Si  conveniri  modo 
aliquo  poterit;  in  hoc  perseverate,  ut  manu  Pontificis  res  transigatur.  Addo  hoc,  quia 
intellego  desiderari  a  nonnullis,  ut  apud  vos  fiat ....  Cum  fide  scribo  :  atque  idem 
quod  scribo  Theanensis  et  Senesis  putant  tenendum  ;  .  .  » . 

«...  Credo  sic  esse,  ut  dicis,  Penellam  Ildibrandini  operatam  veneno  interitum 
Ludovici  ;  qui  ut  pessime  illam  oderat,  sic  minus  suum  in  illum  odium  dissimulabo. 
Hoc  iudicatum  est  Romae  ;  hoc  gentiles  illius  Ursini  factum  non  diffitentur,  cum  ad 
verum  locuntur. 

<  Ex  ijs  unus  ingenue  addit,  admonitum  dudum  Ildibrandinum  patrem  huius  pe- 
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può  bene  immaginarsi,  irritata  la  naturale,  ed  un  po'  boriosa  su- 
scettibilità ;  anche,  e  forse  più,  perchè  non  avrebbero  potuto  ne- 
gare a  loro  stessi,  che  esse  fossero  assolutamente  mendaci,  e  nem- 
meno troppo  esagerate.  E  scrivendone  perciò  all'ambasciatore  che 
le  aveva  a  loro  per  incarico  formale  del  pontefice,  notificate  di- 
chiaravano : 

«...  Le  allocutioni  et  sinistri  parlamenti  di  quelli  che  scrivono 
il  falso,  et  i  vari  fingimenti  di  questa  Republica  dispiacciono  e  gravano 
acerbamente  li  animi  nostri  che  si  trovi  alcuno  imprudente  che  ardi- 
sca contaminare  la  hngua  in  tanto  iniqua  diffamatione  ;  et  affermiamo 
che,  per  qualunque  persona  fusse  facta,  quella  doveva  essere  opera  di 
maligno  et  vile  animo  .  .  .  Ma  ci  persuadiamo  indubitatamente  che  la 
somma  sapienza  del  Pontefice  non  altrimenti  li  havrebbe  avuti  che  per 
malevoli  et  inimici,  come  noi  medesimi  li  habiamo.  ...  Et  atteso  quale 
si  è  la  conditione  dei  popoli,  difficilmente  a  quei  tali  si  può  porre  freno, 
et  in  una  moltitudine  non  si  può  cognoscere  tutte  le  occulte  voluntà 
et  diverse  nature.  Ma  sommo  desiderio  nostro  sarebbe  di  quei  tali  ba- 
vere qualche  notizia  ;  non  per  suscitare  novità,  ma  perchè  con  pruden- 
tia  gastigassimo  la  loro  dannabile  licentia  et  maligna  natura.  Et  in  una 
città  a  governo  publico  tali  passioni  et  pestiferi  detractori  sonno  di  uno 
grande  preiudicio  ....  Perciò  vedete  se,  con  industria,  potessete  di 
quelli  explorare  per  bene  et  pace  de  la  nostra  Republica  ;  perchè  es- 
sendo nostro  principale  desiderio  obsequire  ad  ogni  volontà  di  S.  B.ne. 
ci  dole,  pesa,  grava  e  preme  acerbamente  li  animi,  che  sia  persuaso  et 
scripto  per  alcuno  lo  contrario  .  .  .  »  (*). 

L'  ambasciatore  Luti  volle  rendere  informato  di  tutto  ciò  il 
pontefice,  e  come  narra  nella  sua  lettera  alla  Signoria  datata  del 


riculi  fuisse.  Gentilis  quoque  et  affinis  idem  putat  et  praedicat.  Velus  haec  industria 
est  ad  toUenda  impedimenta  concubitus.  Sic  iniurias  suas  muliebris  libido  ulciscitur. 
Legisti  historias  ex  antiquitate  multa  potes  repetere,  et  ex  nostralibus  audisti  complura- 
Sictum  est  illud  satyricum  :  nemo  vindicta  gaudet  magis  quam  foemina.  Tempore  sce- 
lus  impium  detegetur.  In  Evangelio  Dominus  ;  Nihil  ocultum  quod  non  reveletur.  Servi 
ut  taceant,  jumenta  loquentur  ;  et  canes  et  postes  et  marmerà.  Interim  nec  omissum 
est  quicquam  ad  purgandum  obiectum  Senensibus  crimen  ;  nec  omittetur.  Dixi  de  hac 
re  multa,  multis  in  locis  ;  nec  desinam  dicere  quandiu  opus  cognovero  .  .  .  Persolven- 
tur  omnia  veritati  et  patriae  etc.  . .  » .  (FRANCISCI  CONTARENI.  ©e  rebus  in  He- 
tmria  a  Senensibus  gestis.  Libri  tres,  Venetiis  MDCXXIII,  apud  A.  Pinellum, 
pag.  73,  74.  95). 

(')  "J^.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Copialettere,  Voi.  1683,  f.  97. 
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1 9  aprile  «  .  .  .  .  cominciai  a  parlare  di  chi  scrive  et  rapporta  a 
demostrar  quanto  a  la  S.  V.  pesava.  S.  B.^e  mi  ruppe  la  parola, 
et  nulla  ne  volse  udire.  Il  perchè,  havendone  io  parlato  diffusa- 
mente, non  mi  parve  andare  più  innanzi .  .  .  » . 

Ma  parlando  poi  della  vertenza  del  conte  di  Pitigliano,  il 
papa,  che  mostrava  sempre  di  dubitare  della  fermezza  nei  propo- 
siti dei  Senesi,  domandò  all'  ambasciatore  Luti  : 

«...  Bene  credete  stieno  fermi  in  questo  proposito  ?  con  alcune 
parole  mordenti.  Pure  piacevoleggiando,  e  cianciando  dissi  :  Padre 
Sancto,  sempre  V.  Santità  troverà  tutti  quelli  miei  Signori,  et  tutti  li 
ciptadini  in  questo  fermo  et  costante  proposito  di  essere  boni  et  ob- 
sequenti  figliuoli  di  S.  B.ne,  ef  da  li  consigli  et  pareri  di  quella  non 
partirsi  mai.  Disse  allora  :  Sapete  la  natura  dei  popoli  è  come  quella 
del  mare,  che  mai  ha  fermezza.  Risposi  che,  cognoscendo  la  S.  S.tà 
essere  così,  bisognava  che  qualche  volta  ci  comportasse  et  aiutasse  a 
star  fermi.  Et  in  questo  parlare,  con  cera  allegra,  stemmo  per  buono 
spatio  ...  ». 

«...  Et  in  questo  parlare  fei  longo  discorso  utile  et  honorevole 
a  la  nostra  Republica,  sopra  quegli  nostri  ciptadini  che  stanno  a  sin- 
dacato, per  lo  spaccio  et  favore  loro.  Al  quale  mio  parlare  S.  S.tà.  .  . 
venendo  ad  alcune  particolarità,  disse  volere  che  io  vedessi  et  inten- 
dessi alcuni  mancamenti  facti  a  la  Camera  apostolica,  et  da  poi  ci  si 
pigliarebbe  partito  ;  non  volendo  però  che  lo  peccato  rimanesse  impu- 
nito. Et  fé'  chiamare  el  Thesauriere  ;  et  in  sua  presentia,  ragionammo 
di  più  cose  appartenenti  a  questi  nostri  ciptadini  stati  Officiali  del  Papa. 
Et  penso  che  ogni  chosa  harà  bono  fine  ;  et  più  presto  con  misericor- 
dia, che  con  severità  di  iustitia  .  .  .  Perchè  questo  Pontefice  è  bono  et 
pietoso  Signore.  Et  quantunque  S.  B.ne  sia  molto  libera  et  aperta  nel 
parlare,  chi  sa  pigliare  le  parole,  e  rispondere  con  dolcezza,  senza 
contradictione,  ha  infine  quello  che  vuole.  Io  so  in  questa  opinione 
che,  in  privato  e  publico,  se  lo  sapremo  usare,  ne  haremo  ogni 
bene  ...»  (^). 

Qualche  giorno  dopo  la  Signoria  scriveva  al  Luti  per  annun- 
ziargli : 

«...  Nella  mattina  del  22  di  aprile  è  stato  al  Consiglio  nostro 
misser  Niccolò  de'  Canali,  excellentissimo  ambasciadore  della  illustre 
Signoria  di  Venetia  ;  et  oltre  a  la  visitatione  et  consuete  parti  circa  le 


(0  %■  Archivio  di  Slato  in  Siena.  Concistoro.  Lettere,  Voi.   134,  n.  46. 
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generali,  nominatamente  et  in  particulare,  con  grande  affectione,  et  de- 
mostratione,  ha  offerto  al  Magistrato  nostro  intercessione  et  favore  circa 
la  materia  di  Pitigliano,  et  accordo  da  farsi  ;  et  etiam  a  quello  di 
Sancto  Anastasio  ;  et  così  ha  espresso  haverne  commissione  da  la  sua 

«  Noi  in  verità  cognoscendo  che,  al  presente,  di  queste  due  ma- 
terie ne  ha  qualche  efficace  commissione,  perchè  el  suo  parlare  è  stato 
molto  affectuoso,  et  secondo  al  proposito  nostro,  ne  habiamo  presa  non 
mediocre  speranza,  persuadendo  a  noi  che  la  raccomandatione  sua  circa 
le  due  parti  denotate  non  habbi  a  essere  volgare.  Et  attesa  la  impor- 
tantia  di  tali  materie,  che  molto  dal  reggimento  nostro  sono  stimate,  vi 
commettiamo  che,  essendo  il  prefato  oratore  in  itinere,  come  prima  per- 
verrà costì,  lo  visitate  amorevolmente,  et  con  quella  riverentia  si  ri- 
chiede, pregando  che,  secondo  parrà  a  Sua  Mag.tia,  appresso  del  summo 
Pontefice  favoreggi  queste  due  cause  ...»  (*). 

Quanto  all'  affare  di  Pitigliano  il  Luti  informava  la  Signoria 
di  avere  avuto  un  lungo  colloquio  con  Niccola  figliuolo  del  conte 
di  Pitigliano,  e  di  avere  appreso  da  esso  quanto  aveva  confes- 
sato il  ragazzo  ;  e  cioè  che  : 

«  Lui  non  diceva  che  coloro  che  lo  richiesero,  havessero  commis- 
sione dal  Palazzo,  o  ciptadino  Senese,  ma  che  quando  facesse  quello 
di  che  lo  richiedevano,  che  li  farebbero  dare  uno  Castello  et  fare  Si- 
gnore. E  co'  tali  promesse  pure  al  vento  ;  et  già  loro  giuodicano  que- 
ste malignità  essere  derivate  da  quelli  proprii  ;  parendo  loro  fare  cosa 
che  spiacesse  molto  a  la  Comunità  nostra.  Et  infine  fece  questa  con- 
clusione che  vorrebbero  che  lo  ragazzo,  et  li  nominati  da  lui,  f ussero 
messi  in  luogo  comune,  ne  le  mani  di  bono  iudice,  et  fussero  exami- 
nati.  Et  se  la  Comunità  nostra  non  vi  è  in  colpa,  mai  fu,  fra  la  Co- 
munità nostra  e  il  Conte  tale  amicitia.  Et  usava  questi  termini  :  che 
volevano  essere  schiavi  et  servi  di  cotesta  Signoria  ;  quando  fussero 
puniti  coloro,  quando  avessero  fallito  ...  Et  concluse  che  non  poteva 
essere  bona  amicitia  fra  la  Comunità  et  loro,  se  questa  malignità  non 
si  intendeva  donde  venisse  ...»  (~). 


(^)  R.  archivio  di  Stato  in  Siena.   Concistoro.  Copialettere,  Voi.  1683,  f.  104*. 

(^)  Ivi.  Concistoro.  Lettere  Voi.  1  54,  n.  53.  A  tergo  di  questa  lettera,  ma  scritta 
da  altra  mano,  si  legge  la  seguente  annotazione  :  «  Lodovico  Orsino  avvelenato  dalla 
madrigna  e  zia.  Pennella  Orsina,  figlia  del  conte  Guido  Orsino,  e  concubina  di 
Niccolò  Ildebrandino  di  Ildebrandino  » . 
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Ma  questa  losca  vertenza  era  ormai  arrivata  ad  una  soluzione 
definitiva  ;  sopra  tutto  per  1'  autorevole  e  persistente  intromissione 
del  pontefice  nel  volerla  ad  ogni  costo  conclusa.  Ed  al  seguito 
di  eccitamenti  da  esso  rivolti,  con  un  breve  speciale  diretto  alla 
Signoria  di  Siena,  questa  provocava  ed  otteneva  dal  Concistoro 
e  dal  Consiglio  generale  del  popolo,  le  necessarie  autorizzazioni 
per  devenire  agli  accordi  ed  alla  relativa  stipulazione  col  conte 
di  Pitigliano  {^). 

E,  con  la  data  del  4  di  maggio  1465  i  Reggenti  manda- 
vano air  ambasciatore  messer  Francesco  Luti  una  lunga  lettera  di 
«  Istructione  »  dalla  quale  si  desumono  i  motivi  ed  i  patti  prin- 
cipali dell'  accordo. 

«...  Havendo  inteso  el  breve  di  S.  S.tà  .  ,  .  et  volendo  essere 
ossequenti  a  la  voluntà  del  summo  Pontefice,  né  da  li  pareri  de  la  S. 
B.ne  volere  partire,  come  quelli  giudichiamo  moversi  per  boni  respecti, 
et  per  bene  de  la  patria  nostra  ;  et  così  acceptiamo  in  optima  parte 
quanto  ne  è  stato  referito  per  parte  sua  ;  et  voliamo  che  amplissima- 
mente rengratiate  S.  S.tà  de  la  paterna  cura,  et  amorevoli  operationi 
dimostrate  ad  bene  e  quiete  nostra,  come  ne  scriviamo  a  S.  S.tà,  et 
la  copia  de  la  lettera  mandiamo  inclusa.  Concordatevi  con  quella,  et 
parlate  appropriatamente  secondo  la  sua  continentia.  Et  placata  S.  S.tà, 
et  bene  disposta  ad  intendere  le  nostre  ragioni,  come  bene  saprà  fare 
la  prudentia  vostra,  honestamente,  et  senza  sua  indignatione,  demo- 
strate che  due  cose  ci  sonno  parute  assai  gravi. 

«  Prima  la  somma  de  li  mille  ducati,  la  quale  non  credevamo 
che  ascendesse  ad  s\  grave  somma  ;  atteso  quanto  prima  si  tractò  per 
altro  nostro  oratore,  che  si  concludeva  per  minor  somma  ;  et  al  pre- 
sente sia  tanto  augumentata,  ci  è  paruta  molesta.  Demostrando  però 
che  la  Comunità  nostra  ha  obsequito  a  la  S.tà  S.,  et  tutto  acceptato 
m  bona  parte. 

«  Secondarie,  domandandosi  tale  provisione  senza  alcuna  racco- 
mandigia,  che,  per  questa  via  ne  resta  non  poco  offeso  1'  honore  no- 
stro ;  come  ben  potete  intendere  ;  et  anco  parrebbe  una  tacita  confes- 
sione de  la  falsa  calunnia  iniustamente  data  a  la  nostra  Republica  dal 
conte  Ildebrandino  de  li  Orsini. 

(')  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Deliberazioni.  Voi.  592,  f.  5. 
Consiglio  Generale.  Deliberazioni,  Voi.  230,  f.   278. 
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«  Et  preterea,  concludendosi  nel  modo  scripto  da  S.  S.tà  non  ne 
seguirebbe  quello  desiderato  fine  et  effecto  che  ne  cerca  la  S.  SA  ; 
poiché,  facendosi  questa  concordia  per  pace  et  universale  bene  del  paese 
ne  potrebbe  resultare  contrario  effecto,  quando  la  provisione  non  si  mo- 
dificasse con  li  capitoli  et  conditioni  con  cui  si  debbono  tractare  que- 
ste materie  :  però  che  ne  potrebbono  seguire  molte  turbationi  et  scan- 
dali che  potrebbe  suscitare  esso  Conte,  quando  non  fusse  obbligato  et 
astrecto  ad  quanto  di  sotto  scriveremo  .... 

«...  Preterea,  .  ,  .  concludete  questa  compositione  et  accordo  con 
li  capitoli  altre  volte  a  voi  scripti,  piacendo  così  a  S.  S.tà  :  la  quale 
con  ogni  industria  inducete  ad  questo  effecto.  Et  in  caso  non  descen- 
desse S.  B.ne,  a  quelli  capitoli  vi  mandiamo,  cioè  :  —  di  dare  el  censo 
come  SI  contiene  ne  li  capitoli  ;  —  tenere  amici  per  amici,  inimici  per 
inimici  ;  —  né  potere  per  alcuno  modo  riceptare  alcuni  rebelli  de  la 
nostra  Republica.  Però  che,  facendosi  altrimenti  ne  seguirebbero  ma- 
nifesti pericoli  del  paese  ;  né  si  torrebbe  cagione  de  li  scandali  che 
potrebbero  continue  nascere.  Et  questo,  oltre  el  capitolo  de  la  racco- 
mandigia,  la  quale,  per  ogni  modo  fate,  e  procuratela  con  ogni  indu- 
stria. 

«  Item  curate  studiosamente  che  S.  S.'à  prometta  per  observantia 
de  le  obhgationi  in  valida  forma  per  ciascuna  de  le  parti,  acciò  si  ob- 
servi  inviolabilmente  le  conventioni  et  pacti  si  faranno  in  questa  mate- 
ria ;  facendo  dal  canto  nostro  le  obbligationi  che  richiederà  S.  S.tà  per 
cautela  et  stabilimento  del  contracto  ...»  ('). 

Il  Luti  rispondeva  a  tutto  questo  con  lettera  dell'  I  I  di 
maggio,  e  faceva  sapere  alla  Signoria  : 

«...  Questa  sera,  ad  bore  4  di  nocte,  ho  havuto  audientia  .  .  . 
Venimo  di  poi  a  facti  del  conte  Ildibrandino,  et  presentatoli  la  lettera 
vostra,  la  pose  daccanto  senza  leggierla,  et  incominciò  a  dire  :  Parte 
si  è  facto  per  nostro  consiglio  et  parte  no.  A  voi  ne  lasso  el  pensiero, 
e  non  voliamo  più  questi  impacci.  Basta  che  siamo  excusati  a  Dio  et 
al  mondo.  Et  qui  fé  uno  discorso  nel  parlare,  prima  che  a  me  to- 
chasse  a  dire  alcuna  cosa.  Pure,  preso  tempo,  dissi  quanto  havevo  in 

commissione  da  la  V.  S S.  B.ne  mi  rispose   che  era  entrato  in 

questa  pratica  per  nostra  richiesta,  et  per  farci  bene.  Hora  se  noi  non 
ci  sapevamo  pigliare  partito,  nostro  danno  ;  che  più  non  se  ne  voleva 
impacciare.  Replicai  con  dolci  et  humane  parole  che,  come  universale 
padre  dei  cristiani,  et  capo  de  la  Liga  d'  Italia,  et  padre  et  benefactore 


(^)  R.  Archivio  di  Sfato  in  Siena.  Concistoro.  Copialettere.   Voi.  1683,  f.    1  18'. 
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de  la  ciptà  nostra,  et  come  colligati  con  Sancta  Chiesa,  ne  doveva 
pigliare  cura,  et  mectare  el  paese  in  pace,  et  mantenere  come  l'aveva 
trovato.  Rispose  che  noi  non  volevamo,  et  non  credevamo.  Et  molte 
parole  furo  per  S.  S.'à  diete,  et  per  me  resposte.  Et  in  fine  io  dubito 
che,  non  per  mala  intentione  del  Papa,  ma  per  trascuraggine,  questa 
cosa  non  hàbi  malo  fine.  Poiché,  dicendo  io,  che  quando  S.  S.tà  li 
comandasse  che  non  facesse  novità,  disse  che  non  era  suo  suddito . . . 
Havendo  parlato  dolcemente  con  S.  S.tà,  cominciai  a  parlare  più  ga- 
gliardo .  .  . 

«...  Magnifici  Signori,  io  farò  qua  ogni  opera  a  me  possibile 
con  questi  signori  Cardinali,  et  ambasciatore  Venetiano,  et  con  chi 
vedrò  ci  sia  favorevole  ;  ma  ricordo  a  le  V.  S.  che  proveghino  al  paese 
in  tal  modo  che  non  si  riceva  una  bocta  grande  di  bestiame  et  prigioni; 
et  poi  si  tractasse  l'  accordo  ;  perchè,  oltre  al  danno,  ci  cresciarebbe 
vergognia.  Io  dubito  che  questa  faccenda  non  habi  mala  fine.  Prove- 
dete pure  con  bono  modo.  Per  fare  lo  debito  mio,  dico  a  la  V.  S. 
quello  mi  è  stato  ricordato  da  chi  ama  la  ciptà  nostra,  et  non  vorrebbe 
scandalo.  Diceva  gli  parrebbe  di  pigliare  accordo  per  uno  anno  solo, 
per  mezo  del  Papa  con  quelli  pacti  et  modi  fé'  dare  S.  S.tà  in  nota 
a  ser  Pavolo  ;  et  interim  si  potria  attendare  ad  iustificare  la  calunnia, 
e  provedere  a  quello  bisognasse,  per  non  essere  trovati  sproveduti.  Se 
V.  S.  pigliano  genti  d'arme,  non  pigUno  di  quelle  del  conte  Everso. 
Questo  dico  per  parte  dei  nostri  tre  rev.mi  signori  Cardinali. 

«  Qua  è  appiccata  la  peste  forte,  per  tucta  Roma  :  d'onde  sup- 
plico a  le  V.  S.  mi  diano  licentia  ...»  (^). 

Questa  lettera  fu  portata  dinanzi  al  Consiglio  del  popolo, 
neir  adunanza  del  1 4  maggio  ("),  e  le  deliberazioni  in  essa  adot- 
tate furono  comunicate  al  Luti,  nel  giorno  successivo,  ed  in  que- 
sti termini  : 

«...  Ci  è  stato  molto  molesto  che  la  Santità  del  Papa  non  sia 
rimasta  contenta  a  le  nostre  efficaci  e  valide  ragioni .  .  .  et,  tutto  con" 
siderato,  ha  deliberato  el  Senato  nostro,  per  reverentia  et  devotione 
che  porta  a  la  S.  S.tà,  consentire  a  quanto  stimiamo  et  vediamo  essere 
il  piacere  et  volontà  de  la  S.'à  S Siche  siamo  contenti  conclu- 
diate lo  accordo  col  conte  Ildibrandino  come  S.  S.'à  ha  ragionato  ;  non 
passando  la  somma  di  ducati  mille  di   camera   già   dichiarati  ;    et   che 


(})  R.   Archivio  di  Stato  in  Siena.   Concistoro.  Lettere.  Voi.    154,  n.  69. 
(-)  Ivi.  Concistoro.  Deliberazioni.  Voi.   592.  f.    16'  e    17'. 
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S.  S.ià  promecta  in  buona  forma  che  esso  conte   né   per   sé,    né   per 

altri,  per  li  luoghi  suoi,  sarà  guerra,  o  turbatione    alcuna.    Et    questo 

fate  per  meno  tempo  che  potrete  .  .  . 

«...  Appresso  insistete  con  efficaci  ragioni,  appresso  S.  SA.  .  .  . 

che  prometta  per  lo  detto  Conte,  che  non  si  ricepterà  nostri  ribelli  ne 

le  terre  sue,  ...  ma  non  potendo  concludere   con    questa   conditione, 

fate  come  di  sopra  si  contiene. 

«  Item  fate  che,  per  alcuno   modo,    non   si   ragioni   ne   la   dieta 

conclusione  de  lo  accordo  che  la  Republica  nostra  habi  ad  provare  la 

negativa  ne  la  materia  de  la  calunnia  data  dal  prefato  Conte,  perchè 

è  iniusto  et  contra  natura  .  .  . 

«...  Et  sopra  tutto  operate  che  essa  conclusione  sia   più   hono- 

revole  che  possibile  ;  et  che  per  la  Santità  del  Papa  si   comandi   che 

nulla  innovatione  si  facci  .  .  . 

Il  Luti  compì  r  incarico  affidatogli  in  modo  da  meritarsi  gli 

encomii  della  Signoria,  la  quale  così  gli  scriveva  : 

«...  Habiamo  ricevute  le  vostre  lettere  del  dì  xvj  del  presente, 
le  quaU  a  noi  et  al  popolo  hanno  dato  singulare    letitia   et   contento  ; 

havendo  inteso  che,  per  vostra  sollecitudine  et  prudentia,  sia  reducta 
la  materia  di  Pitigliano  a  li  giusti  et  debiti  termini  de  la  raccoman- 
digia  ;  di  che  ne  riporterete  laude  et  commendationone  .  .  . 

«  Preterea,  scrivendo  voi  de  la  peste  costì  cominciata,  vi  com- 
mettiamo che,  con  la  vostra  prudentia  et  solita  facondia,  invitiate  la 
Beatitudine  del  sommo  Pontefice  ad  venire  a  questa  patria,  facendo  le 
prof  erte  secondo  si  costuma,  con  dolci  et  humane  parole  :  demostrando 
quanta  consolatione  e  contento  debbi  essere  al  popolo  nostro  la  venuta 
sua  ;  pregando  Sua  Santità  che,  quando  prende  partito  di  assentarsi  da 
Roma,  si  degni  visitare  questa  città,  et  in  quella  venire  ad  abitare  ; 
allegando  la  commodità  del  loco,  e  con  quanta  carità  questi  suoi  fi- 
gliuoli desiderino  la  stantia  sua  in  questa  patria,  adducendo  quelle  dolci 
persuasioni  che  saprà  fare  la  prudentia  vostra,  siche  comprenda  la  S. 
B.ne  che  la  oblatione  nostra  si  facci  de  core  ...»(). 

La  conclusione  definitiva  della  convenzione  col  conte,  sotto 
la  qualifica  di  una  accomandigia  con  provvisione  da  pagarsi  dal 
Comune,  era  ormai  ridotta  agli  ultimi  dettagli  che  parevano  di 
forma,  ma  toccavano  realmente  alla  sostanza.  E  l'oratore  Luti, 
quantunque  un  po'  infastidito  dalle  pastoie  delle   sottigliezze    cu- 


(')  %■   jJrchivio  di  Stalo  in  Siena.  Concistoro.  Copialettere.  Voi.  1683,  f.  138'. 
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riali  che  ostacolavano  la  stipulazione  dell'atto,  e  preoccupato  della 
presenza  della  peste,  non  dissimulasse  la  propria  impéizienza  di  tor- 
nare a  Siena  ;  pur  tuttavia  eccitava  il  governo  della  repubblica  a 
mostrarsi  fermo  nella  difesa  del  proprio  decoro,  scrivendogli  : 

«...  Di  novo  pare  a  chi  studia  lo  honore  nostro,  che  la  nostra 
Republica  non  debi  mectarsi  sotto  la  corte  ;  ma  mostrare  animo  ; 
imperochè  la  nostra  viltà,  fa  che  ogni  homo  ci  piglia  animo  a- 
dosso  ...»  (^). 

«...  Magnifici  Signori  (tornava  a  scrivere  tre  giorni  dopo).  Bi- 
sogna che  per  ogni  modo  le  V.  S.  proveghino  che,  per  tutto  mezo 
giugno,    qua   sia    la   prima   paga  ;    che    così    mi    à   comandato    el    Pa- 

E  la  Signoria  rispondeva  il  28  di  maggio  : 

«  Habiamo  ricevuto  vostre  lettere,  et  inteso  quanto  è  seguito  ne 
la  materia  di  Pitigliano  ;  et  tutto  examinato  el  capitolo  che  contiene 
de  la  remissione  facta  per  la  Santità  del  Papa,  che,  in  tempo  di  uno 
anno,  habi  ad  dichiarare  de  la  calunnia,  vi  diciamo  che  tale  capitolo 
et  riservo  è  stato  a  noi  molto  molesto  ;  et  bene  può  intendere  la  pru- 
dentia  vostra  lo  effecto  suo,  et  per  quali  respecti  sia  dishonorevole,  et 
non  honesto  per  la  Comunità  nostra.  Pertanto  habiamo  deliberato  che, 
con  quella  honesta  et  efficace  operatione  che  richiede  la  importantia  di 
decto  capitolo,  operiate  che  sia  tolto  via,  usando  ogni  cura  et  indu- 
stria de  lo  ingegno  vostro,  che  quello  capitolo  non  habi  effecto  ;  et  che 
ninna  cosa  è  che  più  dispiaccia,  et  sia  molesta  che  tale  riservo.  Sete 
prudente  e  cognoscete  di  quanto  preiuditio  possi  essere.  Pertanto  fa- 
tene ogni  resistentia,  come  vi  commettiamo.  Ma  quando  decto  effecto 
non  poteste  impetrare,  studiate  che  sia  di  minor  tempo  che  fare  po- 
tete ;  ingegnandovi  che  il  più  non  si  passi  tre,  infino  quattro  mesi.  Et 
ad  questo  interponete  quello  studio  et  opera  che  più  potrete  ...»  \). 

Ma  in  una  deliberazione  del  Concistoro,  del  giorno  29,  era 
detto  che,  se  non  potesse  ottenere  ne  l'una  ne  l'altra  cosa,  (cioè 
ne  r  eHminazione  di  quel  capitolo,  ne  la  sua  riduzione  a  più  ri- 
stretta durata)  allora,  ottenuta  buona  licenza  del  pontefice,  se  ne 
ritornasse  con  i  capitoli  conclusi   (''). 


(')  R.  JlTchioio  di  Sialo  in  Siena.   Concistoro.   Lettere.  Voi.    154,  n.  83. 

(')  Ivi.   Ibidem,  n.  85. 

(3)  Ivi.   Concistoro.  Copialettere.  Voi.    1683,  i.    148*. 

(*)  loi.   Concistoro.  Deliberazioni.   Voi.  592,  f.   36'. 
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La  transazione  era  stata  però  effettivamente  stipulata,  fino  dal 
24  di  maggio   1465,  nei  termini  seguenti. 

«  Nel  presente  istrumento  si  dice  come  la  Santità  di  Papa 
Paolo  Secondo,  avendo  inteso,  già  sono  scorsi  più  mesi,  alcune 
querele  del  mag.<^^  Ildobrandino  degli  Orsini,  Conte  di  Sorano, 
contro  r  eccelsa  Comunità  di  Siena  ;  e  poco  dopo  altre  calunnie 
per  ciò  che  certi  uomini  senesi,  ad  istanza  di  detta  Comunità,  a- 
vessero  data  occasione  alla  morte  del  già  Lodovico,  figlio  di  detto 
Conte  ;  ed  avendo  anche  sentite  le  molte  scuse  di  detta  Co- 
munità ; 

«  Perciò  r  istesso  Pontefice,  come  padre  comune,  per  mezzo 
dei  suoi  oratori,  aveva  persuaso  le  dette  parti  che,  per  loro  quiete 
e  pace,  dovessero  venire  a  qualche  accordo  ; 

«  Finalmente  costituito  alla  presenza  della  Santità  Sua,  lo 
spettabilissimo  cavje  M.  Francesco  Luti,  ambasciatore  di  detta 
Comunità  e  procuratore  della  medesima  ;  il  quale  produsse  il 
mandato  della  sua  procura  del  15  maggio  1465  (sotto  rogito  di 
Domenico  del  già  Ristoro,  cittadino  senese),  costituito  tale  dai 
sig."  Priori,  Capitano  del  popolo,  Gonfalonieri  maestri.  Consi- 
glieri di  detto  Capitano  e  da  nove  cittadini  eletti  sopra  detta 
materia,  e  cioè  : 

Mjo  Bartolo  di  Tura,  dottore  di  medicina 
M.^°  Gregorio  Loli  de'  Piccolomini,  dottore 
M/o  Giovanni  di  Mj°  Domenico,  dottore  di  medicina 
M.  Galgano  di  M.  Agostino  de'  Borghesi,  dottore 
M.  Agostino  Dati,  dottore  esimio. 
Jacomo  Guidini 
Bartolomeo  di  Paolo 

Leonardo  di  Bartolomeo  de'  Benvoglienti 
Gasparo  di  Niccolò  de'  Buoninsegni. 
«  Come  anco  costituito  alla  presenza  del  detto  Pontefice  lo 
egregio  nobile  homo  Cesare  di  Giovanni  Bandini  ambasciatore  e 
procuratore  del  detto  conte  Ildibrandino. 

I  quali  due  sunnominati  dichiaravano  di  rimettere  tutto  l'af- 
fare predetto  nella  Santità  Sua,  come  in  vero  Vicario  di  Cristo, 
ed  amatore  e  conservatore  della  pace,  giurando  per  i  Santi  Evan- 
geli di  Dio,  bavere  rato  e  grato,  ed  osservare  ciò  che  egli  di- 
chiarasse, sotto  la  pena  di  diecimila  ducati  d'  oro. 
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«  Onde  il  detto  Pontefice,  havendo  diligentemente  intese  più 
volte  le  ragioni  et  allegationi  di  dette  parti,  dichiara  nel  presente 
mstrumento  quanto  appresso  : 

«  Che  il  detto  conte  lldobrandino  debba  bavere  per  le  mani 
di  Sua  Beatitudine,  e  per  tempo  di  un  anno,  incominciato  il  dì 
1 6  del  presente  mese  di  maggio,  1 200  ducati  d'  oro  di  camera, 
ogni  quattro  mesi  la  rata,  compresi  in  detta  somma  ducati  200, 
che  detto  Papa  vi  pone  del  proprio  ;  promettendo  egli  stesso,  per 
corroborazione  maggiore  del  presente  contratto,  di  procurare  che 
il  detto  Conte,  i  suoi  figli,  discendenti,  sudditi  e  fedeli,  per  detto 
tempo  terranno  e  reputeranno  per  amici  gli  amici  del  Comune  di 
Siena  ;  e  reputeranno  per  nemici  i  nemici  di  esso  ;  che  non  da- 
ranno ricetto  ad  alcuno  suo  ribello  ;  e  che  il  simile  si  osserverà 
dal  Comune  di  Siena  ;  intendendosi  per  ribelli  del  detto  Conte 
quelH  di  Pitigliano  e  di  Sorano. 

«  Che  il  Comune  di  Siena,  ad  ogni  richiesta  del  detto  Pon- 
tefice, debba  mandare  i  tre  uomini  accusati  e  detenuti,  in  qua- 
lunque luogo  più  piacerà  alla  Santità  Sua  ;  e  che  il  simile  debba 
farsi  dal  detto  Conte  circa  il  ragazzo  che  ritiene,  e  che  egli  dice 
essere  stato  ministro  del  veleno  dato  a  Lodovico  suo  figliuolo. 

«  Dichiara  il  detto  Papa  di  fare  sì,  ed  in  modo,  che  il 
suddetto  conte  lldobrandino,  entro  la  metà  del  mese  di  giugno 
prossimo  futuro,  abbia  a  ratificare  in  valida  forma  tutte  le  dichia- 
razioni surriferite. 

«  Dichiara  inoltre,  ed  in  ogni  evento,  che  se,  dentro  al  ter- 
mine di  un  anno  prossimo,  la  Comunità  di  Siena,  per  opera  de' 
suddetti  tre  huomini,  fosse  ritrovata  colpevole  della  morte  del  detto 
Lodovico,  allora,  ed  in  tal  caso,  debba  avere  il  detto  Conte,  per 
lo  spazio  di  quattro  anni,  e  per  le  mani  di  Sua  Santità,  ducati 
1 200  d'  oro  di  camera,  coi  patti  contenuti  nei  presenti  capitoli. 
Ma  ritrovata  invece  innocente  debba  il  detto  Conte,  insieme  coi 
suoi  figliuoli  e  discendenti,  sudditi,  fedeli  e  castaidi,  e  per  il  ter- 
mine di  quattro  anni,  immediatamente  seguenti,  dopo  l'anno  sud- 
detto, ritenersi  raccomandato  alla  Comunità  di  Siena,  secondo  le 
convenzioni  contenute  negli  ultimi  capitoli  conclusi  tra  esso  e  detta 
Comunità,  per  mano  di  Francesco  Luti.  La  quale  Comunità  in 
tal  caso  non  dovrà  esser  tenuta  al  detto  pagamento  di  mille  du- 
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cati  ;  volendo  il  Papa,  per  sua  liberalilà  darglieli    lui    stesso    nel 
termine  predetto. 

«  Rogato  in  Roma  nel  palazzo  apostolico  di  San  Pietro, 
nella  camera  papale,  da  Leonardo  canonico  fiorentino,  segretario 
famigliare  e  continuo  commensale  di  Sua  Santità,  da  Errigo  che- 
rico  Coloniense,  suo  cubiculario,  segretario,  famigliare  e  continuo 
commensale,  e  da  Pavolo  del  g.  Pietro  Pavolo,  cittadino  senese, 
presenti  il  rev.™°  in  Cristo,  padre  e  signore  M.  Stefano  arcive- 
scovo di  Milano  ed  il  rev.d"^  padre  e  signore  in  Cristo,  Teodoro 
vescovo  Terrisiense,  da  Corrado  abbate  di  san  Lorenzo  di  A- 
versa,  e  mJ°  Jacomo  del  Zocado,  cittadino  romano,  dottore  in 
medicina  »  ('). 

«  Hieri,  scriveva  il  Luti  alla  Signoria  m  data  del  2  di  giugno, 
ricevei  le  lettere  di  V.  S.  le  quali,  quando  mi  furo  presentate,  havevo 
concluso  co  la  Santità  del  Papa,  et  già  fatto  la  promessa  de  la  prima 
paga.  Come  per  altre  ho  scripto  a  le  S.  V.,  et  credo,  secondo  la  com- 
missione hebi  bavere  preservato,  con  consiglio  di  questi  nostri  rev.mi 
signori  Cardinali,  lo  honore  de  la  nostra  Republica,  come  da  me  a 
bocKa,  et  per  li  capitoli  V.  S.  intenderanno.  Li  quali  non  mando, 
perchè  N.  S.  n' à  facti  fare  tre  contracti;  uno  ne  vuole  apresso  di 
S.  S.tà  ;  uno  ne  portarò  io  ;  et  uno  quello  di  Pitigliano  ;  che  per  anco 
sono  in  mano  di  S.  B.ne;  et  come  li  barò  hauti,  et  barò  solidato  la 
prorogatione  de'  4  mesi  di  sancto  Anastasio,  che  sarà  fra  tre  o  quat- 
tro di,  sarò  in  camino,  presa  licentia  da  N.  S.,  per  essare  ai  piei  di 
V.  S.;  le  quali  credo  resteranno  per  la  relatione  assai  satisfatte  .  .  »  ("), 

# 

Nuovi  incidenti  intervenivano  però  a  suscitare  nuovi  allarmi 
e  nuovi  sospetti  nella  Signoria  di  Siena,  contro  il  malfido  e  tur- 
bolento feudatario  Orsini.  Ed  essa  ne  dava  subito  avviso  all'am- 
basciatore Luti;  e  questi  doveva  occuparsene  e  ritardare  per  ciò 
il  suo  ritorno  in  patria  ('). 


(*)  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Libro  intitolato  Caleffetto  230'.  Vi  è  in  calce 
l'accettazione  delle  dichiarazioni  surriferite,  firmata  di  mano  del  cav.  Francesco  Luti, 
e  di  Cesare  dei  Bandini  ambasciatori  prenominati. 

(2)  Ivi.   Concistoro.  Lettere.   Voi.    154  n.  93. 

(3)  Ivi.  Concistoro.  Copialettere.  Voi.   1683  f.   152.* 
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«  Habiamo  aviso,  già  più  e  più  di,  da  persone  e  loco,  degne  di 
fede,  come  il  conte  lldobrandino  ha  dato  la  signoria  e  governo  di  So- 
rano al  conte  Niccola  suo  figliuolo;  et  li  homini  li  hanno  giurato  fe- 
deltà et  homaggio.  Et  perchè  dubitiamo  questo  non  sia  qualche  fraude, 
et  che  ne  li  capitoli  de  la  raccomandigia  non  se  ne  facci  mentione  di 
decto  conte  Niccola,  et  homini  di  Sorano,  però,  per  queste  presenti 
lettere,  vi  habiamo  voluto  advertire  di  questa  materia,  perchè  cogno- 
sciate  sarebbe  grande  mancamento  ;  et  è  cosa  che  porta.  Pertanto  vi  co- 
mandiamo che,  immediate,  operiate  che,  essendo  compilati  li  Capitoli,  et 
non  avendo  mentionato  el  conte  Niccola,  facciate  per  ogni  modo,  che 
esso  et  h  hommi  suoi  di  Sorano  venghino  parimente  obligati  come  ei 
conte  lldobrandino,  et  li  homini  di  Pitigliano.  Et  conclusa  la  materia  o 
no,  per  ogni  modo  curate  che  tale  mentione  et  obligo  si  includa  ne  la 
raccomandigia  predecta,  in  forma  valida;  siche  questo  sia  dichiarato, 
né  riceviamo  alcuno  mancamento.  Et  habiateci  buona  advertentia;  che 
questo  sarebbe  non  piccolo  errore  ;  maxime  che  dal  Commissario  nostro 
habiamo  notitia  che  el  prefato  conte  Niccola  ha  havuto  ad  dire  che, 
quando  bene  el  padre  facci  la  raccomandigia,  che  nulla  observarà. 

«  Preterea,  quello  che  etiam  ne  fa  noi  più  suspicare  che  sia  frau- 
de, è  che  abiamo  al  presente  ricevuta  una  lettera  del  potestà  nostro 
di  Sovana,  de  la  quale  mandiamo  ne  le  presenti  inclusa  la  copia;  et 
intendarete  li  danni  ricevono  li  nostri,  et  del  modo  che  sono  tractati. 
«  Per  la  qual  cosa  vi  commettiamo  che,  tutto  bene  inteso  et  quanto 
m  detta  copia  si  contiene,  ne  facciate  querela  appresso  la  Santità  del 
Papa;  et  narriate  tali  modi  incomportabili,  et  preghate  S.  B.ne  che 
facci  porre  freno  a  tali  dishonestà.  Però  che,  observando  noi  buona 
vicinità,  non  dobiamo  ricevere  tali  insulti  ;  notificando  che,  quando  essi 
seguino,  che  quelli  non  li  comporteremo,  et  saremo  constrecti  fare  o- 
portuna  provisione  ad  dieta  conservatione  de  li  nostri.  Et  fatene  de- 
mostratione  co'  la  S.  B.ne  come  merita  el  caso.  Et  questo  fate  omnino 
prima  che  partiate  di  costì  ...» 

Ed  il  Luti  di  rimando  scriveva  1*8  di  giugno: 

«  A  le  lettere  di  V.  S.  rispondo  che  spero  li  Capitoli  fatti  col 
conte  saranno  secondo  l' intentione  di  V.  S.,  et  bene  chiarito  et  obligati 
li  figliuoli,  terre  et  huomini  suoi.  A  la  parte  delle  robbarie  et  assalimeli 
facti,  tutto  fu  notificato  al  Pontefice;  et  commesse  uno  breve  a  esso  conte 
molto  efficace,  lo  quale  recharò  con  me.  Che  lunedì  partirò,  Deo  conce- 
dente ...»(*) 


(0  R-  Archivio  di  Stalo  in  Siena.   Concistoro.  Lettere.  Voi.    154  n.   96. 
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Ma  altri  incidenti  provocarono  altri  sospetti  ed  altri  reclami 
da  parte  della  Signoria  di  Siena,  e  quindi  nuovi  ritardi  alla  par- 
tenza del  Luti  da  Roma  (')• 

«  Misser  Francesco,  noi  habiamo  aviso  da  loco  et  persona  assai 
fede  degna,  come  Napoleone  Urslno  raguna  brigata,  et  prepara  bono 
exercito  :  et  Braccio  da  Perugia  solda  gente  :  et  che  insieme,  a  d\ 
xxiiij  del  presente,  di  volontà  del  sommo  Pontefice,  debano  venire  à 
danni  nostri.  Et  quantunque  tali  cose  non  crediamo,  né  prestiamo  a 
quelle  fede,  atteso  maxime  la  bona  dispositione  et  paterno  affetto  de 
la  S.tà  S.  verso  questa  città,  che  nulla  sia  da  suspicare,  nientedimeno, 
perchè  quelle  genti,  co  adunarsi  in  quelli  luoghi,  danno  qualche  um- 
bra, habiamo  giudicato  essere  espediente  investigare  cautamente,  et  con 
bona  honestà,  quello  si  sente  di  tali  ragunate;  et  se  sia  vero  debino 
tentare  alcuna  cosa  centra  noi;  o  che  incepta  debino  veramente  fare. 
Pertanto  vi  commettiamo  che,  con  ogni  industria,  investighiate  la  verità, 
et  fundamento  di  questa  materia,  et  quello  se  ne  giudichi. 

«  Ceterum,  poiché  già  più  giorni  expextavamo  la  tornata  vostra  per 
intendere  la  conclusione  et  capitoli  de  la  materia  di  Pitigliano,  non 
habiamo  preso  per  anco  partito,  né  propostone  ne  li  nostri  Consigli; 
et  habiamo  riservata  questa  deliberatione  a  la  tornata  vostra;  la  quale 
attendiamo  di  dì  in  dì,  per  prendere  sopra  tale  materia  matura  deli- 
beratione et  determinatione  ...  ». 

11  Luti  tornava  finalmente  a  Siena,  alla  metà  del  mese  di 
giugno,  e  così  rendeva  conto  alla  Signoria  del  proprio  operato  in 
Roma: 

«  A  dì  ultimo  di  giugno  (1465).  Relatione  di  me  Francesco  Luti, 
cavaliere,  de  la  legatione  mia  al  sommo  Pontefice,  ne  la  quale  andai  a 
dì  xvij  di  marzo,  et  tornai  a  dì  xv  di  giugno. 

«  Imprima  sopra  la  raccomandigia  et  offerta  gratissima  S.  S.tà  l'ac- 

ceptò.  ,      . 

«  Item  sopra  la  materia  et  commissione  hebbi  di  Pitigliano,  se  ne 
fece  commissione,  secondo  appare  per  pubblico  instrumento  rogato  mis- 
ser Leonardo  Dato  secretarlo,  misser  Arrigo  cubiculario  secreto  de  la 
S.tà  di  N.  S.,  et  ser  Favolo  di  Pietro   stato  mio  cancelliere  in  decta 

Legatione. 

«  .  .  Item  visitai  li  cardinali  con  le  lettere  di  credentia  et  racco- 
mandai et  offersi,  et  da  tutti  fui  veduto  et  honorato  assai  bene...  »  C) 


0)  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Copialettere.  Voi.  1683  f.  159'. 
(■2)  Ivi.  Concistoro.  Notule.  Voi.  2416  n.   139. 
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Però  la  composizione  stipulata  così  fra  il  Comune  di  Siena 
ed  il  conte  di  Pitigliano,  per  quanto  garantita  dall'autorità  del 
pontefice  e  dalle  gravi  sanzioni  penali  comminate  contro  chi  man- 
casse agli  impegni  dell'  accordo,  non  valse  a  tenere  lungamente  a 
freno  l' insidioso  e  prepotente  feudatario.  Giacche,  come  si  rileva 
da  una  lettera  mandata  alla  Signoria  di  Siena,  sotto  dì  1 7  gen- 
naio 1466,  da  M.  Leonardo  Benvoglienti,  allora  oratore  in  Roma, 
le  sue  preoccupazioni  in  proposito   non    erano   ne    poche   ne  efi^- 


mere: 


«...  Scripsi  già  sopra  la  materia  dei  conte  Aldobrandino  (de 
le  quali  attendo  presta  risposta)  e  del  figliuolo,  come,  per  mie  ricerche, 
ero  avisato  dal  Vicario  del  Potestà  di  Sovana,  e  dal  Comune  di  Man- 
dano, de  li  excessi  e  robbarie,  commesse  per  loro,  et  loro  ricettati,  da 
un  anno  m  qua;  quali  tutte  intendo  demostrare  al  sancto  Padre,  et 
preghare  che  si  degnasse  provvedere  a  la  indennità  de  li  nostri,  per 
lo  passato,  et  per  lo  futuro. 

«  Unde  che,  procurando  essere  co  la  S.  B.ne  in  audientia,  do- 
menicha  l'averti  largha  et  grata;  et  sopra  di  tali  robbarie  ampiamente 
parlai,  come  conveniente  mi  parbe;  portando  per  scritto  le  ragioni,  et 
la  copia;  che  sono  più  di  40  robbarie.  La  qual  copia  seriosamente 
scripta  presentai  e  lassai  a  S.  S.tà,  strectamente  pregando  vi  debbi 
provvedere:  et  che  noi  non  paghiamo  è  denari  perchè  siamo  robbati 
con  tanto  vilipendio  et  danno;  et  poco  honore  de  la  S.  B.ne;  avendo 
per  sue  mani  et  operatione  capitolato.  Et  offersi  che  quelli  quali  affer- 
mavano essere  stati  robbati,  starebbero  a  la  prova  et  paragone  con  quelli 
che  robbati  gli  anno.  Et  per  giustificatione  de  la  verità  richiesi  et  su- 
plicai  la  S.tà  S.  dovesse  in  quelle  parti  mandare  persona  discreta  per 
mformarsi  de  la  verità  :  la  quale  conosciuta  provegha  nel  meglio  modo 
pare  più  condecente  a  essa  Sua  Santità. 

«  Flispose  el  santo  Padre  credeva  quello  io  porgevo  fusse  in  gran 
parte  vero,  attesa  la  conditione,  natura  e  costume  del  padre  e  del  fi- 
gliuolo, et  de'  subditi  ;  ma  crede  che  essi  negheranno  ogni  cosa  :  ma 
concluse  che  voleva  scrivere  a  esso  conte,  e  mandare  le  copie  di  que- 
ste nostre  querele,  et  intendere  sua  risposta.  La  quale,  benché  esso 
aspecti  quasi  negativa,  non  dimancho  li  pare  prima  di  fare  così;  et 
essa  avuta,  mandarvi  da  poi  persona  che  con  diligentia  examini,  et  ha- 
vuta  la  verità,  prendarà  partito,  et  prowederavi  in  quel  modo  gli  parrà 
conveniente. 
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«  SoUecitarò  vi  si  mandi,  et  attendarò  intendere  che  seguiti.  Al- 
meno intenderanno  el  conte  e  *l  figliuolo  che  '1  Papa  ci  à  posto  le 
mani,  et  con  più  riguardo,  et  più  assegnatamente  andaranno  per  lo 
avvenire. 

«  Soggiunse  el  santo  padre:  ogni  d'i  più  intendeva  quanto  fusse 
stata  di  fructo  la  morte  di  conte  Jacomo  [Piccinino]  ;  imperocché,  ben- 
ché del  suo  malcontento  in  queste  nostre  parti  fusse  avisato  prima,  che 
nei  proximi  dì  era  stato  certificato  per  la  via  di  Cesena,  dove  era  il 
segretario  del  conte,  come  in  tutto  intendeva  fare  assalto  contro  de' 
Senesi,  e  prendere  buono  nido  prima  che  loro  si  potessero  provvedere, 
e  essere  da  altri  aiutati.  Et  questo  era  suo  fermo  concetto,  et  aveva 
bene  proveduto  di  potere  questo  fare  da  riuscirli.  Et,  mter  alia,  disse 
la  S.tà  S.  sapeva  che,  con  conte  Aldobrandino  aveva  intelligentia,  et 
sogionse  :  Non  era  el  danno  e  tnbolatione  de'  Senesi  senza  el  nostro  : 
siche  rengratiamo  tutti  Dio  che  eie  lo  levò  dinanzi  ». 

«  Et  acciò  che  la  V.  M.  S.  de  le  sopradette  robbarie  possa  a- 
vere  notitia  mando  la  copia.  E  più  mando  la  copia  del  breve  quale 
S.  S.tà  scrive  a  esso  conte,   insieme  al  processo  delle  robbarie. 

«  Dapoi,  a  dì  14  del  presente,  ò  ricevute  da  le  M.  S.  V.  let- 
tere .  .  .  per  le  quali  da  le  V.  M.  S.  si  scrive,  come  mandate  lettere 
credentiali  di  ducati  350  per  l' ultima  pagha  d' uno  anno  da  darsi  al 
santo  Padre  per  lo  conte  Aldobrandino,  prendendone  quiettanza  con- 
sueta; et  preghi  la  S.  B.ne  provegha  a  li  disonesti  portamenti  di  esso 
conte,  et  robbarie;  siche  li  sudditi  vostri  siano  satisfatti,  et  in  futuro 
più  non  si  faccino. 

«  Unde  so  stato  con  la  prefata  Santità,  et  detto  in  tutte  le  parti 
extesamente  à  la  intentione  de  la  S.  V.  La  S.tà  S.  commendò  assai 
la  V.  S.  dell'  avere  mandati  e'  denari,  e'  quali  dice  io  serbi,  infino  ci 
sia  chi  gli  pigli  per  lo  conte,  che  non  gli  vuole  tochare. 

«  Di  quelle  robbarie  assai  disse,  dannando  la  vita  e  costume  di 
esso  conte  e  del  figliuolo  ;  et  per  bora  non  li  pare  da  fare  altro,  pri- 
ma che  quanto  di  sopra  sia  concluso  ;  et  vuole  in  ogni  modo  vi  si 
pongha  rimedio,  e  si  muti  modo  ...»('). 

«  Per  tue  lettere  de'  dì  viij  del  presente  (rispondeva  al  Benvo- 
glienti  la  Signoria)  habiamo  inteso  quanto  habi  facto  per  la  materia  del 
conte  di  Pitigliano,  appresso  la  Santità  del  Papa,  et  con  altri,  ad  de- 
lucidatione  de  la  verità,  iustificatione  de  li  nostri,  honore  de  la  patria; 
circa  el  quale  effecto  tanto  più  bisogna  con  diligentia  et  assiduità  ope- 


(^)  R.  Jlrchitìio  di  Stalo  in  Siena.  Concistoro.  Lettere.  Voi.    156  n.  48. 
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rare,  quanto  è  maggiore  et  incessante  la  malignità  di  quello  che  in- 
giuria, et  insieme  calunnia  la  nostra  Repubblica.  Unde  vigila,  et  ac- 
corre a  quanto  sia  di  bisogno,  continue;  secondo  la  consueta  tua  cir- 
cumspectione  ;  ed  opera  ...»('). 

I  tre  cardinali  amici  e  protettori  della  repubblica,  i  quali 
avevano  assunto  l' incarico  di  trattare  la  vertenza  del  conte  di 
Pitigliano,  dopo  averne  a  lungo  conferito  col  pontefice,  informa- 
rono r  ambasciatore  Benassai  ;  e  questi  alia  sua  volta,  con  lettera 
datata  del    19  gennaio   1466,  informava  la  Signoria  : 

«...  che  el  Papa  era  in  questa  materia  ben  disposto  per  la  pa- 
tria nostra,  e  ben  conosceva  che  a  torto  se  li  dava  questa  provisione  ; 
et  che  vedeva  ad  noi  non  essere  honore  ;  anco  mancamento  grande  ; 
come  lo  ambasciatore  ed  i  Cardmali  gli  havevano  detto  «  et  Vorrei  si 
potesse  fare,  egli  aveva  soggiunto,  senza  darli  uno  quatrino.  Io  so  stato 
amico  di  quella  città  e  di  molti  cittadini,  già  più  di  anni  XXX;  et 
costui  non  viddi  mai;  et  so  che  è  uno  tristo  ».  Et  molte  altre  buone 
parole  disse  in  favore  della  patria,  et  contra  di  lui,  concludendo  in 
fine  che  voleva  si  achonciasse,  per  ogni  modo,  per  le  sue  mani  ;  e  fa- 
rebbe dectare  el  contracto  più  honorevolmente  si  potesse  per  le  V. 
M.  S.  ;  et  mettare  in  esso,  come  ad  sua  richiesta  che,  per  essere  a 
lui  obsequenti  e  buoni  figliuoli  V.  M.  S.  lo  facevano.  Né  mai  per 
quelli  Cardinali  si  ragionò  più  che  fiorini  600  ;  e  non  mi  diffido  la  cosa 
SI  debbi  ridurre  al  dovere  ;  et  così  ancora  ci  anno  buona  speranza  que- 
sti signori  Cardinali  ;  et  aviamo  avuto  ragionamento  che,  da  fiorini 
600  in  su,  infino  a  la  qual  somma  ò  decto  a  S.  S.'à  avere  mandato  ; 
e  non  più  su.  Questi  tre  Cardinali  mostraranno  forzarmi,  et  promectare 
che  V.  S.  àranno  fermo  et  rato,  non  passando,  se  si  potrà,  decta 
somma  di  fiorini  800  ;  et  ad  questa  somma  salire  a  scalare.  Et  cre- 
danomi V.  M.  S.  non  resto  per  sollecitudine  trovare  tucti  e  mezi  e 
favori  possibili  ;  né  perdono  ad  alcuna  mia  fatiga  et  disagio  per  ridurre 
questa  materia  al  contento  di  V.  M.  S.  Et  perchè  chi  è  qua  per  Io 
conte  di  Pitigliano  sta  molto  duro,  et  allega  l'  ultima  provisione  a  lui 
data,  S.  S.tà  delibera  mandare  uno  da  lui,  et  aprirli  l'  animo  suo  ; 
con  dire  :  sieno  certi  e'  Senesi  che  io  non  permettarò  mai  loro  sia 
facto  mancamento,  tanto  quanto  ad  noi  medesimi  ;  maxime  quando  ve- 
gha  che  si  rechino  al  dovere,  come  mi  pare  che  qui  faranno  ad  mia 
preghiera  ;  e  so  certo  che  altrimenti  non  si  accorderebbero  darli  uno 
bagattino,  se  non  a  stanzia  e  richiesta  mia. 


(*)  R.  Jlrchioio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Copialettere.  Voi.  1684,  f.  12. 
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*  Et  invero,  Signori  miei,  molto  più  gli  ò  dato  ad  intendere  que- 
sto, che,  se  non  fusse  per  rispetto  di  S.  S.tà,  vedremmo  quello  po- 
tesse, o  volesse  fare  el  conte  di  Pitigliano. 

«  Penso  chi  doverà  andare  al  Conte  per  parte  di  S.  S.ià,  an- 
dare infra  2  o  3  di  ;  et  io  saperò  chi  andarà,  et  cooperare  per  buona 
et  coperta  via  li  sarà  parlato,  non  per  parte  di  V.  M.  S,,  ma  per 
parte  di  chi  non  vorrebbe  né  permetterebbe  che  fuoco  si  accenda  in 
paese  .  .  . 

«  Alla  materia  della  Cruciata  et  di  Sancto  Anastasio,  non  sarà 
discaro  a  le  V.  S.  intendermi  a  bocca  ;  e  però  dico  che,  expedita 
questa  di  Pitigliano,  sarà  utile  V.  S.  mi  diano  licentia  ...»  ('). 

Poco  dopo  però,  dava  avviso  alla  Signoria,  che  era  venuto 
in  Roma,  per  favorire  gli  interessi  del  conte,  un  fiorentino,  cioè 
«  Benedetto  degli  Alessandri,  et  tutti  li  fiorentini  erano  per  lui, 
et  contra  di  noi  ».  E  di  più  che  il  papa  intendeva  mandare  al 
conte,  come  suo  incaricato.  Gentile  da  la  Sala.  E  quindi  annun- 
ziava, sotto  dì  29  gennaio  «...  Questa  matina  è  partito  di  qua 
Gentile  da  la  Sala,  et  andato  a  Pitigliano,  et  poi  verrà  costà  per 
la  decta  materia  di  Pitigliano,  ...  et  so  certo  vi  mostrarà  lo  in- 
ferno molto  obscuro  per  parte  di  nostro  Signore  ;  et  V.  S.  gli 
daranno  quanta  fé'  si  merita  ;  et  non  più.  Et  di  questo  piacerà 
alle  M.  S.  V.  darmi  aviso  ...»    Q). 

Il  primo  di  febbraio  tornava  a  scrivere  alla  Signoria,  esor- 
tandola, anche  per  consiglio  di  molti  padri  e  benevoli  della  città 
di  Siena,  che  non  si  prestasse  a  consentire  una  somma  troppo  grossa 
per  la  provisione  da  darsi  al  conte  di  Pitigliano  ;  e  che,  restando 
ferma  in  tal  proposito,  mostrasse  di  non  avere  paura  del  conte  ; 
perchè  ciò  sarebbe  per  essa  argomento  di  grande  reputazione  ; 
ed  anche  di  impulso  al  conte  per  recarsi  al  dovere.  Ed  aggiun- 
geva, a  modo  di  conclusione  : 

«  Ma,  come  altre  volte  ò  decto,  costui  à  qui  gran  favore,  et  tucti 
li  fiorentini  sonno  a  una  per  lui  contra  di  noi  ;  et  più  presto  vorreb- 
bero li  dessemo  fiorini  2000  che  1 000  ;  sempre  dicendo  :  che  è  a  una 
Comunità  come  Siena  500  fiorini  più  o  meno  ?  Noi  la  demmo  a  mis- 
ser  Antonio  Petrucci,  vostro  concittadino.  Et  altre  simili  parole  :    per 


(*)  R.  Jlrchioio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Lettere.  Voi.   156,  n.   50. 
(»)  Ivi.  Ibidem,  n.  52.  58. 
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le  quali  si  comprende,  che  più  presto  sono  per  la  parte  del  conte  Al- 
dobrandino che  nostra  ...»(*). 

Tornava  poi,  dopo  breve  intervallo,  e  con  fervore  sempre 
più  vivo,  a  raccomandare  alla  Signoria  di  tener  fermo  e  non  per- 
dersi d*  animo,  scrivendole  : 

«...  ogni  di  diventa  più  dura  questa  materia  di  Pitigliano  ;  et 
so  che  la  venuta  dello  ambasciadore  fiorentino  (Antonio  Ridolfì  giunto 
a  Roma  il  1  .mo  di  febbraio)  non  ci  fu  utile  nessuno  :  et  basti.  Pare 
a  chi  ama  la  patria  nostra  stiamo  in  su  nostri,  et  che  V.  S.  mostrino 
stimare  la  patria  come  essa  merita,  et  non  avere  paura  di  esso  Conte. 
Et  che,  così  facendo,  quando,  né  costà,  né  qua,  si  concludesse  alcuna 
cosa,  per  ora  non  sarebbe  forse  mal  facto  ;  et  che  lui  verrebbe  drieto 
a  le  M.  S.  V.  Avendo  però,  in  questo  mentre,  cura  a  le  terre  et 
frontiere  nostre.  Et  sieno  certe  V.  S.  che  il  Papa,  se  non  per  nostro 
bene  et  pace,  almeno  per  suo  et  de'  suoi  populi,  non  consentirà  che 
costui  tragioghi.  Essendo  qua,  é  mio  debito  advisare  tutto  quanto  in- 
tendo ...»  ('). 

«...  Ho  ricevuto  lettere  di  V.  M.  S.  per  le  quali  mi  coman- 
dano che  debbi  rachomandare  alla  Santità  del  Papa  la  causa  loro  dello 
hospedaletto  di  Sancta  Orsina  presso  a  Sancto  Lorenzo  ;  et  così  farò 
subito  che  potrò  avere  audientia  da  S.  B.ne  ;  che  più  rare  sonno  che 
i  campanili  per  lo  contado  .  .  .  Oggi  é  stato  decto  che  el  conte  di  Pi- 
tigliano aveva  preso  Torrita,  col  favore  di  Braccio  da  Perugia.  Non 
parendomi  verisimile,  non  ne  ò  avuto  dispiacere  alcuno  ...»  ('). 

La  vertenza  col  conte  procedeva  così  assai  lentamente  ;  an- 
che perchè,  Roma  essendo  tutta  in  moto  per  le  feste  carnevalesche, 
anche  gli  affari,  non  esclusi  i  più  gravi,  rimanevano  quasi  para- 
lizzati ;  come  l' ambasciatore  Benassai  faceva  sapere  per  lettera 
alla  Signoria  (*). 

«...  Anche  oggi  non  si  è  potuto  far  cosa  alcuna  per  la  solen- 
nità de  la  Cennere,  che  bastò  fino  a  hore  xx.  Ma  essendo  questa 
mattina  nella  camera  dei  paramenti.  Gentile  da  la  Sala  mi  parlò  ;  e 
molto  si  lodò  dell'  onore  ricevuto  da  le  V.  M.  S.  ;  et  assai  buone  pa- 
role disse  ;  et  io  gli  risposi  per  le  rime.  Concludendo  disse  : 


(')  R.   Archivio  di  Stato  in  Siena.   Concistoro.   Lettere.  Voi.    156,  n.  61. 
C)  hi.  Ibidem,  n.  64. 
(3)  loi.  Ibidem,  n.  65. 
(♦)  Ivi.  Ibidem,  n.  82. 
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«  Sarà  buono  fare  conclusione  come  ci  sia  el  mandato  del  conte 
di  Pitigliano  ;  che  ci  sarà  presto  » . 

«  Et  per  questo,  intendono  V.  S.  che  qua  non  e'  è  ancora  el 
mandato.  Sonno  queste  cose  che,  essendo  per  me  sollecitate  et  cercate 
sarebbe  al  mio  giuditio,  mancamento  della  patria.  Non  si  vogliono  né 
cercare,  ne  sfuggire,  ma  con  prudentia  tractare.  Et  cos'i  mi  sforzare  ai 
fare  giusta  el  poter  mio  » . 

«...  Scrissi  alle  M.  S.  V.  (così  il  Benassai  con  lettera  del  9 
marzo  1466)  quanto  era  seguito  dell'avviso  dato  qua  per  lo  Conte  ai 
suoi  mandati  per  la  morte  del  figliuolo.  Poi  ai  di  vij  di  questo,  detto 
che  ebbero  a  tutta  Roma,  circa  bore  xx  si  partirò,  et  andaro  via.  Et 
prima  partissero  furo  da  nostro  Signore  et  pregarono  S.  S.tà  mandasse 
ad  examinarlo  là  giù  prima  lo  fesse  morire.  El  Papa  rispose  assai  ira- 
tamente  che  no  lo  voleva  fare,  et  che,  volendosi  partire  si  par- 
tissero. 

«  Credendo  io,  M.  S.  miei,  non  possi  essere  vero  che  a  istanza 
dei  senesi,  costui  sia  stato  morto,  et  con  la  Santità  del  Papa,  et  colli 
Cardinali,  et  altri  Grammaestri,  ò  facte  molte  scuse,  dicendo,  infra  le 
altre  cose,  costui  essere  sempre  stato  amico  di  V.  M.  S.  :  et  che, 
dovendosi  fare  simili  cose,  che  mai  si  farebbero  per  la  patria  nostra, 
non  a  lui,  ma  più  presto  al  padre  si  sarieno  facte.  Ma  che  m  casa 
sua  propria,  v'  à  crudeli  e  capitali  inimici  :  et  assai  cose  ò  decte  di 
madonna  Pennella,  femina  del  Conte.  Chi  à  admesse  le  scuse  mie,  e 

chi  no. 

«  So  certo  V.  M.  S.  usaranno  ogni  diligentia  per  far  chiara  la 
Santità  del  Papa,  li  signori  Cardinali,  et  se  potessimo,  el  cardinale 
Orsino,  r  Arcivescovo  suo  fratello,  et  Napoleone,  che  non  ci  sia  colpa 
nissuna  di  V.  M.  S.  :  certificandovi  che  Napolione  e  l'arcivescovo  di 
Trani  ne  fanno  gran  caso. 

«  Et  tornando  stamane  da  Palazo  a  bore  xx,  che  ero  stato  per 
parlare  al  Papa  et  non  potei,  trovai  per  via  uno  segretario  del  cardi- 
nale Orsino,  molto  mio  amico,  al  quale,  come  meglio  seppi,  feci  le 
scuse  della  patria  nostra,  et  dissili  assai  cose  che  non  sapeva.  Rispose 
che  carissimo  gli  era  avermi  inteso,  e  che  in  servitio  della  città  nostra, 
vorrebbe  li  costasse  uno  mantello  di  rosado  et  fusse  vero  che  le  M. 
S.  V.  non  ci  avessero  colpa  alcuna  ;  dicendo  che  questa  materia  as- 
sai duole  a  tucti,  maxime  a  Napolione;  et  che  certo  loro  ne  faranno 
grande  dimostratione  contra  la  patria,  et  private  persone,  trovandosi 
essere  in  colpa  ...»('). 


(i)  R.  Archivio  di  Slato  in  Siena.   Concistoro.   Lettere,  Voi    156.  n.  91. 
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I  signori  Priori  Governatori  non  trascuravano  però  dal  canto 
loro  questa  grave  controversia.  E  nel  Concistoro  del  4  maggio 
1466,  riconosciuta  la  necessità  di  mandare  in  quel  momento  a 
Roma  un  oratore  speciale  al  sommo  pontefice,  per  1*  occasione 
dell'infamia  dal  conte  di  Pitigliano,  data  per  la  morte  del  suo 
figliuolo,  al  Comune  di  Siena,  e  ad  alcuni  di  Magliano  ;  ed  al- 
l' intento  di  provvedere  alla  giustificazione  di  essi,  ed  insieme  a 
quella  eventuale  del  Comune  medesimo,  ne  affidavano  1'  incarico 
a  ser  Mino  Trecerchi  (^). 

E  quattro  giorni  dopo  scrivevano  una  lettera  al  pontefice  per 
annunziargli  l' invio  dei  tre  individui  dal  conte  di  Pitigliano  accu- 
sati come  istigatori  del  veneficio  del  suo  figliuolo  ;  dichiarando  che 
tale  invio  era  fatto  volentierissimamente,  a  dimostrazione  di  ob- 
bedienza, ad  osservanza  della  fede  data  ed  a  riprova  della  loro 
vera  e  completa  innocenza. 

Pregavano  perciò  la  S.  B.°«=  che  si  degnasse  ascoltarli,  e  nella 
clemenza  sua  riconoscerli,  non  solo  innocenti,  ma  anche  innocui  ; 
e  riconoscere  anche  la  repubblica  senese  immune  affatto  da  ogni 
taccia,  assolutamente  aliena  da  ogni  insidia,  e  giammai  inclinata 
a  combattere  con  le  armi  della  frode  e  del  dolo  ;  ma  solo  con 
quelle  della  schiettezza  e  della  integrità.  Mentre  del  conte 
quale  fosse  il  carattere,  quali  i  costumi  e  le  abitudini  inveterate, 
niuno  era  che  ignorasse,  e  solo  quando  l'  etiope  la  pelle,  ed  il 
leopardo  la  varietà  del  pelame  avessero  mutato,  egli  avrebbe  di- 
smessi i  suoi  abituali  e  criminosi  artificii.  Ma  la  speranza  del  po- 
polo senese  era  riposta  intera  nella  giustizia  divina  e  nella  sag- 
gezza della  B.ne  Sua,  la  quale  tutto  avrebbe  con  giusta  ragione 
valutato,  favorendo  coloro  che  rettamente  vivevano  e  tenendo  a 
freno  i  nemici  della  pace  (*). 

In  sussidio  però  di  questa  preventiva  raccomandazione,  ed 
a  complemento  di  essa,  il  Concistoro  dava  anche  speciali  e  molto 
diffuse  istruzioni    all'  ambasciatore    messer    Borghese    Borghesi,    al 


(')  R.  Jltcbioio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Deliberazioni.   Voi.   598,  f.   7. 
(-)  Ivi.  Concistoro.   Copialettere.  Voi.    1684,   f.    128. 
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quale  era  principalmente  affidata  la  difesa  del  Comune  in  questo 
intrigato  e  delicatissimo  litigio  ('). 

«...  Circa  la  parte  di  quelli  tre  nostri,  per  la  causa  del  conte 
di  Pitigliano,  precipue  conferisca  col  rev."™»  cardinale  Papiense,  fa- 
cendo con  li  altri  nostri  excusatione  per  lo  peso  et  graveza  quale  loro 
diamo  per  la  materia  antedecta  ;  et  quanto  di  consegho,  parere  et  vo- 
lontà mtendarà  essere  con  lo  prefato  rev.n>o  signore,  exequisca  con  Io 
mezo  et  favore  suo,  principalmente  ad  honore,  exoneratione,  et  inte- 
gra conservatione  dela  dignità  de  la  nostra  Republica,  per  la  manife- 
sta innocentia  ;  siche  ne  resti  la  città  nostra  in  tutto  expurgata  da  ogni 
infamia  et  iniqua  calunnia  data  per  detto  Conte  :  mediante  la  verità, 
la  innocentia,  et  lo  suo  prudente  et  sollecito  operare  ;  così  appresso  de 
la  Santità  del  Papa,  come  etiam  di  tutti  li  altri  dove  precipue  vedrà 
essere  di  bisogno. 

«  Et  però  conferita  et  consultata  tutta  questa  materia  con  lo  pre- 
lodato rev.mo  signore,  et  ritrovati  li  tre  nostri,  quelli  presenti  alla  San- 
tità del  Papa  con  le  accomodate  parole  ;  maxime  demostrando  quanto 
ci  sia  duro  che,  lo  honore  di  una  tanta  Republica  ad  riscontro  di  uno 
vilissimo  ragazzo,  et  d'uno  putto,  sia  posto.  Et  con  argomenti  efficaci  ; 
et  declaratione  della  innocentia  de  la  Comunità  nostra,  et  de  li  tre 
antenommati  ;  maxime  per  questo  evidente  documento,  che  tanto  prom- 
ptamente  et  intrepidamente,  et  con  lieto  animo,  sempre  si  sono  of- 
ferti, et  bora  venuti.  Et  operando  che  siano  banditi  da  la  Santità  del 
Papa  ;  dove  sarà  facile,  per  la  sua  sapientia,  et  per  forza  del  vero, 
et  per  le  sue  argomentationi,  et  ragioni  da  assegnarsi,  siano  liberamente 
licentiati  per  la  evidente  innocentia.  Et  in  questo  interponga  ogni  suo 
valore  studiosamente.  Ma  pure  in  caso  che  la  commissione  non  volesse 
fare,  supplichi  et  operi  si  facci  ad  tale  indice,  lo  quale  proceda  ma- 
turamente, et  con  modo  conveniente,  come  richiede  una  tale  causa  ;  ne 
la  quale  de  uno  facto,  come  sa  tutta  Italia,  si  da  calunnia  a  vera  iu- 
stissima  et  rationabile  Republica.  Et  quando  ad  examine  alcuno  si  ve- 
nisse, sia  advertente  sopratutto  che  lo  ragazzo  sia  prima  examinato  et 
ammonito  che  dica  la  verità  liberamente,  et  senza  sospecto,  con  certi- 
ficatione  chiara  che  più  ne  le  mani  del  conte  lldobrandino  non  ha  a 
venire.  Et  in  questo  metta  ogni  industria  perchè,  come  intende,  porta 
el  tutto. 

«  Et  infine,  per  ogni  modo,  in  questa  causa  dove  si  tracta  lo  ho- 
nore et  la  fama  de  la  nostra  Republica,    con   tutte   le   forze    facci    sì 


(i)  %.  JÌTchioio  di  Stato  in  Siena.   Concistoro.   Notule.  Voi.   2416,  n.    145. 
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cKe  la  nostra  città  rimanghi  scolpata,  et  preservata  nel  suo  debito  ho- 
nore,  et  con  bona  conservatione  ancora  de  li  tre  nostri,  de  li  quali, 
come  innocenti,  amiamo  la  salute  et  lo  bene  (*)  :  con  comfusione  et 
biasimo  de  lo  iniquo  calunniatore,  del  quale  abhomini  li  mah  porta- 
menti, et  alleghi  le  fallaci  arti,  li  modi  tirannici,  le  continue  iniurie, 
et  maligne  provocationi,  con  li  exempli  particulari  de  li  quali  ha  bona 
informatione. 

«  Et  facta  expeditione,  rimandi  li  tre  antedecti  con  honore.  Et 
di  tutte  cose  avisi. 

«  Item  declari  a  la  Santità  del  Papa,  et  apresso  quelli  che  iudi- 
carà  più  conveniente,  el  ricepto  che  dà  el  conte  Aldobrandino  ad  al- 
cuni Corsi,  et  malfattori;  li  quali  continue  commettono  robbarie,  ra- 
pine, prede,  insulti,  occisioni  et  disonestà  intollerabili,  come  ai  dì  pas- 
sati appare,  di  alcuni  strangolati,  et  altri  mali  con  scandali  abbomme- 
voli,  de  li  quali  non  habiamo  potuto  fare  liberi  li  nostri,  che  facilmente 
si  sarebbe  facto,  a  vendicare  tante  enormità.  Et  niente  di  meno  ha- 
biamo  comportato,  et  facto  comportare,  solo  per  reverentia  di  S.  S.tà, 
et  perchè  si  conosca  che  habiamo  in  odio  li  scandali,  li  quali  quello 
huomo  continue  accende  et  suscita;  non  havendo  riguardo  a  la  S.'à  S. 
auctore  dei  Capitoli  et  concordia  facta  ...  Et  supplicando  infime  che 
a  questo  S.  S.ià  si  degni  volgere  el  pensiero,  e  fare  qualche  efficace 
et  oportuna  provisione  ad  removendam  petram  scandali,  per  comune 
bene  de  la  Chiesa  et  nostro  ...  ». 

«...  Raccomandi  con  efficacia,  a  congruo  tempo,  e  tale  che  habi 
a  essere  accepto,  lo  spectabile  cavaliere  et  doctore  misser  Nicolò  Be- 
verini, nostro  dilectissimo  cittadino,  per  la  ragione,  per  la  iustitia,  et 
anco  per  li  suoi  portamenti,  da  tutti,  et  da  la  S.tà  S.  comendati,  che 
si  degni  fare  li  sia  satisfatto  del  suo  debito  salario,  —  con  parole  et 
supplicatione  non  volgari  ...  ». 

Appena  una  settimana  dopo  la  consegna  di  questa  nota  al 
Borghesi,  la  Signoria  di  Siena  gli  mandava  un*  altra  lettera  con 
la  quale  gli  si  ingiungeva: 


(*)  11  capitolo,  in  forza  del  quale  erano  stati  richiesti  e  mandati  a  Roma  que- 
gli individui,  diceva  cosi  :  «  Item  quod  Comunitcìs  Sen.,  ad  omnem  requisitionem  Sue 
B.nis  debeat  mittere  illos  tres  homines  senenses  diffamatos,  ut  profertur,  quos  habet 
detentos  et  nominatos,  ad  quecumque  loca  que  placuerint  S.  B.ni  ;  et  dictus  Comes 
teneatur  mittere  simili  modo,  illum  ragatium  quem  habet  detentum,  et  quem  dicit  mi- 
nistrasse veneni  porretti  eidem  Lodovico  (ilio  comitis  predicti  » . 

«  Li  nomi  de  li  incolpati  dal  conte  Ildibrandino,  sonno  questi  :  Ser  Giovanni 
d'  Ambra,  Guidotto  da  Magliano,  el  Bono  Marco  lo  quale  sta  in  Patrimonio  » . 
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«...  Commettiamvi  investighiate  se  havesse  alcuno  fondamento  la 
materia  del  conte  Ildobrandino,  et  se  è  vero  che,  per  la  via  della  Si- 
gnoria di  Venezia,  habbi  cerco  annullare  li  capitoli  et  conventione 
facta  con  la  nostra  Republica,  per  le  mani  et  autorità  del  sommo  Pon- 
tefice ...  Et  trovato  così  essare,  facto  conveniente  exordio,  come  da 
voi,  vi  condolete  de  la  inconstantia  del  prefato  conte;  et  che  cerchi 
tale  innovatione,  et  studii  annullare  quello  che  S.  B.ne  solennemente 
concluse;  execrando  la  natura  sua  studiosa  di  tali  novità. 

«  Et  quantunche  ciascuno  di  riceviamo  infiniti  danni,  e  li  subditi 
nostri  siano  da  li  suoi  aspramente  vexati,  solo  el  respecto  de  la  S.  B.ne 
ci  fa  patienti  ad  tolerare  tali  iniurie;  supplicando  che  ad  tale  effecto 
interponga  la  sua  sapientia  ad  cessare  ogni  scandalo,  e  ad  preservare 
illeso  r  honore  de  la  nostra  Republica  ...»  (*). 

Il  22  maggio  la  Signoria  scriveva  di  nuovo  al  Borghesi  per 
dirgli:  C) 

«...  Ci  piace  assai  bavere  sentito  la  venuta  de  li  tre  culpati  in- 
nocenti, che  ci  rendiamo  certissimi  che,  per  ogni  ragione,  bora  et  ap- 
presso la  Santità  del  Papa,  et  di  tutti  li  hommi  sarà  nota  la  nostra 
mnocentia  e  de  la  nostra  città  ;  purificato  al  vero  siccome  si  prova  l'oro 
ne  la  fornace  ;  et  maxime  con  la  vostra  diligentia  ...  ». 

Ed  il  governo  della  repubblica  aveva  ogni  buona  ragione 
per  confidare  nella  dottrina,  nella  abilità  e  nella  diligenza  del 
giureconsulto  al  quale  aveva  affidata  la  propria    difesa  (^)  in  una 


(')  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.   Concistoro.  Copialettere.  Voi.  1684  f.  132'. 

O  Ivi.   Ibidem,   f.    136. 

(^)  Borghese  d'Agostino  borghesi,  nobi!  sanese,  come  afferma  l' Ugurgieri,  fu 
invero  dottore  di  leggi  famosissimo  e  generoso  cavaliere.  Eccedette  sopra  modo  nella 
scienza  legale  e  nella  facondia  del  dire  ;  ma  valse  ancora  assaissimo  né  maneggi  civili 
e  militari  ;  con  le  quali  virtù  si  habilitò  ad  ogni  impiego.  Onde  per  trentaquattro  anni 
nella  prima  cattedra  leggendo  con  gran  concorso  e  lode  insegnò  le  leggi  ali*  Università 
di  Siena,  e  tanta  fama  si  acquistò  nei  suoi  legali  consigli,  che  ad  esso,  come  al  del- 
fico oracolo,  non  solo  i  suoi  concittadini,  ma  tutta  Italia  concorreva  ;  tanto  che  anche 
il  famoso  Bartolomeo  Sozzini  ricorreva  a  lui  per  la  confermazione,  e  approvazione 
della  sua  dottrina.  E  così  facondamente  seppe  dire,  che  al  tempo  suo  non  hebbe  il 
Senato  Sanese  alcuno  che  di  lui  più  elegantemente  arringasse,  o  con  più  autorità  per- 
suadesse e  consigliasse.  Fu  di  più  per  i  pubblici  interessi  oratore  residente  in  Roma 
appresso  Papa  Pio  li  negli  ultimi  anni  del  suo  pontificato.  Commissario  generale  del- 
l'esercito sanese,  ed  unite  le  armi  col  Duca  di  Calabria;  Capitano  generale  delle  genti 
del  Re  di  Napoli  in  Toscana,  e  col  Conte  d*  Urbino  Generale  delle  armi   papaline. 
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controversia  tanto  grave  per  la  entità,  quanto  irta  di  difficoltà  ci 
ogni  specie, 

E  se  per  questo  lato  la  difesa  delle  ragioni  del  Comune  si 
trovava  in  buone  mani,  non  e  da  tacersi  dall'altro  che,  anche  / 
tre  culpati  innocenti,  come  dichiarava  per  lettera  la  stessa  Signoria 
«  erano  andati  con  tanta  liberalità,  et  non  legati,  havendo  osser- 
vato integramente  quanto  si  conteneva  ne  li  capitoli  facti,  et  se- 
condo la  sententia  di  S.  S.*^  ...»  (^). 

Invece  dalla  parte  del  conte  Ildobrandino  nuovi  indugi  arti- 
ficiosi ed  irritanti  mettevano  a  dura  prova  la  pazienza  ormai  stanca 
dei  Senesi,  e  li  spingevano  a  muovere  alla  loro  volta  nuovi  e  più 
energici  reclami  al  pontefice,  al  quale  scrivevano: 

«  Se  non  ce  lo  vietasse  quella  riverenza  che  verso  la  Sede 
apostolica,  e  la  Beatitudine  vostra,  professiamo  grandissima,  e 
nella  quale  nessuno  può  sopravanzare  il  popolo  senese,  certamente 
le  gravi  ingiurie,  le  contumelie  e  le  maldicenze  del  conte  Ildo- 
brandino in  nessun  modo  sopporteremmo.  Giacche  dai  savi  si  dice 
con  verità,  che  la  tolleranza  di  offese  inveterate  è  incoraggiamento 
ad  offese  nuove.  Chi  sia  quest'  uomo  lo  dimostra  egli  stesso,  ol- 
traggiando Dio,  spregiando  la  giustizia  e  la  pace,  macchinando 
ogni  giorno  nuove  e  perniciose  insidie,  in  scandalosa  offesa  della 
pace  universale,  senza  timore  alcuno  della  Sede  apostolica  e  della 


combattè  valorosamente  le  genti  fiorentine,  alle  quali  tolse  Colle  di  Val  d' Elsa  ed 
altri  luoghi  del  loro  dominio  ;  e  poi  li  sconfisse  con  gloriosa  vittoria  sul  Poggio  Im- 
periale vicino  a  Poggibonsi  :  ove  Borghese  per  allegrezza  di  rotta  tanto  segnalata,  fu 
con  molta  honorevolezza  pubiicamente  coronato  cavaliere  dal  Duca  di  Calabria;  qua! 
dignità  gli  fu  poi  per  publico  decreto  della  Repubblica  senese  confermata.  La  quale, 
conoscendo  l'obligo  grande  che  gli  haveva,  lo  dichiarò  Padre  della  patria,  stozzando, 
medaglie  in  suo  honore  .  .  .  Ed  essendo  come  padre,  universalmente  amato  e  venerato 
mancò  l' anno  1 490,  con  tanto  dolore  di  tutta  la  città  e  dello  Stato  Sanese,  che 
r  Eccelsa  Signorìa,  per  dimostratione  dell*  universale  dolore,  dismesse  per  tre  giorni  le 
solite  cerimonie  dei  suoni  e  musiche  del  palazzo:  ed  il  Senato  per  pubblico  decreto, 
donò  per  il  suo  funerale  i  serici  stendardi,  ed  honorevole  quantità  di  torcie  ;  e  tutte 
le  città  e  terre  dello  Stato,  mandarono  a  posta  loro  ambasciatori  ad  honorare  con 
seguito  di  torcie  il  suo  funerale.  Ed  il  25  di  settembre  fu  con  grandissimo  pianto 
seguitato  dal  popolo,  ed  alla  sepoltura  con  infinità  di  lumi  meritevolmente  accompa- 
gnato da  tutti  i  Maestrali  della  città,  da  tutte  le  arti,  e  da  tutti  li  oratori  dello  Stato. 

UGURGIERI  AZZOLINI.  Pompe  Senesi  cit.  Tomo  I.  pag.  422-23. 

(^)  R.  Archivio  di  Slato  in  Siena.  Concistoro.  Copialettere.  Voi.  1684  f.  139^ 
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stessa    Santità  vostra.   Mentre   la   nostra    Repubblica    offre    sicura 
riprova  della  sincerità  con  la  quale  ha  iniziata  la  colleganza  con 
esso.  Imperocché,  firmata  appena  la  concordia,  per  opera  del  Vi- 
cario di    Cristo    conclusa,   obliando,  per  venerazione    alla   Santità 
vostra,  la  ingiusta  inculpazione   dataci  di  avergli  fatto  uccidere  il 
figliuolo  col  veleno,  ci  affrettammo  a  piegarci  ai  voleri  della  vostra 
Beatitudine,  pagando  al  nostro  criminoso  avversario  il  denaro  con- 
venuto per  procurarci  la  pace  ;  e  nulla  omettemmo  di  quanto  po- 
tesse contribuire  a  dimostrare   l'obbedienza  e  l'osservanza  nostra 
verso  la  Vostra  Santità.  Come  era  convenuto  per  i  capitoli  por- 
tammo, nel   tempo  prestabilito,  il  pattuito    denaro;    mandammo   a 
Roma  tre  nostri    uomini    integri  e  probi;    affrontammo  il    cimento 
di  esporre  la  innocenza  ed  il  decoro  della  nostra  città  alle  accuse 
di  un  abietto  ragazzaccio,  addestrato    alla    menzogna  da   un  insi- 
dioso avversario  nostro.  Simulando  egli  di  bramare  che  si  ricerchi 
la  verità,  chiede  che,  insieme  con  quello  siano  chiamati  a  confe- 
rirsi dinanzi  alla  Santità  vostra   gli  innocenti  da  lui  incolpati;  ed 
intanto  indugia  a  mandare  il  ragazzo  già  da  lungo  tempo  astuta- 
mente ammaestrato;  ed  intanto  il  tempo  passa;  egli  ci  delude,  e 
conculcando  la    iniziata    concordia,   rende    inefficace    la    sentenza 
della  Beatitudine  vostra.  E    per    soprappiù    egH  si    conduce,  non 
come    ad    uomo    pacifico  si    converrebbe,  e  come    ne    avrebbe  il 
dovere,  chi  al  Pastore  supremo  che  della  pace  è  autore  si  rico- 
nosce soggetto;  ma  piuttosto  come    se   avesse  in  sua  piena   balìa 
la  nostra  Repubblica.   E  di  questo  non  possiamo  fare  a  meno  di 
lamentarci,  ne  di  supplicare  la   prudenza  vostra  affinchè  si  degni 
di  non    tollerare    più  a  lungo  un    siffatto    contegno;  ed    in  difesa 
della    giustizia  per  la  città    nostra,  di  rintuzzare  le    insidie    della 
malignità  del  nostro  avversario;    reprimerne  la  baldanza,  e  ribat- 
terne le  offese,  come  conviene  a  colui  che  la  divina  provvidenza 
ha  preposto  al    governo  del  mondo,  ed    ha  voluto  che  egli  fosse 
moderatore  dei  popoli  fedeh;  ed  il    cui  sommo   ufficio  è  di  pro- 
teggere gH  umili  e  debellare  i  superbi. 

«  Chiediamo  il  giusto  e  l'equo,  e  lo  impetriamo    dalla  cle- 
menza della  Santità  vostra,  con  devotissime  preci  invocandolo  *  (*)• 


Q)  R.  Archivio  di  Staio  in  Siena.  Concistoro.  Copialettere.  Voi.  1684  f.  144'. 
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Con  tutto  questo  però  i  tentativi  per  attraversare,  o  fuorviare, 
li  corso  della  giustizia,  continuavano  insidiosi  e  pertinaci  dalla  parte 
del  conte  ;  ed  il  Borghesi  nel  dì  I  1  di  giugno,  ne  avvisava  la 
Signoria  scrivendole: 

«...  Sopra  lo  examine  facto  del  ragazo  col  giuramento,  sappine 
V.  M.  S.  che  a  me  dispiacque  assai  ;  ma  non  fu  examine  a  posta  del 
Senatore;  ma  fu  ad  instantia  di  ser  Filippo,  quando  lo  menoro  in 
Capitolio.  Ma  il  Senatore  disse  che  le  chose  non  si  facevano  a  quello 
modo,  et  non  credessero  quello  fusse  examine.  Et  a  me  lo  Senatore 
à  detto  ogni  cosa,  et  in  modo  parlò  et  con  bona  affectione,  a  fare  ho- 
nore  e  contento  de  la  V.  S.  Et  molto  si  allarghò  a  dire  che  niente 
ne  crede  di  questa  materia  trovata  contro  a  chostoro  ...»('), 

Preoccupandosi  doverosamente  di  questa  torbida  condizione 
di  cose,  la  Signoria  di  Siena  scriveva  di  nuovo  nel  giorno  1 8  di 
giugno,  all'  ambasciatore  Borghesi,  per  dargli  in  proposito  ulteriori 
e  perentorie  istruzioni: 

«...  Ceterum,  a  la  parte  delli  Mallianesi  vi  diciamo  che,  consi- 
derato che  el  facto  loro  è,  in  questo  caso,  tanto  connexo  con  lo  inte- 
resse de  la  nostra  Republica,  e  che  non  possono  ricevere  alcuno  man- 
camento che  non  redundi  in  disonore  nostro  publico:  et  considerata 
la  mnocentia  et  bontà  loro,  et  quanto  per  purgatione  de  la  infamia  de 
la  nostra  patria,  postposto  ogni  loro  privato  interesse,  et  con  tanto  di- 
spendio, sinistro  et  preiudicio  de  le  loro  facultà,  si  sonno  exposti,  co- 
me obedienti  et  riverenti  figliuoli  a  tanto  pericolo,  voliamo  che,  a  loro 
salute  conservatione  et  inlezione  operiate,  non  meno  che  se  fusse  ex- 
pressa  materia,  et  directe  spectante  a  la  nostra  Comunità.  Et  però, 
con  la  Santità  del  Papa  a  loro  favore  parlerete  ampiamente,  et  con 
efficace  et  instante  supplicatione,  che  più  non  vogli  comportare  che 
siano,  ad  instantia  di  uno  di  loro  antiquo  e  capitale  inimico,  lo  quale 
cerca  la  loro  distructione,  con  arte  e  malignità  et  finctioni  damnificati 
et  disfacti  quelli  buoni  et  poveri  huomini  :  allegando  la  innocentia  loro, 
et  supplicando  la  S.tà  S.  expedirli  e  liberarli;  che  verisimilmente  lì 
deverà  compatire  come  caritativo,  benigno  et  clemente  ...»  ('). 

Ma  oramai  anche  queste  raccomandazioni,  per  quanto  calo- 
rose ed  opportune  nello  scopo  a  cui  erano  dirette,  non  erano  più 

(0  R.  Archivio  di  Sialo  in  Siena.   Concistoro.   Lettere.  Voi.    157,  n.   37. 
(^)  Ivi.  Concistoro.  Copialettere,  Voi.  1684.  f.  163. 
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necessarie,  perchè  quell'intento  era  già  ottenuto;  essendo  stato, 
nello  stesso  giorno  nel  quale  erano  scritte  in  Siena,  riconosciuta 
pienamente,  e  proclamata  solennemente  in  Roma  l'mnocenza  di 
quei  poveri  accusati;  e  con  essa  anche  quella  della  Comunità 
senese  ;  come  resulta  dall'  atto  seguente  : 

«...  Essendo  genuflessi  ai  piedi  di   Papa  Favolo  li  il   fa- 
mosissimo   dottore    M.  Borghese    de'  Borghesi,   ambasciatore    del 
Comune  di    Siena,  da  una,  e    l'egregio    Cesare  dei    Bandini    di 
Castel  della    Pieve,  cancelUere  e  procuratore  del    Mag.^o  M.  11- 
dobrandino  degli  Orsini,  conte  di  Pitigliano  dall'altra;  il  Ponte- 
fice espose  che,  pretendendo  il  detto    conte   che  la  Comunità  di 
Siena,  e  certi  suoi  nemici,  fossero    colpevoli    della  morte  di  Lo- 
dovico suo    figliuolo,  che  da  un    ragazzo  di    Magliano   era    stato 
avvelenato;  massime    per    cagione  delle    guerre  di  prossimo    pas- 
sate tra    esso    conte  e    detta    Comunità.   Stante  la  qual    morte  si 
dubitava  che  potessero    seguire    maggiori    dissenzioni,  erano    state 
queste  dalle  dette  parti  rimesse  nella    Santità  Sua;  ed  il  Ponte- 
fice aveva    subito    dichiarato  che,  nel    caso  che    egU,  dentro    un 
anno  avesse  pronunziato  che  la  Comunità  suddetta  fosse  colpevole 
del  delitto  addebitatole,  si  dovessero   tra  esse  parti  osservare  al- 
cuni capitoU;  ma  che  se  avesse  invece  giudicato  in  contrario,  se 
ne  dovessero  osservare  certi  altri;  come    appariva  dalla  dichiara- 
zione di  mano  di  M.  Leonardo  de'  Dati,  da  Fiorenza,  segretario 
di  Sua  Santità,  e  di  Errigo  del  Jlman,  della  Diocesi  di  Colonia, 
suo  cubiculario  segreto. 

«  Si  dice  ancora  che  ;  quantunque  passato  il  detto  anno,  ciò 
non  ostante  il  Borghesi  ed  il  Bandini  acconsentivano  che  il  Pon- 
tefice facesse  la  dichiarazione  suddetta  ;  alla  quale  anche  il  Conte 
aveva  per  lettera  acconsentito. 

«  Che  perciò  sua  Santità  disse  che,  al  fine  che  la  verità 
fosse  più  facilmente  ritrovata,  aveva  ordinato  che  la  Comunità  di 
Siena  gli  mandasse  ser  Giovanni  d'  Ambra,  Guidotto  e  Buono 
da  Magliano,  pretesi  colpevoli;  ed  il  Conte  gli  inviasse  il  ragazzo 
che  si  pretendeva  avesse  dato  il  veleno. 

«  I  quali  tutti  essendo  stati  posti  nelle  mani  del  cav.re  M. 
Giovanni  de'  Maffei,  da  Narni,  Senatore  Romano  ;  questi  era 
venuto  in  chiaro  che,  ne  la  Comunità  di  Siena,  ne  gli  individui 
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sopranominati  fossero  rei;  ma  al  contrario  omninamente  innocenti 
di  quel  delitto. 

«  E  perciò  Sua  Beatitudine  dichiarava  innocenti  il  Comune 
di  Siena  e  gli  uomini  predetti. 

«  Rogato  in  Roma,  appresso  san  Marco,  nel  palazzo  Apo- 
stolico, nella  propria  camera  del  predetto  Pontefice,  da  Gerardo 
di  Giovanni  dei  Maffei  da  Volterra,  presenti  il  rev.do  padre  M. 
Corrado,  Abbate  del  monastero  di  san  Lorenzo  fuori  delle  Mura, 
dell*  Ordine  di  san  Benedetto,  M.^  del  sacro  Ospitio  apostolico, 
e  M.  Pietro  Wameris  cubiculario  secreto  di  sua  Santità  »   (^). 

E  la  Signoria  di  Siena  fu  tanto  soddisfatta  di  tale  soluzione 
che  il  26  di  giugno  così  scriveva  ali*  ambasciatore  Borghesi  : 

«  Commendiamo  la  diligentia  vostra  per  lo  modo  che,  honorevol- 
mente,  et  con  laudabile  et  iuxto  esito,  havete  procurata  la  expeditlone 
dei  tre  Malleanesi  ...»   (*), 

Ma  la  concordia,  quantunque  raggiunta  e  conclusa  attraverso 
la  lunga  trafila  di  tanti  contrasti  e  di  tanti  pregiudizi  morali  e 
materiaH,  non  era  purtroppo  una  pace  sincera  e  durevole;  ma 
soltanto  una  tregua.  Perchè  alla  distanza  di  poco  più  di  un  trien- 
nio, insorgevano  nuovi  attacchi  molesti  e  provocanti,  susseguiti  per 
necessità  da  nuovi  conflitti;  ai  quaH  pose  un  termine,  non  defini- 
tivo, ma  più  duraturo,  la  tragica  fine  del  feroce  ed  implacabile 
feudatario  di  Pitigliano. 


* 

*  * 


Nel  giorno  1 0  di  febbraio  dell*  anno  1 469  ('),  il  governo 
di  Siena  si  rivolgeva  al  pontefice,  con  una  energica  querela,  per 
informarlo,  che  gli  Orvietani,  con  offese  antiche  e  recenti,  non 
davano  requie  ai  sudditi  senesi  di  Fighine,  mostrandosi  di  giorno 
m  giorno  sempre  più  fastidiosi  ed  aggressivi  ;  specialmente  per 
opera  di  un  tal  Fracassa,  insolente  ed  audacissimo  uomo.  Egli 
temerariamente  aveva  fatto  impeto  contro  quegli  abitanti,  aspor- 
tando  prede,    e    compiendo  ogni   sorta    di   ostilità  contro  di  essi. 


(')  R.  Archmo  di  Stato  in  Siena.   Dal  libro  denominato.   Caleffelto,   209. 
(-)  hi.   Concistoro.  Copialettere.  Voi.    1684,  f.   70. 
(3)  hi.  Ibidem.  Voi.   1687.  f.  32'. 
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Egli  era  1'  autore  di  ogni  disordine,    ed  un   indefesso  grassatore  ; 
e  gli  stessi  Orvietani,  accusandone  la  malvagità,  estimavano  essere 
egli  anche  a  loro  infesto,  e  perciò  decisi  a  non  tollerarne  più  a 
lungo  le  impudenti  sevizie.  E  quindi  pregava  S.  S.'^  affinchè  or- 
dinasse che  così  fatti  violatori  dell'  umana  società,  e  disturbatori 
della  pace,  fossero  infrenati  e  repressi  ;  acciocché  senza  inquietu- 
dine si  potesse  vivere  in  pace,  ne  contro  il  santissimo  istituto  di 
S.  B.ne  i  malvagi  ardissero  spargere  i  semi  dei  mali;  ma  dovun- 
que vigesse  sicurezza  di  pace.  Ed  a  ciò  era  da  provvedersi  con 
tanta  maggior  cura,  in  quanto,  anche  di  recente,  su  i  confini  del 
territorio  senese,  e  non  lungi  dalla  provincia  del  Patrimonio,  quei 
ladroni  avevan  invasa  un'  osteria,  maltrattando  1'  oste  ed  altri  che 
transitavano  per  la  via  romana,  derubandoH,  violentandoli,  legan- 
doli, e  con  percosse  e  ferite  lasciandone  alcuni  semivivi.  In  con- 
seguenza di  che  era  assolutamente  necessario  ed  urgente,  che  dal 
pontefice,  anche  come  autore  ottimo  della  pace  e  della  giustizia, 
fosse  sollecitamente  ed  efficacemente    provveduto,    a   reprimere  e 
punire  la  baldanza  temeraria  e  facinorosa  del  malfattore  Fracassa. 
E  due  giorni  dopo  rinnovava,   con    più    intenso   e  pressante 
fervore,    la   stessa    preghiera    al  pontefice,   a   proposito    delle    ne- 
fande scelleratezze,  e  delle  audaci  spogliazioni,  perpetrate  nei  pressi 
del  ponte  detto  del  Rigo;  informando  il  papa  di  avere    frattanto 
provveduto  alla  sicurezza  della  strada  romana,  ordinando  esplora- 
zioni in  tutta  la  regione  circostante  ;   mandando  lettere    ai    dimo- 
ranti sul  confine  ;  inviando  commissari  per  investigare,  e  tentare  di 
rintracciare    e   gastigare   esemplarmente   quegli    abietti    grassatori  ; 
scrivendo    all'  uopo    anche    al    Governatore    del   Patrimonio  ;    non 
trascurando  insomma  diligenza  alcuna  per  raccogliere  indizi  vale- 
voli ad  accertare  e  raggiungere  i  colpevoli  ;  ma  tutto  era  riuscito 
inutile.  Quindi  si  rivolgeva  nuovamente  alla  autorità  pontificia  af- 
finchè, per   constatare   e   punire   così   intollerabili  misfatti,  volesse 
disporre  le  indagini  opportune  ;  le  quali  avrebbero  potuto  riuscire 
più  efficaci  nella  regione  finitima  soggetta  al  suo  potere,  come  più 
agevole  e  pronta  avrebbe  potuto  effettuarsi  la  repressione  dell'  au- 
dacia temeraria  del  Fracassa,  ed  arrestare  l' influenza  nefasta  del 
suo  malo  esempio,  e  della  pessima   sua  impunità.    E  concludeva 
così  la  sua  lettera  : 
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«  Noi  ci  studieremo  di  fare  quanto  ci  sarà  possibile,  perchè 
ogni  viaggiatore  abbia  libero  e  sicuro  il  cammino;  ma  non  pos- 
siamo tacere  come  corra  voce,  e  concorrano  indizi,  che  quella 
regione  sia  infestata  dai  salariati  di  Niccola  Orsini,  che  dimorano 
in  quei  dintorni  »    (*). 

Ma  trascorso  qualche  altro  giorno,  e  forse  riconosciuta  in- 
sufficiente al  bisogno  la  corrispondenza  epistolare,  la  Signoria  si 
risolveva  ad  affidare  la  faccenda  ad  un  ambasciadore,  o  com- 
missario speciale,  che  scelse  nella  persona  del  Massaini,  man- 
dandolo espressamente  a  PitigHano  ed  a  Roma,  munito  di  una 
notula,  che  portava  la  data  28  febbraio  1469,  e  conteneva  le 
istruzioni  seguenti  (')  : 

«  In  prima  con  presteza  si  conferisca  a  Pitiliano,  e  richiega,  con 
le  ragioni  evidenti,  et  lo  conte  lldibrandino,  et  principalmente  Nic- 
cola suo  filiolo,  a  rilzixare  la  possessione  di  Montorio. 

«  Conferiscasi  ad  Roma,  et  per  lo  camino  parli,  con  la  lettera 
credentiale,  al  rev.do  Governatore  del  Patrimonio,  del  latrocinio  facto 
al  ponte  Arrigo,  et  exponghalili  inditii  li  quali  ha  havuti,  aggravando 
el  debito  et  la  malignità  di  chi  ha  commesso  ;  et  arrivando  ale  pro- 
visioni, maxime  per  lo  mezo  del  dame  notitia  al  Papa  ;  perchè  rom- 
pere la  strada,  è  maxime  preiuditio  de  la  chiesa  romana. 

«  Dapoi,  giunto  a  Roma,  con  presteza,  sia  principalmente  con  lo 
nostro  rev.mo  Cardmale,   et  a  quello  exponga  tre  cose  principali. 

«  La  prima  la  materia  di  Nicola  Ursino,  e  del  suo  padre,  conte 
di  Pitiliano,  del  ritenere,  contro  iustitia,  forzatamente  la  possessione  di 
Montorio  ;  et  contra  la  fede  sua,  che  più  volte  haveva  scripto  ad  noi 
non  volere  quella  possessione,  se  non  con  bono  volere  et  consentimento 
nostro  ;  et  hora  insolentemente  la  ritiene  ;  havendolo  negato  più  volte, 
et  per  lettere  et  per  ambasciate  di  esso  proprio  Massaino.  Et  preghi 
il  cardinale  di  Siena  si  vogli  interporre  apresso  lo  rev.mo  cardinale 
Ursino,  et  operare  che,  come  è  debito,  Nicola  lassi  et  liberi  quella 
possessione. 

«  Et  qui  si  extendi  et  allarghi,  come  è  bene  informato,  et  de- 
mostri  che  ci  confidiamo,  per  mezo  de  la  sua  rev.ma  Signoria,  repor- 
tare nostra  intentione  :  et  monstri  le  lettere  d'  esso  Nicola,  et  quelle 
reporti  da  poi  annoi. 


(^)  R.  Archivio  di  Slato  in  Siena.  Concistoro.  Copialettere.  Voi.  1687,  f.  33. 
O  Ivi.  Ibidem,  f.  42. 
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«  Et  vedendo  che  sia  di  bisogno,  et  che  così  paia  al  decto  rev.mo 
Cardinale,  confeiischa  ancora  et  richiega  lo  rev.mo  Cardinale  di  Teano 
et  di  Parma  ;  dichiarandoli  li  mali  modi  et  portamenti  del  decto  conte, 
et  di  Nicola  suo  figliolo,  extendendo  el  parlare,  come  vedrà  essere 
necessario  ;  facendo  però  tutto  con  lo  consiglio  e  volere  del  nostro  pre- 
fato  Cardinale. 

«  La  seconda  materia  conferisca  li  inditii  li  quali  ha  di  Nicola 
predecto  del  maleficio  comesso  a  la  Paglia.  Et  tutto  apertamente  expon- 
gha  con  la  rev.ma  S."a  del  nostro  Cardmale,  agravando  come  richiede 
tanta  robbaria  et  assalimento  et  rompimento  de  le  strade.  Pregando  che 
tale  excesso  voglia  comunicare,  et  querelare  con  la  santità  del  Papa, 
et  supplicare  de  la  provisione  et  correctione  ;  et  agiognendo  che,  que- 
sto è  el  premio  che  rende  la  provisione  che  li  diamo  per  ordine  di 
S.  S.tà;  et  del  bello  onore  che  fa  conte  Ildebrandino  a  quella.  Et  che 
se  non  fusse  per  reverentia  di  S.  S.'à  non  comporteremmo  tali  mali- 
gne operationi  ;  ma  che  ci  vogli,  et  si  degni  provedere  la  sua  Santità. 

«  La  terza  materia  parli  similiter  del  Fracassa,  con  lo  rev.mo  pre- 
fato Cardinale,  et  con  li  altri  dicti  ;  et  che  ogni  di  agiogne  nove  in- 
giurie; et  bora  novamente  ha  tolti  certi  para  di  buoi  ali  nostri  Fighi- 
nesi,  et  occupa  più  delli  terreni  deli  nostri,  facendo  etiam  lavorare 
dove  non  è  memoria  che  sia  lavorato  per  lui  e  per  li  suoi  ;  perchè 
non  cessa  di  scandalizare,  et  non  cerca  altro  che  suscitare  contentione 
et  che  di  questo  piaccia  ale  loro  rev.me  S.ne,  et  parlare  con  la  santità 
del  Papa,  et  suplicare  del  freno  et  remedio  oportuni. 

«  Et  sopra  tutto  operando,  come  di  sopra,  che,  per  mezo  deli 
Cardinali  antedecti,  et  presso  lo  cardinale  Ursino,  si  concluda  che  la 
possessione  di  Montorio  sia  totalmente  lassata  da  Nicola.  Et  di  questo 
studi  reportare  optimo  effecto  in  buona  forma  ;  et  celermente  expedito,  se 
ne  ritorni  ad  noi  ». 

Non  si  conosce  quale  esito  avesse  questa  missione  affidata 
al  Massaini,  ma  si  può  ragionevolmente  presumere,  che  in  gran 
parte,  e  forse  in  tutto,  riuscisse  negativo  ;  perchè  ad  un  mese  di 
distanza  da  quello,  e  così  nel  giorno  29  marzo  1469  (^)  la  Si- 
gnoria doveva  mandare  colà  nn  altro  ambasciatore,  come  ben  si 
rileva  dal  seguente  documento. 

«  Instructione,  e  ricordo,  dato  alo  spectabile  et  prestante  cittadino 
Luca  de  li  Amidei,  nel  suo  ritornare  a  Roma,  expedita  la  commissione 
de  la  santità  di  Papa  Paolo  ij  de  la  materia  de  li  grani  ,  .  . 


Q)  R.  Archivio  di  Siato  in  Siena.  Concistoro.  Copialettere.  Voi.   1687,  f.  56. 
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«...  Et  in  quelli  tempi  li  parranno  congrui  et  apti  a  la  materia 
parli  abundantemente  de  la  nostra  vera  et  perfecta  fìliatione  .  .  .  verso 
la  sua  Beatitudine,  et  che  per  reverentia  di  quella  habiamo  compor- 
tato, cum  patientia,  li  insolenti  modi  di  Fracassa,  Urbevetano,  et 
d*  alcuni  altri  ;  li  quali  più  volte  havendo  facto  lo  medesimo,  sempre, 
doppo  la  preda  facta,  o  per  uno  modo  o  per  altro,  hanno  tolto  ah 
nostri,  et  sempre  ritenuto  di  non  restituire  integramente.  Per  modo 
che,  per  fino  al  presente,  lo  resta  in  mano  non  piccola  quantità  di 
bestie  tolte  macellate,  et  perdute,  et  iniustamente  ritenute.  Unde  sa- 
rebbe conveniente,  non  solo  1'  amenda,  ma  etiam  qualche  pena  a  ri- 
frenare la  loro  insolentia  et  mali  portamenti.  Supplicando  con  efficacia 
a  la  sua  Beatitudine  per  la  provisione  oportuna  ;  perchè  si  pongha  fine 
a  tali  disonesti  et  scandalosi  modi  ;  et  che  si  vicini  con  honestà,  ju- 
stitia  et  pace  infra  li  nostri  ;  come  è  debito  et  rationabile. 

«  Preterea  exponga  de  la  robbaria  facta  al  ponte  Arrigo  ;  et  de 
la  diligentia  usata  per  opera  de'  Commissari,  et  d'  ogni  diligente  in- 
vestigatione  ;  et  quanto  è  stato  facto  circa  el  decto  excesso  per  la  no- 
stra republica;  perchè,  non  meno  è  interesse  di  nostra  città  che  di  sua 
Exc.za  il  governatore  del  Patrimonio  ;  atteso  li  nostri  sonno  stati  iniu- 
riati,  percossi,  robbati,  vulnerati,  imbavagliati  ;  siche  in  fine  troviamo 
le  coniecture  tucte,  che  sono  stati  soldati  del  conte  Nicola  ;  lo  quale 
infesta  infino  questa  circumstantie  ...  11  perchè  specta  ala  S.  B.ne .  ,  , 
oportunamente  provedere  .  .  .  » . 

Contemporaneamente,  cioè  nello  stesso  giorno  29  di  marzo  ('), 
la  Signoria  mandava  una  «  nota  in  sustantia  al  generoso  cavaliere 
misser  Francesco  Aringhieri,  al  presente  illmo.  Senatore  di  Roma, 
da  exequirsi  apresso  la  Santità  di  Papa  Paolo  ij,  et  insieme  a 
Massaino  de  Massaini  Commissario  a  Roma  ». 

Ed  in  quella  nota  era  detto,  prima  di  tutto,  che  l' Arin- 
ghieri si  mettesse  d'  accordo  col  Massaini,  e  che  poi,  insieme  si 
recassero,  quanto  più  presto  fosse  possibile,  alla  santità  del  papa, 
e  gli  esponessero  : 

«  Come,  non  volendo  per  ogni  loro  cagione  gravare  la  S.  S.ià 
avevano  cercato  con  lo  mezo  del  rev.mo  Card. le  Ursino,  operare  che 
lo  conte  Nicola  Ursino  releixasse  quella  possessione,  havendo  prima 
tentato  seco,  et  con  Aldobrandino  suo  padre  ;  et  che  ora  vedendo  la 


(*)  R.  ylrchivio  di  Sialo  in  Siena.   Concistoro.  Copialettere.  Voi.    1687,  f.   59. 
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sua  obduratione  iniusta,  attesi  alcuni  respecti  assai  efficaci,  era  parso 
loro  ricorrere  ala  S.  B.,  allegando  due  ragioni  principali. 

«  Primo  la  obligatione  nostra,  et  la  fede  de  la  nostra  Republica 
per  conservatione  del  pupillo  a  cui  apartiene,  et  di  cui  la  conservatione 
specta  ala  nostra  città,   per  vigore  di  testamento. 

«  Secundario,  non  meno  per  interesse  del  paese,  così  di  sua  Ecc. za 
come  nostro,  exponghino  la  natura  et  li  modi  di  Nicola,  con  lo  ex- 
cesso et  latrocinio  al  ponte  a  la  Paglia,  tanto  execrabile  ;  et  quanta 
commodità  darebbe  quello  loco  di  Montorio,  stando  ne  la  potestà  di 
quello  homo  a  latrocinare,  et  scandalizare,  et  turbare  el  paese  ;  perchè 
è  molto  vicino  a  la  strada,  et  è  sito  forte,  et  apto  a  ricepto  di  quelli 
turbatori.  Allegando  che,  già  a  la  felice  recordatione  di  Eugenio,  per 
la  oportunità  de  le  infestationi  in  quello  loco,  fu  facto  guastare  et 
scaricare  ;  et  che  bora  pensa  dicto  Nicola  farlo  raedifìcare,  et  già  ha 
facta  condurre  calcina  al  decto  effecto. 

«  Et  questo  dichino  quando  Massaino  dia  certa  informatione  che 
così  sia  in  verità  ;  cioè  de  la  calcina.  Et  che  permettendosi  questo  sa- 
rebbe una  pietra  scandoli  in  quelle  parti  :  il  che  pensiamo  sarebbe 
contro  la  intentione  de  la  S.  S.tà  unico  amatore  di  pace  :  et  questo 
sarebbe  lo  offendiculo  de  la  pace,  per  la  quale  expendiamo,  la  S.  S.'à 
et  la  nostra  Republica,  dando  provvisione  al  conte  Oldobrandino.  Et 
maxime  del  fìliolo,  in  quelle  circumstantie  infra  le  quali  è  posto  Monto- 
rio,  loco  di  grande  oportunità. 

«  Et  particularmente  ricordino  el  caso  crudele  del  ponte  Arrigo; 
et  allegate  le  cagioni  predecte,  supplichino  si  vogli  interporre  la  S.  S.tà 
che  Nicola,  per  ogni  modo,  relaxi  quello  loco.  Perchè  non  è  vero  che 
mai  li  fusse  consentito  per  la  nostra  republica  ;  anco  per  più  Iettare 
expresseunente  denegato  :  et  perchè  nel  contracto  de  lo  afficto,  come 
si  prova  per  Iettare  d'  esso  Nicola,  li  fu  facto  el  reservo  del  decreto 
et  consenso  de  la  nostra  republica. 

«  E  questo  parlando  efficacemente,  e  suplicando  de  la  exauditione 
secondo  el  desiderio   nostro  .  .  .  » . 

La  missione  dei  due  delegati  senesi  Aringhieri  e  Massaini, 
per  quanto  bene  accolta  dal  pontefice,  non  pare  che  riuscisse  ad 
ottenere  resultati  pratici  molto  rassicuranti  per  il  Comune  ;  perchè 
esso  ebbe  a  rinnuovare  le  sue  premure  al  papa  direttamente  con 
lettera  del  2  di  maggio  ;  e  con  altra  nello  stesso  giorno  inviata 
a  Luca  degli  Amidei,  e  nella  quale  era  detto  (')  ; 


(i)  11.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Conc.  Copiai.   Voi.    1687,  f.   77'  e   78'. 
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«  Cognosclamo  che,  appresso  la  santità  del  sommo  Pontefice,  ne 
le  cose  spectanti  ala  patria,  maxime  secondo  la  commissione  a  te  facta 
ne  lo  ritorno  da  Roma,  ti  sei  condotto  secondo  la  tua  solita  diligentia. 
Però  persevera  a  confirmare  1'  apostolica  clementia  ne  la  benigna  di- 
sposizione et  paterno  affecto  verso  la  città  nostra.  La  quale,  senza  nn- 
tione,  sempre  ha  servuta,  e  serva,  sincera  devotione  verso  la  sancta 
romana  Ecclesia,  et  tucti  soi  pontefici  ;  come  sapientemente  stimiamo 
habbi  conosciuto  la  S.  S.tà,  con  la  quale  di  nuovo  ci  quereliamo  de 
li  modi  di  Fracassa,  contro  li  nostri  Fighinesi.  Li  quali  non  cessa 
continue  iniuriare,  contro  iustitia,  contro  la  quiete  universale,  et  ma- 
xime del  paese  nostro,  con  poca  reverentia  verso  S.  B."e;  per  cui  au- 
torità, già  fu  facta,  per  lo  apostolico  commissario,  insieme  con  la  nostra, 
pacifica  compositione.  Et  però  ci  piacerà  che,  al  tempo  congruo,  pre- 
senti le  alligate  lettere,  e  supplichi  a  la  S.  B.ne  de  la  provisione  expe- 
diente  ;  et  appresso  che  si  degni  accelerare  lo  mandare  suo  Nuntio  al 
conte  Oldobrandino  et  Nicola,  suo  filiolo,  per  la  relaxatione  di  Mon- 
torio  ;  siche  resti  nele  mani  a  cui  appartiene,  come  per  Massaino  fu 
esposto  a  la  S.tà  S.  .  .  .  ». 

Però  una  lettera  della  Signoria  diretta  a  messer  Francesco 
Aringhieri  il  20  di  maggio,  dimostra  chiaramente  che  tutte  le  pre- 
mure di  essa,  allo  scopo  sovraccennato,  erano  fino  allora  rimaste 
vuote  di  effetto  (^). 

«  Conoscendo  con  quanta  studiosa  sollecitudine  curate  le  materie 
utili  ala  patria,  operate  appresso  al  Pontefice  che,  o  per  suo  breve,  o 
per  viva  voce,  vogli  commettere  che  lo  conte  Nicola  relaxi  la  posses- 
sione di  Montorio,  di  che  sete  bene  informato,  come  cosa  contraria 
alla  pace  et  quiete  del  paese,  et  danno  manifesto  di  Giovanni  Ber- 
nardino Menaldeschi,  a  cui  appartiene,  e  di  cui  la  tutela,  et  commes- 
sione  per  testamento,  spetta  ala  nostra  republica,  come  a  voi  è  noto. 
E  però,  quanto  più  presto  vi  sarà  possibile,  supplicarete  con  le  ra- 
gioni et  suasioni  convenienti,  che  per  opera  et  auctorità  di  sua  Beati- 
tudine, sia  traete  Montorio  dalle  mani  di  Nicola  ;  et  in  tucto  cancellato 
lo  contraete  della  locatione  facta  per  Lonardo  di  ser  Giovanni,  al  tucto 
invalida,  per  non  esserci  lo  consentimento  et  ratificatione  de  la  nostra 
Republica.  Il  che  expressamente  sempre  abiamo  denegato  ...  ». 

Finalmente  la  vertenza  pareva  avviarsi  ad  una  soluzione,  nel 
modo  che  si  rileva  da  un'  altra   lettera    diretta    dalla    Signoria    a 


(*)  R.  Jlrcbivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Copialettere.  Voi.  1687,  f.  98  . 
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Massaino  de'  Massaini,  nel  giorno  26  di   quello   stesso   mese    di 
maggio  ('). 

«  Habiamo  al  presente  havuto  uno  breve  dala  Santità  del  Papa 
dirizato  al  conte  Nicola  Ursmo,  per  la  materia  di  Montorio.  Et  per- 
chè molto  confidiamo  ne  la  tua  prudentia,  lo  mandiamo  a  te  incluso 
in  queste  nostre,  et  commettianti  che,  subito,  in  cauto  modo,  costi 
trovi  uno  fante  di  bona  discretione,  quale  presenti  questo  breve  al  conte 
Nicola.  Et  ammaestralo  che  fingha  venire  da  Roma,  dimandi  la  rispo- 
sta, e  torni  con  quella  a  te  :  la  quale  come  avarai  avuta,  subito  ce  la 
manderai ...  ». 

Malgrado  però  tutti  questi  espedienti  la  controversia  rima- 
neva allo  stesso  punto,  anche  dopo  quattro  mesi,  perchè  il  21  set- 
tembre 1469,  la  Signoria  doveva  scrivere  così  a  messer  France- 
sco Aringhieri  (^). 

«...  Postremo  sapete  li  procedimenti  de  la  causa  di  Montorio  ; 
la  quale  possessione  continua  ritenere  Nicola  Ursino,  contro  la  volontà 
del  Pontefice,  contro  la  intentione  nostra  ;  et  in  preiudicio  del  pupillo, 
et  di  chi  la  possessione  appartiene. 

«  Et  perchè  con  tanta  disonestà  si  porta  el  prefato  Nicola,  es- 
sere renitente  et  non  volere  obsequire  a  la  santità  del  Pontefice,  vi 
commettiamo  di  nuovo  che,  cognoscendo  la  justitia  del  nostro  deside- 
rio, et  petitione,  et  la  optima  dispositione  apostolica,  et  a  la  ragione, 
et  a  la  nostra  complacentia,  quando  sarete  a  li  soi  piedi  iterum  con 
instantia  suplicarete  che  si  degni,  secondo  l'  ordine  già  dato,  et  con 
efficacia,  trarre  de  le  mani  di  Nicola  la  possessione  decta,  con  le  per- 
suasioni oportune  et  valide,  come  saprà  fare  la  vostra  prudentia. 

«  Volsi  bussare  spesso  chi  vole  li  sia  aperto  :  et  domandando 
iustamente  non  dubitiamo  saremo  exauditi  :  perchè  cosi  dice  lo  Vicario 
di  Cristo,  come  quello  di  chi  tiene  el  loco  :  petite  et  accipietis.  Et  noi 
COSI  ci  confidiamo  ;  et  maxime  con  la  instantia  de  la  vostra  solleci- 
tudine ...  ». 

Però  soltanto  sei  mesi  dopo,  cioè  al  12  aprile  1470,  si  ri- 
trova traccia  di  questa  vertenza,  in  un  cenno  molto  laconico  e  ge- 
nerico di  Francesco  Aringhieri,  in  una  lettera  diretta  alla  Signoria, 
e  nella  quale  era  detto  : 


{})  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Copialettere.  Voi.  1687,  i.  94. 
O  Ivi.   Ibidem,  f.    181'. 
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«...  Sentii  già  due  dì  che  el  conte  Aldobrandino  di  Pitigliano 
debba  essare  qua  in  questa  semmana.  Dimandai  al  cardinale  di  san 
Marco  se  era  vero  ;  disse  che  noi  sapeva  certo  ;  ma  che  sa  bene  n'a- 
veva havuta  voglia  già  un  tempo  ...»  (^). 

«...  Ho  voluto  cercare  (scriveva  quattro  giorni  dopo)  donde 
venuta  questa  voce  dela  venuta  qua  del  conte  Aldobrandino,  et  non 
trovo  che  abia  vero  fondamento.  Non  e'  è  venuto,  et  non  credo  ci 
venga  ...»  (*)• 

Frattanto  la  Signoria  eleggeva  oratore  suo,  presso  il  sommo 
pontefice,  messer  Gregorio  Lollio  dei  Piccolomini,  personaggio 
molto  autorevole  ed  influente,  ed  al  quale  essa  scriveva,  il  7  gen- 
naio  1471,  la  lettera  seguente:  Q. 

«  Stimiamo  che,  vostra  sponte,  diligentemente  exequirete  la  com- 
missione vostra  in  tutte  le  parti  ;  né  bisogna  voi  nova  exortatione,  et 
ci  confidiamo  farete  optimo  fructo  et  efficaci  operationi  alo  effecto  de 
la  legatione  vostra. 

«  Ma  quello  ci  ha  messo  al  presente  scrivare  questa  lettera  è  che, 
trovando  per  li  nostri  precessori  esservi  data  commissione  dela  materia 
di  Nicolò  de'  Conti  chiamato  Fracassa  ;  et  augumentandosi  le  suspi- 
cioni de'  portamenti  suoi,  ci  è  parso  darvene  aviso,  et  commettervi 
quanto  indichiamo  oportuno  a  refrenare  il  suo  iniquo  proposito. 

«  Et  però  voliamo  che,  presentandovi  al  comspecto  del  Sommo 
Pontefice,  narrate  le  altre  parti  substantiali  ;  et  facta  optima  prepara- 
tione,  vi  querelate  dele  molte  ingiurie  et  vari  insulti  di  Fracassa  pre- 
decto  ;  demostrando  che,  per  reverentia  de  la  S.  S.tà,  dela  quale  siamo 
devotissimi  figliuoli,  et  per  observantia  naturale  quale  habiamo  ala  se- 
dia apostolica,  non  habiamo  infino  a  qui  voluto  fare  alcuna  novità  con- 
tra  la  sua  insolentia.  Et  cosi  habiamo  proibito  a'  nostri  subditi,  pro- 
vocati dai  molti  danni,  non  si  sieno  vendicati  dele  iniurie,  con  assai 
diificultà. 

«  Et  veduto  usarsi  in  mala  parte  la  patientia  nostra,  non  potiamo 
comportare  tante  violentie,  in  dano  de  li  nostri  subditi,  et  mancamento 
de  lo  honore  nostro. 

«  Et  infine  supplicate  a  la  S.  B.  che,  per  conservatione  dela  sua 
paterna  benivolentia,  da  tali  insulti  ci  liberi,  come  speriamo    nela  sua 


(})  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Lettere.  Voi.    167,  n.    10. 

(')  Ivi.   Ibidem,  n.    12. 

(^)  Ivi.   Copialettere.  Voi.   1688  ad  diem. 
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paterna   protectione  ;    et    confidiamoci,    saprà    ben    fare    la    prudentia 
vostra. 

«  Ma  quando  proseguisse  commettere  simili  insulti,  et  pigliare  pri- 
gioni, essendo  tanto  iustificati,  saremo  constrecti  valercene,  et  provedere 
ala  indennità  et  conservatione  de  li  nostri  ». 


Nella  famiglia  del  conte  di  Pitigliano,  si  preparava  frattanto 
un  altro  di  quei  tragici  avvenimenti,  che  costituiscono  X  ordito 
della  sua  storia  particolare. 

La  quale,  come  giustamente  osserva  uno  storico  ('),  non  fu, 
per  lungo  corso  di  anni,  altro  che  una  serie  ininterrotta  di  fatti 
crudeli  e  di  lacrimevoli  violenze,  dei  figli  contro  il  padre,  del 
padre  contro  i  figli,  e  di  fratelli  contro  fratelli.  Una  sequela  n- 
somma  di  continue  divisioni  intestine,  alimentate  da  opposti  par- 
titi, che  i  componenti  di  quella  famiglia  sostenevano  ora  a  favore 
ora  contro  il  governo  di  Siena  ;  ma  che  terminarono  sempre  con 
danno  speciale  dei  vassalli  pitiglianesi  ;  il  paese  dei  quali  per  la 
sua  posizione  come  per  la  sua  struttura,  servì  spesso  di  antemurale 
a  quei  signori  prepotenti  e  facinorosi. 

Con  lettera,  del  30  giugno  1471  diretta  al  pontefice  (^),  la 
Signoria  di  Siena  Io  informava,  di  aver  saputo  per  mezzo  di  let- 
tere e  di  ambasciatori,  che  era  insorta  una  controversia  assai  grave 
tra  il  conte  Ildibrandino  e  Niccola  suo  figlio  e  che  diveniva  di 
giorno  in  giorno  più  seria. 

Ma  siccome,  già  da  lungo  tempo,  lo  stesso  conte  era  stato 
ricevuto  in  accomandigia  dalla  repubblica;  e  ora  egli  instante- 
mente  aveva  chiesto  di  essere  protetto  e  difeso  contro  le  offese 
del  figlio  ;  così,  i  Governatori,  appena  conosciuta  tale  condizione 
di  cose  avevano  subito  delegato  commissarii,  ed  immediatamente 
mandatili  colà  allo  scopo  che  si  adoperassero,  per  dirimere  il  li- 
tigio e  fare  di  tutto  per  riconciliare  il  figlio  col  padre.  E  ciò 
non  solo  perchè  conveniva  che  ogni  tumulto  fosse  impedito,  e  così 
fossero  adempiti  i  patti  scambievolmente  convenuti,  ma  anche  per 
evitare  che  il  conte  Ildibrandino  si  rivolgesse  ad  altri.  Del  resto 


(1)  REPETTI.  Dizionario  storico  della   'Uoscana,   Voi.  quarto,  pag.  472. 
(^)  R.  jlrcbivio  di  Stato  in  Siena.   Concistoro,  Voi.    1688  ad  diem. 
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S.  S.'^  sapeva  bene,  con  quanta  spesa  la  repubblica  aveva  dovuto 
sino  allora  sopperire  al  sostentamento  di  lui  sia  per  provvedere 
alla  conservazione  della  pace,  sia  per  uniformarsi  al  sapientissimo 
consiglio  di  S,  S.'^  ;  come  anche  perchè  tale  contegno  sembrava 
consentaneo  alla  fede  data.  Comunque  il  Comune  si  sarebbe  presa 
ogni  cura  affinchè,  in  quella  faccenda,  si  scorgesse,  che  non  si 
preoccupava  di  altro  fuorché  della  pace. 

Ed  il  giorno  dopo,  cioè  il  primo  di  luglio,  la  Signoria  scri- 
veva di  nuovo  al  pontefice  (*),  per  informarlo,  di  aver  ricevute 
lettere  da  quei  suoi  commissari  mandati  ad  accomodare  la  ver- 
tenza di  Pitigliano,  dalle  quali  si  apprendeva  che  il  conte  Ildi- 
brandino  aveva  richiamato  a  sé  il  figliuolo,  e  fattolo  penetrare 
nella  rocca  ;  ma  che,  appena  entratovi,  era  stata  messa  a  morte 
la  donna  Pennella  ed  Albertano,  e  qualche  altro.  E  di  ciò  aveva 
creduto  opportuno  avvertire  senza  indugio  S.  SA  affinchè,  inter- 
ponendo r  autorità  sua,  si  adoperasse  per  il  mantenimento  della 
quiete  e  della  pace  in  quella  regione  contigua  al  territorio 
senese. 

Contemporaneamente  scriveva  anche  al  cardinale  degli  Orsini, 
che  era  della  stessa  famiglia  dei  conti  di  Pitigliano,  per  informarlo 
che,  al  seguito  dei  tragici  avvenimenti  summenzionati,  aveva  cre- 
duto opportuno  per  la  tutela  dei  pubblici  e  privati  interessi  della 
propria  giurisdizione,  di  fare  avvicinare  a  quei  luoghi  alcuni  sol- 
dati della  repubblica  :  nel  qual  fatto  egli  non  doveva  vedere  nulla 
di  sorprendente,  ma  solo  il  desiderio  di  evitare  che  si  facessero 
innovazioni  fino  a  tanto  che  non  si  fosse  conosciuto  il  vero  stato 
delle  cose. 

Quindi  avendo  saputo  che  tutto  era  ormai  soggetto  alla  po- 
testà del  conte  Niccola,  il  governo  di  Siena  si  preoccupava  an- 
siosamente che  da  ciò  non  derivassero  inquietudini  e  molestie:  e 
facendo  voti  perchè  Iddio  preservasse  da  ogni  male,  e  conservasse 
la  concordia  in  quel  luogo  ed  in  quella  famigha  ;  intanto  si  af- 
frettasse a  dichiarare  alla  S.  R.  S.  che,  per  conservazione  del- 
l' antica  amicizia  e  buon  vicinato,  poteva  sperare,  e  la  repubblica 
gli  prometteva,  tutto  quanto  era  lecito  aspettarsi  da    probi    amici 


(')  R.  Archioio  di  Slato  in  Siena.  Concistoro.  Copialettere.  Voi.  1688  ad  diem. 
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e  da  figliuoli  devoti  alla  R.  S.  S.  Giacche  dalla  parte  del  go- 
verno senese  nulla  sarebbe  stato  trascurato  a  tal  fine,  ed  in  ogni 
tempo  si  sarebbe  dimostrato  ossequente  ai  comandi  suoi  ('). 

Due  altri  giorni  più  tardi  esso  avvertiva  dell'accaduto  anche 
messer  Niccola  Severini  scrivendogli  in  questo  modo  (^). 

«...  De  la  materia  di  Pitigliano  havete  inteso  quanto  sia  successo, 
et  come  el  conte  lldibrandino  messe  nella  roccha  conte  Niccolò  suo 
figliolo,  con  sacramento  che  non  violasse  alcuno  in  roccha.  Pure  fu 
morta  immediate  Pennella,  Albertano  suo  figliolo,  uno  bombardiere 
et  alcuni  altri  :  et  la  terra  et  la  roccha  sta  ad  petitione  di  conte 
Nicola. 

«  Noi  ci  siamo  portati  in  modo  che  non  possiamo  essere  represi 
da  alcuno  ;  et  anco  la  fede  publica  non  è  stata  lesa. 

«  Qyantunque  in  questa  materia  non  sia  necessario  operare  al- 
cuna cosa,  niente  di  meno,  in  ogni  caso  è  bene  siate  informato  del 
tutto,  ad  iustificatione  nostra  se  nulla  ci  fusse  imputato  ;  et  di  quanto 
segue  expectiamo  vostra  risposta  ...  ». 

I  truci  avvenimenti,  in  modo  così  laconico  annunziati,  e  con 
tanta  indifferente  disinvoltura  apprezzati  dal  governo  senese,  si  e- 
rano  peraltro  svolti  in  una  maniera  e  con  circostanze  tali,  da  ri- 
chiedere, in  servizio  della  esattezza  storica,  qualche  più  ampio  e 
più  preciso  ragguaglio  ;  che  può  essere  raccolto  dalle  parole  de- 
gli storici  senesi. 

E  per  cominciare  dai  contemporanei,  e  quindi  presumibil- 
mente meglio  informati  di  quei  fatti,  ecco  quel  che  si  legge  nel 
Diario  dell'  Allegretti,  già  altre  volte  citato. 

«  Adì  30  di  giugno  1471  venne  la  novella  come  el  conte 
Niccola,  figliolo  del  conte  Aldobrandino  di  Pitigliano  aveva  tolto 
la  Signoria  al  padre,  e  morta  Pennella,  sua  femmina,  e  un  figliuolo 
haveva  di  lei  el  padre.  E  questo  avvenne,  che  el  sopradetto  signore 
haveva  scritto  e  mandato  qua  alla  Signoria  di  Siena  più  lettere 
che  vi  si  mandasse  gente,  che  voleva  dare  la  Terra  e  la  Signo- 
ria al  Comune  di  Siena.  El  capitano  del  popolo,  che  era  Lenardo 
Benvoglienti  dell'  Ordine  de'  Reformatori,  tenne  la  lettera  segreta 
tre  dì,  innanzi  la  manifestasse  ;  et  avendoci  mandato  M.  France- 


(*)  1^.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Copialettere,  Voi.  1688  ad  dieni: 
(2)  Ivi.  Ibidem. 
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SCO  Luti,  pur  Riformatore,  a  espedire  l'acquisto  di  ò°  Pitigliano, 
lui  si  fermò  per  la  via,  fingendo  haver  male,  e  facevasi  i  cristeri 
per  dare  ad  intendere  che  fusse  vero.  E  questo  fine  ebbe  el 
fatto  di  Pitigliano,  colpa  e  cagione  de  tristi  cittadini.  EI  povero 
signore  fu  messo  ne'  ferri  » . 

«  L'insolenza  del  conte  Aldobrandino,  nemico  della  giustizia 
(scrive  il  Tommasi)  fu  nell'anno  1471  solennemente  castigata  dal 
conte  Niccolò  di  lui  figliuolo;  perciocché  gli  tolse  Pitigliano  e  lo 
costrinse  a  salvarsi,  ritirandosi  in  fretta  nella  Rocca,  con  Pennella 
(che  di  nipote  gli  era  diventata  concubina)  e  con  gli  amici  e  se- 
guaci suoi  più  cari.  II  conte  assediato,  non  vedendo  comparire  la 
gente  domandata,  e  neppure  la  risposta,  si  arrese  al  figliuolo, 
salva  la  vita  sua  e  di  tutti  coloro  che  erano  seco.  Ma  Niccola, 
imitatore  de'  costumi  paterni,  mancando  al  patto  uccise  Pennella, 
ed  un  piccolo  figliuolo  che  il  conte  Aldobrandino  aveva  di  lei, 
e  discacciò  il  padre  ». 

Il  Pecci  (^)  completa  il  racconto  con  queste  ulteriori  notizie. 

«  Del  fatto  di  Pitigliano  i  Governatori  della  Repubblica 
diedero  prontamente  avviso  al  Re  di  Sicilia;  ed  egli,  con  lettera 
de*  1 4  luglio  1 47 1 ,  rispose  di  avere  ricevuto  la  lettera  loro  ;  che 
aveva  avuto  piacere  che  fossero  sedati  i  tumulti  di  Pitigliano, 
salve  però  le  ragioni  del  feudo;  e  gli  esortava  a  proseguire  nel- 
1*  invigilare  alla  conservazione  della  pace. 

«  Dopo  i  fatti  sopradescritti,  il  conte  Niccolò  Orsini  di  Pi- 
tigliano, scrisse  una  lettera  a  M.  Francesco  Luti,  in  data  del 
29  luglio  1471,  per  la  quale  lo  assicurava  di  avere  ricevute  tre 
lettere  sue  relative  al  salvocondotto  da  lui  domandato  per  portarsi 
in  quella  terra  allo  scopo  di  trattare  e  comporre  la  pace  fra  esso 
Niccolò  ed  il  conte  Aldobrandino  suo  padre.  E  con  quella  let- 
tera rispondevagli  facendogli  sapere  che,  essendo  i  signori  di  Siena 
amici  suoi,  non  avevano  bisogno  di  salvocondotto.  Ma  soggiun- 
geva al  tempo  stesso  che,  essendo  già  state  concordate  le  diffe- 
renze, se  egli  intendeva  recarsi  colà  soltanto  per  l' accomodamento 
di  esse,  seirebbe  stata  una  gita  superflua  ;  ma  se  invece  fosse  stato 
per  altro  scopo  era  padrone  di  andarvi. 


(1)  Pecci  G.  ANT.  Lo  Stato  dì  Siena  antico  e  moderno.  MS.  nell'Archivio 
di  Stato  in  Siena,  pag.  260  e  seg. 
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«  Altra  lettera  scrisse  pure  ai  Governatori  di  Siena,  Ferdi- 
nando re  di  Sicilia,  datandola  da  Castelnuovo  della  città  di  Na- 
poli, il  1 ."  agosto  1471,  per  raccomandare  ad  essi  la  nobilissima 
famiglia  Orsini,  e  per  pregarli  a  voler  pagare  al  conte  Aldobran- 
dino i  mille  ducati  dovutigli  per  la  sua  annua  pensione.  Ed  in- 
tanto si  offriva  mediatore  per  la  conciliazione  delle  differenze  ver- 
tenti fra  esso  conte  Aldobrandino  ed  il  conte  Niccolò  suo  fi- 
gliuolo ». 

Ma  trascurando  gli  incerti  dettagli,  resta  nella  sostanza  ac- 
certato indubbiamente  il  fatto  che,  durante  il  non  lungo  periodo 
del  pontificato  di  Paolo  11  (agosto  1464  luglio  1471)  nella  fa- 
miglia degli  Orsini,  conti  di  Pitigliano,  un  figliuolo  del  conte  II- 
dobrandino  moriva  di  veleno,  propinatogli  (molto  verisimilmente) 
dalla  druda  del  padre:  e  questa  sciagurata  moriva  alla  sua  volta, 
insieme  col  figlio  suo  nato  di  quel  nefando  connubio;  e  trucidati 
entrambi  da  un  altro  figliuolo  del  conte,  e  che  spodestava  con  la 
violenza  il  suo  degnissimo  padre. 

Come  rimane  accertato  del  pari  il  fatto,  riferito  dal  Repetti 
neir  opera  sopracitata  ;  e  cioè  che  il  conte  Niccola  II  figlio  del 
predetto  conte  Ildobrandino,  nel  19  novembre  1472,  rinnovò  col 
Comune  di  Siena  1'  accomandigia  del  suo  feudo  alle  condizioni 
medesime  che  il  padre  di  lui  l'aveva  ottenuta  nel  7  maggio  1455; 
e  come  resulta  da  analogo  documento  riportato  al  libro  del  Ka- 
leffelto,  che  tuttora  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  senese. 

(continua)  N.    MeNGOZZI 


IL  CARTULARIO  DELLA  BERARDENGA 

A  CURA  DI 

EUGENIO  CASANOVA 

(continuazione  v.  fase,    preci 

[c.    1]     Abbatia  j. 

I. 
[1037],  anno  XI   di    Corrado  II,  imperatore,  ind.  V,  maggio  3;  nel 
contado  di  Siena  vicino  al  borgo  d'  Arbia. 

Nel  placito  tenuto  presso  il  borgo  d'  Arbia  i  missi  dominici, 
Ermanno,  arcivescovo  di  Colonia  e  arcicancelliere  del  sacro  pa- 
lazzo, e  Bertolfo,  conte,  confermano  al  monastero  di  San  Salva- 
tore a  Fontebona  i  beni  descritti  nell'  istrumento  di  donazione  a 
favore  del  medesimo  fatto  da  Guinisio,  conte,  figlio  di  Raghi- 
nario,  e  da  Richilda,  moglie  di  lui,  e  presentato  da  Uberto,  ab- 
bate, e  dal  notaro  Guido,  avvocato  del  monastero. 

N.  B.  Questo  documento  è  riprodotto  nell' UGHELLI,  Italia  sacra,  2.a  ed. 
to.  Ili,  col.  536-637;  nel  MURATORI,  Antiquitates  m.  ae,  to.  II,  col.  963-965;" 
nel  PECCI,  Storia  del   Vescovado  di  Siena,   pp.    1  1  1  - 1  1 4. 

Privilegio  quam  fecerunt  Hermannus  et  ^ertolfus 
Dum  in  Dei  nomine  in  comitatu  senense,  locus  prope  burgo  qui 
dicitur  Arbia  ('),  in  iudicio  resedebant  donnus  Hermannus  coloniensis 
archiepiscopus  et  archicancellarius  sacri  palatii,  una  cum  Bertolfus  comes, 
missi  domini  Conradi  invictissimi  imperatori,  ad  singulorum  ominum  iu- 
sticias  faciendas  hanc  deliberandas  residentibus  cum  quos  Benzonus, 
Comes  filius  bone  memorie  Bernardi,  qui  fuit  comes,  et  lohannes,  vene- 
rabilis  sancte  eiusdem  senensis  ecclesie  episcopus,  et  Uuido,  clusiensis 
episcopus,  et  Rainerius  comes  filius  bone  memorie  Vuidoni,  qui  fuit 
comes,  et  Gherardus  et  Albertus  et  Tebaldus  et  Gosbertus  et  Jarolfus 
ludicibus  domni  imperatori  et  Lambertus  et  Petrus  notarij  domni  im- 
peratori et  Raineri  et  Vualfredi  germani  filiis  bone  memorie  itera  Vual- 

C)  Margine  esterno,  mano  del  sec.  XVI:  parole  illegg. 
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fredi  qui  fuit  comes  et  alio  Raineri  et  Guaczulino  germani  flliis  bone 
memorie  Vualfredi  qui  fuit  comes  et  Raineri  de  Rolìno  fìlio  bone  me- 
morie idem  Raineri  et  Ugonem  filiis  bone  memorie  Ubaldi  et  Retro 
filius  bone  memorie  Vuinisi  comes  et  Berto  Cellus  fllius  bone  memo- 
rie Supponi  et  Raimundo  filius  bone  memorie  Ranerii  et  Tato  filius 
bone  memorie  Raneri  et  reliqui  plures.  Ibique  in  eorum  veniens  pre- 
sentiis  domnus  Ubertus  venerabilis  abbas  ex  monasteri©  Sancti  Salva- 
tori, sito  in  campo  ubi  dicitur  Fontebona,  una  cum  Vuido  notario 
avocato  suo  et  ostendebant  ibi  in  eodem  iudicio  monimentum  unum, 
id  est  documentum  de  predicta  ecclesia  et  monasterio,  in  quo  con- 
tinebatur  omnibus  casis  curtis  (')  et  ecclesis  seo  terris  et  rebus  dom- 
nicatis  et  massariciis  simulque  servis  et  ancillis,  movilias  et  inmovilibus 
omnia  et  in  omnibus,  et  insuper  ibi  continebatur  curte  et  integra  res 
illa  qui  est  in  vocabulo  Clatina  cum  ecclesia  Sancti  Retri  ibidem  po- 
sita,  et  omnes  res  et  substantias  sicuti  bone  memorie  Vuinisi,  qui  fuit 
comes,  filius  bone  memorie  Raghinari  una  insimul  cum  Richilda  (') 
eius  coniuge,  in  predicta  ecclesia  et  monasterio  per  ipsum  domnum  prò 
eorum  anime  redentione,  donaverunt  atque  concesserunt  in  ipsum  san- 
ctum  ac  venerabilem  locum  monimentum  ipsum  ostensum  et  ab  ordine 
relictum.  Interrogatus  est  ipse  predictus  Ubertus  abbas  una  cum  pre- 
dictus  avocato  suo  ab  bis  iudicibus  et  auditores  prò  quid  monimentum 
ipso  ibi  in  iudicio  ostensisset  ;  qui  dixerunt  :  -  Vere  monimentum  ipsum 
in  iudicio  vestris  ostensimus  presentiis,  ut  omnibus  vobis  congnitum  sit 
ut  integra  predicta  curte  et  res  posita  in  predicto  loco  Clatina  C)  una 
cum  predicta  ecclesia  Sancti  Retri  ibidem  posita  que  in  predicto  mo- 
nimento  legitur  ut  ipse  predictus  Vuinisi  comes  una  insimul  cum  pre- 
dicta Richilda  eius  coniuge  in  predicta  ecclesia  et  monasterio  [e.  1'] 
per  ipsum  documentum  dederunt  atque  concederunt  iure  proprietario 
nomine  .  -  Et  cum  taliter  retulerunt  ipse  predictus  Ubertus  abbas  cum 
iamdicto  suo  avocato  ceperunt  dicere  hac  recla(ma)re  :  -  lam  plures 
vices  nos  reclamati  sumus  ad  vos  domnus  Hermannus  archiepiscopus 
et  domnus  Bertulfus  comes  super  Rainerius  filio  bone  memorie  Ghi- 
solfi  et  super  Ildebrando  et  Vuido  et  Enricus  germani  filiis  bone 
memorie  Isalfridi  eos  quod  malo  ordine  et  contra  legem  ipsa  predicta 
ecclesia  et  monasterio  disvestivit  de  integra  predicta  curte  et  res  illa 
de  Clatina  et  de  predicta    ecclesia   Sancti  Retri   ibi   posita   quod  sunt 


{^)  custis 

(-)  M.  e.  s.  XVII  :    *  conte  Raghinari  ;   Winigi  del  conte  Raghinari  ;   Richilda 
moglie  del  detto  Winigi  ». 

(3)  M.  e.  s.   XVII:    «  Chialtina  luogho  ;   chiesa  di  3.  Pietro  in  detto  luogo  ». 
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de  sub  iure  de  iam  dieta  ecclesia  et  monasterio  Sancti  Salvati  (sic) 
unde  ipsa  predicta  ecclesia  et  monasterio  legibus  et  per  ipsum  pre- 
dictum  documentum  investita  fuit  ad  suam  propietatem  et  vos  predictis 
domnus  Hermannus  archiepiscopus  et  Bertolfus  comes  ad  predictus 
Rainerius  et  a  predictis  germanis  multos  direxistis  missos  et  eos  nullo 
modo  ad  vestrum  potestis  habere  placitum.  unde  nos  querimus  ut 
vos  de  ipsa  suprascripta  curte  et  res  illa  et  de  predicta  ecclesia 
Sancti  Petri  in  elemosina  donni  Conradi  imperatori  et  vestraque  mer- 
cedem  investiatis.  -  Cum  ipse  predictus  Vbertus  abbas  una  cum  supra- 
scripto  avocato  sue  taliter  retulissent,  tunc  ipse  domnus  Hermannus 
archiepiscopus  et  dictus  Bertolfus  comes  et  iudices,  qui  ibi  aderant,  re- 
cordati sunt  et  dixerunt  quod  ipse  iamdictus  Ubertus  abbas  cum  pre- 
dictus avocato  suo  per  plures  vices  reclamare  vidissent  et  eos  nullomodo 
ad  nostrum  placitum  habere  potuerimus,  tunc  ipse  Hermannus  archie- 
piscopus et  predictus  Bertolfus  comes  fecerunt  predictus  Rainerius  et 
Vuido  et  Enrico  et  Ildebrando  per  ipsum  placitum  intus  et  foras  que- 
rere  et  vociferare  et  eos  nullomodo  habere  potuit  et  ibi  eos  minime 
invenerunt.  Tunc  ipse  iamdictus  Hermannus  archiepiscopus  per  fustem 
quas  in  suis  tenebat  manus  ipse  predictus  Ubertus  abbas  una  cum  pre- 
dicto  avocato  suo  de  integra  predicta  curte  et  res  illa  et  de  iamdicta 
ecclesia  ad  salva  querela  investiebant.  Et  insuper  misit  bannum  domni 
imperatori  super  ipsas  predictas  res  et  super  ipsa  iamdicta  ecclesia  si- 
mulque  et  super  ipse  abbas  in  auro  optimo  libras  centum  ut  nullus 
quislibet  homo  magna  parvaque  persona  ipse  predictus  abbas  suosque 
successores  de  ipsa  iamdicta  curte  et  res  illa  et  de  suprascripta  ecclesia 
sine  legale  iudicio  disvestire  audeat.  Qui  si  vero  fecerit  sciat  se  conposi- 
turus  predicte  libras  aurei  medietatem  pai  (sic)  camere  domni  imperatori 
et  medietate  a  pars  predicte  ecclesie  et  monasterio  et  ad  ilio  abbate 
qui  prò  tempore  ibidem  fuerit.  Unde  hanc  notitia  prò  securitatem  eidem 
ecclesie  et  monasterio  et  illos  abbates  qui  prò  tempore  ibidem  fuerit  et 
futura  ostensione  [e.  2]  eidem  ecclesie  et  monasterio  ostendendeim  fieri 
iussimus.  Quidem  et  ego  Lambertus  notarius  et  (sic)  iussione  de  supra- 
scripto  Hermannus  archiepiscopus  et  misso  et  ludicum  amonitione  scripsit 
in  anno  domni  Conradi  invictissimi  imperatori,  anno  imperii  eius,  Deo 
propitio,  undecime,  quinta  nonas  madii,  indictio  quinta  (^).  Hermannus 
Dei  gratia  coloniensis  archiepiscopus  et  sacri  palatii  archicancellarius 
subscripsi  ;  Johannes  episcopus  interfui  et  «cripsi. 

Ego  Gerardus  gratia  Dei  romani  iudex  imperi  interfui  et  scripsi. 

Ego  Vitalis  iudex  sacri  palatii  interfui  et  subscripsi. 

Lambertus  notarius  ibi  fuit  et  anc  notitia  subscripsi. 

C)  In  margine:   «   1053  anzi   1035  »;  Palmieri:   «  anzi   1037  ». 
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II. 

1003,  ind.  XV,  gennaio;  contado  di  Siena. 

Rainerio  e  Berardo,  salici,  figli  di  Berardo,  insieme  colle  ri- 
spettive mogli,  Itta  di  Ferolfo  e  Gilla  di  Rainerio,  donano  al 
monastero  dei  Santi  Salvatore  e  Alessandro  a  Fontebona,  già 
convento  di  monache,  e,  ora,  di  monaci,  fondato  dai  loro  mag- 
giori, tutti  i  beni  descritti,  coli'  obbligo  di  un  censo  perpetuo  di 
12  denari. 

N.  B.  Nel  1003  ricorreva  la  1  indizione  romana.  Il  documento  è  riprodotto 
in  Muratori,  ^nt.  m.  ae.  te.  V.  536-540;  Annales  camaldulenses,  to.  1,  col. 
170-174. 

'pTmlegium  quam  fecerunt  T^ainìerì  et  Berardi  (^). 

In  nomine  sanate  et  individue  Trinitatis.  Manifesti  sumus  nos  Rai- 
neri et  Berardo  germanis  saligi  filii  bone  memorie  item  Berardi  qui  fui 
saligo  ex  genere  Francorum  et  Iota  coniux  eidem  Raineri  filia  bone 
memorie  Ferolfi  et  Gilla  coniux  eidem  Berardi  filia  bone  memorie  Rai- 
neri, per  presente  diximus  vita  et  mors  in  manu  Dei  est,  set  melius 
est  omini  metum  mortis  vivere  quam  in  spe  vivendi  et  morte  subitanea 
prevenire  ;  etia  recordantes  nos  quia  larga  est  misericordia  domini  prop- 
terea  quicquid  in  sanctis  ac  venerabilibus  locis  ex  suis  aliquit  contulit 
rebus  iusta  auctoris  voce  in  oc  seculo  centuplum  accipiet,  insuper  quod 
melius  est  vitam  possidebit  eterna  :  ideo  suprascriptorum  germanis  iu- 
galibus  manifesti  sumus  quia  volumus  recordare  (')  et  ordinare  in  or- 
dine monacorum  ecclesia  nostra  cui  vocabulo  est  Sancti  Salvatori  et 
Sancti  Alexandri  qui  ubi  id  fuit  monasterio  pueìlarum  qui  parentibus 
nostris  ediiìcaverunt  eum,  qui  est  posito  in  loco  et  vocabulo  Canpi  ubi 
dicit  (')  Fontebona  super  fluvio  Coia,  infra  comitato  senense.  Id  circo  prò 
amore  Dei  omnipotentis  et  et  (sic)  remissionem  peccatorum  nostrorum 
et  remissionem  Berardi  et  Ermingarde  genitori  et  genitrice  nostra  ut  pio 


(})  Segue  la  rubrica  in  scrittura  di  poco  posteriore  :  «  Nota  quod  facta  fuit 
et  data  dieta  dos  Miij,  ut  patet  in  fine   ». 

In  margine:  «  1003  »  «  Vide  infra  e.  27  ♦.  La  carta  2  era  in  origine 
la  26,  quindi  veramente  alla  27'  cadeva  la  data  di  questo  doc.  Sotto  questa  postilla 
altra  ve  n'  era  che  fu  raschiata.  Probabilmente  richiamava  1*  altra  copia  dello  stesso 
doc.  che  trovasi  a  e.  34  ss. 

{^)  M.  e.,  sec.  XVII:    «  reconciliare  ». 

(^)  In  margine  :   <  nota  > . 
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domino  largiente  veniam  consequi  mereantur  donamus  (*)  atque  tradi- 
mus  ad  suprascripto  monasterio  nostro  ipsa  terra  ubi  ipso  monasterio 
est  edificatum  cum  integro  donnicato  et  integra  silva  qui  dicitur  Ceto- 
raria  et  alia  silva  (")  sicut  ab  omni  circuito  est,  quia  de  una  parte 
decurrit  eis  fosato,  qui  dicitur  Lavanderia,  et  de  alio  latere  fosato 
Marmorario  et  de  subtu  fluvio  Coia,  tam  de  ista  parte  Coia  quam  de 
illa,  qui  ad  suprascripta  ecclesia  est  pertinentes  et  de  super  sinit  essere 
et  Ferrale  (?)  (')  et  infra  ipso  circuito  integris  ecclesia  Sancti  Martini 
cum  donnicato  et  cum  suis  pertinentiis  cum  casis  et  rebus  massaritiis 
qui  ibi  sunt  positi  :  in  suprascripto  Canpi  mansa  una  cum  casa  super 
se  abentes  qui  regi  per  Salamone  ;  alia  mansa  qui  regit  per  Alberto 
presbiterio,  [e.  2']  tertia  qui  regit  per  Petrus,  quarta  casa  et  sorte  qui 
regit  per  Dominico,  quinta  qui  regit  Ioanni,  sexta  per  Betzo,  septima 
per  Boninzo,  obtava  absa  qui  detinet  Teuzo  presbitero,  nona  qui  de- 
tinet  Urso  Inscapitulo,  decima  qui  detine  Dominico,  undecima  Stefano 
presbitero,  duodecima  predicto  presbitero,  tertiadecima  qui  detinet  Lam- 
berto Circelli  (*),  quartadecima  qui  detinet  Aczo  presbitero,  quinta- 
decima qui  detine  Dominico  Borrello,  sextadecima  in  Cellino  putido 
absa,  septimadecima  in  Colle  Cenculi  qui  detinet  Petrus,  octavadecima 
in  Cestina  qui  detine  Urso,  nonadecima  in  Monte  Tulli  qui  detinet 
Martino,  vicesima  in  Sextano  qui  detinendo  Dominico,  vicesima  prima 
in  Pisscinule  qui  detinet  Odo,  vigesimasecunda  in  Ferrale  absa,  vige- 
simatertia  super  Pertula  absa  ;  seo  in  loco  et  vocabulo  Casprino,  ec- 
clesia Sancti  Angneli   con  donnicato  et   cum  molendino  et  cum  suis 

pertinentii nam   alia    omnia   suprascripta 

ecclesia  et  donnicatas  et  molendino  cum  casis  et  rebus  massariciis 
quatuorum  :  una  qui  regitur  per  Bonizo,  alia  qui  regitur  per  Uui- 
do,  tertia  qui  regitur  per  Dominico  Turdello,  quarta  qui  regitur  per 
Prando  masari  una  cum  integra  decimatione  nostra  donnicata  de 
onmibus  rebus  curtis seo  et  servis  qua- 
tuorum ad  predicto  monasterio  dedimus  et  tradimus  ac  predictìs  ec- 
clesiis  cum  donnicatis  et  cum  rebus,  masaritiis  et  cum  silvis  et  rebus 
sicut  ieimdicti  nominati  et  circundati  et  aterminati  cum  omnibus  eorum 
pertinentiis  terri  arvis  qua  cultis  cum  curtis,  ortis,  terris,  vineis,  silvis. 


(})  In  margine  di  questa  parola  fino  appiè'  della  carta  è  una  rapettina  colla  sigla 
<  nota  >. 

('^)  Nel  margine  interno  è  per  richiamo  il  segno  di  una  mano. 

(3)  Queste  tre  ultime  parole  furono  sottoposte  all'  azione  di  qualche  reagente  e 
poi  riscrìtte  in  tal  modo  che  difficilissima  ne  rìesce  la  lettura. 

(■*)  Cfr.  per  questo  nome  la  carta  del  febbraio   1109,  e.   13'- 14. 
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rlvis,  pratis  et  pascuis  cum  oliveti  et  castanietis  cum  fontibus  et  putels 
et  piscariis  adque  molendinis  cum  predictis  servi ,  nomina  eorum  : 
Petrus  et  Teuzo  con  omnia  et  in  omnibus,  sicut  superius  legitur  ; 
totum  adque  integrum  donamus  adque  concedimus  et  secundum  lege 
nostra  saliga  confirmavimus  per  fistucum  nodatum  et  cultellum  ple- 
catum  uuantone  seo  ramis  de  arboribus  atqui  uuasone  terre  et  an- 
digilaginem  tradimus  ad  ipsum  sanctum  loco  de  iure  nostro  in  iure 
dominationis  ipsius  prefati  monasterii  domini  Salvatoris  qui  vos  in  mo- 
nachorum  ordine  reconciliemus  mea  videlice  rationem  ut,  dum  nos  pre 
fati  germanis  Raineri  et  Berardo  et  Icta,  Gisla  iugalibus  in  oc  seculo 
advivere  meruerimus,  in  nostra  sit  pot estate  et  regime  gubernandi  stru- 
endi  et  usufruendi  nam  non  vindendi  nec  donandi  nec  alienandi,  nisi 
de  aversa  parte  nostra  sit  potestas  defendendi,  et  pos  nostrum  decessum 
devenia  ipso  monasterio  in  potestatem  et  regimen  de  [e.  3]  eredibus 
et  anc  prò  eredibus  nostris  sed  volumus  adque  concedimus  ut  ipsi 
monachi  qui  ad  ipso  monasterio  sunt  ordinati  regulariler  vivant  et  ipsi 
monachi  regularite  vivere  noluerint,  tunc  abeamus  licentia  nos  supra- 
scriptorum  et  nostris  eredibus  et  ac  proeredibus  illis  foris  eicere  et  no- 
stris introducere  meliores  qui  ipsum  ordinem  melius  custodiam  ipso  mo- 
nachos  in  alias  potestas  nos  se  mittere  debea  nec  comendare  nisi  in 
nos  germanis  et  in  nostris  fìliis,  eredibus  et  anc  proeredibus  si  nos  vel 
nostri  eredibus  licentia  non  dederimus  sequahs  de  nos  germanis  et  iu- 
galibus vel  nostris  fìliis,  eredibus  et  anc  proere  in  omnia,  sicut  superius 
legitur,  conservare  noluerit  de  ipso  monasterio  et  de  suis  pertinentiis 
inanis  et  vacuis  permanea  et  remat  in  potestate  ad  illum  conservatore 
ipsum  monasterio  et  ipsi  monachi  qui  conservaverit  omnia  sicut  supe- 
rius legitur,  nam  et  ipsa  electionem  et  ordinationem  sine  licentiam  et 
consensum  nostrum  et  de  eredibus  et  anc  proeredibus  nostris  stabilis 
esse  non  debeat  in  eo  ordinem  ut  non  abeat  licentiam  vel  potestatem 
et  nos  nec  nostris  eredibus  et  anc  proeredibus  de  ipsis  rebus  de  pre- 
dicto  monasterio  nec  vindere  ne  donare  nec  alienare  nec  prò  nullo 
ingenio  nec  per  scriptionem  in  aversa  parte  de  ipso  monasterio  absti- 
nere  nisi  de  aversa  parte  iure  ipsius  monasteri  defendere  et  manburdire. 
Et  ipse  abas  de  ipso  monasterio  nec  de  bonis  monasterii  abea  po- 
testatem per  nullum  argumentum  ingeni  in  aversa  parte  dare  nec  alienare 
ad  dannitate  ipsius  monasterii  set  omnique  tenpore  prò  nos  vel  per 
nostris  parebus  orationes  nulla  alia  laborationem  nec  alium  cessum  nec 
super  posita  faciat  nisit  per  smgulos  annos  in  dedicationem  eiusdem 
monasterii  ad  nos  suprascriptorum  germani,  iugalis  vel  ad  nostris  ere- 
dibus et  ac  proeredibus  ibidem  ad  ipsum  monasterio  done  in  pensionem 
denr.  duodecim.  -  Et  si  ipse  abas  aut  suis  posteris  successoris  predicta 
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pensionem  non  dediri  et  dare  neglexerit  in  primo  et  secundo  vel  usque 
in  septimo  anno  tunc  dein  postea  ipsa  pensionem  insimul  quedidi  cum 
ecclesie  tunc  ipsa  pensionem  dare  neglexerit,  conponam  ipse  abas  nos 
germanis  et  ad  nostris  eredibus  ac  proeredibus  aurum  libras  tres  et  po- 
stea alea  ipso  monasterio,  ut  superius  legitur,  a  nostra  adinpleri.  Et 
si  quis  vero,  quod  futuro  esse  non  credimus,  et  si  no  suprascnptorum 
germanis,  iugalibus  aut  ullus  de  eredibus  et  anc  proeredibus  seo  quis- 
libet  ulla  aposita  vel  rogativa  persona  qui  contra  prefato  fulgati  mona- 
sterio qui  nos  propter  nostri  dommi  et  reverenti  domini  Salvatori  re- 
conciliamus  inrunpere  aut  infragere  tentaverit  aut  in  ordine  monacho- 
rum  non  conservaverit,  quod  Deus  non  permitta,  absi  tunc  primis  om- 
nium ira  Dei  et  ipsius  [e.  3']  sancti  locis  exitatus  ocurra  et  a  limina 
sanctorum  excomunicatus  aparead  et  illa  sententia  recipiat  quem  luda 
Scariot,  qui  Deum  tradldi,  et  cum  Dafan  et  Abiron,  quod  terra  vivos 
deglutivit,  et  si  consortio  cum  Anticrito,  excomunicatus  sit  ad  secencto 
patri  sancti  qui  canones  constituerunt  non  mera  in  dextera  set  in  si- 
nistra parte  cum  peccatore  et  inpii  puniatur.  Et  insuper  conponere  pro- 
mitti  nos  suprascripto  germanis  et  iugali  cum  fìliis  eredibus  et  anc  pro- 
eredibus a  pars  predicto  monasterio,  si  omnia  que  superius  legit  et  de- 
crevi  facere  non  permiserimus  aberede  (sic)  et  detinere  et  ordinare  sicu 
perlegitur,  multa  quod  penam  de  auro  optimo  libras  centum  argenti 
ponderas  duo  centi.  Ecce  qualem  fuit  nostrum  desiderio  et  oc  vo- 
luntas  Deo  opitulante  adinplere  festivimus.  Set  hec  traditio  omnique 
tenpore  firma  et  inviolata  permanea  et  cum  omnis  fìrmitatem  et  stipu- 
latione  subnix.  Et  pargamena  cum  agramentario  de  terra  levimus  ;  tibi 
lohanni  notario  donni  imperatorii  ad  scribendum  tradidimus  et  scri- 
vere rogavimus,  in  quod  subter  confìrmas  testibus  obtulit  roboranda. 

Actum  comitato  senense.  Facto  une  scriptum  dotis  in  anni  ab  in- 
carnationis  domini  nostri  lesu  Christi  millesimo  tertio  (^  in  mense  je- 
nuario,  indictione  quintadecima,  feliciter.  Signum  manibus  suprascripto- 
rum  germanis  et  iugalibus  quia  une  scriptum  dotis  omnia  sicut  super 
legitur  scrivere  rogaverun.  Signum  manum  Petroni  (')saligo  fìlio  bone 
memorie  Boeradi,  qui  Bonizo  vocato,  rogatus  testes.  Signum  manum  Ar- 
dimanni  fìlio  Erbaldi  rogatus  testes.  Signum  manum  Liberti  fìlio  Manovi, 
i  lege  viventem  lagbardorum,  testes.  Signum  manum  Vuillemmi  saligo 
fìlio  Rodulfì,  rogatus  teste.  Signum  manum  Patroni  fìlio  Berni,  rogatus 
teste,  Signum  manum  Ugi  saligo,  fìlio  de  suprascripto  Rodulfo,  rogatus 
teste.  Signum  manum  Petronii  fìlio  bone  memorie  Rollandi,  qui  Roizo 


(*)  In  margine,  di  mano  posteriore,  sec.  XVI  :    «    1 003  » . 
(')  In  margine  e.  $.  :    «  Petrone  > . 
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vocatus  fui,  rogatus  testes.  Signum  manum  Teuderichi  filio   bone  me- 
morie Tebaldi,  rogatus  testes. 

Ego  Arduinus  notarius  rogatus  teste  sub  scripsi.  lohanni  notario 
donni  imperatori  qui  ex  roito  eidem  suprascripto  germanis  et  iugalibus 
scripsi  une  scriptum  dotis  et  postradita  conpievi  et  dedi. 


III. 
[1024],  anno  X  di  Enrico  II,  ind.  VII,  dicembre  13;  Montaperto. 

Rainerio,  salico,  figlio  di  Berardo,  e  Itta  di  Farolfo,  sua  mo- 
glie, donano  al  monastero  di  S.  Salvatore  a  Fontebona  la  terza 
parte  della  chiesa  e  cappella  di  S.  Giovanni  di  Modine  colle 
terre  annesse  e  descritte. 

N.  B.  Pubblicato  in  parte  dal  PUCCINELLI,  Cronaca  dell'  jlbhadia  di  Fi- 
renze ec.  pp.  202-203. 

'Privìlegium  (')  quam  fecemnt  Raineri  et  Iota  eius  uxor 

In  nomine  domini  Dei  et  salvatori  nostri  Jesu  Christi.  Henricus 
gratia  Dei  imperator  agustus,  anno  imperii  eius,  Deo  propitio,  decimo, 
idus  decembris,  indictione  septima.  Ideo  nos  Raineri,  saligo  filio  bone 
memorie  Berardi  et  Icta  iugalibus  filia  bone  memorie  Farolfi,  qui  fuit 
Comes,  et  quia  nulla  nos  adque  inpiam  omine  patemus  violentia  sive 
per  nostra  bona  spontanea  voluntate  nos  suprascriptorum  iugalibus  coi- 
tantes  vel  recordantes  [e.  4,]  nos  de  Dei  timore  et  eterna  retributione 
et  remedmm  anime  nostre  et  remedium  anime  bone  memorie  genitori 
et  genitrice  nostra  et  remedium  anime  de  suprascriptis  nostris  remissione 
omnium  peccatorum  nostrorum,  tradere  atque  offerere  previdimus  tibi 
Deo  et  ecclesia  et  monasterio  Sancti  Salvatori  sito  Campi  ubi  dicitur 
Fontebona  :  id  est  integra  tertia  portione  de  ecclesia  et  capella  Sancti 
Ioanni  sito  vocabulo  Modini  (^)  cum  ipsa  suprascripta  casa  iuxta  ipsa 
ecclesia  et  cum  pertinentia  et  abiacentia  sua,  que  ad  ipsa  tertia  portione 
de  predicta  ecclesia  est  pertinentes  qui  detinet  Luitio  presbistero  et 
sicuti  ipsa  casa  recta  est  per  Petro  nepote  ipsius  Luizi  presbitero;  seo 
terra  et  res  illa  iuris  nostra  qui  pertinet  de  sorte  et  res  illa  de  Gra- 


(^)  In  margme:    *  929,  anzi   1013,  anzi    1023  ».  Vi   erano   ancora    tre    versi 
scritti,   ma  furono  abrasi. 

(*)  In  marg:    <  S.  Ioanni  de  Modino;  Modine  ». 
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nia  ('),  locus  ubi  dicitur  Langnano,  qui  regitur  per  Morello  et  Car- 
buncello  germanis,  excepto  casa  et  vinea  et  orto  de  ipsa  sorte  ;  seo  et 
una  petia  de  terra  de  sorte  et  res  illa,  in  loco  ubi  dicitur  Montere- 
naio,  quot  est  ipsa  petia  de  terra,  ad  legitima  mensura  grano  semen- 
tandum  sistariorum  sex,  excepto  antepone  de  ipsa  sorte,  casa  et  vinea 
et  orto  ;  et  una  petia  de  terra  prope  castello  de  Vescona  (")  sicuti 
mihi  qui  supra  Raineri  saligo  per  castello  urdeus  urdeus  (sic)  (')  advenit 
da  Vido  saligo  filio  bone  memorie  Rainaldi  et  michi  qui  supra  Itte  per 
quolibet  ordine  pertinente  videtur  et  sicuti  in  ipsa  suprascripta  conti- 
nente castella  et  texitus(*)in  ea  legitur;  seo  et  integra  medietate  quod 
est  nostra  pars  de  ecclesia  Sancti  Cosme  (*)  cum  casis,  terris  et  vineis 
et  rebus  illis  ipsis  que  ad  ipsa  ecclesia  est  pertinentes,  qui  est  in  vo- 
cabulo  Campi  ;  seo  et  adiunsimus  nos  suprascriptorum  iugalibus  ad  ipsa 
suprascripta  sancta  Dei  et  monasterio  Sancti  Salvatori  sortis  et  rebus 
decem  sextro  (sic)  ex  ipsis  sortis  et  ad  ipsa  ecclesia  est  pertinentes  qui 
est  in  vocabulo  Campi  (*)  et  rebus  quod  sunt  ipse  in  vocabulo  Mu- 
cilliani  (')  ubi  dicitur  Silbine;  septima  vero  casa  et  sorte  qui  est  in 
vocabulo  Sabule  (®)  qui  recta  est  per  Petro  massario,  octava  vero  casa 
et  sorte  qui  est  in  vocabulo  Casprino  (')  qui  recta  fuit  per  Vitali  mas- 
sano  ;  nona  casa  et  sorte  qui  est  posita  in  casalis  Sextano  (^°),  qui  recta 
fuit  per  Vivenzo  massaro  ;  decima  vero  casa  et  sorte,  qui  est  in  voca- 
bulo Mellino,  qui  recta  est  per  Andrea  massario  ;  seo  et  una  pezola 
de  terra  in  vocabulo  qui  dicitur  Corbuli  (^')  qui  pertinet  de  sorte  et 
res  illa  qui  est  in  vocabulo  Lungnano  (^")  et  est  ipsa  pezola  de  terra 
ad  legitima  mensura  grano  sementandum  sistariorum  duo.  Ideo  tam  si 
dictis  portionibus  de  prenominate  ecclesie  una  cum  predictis  casis,  sortis 
et  rebus,  sicut  superius  legitur,  cum  curtis,  ortis,  terris,  vineis,  silvis, 
rivis,  pratis  et  pascuis  cultis  rebus  vel  incultis,  movilias  et  inmovilibus. 


(^)  «   Grania  » . 

(2)  <  Vescona  » . 

(3)  <  urde  urde  » . 
(*)  «  texìtus  > , 
(^)  <  S.  Cosme  > . 

(®)  «  Campi  » , 

C)  «  Mucigliano  > . 

(«)  «  Faille  ». 

(*}  «  Ceispreno  » . 

(IO)  e  Sextano  ». 

(")  «  CorboU  ». 

(^)  «  Lucigniano  » . 
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omnia  et  omnibus  una  [cum]  accessionibus  et  ingressoras  varii  seo  su- 
perioribus  et  inferioribus  suis  cum  omni  mtegritate  et  pertinentiis  ea- 
rum  suarum  qui  ad  ipsis  portionibus  [e.  4']  de  prenominate  ecclesie  et 
ad  prenommatis  rebus,  sicut  superius  legitur,  sunt  pertmentibus  vel  ispi- 
cientibus  vel  esse  invenitur,  una  cum  predictis  petiis  de  terris,  sicut 
super  legitur,  cum  omnia  infra  se  et  super  se  abentes,  qualiter  super 
legitur  ora  (')  integrum,  sicut  super  legitur,  tibi  suprascripta  sancta  Dei 
ecclesia  et  mo[na]  Steno  beati  Sancti  Salvatori,  off  ero,  trado  prò  supra- 
scriptorum  supra  redentione  ut  in  ipsa  sancta  Dei  ecclesia  et  mo- 
nasteri© Sancti  Salvatori  sint  proprietario  iure  omni  tempore  in  suo  do- 
minio, abeas,  teneas  adque  possideas,  faciat  exinde  tam  ipsa  sancta  Dei 
ecclesia  et  monasteno  quamque  etipso  abbas  que  eadem  ecclesia  et 
monasterio  modo  detinet  aut  aliis  abbatibus  successores  suos,  qui  in 
tempore  detenuerit,  et  quicquid  iuxta  lege  fecerit  voluerit.  Et  quod  fierit 
non  credo  et  si  nos  suprascriptorum  iugalibus  aut  ullus  de  eredibus  ad 
proeredibus  nostris  vel  quislibet  de  extraneis  aut  aposita  vel  corroga- 
tiva  persona  qui  anc  nostra  statuta  rumpere  aut  vacuare  veì  disfacere 
voluerit  aut  de  eadem  suprascripta  sancta  Dei  ecclesia  et  monasterio 
ipsis  predictis  portionibus  de  predicte  ecclesie  et  predictis  rebus  sicut 
superius  legitur  aut  de  predictis  petiis  de  terris  aut  frugibus  earum  re- 
bus tollere  aut  contendere  vel  intentionare  aut  alienare  vel  molestare 
presunserimus  omni  tempore  sicuti  a  nos  est  institutum,  tunc  spondinus 
nos  suprascriptorum  iugalibus  cum  nostris  eredibus  conponere  a  pars 
predieta  sancta  Dei  ecclesia  et  monasterio  et  ad  ilio  abbas  qui  modo 
est  de  ipso  monasterio  vel  successores  suos  et  in  tenpore  fuerit  de  ipso 
monasterio  de  auro  libras  centum,  et  pos  pena  soluta,  anc  cartulam 
offersionis  et  traditionis  nostre  omni  tempore  m  sua  permaneat  fìrmi- 
tate  et  robore  cum  suprascripta  pena  et  obligatione  qualiter  superlegi- 
tur.  Et  quicunque  temeraria  persona  inobiens  Deo  contra  anc  paina 
institutionis  nostre  et  re  quandoque  tentaverimus  aut  eam  infrangnere 
vel  disrunpere  quesierimus  et  de  eadem  suprascripta  sancta  Dei  ec- 
clesia et  monasterio  subtraere  vel  alienare  presumscrimus  per  quovis 
ingenio,  tunc  in  primis  ira  Dei  et  ipsius  sanctis  locis  ocurrat  et  offensa 
et  a  limina  sanctorum  exconmunicatus  apareat  et  ad  tricentum  decem 
sancti  patres  anathematizatus  persistat  et  cum  Datham  et  Abiron,  qui 
terra  vivos  deglutivit,  sit  consortius  et  cum  ante  tribunal  se  ad  iudican- 
dum  venerimus  in  conspectu  Domini,  rationis  sententia  ibidem  puniendi 
perpetualiter  feriatur,  quia  sic   conpiacuit  animo   nostro  (^).  Et  robore 


(')  sic,  forse:    «  oia  »,  per  omnia. 
(^)  nostre. 
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ac  (*)  ordine  anc  cartulam  (")  offertionis  et  tradictionis  nostre  diuturnis 
tenporibus  permaneat  inconvulsa  cum  omni  flrmitate  et  stipulatione 
subnixa  [e.  5]  et  pargamena  cum  agramentario  de  terra  levavi,  et  tibi 
Petroni  notario  donni  inperatori  ad  scribendum  tradidimus  et  scrivere 
rogavimus. 

Actum  Sena,  locus  in  casa  nostra  donnicata,  qui  est  intus  castello 
nostro  de  Monteaperto.  Signa  manum  suscriptorum  iugalibus  qui  anc  car- 
tuleim  (')  offertionis  et  traditionis,  sicut  super  legitur,  scrivere  rogaverunt. 

Azzo  (*)  iudex  donni  imperatori  subscripsi.  Signa  manum  Adelmi 
saligo  filio  Hraineri  saligo,  rogatus  testes.  Signa  manum  Pinari  saligo 
filio  Amizi  saligo,  rogatus  teste.  Signa  manum  Erbaldi  saligo  filio  Uuu- 
lelmi  saligo,  rogatus  teste.  Signa  manum  Uuidi  filio  bone  memorie  Ursi, 
rogatus  teste.  Signa  manum  Tetbaldi  filio  Sigizi,  rogatus  testes.  Signa 
manum  Atizi  filio  bone  memorie  Ornici,  rogatus  teste.  Signa  manum 
Petroni  filio  bone  memorie  Roizi  C*),   rogatus  teste. 

Petro  notarius  donni  imperatori  postradita  compievi  et  dedi. 


IV. 
[881],  anno  I  di  Carlo  il  grosso,  ind.  XIV,  aprile;    Siena. 

Guinisio,  conte  di  Siena,  e  Richilda,  sua  moglie,  avendo 
eretto  in  località  Campi  luogo  detto  Fontebona  sopra  la  Coggia, 
la  chiesa  del  Salvatore  e  di  Santo  Alessandro  e  costruito  e  do- 
tato il  monastero  destinatovi  per  30  monache,  confermano  ed  ac- 
crescono la  loro  donazione,  e  ne  determinano  i  privilegi,  le  norme 
e  gli  obblighi. 

N.  B.  Pubblicato  in  parte  dal  PUCCINELLI,  op.  cil.  ;  per  intero,  negli  Jln- 
nales  camaldulenses,   to.  I,  app.   col.   25-29. 

PrivilegiuTTì  quam  fecerunt  Guinisci  et  Richilda  iugales 

(')  In  nomine  domini  nostri  Jesu  Christi.  Manifesti  sumus  nos 
Uuinigis  Comes  senense  et  Richilda   iugalibus  ('),  eo  quod  in  propriis 


(>)  oc. 

(2)  castulam. 

(3)  C.    S. 

(*)  già  Azzonis. 

(')  «  hic  est  testis  etiam  in  antecedente  instrumento  >. 

(")  «  881    ». 

(')  «  Hic  Guinisius  et  uxor  alias  videntur  dedisse  monasterio  et  in  dotem  tradì- 
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rebus  nostris  edificavimus  aecclesia  in  honore  domini  Salvatori  nostri  e 
sancii  Alexandri,  in  loco  nunccupante  Campi  et  vocitatus  Funtebona 
super  fluvio  Cogia,  pago  senense,  et  ibi  monasterio  puellarum  constru- 
ximus  prò  delictis  nostris  et  parentum  nostrorum  et  tam  iam  prò  alias 
dotes  dotatum  habemus  et  ibidem  de  propriis  rebus  nostris  dedimus  (*) 
et  tradedimus  adque  ad  iure  ipsius  monasterii  concessimus,  ad  ipsa 
arva  ubi  ipsa  aecclesia  construenda  esse  videtur,  et  villa  qui  dicitur  Se- 
pteminule  (")  seu  curte  ad  Sanctum  Paulum  (')  una  cum  ipsa  aecclesia 
et  curtis  et  rebus  illis  in  Sestano  (*),  seu  et  ecclesia  et  res  Sanctorum 
Cosme  et  Damiani  (*)  et  ecclesia  et  res  Sancti  Fabiani  (")  super  fluvio 
Coia  et  ecclesia  (')  et  res  Sancti  Ansani  sito  platea  senense  seo,  per 
ceteris  locis  vel  vocabulis  ad  ipsis  curtis  et  rebus  et  ecclesia  pertinen- 
tes,  una  cum  servos  et  ancillas  seo  bestiis  atque  thesaurum  et  libri  et 
ceteris  utentibus  que  in  ipsa  ecclesia  (*)  a  presente  die  missam  habe- 
mus aut  ibi  in  ipsum  sanctum  et  venerabilem  locum  datum  vel  tradi- 
tum  est,  aut  Dommum  opitulante  in  antea  ibi  datum  vel  traditum  fue- 
rit,  omnia  et  in  omnibus  iure  ipsius  monasterii  fìrmavimus  in  perpe- 
tuum  possidendum  in  ea  videlicet  ratione  ut,  dum  nos  prefatum  Uui- 
nisi  Comes  et  Richilda  iugalibus  qui  in  hoc  seculo  vivere  meruerimus 
in  nostra  esset  potestatem  et  regimen  gubernandi,  struendi  et  sustinendi 
nam  non  vindendi  nec  non  donandi  nec  alienandi  nisi  de  aversa  parte 
[e.  5']  defendendi  ;  et  post  nostra  ambarum  decesso  devenire  ipso 
monasterio  in  potestatem  ita  ne  socru  mea  Uuinigisi  et  genitrice  mea 
Richilda  filia  nostra  :  in  eo  ordine  ut  si  ipsa  Itta  in  ipso  monasterio 
abbatissa  esse  voluissent  ;  et,  si  esse  noluisse,  fuisse  abbatissa  ipsa  Ri- 
childa filia  nostra.  Quod  ita  ipsa  Richilda  filia  nostra  ibi  [abbatissa  fuis- 
set,  iam  iudicium  Dei  eventum  ipsa  filia  nostra  de  ac  luce  migrata  est 
nos  nostrique,  si  ipsa  Itta  in  eodem  monasterio  abbatissa  esse  volueris, 
et  nos,  inspirante  divina  maiestas,  volumus.  Si  ipsa  abbatissa  Itta  super 
vos  advixerit,  et  ipsa  et  in  ipso  monasterio  abbatissa  esse  voluerit,  ipsa 


disse  que  hic  leguntur,  ut  hic  in  principio  legitur;  et  vide  inferius  (ubi)  invenies  tale 
signum  ©   unde  infra  folio  e.  25  »   (ora  32). 

(^)  Una  rapettina  in  margine  fino  a   «  in  Sestano  »   e  poi  no.  (nota). 

{^}   «  Septeminule  ». 

(3)   «  Sem  Paulum  ». 

(*)   «  ecclesia  in  Sestano  ». 

(*)   «  ecclesia  S.  Cosme  e  Damiani  », 

(')    «   Sci  Fabiani  ». 

(')   «  Sancti  Ansani  platea  sen.  » 

(')  aecclesia,   dapprima;  poi  a  cancellato. 
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habeat  ipso  monasterio  et  res  eum  pertinentes,  sicut  decet  abbatissa 
monasterium  regere  et  gubernare  et  ibi  Deo  una  cura  ipse  sorores  mo- 
nacharum  secundum  vlres  illorum  serviunt  oratores  et  helemosinas  seu 
officium  atque  luminaria,  quantun  Deus  illius  concedere  dignatus  fue- 
rit  prò  nos  suisque  et  nostris  parentibus  facere  studeant.  Et  si  dominus 
...  si  ibi  abbatissa  fuerit  tam  longa  vita  concesserit  ut  Berardus  aut 
Uuinigisus  filiis  nostris  de  legitimo  coniugio  filia  habuent,  qui  in  ipso 
monasterio  abbatissa  esse  placuerit ....  ipsa  abbatissa  Itta  in  vita  sua 
ea  ibi  abbatissa  ordinent.  Et  si  talis  fuerint  domini  preceptum  quod  ipsi 
fìliis  meis  in  vita  illius  Itte  de  legitimo  coniugio  filia  non  habuerint  .  .  . 
qui  ibi  abbatissa  esse  possint  aut  si  abuerint  et  esse  noluerint,  tunc 
postea  habuerint  licentias  ipsas  monachas  qui  eodem  tempore  in  ipso 
monasterio  fuerint  una  cum  heredibus  hac  proheredibus  nostris  de  ipso 
cispite  de  masculino  genere  fuerint  in  suprascripto  monasterio  abbatis- 
sam  eligere  et  ordinare,  nam  et  ipsa  electione  et  ordinatione  de  ipso 
monasterio  sine  licentia  et  consensu  de  eredibus  nostris  stabilem  esse 
non  debeant.  Et  si  forsitans  ullus  de  fìliis  et  heredibus  hac  proheredibus 
nostris  contumcix  fuerit  et  ipsa  abbatissa  et  prefata  ecclesia  ut  super 
legitur  ordinare  noluerint,  nuUius  sit  ordinatione  et  defensione  qui  ipsum 
sanctum  locum  secundum  domini  et  nostra  statuta  ordinare  voluerint  et 
ordinaverint  et  ille  qui  omnia  et  in  omnibus  sic  vita  nobis  statutum  est 
et  super  et  subtus  legitur  adimplere  distullermt,  amittat  ipsa  ordinatione 
et  defensione,  in  tulis  (')  ordine  ut  non  habeat  licentia  neo  (')  potesta- 
tem  fìliis  et  heredibus  ac  proheredibus  nostris  de  omnibus  predictis 
curtis,  ecclesiis,  casis  et  rebus  quas  in  isto  aut  in  ipso  anteriore  dote 
legitur  de  mobile  aut  inmobile  de  servos  et  ancillas  de  omnia  et  in 
onmibus  quas  a  presente  die  ibi  pertinet  vel  Deo  adiuvante  in  antea 
ibi  pertinente  videntur,  nec  vmdere  nec  do[c.  6]nare  nec  in  divisione 
mittere  nec  per  nullum  argumentis  ingeniis  dare  nec  alienare  nec  per 
scriptione  in  aversa  parte  de  ipso  monasterio  fuerint  substrahere,  nisi 
de  aversa  parte  a  iure  ipsius  monéisterii  defendere  et  mundiburdire.  Et 
ipsas  abbatissas  qui  prò  tempore  in  ipso  monasterio  fuerint  non  ha- 
beant  licentiam  nec  potestatem  ipsum  sanctum  monasterium  nec  res  a 
Deum  pertinentes  in  aversa  parte  dare  nec  alienare.  Et  ipsa  abbatissa 
qui  prò  tempore  in  ipsum  monasterium  ordinata  fuerint  neque  monacha- 
nas  (sic)  de  ipso  monasterio  nec  subiecti  eorum  nulla  alia  laboratione 
nec  alio  censu,  nec  super  posita  faciat  nisi  per  singulos  annos  in  de- 


(*)  sic  per:   talis. 
(*)  sic  per:  nec. 
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dicatione  eidem  monasterii  ad  heredibus  hac  proheredibus  nostris  qui 
ipsum  sanctum  monasterium  secundum  Deum  melius  ordinaverit,  ibi  ad 
ipsum  monasterium  donet  ei  denarios  duodecim  m  pensione.  Et  si  ipsa 
abbatissa  predieta  pensione  non  dederit,  secundum  quod  in  ipso  ante- 
riore dote  continet,  tunc  postea  dent  ipsa  pensione  quod  reliquum  est  ; 
et  si  tunc  ipsa  pensione  dare  neglexerint,  conponat  ipsa  abbatissa  ad 
ipso  heredes  nostro  ac  proheredes  qui  omnia  ut  super  legitur  conser- 
vaverit,  aurum  libras  tres  :  et  postea  habeat  ipso  monasteri©  et  omnia  ad 
Deum  pertinentes  ut  super  legitur,  omnia  ad  implendum.  Et  si  talis 
fuerit  Domini  misericordia  ut  de  suprascnptorum  filus  nostns  fllia  de 
legitimo  matrimonio  nata  fuerint,  qui  ipso  monasteri©  secundum  Deum 
regere  et  gubernare  possit,  et  ibi  abatissa  esse  voluerint,  sit  ibi  abba- 
tissa. Et,  quo  ne  permittat  Deus,  quod  de  suprascnptis  filiis  nostris,  filias 
aut  nepus  ve!  pronepus  aut  de  eorum  cispitibus  talem  inventum  non 
luerint  qui  in  ipso  suprascripto  monasterio  abbatissa  esse  possint,  vel 
si  fuerint  et  ibi  abbatissa  esse  noluerint,  tunc  ipsas  monachas  de  pre- 
dicto  monasterio  habeant  potestatem  et  licentia,  una  cum  notitia  de 
heredibus  hac  proheredibus  nostris  qui  ipsum  sanctum  locum  secundum 
Deum  mehus  ordinare  previderint,  semper  inter  se  abbatissa  eligere  et 
ordinare  in  prefato  almo  loco  usque  in  fìnem  seculi,  sicut  super  ad- 
nexum  est,  ut  omnia  suprascripta  capitula  faciant  et  adimpleant  ut  su- 
per legitur.  Nam  ut  dum  de  nostro  masculino  cispite  legiìima  fìlia  in- 
venta fuerit,  qui  ibi  abbatissa  esse  possint,  de  alia  generatione  ibi  abba- 
tissa esse  non  permittimus.  Et  si  non  fuerint  aut  si  fuerint  et  esse  no- 
luerint, maneant  ut  (^)  supra.  Volumus,  ut  ipsa  abbatissa  qui  prò  tem- 
pore in  ipso  monasterio  fuerint  habeant  omni  tempore  secum  monachas 
triginta.  Et  quando  ipsas  monachas  aliqua  mortua  fuerint,  habeat  spa- 
tium  usque  ad  annum  integrum  ipsum  numerum  adimplendum.  Et  si 
ipsum  numerum  conplere  neglexerint,  tunc  licentiam  et  potestatem  ha- 
beant heredibus  hac  proheredibus  nostris  ipsum  [e.  6']  sanctum  locum 
secundum  Deum  mehus  ordinare;  previderint,  si  ipsa  abbatissa  infra  tres 
annos  ipsum  numerum  non  conpleverint,  ipsa  abbatissa  foras  lactare  et 
alia  ibidem  de  ipsa  congregatione  abbatissa  eligere  et  ordinare  :  ut  om- 
nia suprascripta  capitula  faciant  et  adimpleant  qualiter  superius  legitur. 
Quia  per  hanc  scriptione  per  fistucum,  uuasonem  et  andilaginem  et 
sponsione  eorum,  ramos  de  arboribus  iure  ipsius  monasterii  tradedimus 
perpetualiter  abendum  et  possedendum  prò  mercis  et  remedium  anime 
nostre  vel  parentorum  nostrorum  dedimus  et  tradedimus   utque  confìr- 


(*)  prima  aut:  Ta  Fu  espunta. 
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mavimus,  tam  ista  scnptionem  quam  et  illis  anterioris  dotis,  secundum 
nostrani  saligam  legem,  firmavimus  perhenniter,  et  in  ipsum  almum  lo- 
cum  possidendum.  Et  si  quis  vero  quod  sue  usum  esse  non  credimus 
si  ullus  de  heredibus  hac  proheredibus  nostris,  seo  quislibet  ullam  ap- 
posita persona  qui  contra  prefato  monasterio  aliquid  per  vim  infere 
temptaverit  aut  minare  presumpserint,  vel  infragere  temptaverint,  quod 
Deus  non  permittitur,  si  non  se  conrexerit  aut  quod  ibi  iniuste  intul- 
lerit,  si  infra  triginta  dies  omnia  eorum  non  emendaverit,  in  primis  ira 
Dei  omnipotentis  incurrat  offensa  et  ad  limma  sanctorum  simul  et  ad 
ipsum  sanctum  locum  excomunicatus  appareat,  et  habeat  exinde  nobis 
cum  ratione  ante  tribunal  Christi  eterni  iudicium.  Et  insuper,  una  cum 
distringente  socii  fìsci  auro  libras  quinquaginta  argentum  ponderosa 
centum  partibus  prefati  monasterii  multa  componat.  Et  quod  repetat  per 
nullisque  ingeniis  e  vindicare  non  valeat  sed  presens  as  nostras  tradi- 
tiones  et  omnes  nostras  conscriptione  quas  de  ipso  monasterio  facta  ha- 
bemus  vel  firmata  omnique  tempore  firmam  et  inviolatam  permaneat 
cum  omni  fìrmitate.  Ex  stipulatione  subnixa,  manu  nostra  propria  subter 
firmavimus  et  boni  iuri  pos  vorunda  {sic)  decrevimus. 

Actum  Seneis.  Datum  anno  primo  domini  Karoli  (^)  divina  ordi- 
nante providentia,  imperator  augustus  mense  aprilis,  indictione  quarta 
decima  .  .  . 

Ego  Uuinigis  Comes  subscripsi,  Signus  manus  suprascriptorum  Ri- 
cKilde  qui  sicut  super  legitur  fieri  rogavit.  Signus  manus  Berardi  et 
Uuinigisi  germani  filii  suprascriptorum  Vuinigis  et  Richilde  qui  manu 
sua,  scrivere  rogaverunt.  Ego  Rainulfus  subscripsi.  Ego  Dionisi  gastal- 
dus  rogatus  subcnpsi.  Signus  manum  Hodoni  saligos  testis  suscripsi. 
Signus  manum  Uichardii  saligo  testis  subscripsi.  Ego  Giselbertus  ro- 
gatus ad  Uuinigisi  Comes  et  Richilde  subscripsi.  Cristianus  iudex  donni 
imperatoris  rogatus  ad  suprascripti  subscripsi.  Ego  Adelbertus  rogatus 
ad  suprascripsi  subscripti. 

Ego  Sigenulfus  notarius  postradita  conplevit  et  dedit. 


[e.  7]. 

V. 

1121,  ind.  XIV,  dicembre  31;  Orgiale. 
Ugo  e  Pagano,  salici,    figli   di    Bernardo,    e    lolitta   di   Te- 
derigo,  loro  madre,  vendono  per  il  prezzo    di  4  soldi  d'inforziati 

(*)    «  Carlo  Grosso  anno  Dni.  881    ». 
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a  Guido,  abbate  di  S.  Salvatore  a  Fontebona,  36  staiora  di  terra 
e  bosco  ne  la  'Petrusa  e  a  foggio  Bernardo  in  vocabolo  Cetoraia, 
pieve  di  S.  Maria   d*  Altaserra. 

N.  B.  Edito  in  parte  dal  PUCCINELLI,  op.  e  luogo  cit. 

Cartulam  quam  fecerunt   Ugo  et  Pagano  de  terra  ne  la  Petrusa 

In  (')  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dominice  in- 
carnationis  millesimo  centesimo  vigesimo  primo,  pridie  kalendas  ie- 
nuari,  indictione  quarta  decima  ('),  Manifesti  sumus  nos  Ugo  et 
Pagano  germani  filiis  Bernardi  et  lolitta  genitrice  nostra  filia  Tede- 
rigi  ipsius,  namque  filiis  meis  michi  consentiente,  et  nos  professi  su- 
mus lege  vivere  saliga,  per  anc  cartula  venditionis,  vendimus  et  tra- 
dimus  tibi  Guidoni,  abbas  de  monisterio  Sancti  Salvatoris  sito  Fon- 
tebona, id  est  tanta  terra  ne  la  Petrusa  ('')  ubi  vada  sextaria  vinti 
quadtuor  de  grano  a  sementandum  ad  iusta  (*)  mensura  ad  pede 
liuprandi  et  a  tabula  ;  et  a  poio  Bernardi  de  duodecim  sextaria  de 
grano  a  sementandum  a  tabula  et  a  pede  liutprandus  C),  ex  uno 
latere,  de  monisterio  Sancti  Salvatoris,  ex  alia  latere  nostra  Ugoni, 
de  subtus  fossato,  de  super  via  ;  ne  la  Petrusa  ex  duabus  lateris  via, 
de  subtus  nostra  et  de  lato.  Et  est  ipsa  terra  et  bossco  in  vocabulo 
Cetoraia  et  in  plebe  Sancte  Marie  sito  Altasera.  Ideo  tam  preno- 
minata terra  et  bossco  et  est  insimul  inter  tota  sextaria  trinta  (*)  et 
sex  in  prenominatis  iocis  cum  bossco  et  omnia  infra  se  et  super  se 
abentes  omnia  in  integrum  sicut  superlegitur  a  faciendum  exinde  tu 
Guido  abbas  tuique  successoribus  quid  volueritis  sme  nostra  deno- 
minatis  nostrique  heredibus  contradictione.  Pretium  recepimus  nos  da 
te  Guido  abbas,  sicut  manifesti  sumus  nos  et  inter  nobis  conveni  a  fi- 
nitum  arigentum  denarios  bonos  sol.  quadrainta  de  inforzati.  Insuper  nos 
secundum  lege  nostra  saligam  per  cultellum,  fistucum  nodatum,  quanto- 
nem  terre  et  quasonem  atque  ramum  arboris  legitimam  et  corporalem 
vestituram  facimus  et  nos  exinde  foras  expulimus  quarpivi  et  absens 
fecimus  et  nos  ad  tuam  proprietatem  abendum  reliquimus  faciendum  e- 
xinde  tuique  successoribus  quid  volueritis.  Si  quis  vero,  quod  futurum 


(i)   *   1121   ». 

(')  In  margine,  sec.  XVII  :    ♦  lego  quarta »    (parola  illeggibile). 

(')  «  No  :  de  terra  Petrosa  » . 
{*)  s  sovrapposta  nell'  interlinea. 
(*)   «  N.  B.  »    =   di  fronte  a  tutte  queste  misure. 

(®)  In  margine,  sec  XVII  :    *  di  triginta  fecero   triinta  e  poi  trinta  e  finalmente 
trenta  ». 
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esse  non  credimus,  qui  anc  cartula  inrumpere  vel  falsare  queslerit  per 
quodvis  ingenio  tunc  in  duplum  ipsa  suprascripta  nostra  venditione 
sicut  superlegitur  vobis  eam  restituamus  sicut  prò  tempore  fueri  melio- 
rata  aut  valueri  sub  estimatione  in  consimile  loco  ;  et  insuper  oc  pena 
stipulationis  nomine  quod  est  multa  auri  optimi  uncias  sex  arigenti  \ì- 
hras  duodecim  et  quod  acti  perexsolverimus  et  quod  repetierimus  vin- 
dicare  non  valeamus  sed  presens  anc  cartula  venditionis  omni  tempore 
in  sua  permanea  firmitate  et  robore  quia  inter  nobis  taliter  conveni. 
Quam  vero  anc  cartula  venditionis  con  [e.  7']  venientia  nostra  sicut 
superlegitur  Teuzo  notano  scribere  rogavi. 

Actum  Sena,   locus  ad  Orzale. 

Singnus  manibus  Ugi  et  Pagani  et  lolitta  qui  anc  cartula  sicut 
superlegitur  scribere  rogavi.  Singnus  manibus  Asstainfìltro  filius  Alberti 
et  Azzo  filius  Guidori  et  Rolando  filius  Berardi  Azzoni  rogati  testes. 

Ego  Tezo  notario  post  tradita  conpievi  et  dedi. 


VI. 

1225,    ind.    XIV,    febbraio    13;   abbadia   di   S.    Salvatore   della   Be- 
rardenga. 

Bentivegna  del  fu  Roberto  da  Gargonza  e  Letania  del  fu 
Terricio  da  Torre  a  Castello  donano  all'  abbadia  di  S.  Salvatore 
della  Berardenga  undici  appezzamenti  di  terra  nella  corte  di  Torre 
a  Castello. 

N.  B.  -  La  XIV  Indizione  romana  correva  nel  1226  ;  quella  greca  comin- 
ciava nel  settembre   1225. 

Cartula  quam  fecerunt  (^entivengna  et  Letania  de  terras  et  vineas  et 
silvas  ad  Turre  Castelli. 

In  Dei  nomine,  anno  eius  millesimo  ducentesimo  xxv  ('),  idus 
februarii,  indictione  xiiij.  Nos  Bentivengna  filius  quondam  Rubberti  de 
Gargonsa  et  Letania  filia  olim  Terricii  de  Turre  Castello  iugales  no- 
stra bona  et  spontanea  voluntate  et  mera  liberalitate  prò  remedio  ani- 
marum  nostrarum  et  parentum  nostrorum  damus  et  offerimus  atque  tra- 
dimus  et  concedimus  Deo  et  abbcizie  Sancti  Salvatoris  Berardinge  sub 
rectore  et  abbate  Matheo  integras  omnes  nostras  terras  et  vineas  atque 
silvas  quas  habemus  et  tenemus  vel  alii  habent    et   detinent  prò   nobis 

(1)  «  1225  ». 
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in  tota  curte  et  districto  atque  territorio  de  Turre  Castello,  et  sum  xi 
petie,  et  nostram  partem  unius  silve  in  Nibbiaie  posite  prò  indivisa  : 
duo  quarum  sunt  posite  in  Peiteno,  que  dictus  Terricius  dedit  in  dote 
diete  filie  sue  Letanie  :  una  quarum  est  designata  per  terram  filiorum 
Renaldi  iudei  de  Ripalta  (')  et  per  terram  que  fuit  filiorum  Bacoche 
de  Turre  Castello  et  per  fossatum;  alia  petia  ibidem  posila  desmgnata 
per  terram  Maliani  de  Turre  et  per  terram  ecclesie  de  Ssprecto  et  per 
viam  et  per  fossatum.  Et  alie  duo  petie  m  Piano  (')  sunt  posite  :  una 
quarum  desingnata  est  ex  utroque  latere  per  terram  filiorum  quondam 
Radicchii,  super  via,  subtus  terra  Crissientii.  Alia  petia  in  predicto 
Piano  posita  cui  ex  uno  latere  et  de  super  terra  filiorum  Provenzani, 
ex  alio  latere  Maliani,  subtus  Lama.  Et  tres  petie  sunt  posite  in  Pachia 
de  Camurcino:  una  quarum  dictus  Bentivengna  habuit  similiter  in  dote 
prò  prefata  Letania  :  cui  coeret  ex  uno  latere  terra  filiorum  Magii, 
alio  Burcii,  super  filiarum  quondam  Guidonis  Cuncie,  subtus  fossatus. 
Alia  petia  ibidem  posita  cui  ex  uno  latere  Dominici  Pazcii,  ex  alio 
Passare,  super  filiorum  Corboli,  subtus  fossatus.  Tertia  petia  similiter  in 
Camurcino  posita,  cui  coheret  ex  uno  latere  terra  que  fuit  lohannis 
Coppai,  ex  alio  filiorum  quondam  Alberti,  super  Bonicuntri  iudicis,  su- 
btus fossatus.  Una  petiola  est  posita  iusta  fontem  Valle,  que  est  vinea  et 
habuit  prò  predicta  Letania  in  dote  et  est  desingnata  per  vineam  lohan- 
nis Terricii  et  per  viam.  Alia  petiola  est  posita  iusta  foveum  castelli 
de  Turre  C)  que  dictus  Bentivengna  emit  ad  faciendum  ibi  casam  [e.  8] 
vel  cellarium,  que  est  desingnata  ex  uno  latere  et  desuper  per  terram 
Guidonis  Ranuccii,  ante  viam  publicam  que  est  inter  foveum  castelli 
et  dictam  plateam.  Alia  petia  in  Vertina  est  posita  que  dificata  est  de 
olivis,  cui  ex  uno  latere  terram  lohannis  Terricii,  ex  alio  filiorum  Pro- 
venzani, super  via.  Undecima  petia  est  posita  in  plano  de  Cagio,  cui 
ex  uno  latere  terram  Abburrici,  ex  alio  filiorum  olim  Alberti  super 
via.  Silva  que  divisa  est  desingnata  est  ex  uno  latere  per  silvam  Do- 
minorum,  ex  alio  per  terram  Doni,  et  subtus  per  fossatum  et  super  viam. 
Et  similiter  nos  predicti  Bentivengna  et  Letania  damus  et  concedimus 
Deo  et  prefate  abbazie  et  tibi  donno  Maffeo  abbati  recipienti  nomine 
diete  abbazie  et  tuorum  confratrum  integras  omnes  alias  nostras  ter- 
ras  quas  invenire  potueritis  in  prefata  curte  dieti  castri  ;  ut  habeatis, 
possideatis,  fruatis  et  faciatis  de  omnibus  suprascriptis  terris,  vineis  et 
silvis  quiequid  vobis  placuerit,  cum  omnibus  superioribus   et   inferiori- 


(1)   «   Ripalta  ». 

(^)   «   Fiano   ». 

(3)  «  Torre  a  Castello  ». 
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bus  suis,  et  cum  omni  iure  et  actione  seu  petitione  quod  et  quam  ali- 
quo  modo  habemus  in  omnibus  predictis  terris,  vineis  et  silvis,  et  in 
nobis  nullam  reservamus  potestatem  ;  et  nulli  alii  alienavimus  aliquo 
modo  de  predictis  rebus  ;  et  damus  vobis  potestatem  autoritate  abbazie 
posessionem  ingrediendi  in  suprascriptis  terris,  vineis  et  silvis  ;  et  nos 
interim  nomine  prefate  abbazie  possidere  constituimus  ;  et  iure  domi- 
nii  et  proprietatis  vobis  iam  dicto  abbati  concedimus  recipienti  nomine 
diete  abbazie  et  facimus  vos  inde  procuratores  tanquam  in  rem  prefate 
abbazie  :  ut  possitis  agere  et  experiri  et  excipere  contra  omnes  perso- 
nas  proprio  nomme  diete  abbazie.  Equidem  promittimus,  una  cum  om- 
nibus nostris  heredibus,  tibi  dicto  dommo  abbati  et  tuis  successoribus 
prefatam  dationem  et  offertionem  omnium  prefatarum  rerum  omni  tem- 
pore fìrmam  tenere  et  non  removere  et  non  malitiare  et  non  contra 
venire  per  nullam  ingratitudinem  et  legitime  ad  omni  homine  semper 
defendere  sub  pena  Dei  omnipotentis  et  sub  pena  dupli  sicut  res  prò 
tempore  meliorate  fuerint  vobis  dare:  et,  pena  data,  supra  scripta  datio- 
nem et  offertionem  omnium  prefatarum  rerum  semper  in  sua  permaneat 
fìrmitate  ;  renuntiando  omni  luris  auxilio  et  exceptioni  pupillarem  eta- 
tem  dictorum  fìliorum  meorum  vel  nostrorum  et  istituo  ipsi  heredes  in 
offertione  quam  de  ipsis  et  prò  ipsis  fecit  supra  sancto  altare  de  pre- 
dieta  abbazia,  consensu  dicti  abbati  et  suorum  confratrum  ;  ita  tamen 
quod  ipsi  prefati  fìlii  mei  non  valeant  aliquo  modo  repetere  neque  re- 
vocare asse  dictam  dationem  omnium  dictarum  terrarum,  vinearum  et 
silvarum.  Insuper  nos  prefati  Bentivengna  et  Letania  promittimus  Deo 
et  tibi  iamdicto  abbate  prò  nobis  et  nostris  heredibus  habere  et  tenere 
fìrmam  offertionem  personarum  nostrarum  et  dationem  [e.  8']  omnium 
dictarum  rerum. 

Actum  intus  ecclesia  diete  abbazie  coram  Incuntro  et  Reinaldo 
Benedigiti  de  Monasterio,  et  Teudissco  Detisalbi,  atque  Burnitto  de  villa 
Abbazie,  et  lohvanello  Doni  de  Turre  Castello,  ductis  et  rogatis  testibus. 

Ego  Bonus  Incuntrus  index  et  notarius  imperatoris  Henrigi  ut  su- 
pra legitur  rogavi  scripsi  et  dedi  ('). 


[e.  9]  VII. 

1111,  ind.  IV,  settembre  ;  Barbaione. 
Donato,  Ugo  e  Ildebrando  del  fu  Ansaldo  vendono  al  mo- 
nastero di  S.  Salvatore  a  Fontebona  per  3  soldi  di  denari  degli 


(^)  Segue  tutto  il  rimanente  della  facciata  e  del  quaderno  in  bianco,  vale  a  dire 
lo  spazio  di  28  linee. 
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appezzamenti    di    terra    in    luogo    detto  Militoro  presso   il    fosso 
Reggine. 

Cartula    quam   fecerunt    Donatus    et    Ugus  et   Ildibrandus    de    terra 
^TUCìlìtoTO  iuxta  fluvio  T^egine. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dominice  incarnatio- 
nis  millesimo  centesimo  undecime  (*),  mense  setembris,  indictione  quarta. 
Qyia  quisquis  in  sanctis  ac  venerabilibus  locis  aliquis  deduxerit  de  re- 
bus suis  propriis  insta  actoris,  in  oc  seculo  abebit  centuplura  et  in  quod 
melius  possidebit  vitam  eternam  :  ideo  nos  in  Dei  nonnine  :  ideo  nos 
in  Dei  nomine,  manifesti  sumus  nos  Donatus  et  Ugo  et  lldibrando 
germanii  filiis  quondam  Ansaldi  quia  per  ano  cartula  offersionis  offero, 
do  et  trado  tibi  Deo  et  ad  monisterio  Sancti  Salvatoris,  sito  Fontebona, 
id  est  integris  terris  nostris  propriis  in  vocabulo  Militoro  et  iussta  fluvio 
Regina,  sicuti  nos  abemus  aut  detinemus  vel,  aliis  per  nos,  ideo  tam  in- 
tegris suprascriptis  terris  cum  omnia  infra  se  et  super  se  abentes  omnia 
integrum,  sicut  super  legitur,  a  faciendum  exinde  prefato  monisterio  et 
tu  Uuido  abbas  et  tuisque  successoribus  quicquid  volueritis  sine  nostra 
germanis  nostrisque  heredibus  contradictione.  Pretium  recepimus  nos 
da  te  Tebaldo  denarii  sol.  tres  a  vice  tua  Uuidi  abbas  finitum  pretium. 
Et  oc  promittimus  nos  germanis  una  cum  nostris  heredibus  tibi  Deo  et 
a  prefato  monisterio  et  Uuidoni  abbas  et  a  suis  successoribus  ipsa  supra- 
scripta  nostra  venditione  et  offersione  ab  omnes  omines  defensare.  Et  si 
eam  vobis  ad  omnes  homines  non  defensaverimus  aut  si  nos  vobis, 
vobis  tollere  aut  contendere  vel  minuare  quesierimus  per  quodvis  in- 
genio, tunc  in  duplum  ipsa  suprascripta  nostra  venditione  et  offersione 
sicut  super  legitur  vobis  eam  restituamus,  sicut  prò  tempore  fueri  me- 
liorata  aut  valueri  sub  estimatione  in  consimile  loco.  Et  si  vobis  opor- 
tum  fueri  a  prefato  monisterio  et  Uuidoni  abbas  et  suis  successoribus, 
licentiam  et  potestatem  abeatis  una  cum  issta  cartula  in  placito  exiendo, 
in  ratione  stando  in  loco  actoris,  casa  agendo,  ressponso  redendo,  fine 
ponendo  quodmodo  aut  qualiter  vos  iusta  legem  melius  potueritis,  quia 
inter  nobis  taliter  conveni.  Quam  vero  anc  cartulam  offersionis  et  ven- 
ditionis  convenientia  nostra,  sicut  super  legitur,  Tezo  not.  scribere 
rogavi. 

Actum  Sena,  locus  a  Barbaione.  Signus  manibus  Donati  et  Ugi 
et  Ildibrandi  qui  anc  cartulam  sicut  super  legitur  scribere  rogavi.  Sin- 


(')  «  ini  ». 
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gnus  manibus   Anestasco  (*)   fìlius   Tederigi   et   lohanni   et   Ildibrando 
pater  et  filio  et  Ugo  filius  Uberti  (*)  rogati  testes. 
Ego  Tezo  notarius  post  tradita  conpievi  et  dedi. 


Vili. 
Il  13,  ind.  VII,  dicembre;  Montalto 

Alberto  e  Raineri,  salici,  figli  del  fu  Ugo,  vendono,  per  14 
soldi  lucchesi,  al  monastero  di  S.  Salvatore  una  terra  in  Ca- 
pratusa  alle  Marguli. 

Cartula  quam  fecerunt  Jllhertus  et  Raineri  de  terra  in  Capratusa. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dominice  incarna- 
lionis  [e.  9']  millesimo  centesimo  tertiodecirao  (*),  mense  decembris, 
indictione  septima.  Manifesti  sumus  nos  Alberto  et  Renieri  germanii 
fìliis  quondam  Ugi  quia  per  anc  cartulam  do  et  trado  tibi  Deo  et  a 
monisterio  Sancti  Salvatoris,  sito  Fontebona,  idest  integra  tanta  terra  a 
le  Marguli  in  curte  de  Crapatusa  ubi  vada  sextaria  quindecim  a  sex- 
tario  de  duodecim  panibus,  sicuti  usi  sunt  laboratores  sementare  absque 
fraude;  et,  si  ibi  non  inveniemus,  debemus  tollere  in  foressto,  ubi  nos 
voluerimus,  excepto  nel  Castalere  e  ne  la  Fratta  et  ne  Cettoraia,  tanta 
terra  ubi  vada  sextaria  tres  a  sextario  de  duodecim  panibus,  sicuti  usi 
sunt  laboratores  sementare  absque  fraude,  et  debemus  tollere  ipsa  terra 
iussto  Canpo  de  Ospitale,  suptus  ipsa  que  est  de  monisterio  :  ideo  tam 
prefata  terra  a  le  Marguli  in  curte  de  Crapatusa  de  quindecim  sexta- 
ria cum  quercis  et  arboris  et  tres  (*)  in  Cettoria  cum  omnia  infra  se 
et  super  se  abentes  omnia  in  integrum,  sicut  superlegitur,  a  faciendum 
exinde  prefato  monisterio  Sancti  Salvatoris  et  Uuido  abbas  et  suis  suc- 
cessoribus  quicquid  volueritis  slne  nostra  Alberti  et  Raineri,  nostrisque 
heredibus  contradictione.  Pretium  recepimus  nos  da  te  Tebaldus  a 
vice  tua  Uuidi  abbas  bursa  cum  denarios  prò  solidis  quattordecim  de 
lucaruzi,  finitum  pretium.  Insuper  nos  germanii,  secundum  legem  nostra 
saligam,  per  cultellura,  fistucum  nodatum,  quantonem  et  quasonem  terre 


(^)  sic  per  Aneslasio. 

(2)  man.  sec.  XVIII   <  Bulgarìni  >. 

(3)  <    1113  ». 
(*)  sic  per  res. 
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atque  ramum  arboris  legittimanti  et  corporalem  vestituram  facimus  et 
nos  exinde  foras  expulimus  quarpivi  et  absens  fecimus  et  nos  ad  tuam 
proprietatem  abendum  reliquimus,  faciendum  exinde  prefato  monisterio 
et  Quido  abbas  et  suis  successoribus  quicquid  voluentis  sine  nostra 
germani  nostrique  heredibus  contradictione.  Et  quod  fieri  non  credimus 
qui  anc  cartulam  inrunpere  vel  frangere  vel  falsare  quesierit  per  quod- 
vis  ingenio,  tunc  in  primis  ira  Dei  super  eum  veniat  et  sit  maledictus 
et  scumunicatus  sicut  Dafam  et  Abirom,  qui  vivus  terra  deglutivi,  et 
sicut  luda  Scariot,  qui  Deum  ac  maistrum  suum  tradiderunt,  et  a  die 
iudicii  sit  consocii  eius.  Et  insuper  oc,  pena  stipulationis  nomine,  quod 
est  multa,  auri  optimi  uncias  duodecim  arigenti  libras  vinti  quattuor 
et  quod  acti  perexsolverimus  et  quod  requesierimus  vindigare  non  va- 
leamus  set  presens  anc  cartula  venditionis  omni  tenpore  in  sua  perma- 
nea  flrmitate  et  robore  cum  suprascripta  pena  et  obligatione.  Et  ber- 
gamena  cum  atrementario  de  terra  levavi  et  tibi  Tezo  notario  ad  scri- 
bendum  tradidi  in  quod  subter  confirmas  testibus  que  optulit  roboranda. 

Actum  Sena,  locus  a  Muntealto.  Singnus  manibus  Alberti  et  Rei- 
neri  qui  anc  cartulam  venditionis  sicut   super    legitur   scribere   rogavi. 
Singnus  manibus  Tebaldo  filius  Bonatini  et  Asscarello  filius 
et  Oppizo    filius   quondam  [e.  IO]   Alberici  ro- 
gati testes. 

Ego  Tezo  notarius  post  tradita  compievi  et  dedi. 


IX. 
1139,  ind.  II,  agosto  I. 

Paganello,  figlio  di  Bernardo,  e  Berta,  sua  moglie,  vendono 
al  monastero  di  S.  Salvatore  a  Fontebona  quanto  posseggono 
nella  Stoppala  in  pieve  di  S.  Maria  d'  Altaserra  pel  prezzo  di 
lire  3  e  mezza  lucchesi;  e,  in  caso  di  evizione,  vi  sostituiscono 
i  loro  possessi  di  Sestano,  Poggio  Bernardo  e  Tralevie. 

Cartula  quam  fecewnt  Paganellus  et  ^erta  iugales  quicquid  hahehant 
in  Stoparìa. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  ab  incarnatione  do- 
mini millesimo  centesimo  trigesimo  nono(')  die  kalendas  agusti,  indictione 
secunda.  Manifesti  sumus  Peiganello  filius  Bernardi  et  Berta  iugalis  Pa- 

C)  «  1139  ». 
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ganelli  filia  ....  quia  ego  Berta  interrogata  sum  a  Bertramo  iudice  et 
manifesta  sum  nullam,  pati  violentiam  nisi  bona  et  spontanea  voluntate, 
comuniter  et  consentiente  michi  viro  meo  Paganello,  per  hanc  cartam  da- 
mus  et  tradimus  tibi  Deo  et  ecclesie  et  monosterio  Sancti  Salvatoris  scito 
Fontebona,  id  est  quicquid  nos  habemus  vel  detinemus  aut  alii  per  nos 
ne  la  Stopana  et  est  sic  designata:  ex  uno  latere  est  eiusdem  monostern, 
de  subtus  verso  Colle  Cerbuli  et  ex  alio  latere  de  super  est  terra  quam 
dedit  Paganello  per  animam  fratris  sui  Ugolini  ad  predictum  mono- 
sterium  et  de  super  currit  via  plublica  et  de  subtus  fossato  de  1'  Olivo, 
et  est  in  plebe  Sancte  Marie  scito  Altaserra.  Ideo  tam  integram  no- 
stram  venditionem  cura  omnibus  que  infra  se  et  super  se  habet  cum 
bosco  et  cum  omnibus  aliis  suis  pertinentiis  vendimus  ad  habendum,  te- 
nendum  et  laborare  faciendum  et  faciendum  exinde  tu  dominus  Ru- 
dulfus  tuique  confratres  vel  qualis  fuerit  eiusdem  monosterii,  suique 
successores  quicquid  volueritis.  Pretium  recepimus  a  te  domino  Ro- 
dulfo,  vice  tuorum  fratrum,  libras  tres  et  mediam  de  lucensibus  fìnitum 
pretium.  Et  hoc  promitti  nos  una  cum  nostris  heredibus  tibi  Deo  et 
monosterio  Sancti  Salvatoris  et  tibi  domino  Rudulfo  tuisque  confratri- 
bus  supradictam  nostram  venditionem  ab  omni  homine  defensare  ;  et  si 
eam  nobis  ab  omni  homine  non  defensaverimus,  aut  si  nos  tollere  vel 
contendere  aut  minuere  quesierimus  per  quodvis  ingenium  tunc  in  du- 
plum  eam  restituamus  sicut  prò  tenpore  fuerit  meliorata  aut  valuerit 
sub  estimatione  in  consimilibus  locis.  Et  si  vobis  opportum  fuerit,  licen- 
tiam  ac  potestatem  habeatis  una  cum  ista  carta  in  placito  exiendo,  in  ra- 
tione  stando  in  loco  actoris,  fìnem  ponendo.  Et  quod  fieri  non  credimus 
si  quis  hanc  cartam  rumpere  vel  falsare  quesierit  per  quodvis  inge- 
nium, tunc  in  primis  ira  Dei  super  eum  veniat  et  sit  maledictus  et  ex- 
cumunicatus  sicut  Dafan  et  Abiron,  quos  vivos  terra  deglutivit,  et  sicut 
ludas  Scariot,  qui  Deum  ac  maistrum  suum  tradidit,  et  insuper  prò  pena 
libras  viginti  de  lucensibus,  quia  inter  nos  taliter  conventum  est.  Singnum 
manuum  Paganelli  et  Berte  iugales,  qui  hanc  cartam  scribere  rogave- 
runt.  Sin  [e.  10']  gnum  manum  Alerisci  filii  Nichole  et  Lanbardi  d'Ar- 
cino  fìlii  Ugolini  et  Rolandinelli  genero  Guinildi,  rogati  testes. 

Ego  quidem  Bertramus  iudex  post  tradita  conpievi  et  dedi. 

(0  Et  hoc  pactum  fecerunt  Paganello  et  Berta  iugales  quod  si  ali- 
quo  tenpore  filiis  Ugolini  nepos  Paganelli  litigaverit  et  vicerit  de  supra- 
dictam  terram  unde  carta  fecerunt,  tunc  quicquid  nos  habemus  in  So- 
stano vel  alii  per  nos  et  in  Poio  Bernardi  et  Tralevie  sit  proprietas 
supradicti  monosterii  Sancti  Salvatoris,  quia  ita  convenerunt. 


(})  Tutta  questa  aggiunta  è  cstssata. 
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X. 

1 1 36,  indizione  XIV,  maggio. 

Astanfiltro  di  Alberto  vende  per  45  soldi  lucchesi  a  Guido, 
abbate  di  S.  Salvatore  a  Fontebona,  un  pezzo  di  terra  e  bosco 
in  Cetoraia,  sopra  Vallebuia. 

Cariala  quam  fecit  jìstanfiltro  Alberti  de  terra   et  bosco  in^Cetoraia. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  domine  incarnatio- 
nis  millesimo  centesimo  tricesimo  sexto(^),  mense  madio,  indictione  quar- 
tadecima, Manifesstus  sum  ego  Asstanfiltro  filius  Alberti  quia  per  anc 
cartula  venditionis  vendimus  et  tradimus  tibi  Quido  abbas  de  moniste- 
rio  Sancii  Salvatoris  sito  Fontebona  id  est  integra  mea  portione  et  de 
uxor  mea  de  una  petia  de  terra  cum  bossco  posita  in  Poio  de  Capo  de 
Cetoraia  de  super  Vallebuia,  ex  uno  latorio  Sancti  Salvatoris,  ex  alio 
latere  Ildibrandissca,  de  super  via,  de  subtus  fossato  de  Vallebuia:  ideo 
tam  prenominata  nostra  portione  de  prefata  terra  cum  bossco  cum  om- 
nia infra  se  et  super  se  abentes  a  faciendum  exinde  Guido  abbas  tui- 
sque  successoribus  iure  proprietario  nomine  quid  volueritis.  Pretium  re- 
cepi  ego  Asstanfiltro  da  te  Guido  abbas  sol.  quadrainta  quinque.  Et  oc 
promitto  me  Asstainfiltro  per  me  et  per  uxor  mea  et  per  meis  heredi- 
bus  tibi  Guido  abbas  et  a  tuis  successoribus  ipsa  suprascripta  mea  ven- 
ditione  ab  omnes  homines  defensare;  et  si  eam  vobis  ab  omnes  omines 
non  defensaverimus,  aut  si  nos  vobis  tollere  aut  contendere  vel  minuare 
quesierimus  per  quodvis  ingenio,  tunc  in  duplum  ipsa  suprascripta  mea 
venditione  sicut  super  legitur  vobis  eam  restituamus  sicut  prò  tempore 
fueri  meliorata  aut  valuerit  sub  estimatione  in  consimile  loco,  et  insiper 
oc  sol.  sexainta  de  lucaruzi.  Et  si  a  prefato  monisterio  oportum  fuerit, 
licentiam  et  potestatem  abeatis  absque  mea  persona,  si  vestra  fueri  vo- 
luntas,  una  cum  issta  cartula  in  placito  exiendo,  in  ratione  stando  in  loco 
actoris,  casa  agendo,  ressponso  redendo,  fine  ponendo  quo  modo  aut 
qualiter  vos  iussta  legem  melius  potueritis  :  quia  inter  nos  conveni. 

Singnus  manum  Asstainfiltro  qui  anc  cartulam  scribere  rogavi. 
Singnus  manibus  Alberto  et  Seracino  germanii  filiis  Petri  et  Lombardo 
de  Arcino     et  Rigetto  Panzi  rogati  testes. 

Ego  Tezus  notarius  post  tradita  compievi  et  dedi. 

0)  «  1136  ». 


//  Cartulario  della  ^erardenga  313 


le   11] 

XI. 

1120,  ind.  XIV,  dicembre;   monastero  di  S.  Salvatore  a  Fontebona. 

Alberto,  salico,  figlio  di  Ugolino,  vende  per  4  lire  di  de- 
nari d' argento  42  staiora  di  terra  in  Colle  Cerboli,  pieve  di  S.  Ma- 
ria d'  Altaserra. 

Cartula  quam  fecit  Albertus   Ugolini  de  terra  in  Colle    Cerboli. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dominice  incarna- 
tionis  millesimo  centesimo  vigesimo  ('),  mense  decembris,  indictione 
quarta  decima.  Manifesstu  sum  ego  Albertus  saligus  filius  Ugolini  quia 
per  anc  cartula  venditionis  vendimus  et  tradimus  tibi  Guidoni  abbas 
de  monisterio  Sancti  Salvatoris  sito  Fontebona,  idest  tanta  terra  cum 
bossco  que  sit  a  ligetima  mensura  a  pede  liuprandi  quadrainta  duo 
sextaria  in  Colle  Cerboli  et  est  prope  de  prefato  monisterio  et  in  plebe 
Sancte  Marie  sito  Altaserra.  Ideo  tam  prenomina  terra  cum  bossco  et 
cum  omnia  infra  se  et  super  se  abentes  sic  do  et  trado  tibi  Guidoni 
abbas  et  prefato  monisterio  Sancti  Salvatoris  facia  exinde  a  presenti  die 
proprietario  nomine  quid  volueritis.  Pretium  recepi  ego  Alberto  da  te 
Uuido  abbas,  ex  parte  de  prefato  monisterio,  sicut  manifesti  sumus  nos 
ex  inter  nobis  conveni,  a  fìnitum  arigentum  denarios  bonos  libras  quat- 
tuor  inter  denarios  et  valentes  fìnitum  pretium.  In  super  ego  Alberto, 
secundum  legem  meam  saligam,  per  cultellum,  fistucum  nodatum,  quan- 
tonem  et  quasonem  terre  atque  ramum  arboris  legitimam  et  corporalem 
vestituram  facio  et  ego  foras  expuli,  quarpivi  et  absens  feci  et  ego  ad 
tuam  proprietatem  abendum  reliquimus,  faciendum  exinde  tu  Guido 
abbas  tuisque  successoribus  ex  parte  de  prefato  monisterio  quid  vo- 
lueritis. Si  quis  vero,  quod  futurum  esse  non  credimus,  qui  anc  cartula 
inrunpere  vel  frangere  vel  falsare  quesierit  per  quodvis  ingenio,  tunc 
in  primis  via  Dei  super  eum  venia  et  sit  maledictus  et  scuminicatus 
sicut  Dafan  et  Abiron,  qui  vivus  terra  deglutivi,  et  sicut  luda  Scariot. 
qui  Deum  ac  maisstrum  suum  tradidi,  et  a  die  iudici  sit  consotii  eius  ; 
et  insuper  oc  pena  stipulationis  nomine  quod  est  multa  auri  optimi  un- 
cias  quatuor  arigenti  libras  octo,  et  quod  acti  perexsolverimus  et  quod 

0)  «  1120  ». 
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repetierimus  vindicare  non  valeamus  sed  presens  anc  cartula  venditio- 
nis  omni  tempore  in  sua  permanea  firmitate  et  robore:  quia  inter  nobis 
taliter  conveni.  Quanti  vero  anc  cartulam  venditlonis  convenientia  nostra, 
sicut  super  legitur,  Tezo  notarlo  scribere  rogavi. 

Actum  Sena,  locus  a  prefato  monisterio.  Singnus  manum  Alberti 
qui  anc  cartulam  venditionis,  sicut  super  legitur,  scribere  rogavi.  Sin- 
gnus manibus  Ildibrando  filius  Bonatini  et  Tebaldo  germano  suo  et 
Rolando  filius  Petri  rogati  testes. 

Ego  Tezus  notarius  post  tradita  conpievi  et  dedi. 


[e.  ir]  XII. 

1116,   ind.   X,  aprile;   Montalto. 
Alberto,  salico,  figlio  di  Ugo,  per  1'  anima  di  Rainerio   suo 
fratello,  dona  al  monastero  di  S.  Salvatore  a  Fontebona  tre  mog- 
gia di  terreno  con  bosco  a  ^M^ìlliarina,  pieve  di  S.  Maria  d'Al- 
taserra. 

N.  B.   L' indizione  X  romana  correva  nel    1  1  I  7  ;   quella  greca   cominciava  dal 
settembre   1  !  1 6. 

Cartula  quam  fecit  Jìlhertus  Ugonì  de  terra  et  bossco  in  Melliarina  (^). 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dominice  incarna- 
tionis  millesimo  centesimo  sexto  decimo  (^),  mense  aprelis,  indictione 
decima.  Quia  quisquis  in  sanctis  ac  venerabilibus  locis  aliquis  deduxerit 
de  rebus  suis  propriis  iussta  actoris  in  oc  seculo  abebit  centuplum  et 
in  quod  melius  possidebit  vitam  eternam,  ideo  ego  in  Dei  nomine,  ma- 
nifestus  sum  ego  Albertus  saligus  filius  quondam  Ugoni  quia  per  anc 
cartulam  offersionis,  offero,  do  et  trado  tibi  Deo  et  a  monisterio  Sanctl 
Salvatoris  sito  Fontebona  idest  tanta  terra  cum  bossco  ubi  vadat  a  se- 
mentandum  modia  tres  et  est  posita  in  vocabulo  Milliarina,  que  est  in 
plebe  Sancte  Marie  sito  Altaserra  ;  et  est  prefata  terra  cum  bossco  in- 
fra istis  finibus:  ex  uno  latere  via  publica,  ex  alio  latere  fossato  de 
Vallebuia,  de  subtus  Huvio  Umbrune  (^),  de  super  est  terra  de  prefato 
monisterio.  Ideo  tam  prenominata  terra  cum  bossco  ubi  vada  modia  tres 
de  grano  a   sementandum  a  sextario  de   duodecim  panibus,  sicuti    usi 


(')   Segue:   «  donatio 
(2)   «   1116  ». 
(*)    *  Ombrone  ». 


//  Cartulario  della  ^erardenga  315 

sunt  laboratores  sementare  et  sementem  spargere  absque  fraude,  et 
Uuido  abbas  abet  et  detinet,  et  ego  Albertus  do  et  trado  tibi  Deo  et 
ad  prefato  monisteno  per  iudiciutn  et  remedium  anima  Raineri  ger- 
mano meo  ut  da  modo  in  antea  facias  exinde  prefato  monisterio  et 
Guido  abbas  et  suis  successoribus  ex  parte  de  prefato  monisterio  quic- 
quid  volueritis  sine  mea  Alberti  meosque  heredibus  contradictione.  In- 
super  nos  Albertus,  secundum  legem  nostram  saligam,  per  cultellum,  fì- 
stugum  nodatum,  quantonem  et  et  {sic)  guasonem  terre  atque  ramum  ar- 
boris,  legitimam  et  corporalem  vestituram  facio  et  nos  exinde  foras 
expuli,  quarpivi  et  absens  feci  et  nos  ad  tuam  proprietatem  abendum 
reliquimus  faciendum  exmde  prefato  monisterio  quicquid  voluerit,  sme 
mea  Alberti  meisque  heredibus  contradictione.  Si  quis  vero,  quod  fu- 
turum  esse  non  credimus,  qui  ano  cartula  inrunpere  vel  frangere  aut 
falsare  quesierit  per  quodvis  ingenio  tunc  in  duplum  ipsa  suprascripta 
mea  donatione  et  offersione,  sicut  super  legitur,  vobis  eam  restituamus, 
sicut  prò  tenpore  fuerit  meliorata  aut  valuerit  sub  estimatione  in  con- 
simile loco;  et,  insuper  oc,  pena  stipulationis  nomine  quod  est  multa 
auri  optimi  uncias  sex  arigenti  libras  duodecim  ;  et  quod  acti  perexsol- 
verimus  et  quod  requesierimus  vindicare  non  valeamus  sed  presens  ano 
cartula  donationis  et  offersionis  sicut  super  legitur  vobis  eam  restituamus 
omni  tenpore  in  sua  permanea  fìrmitate  et  robore  cum  suprascripta  pena 
et  obligatione.  Et  bergamena  cum  atrementario  de  terra  levavi  et  tibi 
Tezo  notario  ad  scribendum  tradidi  in  quod  subter  [e,  12]  confirmas 
testibus  que  obtuli  roboranda. 

Actum  Sena,  locus  a  Muntealto.  Singnus  manum  Alberti,  qui  ano 
cartulam  offersionis  et  donationis,  sicut  super  legitur,  scribere  rogaverunt. 
Singnus  manibus  Tebaldo  filius  Bonatini  et  Rolando  filius  Petri  et  Al- 
bertus fìliits  quondam  ...  et  Ascarello,  rogati  testes. 

Ego  Tezus  notarius  post  tradita  compievi  et  dedi. 


XIII. 
1121,  ind.  XIV,  gennaio. 

Alberto  di  Ugo  vende  per  40  soldi  d*  inforziati  a  Guido, 
abbate  di  S.  Salvatore  a  Fontebona,  la  sua  parte  di  un  pezzo  di 
terra  a  la  Pefrusa,  luogo  detto  Cetoraia,  pieve  di  S.  Maria  d*  Al- 
taserra,  con  patto  di  riscatto. 

Cartula  quam  fecit  Albertus   Ugonì  de  terra  a  la  Petrusa. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dominice  incarna- 
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tionis  millesimo  centesimo  vigesimo  primo  (^),  mense  ienuari,  indictione 
quartadecima.  Manifestus  sum  ego  Alberto  fìlius  Ugoni  quia  per  anc 
cartulam  venditionis,  vendimus  et  tradimus  tibi  Guidoni  abbas  de  mo- 
nisterio  Sancti  Salvatoris  sito  Fontebona  id  est  integra  mea  portione  de 
una  petia  de  terra  a  la  Petrusa  et  est  in  vocabulo  Cetoraia  et  est  in 
plebe  Sancte  Marie  sito  Alta  serra  :  ideo  tam  integra  mea  portione  de 
suprascripta  petia  de  terra  a  faciendum  exinde  tu  Guido  abbas  tuisque 
successoribus  quid  volueritis.  Pretium  recepi  ego  Alberto  da  te  Guido 
abbas  sicut  manifesti  sumus  nos  et  inter  nobis  convenit  a  finitum  ari- 
gentum  denarios  bonos  sol.  quadrainta  de  inforzati.  Insuper  ego  Al- 
berto, secundum  legem  meam  saligam,  per  cultellum,  lìstucum  nodatum, 
quantonem  et  quasonem  terre  atque  ramum  arboris  legitimam  et  corpo- 
ralem  vestituram  facio  et  ego  foras  expuli,  quarpivi  et  absens  feci  et 
ego  ad  tuam  proprietatem  abendum  reliquimus  faciendum  exinde  tu 
Guido  abbas  tuisque  successoribus  qui  volueritis.  Si  quis  vero,  quod  fu- 
turum  esse  non  credimus,  si  ego  que  super  Alberto  aut  ullus  heredibus 
ac  proheredibus  meis  vel  quislibet  de  extraneus  aposita  vel  rogativa 
persona  qui  anc  cartula  inrumpere  vel  frangere  vel  falsare  quesient  per 
quodvis  ingenio,  tunc  in  duplum  ipsa  suprascripta  mea  venditione  sicut 
super  legitur  vobis  eam  restituamus,  sicut  prò  tempore  fuerit  meliorata 
aut  valueri  sub  estimatione  in  consimile  loco  ;  et,  insuper  hoc,  pena  sti- 
pulationis  nomine  quod  est  multa  auri  optimi  uncias  sex  arigenti  libras 
duodecim  et  quod  acti  perexsolverimus  et  quod  requesierimus  vindicare 
non  valeamus,  sed  omni  tempore  in  sua  permanea  fìrmitate. 

Singnus  manum  Alberti  qui  anc  cartulam,  sicut  super  legitur,  seri- 
bere  rogavi.  Singnus  manibus  Petro  filius  Petri,  et  Alberto  filio  suo  et 
Tebaldo  fìlius  Bonatini  et  {sic)  rogati  testes. 

Ego  Tezo  notarius  post  tradita  conpievi  et  dedi. 

(^)  In  tali  enim  tenore  feci  Alberto  issta  cartula  in  persona  Guidi 
abbas  prò  sol.  quadrainta  [e.  12']  de  inforzati  et  prò  usura  fructus  de 
terra  in  qualecunque  tempus  in  festivitate  sancti  Michaelis  rediderimus 
ipsi  denarii,  tunc  redite  nobis  ista  cartula  et  proprietatem  de  terra. 


XIV. 

1128,  ind.  VI,  giugno;  Montalto. 

Alberto    di    Ugo    vende    per    40   soldi  lucchesi    al   mona- 


O  <  1121  ». 

(^)  Quanto  segue  è  stato,  al  solito,  cassato. 
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stero  di  S.  Salvatore  a  Fontebona  parecchi  appezzamenti  di  terra 
in  Capratusa,  é^illiarma,  Caio  e  Monte  Aldihurge. 

Cartaio  quam  fecit  Albertus   Ugoni  de  terra  in  Capratusa. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dominlce  incarna- 
tionis  millesimo  centesimo  vigesimo  octavo  (^),  mense  junio,  indictione 
sexta.  Manifesstus  sum  ego  Alberto  filius  Ugoni  quia  per  anc  cartula 
offersionis,  offero,  do  et  trado  tibi  Deo  et  ad  ecclesia  et  monisterio 
Sancii  Salvatoris  sito  Fontebona  id  est  tanta  terra  in  curte  de  Capra- 
tusa (')  ubi  nos  tollere  voluerimus  ubi  vadam  a  sementandum  sextaria 
octo  de  grano;  et  similiter  alie  octo  i  Milliarina  ('')  insta  alia  terra  que 
est  de  prefato  monisterio  et  nos  usque  nunc  abuimus  in  pingno;  et 
medietate  de  due  petie  de  terra  in  Caio  fine  fluvis  de  Coia  usque  ad 
plano  de  Caio  ;  alia  al  poio  de  Munte  Aldiburge  ;  et  alia  medietate  de 
due  petie  de  terra  in  Caio,  ideo  tam  prenominata  terra  cum  omnia 
infra  se  et  super  se  abentes  omnia  in  integrum,  sicut  super  legitur,  a 
faciendum  exinde  prefato  monisterio  et  Guido  abbas  et  suisque  succes- 
soribus  iure  proprietario  nomine  quid  volueritis.  Pretium  recepi  ego 
Alberto  da  te  Guido  abbas  sol.  qadrainta  de  luccarigi  finitum  pretium. 
Et  oc  promitto  me  Alberto  una  cum  meis  heredibus  tibi  Deo  et  a  pre- 
fato  monisterio  et  Guidoni  abbas  et  a  suis  successonbus  ipsa  suprascripta 
nostra  venditione  ab  omnes  omines  defensare  et  si  eam  vobis  ab  omnes 
omines  non  (*)  defensaverimus  (')  aut  si  nos  vobis  tollere  aut  conten- 
dere vel  minuare  quesierimus  per  quodvis  ingenio,  tunc  in  duplum  ipsa 
suprascripta  nostra  venditione,  sicut  super  legitur,  vobis  eam  restituamus, 
sicut  prò  tempore  fueri  meliorata  aut  valuerit  sub  estimatione  in  con- 
simile loco  et  insuper  oc  sol.  centum.  Soluta  pena,  anc  cartula  in  sua 
permanea  firmitate.  Et  si  a  prefato  monisterio  oportum  fueri,  licentiam 
et  potestatem  abeatis,  absque  mea  persona,  si  vestra  fueri  voluntas,  una 
cum  issta  cartula  in  placito  exiendo,  in  ratione  stando  in  loco  actoris 
casa  agendo,  ressponso  redendo,  fine  ponendo,  quia  inter  nobis  talet 
conveni.  Quam  vero  anc  cartula  venditionis  convenientia  nostra,  sicut 
super  legitur,  Tezo  notario  scribere  rogavi,  locus  a  Muntealto.  Singnus 


(i)  «  1128  ». 

(2)    «  Capratusa  st.  8  ». 

(3^    «  Megliarina  st.  8  cumque  quatuor  pezie  Monte  Aldiburgi  ». 
{*)  Neil'  interlinea  superiore. 

(^)  Dapprima  era  scritto  :  defensare.  Quest'  ultima  sillaba  fu  espunta  e  sostituita 
dalla  desinenza   «  verimus  ». 
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manum  Alberti  qui  anc  cartula  scnbere  rogavi.  Singnus  manum  Don- 
nelline  qui  sibi  bene  placui.  Singnus  manibus  Tebaldo  fìlius    Bonatini 
et  Ugo  Petrulli  et  Seracmo  filius  [e.   1 3]    .     .     .     .     rogati  testes. 
Ego  Tezo  notarius  post  tradita  conpievi  et  dedi. 


XV. 

1126,  ind.  IV,  aprile  30;  monastero  di  S.  Salvatore  a  Fontebona. 

Alberto  di  Ugo  vende  al  monastero  di  S.  Salvatore  a  Fon- 
tebona per  tre  lire  e  otto  soldi  d' inforziati  un  pezzo  di  terra  ne 
le  pedagne  de  ^^illìarìna,  pieve  di  S.   Maria  d'  Altaserra. 

Cartula  quam  fedi  Albertus   Ugoni  de  terra  ne  le  pedangne  de  Mel- 
liarina. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dommice  incarna- 
tionis  millesimo  centesimo  vigesimo  sexto  (^),  secundo  die  kal.  madio, 
indictione  quarta.  Manifestus  sum  ego  Alberto  filius  Ugoni  quia  per 
anc  cartula  venditionis  vendo,  do  et  trado  tibi  Deo  et  a  monisterio  Sancti 
Salvatoris  sito  Fontebona  id  est  tres  partibus  de  integra  una  petia  de 
terra  posita  ne  le  pedangne  de  Milliarina,  ex  uno  latere  fìuvio  Um- 
brone  C),  ex  alio  latere  bossco  de  Melliarina,  et  sicut  iam  fui  detenuta 
per  me  Alberto  et  per  uxor  mea  vel  aliis  ominibus  per  nos,  et  est  ipsa 
terra  in  plebe.  Sancte  Marie  sito  Altaserra:  ideo  tam  integris  tres  par- 
tibus de  prefata  petia  de  terra  cum  omnia  infra  se  et  super  se  aben- 
tes  omnia  in  integrum  sicut  super  legitur  a  faciendum  exinde  prefato 
monisterio  et  Guido  abbas  et  suis  successoribus  qui  voluentis  iure  pro- 
prietario nomine.  Pretium  recepi  ego  Alberto  da  te  Guido  abbas,  sicut 
manifesti  sumus  nos  et  inter  nobis  convenit,  a  finitum  arigentum  dena- 
rios  bonos  libras  tres  et  sol.  octo  (^)  de  inforzati,  finitum  pretium.  Et 
oc  promitto  me  Alberto  una  cum  meis  heredibus  tibi  Deo  et  a  pre- 
fato monisterio  et  tibi  Guidoni  abbas  a  tuis  successoribus  ipsa  supra- 
scripta  mea  venditione  ab  omnes  omines  defensare  et  si  eam  vobis  ab 
omnes  omines  non  defensaverimus  tunc  in  duplum  eam  vobis  restitua- 
mus  sicut  prò  tempore  fueri  meliorata  aut   valueri   sub   estimatione  in 


(1)  «  1126  ». 

(•)    «  Pedangnie  Megliarina  Unbrone  ». 

(^)  sec.  XV:   «  lib.  iij.  s.  viij  ». 
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consimile  loco;  et,  insuper  oc,  ira  Dei  super  eum  venia  et  sit  maledictus 
sicut  Dafan  et  Abiron,  qui  vivus  terra  deglutivi,  et  sicut  luda  Scariot, 
qui  Deurn  ac  maistrum  suum  tradidi,  et  a  die  iudicii  sit  consotu  eius 
et,  insuper  oc,  pena  numerum  de  bono  arigento  sol.  centum.  Soluta  pena 
anc  cartula  in  sua  permanea  firmitate  et  robore.  Et  si  a  prefato  moni- 
sterio  et  si  tibi  Guidoni  abbas  et  a  tuis  successonbus  oportum  fuerit 
licentiam  et  potestatem  abeatis,  absque  mea  persona,  si  vestra  fueri  vo- 
luntas  una  cum  issta  cartula  in  placito  exiendo,  in  ratione  stanno  in  loco 
actoris,  casa  agendo,  ressponso  redendo,  fine  ponendo  quo  modo  aut 
qualiter  vos  lussta  legem  melius  potueritis,  quia  inter  nobis  taliter  con- 
veni.  Quam  vero  anc  cartula  venditionis  convenientia  nostra,  sicut  super 
legitur,  Tezo  notano  scribere  rogavi.  Locus,  a  prefato  monisterio.  Sin- 
gnus  mei  (^)  Alberti  qui  anc  cartula,  sicut  super  legitur,  scribere  rogavi. 
Singnus  manibus  Tebaldo  fìlius  Raineri  et  Rudulfus  fìlius  Zini 

et  Martino  fìlius  Mingulini,   rogati  testes. 

Ego  Tezo  notarius  post  tradita  conpievi  et  dedi. 


[e.  13']  XVI. 

1109,  ind.  Ili,  febbraio;  Montalto. 
Alberto  del  fu  Ugo  e  Gasdia  del  fu  Rodolfo,  moglie  di  lui, 
e  il  fratello  Rainerio,  vendono  per   1 2  soldi  di  denari  vecchi  luc- 
chesi al  monastero  di  S.   Salvatore  a  Fontebona  le  loro  terre  al- 
l' Ulivo. 

N.  B.  L'indizione  III  romana  correva  nel  1110:  quella  greca  cominciava  nel 
settembre    1  1 09.    —  Edit.  in  parte  dal  PUCCINELLI,  op.  e  luogo  cit. 

Cartula  quam  fecerunt  Jllhertus  et  Gasdia  iugales  de  terris  et  \>ineis 
a  r  Ulivo. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dominice  incarna- 
tionis  millesimo  centesimo  nono  (*),  mense  februari,  indictione  tertia. 
Manifesti  sumus  nos  Alberto  fìlius  quondam  Ugoni  et  Gasdia  iugali- 
bus  filia  quondam  Rudulfi  et  Reineri  fìlius  quondam  Ugoni,  ipso  nam- 
que  Alberto  jugale  et  viro  meo  mihi  consentiente,  communiter  et  con- 
sentienter  per  anc  cartula  venditionis  vendimus  et  tradimus  tibi  Guidoni, 
abbas  de  monisterio  Sancti  Salvatoris  sito  Fontebona,  idest  mtegris  ipsis 


(*)  In  rasura,  sopra,  manum. 
(2;  «  1109  ». 
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terris  et  vlneis  a  l' Ulivo  (^)  que  detinet  Gerardo  Circelli  et  Rolando 
Bonizelli  detinet  per  nos  et  sunt  nostris  propnis,  ubi  esse  invenitur  a 
r  Ulivo  que  detinet  Gerardo  et  Rolando  a  faciendum  exinde  Guido 
abbas  tuisque  successoribus  cum  (*)  omnia  infra  se  et  super  se  abentes 
omnia  in  integrum  sicut  super  legitur  a  faciendum  exinde  tu  (')  Guido 
abbas  tuisque  successoribus  quicquid  volueritis  sine  nostra  denominatis 
nostrique  heredibus  contradictione.  Pretium  recepimus  nos  da  te  Guido 
abbas,  sicut  manifestus  sum  et  inter  nobis  convenit,  a  finitura  arigentum 
denarios  bonos  sol.  duodecim  de  denari]  vecgi  de  luczaruzi.  Et  oc 
promittimus  nos  denominatis  una  cum  nostris  heredibus  tibi  Guidoni 
abbas  et  a  ttuis  successoribus  ipsa  suprascripta  nostra  venditione  defen- 
sare.  Insuper  nos,  secundum  legem  nostram  saligam,  per  cultellum,  fistu- 
cum  nodatum,  quantonem  et  quasonem  terre  atque  ramum  arboris  legi- 
timam  et  corporalem  vestituram  facimus;  et  nos  exinde  foras  expulimus 
quarpivi  et  absens  fecimus  et  nos  ad  tuam  proprietatem  abendum  re- 
liquimus  faciendum  exinde  tu  Guido  abbas  tuisque  successoribus  quic- 
quid volueritis  sme  nostra  iugalibus  nostrique  heredibus  contradictione.  Si 
quis  vero,  quod  futurum  esse  non  credimus,  qui  anc  cartula  inrumpere 
vel  frangere  vel  falsare  quesierit  per  quodvis  ingenio,  tunc  in  duplum  ipsa 
suprascripta  nostra  venditione,  sicut  super  legitur;  et  insuper,  oc  pena  sti- 
pulationis  nomine  quod  est  multa  auri  optimi  uncias  due  arigenti  libras 
quattuor  et  quod  acti  perexsolverimus  et  quod  repetierimus  vindicare 
sed  presens  anc  cartula  omni  tempore  in  sua  permanea  lìrmitate  et 
robore  quia  inter  nobis  taliter  conveni.  Quam  vero  anc  cartula  vendi- 
tionis  convenientia  nostra,  sicut  super  legitur,  1  ezo  notario  scribere  ro- 
gavi, locus  a  Munt ealto.  Singnus  manibus  Alberti  et  Gasdie  et  Raineri 
qui  anc  cartula,  sicut  super  legitur,  scribere  rogaverunt.  Singnus  mani- 
bus  Rolando  fìlius  Petri  et  Tebaldo  filius  Bonatini  et  Rodaldo  de  Ri- 
palta,  rogati  testes. 

Ego  Tezo  notarius  post  tradita  conpievi  et  dedi. 

In  (*)  talis  enim  condictione  fecit  Albertino  et  Gasdia  et  Raineri 
ipsa  cartula  in  persona  Guidoni  abbas  prò  soldi  duodecim  vecgi  de 
luccaruzi  usque  in  qualecunque  tempus  in  festi  [e.  14]  vitate  sancti  Mi- 
chaelis,  et  debes  abere  Guido  abbas  et  suis  successoribus  omnem  ser- 
vitio  et  frues  quod  nos  soliti  sumus  abere  si  nos  denom.inatis  vel  no- 
stris heredibus  reddiderimus  tibi  Guidoni  abbas  vel   a   tuis  successori - 


(*)    «al'  ulivo  » . 

(^)  Neil'  interlinea  richiamato  dal  segno  — , 

(')  Neil'  interlinea  e  col  richiamo  e.  s. 

(*)  Tutto  il  rimanente,  al  solito,  è  cassato. 
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bus  suprascripti  sol.  duodecim  vecgi  tunc  redite  nobis   issta  cartula  et 
proprietatem  de  terris  et  vineis. 


XVII. 
1116,    ind.  X,  aprile. 
Alberto  del  fu  Ugo,  salico,  vende    per  32  soldi   luccensi  a 
Guido,  abbate  di  S.  Salvatore  a  Fontebona,    16  staiora  di  terra 
e  bosco  in  cTUCigliarina,   pieve  di  S.   Maria  d*  Altaserra. 

Cartula  quam  fecit  Albertus   Ugoni  de  terra  et  bossco  in  Migliarina. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dominice  incarna- 
tionis  millesimo  centesimo  sexto  decimo  (^),  mense  aprelis,  indictione 
decima.  Manifesstus  sum  ego  Albertus,  filius  bone  memorie  Ugoni  sa- 
ligi,  quia  per  anc  cartula  venditionis  vendimus  et  tradimus  tibi  Guidoni 
abbas  de  monisterio  Sancti  Salvatoris  sito  Fontebona  id  est  tanta  terra 
cum  bossco  in  Migliarina  ubi  vadat  sextaria  sedecim  de  grano  a  se- 
mentandum  de  sextario  a  duodecim  panibus,  sicuti  usi  sunt  laboratores 
sementare  absque  fraude.  Et  est  posita  ipsa  terra  in  Migliarina  ('):  ex 
uno  latere  Canpo  de  Novizi,  ex  alio  latere  fossato  de  Foficituro,  de  su- 
per via  plubica.  Ideo  tam  prenominata  terra  cum  bossco  et  infra  se  et 
super  se  abentes  et  est  posita  in  plebe  Sancte  Marie  sito  Altaserra. 
Ideo  tam  prenominata  terra  cum  bossco,  ubi  vadat  sextaria  sedecim  de 
grano  a  sementandum  a  sextario  de  duodecim  panibus,  cum  omnia  in- 
fra se  et  super  se  abentes  omnia  in  integrum,  sicut  super  legitur,  a  fa- 
ciendum  exinde  prefato  monisterio  et  Guido  abbas  et  tuis  successori- 
bus  quicquid  voluentis,  sine  mea  Alberti  meisque  heredibus  contradic- 
tione.  Pretium  recepi  ego  Albertus  da  te  Guido  abbas,  sicut  manifesti 
sumus  et  inter  nobis  conveni,  a  finitum  arigentum  denarios  bonos  sol. 
trinta  et  duo  (')  de  luccaruzi,  finitum  pretium.  Et  oc  promitto  me  Al- 
bertus una  cum  meis  heredibus  tibi  Uuidi  abbas  et  a  tuis  successori- 
bus  et  a  prefato  monistero  Sancti  Salvatoris  et  quod  per  eum  detinet 
ab  omnes  omines  defensare.  Insuper  ego  Albertus,  secundum  legem 
meam  saligam  per  cultellum,  fistucum  nodatum,  quantonem  et  quasonem 
terre  atque  ramum  arboris  legitimam  et  corporale  vestituram  facimus  et 


(1)  «  1116  ». 

(2)  «   Megliarina  st.    16 
(^)    «  8.  XXX.  no.  ». 


322  E.   Casanova 

nos  exinde  foras  expulimus  quarpivi  et  absens  fecimus  et  nos  C)  a 
proprietatem  de  prefato  monisterio  requimus  faciendum  quicquid  volue- 
ritls.  Si  quis  vero,  quod  futurum  esse  non  credimus,  si  ego  que  super 
Albertus  aut  ullus  eredibus  mais  vel  quislibet  de  extraneis  aposita  vel 
rogativa  pesona  qui  anc  cartula  inrumpere  vel  fragere  vel  falsare  que- 
sierit  per  quodvis  ingenio,  tunc  in  duplum  ipsa  suprascripta  mea  ven- 
ditione,  sicut  super  legitur,  vobis  eam  restituamus  sicut  prò  tepore  fueri 
meliorata  aut  valueri  sub  estimatione  in  consimile  loco  ;  et  in  super  oc 
pena  stipulationis  nomine,  quod  est  multa,  auri  optimi  uncias  tres,  ari- 
genti  libras  sex,  et  quod  acti  perexsolverimus  et  quod  requesierimus 
vindicare  non  valeamus,  set  C)  presens  anc  cartula  venditionis  omni 
tempore  in  sua  permanea  fìrmitate  et  robore  cum  [e.  14']  suprascripta 
pena  et  obligatione,  quia  inter  nobis  taliter  convenit,  Quam  vero  anc 
cartula  venditionis  convenientia  nostra,  sicut  super  legitur,  scribere  ro- 
gavi. 

Singnus  manum  Alberti  qui  anc  cartula  venditionis,  sicut  super 
legitur  scribere  rogaverunt,  Singnus  manibus  Tebaldo  filius  Bonatini  et 
Rolando  filius  Petri  et  Albertini  filius  quondam    ,     .     .     rogati  testes. 

Ego  Tezo  notarius  post  tradita  conpievi  et  dedi. 


XVIII. 

1111,  ind.  IV,  settembre;  S.  Salvatore  a  Fontebona 

Alberto  e  Ranieri  del  fu  Ugo  donano,  in  memoria  della  loro 
genitrice,  12  staiora  di  terra  con  bosco  in  Cetoraia  al  monastero 
di  S.  Salvatore  a  Fontebona  e  gliene  vendono  altre  14  per  20 
soldi  luccensi. 

Cartula  quam  fedi  Albertus  et  Ranerius  de  terra  in  Cetoraia. 

In  (')  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dominice  incar- 
nationis  millesimo  centesimo  undecimo,  mense  setembris,  indictione 
quarta.  Quia  quisquis  in  sanctis  ac  venerabilibus  locis  aliquis  deduxerit 
de  rebus  suis  propriis  iussta  actoris  in  oc  seculo  abebit  centuplum  et  in 
quod  melius   posidebit  vitam  eternam,  ideo  nos  in  Dei  nomine  mani- 


(*)  sic. 
(2)    s7. 

(*)  In  margine:   «  IIII  C;  Ciottoraca  st.   16  ». 
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festi  sumus  nos  Alberto  et  Raineri  germanis  fìliis  quondam  Ugi,  idest 
integra  tanta  terra  cura  bossco  in  Cettoraia  ubi  vadat  a  sementandum 
sextaria  vinti  et  sex  a  sextario  de  duodecim  panibus,  sicuti  usi  sunt  la- 
boratores  sementare  absque  fraude,  et  est  ipsa  terra  infra  isstis  fini- 
bus  :  ex  uno  latere,  de  monisterio  Sancii  Salvator is  :  ex  alio  vero  latere 
bossco  ;  de  subtus  Vallebuia  ;  de  super  via  que  venit  da  Poio  de  For- 
ficitoro  :  de  prenominata  terra  cum  bossco  duodecim  sextaria  a  semen- 
tandum offero  prò  anima  de  genitrice  nostra  et  quattordecim  vendimus. 
Ideo  nos  in  Dei  nomine  insimul  offerimus  et  donavimus  et  vendimus 
et  tradimus  tibi  Deo  et  a  monisterio  Sancii  Salvatoris,  sito  Fontebona, 
ideo  tam  integra  suprascripta  terra  cum  bossco  et  omnia  infra  se  et  super 
se  abentes  omnia  in  integrum,  sicut  super  legitur,  a  faciendum  exinde 
prefato  monisterio  et  Guido  abbas  et  suis  successoribus  quicquid  volue- 
ritis  sine  nostra  germanis  nostrique  heredibus  contradictione.  Pretium 
recepimus  nos  de  quattordecim  sextaria  da  te  Guido  abbas,  sicut  ma- 
nifesti sumus  nos  et  inter  nobis  convenit,  a  finitum  arigentum  denarios 
bonos  sol.  viginti  de  luccarugi  finitum  pretium.  Et  oc  promittimus  nos 
et  Alberto  et  Raineri  una  cum  nostris  heredibus  tibi  Deo  et  a  prefato 
monisterio  et  Guidi  abas  et  a  suis  successoribus  ipsa  suprascripta  nostra 
venditione  et  offersione  ab  omnes  omines  defensare.  Insuper  nos  Alberto 
et  Reineri,  secundum  legem  nostram  saligam,  per  cultellum,  fistucum 
nodatum,  quantonem  et  quasonem  terre  atque  ramum  arboris  legitiamam 
(sic)  et  corporalem  vestituram  facimus  et  nos  exinde  foras  expulimus 
quarpivi  et  absens  fecimus  et  nos  ad  tuam  proprietatem  abendum  reli- 
quimus  faciendum  exinde  prefato  monisterio  et  Guido  abas  et  suis  suc- 
cessoribus quicquid  volueritis  sine  nostra  germanis  nostrique  heredibus 
contradictione  [e.  15].  Si  quis  vero,  quod  futurum  esse  non  credimus, 
qui  ano  cartula  inrunpere  vel  frangere  vel  falsare  quesierit  prò  quodvis 
ingenlo,  tunc  in  duplum  ipsa  suprascripta  nostra  donatione  et  offersione 
et  venditione,  sicut  super  legitur,  vobis  eam  restituamus,  sicut  prò 
tempore  fuerit  meliorata  aut  valuerit  sub  estimatione  in  consimile  loco, 
et,  insuper  oc,  pena  stipulationis,  nomine,  quod  est  multa,  auri  optimi 
uncias  tres,  arigenti  libras  sex,  et  quod  acti  perexsolverimus  et  quod 
repetierimus  vindicare  non  valeamus,  sed  presens  anc  cartula  in  sua 
permanea  firmitate  et  robore  cum  suprascripta  pena  et  obligatione.  Et 
bergamena  cum  (^)  atrementario  de  terra  levavi  et  tibi  Tezo  notario  ad 
scribendum  tradi  in  quod  subter  confirmas  testibus  que  optuli  roboranda, 
Actum  Sena,  locus   a  prefato  monisterio.  Singnus  manibus  Alberti  et 


(*  )  abbreviato  :  .  q 
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Raineri,  qui  hunc  scriptum,  sicut  super  legitur,  scribere  rogavi.  Singnus 
manibus  Ildibrando  filius  Rudulfi  et  Margo  Renzi  et  Urso  filius  bone 
memorie     ....     rogati  testes. 

Ego  Tezo  notarius  post  tradita  compievi  et  dedi. 


XIX. 

1107,  ind.  XV,  aprile;  Rapolano. 

Albertino  del  fu  Ugo,  langobardo,  col  consenso  di  suo  fra- 
tello Bonifazio,  vende  al  monastero  di  S.  Salvatore  a  Fontebona 
pel  prezzo  di  soldi  1 2  la  metà  di  un  pezzo  di  terra  al  Prato 
Tezì,  in  valle  d'  Ombrone  (^). 

Cartula  quam  fedi  Albertus   Ugoni  de  terra  al  Prato   Tezì. 

In  (*)  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  ab  incarnatione 
domini  nostri  lesu  Christi  millesimo  centesimo  septimo,  mense  aprelis, 
indictione  quintadecima.  Manifestus  sum  ego  Albertinus  filius  quondam 
Ugonis,  qui  professus  sum  ex  natione  mea  lege  vivere  Longubardo- 
rum,  cum  consensu  fratris  mei  Bonifatii,  quia  per  hanc  cartulam  ven- 
ditionis  vendo  et  trado  tibi  monisterio  dedicato  in  honore  Sancti  Sal- 
vatoris  scito  Fontebona,  ad  usum  et  sumptum  fratrum  monachorum  ibi- 
dem Deo  famulatium,  medietatem  unius  petie  de  terra  iuris  mei,  quam 
habere  visus  sum  in  loco  qui  dicitur  al  Prato  Tezi  in  valle  de  Um- 
brone.  Coeret  ei  ex  una  parte  flumen  Umbronis,  ex  alia  parte  et  de 
subtus  Regina,  de  super  terra  predicti  monasterii.  Quam  autem  medie- 
tatem unius  petie  de  terra  iuris  mei  superius  dictam,  una  cum  acces- 
sionibus  et  ingressibus  seu  cum  superioribus  et  inferioribus  suis,  qua- 
liter  superius  legitur,  in  integrum  ab  hac  die  tibi  qui  supra  venerabili 
loco  vendo  et  trado  et  exinde  dominum  Guidonem  abbatem  ad  pro- 
prium  vestio  cum  consensu  supra  scripti  Bonifatii  unde  mihi  vel  meis 
fìliis  et  heredibus  nullam  reservavi  potestatem,  nec  inde  tibi  aliquid 
anteposui.  Exinde  autem  recepì  a  predicto  abbate  solidos  duodecim,  fìni- 
tum  et  statutum  pretium,  sicut  inter  nos  convenit;  quatenus  ab  hodierna 
die  habeatis  et  possideatis  hanc  meam  venditionem  ut  supra  tan  tu  qui 
supra  dominus  Guido  abbas,  quam  tui  'posteri  successores  abbates  atque 


(*)  Cfr.  il  documento  seguente,  quasi  identico  a  questo. 
(^)  Nel  margine  interno:    «  C  »  ;  nell'esterno:    «   1107  ». 
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monachi  sine  omni  mei  et  heredum  contradictione.  Equidem  [e.  15'] 
spondeo  atque  promitto  me  ego  qui  supra  Albertinus  una  cum  meis 
heredibus  tibi  qui  supra  Guidoni  abbati  tuisque  successoribus  super 
scriptam  venditionem  qualiter  supra  legitur  in  integrum  ab  omni  ho- 
mine  defendere.  Quod  si  defendere  non  potuerimus  vel  si  non  defensa- 
verimus  aut  si  nobis  exinde  aliquid  per  quodvis  ingenium  subtraere 
quesierimus,  tunc  in  duplum  eandem  venditionem  vobis  restituamus 
sicut  prò  tempore  fuerit  meliorata  aut  valuerit  prò  estimatione  in  con- 
similibus  locis.  Et  nichil  mihi  de  ipso  pretio  dare  debes  dico  (sic). 

Actum  Sene,  in  castello  de  Rapulano  (^),  Signum  manus  iamdicti 
Albertini  qui  hanc  cartulam  venditionis  cum  consensu  fratris  sui  Boni- 
fatii  supra  scripti  fieri  rogavit,  et  supra  scriptum  pretium  accepit  ut  su- 
pra. Signus  manus  Aczonis  filio  quondam  Rolandi  da  Rufino  et  Te- 
baldi  filio  quondam atque  Ugonis     .... 

Ego  Raimundus  iudex  hanc  cartulam  sicut  superius  legitur  con- 
pievi et  exemplavi. 


XX. 

1107,  ind.  XV,  aprile;  Siena. 

Albertino  del  fu  Ugo,  langobardo,  vende  per  12  soldi  al 
monastero  di  S.  Salvatore  a  Fontebona  un  pezzo  di  terra  al 
Prato  Tezi,  in  valle  d'  Ombrone. 

Cartaio  (*)  quam  fedi  jllhertus   Ugoni  de  terra  al  Prato   Tezi. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  ab  incarnatione  do- 
mini nostri  lesu  Christi  millesimo  centesimo  septimo,  mense  aprelis, 
indictione  quintadecima.  Manifestus  sum  ego  Albertinus  filius  quondam 
Ugonis,  qui  professus  sum  ex  natione  mea  lege  vivere  Longubardorum, 
quia  per  hanc  cartulam  venditioni  vendo  et  trado  tibi  monasterio  de- 
dicato in  honore  Sancti  Salvatoris  sito  Fontebona  ad  usum  et  sumptum 
fratrura  monachorum  ibidem  Deo  famulantium  medietatera  unius  petie 
de  terra  iuris  mei,  quam  habere  visus  sum  in  loco  qui  dicitur  al  Prato 
Tezi  in  valle  de  Urabrone.  Coheret  ei  ex  una  parte  flumen  quod  dicitur 


(^)  Margine  esterno:    <  Rapolano  ». 

(^)  Nel  margine  esterno:    «  1107  »;  id.  del  tempo:    «  videtur  idem  initnimen- 
tum  cum  precedenti  -  C  ». 
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Umbro,  ex  alia  parte  et  de  subtus  Regiuna  (sic),  de  super  terra  predicti 
monasterii.  Qyam  autem  suprascriptam  medietatem  unius  petie  de  terra 
iuris  mei  superius  dictam,  una  cum  accessionibus  et  ingressibus,  seu  cura 
superioribus  et  inferioribus  suis  qualiter  super  legitur  in  integrum  ad  hac 
die  tibi  qui  supra  venerabili  loco  vendo  et  trado  et  exinde  donnum 
Guidonem  abbatem  ad  propnum  investio,  unde  michi  vel  meis  filiis  et 
heredibus  nullam  reservavi  potestatem  nec  inde  tibi  aliquid  ante  posui. 
Exinde  autem  recepi  a  predicto  abbate  solidos  duodecim,  finitura  pre- 
tiura,  sicut  inter  nos  conveni  :  quatenus  ab  hodierna  die  habeatis  et  pos- 
sideatis  hanc  meara  venditionem  ut  sumptara  tu  qui  supra  donnus  Guido 
abbas  quara  tui  posteri  successores  abbates  atque  monachi  sine  omni 
mea  et  heredum  meorura  contradictione.  Equidem  spondeo  atque  pro- 
mitto  me  ego  qui  supra  Albertinus  una  cum  meis  heredibus  tibi,  qui 
supra  Guidoni  abbati  tuisque  successoribus  suprascriptam  venditionem 
qualiter  supra  legitur  in  integrum  ab  omni  homine  defensare.  Quod  si 
defendere  non  potuerimus  vel  si  non  defensaverimus  [e.  1 6]  aut  si  vo- 
bis  exinde  aliquid  per  quodvis  ingenium  subtrahere  quesierimus,  tunc 
in  duplum  eandera  venditionera  vobis  restituamus  sicut  prò  tempore 
fuerit  meliorata  aut  valuerit  prò  estimatione  in  consimilibus  locis.  Et 
nichil  michi  ex  ipso  pretio  dare  debes  dico  ('). 

Actum  Sene,  feliciter.  Signum  manus  supra  scripti  Alberti  qui 
hanc  cartulam  venditionis  fieri  rogavit  et  suprascriptura  pretiura  accepit 
ut  supra.  Signa  manuum  Azonis  filii  quondara   Rolandi  da  Rufino  et 

Tebaldi  filii  quondara atque 

Ugonis. 

Ego  Rolandus  notarius  sacri  palatii  scriptor  huius  cartule  vendi- 
tionis post  traditam  compievi  et  dedi. 


XXI. 

1129,  ind.  VII,  aprile  16;  S.  Salvatore  a  Fontebona. 

Ufriduccio  di  Toscano  vende  al  monastero  di  S.  Salvatore 
a  Fontebona  per  50  soldi  d'inforziati  due  pezzi  di  terra  a  Ca- 
pratusa  e  quattro  altre  staiora  a  Scupicio  ;  e  rilascia  quietanza  al 
medesimo  a  garanzia  dell*  ospedale,  fondalo  da  suo  padre  presso 
r  Ombrone,  delle  terre  e  vigne  spettantevi,  di  quella  di  Centu- 

(1)  dico. 
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pini,  proveniente  da  Albertino    d'  Ugo,    e  della  metà  delle  altre 
provenienti  da  Adaleita. 

Cartula  (')  quarti  fecit   Ufriduccio  '77osscani  de  terra  in  Capratusa. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dominice  incarna- 
tionis  millesimo  centesimo  vigesimo  nono,  sexto  decimo  die  mense  a- 
preli,  indictione  septima.  Manifesstus  sum  ego  Ufiducio  filius  Tosscani 
quia  per  anc  cartulam  do  et  trado  tibi  Deo  et  a  monisterio  Sancti  Sal- 
vatoris,  sito  Fontebona,  idest  integris  duobus  petiis  de  terra  in  Capra- 
tusa, et  currit  via  in  medio,  et  de  subtus  ambobus  petiis  fossato,  et  ex 
omnibus  ex  aliis  partibus  de  prefato  monisterio  ;  et  tanta  terra  prope 
ibidem  de  Scupicio,  ubi  vadat  quattuor  sextaria  de  grano  a  sementan- 
dum  a  tabule  et  pedes  liuprandi  sine  fraude  :  ideo  tam  prefatis  terris 
cum  omnia  infra  se  et  super  se  abentes  a  faciendum  exinde  prefato 
monisterio  et  Guido  abbas  et  suis  successoribus  iure  proprietario  no- 
mine qui  volueritis.  Pretium  recepi  ego  Ufriducio  sol.  quinquainta  de 
inforzati  finitum  pretium.  Et  oc  promitto  me  Ufriducio  una  cum  meis 
heredibus  tibi  Deo  et  a  prefato  monisterio  Guidoni  abbas  et  a  tuis 
successoribus  ipsa  suprascripta  nostra  venditione  ab  omnes  omines  de- 
fensare;  et  si  eam  vobis  ab  omnes  omines  non  defensavenmus,  aut  si  nos 
vobis  tollere  aut  contendere  vel  minuare  quesierimus  per  quodvis  in- 
genio, tunc  in  duplum  ipsa  suprascripta  nostra  venditione,  sicut  superius 
legitur,  vobis  eam  restituamus  sicut  prò  tempore  fueri  meliorata  aut  va- 
luerit  sub  estimatione  in  consimile  loco  et  insuper  oc  sol.  centum  de  luc- 
caruzi.  Soluta  pena,  anc  cartula  in  sua  permanea  firmitate.  Et  si  a  prefato 
monisterio  oportum  fueri  licentiam  et  potestatem  abeatis  absque  mea  per- 
sona si  vestra  fueri  voluntas  una  cum  ista  cartula  in  placito  exiendo,  in 
ratione  stando  in  loco  actoris,  casa  agendo,  responso  redendo,  fine  po- 
nendo, quia  inter  nobis  taliter  conveni.  Quam  vero  anc  cartula  vendi- 
tionis  convenientia  nostra,  sicut  super  legitur,  Tezo  notario  scribere 
rogavi.  Locus,  prefato  monisterio.  Signum  manum  Ofriduci  qui  anc 
cartula  scribere  rogavi.  Singnus  manibus  Benzo  filius  Raineri  le  16'] 
et  Rigolo  filius  Pcigani  et  loKanni  filius  Retri  rogati  testes. 

E,go  Tezo  notarius  post  tradita  compievi  et  dedi. 

(')  Fine  fecit  Ufriducio  a  prefato  monisterio  et  a  Guido  abbas  et 
a  suis  successoribus  et  nominative  de  ospitale  quas  fecit  genitori  meo 
ab  Umbrune  et  de  omnibus  terris  et  vmeis  que  fuerunt  de  prefato  o- 


(^)  Nel  margine  interno  :    «   1 1 29  »  ;  in  quello  interno: 
(*)  Cancellato. 
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spitale  et  detenute  sunt  per  prefato  monisterio  et  de  terra  de  Cemtu- 
pini,  quas  dedit  Albertino  filius  Ugoni  a  prefato  monisterio  et  medie- 
tate  de  terris  et  vineis,  quas  prefato  monisterio  abet  Adaleita,  si  ego 
Ufriducio  vel  meis  heredibus  ad  modo  m  antea  non  debemus  agere,  nc- 
que Gasare,  ncque  tollcrc,  ncque  contendere  a  prefato  monisterio,  ncque 
a  Guido  abbas,  ncque  a  suis  successoribus.  Et  si  omnia  que  super  le- 
gitur  non  obscrvavcrimus,  tunc  conponamus  a  prefato  monisterio  et  a 
Guido  abbas  et  a  suis  successoribus  libras  dccem  de  luccarugi.  Soluta 
pena,  une  scriptum  in  sua  pcrmanca  fìrmitate. 

Hoc  factum  fui  insto  (sic)  termino  et  anni  et  inditione  et  in  pre- 
sentia  de  suprascripti  testibus. 


[e.    17]  Sextano. 

XXII. 

1174,   ind.   VII,   marzo  4;  S.   Salvatore  a  Fontebona. 
Lamberto  d*  Orlandino  di  Guinildo,    detto    Triduvana,  dona 
air  abbazia  di  S.   Salvatore  a   Fontebona  tutti  i  suoi  beni  a  Mo- 
nistero,  a  Sestano  e  la  grancia  detenuta  da  prete  Silimanno. 

Cartula  quam  fecit    Lambertus    Orlandinì  de  omnibus    rebus    suis   in 
curie  Castelli  de  Monisterio  et  Sextano  ('). 

In  nomine  sanctc  et  individue  Trinitatis,  anno  ab  incarnatione  do- 
mmi  nostri  lesu  Christi,  M.o  C.°  septuagesimo  quarto  (*),  quarto  no- 
nas  martii,  indictione  vij.  Placuit  mihi  Lamberto,  qui  Triduuana  vocor, 
filio  quondam  Orlandini  Guinildi  rcdemptione  meorum  pcccatorum  ac 
parentium  meorum  offerre,  donare  ac  tradere  omncs  meas  proprieta- 
tes,  quas  habeo  vel  alii  habent  prò  me  in  tota  curte  Castelli  de  Mo- 
nasterio  et  in  Sextano  (')  vel  ubicunque  sunt,  tibi  donno  Bono  abbati 
Dei  gratia  abbatie  Sancti  Salvator is,  ad  honorem  Dei  et  prcdictc  ab- 
batie  et  ipsorum  sanctorum  cunctorumque  fratrum  Deo  ibi  servientium, 
ad  habendum,  tenendum  et  possidendum  et  faciendum  iure  suprascripte 
abbatie  Sancti  Salvatons  m  monasterium  vos  vestnque  successores  iure 
proprietario  quod  facere  volueritis  sine  omni  mea  meorunque  heredum 


(')  Comincia  un  altro  quaderno  e  le  ultime  righe  20  della  facciata   precedente 
sono  in  bianco. 

(*)  Nel  marg.  est.    «  1  174  »;  nell'interno   «  C  ». 
(^)  In  marg.  est.  scritto  XVII  sec.  :    «  Sestano  » . 
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contradictione.  Equidem  promitto  dictam  donationem  et  oblationem  meo- 
rum  honorum  et  proprietatum  omni  tempore  firmam  et  ratam  tenere  et 
ab  omni  homine  defendere  et  in  nullo  minuere  sub  pena  Dei  omni- 
potentis  et  dupli,  Similiter  dico  de  ea  que  est  in  rancia  que  possi- 
detur  a  presbitero  Silimanno  nomme  meo.  Et  obligo  exinde  omnes  meos 
heredes  et  vobis  vestrique  successoribus  sub  prefata  pena  dictam  dona- 
tionem meam  per  omnia  tempora  incorruptam  tenere. 

Actum  luxta  claustrum  abbatie.  Signum  manus  suprascripti  Tridu- 
vane,  qui  hoc  mstrumentum  donationis  et  oblationis  fieri  rogavit.  Signa 
manuum  Garatii  de  Ripalta  et  Lamberti  fìlius  Simuli  et  Ugo  Baiutii 
et  Teuzi  fìlius  quondam  Rufì  et  presbiteri  Zacharie  et  presbiteri  lohan- 
nis  de  Sextano  testuim. 

Ego  loseph  iudex  hoc  instrumentum  donationis  et  oblationis  mere 
scripsi  et  dedi. 


XXIIl. 

1 198,   ind.   II,   febbraio  27;  Siena,   nella  picizza  del    Campo. 

Donato  di  Martinello  vende,  per  4  lire  di  denari  senesi  a 
prete  Lamberto,  compratore  in  nome  della  chiesa  di  S.  Bartolo- 
meo di  Sestano  e  de!  monastero  di  S.  Salvatore  a  Fontebona, 
un  pezzo  di  terra  sotto  il  monte  di  Sestano. 

Cartula  quam  fedi  Donatus  Martinelli  de  terra  in  Sextano. 

Anno  domini  M.°  C.o  nonagesimo  octavo,  die  iij  kalendas  martii, 
indictione  secunda  (^).  Ego  Donatus  Martinelli  vendo  et  trado  tibi 
presbitero  Lamberto  ementi  nomine  ecclesie  Sancti  Barthalomei  de  Se- 
xtano (*),  et  monasteri!  Sancti  Salvatoris  de  Fontebona,  quamdam  pe- 
tiam  terre  posite  subtus  montem  de  Sextano,  qui  ex  una  parte  est  Cam- 
pus de  Biczochis,  ex  alia  Oliverii  et  Paganelli,  super  lacob,  subtus 
Orsi,  prò  pretio  quattuor  lib.  den.  sen.  quos  me  recepisse  profìteor  :  ut 
habecis  (*),  possideas  nomine  diete  ecclesie  et  monasterii  et  faciatis  inde 
quicquid  tibi  placuerit  iure  dominii  et  proprietatis.  Et  do  tibi  pote- 
statem  tua  auctoritate  possessionem  ingredisndi  ;  et  me  tuo  nomine  pos- 


(^)  Marg.  est.  sec.  XVII  :    «  1  1 98  »   sec.  XV  :    «  prò  ecclesia  de  SoUmo  » . 

(*)  Marg.  int.  :    «  C  ». 

(•)  Aveva  scrìtto  :  habcatis  poi  espunse  il  ti. 
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sidere  constituo.  Et  promitto  una  cum  meis  heredibus  tibi  tuisque 
successoribus  quod  si  litem  vobis  exinde  moverimus  et  ab  omnibus 
legittime  non  defensaverimus,  pene  nomine  duplum,  sicut  prò  tempore 
meliorata,  vobis  dare. 

Actum  Senis  iuxta  Campum  Fori,  coram  Martino  Mencuccioli  et 
Dono  Musardi  rogatis  testibus. 

Ego  Udibrandus  notarius  ut  legitur  scripsi  rogatus. 


[e.  17']  XXIV. 

1198,  ind.  II,  marzo   14'  Siena  nella  piazza  del  Campo. 

Benvenuto  di  Paganello  vende  per  60  soldi  di  denari  senesi 
a  prete  Lamberto,  ricevente  per  Guglielmo,  abbate  di  S.  Salva- 
tore a  Fontebona,  e  per  la  chiesa  di  Sestano,  la  metà  di  una 
albergaria,  che  rendeva  8  staiora  di  spelta. 

Cartula  refuiatìonis  quam  fecìt  Bernardus  Paganelli  ('). 

Anno  domini  M.o  C.o  nonagesimo  octavo  ('),  die  ij  idus  martii, 
indictione  secunda.  Ego  Bernardus  Paganelli,  titulo  venditionis,  do, 
concedo  atque  refuto  tibi  presbitero  Lamberto,  recipienti  prò  Gulielmo, 
Dei  gratia  abbatie  monasterii  Sancti  Salvatoris  et  prò  ecclesia  de  Se- 
xtano,  integram  meam  partem  que  est  medietas  cuiusdam  consuete  al- 
bergarie  ('),  que  est  sive  erat  affictata  in  octo  sextariis  spilte,  ut  habeas, 
possideas  et  teneas  et  facias  inde  quicquid  tibi  placuerit  iure  dominii 
et  propri etatis.  Et  promitto  per  me  meosque  heredes  tibi  tuisque  suc- 
cessoribus omnia  predicta  firma  tenere  et  litem  vel  brigam  seu  mole- 
stiam  aliquam  inde  non  facere  vel  movere,  et  non  dedisse  vel  conces- 
sisse  seu  aliquo  modo  alienasse  exinde  aliquod  ius  alicui,  sub  pena  dupli 
ipsius  extimationis  solepniter  promissa  ;  et,  pena  data,  omnia  firma  per- 
maneant.  Et  prò  pretio  et  propter  hoc  profiteor  me  recepisse  a  te 
sexaginta  solidos  den.  sen. 

Actum  Senis  iuxta  Campum  Fori,  coram  Guinisio  Donosdeo  ('), 
Martino  Mencuccioli  et  Martinello  Vitalis  rogatis  testibus. 

Ego  Udibrandus  notarius  ut  legitur  scripsi  rogatus. 


(')  Dopo  il  titolo  di  mano,  sec.  XV:    «  prò  ecclesia  de  Sextano  ». 

(2)  Marg.  est.,  seo.  XV:    «    1192  »    (sic)   «  C  ». 

{^)  Sottolineate,  e  di  fronte,  nel  marg.  est.,  sec.  XVI  :    «  uulgo  Magione  ». 

(*)  Sottolineato  e  nel  marg.  est.,  sec.  XVII  :    «  Arzocchi  ». 
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XXV. 

1200,  ind.  IV,    novembre   17;  Valcortese. 
Brunetto  di  Stefanino  dona  a  Guglielmo,  abbate  di   S.  Sal- 
vatore a  Fontebona,  un  pezzo  di  terra  a  Sestano,  luogo  detto  a 
le  Brusculi. 

Cartula  quam  fedi  (*)  ^runectus  Stefanini  de  terra  a  le  ^rusculi. 

Anno  domini  M.o  CC.o(^),  die  XV  kalendas  decembris,  indictione 
iiij.  Ego  Brunutus  Stefanini  prò  redeptione  peccatorum  meorum  et  prò 
animabus  meorum  parentum,  dono,  trado  et  offero  tibi  donno  Guilielmo 
abbati  monasterii  Berardmgorum  recipienti  nomine  dicti  monasterii 
quamdam  petiam  terre  positam  ad  Sextano  in  loco  qui  diciter  le  Bru- 
sculi; cui  petie  est  ex  una  partium  dicti  monasterii,  ex  alia  Ugonls  de 
Valcortese,  de  super  et  de  suptus  via,  ut  habeas  et  facias  inde  quic- 
quid  tibi  placuerit  nomine  dicti  monasterii,  iure  dominii  et  proprietatis. 
Et  promitto  una  cum  meis  heredibus  tibi  tuisque  successoribus  nomine 
diete  ecclesie  quod  si  litem  vel  molestiam  inde  (')  fecerimus  et  ab  om- 
nibus hominibus  legittime  non  defensaverimus,  pene  nomine  duplum 
sicut  prò  tempore  res  meliorata  fuerit  vobis  dare  et  pena  data  omnia 
supradicta  firma  permaneant.  Et  do  tibi  liberam  potestatem  diete  rei 
possessionem  ingrediendi  tua  auctoritate  nomine  dicti  monasterii  et  con- 
stituo  me  possidere  nomine  dicti  monasterii  (*). 

Actum  ad  Valcortese,  coram  Bruno  Davmi  et  lacobo  Signorelli 
et  Matheo  Pieri  de  Saltiano  testibus  rogatis. 

Ego  Anselmus  notarius  ut  supra  continetur  scripsi  rogatus. 

XXVI. 

1226,  ind.  XV,  novembre    23;    Abbadia    del    Monastero  della    Be- 
rardenga. 

Guido  Novello  della  Berardenga  e  suo  figlio,  Rainaldo,  per- 
mutano coir  abbate  del  monastero  quanto  possedevano  in  sei  ap- 


(*)  Aveva  scritto  fecet. 

(2)  Marg.  est.  sec.  XVI 1  :    «    1202  C.  ». 

(^)  Aveva  scritto:  lilem  exinde;  espunse  ex,  e  con  un  richiamo  scrisse  dopo  il 
rogatis  la  postilla  da  incorporarsi  nel  testo  :   Vel  molestiam. 

(*)  Marg.  est.  sec.  XV  :  «  A.  no.  supra  simile  singnum  »  Prima  non  v*  ha 
però  questo  segno  ripetuto. 
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pezzamenti  di  terreno  in  Ripalta  contro    due    poderi  in  Calceno 
presso  S,  Quirico. 

Cartula  divisionis  et  permutationis  quam  fecerunt  Quidus  Rovelli  et 
T^ainaldus  filio  suo  ('). 

In  Christi  nostrum  semper  sit  nomine  factum,  anno  domini  M.o 
CC.o  xxvj.  die  nono  kalendas  decembris,  indictione  xv  (").  Coram  pre- 
sbitero Guidone,  rector  ecclesie  Sancti  Martini  abbatie  Monasterii  Be- 
rardingorum,  et  Barfalino  Guinichi  de  Sestano  et  Griffolo  Barote  de 
Monisterio  et  Benamato  Ildibrandini  de  Sancto  Pancratio  et  Cencio 
Cenci  de  Monasterio  et  aliorum  multorum,  nos  quidem  dominus  Guido 
Novelli  Monasterii  Berardingo  et  Rainaldo  filio  meo  hoc  divisionis  et 
permuta  [e.  18]  tionis  instrumento  presenti  die  iure  proprio  damus,  tra- 
dimus  et  concedimus  vobis  domino.  M.  abbati  Monasterii  Berardingo- 
rum,  recipienti  prò  monasterio  iamdicto  et  tuis  vel  vestris  successo- 
ribus  in  perpetuum  totam  partem  quam  habemus  et  habuimus  aut  in 
antea  habere  possi  mus  in  sex  petiis  terre  positis  in  curia  Ripalte  cum 
omni  eorum  iure,  finitibus  et  pertinentiis  suis  integre  :  una  quarum 
estirpata,  alie  laboratorie  ;  —  cui  ab  uno  latere  prime  petie  est  terrenum 
domini  Ugonis  de  Valcortese  (')  et  est  posita  al  Prato,  et  a  secundo 
dictus  dominus  Ugo  similiter  possidet,  a  tertio  L'  Aveduto,  a  quarto  via 
currit  publica,  Item  secunda  petia  est  posita  infra  Citille  et  Pecziuole, 
et  ab  uno  latere  est  terra  domini  Ugonis  de  Valcortese,  et  a  secundo  et 
a  tertio,  a  quarto  est  terra  domini  Guidonis  Novelli  de  Monasterio.  Item 
alia  petia  est  posita  in  Calcinaia  iuxta  terrenum  dicti  domini  Ugonis,  a 
secundo  supradicti  domini  Guidonis  Novelli,  a  tertio  via  currit  publica, 
et  a  quarto  Martinus  Bocche  possidet.  Item  alia  petia  est  posita  in  plano 
Certoplani  et  ab  uno  latere  est  terra  dicti  domini  Guidonis,  a  secundo 
currit  strata  publica,  a  tertio  Simone,  a  quarto  via  currit  publica.  Alia 
pars  similiter  est  posita  in  Certoplano,  et  a  primo  latere  Redarella  cur- 
rit, a  secundo  dictus  dominus  Guido,  a  tertio  supradictus  dominus  Ugo 
et  etiam  a  quarto  strata  currit.  Item  alia  petia  est  posita  in  Inpagge  {sic^ 
Calcinaie  iuxta  terram  supradictis  domini  Ugonis,  a  secundo  domini 
Guidonis  Novelli,  a  tertio  dictus  dominus  Ugo  et  etiam  a  quarto  su- 
pradictus dominus  Ugo  possidet  ;  et  secundum  quod  quontinet  ab  Cruce 
Sextano  inferius  nn.  viij.  sestaria  boni   frumenti   nomine   ficti   exiebat 


(*)  M.  e.  sec.  XV  :    «  de  valcortese  » . 
(»)  M.  e.  »ec.  XVI:    «   1226  C  ». 
(»)  M.  e.  «ec.  XVIl:    «  RicaioU  ». 
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vel  aliter,  et  si  qui  alii  sunt  fines  —  ad  habendum,  tenendum,  possiden- 
dum,  fruendum  et  quicquid  vobis  et  vestris  successoribus  deinceps  pla- 
cuerit  faciendum  ;  nos  confitentes  iusstum  (')  mentum  et  cambium,  loco 
permutationis  et  nomine  a  vobis  recepisse  et  habuisse  et  quod  recepi- 
mus  et  habuimus  silicet  quod  vos  iure  divisionis  et  permutationis  de- 
distis  nobis  medietatem  prò  indiviso  duobus  poderis  vel  feudis  quem 
positi  sunt  ad  Calcenum  prope  Sanctum  Quircum,  unus  quorum  tenuit 
Menculum  et  alio  Rustichello  Alberti  et  hominem  rationem  et  perse- 
cutionem,  usum  et  abusum,  drictum  et  tortum,  et  ratione  hominagii  ; 
renuntiantes  omni  exceptioni  cambi  et  meriti  non  recepti  et  non  iussti 
et  omni  alii  iuris  et  legum  auxilio.  Et  promittimus  per  nos  et  nostros 
heredes  et  vestris  successoribus  dictum  cambium  et  permutationem  et 
rem  non  tollere  nec  contendere,  minuere,  nec  ullo  modo  de  iure  nec 
de  facto  molestare  nec  inquietare  sed  legitime  nostris  expensis  omni 
tempore  ab  omni  quoque  persona  legitime  defendere  et  autorizare  et 
disbrigare.  Si  autem  nos  et  nostros  filios  et  heredes  predicta  omnia  in 
omnibus  et  per  omnia  et  singula  plenarie  semper  non  observaverimus 
vel  contra  in  aliquo  venire  presumpserimus  aut  in  antea  daremus  vel 
faceremus  aliquid  huic  rei  contractui  nociturum,  nomine  pene  diete  rei 
extimationis  (*)  ;  et,  pena  soluta  vel  non,  ratus  contractus  remaneat. 
Actum  abatie  Monasteni  Berardingorum  feliciter,  coram  dictis  testibus. 
Ego  Jacobus  notarius  hiis  omnibus  supradictis  interfui  et  scripsi  et 
in  publicam  formam  redigi,  suscripsi. 


[e.  18']  XXVII. 

1109,  ind.  II,  giugno;  Collelungo. 
Tebaldo  del  fu  Guglielmo  e  Gasdia  del  fu  Margiso,  sua  mo- 
glie, donano  a  Tedaldo  e  Guglielmo  del  fu  Nicola  tutti  i  loro 
beni  nelle  pievi  di  Pacina,  Altaserra  e  S.  Felice  in  Pinci  con 
diritto  di  devoluzione  in  Guido,  abbate  di  S.  Salvatore  a  Fonte- 
bona,  e  nel  monastero  stesso. 

Cartula  quam  fecewni  'TTebaldus  et  Gasdia   iugales   de   tenis   et   vi- 
neis  in  Pacina  et  in  Pinci. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dominice  incarna- 


(^)   Il  primo  s  è  sovrapposto. 

(^)  Il  copista  saltò  certamente  il  valore  della  multa. 
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tionis  M.o  C.o  nono  ('),  mense  iunio,  indictione  secunda.  Manifesti 
sumus  nos  Tebaldo  filius  bone  memorie  Gullelmi  et  Gasdia  iugalibus 
filia  bone  memorie  Margisi  ipso  namque  lugale  et  viro  meo  mihi  con- 
sentiente  et  subter  confirmante  et  iussta  lege  mea  sic  interrogata  sum  a 
duobus  filiis  meis,  nomina  eorum  Vuido  et  Petro,  in  quorum  presentia 
manifesta  fui  et  ita  dixi  quod  nulla  me  pateor  violentiam  ad  quampiam 
ominem  nec  ab  ipso  lugale  et  viro  meo  nisi  tantum  mea  bona  et  spon- 
tanea voluntate,  communiter  et  consentienter  per  anc  cartula  donationis 
donavimus  et  tradimus  vobis  Tedaldi  et  Gullelmi  germanis  filius  quon- 
dam Nichole  simihter  et  aliis  filiis  legitimis  massculinis,  si  abuerit  de 
mulieres,  ego  Gasdia  nichil  aliut  do,  nisi  quantum  mibi  Tedaldus  de- 
dit  quando  uxorem  accepi;  et  sunt  positis  ipsis  terris  et  vineis  in  com- 
mitatu  Senensis  et  Artino  (*)  ve!  Fiorentino  et  in  plebe  de  Pacina  ve! 
de  Alta  serra  vel  Sancti  Felicis  in  Pinci  ;  ideo  tam  integris  suprascri- 
ptis  terris  et  vineis  infrascnptis  comitatibus  vel  plebibus  siculi  ego  Te- 
daldo abeo  et  teneo  vel  aliis  per  me  cum  ipsis  rebus  que  abet  Gasdia 
ex  mea  parte  cum  cultis,  ortis,  terris,  vineis,  silvis,  rivis,  pratis,  pa- 
sscuis  et  cum  omnia  infra  se  et  super  se  abentes  omnia  in  integrum, 
sicut  super  legitur,  a  faciendum  exinde  vos  denominatis  vestrique  here- 
dibus  et  cui  vos  eas  alienaveritis  iure  proprietario  nomine  quicquid  vo- 
lueritis  sine  nostra  iugalibus  nostrique  heredibus  contradictione.  Meri- 
tum  recepi  ego  Tedaldo  et  Gasdia  bursa  con  denarios  prò  sol.  centum 
da  te  Rolando  filius  Guidi  a  vice  vestra  germanis  ut  ec  nostra  dona- 
tio  qualiter  super  legitur,  omni  tempore  firma  et  stabile  permanea  atque 
persista.  Et  tamen  si  nos  exinde  actores  nec  defensores  querere  nec 
dare  nolueritis  et  ad  vobis  germanis  oportum  fuerit  licentiam  et  pote- 
statem  abeatis  absque  nostra  persona  si  vestra  fuerit  voluntas  una  cum 
ista  cartula  in  placito  exiendo,  in  ratione  stando  in  loco  actoris,  casa 
agendo,  ressponso  redendo,  fine  ponendo  quomodo  aut  qualiter  vos  iussta 
legem  melius  potueritis,  quia  inter  nobis  taliter  convenit.  Quam  vero  anc 
cartula  donationis  convenientia  nostra,  sicut  super  legitur,  Tezo  nota- 
rium  scribere  rogavi.  Actum  Sena,  locus  a  CoUelungo.  Singnus  mani- 
bus  Tedaldo  et  Gasdia  qui  anc  cartula  donationis,  sicut  super  legitur, 
scribere  rogaverunt.  Singnus  manibus  Vuido  et  Petro  qui  interrogave- 
runt  suprascripta  Gasdia  et  manus  eorum  scribere  rogaverunt.  Singnus 
manibus  Bofitto  filius  quondam  Ildibandi  et  Ugo  filius  Ugi  et  Maszo  de 
Vesscuna  et  Alberigo  filius  Rolandi  rogatis  testibus. 
Ego  Tezo  notarius  post  tradita  compievi  et  dedi. 


(»)  Marg.  est.  sec.   XVII:    *    1109  C  ». 

(-)  Sottolineato  e  in  marg.  est.  :    «  Pieve  a  Pacina,  San  Felice  in  Pinci  ». 
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[e.  19]  In  talis  eorum  conditione  fecerunt  Tedaldo  et  Gasdia  ipsa 
cartula  in  persone  Tedaldi  et  Gullelmi  similiter  si  abuerint  aliis  ger- 
maniis  legitimi  si  avenerit  sine  filiis  et  heredibus  mortui  fuerint,  ipsa  car- 
tula et  omnia  que  in  ea  legitur  debet  venire  et  permanere  proprieta- 
tem  in  Vuido  abbas  et  in  suis  successoribus  et  in  suo  monisterio  qui 
nominatur  Sancti  Salvatoris,  sito  Fontebona,  sine  omni  ocasione  et  im- 
pedimento legis  (^). 


XXVIII. 

1114,   ind.   Vili,  giugno;  Monistero. 

Ildibrando  del  fu  Guido  e  Berta  di  Giovanni,  sua  moglie, 
vendono  a  S.  Salvatore  a  Fontebona  la  metà  dei  loro  beni  in 
Corno  per  la  somma  di  denari  6  luccensi.  La  quale  vendita  ra- 
tificarono nel  maggio   1  1 43. 

Cartula    quam   fecerunt    Ildihrandus    et    ^erta    iugales    de    terra   in 
Cornu. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dominice  incarna- 
tionis  M.°  C.o  quarto  decimo  (^),  mense  iunio,  indictione  octava.  Ma- 
nifesti sumus  nos  Ildibrando  fìlius  Guidi  et  Berta  iugalibus  filia  lohanni, 
ipso  namque  iugali  et  viro  meo  consentiente  et  iussta  lege  mea  sic  in- 
terrogata sum  da  Rolando  qui  Trumbello  vocato  et  da  Tezo  notario, 
in  quorum  presentia  manifesta  fui  et  ita  dixi  quod  nulla  me  patior 
violentia  ad  quampiam  ornine  ate  ab  isso  iugale  et  viro  meo  nisi  tan- 
tum bona  et  spontanea  voluntate,  communiter  et  consentienter  per  ano 
cartula  donavimus  et  vendimus  et  tradimus  tibi  Deo  et  monisterio  San- 
cti Salvatoris,  sito  Fontebona,  idest  integra  (^)  medietate  de  terris  no- 
stris  proprio  (')  quas  aquisivit  Ugo.  quo  fui  viro  meo,  da  Reineri  fi- 
lius  Seracini  (")  et  est  ipsa  terra  in  vocabulo  Cornu  et  est  medietate 
de  tres  petiis  de  terris,  due  da  sole,  una  in  vocabule  Umbrone  in  plebe 
Sancte  Marie  sito  Pacina,  ideo  tam  integra  medietate  cum  omnia  infra 


(*)  Tutta  la  clausula  scritta  dopo  la  sottoscrizione  del    notdo    è    cancellata    con 
due  freghi  dall'alto  in  basso. 

(-)  Marg.  inter.  :    «  C  »  ;   marg.   est.  sec.   XVI  :    «    1114   ». 

{^)   Sottolineato. 

(*)  Sic  per  :  proprìis. 

(')  Sec.  XVII  marg.  est.  :    «  Saracini  » . 
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se  et  super  se  abentes  omnia  in  integrum  sicut  super  legitur  a  facien- 
dum  exinde  prefato  monisterio  et  Vuido  abas  et  suis  successoribus 
quicquid  volueritis  sine  nostra  denommatis  nostnque  heredibus  et  con- 
tradictione.  Pretium  recepimus  nos  da  Quido  abbas  sicut  manifesti  su- 
mus  nos  et  inter  nobis  con  veni  a  flnitum  arigentum  denarios  bonos  sol. 
sex  de  luccaruzi  finitum  pretium.  Et  oc  promittimus  nos  denominatis  una 
cum  nostris  heredibus  tibi  Deo  et  a  monisteno  Sancti  Salvatoris  et 
Vuidi  abbas  et  a  tuis  successoribus  ipsa  suprascripta  nostra  venditione  ab 
omnes  omines  defensare;  et  si  eam  vobis  ab  omnes  omines  non  defen- 
saverimus  aut  si  nos  vobis  tollere  aut  contendere  vel  minuare  quesie- 
rimus  per  quodvis  ingenio,  tunc  in  duplum  ipsa  suprascripta  nostra 
venditione,  sicut  super  legitur,  vobis  eam  restituamus  sicut  prò  tempore 
fueri  meliorata  aut  valueri  sub  estimatione  in  consimile  loco;  et  insuper 
oc  ira  Dei  super  eum  venia  et  sit  maledictus  et  excomunicatus  sicut 
Dafan  et  Abiron,  qui  vivus  terra  deglutivi,  et  sicut  luda  Scariot,  qui 
Deum  ac  maistrum  suum  tradiderunt,  et  a  die  iudicii  sit  consotii  eius; 
et  in  super  hoc  pena  numerum  de  boni  denarii  lucensium  sol.  qua- 
drainta  (^)  post  pena  soluta  anc  cartula  in  sua  permanea  fìrmitate  et 
robore.  Et  si  a  prefato  monisterio  et  Qyidi  abbas  vel  a  tuis  successori- 
bus  oportum  fueri,  licentiam  et  potestatem  abeatis  una  cum  ista  [e  19'] 
cartula  in  placito  exiendo,  in  ratione  stando  in  loco  actoris,  casa  a- 
gendo,  ressponso  redendo,  line  ponendo  quomodo  aut  qualiter  vos 
iussta  legem  melius  potueritis,  quia  inter  nobis  taliter  conveni.  Quam 
vero  anc  cartula  venditionis  convenientia  nostra  sicut  super  legitur  Tezo 
notarium  scribere  rogavi,  locus  a  Monisterio.  Singnus  manibus  Ildibrandi 
et  Berte  qui  anc  cartulam  sicut  super  legitur  scribere  rogavi.  Singnus 
manibus  Rolando  et  Teuzo  notario  qui  interrogaverunt  Berta.  Singnus 
manibus  lenari  fìlius  Reineri  et  Rolando  qui  Trumbello  est  vocatus  et 
Rustigo  filius  Bonizi  et  Azzo  del  Quercito  et  Quido  fìlius  suo,  rogati  testes. 

Ego  Tezo  notarius  post  tradita  compievi  et  dedi. 

Similiter  sicut  vendiderunt  Berta  et  Ildibrandino  iugale  et  terram 
de  Corno  a  la  Petra,  sic  confìrmaverunt  et  refutaverunt  Ildibrandino 
dal  Cerro  fìlius  Rudulfì  et  Azza  uxor  eius  fìlia  Ugolini  refutavit  Deo 
et  monoslerio  Sancti  Salvatoris  sub  pena  sexainta  sol.  si  amplius  litiga- 
verint.  Coram  testibus  lohannes  fìlius  Ursi  et  Pero  fìlius  Guidi  et  Pe- 
tri  filii  Lamberti  testes,  anni  M.»  C.°  quadragesimo  tertio,  mense  ma- 
dii,  indictione  quarta  ('). 

Ego  Bertramus  iudex  sicut  super  legitur  scripsi. 


(')  Sottolineato. 

(^;  Questa  clausola  non  è  cancellata. 


VARIETÀ 

IL  CARDINALE  BELLARMINO  EBRAISTA 

Il  card.  Roberto  Bellarmino,  nipote  di  papa  Marcello  II  Q), 
nato  a  Montepulciano  nel  1 542,  morto  a  Roma  nel  noviziato  dei 
gesuiti  di  S.  Andrea  al  Quirinale  nel  1 62 1 ,  fu  uno  dei  più  dotti 
controversisti  della  seconda  metà  del  sec.  XVI  e  del  principio 
del  XVII,  e  una  delle  menti  più  elette  della  Compagnia  di  Gesù, 
che  pure  in  quel  tempo  ebbe  dovizia  di  profondi  ingegni  ("). 
Non  è  nostro  compito  studiare  la  grande  attività  del  Bellarmino 
come  teologo  e  come  esegeta,  il  che  richiederebbe  grande  lar- 
ghezza di  indagini  ed  un'  ampiezza  di  spazio  che  eccederebbe  cer- 
tamente i  limiti  di  questa  nota.  Piuttosto  ci  proponiamo  di  accen- 
nare brevemente  ai  meriti  del  card.  Bellarmino,  come  ebraizzante, 
e  alla  considerazione  che  di  lui  ebbero  insigni  scrittori  protestanti, 
coevi  e  posteriori.  E  noto  ad  ogni  persona,  anche  mediocremente 
colta,  quanto  gli  studi  dell'  ebraico  e  dei  sacri  libri  nel  loro  testo 
originale  siano  stati  in  fiore  nei  sec.  XVI  e  XVII.  La  Bibbia 
era  un  terreno  comune  ai  dotti  cattolici  e  protestanti  ;  sul  quale 
essi  ponevano  le  basi  delle  loro  affermazioni  e  prendevano  il 
punto  di  partenza  delle  loro  discussioni.  Era  quindi  necessaria 
ai  controversisti  del  tempo  1'  esatta  conoscenza  dei  sacri  testi  e 
del  grande  materiale  esegetico  elaborato,  vuoi  dai  Padri  della 
Chiesa  vuoi  dai  Rabbini.  E  nostra  opinione  che  gli    studi    della 


(0  II  card.  Marcello  Cervini,  fu  legato  del  papa  nel  concilio  di  Trento,  poi 
pontefice  nel   1555  col  nome  di  Marcello  II.  Il  suo  pontificato  durò  pochi  giorni. 

(  )  Contemporanei  del  Bellarmino  furono  notissimi  gesuiti,  quali  il  Lainez 
(1512-1565),  il  Solmeron  (1515-1585),  il  Suarez  (1548-1617).  il  Petau  (1583- 
1621),  il  Possevino  (1534- 1611),  il  BoUand  (1596-1665). 
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filologia  giudaica  ed  in  particolar  modo  quelli  sulla  masora  (*) 
abbiano  grandemente  influito,  sia  direttamente,  sia  indirettamente, 
sul  metodo  seguito  dagli  eruditi  del  sec.  XVI  e  del  principio 
del  XVII  agli  studi  filologici  greci  e  latini  e  in  specie  nei  cri- 
teri di  elaborazione  delle  edizioni  di  scrittori  dell*  antichità  clas- 
sica dagli  eruditi  medesimi  pubblicate.  Nel  cinquecento  e  nel 
seicento  sono  moltissimi  i  nomi  di  insigni  ebraizzanti,  i  quali 
estesero  i  loro  studi  alla  lingua,  alla  storia,  alle  antichità,  al  di- 
ritto degli  Ebrei.  Fra  i  più  celebri  citeremo  Vatable,  Le  Mer- 
cier,  Giuseppe  Giusto  Scaligero,  Luigi  Cappel,  RauchUn,  Era- 
smo, Arias  Montano,  Seldeno,  Saìmasio,  i  due  Bustorfii,  il 
Sigonio  etc.  (").  Fra  questi  non  fu  certo  degli  ultimi  il  card. 
Bellarmino,   autore    delle  Institutiones  ludaìcae  (^)  e  della    Exer- 


(^)  Masora  o  massora  —  specie  di  esame  critico  della  Bibbia  fatto  da  dottori 
ebrei,  i  quali  hanno  cercato  di  stabilire  le  diverse  lezioni  del  testo,  il  numero  dei 
versetti,  delle  lettere,  delle  parole,  la  grafia.  E  facile  trovare  fra  questi  procedimenti 
seguiti  dai  masoreli  e  il  metodo  seguito  dai  dotti  dei  secc.  XVI  e  XVII  nella  elabo- 
razione delle  edizioni  degli  scrittori  cleissici  una  marcata  analogia.  Nel  sec.  XVI  gli 
studi  sulla  masora  cessano  di  essere  patrimonio  esclusivo  degli  ebrei.  In  questo  tempo 
troviamo  infatti  cristiani  notissimi  per  la  loro  dottrina  nelle  cose  giudaiche.  Certamente 
Le  Mercier  (Mercero)  e  Arias  Montano  erano  approfonditi  negli  studi  masoretici, 
come  risulta  da  un  testo  del  comentario  masoretico  dell'  insigne  Giovanni  Bustorfio 
seniore  (V.  BUSETROFH  G.  'Uiberolos  seu  Comentarius  masorethicus  p.  8  Gap.  Ili 
Basileae  Rauracorum  Roenig  MDCXX).  Arias  Montano,  Le  Mercier,  Bustorfio 
erano  eruditi  famosi,  assai  noti  nelle  università  del  tempo,  dove  anche  insegnavano 
e  studiavano  i  compilatori  di  edizioni  di  antichi  classici,  parecchi  dei  quali  erano 
anche  valenti  ebraizzanti.  Inoltre  le  controversie  religiose  rendevano  sempre  più  neces- 
sarii  gli  studi  che  si  riferivano  al  testo  della  Bibbia,  testo  che,  come  abbiamo  veduto, 
era  stato  oggetto  del  lungo  e  minuzioso  esame  dei  masoreli.  E  molti  dei  controversisti 
dei  secc.  XVI  e  XVII  furono  anche  studiosi  di  clcissici,  dei  quali  non  di  rado  pre- 
paravano edizioni  :  basti  ricordare  Casaubon,   Melantone,   Scaligero,   Saìmasio  etc. 

(")  Francesco  Vatable  o  Watebled  m.  nel  1 547.  Giovanni  Le  Mercier  o  Mer- 
cier (detto  anche  Mercerus)  m.  1 570.  Giuseppe  Giusto  Scaligero  n.  1540,  m.  1609. 
Luigi  Cappel  n.  1585,  m.  1685.  Giovanni  Raucllin  n.  1455,  m.  1522.  Benedetto 
Arias  Montano  n.  1527,  m.  1598.  Giovanni  Seldeno  n.  1584,  m.  1654.  Claudio 
Saìmasio  (Saumaise)  n.  1588,  m.  1653.  Giovanni  Bustorfio  (seniore)  n.  1564, 
m.  1 629.  Giovanni  Bustorfio  (iuniore)  n.  1 599,  m.  1 664.  Carlo  Sigonio  n.  verso 
1520.  m.   1584. 

(■'')  Ch-.  ROBERTI  BELLARMINI  Institutiones  ludaicae  MDCXVIII.  Coloniae 
AUobrogum  apud  Petrum  de  la  Roviére. 
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citatio  in  T^salmos  (^).  Oltre  queste  opere,  diremo  così  tecniche 
di  ebraista,  nel  resto  della  sua  copiosa  produzione  intellettuale 
mostra  profonda  conoscenza  dell'  ebraico,  specie  in  alcuni  scritti 
polemici  (").  Dell'  illustre  gesuita  grande  opinione  ebbero  i  cat- 
tolici, e,  quel  che  è  più  strano,  uguale  stima  di  lui  ebbero 
scrittori  protestanti  che  certo  non  dovevano  vedere  di  buon  oc- 
chio un  ardente,  e,  ci  sia  permessa  la  parola,  fanatico  difensore 
delle  più  rigide  dottrine  cattoliche,  quale  fu  il  dotto  cardinale. 
Giovanni  Bustorfìo  uno  dei  più  illustri  filologi  giudaici,  sebben 
protestante,  sul  principio  della  sua  Dissertatio  de  Literarum 
ebraicarum  genuina  aniiquiiate,  a  proposito  di  una  importantis- 
sima questione  riflettente  la  grafìa  ebraica  cita  un  passo  del 
card.  Bellarmino  Q).  La  questione  è  la  seguente  :  Se  i  caratteri 
ebraici  presentemente  in  uso  siano  posteriori  alla  revisione  dei  hbri 
sacri,  eseguita  da  Esdra  Q,  il  quale  avrebbe  abbandonate  le  pri- 
mitive lettere  per  sostituirle  con  altre  di  diversa  forma,  secondo 
alcuni  derivata  dai  caratteri  assiri  (")  ;  oppure  se  i  caratteri  ebraici 
non  abbiano  mai  subita  alcuna  mutazione.  Il   Bellarmino    nel  De 


(^)  Exercitatio  in   Psalmos,   cfr.  ìd.  id. 

(')  Notevolissimo  per  questo  punto  di  vista  è  :  ROBERTI  BELLARMINI  ©e 
Verbo  Dei  libri  quatuor.  T>e  conlroversiis  christianae  fidei.  Venetiis  MDCCXXI 
apud  Ioannem  Malachinvm,  sub  signo  Ignatii. 

(•*)  Giovanni  Bustorfìo  De  Uterarum  hebraìcarum  genuina  antiquilale 
cfr.  BLASII.  Ugolini  Thesaurus  antiquitatum  sacrarum.  Voi.  XXVIII,  p. 
DCCCCLXX,  Venetiis  MDCCLXV  apud  lohannem  Gabrielem  Herz  et  Sebastiani 
Coletti.  Riferisco  il  passo  testualmente  :  Divus  Hyeronimus  dicit  indubitanter  ;  Certum 
est  Esdram  jilicis  literas  reperisse,  quibus  nunc  utimur  et  e.  Bellarminus  de  Verbo 
Dei,  lib.  2,  cap.  I  ex  Hyeronimi  dictis  concludit,  sine  dubio  nos  novas  literas  habere. 
La  citazione  del  De  Verbo  Dei  alla  quale  accenna  Bustorfìo  è  la  seguente:  Beatus 
Hyeronimus  in  Prolog.  Galiat  dicit  Esdram  invenisse  novas  literas  hebraicas,  et 
antiquas  quidem  reliquisse  samaritanis,  novas  autem  tradidisse  ludaeis,  quibus  etiam 
nunc  utimur.  Nam  ut  idem  Hyeronimus  in  cap.  9  Ezech.  testatur,  litera  postrema 
alphabeti  Hebraici  antiqui  similis  erat  T  Graecorum,  et  figuram  crucis  referebat 
quoniam  finis  legis  crucifixus  est;  nunc  postrema  literaj  alphabeti  nuUam  videtur  habere 
cruus  similitudinem.  Provvide  sine  dubio  novas  literas  habemus.  De  nova  autem  libro- 
rum  sanctorum  editione  per  Esdram  facta  nihil  Hyeronimus  dicit,  cum  tamen  ibi  ma- 
xime esset    laus    dicendi.   V.  De    Verbo  Dei,   edizione  citata,  pag.   34. 

(^)  Quando,  cessata  sotto  Ciro  re  di  Persia  la  schiavitù  di  Babilonia,  gli  Ebrei 
riedificarono  Gerusalemme  e  il  Tempio. 

(*)  Tale  è  r  opinione  di  Bustorfìo,  cfr.  id.  id.,  medesima  pagina. 
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Verbo  Dei    si  pronuncia  a  favore  della    prima    opinione,   mentre 
Bustorfio  air  opposto  è  un  accanito  partigiano  della  seconda. 

Giovanni  Benedetto  Carpzovio  (')  nella  Dissertatio  de  num- 
mis  effigiem  Mosis  cornuiam  exhibentihus  sulla  medesima  que- 
stione intorno  ai  caratteri  ebraici  cita  con  grande  reverenza  il 
Bellarmino  qualificandolo  con  l'epiteto  di  magnus  vir,  in  compa- 
gnia di  valentissimi  ebraisti,  quali  Giuseppe  Giusto  Scaligero, 
Benedetto  Arias  Montano,  Gilberto  Genebrardo,  Giovanni  Dru- 
sio,  Gaspare  Wasero,  Giovanni  Seldeno,  Bartolomeo  Majero  (^) 
e  a  questi  contrappone  come  seguaci  dell'  opinione  contraria  Lu- 
tero, Giovanni  Gerardo,  Abramo  Calovio,  Niccolò  Fullero,  Gu- 
glielmo Seichardo,  Cristoforo  Crinesio,  Giovanni  Leusdenio,  Tom- 
maso Bargio,  Giovanni  Bustorfio  (^).  Gli  ultimi  Carpzovio  chiama 
in  confronto  ai  primi  viri  non  vilioris  nominis.  Questo  testo  di 
Carpzovio  che  riferisce  il  parere  del  Bellarmino  insieme  con  quello 
dei  più  valenti  ebraizzanti  e  una  testimonianza  ancora  più  deci- 
siva della  fama  del  Bellarmino  come  conoscitore  della  lingua  e- 
braica  (*).  Infatti  Carpzovio,  scrittore  protestante  tedesco,  pubblicò 


(')  Giovanni  Benedetto  Carpzovio   1639-1699. 

(■2)  Giuseppe  Giusto  Scaligero  1540-1609.  Benedetto  Arias  Montano  1527-1598. 
Gilberto  Genebrard  1537-1597.  Giovanni  Van  der  Driesche  (Drusio)  1550-1616. 
Gasparo  Wasero  .  Giovanni    Selden    (SeldenoJ    1584-1654.    Bartolomeo 

Majero. 

('}  Lutero  il  celebre  eresiarca  1483-1546.  Abramo  Calov.  1612-1686.  Gio- 
vanni Deusdem  1624-1699.  Giovanni  Buxtorf  1562-1629.  Niccolò  Fuller  Guglielmo 
Secickard  1592-1635. 

(*)  Carpzovio  (Giovanni  Benedetto)  per  provare  la  relativa  modernità  delle  mo- 
nete che  presentano  l'effigie  cornuta  di  Mosè,  adduce  come  argomento  il  fatto  di 
essere  le  iscrizioni  delle  accennate  monete  costituite  non  dai  più  antichi  caratteri  ebraici, 
ma  da  caratteri  di  forma  quadrata  introdotti  dopo  la  schiavitù  di  Babilonia,  adduce 
r  opinione  seguita  anche  dal  Bellarmino  in  ordine  ai  caratteri  medesimi.  Riferisco  nella 
sua  integrità  il  lesto  di  Carpzovio:  cfr.  BLASII  UGOLINI  TTies  Anliq.  Sacr.,  vo- 
lume XXIIl,  I.  B.  CARPZOV,  Dissertatio  De  Nummis  effigiem  etc.  Primo  :  Itaque 
si  eorum  subscriberemus  opinioni,  qui  samaritanas  literau'um  characteres  Mosis  tempore 
usitatos,  et  hanc  quadratam  elementorum  Hebraicorum  figuram  longe  demum  post  Mo- 
sis tempore  introductam  asserunt,  ad  firmiter  adstruere  possumus,  non  usum  hunc 
minimum  esse  ante  Babilonicam  captivitatem,  ne  dicam  Moses  aeno  a  Mose  ipso  aut 
Bezalcele,  cum  iis  literis,  quibus  hodie  utimur  utriusque  Nummi  faciei  inscriptio  ap- 
paieat.  Quod  fieri  non  potuerit,  si  vel  Esrae  vel  alius  cuiusdam  esset  inventum,  quod 
praeler  Robb.  losephum  Albo  sepher  lettarim  fol.  81,  col.  2  et  Mosen  Gerundensem 
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!a  citata  dissertazione  parecchi  anni  dopo  la  morte  dell'  illustre 
cardinale,  in  un  tempo  nel  quale  i  non  lontani  ricordi  della  guerra 
dei  Trent'  Anni  avevano  riacceso  nei  tedeschi  il  fanatismo  lute- 
rano (').  Non  è  quindi  presumibile  ritenere  che  Carpzovio  sia 
stato  parziale  verso  il  Bellarmino,  dal  quale  lo  allontanavano  così 
le  ire  reHgiose,  come  il  non  indifferente  numero  di  anni  trascorsi 
dalla  morte  dell'insigne  cardinale  al  tempo  nel  quale  il  medesimo 
Carpzovio  scrisse  la  Dissertatio  de  nummis  effigiem  Mosis  cornu- 
tam  exhihentihus  ('). 

Siena.  F.  TOMEI. 


in  fine  Commentar  super  Pentateuchum  magni  viri  confirmant,  ut  losephus  Scaliger 
animdver.  ad  Chronic.  Eusebii  p.  103,  109,  Benedictus  Arias  Montanus  lib.  de 
Mensur  et  Ponderib.  Robertus  Belleurminus  Gramm.  Haebr.  sub  fui.  Gilbertus  Ge- 
nebrardus  lib.  2  Chronol.  ad  A.  M.  3603.  loh.  Drusius  cap.  57  Commentar,  ad 
diff.  loc.  Exodi  pag.  223,  224.  Caspar  Waserus  lib.  2  de  Numism.  Antiq.  Haebr. 
cap.  3,  pag.  61,  col.  2.  lohannes  Seldenus  lib  de  zur.  N.  et  G.  iuxta  Haebr.  disci- 
plinam  cap.  6,  fol.  198.  Bartholomeus  Mojerus  part.  2  Pilol.  sacr,  cap.  2  pag.  130 
et  alii  Hyeronimum  secati,  qui  Samaritanas  literas  Praefat.  in  Libb.  Reg.  Tomo  4 
op.  pag.  7  scribit  antiq uissimas,  certumque  esse,  Esram  scribam  Legisque  Doctorem 
post  septem  Hyerosolimam  et  instaurationem  Templi  sub  Zorobabele  alijis  literas  re- 
perisse, quibus  nunc  utimur,  cum  ad  illud  usque  tempus  eidem  Samaritanorum  et 
Haebreorum  characteres  fuerint.  Enim  vero  airi  non  vilioris  nominis  viri  docti  hanc 
Literaturam,  quae  ad  nos  pervenit,  primigeniam  cum  R.  Luthero  nostro  defendunt, 
e  quibus  saltim  nomino  Io.  Gerhaidum  Eseog.  Loc.  de  script,  hac.  cap.  6  pag.  128 
segg.  Abrhamum  Calonium  Critic.  sac.  Tract.  2,  diss.  2,  memb.  3,  pag.  325-326. 
Nicolaum  Fullerum  lib.  4  Misceli,  sacr.  cap.  4  p.  430  e  segg.  Guilelmum  Seickar- 
dum  de  Jure  Regio  Haebr.  cap.  2  pag.  1 9.  loh.  Leusdenium  lon.  Ulustr.  Dissert. 
1  de  Text.  Haebr.  et  Ling.  mem.  6  et  Thomam  Bongium  Cari.  Orient.  Exerc.  3, 
pagg.  209  e  segg.  qui  peculieirem  super  ea  de  re  Exercitationem  Hyeronimo  oppo- 
suit,  plura  adversus  Scaligerum  et  Bartholomaeum  Majerum  promittens,  sed  et  prae 
reliquit  unus  omnium  cristéu:  nomineuidus  erat  loh.  Buxtorfius  pred.  dissert.  de  lit. 
Haeb 

(^)  La  guerra  dei  Trent' Anni  (1618-1648)  lasciò  largo  strascico  di  fanatismo  lu- 
terano in  Germania.  Giovanni  Benedetto  Carpzovio  alla  fine  della  guerra  era  un  fan- 
ciullo di  pochi  anni.  Ciò  non  toglie  che  anche  nell'epoca  della  maturità  fosse  in  lui 
forte  il  ricordo  di  questa  terribile  e  tristissima  guerra  che  per  così  lungo  spazio  di 
tempo  desolò  la  Germania:  ricordo  che  certo  trenta  o  quaranta  anni  non  pote- 
vano davvero  sopire,  specie  nei  protestanti  così  duramente  provati  dalle  ferocissime 
bande  del  conte  di  Tillg  e  di  Wallenstein. 

(-)  Non  è  a  dimenticare  che  Giovanni  Benedetto  Carpzovio  nacque  nel  1639: 
la  bellezza  di  otto  anni  dopo  la  morte  del  Bellarmino. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


DavIDSOHN  R.  Qeschìchte  von  Florenz.  Dritter  Band.  Die  letzen 
Kampfen  gegen  die  Reichsgewalt.  Berlin   1912,  1  voi.  in  8."  pag.  954, 

La  grande  opera  del  D.  procede  poderosa  e  sicura  verso  la  mèta. 
Preparata  di  lunga  mano  con  le  Forschungen,  di  cui  ormai  sono  u- 
sciti  quattro  volumi,  essa  presenta  anche  in  quest'  ultima  sua  parte,  le 
stesse  qualità  eminenti  che  son  state  rilevate  in  passato.  La  stupenda 
padronanza  della  materia,  la  penetreizione  nei  campi  più  disparati  :  il 
letterario,  l'artistico,  il  politico,  l'economico,  il  finanziario;  l'ardi- 
mento nel  coordinare  le  fonti  note  con  quelle,  moltissime,  che  egli  per 
il  primo  ha  messo  alla  luce;  la  tendenza  manifesta  alla  sintesi,  accop- 
piata alla  circospezione  più  meticolosa  nell'  accertare  la  realtà  dei  fatti 
storici  ;  la  stessa  ampiezza  che  egli  ha  voluto  assegnare  al  suo  quadro  ; 
tutto  ciò  ed  altre  circostanze  fortunate,  danno  all'  autore  ed  al  suo 
libro  un'  impronta  di  spiccata  modernità  ed  assicurano  loro  un  posto 
eminente  fra  gli  storici  e  gli  studi  del  nostro  tempo. 

Non  è  questo  il  luogo  ed  il  caso  di  sottoporre  il  volume  ad  una 
critica  minuta.  Per  il  nostro  scopo,  che  è  quello  di  rilevare  il  posto  che 
in  esso  è  fatto  alla  storia  di  Siena,  occorre  soltanto  ed  è  indispensa- 
bile avvertire  che  l'intonazione  generale  dell'opera  del  Davidsohn,  che 
è  piuttosto  quella  di  una  storia  generale  d'  Italia,  spiccatamente  orien- 
tata verso  r  Impero  e  con  speciale  riguardo  a  Firenze,  che  una  vera 
e  propria  storia  fiorentina,  continua  e  si  accentua  —  e  tutt'  altro  che 
con  vantaggio  —  in  questo  volume,  che  in  un  migliaio  di  pagine 
non   studia  che  un  trentennio  di  storia. 

Il  libro,  quindi,  non  appartiene  a  Siena  che  in  minima  parte  : 
meno,  certamente,  di  quel  che  appartiene  a  Pistoia  e  ad  altri  comuni 
toscani  molto  meno  importanti  di  Siena.  La  storia  della  nostra  città  e 
del  suo  territorio  riceve  solo  sprazzi  di  luce  isolati  ;  ciò  che  non  toglie 
però  che  essi  sieno  di  gran  valore  e  collegati  fra  loro  dal  legame  co- 
mune verso  Firenze. 

E  rilevato  in  modo  magistrale  il  fare  incerto  di  Siena  in  quegli 
anni  e  la  nessuna  convinzione  nell'  amicizia  con  i  Fiorentini.  Prezioso 
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è  il  contributo  che  egli  porta,  in  più  luoghi,  alle  vicende  di  alcune  fra 
le  famiglie  nostre  più  insigni  :  i  Franzesi,  i  Salimbeni,  i  Saracini,  i  To- 
lomei.  La  storia  senese  è  forse  più  di  quanto  generalmente  si  creda  sto- 
ria familiare  e  dagli  archivi  delle  grandi  casate  molto  può  ancora  at- 
tendersi. Con  nitidezza  e  precisione  notevole  è  disegnato  il  quadro 
del  soggiorno  di  Carlo  di  Valois  a  Siena  :  è  un'  acquaforte  che  si  di- 
rebbe di  uno  dei  così  detti  «  Piccoli  Maestri  »,  condotta  con  tratti 
brevi,  sicuri,  incisivi.  L'  interpetrazione  della  Madonna  di  Guido,  non 
sicura  quanto  vuole  l' autore  ;  pure  è  ingegnosa  ed  accurata,  tanto  ac- 
curata che  quasi  quasi  si  potrebbe  dire  che  il  suo  maggior  difetto  è 
quello  di  voler  provare  troppo.  La  riunione  di  Siena  del  1305  (pa- 
gina 304)  va  pure  accolta,  se  non  con  riserva,  certo  col  desiderio  di 
maggiori  schiarimenti  sull'  indole  di  questa  e  di  altre  simili  riunioni, 
tanto  frequenti  in  quegli  anni  in  Toscana,  e  che  egli  stesso  ha  regi- 
strato con  meticolosa  cura.  Ma  sembra  che  non  si  sia  accorto  che  tanto 
Carlo  di  Valois  nella  lettera  volterrana  del  16  gennaio  1302,  come  il 
Consiglio  di  San  Gemignano  nell'adunanza  del  6  luglio  1304  (For- 
scbungen,  II,  n.  1989,  e  spesso)  usano  la  parola  Parlamento  in  senso 
tecnico.  Visto  la  frequenza  di  queste  riunioni,  a  cominciare  da  quella  di 
San  Miniato  dell'ottobre  1286,  forse  sarebbe  stato  prezzo  dell'opera 
dedicarvi  particolare  attenzione  e  definirne  meglio  1'  indole  :  il  che 
sarebbe  stato  davvero  un  prezioso  contributo  alla  stona  del  Parlamento 
nella  Tuscia,  che  è  ancora  da  scriversi.  Messer  Nicolò  de'  Buonsi- 
gnori  ci  riconduce,  nel  1312,  nell'ambiente  famigliare:  è  la  figura  di 
un  traditore,  giuocato  dai  Fiorentini  :  figura  nota  ma  che  qui  risalta 
meglio  sullo  sfondo  della  vigile  custodia  esercitata  da  Firenze.  Di- 
verso il  quadro  della  pace  del  1322,  pur  esso  concluso  tra  le  casate: 
pace  di  breve  durata,  ma  caratteristica  per  le  condizioni  della  città. 
Su  questi  e  molti  altri  particolari  potremmo  insistere  :  ma,  in  conclu- 
sione, dovremmo  confermare  sempre  il  giudizio  in  principio  dato  :  che 
quest'  opera,  nella  quale  non  si  può  tacere  che  non  mancano  spunti 
vivaci  di  polemica  aspra  ed  asserzioni  troppo  rigide  ed  assolute,  segna, 
riguardo  a  Siena  ed  ai  comuni  minori  tutti,  un  notevole  arricchimento 
delle  nostre  cognizioni,  inquadrandole  nella  storia  di  Firenze,  che  alla 
sua  volta  si  allarga  smisuratamente,  perchè,  sino  dalla  fine  del  dugento, 
a  lei  è  passato  il  primato  della  civiltà  e  della  ricchezza  in  tutta  Italia, 
e  che  quindi  s'  irradia  per  tutto  il  mondo  civile. 

1914. 

L.  Zdekauer. 
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Robert  FawTIER.  Catheriniana.  Extrait  des  «  Mélanges  d*  Ar- 
cheologie et  d'  Histoire  »  publié  par  I*  Ecole  Fran^aise  de  Rome, 
T.   XXXIV.  (Rome,   Cuggiani,    1914.   In  8,  pp.  95). 

L'  eruditissima  fatica  del  P.  Federigo  Burlamacchi  —  come  scrisse 
Girolamo  Gigli  agli  Accademici  Oscuri  di  Lucca,  offrendo  loro  i 
quattro  volumi  delle  Opere  di  S.  Caterina  —  se  riuscì  a  «  rispurgare 
da  cotanti  massicci  errori  le  trascorse  alterate  edizioni  »  restò  tuttavia 
lungi  dal  fine  di  raccogliere  quanto  fu  conservato  dell'epistolario  «  di 
questa  gran  maestra  del  ben  parlare  nostro  ». 

Perchè  il  gesuita  lucchese,  alla  cui  dotta  penna  si  confessava  e- 
ternamente  obbligato  il  Gigli  nella  stessa  lettera  agli  Oscuri,  edita  da 
Giovanni  Sforza  (Giorn.  st.  della  Leti.  It.,  1889,  XIV,  p).  432)  non 
potè  esaurire  il  difficile  compito  di  rintegrare  il  testo  delle  lettere 
scompleto  e  mutilo  dei  mss.  T.  II,  2  e  3  della  Biblioteca  Comunale 
di  Siena  ;  —  né  il  Tommaseo,  ad  eccezione  d'una  sola  lettera,  la  298, 
nuli'  altro  aggiunse  alla  nuova  edizione  (Firenze,  Barbera,  1860)  che 
non  fosse  dettato  dal  suo  intento  puramente  filologico.  E  poiché  anche 
r  ultima  ristampa,  a  cura  di  Piero  Misciattelli  (Siena,  Giuntini-Benti- 
voglio,  1913)  ha  seguito  scrupolosamente  nel  numero  e  nella  lezione 
r  epistolario  ordinato  e  pulito  dal  Tommaseo,  possiamo  dire  che  a 
tutt'  oggi  è  ancora  desiderata  1'  edizione  dell'  epistolario  di  S.  Cate- 
rina da  Siena  ;  epistolario,  che  noi  conosciamo,  per  cause  varie,  bene 
esposte  dal  Motzo,  solamente  sotto  un  aspetto,  quello  mistico.  (Cfr. 
Ballettino  Senese,  T.  XVIII,  p.  369).  Tutta  la  parte  umana  ed  af- 
fettiva, che  fu  sì  grande  nella  mistica  donna  senese,  il  quotidiano  pal- 
pito del  suo  cuore  generoso,  e  1'  instancabile  attività  della  sua  mente 
illuminata,  non  sono  ancora  rivelati  interamente  dai  suoi  scritti,  perchè 
il  fine  da  cui  furono  guidati  i  compilatori  delle  antiche  raccohe  del- 
l' Aldo,  del  Farri,  del  Burlamacchi,  i  quali  pur  non  ebbero  sott'  oc- 
chio che  una  sola  parte  dei  codici  cateriniani,  fu  esclusivamente  quello 
religioso.  Il  quale  motivo  li  portò  troppo  spesso  a  mutilare  le  lettere 
là,  dove  un  eccessivo  zelo  di  censura  fece  loro  travedere  giudizi  au- 
daci o  rimproveri  troppo  severi  ;  oppure  persuase  ai  medesimi  di  to- 
gliere quanto  v'  era  ai  loro  occhi  di  futile  apparenza  o  d'estraneo  al- 
l' argomento  ascetico. 

A  colmare  le  deficenze  id  tali  edizioni,  mutile  ab  antiquo  per  ra- 
gionati motivi  religiosi  ed  anche  politici,  s'  è  rivolta  dunque  da  qual- 
che tempo,  la  diligente  sagacia  degli  studiosi,  ben  consapevoli  essi  di 
quanto  valore  sia  per  la  storia  e  per  la  letteratura  rintegrare  nella  sua 
forma  genuina  quel  monumento  d'  arte  e   di   pietà.    Al   Motzo    (Op. 
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cit.)  ed  al  Gardner  (Appendice  a  St.  Catherine  of  Siena.  London, 
Dent,  1907)  che  per  i  primi  recarono  il  loro  contributo  a  tale  nobi- 
lissimo ripristino,  esumando  dai  codici  292  e  2422  della  Casanatense, 
lettere  inedite  o  parzialmente  note  della  Benincasa,  fa  seguito  ora  Ro- 
bert Fawtier,  il  quale  aveva  già  dato  bella  prova  di  aver  degnamente 
consacrata  la  sua  dottrina  agiografica  a  questi  studi,  senesi  per  eccel- 
lenza. (Cfr.  Bulletiino  Senese,  T.  XX,  p.  158).  Preparando  il  ma- 
teriale per  una  laboriosa  opera  sulle  fonti  della  storia  e  della  leggenda 
di  S.  Caterina  da  Siena,  1*  A.  pubblica  frattanto  le  seguenti  lettere, 
tratte  da  vari  manoscritti  : 

1.  Ms.    Strozzi    XXXVIll,     130    della    Biblioteca    Nazionale 
Centrale  di  Firenze,   f.   35  (Gigli,  291  ;  Tommaseo,    179). 

«  Ad  Francesco  di  Pippino  sarto  da  Firenze   ed   a   Monna   A- 
gnesa  sua  donna  ». 

2.  Id.  f.  36  (Gigli,   362;  Tommaseo,  251). 
«  Ad  Monna  Agnesa  predetta  ». 

3.  Id.  f.   36  (Gigli,  289  ;  Tommaseo  248). 

«  Ad  Bartolo  Usinbardi  e  Monna  Orsa  sua  donna  ;  et  ad  Fran- 
cesco sarto  et  ad  Monna  Agnesa  sua  donna  da  Firenze  ». 

4.  Id.  f.   37  (Gigli,   363;  Tommaseo,  91). 
«  Ad  Monna  Agnesa  predetta  ». 

5.  Id.  f.   37  (Gigli,  298;  Tommaseo,    176). 

«  Ad  Francesco  di  San  Miniato  sarto  in  Firenze  ». 

6.  Id.  f.  37  V.  (Gigli.  366  ;  Tommaseo,  93). 

«  Ad  Monna  Orsa  donna  di  Bartalo  Usimbardi  ed  a  Monna  A- 
gnesa  donna  di  Francesco  sarto  da  Firenze  ». 

7.  Id.  f.   38  V.  (Gigli,   364;  Tommaseo,   300). 
«  A  Monna  Agnesa  predetta  ». 

8.  Id.  f.  39  (Gigli  293  ;  Tommaseo,  290). 
«  Ad  Francesco  sarto  predetto  ». 

9.  Id.  f.  39  V.  (Gigli,  294  ;  Tommaseo,  249). 
«  A  Francesco  sarto  predetto  ». 

10.  Id.  i.  41  (Gigli,  295  ;  Tommaseo,  274). 

«  Ad  Francesco  sarto  predetto  ed  a  Monna  Agnesa  sua  donna  » . 

11.  Id.  f.  41   V.  (Gigli,  296;  Tommaseo  265). 
«  Ad  Francesco  ed  a  Monna  Agnesa  predetti  ». 

12.  Id.  f.  42  V.  (Gigli,  297  ;  Tommaseo,    190). 
«  A  Francesco  ed  a  Monna  Agnesa  predetti  ». 

13.  Id.  f.  43  t;.  (Gigli,   322  ;  Tommaseo,  262). 

«  Ad  Monna    Torà    figliuola    di    Missere  Piero    Gambacorti   da 
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14.  Ms.   1303  della  Biblioteca  Riccardiana  di  Firenze,  f.  67  v. 
(Gigli,   338;  Tommaseo,    151). 

Sine  titulo  [A  Monna  Nella,  donna  che  fu  di  Niccolò  Buonconti 
da  Pisa]. 

15.  Ms.  T.  Ili,  3  della   Biblioteca   Comunale  di  Siena  f.    11 
(Gigli,  255  ;  Tommaseo,   319). 

«  A  Stefano  di  Corrado  Maconi  », 

La  maggior  parte  di  queste  lettere,  ripubblicate  integralmente  dal- 
l' A.,  se  nella  parte  fin'  oggi  inedita  non  recano  elementi  nuovi  alla 
conoscenza  biografica  della  Santa,  comprovano  come  ella  non  separasse 
mai  la  vita  attiva  dalla  contemplativa,  non  sdegnando  scendere  dai  più 
sublimi  rapti  dell'  ascesi  mistica  alle  piccole  cure  materiali,  dettate  da 
umani  sentimenti  di  affetto.  Ritornano  così  i  nomi  della  sua  numerosa 
famiglia  spirituale,  cui  invia  per  mezzo  del  destinatario  della  lettera 
altre  missive,  accompagnate  da  libri,  da  privilegi,  da  indulgenze,  ma 
sopratutto  da  spesse  esortazioni,  da  parole  di  dolce  conforto,  da  ec- 
citamenti alle  cristiane  virtù.  Non  vuole  tuttavia  che  l'  esercizio  della 
penitenza  sia  eccessivo  fino  al  punto  da  incrudelire  sulla  propria  carne 
con  soverchi  digiuni  e  con  crudeli  cilizi.  A  Monna  Agnesa,  donna 
di  Francesco  sarto  di  Firenze,  scriveva  :  «  Cornandoti  che  tu  non  di- 
giuni se  non  come  io  ti  lassai  e  che  tu  non  facci  disciplina  .  .  .  voglio 
che  tu  tenga  una  catenella  come  quella  che  io  avevo,  ma  non  quella 
che  tu  tieni,  e  tienla  sì  larga  che  tu  vi  possa  mettere  el  dito,  e  fa  che 
tu  non  passi  questa  obedientia  »  (Lett.  7).  Alla  stessa  ed  al  manto 
di  lei,  dopo  aver  comunicato  che  «  del  facto  dello  spedale  non  si  può 
qua  impetrare  neuna  gratia  di  perdono  o  d'  altro,  se  prima  non  è  fatto 
e  inviato  »  dava  con  forte  rammarico  la  notizia  che  il  desiderio  suo 
del  santo  passaggio  da  tanto  tempo  nutrito  con  le  speranze  più  ardenti, 
forse  per  sempre  svaniva.  «  Io  non  sono  per  fare  ora  altro  passaggio, 
però  che  il  passaggio  è  qui,  perchè  abbiamo  gli  infedeli  e  persecutori 
della  Chiesa  di  Dio  al  lato  all'  uscio,  si  che  non  è  da  andare  altrove 
per  passaggio  »  (Lett.    10). 

Tralasciando  altri  luoghi  notevoli,  che  vengono  a  nntegrare  que- 
sta corrispondenza  della  Santa  coi  suoi  primi  discepoli,  merita  rilevare 
il  ricupero  della  data  esatta  alle  lettere  5  e  1 3,  cioè  del  1 3  ottobre 
1 378  alla  prima,  e  del  26  dello  stesso  mese  e  del  medesimo  anno  alla 
seconda.  Come  abbiamo  sopra  notato,  quest'  ultima  è  diretta  a  quella 
Monna  Torà,  figliuola  di  Pietro  Gambacorta,  signore  di  Pisa,  la  quale, 
più  nota  col  nome  di  beata  Chiara,  fu  conosciuta  colà  da  S.  Ca- 
terina, quando  nel  febbraio  nel  1375  v'iniziò  la  sua  missione  politica. 
Delle  sue  relazioni  con  la  Santa  senese,   con  la  quale  ebbe  corrispon- 
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denza  frequente  (come  comprova  anche  il  post  scriptum,  inedito  fino  ad 
oggi)  e  del  monastero  di  S.  Domenico  in  Pisa  da  lei  fondato,  non- 
ché delle  sue  prime  consorelle,  fra  cui  suor  Maria  Mancini  eh'  ebbe 
pure  rapporti  di  spirituale  amicizia  con  S.  Caterina,  si  è  occupato  con 
solerte  indagine  di  ricerca  e  con  severa  critica  dei  documenti  un  altro 
valente  studioso,  Niccola  Zucchelli.  (La  b.  Chiara  Gambacorta.  La 
Chiesa  ed  il  Convento  di  S.  Domenico,  Pisa,  Marietti,  1914,  Pp. 
XIX,  468  in  8). 

Ma  non  è  questo  solo  il  nuovo  prezioso  contributo  che  il  Fawtier 
ha  recato  alla  nntegrazione  dell'  epistolario  cateriniano,  perchè  insieme 
con  queste  quindici  lettere,  ha  unito  il  testo  inedito  di  altre  due,  cioè 
una  «  lettera  scripta  per  mano  di  sancta  Catherina  da  Siena  >  senza 
intestazione  e  disgraziatamente  tronca  alla  fine,  la  quale  è  contenuta 
nel  ms.  1415,  f.  107  V,  della  biblioteca  privata  del  defunto  barone 
Horace  de  Landau  ;  e  1'  altra  lettera  diretta  "■  a  Messer  lacomo  di 
Viva,  a  la  costarda  de'  barbieri  »  conservata  nel  suo  originale  ad  Oxford 
presso  i  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  della  chiesa  di  S.  Luigi.  L'u- 
na  e  1'  altra  sono  di  elevatissimo  contenuto  mistico,  accendendosi  la 
anima  della  Santa  nella  meditazione  della  divina  carità,  di  cui  esalta 
i  benefici  con  un  inno  d'  amore  ;  mentre  nella  seconda  ammonisce  con 
religiose  considerazioni  il  devoto  corrispondente,  seco  rallegrandosi  del 
proposito  fatto  di  vita  migliore. 

Concludendo,  se  queste  nuove  lettere  di  S.  Caterina  da  Siena, 
rintegrate  e  inedite,  non  accrescono  luce  intorno  alla  sua  figura,  già 
fulgidissima,  giovano  notevolmente  alla  preparcizione  del  materiale  atto 
alla  nuova  desiderata  ristampa  dell'  epistolario  di  quella  grande  santa 
senese,  cui  la  visione  del  cielo  non  fece  mai  dimenticare  le  necessità 
della  terra. 

Altrove  ricordammo  come  e  quanto  cooperassero  i  mercanti  luc- 
chesi, domiciliati  a  Venezia,  e  in  particolare  Nicolao  Guidiccioni  a 
promuovere  il  celebre  T^rocesso  Castellano,  e  a  diffondere  con  gli  scritti 
dei  primi  discepoli  il  culto  della  Benincasa.  (S.  Caterina  da  Siena  e 
I  Lucchesi,  Firenze,  Tip.  Domenicana,  1912).  Ad  istanza  di  fr.  Tom- 
maso di  Naccio  di  Canarino  il  Guidiccioni  donò  appunto  al  Convento 
dei  Predicatori  di  Siena  quattordici  volumi  di  scritti  cateriniani,  tra  i 
quali  il  ms.  ora  segnato  T.  II,  7  nella  Biblioteca  Comunale  di  Siena, 
e  identificato  in  uno  di  quelli  descritti  dal  Caffarini  nella  sua  deposi- 
zione al  Processo  Castellano,  già  da  noi  edita  dal  codice  Marciano 
2977  nella  parte  sconosciuta  al  Marlene. 
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Questo  volume  miscellaneo,  cui  furono  nel  sec.  XVIII  unite  al- 
tre scritture,  relative  sempre  all'  Ordine  della  Penitenza,  ha  offerto 
dunque  ali*  A.  I*  opportunità  di  pubblicare  il  «  sermo  in  reverentiam 
beatae  Katherinae  de  Senis  »  composto  circa  il  1382  da  Willizun 
Fletè,  monaco  inglese  di  Lecceto,  valendosi  però  del  testo  del  ms. 
3002  degli  Archivi  dei  Domenicani  di  Roma,  già  studiato  da  Julien 
Luchaire,  essendo  la  lezione  data  da  quello  senese  una  copia  di 
questo.  Della  miscellanea  della  Comunale  di  Siena  V  A.  s'  è  giovato 
tuttavia,  pubblicando  da  quella  l'  epistola  che  lo  stesso  eremita  ago- 
stiniano diresse  al  maestro  generale  dei  Predicatori,  fr.  Raimondo  da 
Capua,  per  sostenere  la  causa  di  S.  Caterina  nella  nota  polemica  su- 
scitata dal  beato  Giovanni  dalle  Celle.  Il  quale  frammento  della  di- 
sputa dottrinaria,  che  terminò  col  fare  ammettere  anche  il  religioso 
vallombrosano  nella  famiglia  della  grande  maestra  domenicana,  è  con- 
tenuto altresì  in  parte  nel  ms.  AD,  XIII,  34  della  Biblioteca  Neizio- 
nale  di  Brera,  insieme  con  sei  lettere  di  b.  Giovanni,  la  cui  figura  di 
mistico  sapiente  fu  illustrata  ottimamente,  giova  ricordarlo  per  la  bi- 
bliografia, da  Pia  Cividali.  (Atti  della  7^.  Accademia  dei  Lincei, 
1906). 


Un  grave  torto,  secondo  la  critica  d'  oggi,  ebbe  Girolamo  Gigli 
nel  pubblicare  in  volgare  nel  quarto  tomo  delle  Opere,  come  seguito 
al  Dialogo,  quel  sermone  di  S.  Caterina  da  Siena  «  contro  amorem 
proprium  » ,  riferito  dal  Fletè  il  7  gennaio  1 376,  e  che  intitolò  docu- 
mento spirituale.  E  il  torto  del  Gigli,  come  giustamente  nota  il  Faw- 
tier,  si  aggrava  quando  sappiamo  che  la  redazione  del  testo  non  è  una 
semplice  traduzione  dall'  originale  latino,  ma  una  contaminano  di  due 
testi  diversi.  Ambedue,  pubblica  ora  l'  A.  nella  prima  redazione  do- 
vuta air  eremita  inglese  (Ms.  T.  II,  7  della  Biblioteca  Comunale  di 
Siena)  e  nella  seconda  attribuita  a  Stefano  Maconi  (Ms.  C,  V.  24, 
ibid.,  e  Ms.  AD,  IX,  1  1  della  Biblioteca  Nazionale  di  Brera),  che 
è  sensibilmente  più  breve.  Inoltre,  secondo  la  lezione  data  da  questo 
ultimo  manoscritto,  offre  il  testo,  parimente  inedito,  di  quella  spirituale 
visione  del  simbolico  albero  del  Verbo,  che  S,  Caterina  avrebbe  a- 
vuto  dopo  aver  vestito  da  poco  l*  abito  di  terziaria  domenicana.  Il 
quale  testo,  sfuggito  sin'  oggi  all'  attenzione  degli  studiosi,  sebbene  si 
ritrovi  con  leggiere  varianti  mei  ms.  C.  V.  24  della  Comunale  di  Siena, 
presenta  la  particolarità  di  ritrovarsi  nella  sostanza  del  suo  contenuto, 
espresso  in  forma  differente  nel  capitolo  44  del  Dialogo. 

Quali  siano  i  rapporti  fra  queste  due  redazioni  ci  dirà  il  Fawtier 
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neir  annunziata  sua  opera  sulle  fonti  della  storia  di  S.  Caterina  ;  opera, 
che  con  desiderio  giustificato,  data  la  competenza  dell'  A.  in  questo 
argomento,  è  attesa  da  quanti  fanno  oggetto  dei  loro  studi  la  figura 
più  bella  della  storia  di  Siena,  per  la  sua  grazia  mistica  e  per  la  sua 
gloria  umana. 

E.  Lazzareschi. 
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In  un  ampio  studio  su  la  compagnia  dei  T^iccardi  in  Inghilterra 
e  sul  suo  fallimento  alla  fine  del  secolo  XIII  ;  studio  che  è  stato  di 
recente  pubblicato  nel  volume  XXVII  fase.  I-II  dell'  Jlrchivio  della 
R.  Società  Romana  di  storia  patria  il  chiar.mo  sig.  umilio  Re  si  è 
proposto  di  illustrare  con  nuovi  documenti  qualche  episodio  ignorato 
della  famosa  compagnia  dei  Riccardi  di  Lucca,  e  di  investigare,  nei 
suoi  motivi  europei,  il  fallimento  che  la  colse  nell'ultimo  decennio  del 
secolo  XIII.  E  siccome  quella  compagnia  fu  contemporanea  dell'  altra 
senese  dei  Bonsignori,  la  cui  importanza  storica,  non  solo  economica 
e  finanziaria,  ma  anche  politica,  alla  fine  di  quel  secolo,  è  stata  già 
da  molti  ed  in  vario  modo  messa  in  rilievo,  cosi  queste  nuove  ricerche 
riescono  interessanti  assai,  e  meritevoli  di  speciale  considerazione  anche 
nei  rapporti  della  storia  senese,  ed  in  particolare  di  quella  del  falli- 
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mento  della  predetta  compagnia  dei  Bonsignori,  più  comunemente 
conosciuta  per  l' appellativo  antenomastico  della  gran  tavola,  la  quale 
nello  studio  stesso  si  mcontra  più  volte  ricordata,  insieme  con  altri 
banchieri  ed  agenti  di  Siena,   e  fra  essi    i    seguenti. 

Nel  1 280  fra  i  banchieri  italiani  che  partecipavano  a  tutte  le  grandi 
operazioni  finanziarie  che  si  compivano  in  Inghilterra,  e  tra  quel  regno 
e  la  curia  romana,  figurano  i  soci  di  diverse  città,  cioè  uno  di  Pia- 
cenza, uno  di  Pistoia,  due  di  Lucca,  quattro  di  Firenze  ed  uno  di 
Siena,  per  un  cumulo  di  ben  13229  lire  di  depositi  dei  denari  della 
decima.  E  la  partita  che  faceva  carico  ai  Senesi  è,  insieme  con  le 
altre,  cosi  descritta  in  un  passo  della  collettoria  213  e.  50  B  dell'Ar- 
chivio Vaticano,  riscontrato  dal  sig.  R. 

«  item  penes  sotios  fìliorum  Bonsignoris  de  Senis  :  MMIX'=  LXX 
libr.  XVI  s.  sterling  ». 

Dalla  medesima  Collettoria  a  e.  28  si  apprende  che  in  quello 
stesso  periodo  di  tempo  la  S.  Sede  continuava  a  valersi  dell'opera  di 
quei  banchieri,  non  solo  in  Inghilterra,  ma  anche  in  Iscozia,  in  Fran- 
cia ed  in  Italia  ;  e  che  insieme  con  i  Riccardi  e  con  altri  italiani, 
erano  depositari  della  decima  di  Scozia  anche  i  Bernardini  di   Siena. 

Com'  è  noto  Filippo  il  Bello  faceva,  nell'anno  1291,  arrestare 
improvvisamente  i  Lombardi  che  dimoravano  in  Francia  e  sequestrarne 
i  beni  :  e  nel  1294,  re  Edoardo  d'  Inghilterra  incominciò  anch'esso  a 
metter  la  mano  sulle  sostanze  dei  mercanti  italiani.  E  da  queste  spo- 
glicizioni  violente  ed  arbitrarie  ebbe  principio  ed  impulso  irresistibile  il 
subitaneo  e  general  tracollo  delle  compagnie  bancarie,  denominate  co- 
munemente con  la  qualifica  di  Lombardi.  E  gli  effetti  del  loro  falli- 
mento, come  osserva  il  R,  si  fecero  sentire  in  ogni  parte  d'  Europa, 
dove  quelle  compagnie  avessero  rappresentanti.  E  se  in  Inghilterra  ed 
in  Francia  si  ebbero  a  lamentare  i  sequestri  di  Edoardo  e  di  Filippo, 
n  Italia  si  temevano  quelli  di  papa  Boniféizio  ;  il  quale  «  con  un'  idea 
smisurata  della  potestà  pontificia,  aveva  portato  sulla  sedia  di  San  Pietro, 
i  disegni  universali  di  uno  spirito  magnanimo,  e  1'  arbitrio  dell'  uomo 
ambizioso  ». 

Ma  non  è  però  da  tacersi  che,  come  per  i  Bonsignori,  anche  per 
gli  altri  mercanti  italiani,  le  discordie  interne  furono  tra  le  cause  non 
ultime  della  rovina  di  quei  «  famosi  mercatores  domini  papae  et  mer- 
«  catores  domini  regis,  che  per  un  venticinquennio  avevano  dominato 
«  il  mercato  europeo  nel  secolo  XIII  ». 

Fra  i  documenti  che  corredano  questo  studio  è  riportata  anche 
una  relazione  mandata   da   Londra,  il    18   ottobre    1301,    da   maestro 
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Giovanni  Bonichi  di  Siena,  agente  papale  in  Inghilterra,    al  cardinale 
camarlengo  sullo  stato  dei  crediti  del  fu  Giffredo  di  Vezzano. 


Nel  giorno  29  maggio  1914,  con  il  concorso  delle  autorità  e  di 
ogni  classe  di  cittadini,  fu,  per  iniziativa  degli  studenti  universitari, 
collocata  nell'  atrio  dell'  ateneo  senese,  una  lapide  commemorativa  del 
tenente  Carlo  Pacini,  studente  di  giurisprudenza,  caduto  da  prode 
nel  combattimento  di  Saf-Saf,  avvenuto  il  1  .o  luglio  1913.  In  quella 
solenne  circostanza  pronunziarono  belle  e  patriottiche  parole  in  onore 
dell'  estinto,  il  rettore  magnìfico  dell'  università  prof.  Pietro  Rossi,  ed 
il  tenente  nel  regio  esercito,  Giorgio  Natoli,  studente  di  giurispru- 
denza nella  stessa  università  ;  e  i  discorsi  dell'  uno  e  dell'  altro  fu- 
rono pubblicati  in  un  opuscolo  stampato  dalla  tipografìa  Lazzeri  di 
Siena,  insieme  col  ritratto  del  glorioso  giovane. 


Il  canonico  cav.  G.  B.  ^annucci  di  Pienza  ha  di  recente  fatti 
stampare  con  molta  eleganza  dalla  tipografìa  della  Madonna  della  Qyer- 
cia  in  Montepulciano,  due  opuscoli  di  poche  pagine,  ma  non  privi  di 
interesse.  Nel  primo  di  essi,  destinato  a  ricordare  la  cerimonia  del 
battesimo  del  neonato  Niccolò  figlio  di  Silvio  Piccolomini  conte  della 
Triana,  si  trovano  raccolte  le  date  dei  battesimi,  avvenuti  in  Pienza, 
del  celebre  pontefice  'Pio  II  e  di  una  dozzina  di  altri  individui  ap- 
partenenti alla  stessa  famiglia.  Nel  secondo,  pubblicato  in  occasione 
delle  nozze  Mannucci-Ciani,  si  contengono  alcune  massime  morali  det- 
tate dallo  stesso  pontefice,  ed  alcune  notizie  storicbe  sull'antica  pieve 
di  Acennano,  presso  Castelmuzio  (prov.  di  Siena). 

Dalla  tipogrcifia  italo-orientale  di  S.  Nilo  in  Grottaf errata,  il  prof, 
comm.  D.  Barduzzi,  ha  fatto  testé  pubblicare  col  titolo  la  storia  delle 
scienze  medicbe  e  naturali  nella  cultura  universitaria,  la  prelezione  al 
suo  corso  di  storia  della  medicina,  nella  R.  Università  di  Siena 
(1913-14)  deplorando  nuovamente  «  l'indifferenza  e  l'avversione  nelle 
«  nuove  generazioni  dei  nostri  studenti  contro  tutto  ciò  che  potesse 
«  avere  attinenza,  anche  lontana,  al  passato,  come  cosa  del  tutto  inu- 
«  tile  ». 

Lo  stesso  prof.  Barduzzi  ha  pure  di  recente  pubblicato  con  i  tipi 
della  stamperia  nazionale  di  G.  Bertero  e  C.  in  Roma,    un   suo  stu- 
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dio  del  metodo  galileiano  nelle  scienze  mediche,  estratto  dagli  atti 
della  Società  Italiana  per  il  progresso  delle  scienze  nella  circostanza 
della  VII  riunione  di  essa,  avvenuta  in  Siena  nel  settembre  del   1913. 


A  proposito  del  popolino,  moneta  speciale  e  commemorativa  della 
repubblica  fiorentina,  il  nobile  uomo  sig.  'Palmiero  Palmieri  ha  rac- 
colte e  commentate  con  critica  sagace  alcune  interessanti  notizie,  che 
SI  leggono  con  piacere,  pubblicate  in  un  opuscolo  stampato  in  Siena, 
nel   1913,  dalla  tipografia  editrice  di  S.  Bernardino. 

* 

Fra  i  preziosi  reliquiari  del  '300  che  si  conservano  a  Bologna,  ve 
n'  è  uno,  detto  di  S.  Floriano,  custodito  nella  cappella  delle  reliquie 
in  S.  Stefano. 

Di  questo  reliquiario,  dice  il  Venturi,  nella  sua  storia  dell'  arte 
italiana,  che  «  ha  soltanto  il  nodo  del  fusto  finamente  lavorato,  e  coi 
fondi  a  smalti  :  tutto  il  resto  è  opera  della  bottega  di  Giacomo  Ro- 
seto, non  del  Roseto  stesso  ;  tanta  è  la  materialità  dei  diversi  pezzi 
stampati  e  messi  insieme. 

«  Una  così  notevole  differenza  si  spiega  col  fatto  che  la  teca  ar- 
gentea di  S.  Floriano  fu  eseguita  dall'  orefice  Manno  di  Siena  nel 
principio  del  '300.  E  tale  notizia  si  ricava  da  una  provvisione  del 
Comune  del  dicembre  1312,  con  la  quale  si  ordina  al  tesoriere  ge- 
nerale Tommaso  Beccadelli  dare  et  solvere  domino  Manno  de  Senis 
aurifici  prò  tabernaculo  argenteo  prò  festa  sancii  Fioroni  lib.  24  prò 
duobus  annis,  prò  dieta  festivitate  celebrando. 

«  L'  orefice  Manno  di  Bandino  da  Siena  divenuto,  per  lunga 
dimora,  bolognese,  di  cui  pur  troppo  sono  andate  perdute  tutte  le  opere 
in  pittura,  è  quello  stesso  che  lavorò  nel  1301  la  statua  in  rame  di 
Bonifacio  Vili,  che  era  collocata  sulla  fronte  del  palazzo  del  Comune, 
e  si  conserva  ora  nel  museo  civico. 

«  Questo  reliquiario,  ora  che  se  ne  conosce  1'  autore  e  la  data, 
acquista  un  maggior  pregio  storico,  e  dimostra  il  grande  progresso  del- 
l' oreficeria  in  Bologna  in  principio  del  «  300  »  ;  e  certo  servì  di  mo- 
dello ai  tabernacoli  posteriori  del  Roseto,  più  ricchi  ed  adorni  con 
fiori  e  frutta  ;  ma  in  tutto  simili  per  disegno  a  questo  più  antico  del 
maestro  senese  ». 

Le  notizie  surriferite  sono  state  raccolte  dal  sig.  Francesco  Filip- 
pini e  da  lui  pubblicate  nell'  Archiginnasio,  bullettino  della  biblioteca 
comunale  di  Bologna  (anno  IX,  n.  3)  pag.    187. 
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Alcuni  scolari  antichi  e  nuovi  dell'  illustre  storico  prof.  Pio  Carlo 
Falletli  si  sono  riuniti  in  comitato,  per  tributare  degne  onoranze  al 
maestro  insigne  e  buono,  nella  occasione  del  40. mo  anno  del  suo  in- 
segnamento, che  sta  per  compiersi  fra  breve.  Le  onoranze  dovevano 
effettuarsi  nel  giugno  teste  decorso  ;  ma  sono  state  rimandate  dal  co- 
mitato al  prossimo  novembre.  Ad  esse  hanno  aderito  insigni  storici  e 
scienziati  ;  ed  il  ricordo  ne  sarà  tramandato  anche  con  un  volume  con- 
tenente scritti  di  alunni  dell*  egregio  uomo  :  ed  abbiamo  fiducia  che 
anche  la  città  di  Siena,  ove  egli  ha  dimorato  ed  insegnato  e  di  cui  ha 
illustrata  la  stona  con  lavori  in  sommo  grado  interessanti  e  pregevoli, 
porterà  il  suo  contributo  a  questa  simpatica  dimostrazione  di  stima  e 
di  riconoscente  affezione  ad  uno  storico  ed  insegnante  di  cui  l'  uni- 
versità bolognese  altamente  quanto  giustamente  si  onora. 


Un  comitato  costituitosi  in  Torino,  sotto  la  presidenza  onoraria  di 
S.  E.  il  prof.  Paolo  Boselli,  e  di  quella  effettiva  del  comm.  Rodolfo 
Renier,  ha  pubblicato  un  avviso  per  invitare  a  concorrere  ad  una  sot- 
toscrizione, indetta  allo  scopo  di  tributare  onoranze  al  conte  Qiovanni 
Sforza,  soprintendente  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Torino,  per  i  me- 
riti insigni,  intellettuali  e  morali  di  lui;  che  nel  giorno  7  luglio  1915 
compirà  50  anni  di  servizio  esemplare  ed  utilissimo  prestato  negli  ar- 
chivi di  Stato  italiani. 

L'  onoranza  che  si  ritiene  a  tale  intento  più  conveniente  e  gra- 
devole, è  stata  determinata  nella  forma  della  pubblicazione  di  una 
raccolta  miscellanea  di  scritti  di  erudizione  :  e  la  quota  di  sottoscri- 
zione è  stata  stabilita  in  L.  10  da  inviarsi  al  prof.  Francesco  Lemmi, 
(Via  Cibrario  22  Torino)  e  darà  diritto  al  volume  da  pubblicarsi. 

* 
*  * 

Parlando  dei  documenti  per  la  storia  del  Castel  Sant'  Angelo, 
nel  volume  XXXV  òeW ylrchioio  della  R.  Società  Romana  di  storia 
patria  (anno  1912,  f.li  I  e  II)  il  prof.  G.  Zippel  riporta  l'elenco  di 
alcuni  pagamenti  fatti  per  il  castello  medesimo,  e  fra  essi  di  uno  di 
«  fior.  14,  fatto  a  Francesco  da  Siena  dipentore,  per  depentura  di  30 
targoni  per  Castelo  »  (e.    126.  A.  7  decembre  1458). 

* 
Il  nostro  egregio  collaboratore,  architetto  prof.  Antonio  Canestrelli, 
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ha  pubblicato  nella  T^assegrìa  d'arte  senese  (anno  IX,  fase.  III-IV) 
un  suo  studio  riguardante  l'antica  pieve  dei  SS.  Ippolito  e  Cassiano 
in  Val  d'  ^Isa,  corredato  di  sei  belle  tavole  illustrative,  e  col  quale 
è  giunto  alla  conclusione  che  quella  chiesa  «  è  uno  degli  edifici  più 
importanti  e  più  vetusti  del  Xll  secolo,  e  vi  è  impresso  quel  carattere 
di  rude  ma  pure  artistica  semplicità,  che  si  nota  negli  edifici  eretti 
in  quel  tempo  nel  territorio  senese  ;  i  quali,  infatti,  dimostrano  un'aria 
di  fìuniglia  che  li  accomuna  e  li  fa  riconoscere  ». 


E  noto  che  Enea  Silvio  Piccolomini  dopo  essere  stato  un  asser- 
tore vivace  della  teoria  che  affermava  la  supremazia  del  concilio  sul 
papa,  ed  il  diritto  di  appello  allo  stesso  concilio,  contro  le  risoluzioni 
pontificie;  quando  poi  fu  elevato  alla  suprema  cattedra  di  Pietro,  evi 
sedè  degnamente  col  nome  di  Pio  II,  non  solo  mutò  parere  su  quella 
importantissima  teoria  ;  ma  promulgò  ben  anco  una  bolla  di  completa 
condanna  di  essa  ;  che  è  rimasta  poi  celebre  sotto  la  speciale  sua  de- 
signEizione  di  Execrabilis. 

A  proposito  di  essa  è  stato  scritto  da  non  pochi,  e  ritenuto  poi 
indiscutibile  da  molti,  che  quella  bolla  «  risonasse  nella  dieta  di  Man- 
tova quasi  un  colpo  di  fulmine  »  per  il  suo  contenuto,  come  per  il 
personaggio  da  cui  emanava. 

Qyel  documento  ormai  famoso  porta  la  data  del  18  gennaio  1460, 
con  la  quale  è  generalmente  ricordata  dagli  scrittori,  ed  è  anche  fir- 
mata per  garanzia  indispensabile  di  autenticità  da  Jacopo  Piccolo- 
mini,  nella  sua  qualità  di  segretario  del  pontefice  da  cui  era  stata  e- 
manata. 

Ora  il  sig.   G.  B.  Picotti,  neW Archivio  della  7^.  Società  Romana 

di  storia  patria  (voi.  XXXVIII,  f.li  I  e  II,  pag.   1   a  56),  dopo  aver 

compiuto  un  diligente  e  minuzioso  studio  critico    su  la    pubblicazione 

ed  i  primi  effetti  della  bolla  Execrabilis  di  Pio  II,  dichiara  di  essere 

stato  dalle  sue  indagini    condotto   «  ad    ammettere    1'  esistenza    di    un 

testo  primitivo  di  quella  bolla  ;  ma  che  esso  non  potè  a  Mantova  aver 

data,  né  sottoscrizione  di  segretario  ;  né  ebbe  mai  compiuta  la  formula 

finale  ». 

* 
*  * 

Insieme  con  altre  notizie  relative  agli  Scavi  eseguiti  in  diverse  re- 
gioni d'  Italia,  il  volume  XXIII  dei  Rendiconti  della  Ideale  Accade- 
mia dei  Lincei  (classe  delle  scienze  morali,  storiche  e  filologiche  anno 
1914,  pag.   112)  contiene  anche  la  seguente: 
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«  Nella  regione  VII  (Etruria)  sono  state  scoperte  altre  tombe 
della  ricchissima  necropoli  etrusco  di  Pitigliano,  in  provincia  di  Gros- 
seto, la  quale  si  estendeva  sotto  1'  attuale  cimitero  israelitico.  Ne  sono 
tornati  m  luce  vasi  greci  a  figure  nere,  ed  una  grande  quantità  di 
buccheri  e  di  fittili  d'  arte  locale  in  perfetto  stato  di  conservéizione  » . 

* 
4=  * 

Nel  fascicolo  LIV,  anno  corrente,  della  Rivista  di  storia,  arte  ed 
archeologia  della  provincia  di  jìlessandria,  il  sig.  Flavio  Valerani  ha 
pubblicato  (pag.  180)  un  suo  studio  sui  primordi  della  stampa  in  Ca- 
sale, ed  a  corredo  di  esso  una  tavola  cronologica  dell'  introduzione 
della  stampa  nelle  diverse  città  d' Italia. 

E  da  questa  tavola  crediamo  opportuno  di  attingere  le  notizie  se- 
guenti : 

anno  1464,  Subiaco,  primo  libro  di  data  certa  stampato  in  Italia. 
1467.  Roma. 

1469.  Venezia. 

1470.  Trevi  (23  gennaio),  Foligno  (prima  edizione  Divina  Com- 
media nel  1472). 

1471.  Ferrara,    Milano,    Bologna,    Genova,    Firenze,    Perugia, 
Treviso. 


1477.  Lucca. 

1478.  Messina,  Cosenza,  Palermo,  Colle  di  Val  d'  Elsa. 


«      1483.  Pisa. 

«      1484.  Siena,  Udine,  Novi,  San  Germano  (Vercellese). 

Con  un  giudizio,  forse  un  po'  troppo  sommario  e  rigoroso,  lo 
Zobi  nella  sua  storia  della  Toscana  (tomo  I,  pag.  151  e  152)  par- 
lando delle  milizie  e  dell'  Ordine  Equestre  di  S.  Stefano,  ha  scritto  : 
«  segnalaronsi  questi  cavalieri  marini  m  alcune  imprese  navali,  che 
mentre  costituiscono  frivole  e  sterili  glorie  storiche,  funestissimi  effetti 
apportarono  al  commercio  ed  all'  economia  toscana  ....  perchè  quel- 
r  ordine  ruppe  le  buone  corrispondenze  mercantili  fra  i  negozianti  to- 
scani e  levantini  ». 

Ma  il  sig.  diario  Battistini,  con  un  suo  opuscolo  intitolato  L'Am- 
miraglio Camillo  Guidi  dell'  Ordine  di  S.  Stefano,  (Volterra,  ti- 
pografia Carnieri  1914),  ha  invece  rievocato,  e  crediamo  non  senza 
rzigione,  il  ricordo  di  qualcuna  di  quelle   gloriuzze   storiche,    che,    né 
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per  il  modo  con  cui  furono  ottenute,  né  per  il  resultato  che  produs- 
sero,  non  sembrano  né  frivole  né  sterili. 

Il  periodo  di  tempo  a  cui  esse  si  riferiscono,  coincide  con  quello 
della  decadenza  dell'  ordine  di  S.  Stefano,  e  perciò  anche  di  quella 
della  marina  militare  toscana.  «  Nel  1647,  dice  il  B.,  Ferdinando  II, 
«  granduca,  per  mantenere  la  neutralità  e  per  far  denari,  vendè  la 
«  maggior  parte  delle  galee  e  si  ridusse  con  tre  soli  legni  ;  ombra  ri- 
«  dicola  di  una  armata.  Certo  é  che  le  condizioni  degli  stati  mediter- 
«  ranci  erano  mutate  per  il  sorgere  di  forti  e  permanenti  flotte,  e  la 
«  sparizione  delle  piccole  squadre  era  inevitabile  ;  ma  per  la  Toscana, 
«  le  ricche  rendite  dell'  Ordine  potevano  e  dovevano  essere  solida 
«  garanzia  per  la  conservazione  di  una  squadra  almeno  rispettabile  ». 

E  r  ammiraglio  Camillo  Guidi,  del  quale  il  B.  ha  narrata  la  vita 
e  descritte  le  éizioni,  fu  quegli  che  «  colla  sua  energia  richiamò  l' at- 
tenzione del  granduca  su  la  marina  di  S.  Stefano  ;  che  pure  aveva 
brevi  ma  gloriose  pagine  di  stona  ;  e  potè  ottenere  di  rinsanguarla, 
quantunque  con  un  rinvigorimento  solo  momentaneo  ». 

Le  imprese  alle  quali  esso  partecipò,  come  gregario,  o  come  co- 
mandante, furono  proporzionate  alla  tenuità  del  naviglio,  col  quale 
dovevano  essere  condotte  ;  ma  per  le  lotte  sostenute  con  quello  dei 
corsari,  e  per  le  prede  ad  essi  tolte,  riuscirono  degne  di  ricordo  e  di 
encomio  ;  e  1'  A.  ne  fa  una  descrizione  accurata  quanto  interessante. 
E  tali  successi  appariscono  tanto  più  commendevoli  in  quanto  in  quel 
tratto  di  tempo,  la  marina  toscana  era  travagliata  dal  tarlo  dell'  indi- 
sciplina, poche  e  mal  fornite  erano  le  galee  che,  vecchie  e  deboli, 
non  a  lungo  potevano  tenere  il  mare  né  cimentarsi,  come  una  volta, 
contro  le  bene  armate  navi  dei  pirati. 

Tra  le  imprese  più  arrischiate  e  meglio  riuscite,  emerge  quella 
compiuta  contro  «  Maometto  Ciriffo,  celebre  e  terribile  corsaro,  il  quale 
nell'anno  1675,  correva  i  mari  e  portava  la  desolazione  nelle  nostre 
isole  e  nelle  nostre  spiagge  ».  Il  Guidi  ebbe  1'  incarico  di  dare  una 
caccia  accanita  a  quel  ladrone,  e  nel  20  di  luglio,  dopo  un  fiero  com- 
battimento, nel  canale  di  Piombino,  il  terribile  pirata  al  solo  nome 
del  quale  tremavano  tutti,   ferito  in  più  posti,   fu  posto  in  catene  ». 

In  quel  conflitto  i  Toscani  ebbero  27  morti  ed  una  sessantina  di 
feriti  ;  i  Turchi  ebbero  300  morti  e  56  feriti.  Le  prede  furono,  oltre 
una  infinita  quantità  di  mercanzie  e  di  valori,  120  turchi  fatti  schiavi, 
e  270  cristiani  trovati  sulla  padrona,  e  che  naturalmente  furono  rimessi 
in  libertà. 

Il  pirata  Maometto  Ciriffo  fu  chiuso  nel  fondo  della  fortezza  di 
Belvedere  in  Firenze,  dove  rimase  fino  al  giorno  della  sua  morte,  che 
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avvenne  il  21  febbraio  1684.  Ed  essendo  riuscite  inutili  le  pressioni 
fattegli  perchè  si  convertisse  alla  religione  cristiana,  dopo  morto,  con- 
seziente  il  granduca,  gli  fu  attaccato  ai  piedi  il  seguente  cartello,  col 
quale  fu  sepolto  : 

D'  EMPIO  E  BARBARO  INFIDO 

LA  NEGRA  ED  INFID'  ALMA 

COL  SOL  TUONO  D"  UN  CREDO 

DE  ALBATA  SICUT  NIX 

TRAE  DA  STIGIO  CIPRESSO  EMPIRLA  SALMA 

E  non  si  può  negare  che  un'  epigrafe  come  quella  deve  aver 
fatto  un  certo  effetto  sulle  «  ossa  umiliate  »  di  quel  feroce  e  protervo 
malandrino. 

Comunque  sia  di  ciò  «  grandi  furono  le  manifestazioni  di  gioia 
in  Toscana,  e  specialmente  in  Firenze,  per  la  bella  ed  importante 
impresa,  ed  i  poeti  cantarono  le  lodi  dei  cavalieri  dell'Ordine  ». 

Conclusa  la  lega  fra  le  potenze  cristiane  contro  il  turco,  il  gran- 
duca decise  di  inviare  in  aiuto  ai  Veneziani  3  delle  sue  galee,  la 
Patrona  delle  quali  era  montata  dal  Guidi.  Ottanta  cavalieri  dell'Or- 
dine formavano  la  compagnia  ;  e  con  essi  presero  imbarco  sulle  galee 
anche  numerosi  nobili  venturieri,  desiderosi  di  battaglia  e  di  gloria,  fra 
i  quali  Girolamo  Colombini  senese,  ed  uno  Spannocchi  di  Siena.  Im- 
barcati con  questi  oltre  1000  soldati,  con  50  cannoni  e  25  petieri,  il 
28  maggio  1684,  il  Guidi  salpò  dal  porto  di  Livorno  per  recarsi  in 
Levante.  Il  16  giugno  si  riunì  all'armata  veneta  nelle  acque  di  Corfù. 

Frequenti  e  puntigliose  contestazioni  di  precedenza  turbavano  spesso 
la  concordia,  pur  tanto  necessaria,  fra  le  navi  dei  collegati,  pregiudi- 
cando r  esito  delle  imprese  ed  il  buon  nome  della  manna  italiana. 
Ciò  nonostante  nel  7  agosto  1684  la  fortezza  di  Santa  Marna  si  ar- 
rendeva alle  forze  alleate  e  venivano  liberati  150  schiavi  calabresi  in 
essa  racchiusi. 

In  quella  campagna  il  morbo  petecchiale  avendo  invase  le  galee 
del  Guidi  «  il  nobile  venturiere  Girolamo  Colombini  senese  »  ne  morì 
insieme  con  molti  altri. 

Le  rivalità  fra  i  diversi  gruppi  dei  crociati  degenerava  non  di  rado 
in  attriti  e  scherni,  tanto  che  i  cavalieri  di  Malta,  quando  quelli  di 
S.  Stefano  erano  ammalati,  dicevano  che  «  la  loro  febbre  era  turca  » 
cioè  di  paura. 

Ciò  nondimeno  il  Guidi  continuò  ad  andare  in  busca  cioè  a  cor- 
seggiare per  dare  la  caccia  alle  navi  dei  pirati  e  riportò  altri  decorosi 
successi. 
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Il  18  luglio  1687,  avendo  scoperta  presso  Montecristo  una  nave 
di  pirati  si  pose  ad  inseguirla  ;  ed  ordinato  1'  arrembaggio  il  cav.  A- 
gostino  di  Flaminio  Borghesi,  senese,  fu  il  primo  a  salir  sulla  nave  ne- 
mica, ma  un  colpo  di  pistola  gli  tolse  la  vita.  La  perdita  di  lui  rese 
più  gagliardi  i  Toscani  che  dopo  lunga  lotta  si  impadronirono  della 
nave,   di  8  cannoni,  di  24  petrieri  e  di  numerosi  schiavi. 

Nel  7  agosto  1688,  le  galee  toscane  essendo  andate  a  Negro- 
ponte  in  aiuto  a  quelle  dei  veneziani,  1 500  turchi,  usciti  dalla  fortezza, 
fecero  un  terribile  impeto  contro  gli  assedianti,  e  specialmente  contro 
i  Toscani;  ma  dopo  molte  ore  di  combattimento  furono  costretti  a  re- 
trocedere precipitosamente  lasciando  sul  terreno  un  gran  numero  di 
morti  e  di  feriti. 

In  quello  scontro  rimasero  uccisi  parecchi  toscani,  e  fra  gli  altri 
il  cav.  Angelo  Maria  del  Prior  Pandolfo  Panellini  (Pannilini)  di  Siena  ; 
al  quale,  caduto  ferito  per  un  colpo  di  moschetto,  fu,  semivivo,  mozza 
la  testa. 

«  Dal  1689  in  poi  le  galee  di  S.  Stefano,  dice  il  B.,  prestarono 
quasi  sempre  i  loro  servizi  per  trasportare  pannine  e  sete,  per  andare 
alla  fiera  di  Palermo  o  di  Messina,  interrompendo  qualche  volta  il 
traffico  con  qualche  breve  viaggio  di  corso  ;  quasi  sempre  senza  preda, 
o  con  preda  trascurabile  ....  Ed  il  Guidi  vecchio  d'  anni  e  carico 
di  gloria  si  spengeva  serenamente  in  Volterra  il  1 8  aprile  1717  ;  e  con 
lui  si  può  dire  che  si  spengesse  anche  quella  larva  della  squadra  di 
S.  Stefano  ». 

*  * 

Con  un  concetto  geniale  ed  egregiamente  avviato  ad  una  feconda 
applicazione,  il  benemerito  soprintendente  del  R.  Archivio  di  Stato  in 
Napoli  comm.  prof.  Eugenio  Casanova,  ha  testé  organizzata  la  forma- 
zione di  un  periodico  tecnico,  intitolato  gli  Archivi  Italiani  e  che  do- 
vrà costituire  una  Rivista  bimestrale  di  archivistica  e  di  discipline  au- 
siliari. La  prima  dispensa  di  essa,  è  non  a  guari  venuta  in  luce,  con 
elegante  veste  tipografica,  e  comprende  riuniti  i  due  fascicoli  bimestrali 
gennaio-aprile  del  volgente  anno.  Insieme  con  alcuni  scritti  intesi  ad 
esporre  il  programma  che  il  nuovo  organo  dovrà  svolgere,  vi  si  trovano 
raccolte  molte,  svariate  ed  interessanti  notizie,  del  carattere  delle 
quali  potranno  costituire  un  saggio  le  seguenti. 

«  La  superfìcie  dei  locali  di  Archivio  nel  Regno,  secondo  gli  ul- 
timi calcoli  rettificati,  era  al  31  decembre  1911  di  mq.  132,412,93, 
divisi  in  2741   vani. 

«  La  scaffalatura  correva,  al  31  decembre  1911,  per  metri  lineari 
361,588,04;  ed  al  31   decembre   1913  si  era  estesa  lino  a  m.  lineari 
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368,091,  74;  mentre  il  numero  dei  vani  occupati  in  questo  breve  in- 
tervallo di  tempo  era  cresciuto  da  2741   a  2784. 

E  questo  rapido  quanto  vistoso  mcremento  basterebbe  da  solo  a 
fare  intuire  la  immensa  entità  di  materiale  che  esso  rappresenta, 

L*  importanza  comparativa,  ben  inteso  in  rapporto  non  di  qualità 
ma  di  quantità,  che  spetta  all'  archivio  di  Siena,  può  ravvisarsi  com- 
pediata  nelle  cifre  che  appresso  : 

Esso  alla  fine  dell'annata  1913  misurava  una  superficie  di  mq. 
4,091,  74.  con  83  vani,  e  m.  1.   7,544.50  di  scaffalatura. 

«  La  consistenza  della  suppellettile  archivistica  generale  era  al 
31  decembre  1911,  per  il  materiale  cartaceo,  di  n.  4,584,161  filze, 
buste  e  registri  ;  e  per  il  materiale  membranaceo,  di  n.  940,268  per- 
gamene. Subì  nel  biennio  1912-1913  un  notevole  accrescimento;  sicché 
al  31  dicembre  1913  gli  archivi  tenevano  in  custodia  n.  4,596,495  di 
filze  ecc.  e  n.  960,482  pergamene. 

«  In  questo  complesso  1'  archivio  di  Siena  figurava  per  83,847 
filze  ecc.  e  per  55,680  pergamene.  Ed  il  suo  incremento  particolare 
nel  biennio  sovraindicato,  era  rappresentato  da  4, 1 58  fra  filze  e  buste 

«  Le  biblioteche,  annesse  agli  archivi,  che  contenevano  comples- 
sivamente al  31  dicembre  1911  n.  112,648  volumi  ed  opuscoH,  al  31 
decembre  1912  ne  avevano  1 14,001,  ed  al  31  dicembre  1913,   1 16,102. 

E  quello  dell'  archivio  di  Siena  che  ne  contava  5337  alla  fine 
del   1912,  al  termine  del   1913  ne  contava  5371. 

Queste  cifre  bastano  di  per  sé  sole  a  far  conoscere  1'  importanza 
dei  nostri  archivi  di  Stato  ed  a  iai  presumere  altresì  l'utilità  del  con- 
tributo che  la  nuova  rivista,  così  bene  iniziata,  potrà  apportare  a 
quella  trasformazione  progressiva,  che  gli  archivi  stessi  dovranno  su- 
bire per  essere  ridotti  sempre  più  vantaggiosi  agli  scopi  molteplici,  ai 
quali  sono  preordinati,  e  debbono  ragionevolmente  servire. 

* 
*  * 

Nella  T^assegna  critica  della  letteratura  italiana  (anno  XVIII,  nu- 
meri 7-12)  il  prof.  Angelo  Sammarco  ha  esaminato  con  cura  gli  studi 
boccacceschi  pubblicati  dalla  società  storica  della  Valdelsa,  mettendo  in 
degno  rilievo  l' opera  meritoria  di  questa  società,  ed  il  contributo  note- 
vole portato  agli  studi  intorno  al  Boccaccio  nel  volume  edito  in  occa- 
sione del  sesto  centenario  del  celebre  certaldese. 

Naturalmente,  trattandosi  di  un  riassunto  sommario  di  ben  venti- 
quattro lavori,  sarebbe  indiscreta  una  critica  analitica  di  ognuno  di  essi. 

N.  M. 
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SIENA  Al  TEMPI  DI  DANTE  (*) 


Signori  ! 

Se  potessi  strappar  qualche  fronda  alla  favola  ed  intesser 
festoni  sul  bronzo  eterno  della  storia,  vorrei  figurarmi  Dante  Ali- 
ghieri, giovinetto  taciturno  e  sensibile,  seduto  dinanzi  al  camino 
paterno,  tutto  intento  ad  ascoltare.  E  se  il  tacer  delle  cronache 
lo  consentisse,  immaginerei  lo  zio  Brunetto  Alighieri,  difensor  del 
carroccio  fiorentino  a  Montaperti,  più  acceso  in  volto  pei  riflessi 
del  fuoco,  narrare  al  giovinetto  del  primo  esilio  della  sua  famiglia 
e  dell'ultimo  cozzo,  su  quel  campo  inzuppato  di  sangue  e  coperto 
di  morti. 

Se  il  racconto  avvenne,  fin  da  quel  giorno  Dante  si  dispose 
a  bevere  a  grandi  sorsi  e  riporre  nel  cuore  suo  grande  tutta  l'a- 
maiezza  che,  insieme  con  le  parole,  sgorgava  dalle  labbra  del 
fiorentino  guelfo  e  soldato. 

Forse  allora  si  rivelò  1'  anima  sua  di  schietta  razza  latina  e 
allora  si  fece  vantator  di  stirpe  romana,  pronto  a  sacrificar  tutto  per 
la  romanità  del  suo  nome,  per  la  romanità  della  sua  Firenze,  per 
la  romanità  del  suo  sognato  impero. 

Forse,  da  allora.  Dante  accolse  nel  suo  petto  difìidanza  per 
la  lupa  di  Siena  non  bastevole  campione  per  la  rinascita  dei 
suoi  ideali. 

Anche  Siena  rinasceva  in  quei  tempi  ma  non  più  su  le  mura 
della  città  quadrata  che  erano  scomparse  da  gran  tempo.  I  pochi 

(*)  Questo  quadro  sintetico,  ben  lungi  dal  pretendere  di  offrir  novità  o  pro- 
fondità di  critica,  si  è  valso  di  tutti  gli  antichi  e  recenti  studi  ed  ha  conservata  la 
forma  di  conferenza  come  fu  dall'  A.  esposto,  per  un  invito  dalla  Società  Dantesca 
nel  maggio  del  1911  in  Orsammichele.  a  Firenze,   a  chiusura  di  quella  serie  di  letture' 
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avanzi  romani,  Y  arco  antico  e  i  frammenti  dell'  arco  commemora- 
tivo coloniale  non  bastavano  a  romanizzare  esteriormente  la  città. 

Siena  aveva  serbato  nelle  sue  tradizioni  quanto  aveva  potuto 
di  romanità  ma  su  di  essa  era  passato  tremendo  l' interminabile 
uragano  dell'  evo  medio. 

Tramontato  l'astro  sanguigno  del  feudalismo  e  lavate  le  mac- 
chie da  esso  lasciate  sui  castelli  ;  subita  come  necessità  transitoria 
la  dominazione  feudale  del  Vescovo  che  già  ricordava  un  conce- 
pimento più  latino  del  potere,  Siena  si  costituiva  in  reggimento 
consolare  e  dichiarava  nel   1117   di  voler  vivere  secondo  la  legge 

romana. 

I  castelli  diroccati  o  soggiogati  erano  quasi  muti  ormai. 

I  conti,  uno  ad  uno,  lasciavano  le  rocche  arcigne  e  cedevano 
all'invito  di  far  casa  in  città;  gli  artieri  andavano  chiamando  per 
le  vie  selciate  e  per  le  campagne  manomesse  i  cittadini  a  rac- 
colta, i  cittadini  che  potessero  dimostrarsi  nipoti  di  quei  veterani 
di  Roma  che  prima  colonizzarono  la  città,  che  sentissero  ancora 
un  po'  di  sangue  latino  premer  le  vene  dei  polsi  robusti. 

La  democrazia  trionfante,  affermava  i  suoi  diritti,  dava  im- 
pulso ai  commerci  e  alle  arti,  riandava  a  interrogar  le  origmi  di 
sua  stirpe,  dissotterrava  la  vecchia  lupa  romana  e  trattala  in  cima 
ad  una  colonna  strappata  all'  arco  di  Traiano,  affidava  ad  essa, 
simboleggiante  la  terra  e  il  comitato,  un  gonfalone  bianco  e  nero 
insegna  del  Comune. 


*  % 


Si  preparava  così  quel  popolo  che,  il  2  Settembre  1260, 
ospitando  tra  le  mura  della  sua  città  Provenzano  Salvani  e  Fa- 
rinata degli  Uberti,  accolse  con  grande  serenità  due  cavalieri  com- 
missari del  campo  guelfo  che  a  tre  miglia  da  Siena  chiudeva  le 
tende  di  trentamila  combattenti. 

Il  Magistrato  dei  Ventiquattro  ascoltò  e  i  commissari  intro- 
dotti, a  nome  di  Uberto  Ghibellini  capitano,  e  dei  collegati 
guelfi,  intimarono  :  «  Volere  che  le  mura  vengano  sfasciate  in  più 
luoghi,  acciocché  dove  loro  piace  d'entrare,  possino,  com'è  di  loro 
piacere.  6  piu>  '"  ogni  'Verzo  di  Siena,  mettere  una  Signoria,  et 
in  Camporeggi  far  fortezze  per  istatico  e  sicurtà  della-  Signoria  di 
Firenze  ». 
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I  Signori  ventiquattro  mascherando  lo  sdegno  traboccante  ri- 
sposero :  «  Ritornate  a'  vostri  e  dite  lor  che  sarà  risposto  a  boce 
viva  ». 

Subito,  al  suono  della  campana,  si  convocò  il  Consiglio  Ge- 
nerale nella  chiesa  di  S.  Cristoforo,  fronteggiante  le  case  e  la 
torre  dei  Tolomei  e  l' audace  disegno  trovò  caldo  ed  unanime 
consenso  nei  cittadini. 

Si  svegliava  per  la  gloria  d'Italia  la  coscienza  delle  virtù 
militari  e  il  genio  degli  eroi  ellenici  aleggiava  su  le  torri  delle 
nostre  città. 

Se  Firenze  sentiva  di  ereditare  la  grandezza  di  Atene,  Siena 
poteva  dirsi  spartana. 

Nel  nome  di  Siena,  non  un  popolo  e  un  Comune  soltanto, 
ma  il  Ghibellinismo  tutto,  a  voce  altissima,  ricordava  a  re  Man- 
fredi esser  ultimo  anello  di  quella  catena  vicina  a  spezzarsi  che 
aveva  legata  1'  ItaHa  alla  Germania  e  doversi  dire  italiano  per 
l'italianità  della  madre  sua. 

II  nome  della  vittoriosa  città  volò  famoso  oltr'  alpe  e  oltre 
mare  e  in  Italia  fu  per  un  momento  nome  di  grandi  speranze. 

Il  campo  di  Montaperti  aprendosi  alla  sepoltura  di  quin- 
dicimila uomini  aveva  segnata  un'  altra  tappa  sulla  via  del  riscatto. 
Anche  allora  dalla  morte  era  sorta  la  vita  e  ad  onta  delle  fra- 
teme  lotte  e  dei  lunghi  secoli  di  scoramento,  l'Italia  riprendeva 
la  sua  via  e  nessun  Totila,  nessun  Barbarossa  avrebbero  potuto 
fermarla  con  i  più  feroci  e  i  più  terribilmente  crinuti  germani. 

* 

Appena  dieci  anni  durò  il  ghibellinismo   di  Siena. 

La  bionda  testa  di  re  Corradino  cadendo  sotto  la  scure  del 
carnefice,  aveva  convertite  al  guelfìsmo  tutte  le  città  toscane  ad 
eccezione  di  Pisa  e  di  Siena.  E  Siena  non  solo  aveva  chiuse  le 
porte  ai  gigli  francesi  ma,  racimolati  gli  avanzi  di  Tagliacozzo,  li 
aveva  armati  contro  Firenze  ed  era  stata  sconfitta  presso  a  Colle. 

Il  trionfatore  di  un  dì,  nobile  e  disinteressato  difensore  della 
Patria,  che  «  quando  vivea  pili  glorioso  »  si  era  umiliato  a  limo- 
sinare, sul  Campo,  frusto  a  frusto,  il  denaro 

....  per  trar  l'amico  suo  di  pena 
che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo 
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lui,  Provenzano  Salvani,  aveva  insanguinate  le  acque  dell'Elsa 
ucciso  da  armi  fraterne  e  la  sua  testa  portata  su  di  una  picca 
aveva  dato  godimento  alla  torva  e  feroce  Sapìa,  che  dall'alta 
sua  torre  di  Castiglioncello  guatava  esultante  la  sconfitta  dei  Suoi. 

Meo  Tolomei,  guelfo  iroso,  erasi  accollata  la  spesa  per  di- 
struggere le  case  del  vinto,  e  Buonaguida  Lucari  che  nel  1260, 
alla  vigiUa  della  battaglia,  aveva  condotto  dietro  a  se  un  popolo 
intero  a  piedi  nudi,  flagellantesi  e  orante  fino  alla  Cattedrale  e  lo 
aveva  fatto  prostrare  con  l' invocazione  della  vittoria  sul  labbro 
dinanzi  alla  immagine  della  Vergine,  era  morto  dimenticato. 

Ne  meno  dimenticato  era  morto  Salimbene  SaUmbeni,  ban- 
chiere, che  nella  seduta  consiUare  del  2  settembre,  sentendo  che 
nelle  casse  del  Comune  non  si  trovavano  i  100,000  fiorini  d'oro 
per  pagare  le  spese  della  impresa,  si  alzò  senza  esitare  e  dichiarò 
«  i  denari  ci  sono  e  pronti  »  e  poco  dopo,  toltili  dal  suo  Banco, 
U  recò  sopra  un  carro  parato  a  festa,  con  lieto  corteo  di  suonatori 

e  di  donzelli. 

Nel  1269  l'Elsa  distruggeva  la  potenza  che  l'Arbia  aveva 
creata.  Siena  era  costretta  a  pagare  6000  oncie  d' oro  al  Vicario 
di  Carlo  d'Angiò,  a  promettere  di  obbedire  agU  ordini  apostolici 
di  Clemente  IV,  a  firmare  patti  di  pace  che  i  guelfi  riammessi  in 
città  furono  i  primi  a  violare,  dietro  istigazione  di  Guido  da  Mon- 

forte. 

Invano  Papa  Gregorio  X  invitò  alla  concordia,  invano  sca- 
tenò i  fulmini  della  scomunica  sul  popolo  senese.  La  città  si  agi- 
tava senza  posa  tra  le  lotte  frequenti,  le  ire  dei  partiti,  le  inco- 
stanze del  reggimento,  e  nulladimeno  acquistava  forza  e  dominio 
su  Prata,  asilo  di  banditi,  su  Massa  Marittima  e  su  Grosseto. 


* 
*  * 


Si  contavano  allora  in  Siena  appena  50,000  abitanti  divisi 
per  contrade  e  per  terzi  e  le  case  loro  modeste  e  serrate  una 
all'altra  lungo  le  vie  strette  e  tortuose,  scendevano  a  lunghe  file 
a  gradini  e  a  ripiani  dal  più  alto  colle  di  Castelvecchio,  albergo 
di  tradizioni  etrusche,  fino  al  fòro  che  nella  città  romana  segnava, 
come  sempre,  il  centro. 

Di  qui  si  partivano  sul  crinale  di  tre  colU  le  vie  prmcipali, 
serpeggianti  e  ondulate,  tra  le  case,  i  palazzi   turriti  e  le  chiese, 
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mentre  altre  viuzze,  altre  scalinate  e  altre  rampe  scendevano  an- 
cora di  qua  e  di  là  verso  il  fondo  delle  valli. 

Le  antiche  porte  romane  che  stavano  a  capo  del  cardo  mas- 
simo e  del  decumano  erano  già  violate  e  sorpassate;  e  una  se- 
conda e  una  terza  cerchia  di  mura  cingevano  già  da  lontano  la 
città  del  Comune  che  all'  imbrunire  calava  le  pesanti  saracinesche 
su  trentotto  porte. 

Sull'alto  di  ogni  colle  era  sorta  una  chiesa,  nel  fondo  di 
ogni  valle  si  raccoglieva  l'acqua  di  una  fontana;  ogni  raggio  della 
stellata  città  era  dominato  da  un  castello;  la  fede,  l'industria  e 
la  foi-za  simboleggiati  nei  tre  ediflzi  formavano  infatti  il  piedistallo 
di  Siena  che  all'arte,  alla  ricchezza  e  alla  poHtica  chiedeva  ogni 
giorno  il  suo  pane. 

Nel  1280  i  Quindici  Governatori  popolani  e  guelfi  sostitui- 
rono al  governo  i  Trentasei  Capitani  di  parte  e  cacciarono  via 
molte  famiglie  magnatizie. 

Il  Potestà  Iacopo  da  Bagnorea  aveva  fatto  firmare  un  lodo 
di  pace  alle  famiglie  rivali:  ai  Salimbeni  e  ai  Tolomei,  agli  In- 
contri, ai  Forteguerri,  ai  Piccolomini,  ai  Salvani,  ma  non  era  valso 
bruciare  statuti,  libri  e  sigilli  che  sol  potessero  ricordare  i  nefasti 
delle  parti. 

I  fatti  di  Sicilia  del  1282,  la  morte  di  Niccolò  III,  la  for- 
tuna ghibellina  di  Pieve  al  Toppo  e  quella  guelfa  di  Campal- 
dino;  il  passaggio  trionfale  di  Carlo  d'Angiò  e  la  transazione  di 
Bonifacio  Vili  in  una  condanna  di  8000  marche  di  argento,  erano 
tutti  motivi  di  disordini  e  di  mutamenti  di  governo. 

A  comporre  quello  che  con  voce  comprensiva  fu  detto  Con- 
cistoro, salivano  nel  1 287  i  Nove  Priori  che  nel  '90  cedevano  ai 
Diciotto,  rimasti  solo  pochi  mesi  al  potere  e  sostituiti  dai  Sei  Go- 
vernatori e  Difensori  del  Comune,  rimasti  in  piedi  men  di  un 
anno. 

Nel  1292  trionfarono  nuovamente  i  Nove  ed  ebbero  forza 
di  resistere  fino  al    1355. 

Cosicché  tutta  1'  epoca  dantesca  può  dirsi  dominata,  a  Siena, 
da  questo  reggimento,  forte,  saggio,  iniziatore  di  ogni  bella  im- 
presa, promotore  delle  arti  e  dei  commerci,  conquistatore  di  città 
e  di  castelli,  creatore  di  una    nuova  nobiltà  italiana  di  sangue  e 
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sollevata  dal    lavoro  e  dall'  ingegno  che    ereditò  le  forme    aristo- 
cratiche della  cavalleria  feudale  germanica. 

* 
*  * 

Il  27  gennaio  1 302,  Conte  da  Gubbio  pronunziava  sentenza 
di  bando  contro  Dante  e  contro  molti  notabili  cittadini  accusati 
di  aver  parteggiato  per  il  ghibellinismo. 

Dante  tornava  allora  da  Roma,  deluso  dalie  male  arti  della 
Curia  Pontifìcia  dalla  quale  invano  aveva  implorato  aiuto  per  la 
sua  Firenze  e  protezione  dalla  rapacità  di  Carlo  di  Valois. 

La  notizia  della  sua  condanna  lo  incontrò  sulla  via  del  ri- 
torno, quasi  certamente  a  Siena,  e  la  visione  del  suo  esilio  gli 
trafìsse  il  cuore  ma  non  lo  atterrì. 

Quarantadue  anni  erano  passati  dal  giorno  della  strage  guelfa 
e  già  si  erano  quasi  cancellate  le  impronte  del  trionfo  ghibellino 
che  sembravano  incancellabili. 

La  glorificazione  dei  fatti  aveva  prese,  specialmente  a  Siena 
forme  di  leggenda;  la  cronaca,  divenuta  poema,  si  era  abbellita 
quanto  più  si  era  allontanata  dai  giorni  della  realtà;  e  dinanzi 
alla  casa  atterrata  di  Provenzano  Salvani,  Dante  dovette  sentire 
più  vicina  che  mai  la  potenza  negativa  della  ingratitudine: 

Più  non  dirò  ;  e  scuro  so  che  parlo 
Ma  poco  tempo  andrà,  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  sì  che  tu  potrai  chiosarlo 

(Purg.  XI) 

Campaldino,  l' altro  Carlo,  Bonifacio  Vili  tutte  le  cause  e 
le  forze  del  suo  esilio  dovettero  ravvivarsi  nella  sua  mente,  quel 
giorno,  in  quella  Siena  che  aveva  imparata  a  conoscere  da  lungi 
quando  ascoltava  i  racconti  dei  concittadini  suoi  guelfi  e  degli 
sbanditi  senesi  ;  da  vicino,  quando  cavalcava  per  le  ambasciate 
di  S.  Gimignano  e  di  Roma,  quando  correva  ad  implorare  pietà 
per  la  sua  Firenze,  giustizia  per  i  suoi,  pace  e  libertà  per  1'  I- 
talia. 

Amarezza  e  sdegno  proruppero  dal  suo  petto  generoso  l'anno 
dipoi  quando  dal  castello  di  Staggia  prossimo  a  Siena  partì  la 
masnada  del  Nogaret  per  sorprendere  in  Anagni  il  Vicario  di 
Cristo  e  catturarlo  d'ordine  del  nuovo  Pilato,  FiUppo  il  Bello.  E 
già  aveva    incominciato  il  suo  vagar  di    città  in   città,  di  castello 
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in  castello,  esule  immeritevole,  senza  mai  disperare  della  fortuna 
d' Italia,  quando  lontano  dalla  sua  Firenze  (nel  suo  oscuro  rifugio) 
lo  raggiunse  nel  1313  la  triste  novella  della  morte  repentina  del- 
l' alto  Arrigo  venuto  a  drizzare  Italia  e  a  dargli  finalmente  la 
pace. 

E  nello  schianto  del  suo  cuore,  alla  ultima  speranza  sradi- 
cata per  sempre,  si  univa  ancora  fatalmente  il  nome  di  Siena  e 
del  castello  di  Buonconvento  che  aveva  raccolto  l'estremo  sospiro 
del  vaticinato  liberatore.  L' anima  di  Lui  fu  vista  allora  dal  Poeta 
volare  all'  Empireo  ad  occupare  quel  beato  seggio  sul  quale  già 
da  tempo  era  stata  deposta  la  corona. 


Ben  lungi  dalla  mistica  rosa  sempiterna  vivevano  in  quel 
tempo  le  città  d' Italia  e  vivea  Siena  la  vita  degli  umani. 

Nel  '200,  quando  «  Parlamento  significava  altissima  istitu- 
zione » ,  tutto  il  popolo  di  Siena  si  radunava  nella  piazza  del  Ve- 
scovado e  poi  sul  Campo  a  deliberare.  Ma  le  attribuzioni  parla- 
mentari passarono  presto  ai  Consigli  presieduti  dal  Potestà. 

Nel  1260  i  Consiglieri  erano  300.  Le  adunnanze  all'aperto 
furono  sostituite  dalle  riunioni  fatte  nelle  chiese  al  suono  della 
campana.  Accanto  al  Potestà  vennero  a  sedersi  il  Capitano  del 
Popolo  i  Consoli  della  Mercanzia,  quelli  dell'Arte  della  Lana  e 
più  tardi  anche  il  Rettore  dello  Spedale  della  Scala. 

In  certi  casi  al  Consiglio  Generale  si  aggiunsero  gli  uomini 
della  Radota,  le  Capitudini  delle  Arti,  i  Signori  delle  Società 
del  Popolo  e  altri  100  uomini  per  Terzo  e  le  adunanze  assun- 
sero aspetto  di  grande  solennità. 

Il  Consiglio  era  arbitro  della  cosa  pubblica  al  punto  da  de- 
cidere ogni  anno  qual  governo  dovesse  preferirsi;  se  dovesse  di- 
chiararsi guerra;  quali  leggi  dovessero  regolar  la  vita  pubblica  e 
quella  privata;  quali  imposizioni  o  spese  far  si   dovessero. 

Il  vaniloquio  era  bandito;  ogni  oratore  doveva  salire  all'ar- 
ringatorio  e  non  poteva  parlare  più  di  una  volta  sul  medesimo 
affare.  Varii  uomini  pagati  gridavano  «  odi,  odi,  »  per  rompere 
ogni  distrazione  e  tre  cittadini  esercitavano  il  difficile  compito 
della  contradizione. 

La  votazione  segreta  per  lupini  bianchi  e  neri  metteva  Taf- 
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fare  su  la  via  della  immediata  esecuzione.  Due  notali  redigevano 
regolari  verbali  ;  le  Balìe  e  le  Magistrature  minori  avevano  il  com- 
pito della  esecuzione. 

Le  più  importanti  fra  esse  erano  quelle  destinate  alla  ge- 
stione finanziaria:  I  Regolatori,  i  Signori  sopra  la  Lira,  i  Quattro 
di  Biccherna. 

Quest'ultima  specialmente  aveva  il  delicato  compito  del  ma- 
neggio del  denaro  pubblico,  e  della  tenuta  dei  libri  di  entrata  e 
di  uscita.  Magistratura  mirabile  per  la  correttezza  e  la  continuità 
dei  suoi  atti  che  cominciano  col  1 226  e  terminano  violentemente 
per  mano  di  Pietro  Leopoldo  nel   1 786. 

Un  frate  bianco,  di  solito  cistercense,  era  investito  della  fun- 
zione di  Camarlingo  e  mai  in  tanti  secoli  vi  fu  ragione  di  dubi- 
tare della  sua  fedeltà,  mai  avvennero  scandali,  mai  furono  contro 
di  lui  sollevate  proteste. 

Vigile  custode  delle  ricchezze  del  Comune,  il  frate  bianco 
fu  spesso  raffigurato  su  le  copertine  dei  libri  di  Biccherna;  co- 
pertine in  assi,  dipinte  da  un  artista  di  grido  e  riproducenti  l'av- 
venimento più  importante  del  semestre. 

Vi  erano  poi  le  altre  Magistrature. 

Tutte  le  ruote  ingranavano  tra  di  loro  con  una  regolarità  per- 
fetta che  contrastava  fortemente  con  la  irrequietezza  della  vita  este- 
riore. Agli  uffici  maggiori  erano  chiamati  uomini  ben  preparati, 
capaci  e  degni  della  pubblica  fiducia.  Ogni  atto  poteva  essere 
sindacato  da  chiunque.  Ogni  cittadino  aveva  in  se  un'  atomo  di 
imperio,  sentiva  di  avere  la  sua  piccola  responsabilità,  sapeva  di 
dover  rendere  conto  degli  atti  suoi  di  fronte  ai  concittadini  e  di 
quelli  della  città  dinanzi  ai  forestieri  ;  Quindi  il  sentimento  di  di- 
gnità e  di  orgoglio,  di  amore  proprio  e  di  amor  patrio,  il  desi- 
derio di  fare  onore  a  se,  alla  famiglia,  alla  consorteria,  alla  com- 
pagnia,  alla  contrada,  al  Terzo,  alla  città,  al  Comune. 


Le  Arti,  riunite  in  corporazioni  o,  come  dicevasi,  in  univer- 
sità, rette  ciascuna  da  statuti  propri,  quasi  tutti  scritti  in  volgare, 
non  ebbero  a  Siena  tale  importanza  nella  cosa  pubblica  da  far 
dire  ciò  che  facilmente  si  riconosce  di  Firenze  che  cioè  erano 
il  Comune. 
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Ad  esse  Arti,  fiorentissime  nel  '200  e  nella  prima  metà  del 
300,  era  affidato  ben  altro  compito  nella  vita  comunale. 

La  ricchezza  commerciale  di  Siena,  la  fama  dei  suoi  pro- 
dotti industriali,  la  magnificenza  della  sua  moneta  che  i  banchieri 
mostravano  orgogliosi  su  le  fiere  di  Champagne,  in  Fiandra,  in 
Inghilterra  e  in  Oriente,  l'arte  infine  coi  suoi  meravigliosi  pro- 
dotti di  precoce  rinascimento,  il  credito  goduto  presso  le  più 
grandi  corti  straniere,  la  considerazione,  il  rispetto,  e  anche  la 
temenza  che  spargevasi  fuori  delle  mura  e  che  circondava  il  gen- 
tiluomo e  il  popolano  senese  anche  fuori  di  casa  loro,  erano  opera 
lungamente  faticata  con  perseveranza  e  con  fede  dai  mercanti, 
dagli  industriali  e  dai  prestatori  di  danaro  che  tenevano  il  primo 
posto  accanto  ai  fiorentini  e  ai  veneziani. 

Le  compagnie  commerciali  più  accreditate  portavano  i  nomi 
delle  più  illustri  famiglie  senesi:  Tolomei,  Aldobrandini,  Guidi, 
Rolandi,  Chiarmontesi,  Piccolomini,  Gallerani,  Saracini.  Gli  An- 
giolieri  erano  stati  banchieri  del  Papa,  i  Salimbeni  avevano  avuto 
in  appalto  le  gabelle  dell'Impero;  la  Compagnia  di  Orlando  Buon- 
signori,  assuntrice  anch'  essa  del  servizio  della  Camera  Pontificia, 
era  talmente  conosciuta  e  stimata  in  tutta  la  Francia  che  non  oc- 
correva più  altro  nome  che  questo  :  Qrand  table,  magna  tabula 
o  tabula  de  Sena. 

Essa  fallì  rumorosamente  nel  1 298  per  la  rottura  dei  rapporti 
commerciali  con  la  Francia  e  portò  la  rovina  a  gran  numero  di 
cittadini  che  vi  avevano  depositato  i  loro  capitali  al  frutto  del 
3  per  Vo- 


li denaro  dei  banchieri  alimentava  le  industrie  che  fornivano 
tessuti  di  lana  e  di  seta,  broccati,  zendadi,  pelli  conciate,  carte- 
pecore  finissime,  la  insuperata  carta  bambagina  su  la  quale  furono 
scritti  i  libri  del  Comune  fin  nel  1229  e  tutta  l'arte  del  libro, 
fino  all'ornamentazione  della  bella  scrittura,  alla  miniatura  dei  fron- 
tespizi e  delle  iniziali;  fino  alle  metalHche  borchie,  alle  fibbie  di 
bronzo.  —  Arte  era  quella  dei  pizzicaiuoli  che  vendevano  la  per- 
gamena e  la  cera  come  quella  di  Niccolò  di  Ser  Sozzo  Teghacci 
che  un  secolo  prima  dell'Angelico  miniò  la  prima  pagina  del  Ka- 
leffo  dell'Assunta.  Fu  detta  arte  quella  del  lapicida  o  tagliapietra 
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e  lapicidi  si  chiamarono  quel  Tino  di  Camaino  che  in  Napoli 
scolpì  r  urna  della  regina  Maria  d'  Ungheria  e  quel  Cellino  di 
Nese  che  innalzò  nella  cattedrale    pistoiese  il  mausoleo  di  Gino. 

I  mercanti  dunque  aumentavano  la  ricchezza  del  Comune  in- 
sieme con  la  loro  e  tornati  in  Patria,  dopo  lunghe  peregrinazioni 
piene  di  rischi  e  di  vicende,  spendevano  volentieri  X  operosità 
della  loro  agiata  vecchiaia  in  prò  della  città.  Il  loro  senno  e  la 
pratica  degli  affari  acquistata  nel  negoziar  merci  e  denaro  essi 
dedicavano  agli  affari  pubblici  e  le  ricchezze  rivolgevano  alle 
grandi  opere  di  beneficenza,  di  cultura  e  di  arte. 

Si  volsero  in  primo  luogo  all'abbellimento  della  città  e  co- 
struirono i  loro  palazzi  con  nobile  e  severa  architettura  venutasi 
via  via  ornando  e  raffinando. 

I  fabbricati  caratteristici  fatti  di  mattoni  sanguigni  o  di  pietra 
grigia  e  cavernosa  aprirono  uno  dietro  l'altro  le  loro  bifore  e  le 
trifore  su  le  vie  non  più  a  sterro  ma  selciate  o  pavimentate  a 
ferretti,  si  coronarono  di  archetti  e  di  merli  si  adornarono  di  ferri 
e  di  stemmi.  Dal  tetto  del  palazzo  signorile,  segno  di  nuova 
nobiltà,  si  aderse  quasi  sempre  una  torre  che,  similmente  alla 
superbia  del  suo  padrone,  non  conosceva  mai  termine  e,  gareg- 
giando con  le  altre  vicine,  tendeva  verso  le  nubi  e  aumentava 
ogni  anno  qualche  filare  di  mattoni  o  di  pietre.  Tanto  si  alzarono 
che  più  tardi  il  Comune  non  sofferse  che  la  grandezza  del  cit- 
tadino soverchiasse  quella  della  Signoria  e  fece  abbattere  le  torri 
che  oltrepassavano  1'  altezza  della  torre  pubblica. 

Ma  ai  tempi  di  Dante  la  bella  torre  del  Mangia  non  esi- 
steva ancora.  Sorgeva  bensì  l'austero  palazzo  della  Signoria  e 
nelle  sue  pareti  andavansi  accogliendo  le  pitture  che  l' amico  del 
Petrarca,  Simone  Martini,  vi  andava  dolcissimamente  accarezzando. 
Il  più  celestiale  corteggio  di  Santi  che  l'Italia  avesse  mai  veduto 
trionfava  già  nella  sala  delle  Balestre. 

Si  lavorava  alacremente  ad  abbellire  la  Cattedrale  di  dentro 
e  di  fuori  e  a  crear  degna  compagnia  al  pulpito  di  Nicola  Pi- 
sano; si  ergevano  i  muri  delle  più  grandi  e  belle  chiese;  si  ar- 
ricchiva r  Ospedale  di  S.  Maria  della  Scala  versando  patrimoni 
feudali  nelle  sue  casse,  empiendo  di  grano  le  sue  cinquanta  Gran- 
eie.  Si  ornavano  le  porte  della  città  effigiando  su  ciascuna  l' in- 
segna romana  della  lupa  e  quella  della  Vergine  Assunta. 
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Venti  fontane  vaghissime  e  originali  schiudevano  già  i  loro 
archi  ridenti  nel  fondo  delle  valli  e  già  sotto  le  volte  a  crociera 
mormoravano  i  pispini  dell'acqua  rubata  alle  sorgenti  dei  lontani 
colli  e  condotta  con  mirabile  lavorìo  di  acquedotti  sotterranei  nel 
cuore  della  città. 

Il  vecchio  palazzo  vescovile  piccolo  e  disadatto  si  abbatteva 
per  costruirne  uno  più  grande  e  più  bello  verso  S.  Giovanni  ; 
Una  torre  colpita  dal  fulmine  si  sbassava  per  ordine  del  Comune 
il  quale  stabiliva  altresì  il  piano  regolatore  per  chi  voleva  far 
case  in  città  e  nei  sobborghi. 

La  popolazione  crescente  chiedeva  molte  case  mentre  le  fa- 
miglie magnatizie,  fermatesi  finalmente  in  città,  di  più  case  bor- 
ghesi formavano  un  palazzo,  con  più  palazzi  chiudevano  una  corte 
o  una  piazza,  riunite  tutte  sotto  la  medesima  bandiera  come  sotto 
il  medesimo  nome  ;  ascritte  alla  medesima  parte  come  alla  stessa 
contrada. 

Così  il  guelfìsmo  dei  Tolomei  riuniti  intorno  alla  vecchia 
chiesa  di  S.  Cristoforo  ebbe  sempre  a  nemico  il  ghibellinismo  dei 
SaHmbeni  chiusi  nella  rocca  presso  a  S.  Donato.  E  gli  Ugurgieri 
ebbero  il  loro  castellare,  mentre  Castelvecchio,  Castelmontone  e 
la  Castellaccia  di  Camollia  segnavano  gli  estremi  dei  tre  grandi 
bracci  della  città  stellata. 

Le  porte  erano  munite  di  antiporti  merlati  e  chiuse  da  sa- 
racinesche; le  mura  merlate  anch'  esse,  interrotte  frequentemente 
da  torri  di  vedetta  e  percorse  da  un  cammino  di  ronda,  salivano 
su  1*  alto  delle  colline  e  scendevano  nelle  valli,  cercando  sempre 
nella  forma  e  nel  tracciato  il  maggior  possibile  valore  difensivo. 
Fossati,  carbonarie  e  opere  avanzate  rendevano  diffìcile  al  nemico 
esterno  non  l'assalto   solamente  ma    perfino  1'  avvicinamento. 

* 
»  * 

Lo  spirito  militare  tenuto  desto  dalla  necessità  di  tutelare  i 
propri  interessi  e  dall'occasione  di  battersi  spesso  coi  nemici  della 
patria,  dava  talvolta  occasione  ai  conflitti  di  parte,  alle  incomposte 
sommosse,  alle  rappresaglie  e  ai  duelli. 

I  duelli  che  fino  alla  metà  del  secolo  XIII  conservarono  il 
carattere    germanico    di  veri    giudizi  di  Dio,  si   trasformarono  via 
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via  in  giuochi  o  in  pericolose  spavalderie  fatte  da  popolani  o  da 
cavalieri. 

Ogni  novello  cavaliere,  regolarmente  investito  dall'  Imperatore 
o  dalla  Repubblica,  poteva  tener  per  molti  giorni  la  sua  tenda 
nel  Campo,  per  ricevere  i  doni  d' uso  e  per  fornire  corte  imban- 
dita, mentre  i  popolani  bellicosi  avevano  inventato  il  giuoco  del- 
l'elmora  e  quello  dei  pugni  e  delle  boccate. 

I  2500  soldati  che  ai  primi  del  '300  formavano  la  guarni- 
gione cittadina,  divisa  in  cinquanta  cinquantine,  comandate  cia- 
scuna da  un  capitano,  non  bastavano  talvolta  a  reprimere  i  disor- 
dini provocati  dai  giuochi  popolari. 

Gli  uomini  del  terzo  di  Città  si  slanciavano  armati  di  spade 
di  legno,  o  con  i  pugni  chiusi  in  sacchi  imbottiti,  contro  quelli 
dei  terzi  di  Camollia  e  di  S.  Martino  e  sul  Campo  avveniva  lo 
scontro,  ridotto  ben  presto  a  vera  battaglia  con  m.orti  e  feriti. 

Gli  statuti  più  volte  si  erano  provati  ad  impedire  tali  giuochi 
sanguinosi,  ma  invano.  Vi  si  aggiungevano  i  Giorgiani  o  luvenali 
istituiti  dopo  la  battaglia  di  Montaperti,  il  giuoco  della  monaca, 
la  moresca  e  altre  azioni  che  finivano  sempre,  come  dice  uno 
storico  senese,  in  un  pazzo  giro  tondo  ballato  e  saltato  a  suon 
di  pifferi,  di  tamburelli  e  di  trombette. 

II  pubblico  vi  assisteva  prendendovi  parte  e  con  tanto  calore 
che  qualche  volta  scendeva  anch'  esso  nell'  arena  e  la  battaglia 
diveniva  generale. 

Il  Campo  fu  il  grande  teatro  dove  si  rappresentarono  tutti 
gli  atti  importanti  della  vita  della  repubblica  senese  :  le  feste,  i 
tornei,  le  lotte,  le  sommosse,  le  defenestrazioni;  dove  i  senesi 
sempre  vennero  ad  affermare  la  loro  volontà  ad  esaltare  una  vit- 
toria o  a  piangere  le  ultime  ore  di  libertà;  dove  eressero  mirabili 
fontane  improvvisate  di  stucco  di  cera  e  di  stoppa,  dove  videro 
steso  il  lenzuolo  di  Provenzano  Salvani  pieno  di  monete  elemo- 
sinate, dove  ascoltarono  la  voce  di  Pier  Pettinagno,  di  Fra  Fi- 
lippo e  di  S.  Bernardino  dove  assisterono  alla  rappresentazione 
dei  Misteri  di  «  t^aria  e  la  Croce  »  o  delle  «  Tre  é^arie  »  ; 
donde  a  furor  di  popolo  vennero  cacciati  i  cavalieri  di  Carlo  IV 
accerchiati  e  impediti  nella  fuga  dalla  barricata  che  dette  il  nome 
alla  Croce  del  Travaglio  e  che  si  ripeteva  con  travi  e  catene  in 
altri  296  luoghi  della  città. 
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Nel  campo  si  svolgeva  la  vita  del  Popolo  mentre  i  Nove 
amministravano  il  Comune  facendo  precedere  ad  ogni  loro  atto 
una  più  o  meno  fervorosa  preghiera  nella  suggestiva  cappella  del 
Palazzo. 

Grande  feudatario  dell'  Impero,  il  Popolo  di  Siena  nulla  fa- 
ceva che  prima  non  ricevesse  la  sanzione  religiosa  e  se  vinceva 
una  battaglia  o  sottometteva  un  castello,  se  cambiava  regime,  se 
nominava  il  Potestà,  se  riceveva  un  personaggio  illustre,  se  fe- 
steggiava un'  alleanza  o  temeva  un'  assalto  o  una  epidemia,  nei 
giorni  lieti  e  nei  giorni  tristi  il  suo  primo  pensiero  si  rivolgeva 
alla  grande  Protettrice  e  correva  al  Duomo  ad  offrir  ceri,  palii 
e  denaro  e  pregava  sotto  le  volte  severe  di  quel  tempio  al  quale 
erano  dedicate  le  forze  migliori  degli  artisti  e  i  risparmi  dei 
cittadini. 

Si  era  saputo  conciliare  ciò  che  oggi  a  taluno  sembra  m- 
conciliabile  e  si  dava  a  Cesare  ciò  che  era  di  Cesare.  Ogni  cit- 
tadino era  sottoposto  ai  Signori  e  agli  statuti  per  tutti  gli  atti 
della  sua  vita  civile  ma  rispettava  i  precetti  della  Chiesa,  ancorché 
furiosamente  ghibellino,  quando  si  trattava  della  fede  e  della 
coscienza. 

Vero  è  che  la  fede  talvolta  eccedeva  in  superstizione  e  in 
stregoneria;  la  coscienza  transigeva  e  veniva  a  patti.  Si  aveva 
così  lo  spettacolo  di  un  Comune  che  nei  suoi  atti  principali  della 
vita  pubblica  chiamava  in  aiuto  gli  astrologhi. 

Le  malìe  e  gli  incantesimi,  specialmente  in  danno  dei  nemici, 
erano  affidati  a  messi  del  Comune,  a  donne  e  a  frati  che  dove- 
vano spargere  nell'accampamento  nemico  polveri  malefiche  mani- 
polate da  donne,  composte  misteriosamente,  nottetempo.  In  certe 
occasioni  si  usavano  stregonerie  e  sortilegii  per  comporre  i  quali 
occorrevano  ragazze  e  fanciulli,  pignatte  e  fuoco,  libazioni  e  for- 
mule misteriose.  Agli  stipendi  del  Comune  tra  gli  indovini  laici 
si  trova  anche  qualche  prete  e  perfino  un'  uomo  di  legge  ossia 
un  giudice. 

Veniva  scorticata  viva  una  donna  rea  di  aver  tentato  di  gettar 
sostanza  velenosa  in  una  cisterna  e  si  tagliavano  le  mani  ad  un 
cavallaro  sol  perchè  il  suo  giumento  non  aveva  avuto  abbastanza 
rispetto  per  la  immagine  della  Madonna  posta  su  la  Fonte  del 
Campo. 


374  F.  B.   Petrucci 

Figuriamoci  che  cosa  doveva  accadere  di  notte,  al  fioco  lume 
dei  rari  fanali  pubblici  e  al  sinistro  bagliore  delle  torcie,  quando, 
infrangendo  il  divieto  statutario  di  uscire  dopo  il  terzo  suono  della 
campana,  gli  uomini,  armati  e  urlanti,  si  levavano  a  rumore  per  un 
nonnulla  e  a  furia  di  sassate  respingevano  in  Palazzo  anche  la 
Podestà  uscita  con  tutti  i  suoi  berrovieri  per  portare  la  pace. 


Il  cittadino  arricchitosi  per  aver  prestato  al  20  per  cento,  e 
anche  a  più,  il  suo  denaro,  vuole  render  grazie  al  Santo  protet- 
tore invocato  fiequentemente  negli  affari  e  gli  dedica  una  mera- 
vigliosa tavola  dipinta  o  gli  innalza  una  chiesa.  Il  maltolto  im- 
pingua il  patrimonio  degli  Ospedali;  i  mal  vissuti  finiscono  la  vita 
nei  monasteri.  E  il  contrasto  fra  i  godimenti  della  vita  libera  e 
le  penitenze  degli  asceti  non  appare  una  stranezza  ma  una  con- 
seguenza logica  della  battaglia  che  si  combatteva  ogni  giorno,  in 
ogni  petto,  tra  la  impetuosa  foga  del  viver  libero  e  il  sentimen- 
talismo che  al  troppo  correre  della  vita  animalesca  metteva  un 
freno  giungendo  direttamente  all'  anima  per  la  via  della  fede. 

Sette  Ospedali  oltre  quello  di  S.  Maria  della  Scala  e  20 
Monasteri  esistevano  ai  tempi  di  Dante  in  quella  Siena  che  aveva 
scandalizzata  l'  ItaHa  con  le  avventure  della  Brigata  spendereccia. 

Accanto  ai  Frati  Gaudenti  pullulavano  i  Templari  e  al  co- 
spetto delle  bande  di  avventurieri,  torme  di  flagellanti  scontavano 
i  loro  e  i  peccati  altrui. 

Così  facilmente  si  scontava  il  peccato  come  si  peccava.  Il 
denaro  illecitamente  accumulato  trasmutavasi  in  opere  meravigliose 
e  sante;  i  conti  con  la  coscienza  si  liquidavano  facilmente,  e  cia- 
scuno amava  Dio  a  modo  suo;  talvolta  pagando  anticipatamente 
a  fiorini  il  torto  che  gli  avrebbe  fatto  dipoi. 

Già  la  virtù  di  S.  Francesco,  aveva  anche  a  Siena  dati  frutti 
prodigiosi  e  già  il  grande  fiume  di  misticismo  che  da  lui  si  di- 
partiva e  che  dilagava  moltiplicando  chiese  e  monasteri,  aveva 
trovato  nel  popolo  senese  il  terreno  adatto  per  il  suo  sviluppo  e 
lo  aveva  fertilizzato. 

Gente  facile  agli  entusiasmi,  fantasiosa,  tradizionalista,  senti- 
mentale e  religiosa,  che  aveva  avuti  i  suoi  quattro  Santi  antichi, 
Ansano,  Vittorio,  Crescenzio  e  Savino  e  non   contenta  dei  Santi 
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veri  del  martirologio  se  ne  era  creati  dei  nuovi  fantastici  come  quel 
Beato  Sorore  che  avrebbe  fondato  l'  Ospedale  e  quella  monna 
Veglia  che  avrebbe  ottenuto  il  vescovado  per  Siena,  non  poteva 
non  seguire  il  grande  movimento  prodotto  dal  fraticello  umbro  e 
doveva  sentire  profondamente  la  poesia  della  vita  ascetica,  il  fa- 
scino della  meravigliosa  e  potente  semplicità  dell'  esempio  di  lui. 

Tutta  una  lunga  serie  di  leggende  che  derivano  in  gran  parte 
dal  nome  di  S.  Benedetto  e  dei  suoi  monaci  ebbe  credito  spe- 
cialmente nei  castelli,  nei  monasteri  e  fra  le  persone  colte.  Ma 
il  popolo,  quello  grosso  che  non  sapeva  lettera,  intendeva  meglio 
e  sentiva  S.  Francesco  e  beveva  a  larghi  sorsi  i  freschi  zampilli 
della  parabola,  senza  sottintesi  e  senza  traslati,  che  narrava  fatti 
della  vita  popolare,  ed  esagerava  ogni  tinta,  e  descriveva  il  dia- 
volo con  le  corna  sempre  intento  a  rubare  anime  di  mercanti  la- 
dri e  di  donne  vane  agli  Angeli  che  volentieri  leticavano  la  preda. 

Fra  i  20  e  più  monasteri  di  che  era  fornita  Siena  nei  primi 
del  secolo  XIV,  solo  i  francescani,  i  domenicani  e  gli  agostiniani 
erano  favoriti  dal  popolo.  Da  essi  uscivano  le  voci  meglio  intese 
e  ad  essi  facevano  capo  i  fremiti  della  vita  vissuta.  Nelle  ab- 
bazie benedettine  dominava  sempre  lo  spirito  di  altri  tempi  che 
si  allontanava  dalla  vita  della  democrazia  comunale.  Lo  studio  di 
quei  monaci  era  ormai  considerato  come  il  morto  feudalismo  e 
il  popolo,  che  non  capiva  più  il  latino  e  parlava  in  volgare,  voleva 
frati  meno  dotti  e  più  pratici. 

Eravi  una  fioritura  nuova  di  Santi  e  di  Beati  uniti  tutti  nel 
misticismo  pratico  e  nella  predicazione  della  umiltà  e  della  pietà. 

Ambrogio  Sanse  doni  e  Andrea  Gallerani  ;  Franco  da  Grotti 
e  Nera;  Filippo  Agazzari  e  Pier  Pettinagno  furono  beatificati  dal 
popolo  prima  che  dalla  Chiesa,  uniti  nella  memoria  di  esso  alle 
più  fulgide  glorie  dell'epopea  comunale,  del  riscatto  degli  artieri, 
del  risorgimento  della  nazionalità  italiana  libera  e  forte. 

Il  solo  Pier  Pettinagno,  originale  carattere  che  par  preludere 
al  popolarissimo  e  strano  profeta  Brandano  del  secolo  XVI,  fu 
ricordato  da  Dante  e  lo  fu  per  bocca  di  quella  scaltra  e  velenosa 
Sapìa  per  la  quale  il  mereiaio  ambulante  ebbe  memoria  in  sue 
sante  orazioni. 

Dante  ignorava  ancora  che  Fra  Filippo  avrebbe  narrati  e  poi 
scritti  quegli  jìssempri  della  donna  lisciata  dal  diavolo,  del  mer- 
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cante  mal  confessato,  dell'  usuraio  impenitente,  della  ragazza  de- 
dita allo  specchio  e  al  belletto  divenuta  nera  del  viso. 

Dante  non  prevedeva  il  prossimo  sorgere  da  Fontebranda  di 
una  vergine  dotta  quanto  santa,  forte  quanto  amorevole  che  sa- 
rebbe riuscita  a  ristabilire  in  Roma  la  sedia  Pontificale  fuggita 
dolorosamente  ad  Avignone,  e  non  avrebbe  potuto  immaginare 
che  a  Caterina  Benincasa  avrebbe  fatto  seguito  Bernardino  Albiz- 
zeschi  a  fustigare  per  le  vie  e  per  le  piazze  il  mal  costume  ed 
il  lusso  con  più  fortuna  e  con  più  frutto  di  quel  che  non  facesse 
un  secolo  dopo  Girolamo  Savonarola. 

Sorgevano  intanto  B.  Bernardo  Tolomei  coi  suoi  seguaci, 
B.  Aldobrandesca,  B.  Boninsella  da  Trequanda,  B.  Guido  e  tutto 
un  esercito  di  mistici. 

In  città  si  contavano  più  di  cinquanta  fra  Corporazioni,  Con- 
gregazioni, Compagnie  a  scopo  di  rehgione  e  di  culto  e  tutte 
fiorenti. 

* 
*  * 

Accanto  a  queste,  e  in  contrasto  con  queste,  altre  comitive, 
nutrite  alle  opposte  dottrine  e  avide  solo  di  godere  e  di  sover- 
chiare, traevano  spudoratamente  la  vita  ed  erano  formate,  come 
le  altre,  di  gentiluomini  e  di  popolani. 

Le  prodezze  della  brigata  spendereccia  che  seppe  far  le 
temperate  spese,  e  che,  nel  solo  ricordarla,  strappò  a  Dante  la 
più  fine  ironia  dopo  il  più  atroce  insulto,  erano  state  tal  fatto  da 
passare  i  confini  del  comitato  senese. 

I  1 2  giovani  ricchissimi  che  in  venti  mesi  consumarono  in  orgie 
200  mila  fiorini,  rappresentano  una  società  contradicente  gli  amo- 
revoli ammaestramenti  di  S.  Francesco,  ma  confermano  l'esistenza 
nel  '200  di  due  diverse  tendenze  sociali,  riflessi  di  tradizioni  op- 
poste, di  preparazione  morale  ed  intellettuale  completamente  scissa 
in  due  rami,  percorrente  due  vie  che  recano  agli  antipodi. 

E  Dante  ci  dà  il  giusto  quadro  della  Siena  dugentesca  fatta 
di  usurai  e  di  asceti,  di  soldati  e  di  studiosi.  Ci  dà  pure  un 
quadro  della  vita  privata  lussuosa  che  si  conduceva  tra  i  banchetti 
serviti  in  vasellame  prezioso  e  con  posata  di  argento  che  si  get- 
tava dalla  finestra  dopo  ogni  pasto.  Ai  suoi  tempi  non  era  più 
privilegio  della  Brigata  e  di  Niccolò  Buonsignori  la  costurrìa  ricca 
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del  garofano  e  su  la  tavola  di  ogni  mercante  si  servivano  forse 
fagiani  e  capponi  arrostiti  su  la  brace  dei  garofani  preziosi.  Caccia 
d'Asciano,  che  secondo  l'Imolese,  cuoceva  i  fiorini  nelle  salse  ep- 
poi  mangiando  li  sputava  come  se  fossero  ossicini,  aveva  trovati 
imitatori  nei  ghiotti  suoi  compagni  e  nei  ghiotti  suoi  concittadini 
che  amavano  le  nuove  e  le  sontuose  vivande,  i  bramangieri  e  le 
frittelle  ubaldine. 

Ad  essi  facevan  degna  corona,  non  lo  Stricca  soltanto  e 
l'AbbagHato,  danteschi,  ma  Tingoccio,  Arduin  di  Togno,  e  An- 
caiano  e  Bartolo,  e  Nugaro  e  Fainotto,  nominati  nel  sonetto  de- 
dicato alla  brigata  nobile  e  cortese  da  Folgore  da  S.  Gemignano 
che  alcuni  vogliono  partecipe  come  fu  cantatore  di  tali  godimenti. 
Egli  augurava: 

«  Ambiente  palatren,  destrier  di  Spagna 
E  gente  costumata  alla  francesca  : 
Cantar,   danzar  alla  provenzalesca. 
Con  istrumenti  novi  d' Alemagna  » . 

E  non  aveva  forse  ragione  Dante  a  domandare  al  Maestro: 

....   Or  fu  giammai 
Gente  si  vana  come  la  senese? 
Certo  non   la  francesca  sì  d'assai. 

Se  non  che  questo  commento  del  Poeta  al  carattere  del  po- 
polo senese  potrebbe  sembrare  dettato  da  malo  animo  verso  la 
città  rivale  implacabile  della  sua  Firenze,  se  Pisa,  Pistoia,  Lucca, 
Arezzo,  Roma  stessa  non  fossero  in  ugual  maniera  e  anche  peg- 
gio trattate  dalla  rampogna  amara  dell'accigliato  censore. 

Dice  il  Tizio  che  fin  da  quando  per  grandigia  i  senesi,  an- 
dati apposta  a  Firenze,  si  fecer  vedere  da  Ponte  Vecchio  but- 
tare in  Arno  i  fiorini  d'  oro  allora  coniati,  e  i  ragazzi  si  getta- 
rono in  acqua  per  raccoglierh,  fin  da  quel  tempo  meritarono  il 
nome  di  vani  e  di  pazzi  e  non  se  lo  tolsero  più  e  anzi  se  lo  ri- 
badirono quando  con  intuito  fine  e  con  larghezza  di  vedute,  con- 
cepirono la  conquista  del  porto  di  Talamone  e  la  costruzione  di  una 
flotta  poiché  dalla  parte  di  mare  aspettavano  maggiore  la  potenza. 

* 
*  # 

La  piacevolezza  della  vita  privata  si  adornava  di  lusso  che 
straripava  in  occasione  di  nozze  e  in  caso  di  ricevimenti.  AU'o- 
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spile  si  offrivano  la  casa  e  la  mensa,  non  solo  ma  vesti,  doni  di 
ogni  specie  e  cavalli. 

Durante  i  pranzi  succulenti  suonava  la  orchestra;  i  buffoni 
facevano  i  loro  lazzi  anche  in  Palazzo  mentre  i  Signori  Nove  man- 
giavano e  venivano  da  essi  stipendiati;  e  gli  stessi  Signori  Nove 
davano  per  mancia  una  lira  e  due  soldi  ad  un  saltimbanco  che 
aveva  travagliato  col  cane  e  col  cerchiello.  Istrioni,  commedianti, 
giullari,  sonatori  ambulanti,  cantastorie  percorrevano  le  vie  in  tempo 
di  pace  mentre  (come  nell'  affresco  del  Lorenzetti)  comitive  signo- 
rili su  cavalli  elegantemente  insellati,  partivano  per  la  caccia  re- 
cando un  seguito  di  palafrenieri  e  di  garzoni. 

Canta  il  poeta  della  giocondità: 

«  Falconi,   astori,  smerletti  e  sparvieri, 
lunghe,  gherbegli,  geti  con  ceurnieri, 
bracchetti  con  sonagli,  pasto  e  guanti, 
bolze,  balestre  dritte  e  ben  portanti, 
au'chi,  strali,   ballotte  e  ballottieri  ». 

Questi  erano  gli  arnesi  del  giuoco  di  destrezza  e  di  eleganza 
al  quale  si  aggiungevano  madonne  e  cavalieri,  mentre  su  la  via 
gruppi  di  fanciulle  popolane  dalle  lunghe  treccie  e  da  le  gonne 
succinte,  tenendosi  per  mano,  andavano  girando  intorno  cantando 
canzoni  d'  amore. 

In  un  angolo  nascosto  e  in  odio  agli  statuti,  alcuni  giovani 
giuocavano  ai  tasselli  o  a  zara  ma  la  colpa  era  dei  Signori  Nove 
che  si  erano  dimenticati  di  far  dipingere  sotto  l' antrio  oscuro  una 
Madonna  o  di  far  porre  attraverso  al  cantone  una  pietra  con  la 
croce. 

Se  questi  segni  della  fede  vi  fossero  stati  nessuno  avrebbe 
osato  fare  immondizie,  bestemmiare  o  giuocare  là  dove  si  mate- 
rializzava la  Divinità  o  si  effigiava  lo  strumento  della  umana  re- 
denzione. 

La  fede  era  sempre  più  potente  della  legge. 


Fra  coloro  che  gli  statuti  chiamavano  col  nome  di  scioperati, 
che  cioè  vivevano  di  rendita,  non  e'  erano  soltanto  i  gozzoviglia- 
tori  della  Consuma  o  i  frequentatori  delle  bische  e  delle  bettole, 
ma  altri  ancora  che  per  essere  più  onesti  e  più  morigerati,  evita- 
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vano  le  difficoltà,  allora  grandi  dello  studio  e  si  davano  allo 
svago  e  ai  giuochi  della  ruzzola,  del  calcio  e  a  quello  del  pal- 
lone. 

Finalmente  altre  vie  erano  aperte  a  chi  avesse  forza  musco- 
lare e  coraggio,  col  seguire  la  bandiera  di  qualche  avventuriero 
che  non  fosse  un  malfattore  come  Ghino  di  Tacco. 

Altri  invece,  più  sensibile  di  cuore  e  più  amante  del  quieto 
vivere,  non  sdegnava  1'  arte  del  canto  e  la  poesia. 

Dalle  laudi  spirituali  e  dalle  canzoni  sacre,  che  risuonavano 
nelle  chiese  e  durante  le  processioni,  fino  alle  composizioni  dei 
cantastorie  e  dei  menestrelli  provenzaleschi,  tutta  una  fioritura  poe- 
tica precoce  e  originale  ebbe  Siena,  fin  dal  giorno  in  cui  volle 
con  r  Italia  affermare  la  sua  nuova    potenza  con  la  lingua  del  si. 

In  quella  lingua  che  Dante  chiama  non  aulica  e  cortegiana 
ma  roza  e  vile,  e  che  pure  è  sempre  lingua  italiana  nella  giovi- 
nezza sua,  debbono  aver  cantato  ignorati  poeti  di  Siena. 

Tre  argomenti  secondo  il  De  vulgari  eloquio  di  Dante  si 
debbono  trattare  in  volgare  illustre:  ciò  che  è  utile;  ciò  che  è  di- 
lettevole: ciò  che  è  onesto:  ossia:  salus,  Venus,  virtus  o  meglio 
ancora  :  arma,  amorem,  rectitudinem  :  la  gagliardia  delle  armi,  l'ar- 
denza dell'  amore  ;  la  regola  della  volontà.  E  nella  lingua  del  sì 
Dante  porta  esempi  dei  secondi  due  tipi  ma  non  del  primo  : 
Jlrma  vero  nullum  Italum  adhuc  invento  poetasse.  Non  mi  risulta 
che  alcun  italiano  sciogliesse  finora  canti  alle  imprese  guerresche. 

Se  fu  mai  avvenimento  grande  per  la  coscienza  e  per  la 
patria  italiana  rinascente,  quello  fu  certamente  della  Lega  lom- 
barda e  fra  le  battaglie  utili  e  sante  fu  quella  di  Legnano  com- 
battuta con  la  benedizione  di  Papa  Alessandro  III  contro  il  Bar- 
barossa. 

Nel  1 1 76,  prima  che  sui  campi  lombardi  tacesse  l' urlo  della 
vittoria,  qualche  poeta  senese  può  forse  avere  sciolto  un  inno  agli 
eroi  della  patria  italiana  e  all'  ispiratore  senese  Papa  Bandinelli, 
salutando  1'  albeggiar  dell'  età  novella  con  la  novella  lingua. 

Mentre  nei  campi  insanguinati  si  lottava  e  si  vinceva  per  la 
latinità  morente  e  per  la  italianità  nascente  mentre  si  andava  for- 
mando una  coscienza  nazionale,  eterna  irriducibile  nemica  della 
barbara  invasione  germanica,  non  poteva  esser  troppo  lontano  dal 
suo  verdeggiare  quell'  organismo  linguistico  del  nostro  popolo,  latino 
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di  razza  e  fedele  alla  lupa  romana,  che  lentamente  accettava  le 
infiltrazioni  di  elementi  nuovi  nella  sua  vita  operaia  o  rurale  e 
che  pure  al  tempo  di  Guido  Guinizelli  si  esprimeva  con  la 
lingua  nuova,  sì  dolce  e  pura  anche  oggi  nelle  campagne  senesi. 

Un  poeta  che  in  Siena  e  in  quei  tempi  avesse  lanciate  al 
volo  le  strofe  sue,  avrebbe  guadagnate  le  critiche  del  divino  poeta 
pel  suo  disadorno  volgare  ma  sarebbe  stato  il  Tirteo  della  bat- 
taglia di  Legnano.  Par  quasi  che  la  storia  e  la  letteratura  serbino 
un  vuoto  e  una  impronta  muta  e  misteriosa. 

Tutto  il  '200  senese  dette  poeti  e  fra  le  brigate  di  hruscel- 
lanti  e  quelle  di  scottohrini  trovavasi  talvolta  qualche  rimatore  ele- 
gante, satirico,  umoristico  e  qualche  volta  sentimentale,  come  quel 
Mino  Mocato  messo  da  Dante  tra  i  poeti  toscani  insensati  e  pazzi 
che,  per  quanto  famosi,  male  si  attribuiscono  il  titolo  del  vol- 
gare illustre. 

Eravi  Folcacchiero  Folcacchieri,  impegolato  anch'  esso  tra  gli 
scrocconi  del  suo  tempo,  e  Bindo  Bonichi  fustigatore  degli  ambi- 
ziosi e  delle  donne  che  tendono  agli  uomini  il  «  lacciuol  sotto 
la  frasca  »,e  Nuccio  Piacente,  nonno  materno  a  Santa  Caterina, 
che  nei  sonetti  spasimava  per  l' amor  non  corrisposto,  e  Barto- 
lommeo  Maconi  e  Benuccio  Salimbeni  ma  più  di  tutti  Cecco  An- 
giolieri,  giocatore  impenitente  per  quanto  più  volte  punito,  figlio 
spregiudicato  e  malvagio.  Egli  andava  recitando  i  suoi  sonetti  nelle 
veglie  e  anche  nelle  piazze;  e  qualche  ammiratore  li  raccoglieva 
e  li  trascriveva  e  così  andavan  poi  per  le  bocche  di  tutti  solle- 
citando nelle  anime  sensibili  scetticismo,  sensualità,  irriverenza, 
coprendo  tutto  di  ridicolo,  destando  istinti  bestiali,  affilando  tutte 
le  armi  della  maldicenza  con  un  cinismo  senza  ripari. 

Nel  sonetto  di  Cecco  Angiolieri  che  comincia  «  T)ante  jìl- 
laghier,  Cecco,  V  tu  serv'  e  amico  »  crede  di  cogliere  in  contra- 
dizione anche  Dante,  per    l' ultimo  sonetto  della   «  Vita  Nova  » . 

Quel  eh'  i  ti  dico  è  di  questo  tenore, 

e'  al  tu*  sonetto  in  parte  contradico. 
C  al  meo  parer  nell'  una  muta  dice 

che  non  intendi  su'  sottil  parlare, 

a  que*  che  vide  la  tua  Beatrice. 
E  puoi  ài  detto  a  le  tue  donne  care 

che  tu  lo  'ntendi  ;   adunque,  contradice 

a  ssè   medesmo  questo  tu  trovare. 
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E  come  se  non  bastasse,  dopo  aver  polemizzato  a  sonetti 
con  Dante,  uno  ne  scrive  lui  che  ha  la  seguente  chiusa: 

E  se  di  questo  voi  dicere  piùe. 
Dante  Alighier,  i  t'avrò  a  stancare: 
eh*  eo  so'  lo  pungiglion  e  tu  se'   '1  bue. 

Forse  credeva  Cecco  Angiolieri,  pessimo  amico,  di  poter 
trattare  Dante  come  trattava  lo  sciocco  Mino  Zeppa,  Lano,  Ciam- 
poHno,  Capocchio  falsario,  il  Padre  suo,  la  Madre  e  l' amica 
Becchina,  tutti  vituperati  e  svillaneggiati  e  pesticciati;  ma  Dante 
si  e  vendicato  da  un  pezzo. 

L'ingiuriosa  rima  di  Cecco  Angiolieri  fa  sorridere  e  ci  fa 
vedere,  come  dice  il  Carducci,  il  gran  padre  Alighieri  in  pro- 
porzioni di  uomo  del  suo  tempo,  nella  propria  luce  dell'età  sua, 
superbo  e  sdegnoso  in  mezzo  ad  un  nuvolo  di  rimatori  che  sco- 
razzavano pel  campo  della  Poesia  a  quel  modo  che  avrebbero 
corso  una  gualdana. 

*  * 

II  libero  comune  di  Siena  sbocciato  tra  le  ortiche  del  medio 
evo,  dall'antico  e  fecondo  bulbo  della  civiltà  romana  aveva  ser- 
bate in  se  le  doti  più  belle  della  cultura  classica  e  dichiarando 
nel  1 1 76  di  voler  vivere  col  regime  dei  Consoli  secondo  la  legge 
romana,  aveva  compiuto  un  atto  di  grande  significazione. 

L'ordinamento  politico  del  Comune,  retto  da  statuti  sapienti 
era  merito  sì  del  popolo  ma  del  popolo  ispirato  da  tutta  una 
lunga  schiera  di  uomini  di  studio  specialmente   giuristi. 

Come  già  Bologna,  così  Siena  impegnava  tutto  il  suo  orgo- 
glio nel  dar  vita  ad  uno  Studio,  nato  col  Comune  stesso.  I  me- 
dici seguivano  l' esercito  in  guerra,  curavano  gli  ammalati  allo 
spedale,  studiavano  e  consigliavano  su  le  malattie  epidemiche  ed 
infettive.  I  giuristi  stavano  sempre  accanto  ai  reggitori  della  Re- 
pubblica e  certamente  ispiravano  le  norme  legislative,  conciliando 
le  dottrine  romane  e  le  glosse  con  i  bisogni  del  tempo  e  crea- 
vano un  vero  diritto  commerciale,  calcato  su  le  consuetudini  mer- 
cantili e  bancarie. 

Accanto  a  Provenzano  Salvani  troviamo  spesso  Messer  Buo- 
naguida  di  Gregorio  Boccacci  maestro  dello  studio  e  Messer  Ia- 
copo Pagliaresi. 
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Nelle  ambascerie,  nelle  questioni,  dirò  così,  internazionali, 
nelle  riforme  statutarie,  sempre  i  legisti  dello  Studio  rispondevano 
alla  fiducia  del  Comune  e  costituivano  un  elemento  grande  di 
vita  per  esso. 

Quando  a  Bologna,  che  vantava  più  di  10,000  scolari  sol- 
tanto in  giurisprudenza,  nacquero  le  discordie  tra  Lombardi  e  To- 
scani, Siena  mandò  nunzii  per  ogni  città  ad  invitare  gli  scolari  al 
suo  Studio  e  gli  scolari  vennero  a  sentir  leggere  messer  Pepone 
e  il  maestro  di  Grammatica  Tebaldo  ;  vennero  ad  imparare  l'arte 
salutare  da  Giovanni  Mordente  e  da  Pietro  Hispano. 

La  fama  di  costoro  era  grande  e  la  stima  di  Dante  per  Pie- 
tro Hispano  Io  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  era  così  profonda 
che  fu  da  lui  innalzato  alle  beate  sfere  dopo  eh'  ebbe  su  la  terra 
salito  il  soglio  pontificale  col  nome  di  Giovanni  XXI. 

Il  29  Novembre  1252,  il  Comune  ghibellino  che  si  prepa- 
rava a  difendere  sul  campo  la  causa  imperiale  e  a  fare  echeg- 
giare il  suo  nome  oltre  alpe  e  oltre  mare,  ebbe  da  Papa  Inno- 
cenzo IV  il  riconoscimento  dello  Studio.  Non  si  trattava  certo  di 
profession  di  fede  guelfa  in  quel  momento  di  tensione  e,  osserva 
uno  scrittore  nostro,  devesi  credere  che  soltanto  la  grande  potenza 
della  città  e  la  fama  dello  Studio  potessero  strappare,  prima  alla 
Chiesa  che  all'  Impero,  esenzioni  da  tasse  per  i  dottori  e  i  bidelli 
e  il   riconoscimento  di  un  grande  fatto  compiuto. 

In  questa  come  in  altre  occasioni  risulta  chiaro  il  concetto 
dottrinale  che  guidava  il  Comune  di  Siena  quando  affermava  la 
indipendenza  dello  Stato  dalla  Chiesa,  chiedeva  ai  giuristi  dello 
Studio  la  formula  della  libertà  e  si  volgeva  al  popolo,  armato  di 
quelle  dottrine  che  trovano  nella  «  Monarchia  »  di  Dante  la  più 
perfetta  espressione. 

Passata  la  città  a  parte  guelfa  e  instaurato  il  governo  dei 
Trentasei,  Siena  concesse  nuovi  privilegi  ai  dottori  e  agli  scolari; 
riordinò  e  completò  gli  studi  e  da  una  deliberazione  del  Con- 
siglio della  Campana  nacque  lo  Studio  Generale  :  «  In  nessun 
luogo,  dice  il  Denifle,  un  magistrato  cittadino  ed  un  Consiglio  si 
credettero  forti  abbastanza  per  creare  uno  Studio  Generale  al- 
l'infuori  e  quasi  a  dispetto  dell'autorità  imperiale  o  papale  ». 

Nel  1 32 1  lo  Studio  di  Siena  accolse  una  nuova  emigrazione 
di  scolari  da  Bologna  e  si  rafforzò. 
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Le  cattedre  furono  salite  dai  lettori  più  illustri.  Da  esse  ri- 
suonarono le  parole  di  Guglielmo  da  Ciliano,  di  Paolo  Liazari 
bolognese,  di  Federigo  Petrucci,  di  Maestro  Gentile  da  Foligno, 
di  Maestro  Taddeo  Aderotti  fiorentino,  del  medico  Dino  del 
Garbo  amico  di  Guido  Cavalcanti.  Il  canonista  Pietro  Ancarano 
insegnava  accanto  al  dottore  in  medicina  Ugo  da  Siena  e  a  Pie- 
tro d'Ovile  maestro  nell'arte  del  dire. 

Vi  si  insegnavano  Pandette  e  Teologia;  Decretali,  Fisica, 
Grammatica,  Medicina,  Astronomia,  Notaria,  Filosofia.  Gli  scolari, 
numerosi,  divisi  in  Nazioni,  ascoltavano  e  in  mezzo  ad  essi  se- 
deva Baldo  degli  Ubaldi. 

*  * 

Mentre  da  Ravenna  volava  su  1'  anima  di  Dante  a  racco- 
gliersi in  grembo  a  Beatrice,  chiamato  dall'unanime  voce  di  un 
Comune  forte,  si  avviava  dalle  Marche,  verso  lo  Studio  di  Siena, 
r  amico  suo  Cino  da  Pistoia. 

Con  esso  entrò  in  Siena  la  più  bella  incarnazione  della  ita- 
lianità. Dalla  sua  cattedra  e  da  Siena  uscirono  luminosissimi  raggi 
di  potenza  e  di  ingegno.  In  Siena  per  lui  si  formarono  nobili  ca- 
ratteri e  forti  scienziati  che  onorarono  il  maestro  nel  mondo  in- 
tero. Nelle  aule  di  quello  Studio  si  agitarono,  altamente  sentite 
e  genialmente  dibattute,  le  più  grandi  questioni  giuridiche  e  po- 
litiche di  quel  tempo.  Si  trattò  dei  diritti  della  Chiesa  e  di  quelH 
dell'  Impero  ;  delle  relazioni  politiche  d'  Italia,  della  sudditanza  o 
meno  di  re  Roberto  dall'Imperatore. 

Quando  Cino  da  Pistoia  giunse  a  Siena  vi  trovò  22  Col- 
leghi tra  i  più  famosi,  protetti  dalle  immunità  comunali,  circondati 
dalla  venerazione  degli  scolari.  L'  opera  di  costoro  era  grande, 
serena,  continua. 

Non  i  mercatanti  ma  i  dottori  erano  l' anima  e  l'  ossatura  del 
Comune. 

Il  Comune  lo  sapeva.  Era  geloso  del  suo  Studio  che  assi- 
duamente difendeva  da  ogni  concorrenza  attirando  scolari,  pagando 
lautamente  i  dottori  fedeli,  impiccando  in  effigie,  su  le  piazze,  i 
fedifraghi. 
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L'  anima  di  Siena,  osservata  da  questo  nuovo  lato,  offre  oc- 
casione alla  meraviglia. 

La  città  dei  poeti  cinici,  dei  mercanti  senza  scrupoli,  delle 
brigate  godereccie,  alimentava  un  grande  focolaio  di  sapienza.  Ac- 
canto ai  gozzovigliatori  siedevano  i  moralisti;  sotto  alle  finestre 
degli  asceti  macerantisi  il  corpo  dinanzi  al  Crocefisso,  passavano 
licenziose  brigate  di  giullari  e  di  femmine, 

Quest'  anima  sembra  sdoppiarsi  ad  ogni  istante  e  prendere 
forme  strane,  opposte,  cozzanti  tra  loro;  ed  ogni  parte  sembra 
suddividersi  in  tante  particelle  tutte  ugualmente  strane  e  di  colore 
e  forma  diversa  come  le  pietruzze  di  un  mosaico  gettato  alla  rinfusa. 

Ma  le  apparenti  discordanze  della  multiforme  anima  senese 
non  sono  altro  che  i  riflessi  dell'  astro  medievale  che  muore  e  i 
bagliori  del  sole  che  nasce  su  l'orizzonte  d'  Italia. 

Sono  le  incertezze  dei  primi  passi  di  un  corpo  da  lungo 
tempo  costretto  nei  ceppi  e  nelle  catene.  Se  nell'  anima  senese 
c'è  ancora  la  natura  del  musaico,  le  sue  particelle  sono  salda- 
mente cementate  dall'arte  che  si  stende  fluida  e  celeste  sopra 
ogni  forma  di  vita;  che  si  adatta  al  temperamento  della  colletti- 
vità e  dell'individuo;  che  fiorisce  all'ombra  dei  chiostri  e  al  sole 
delle  piazze  ;  che  affonda  le  sue  radici  nelle  tradizioni  del  popolo 
suggendo  linfa  dalla  filosofia  aristotelica  e  dalle  pie  leggende  dei 
servi  della  gleba;  dalle  severe  dottrine  di  S.  Tommaso  e  dalle 
carnascialesche  ebbrezze  dei  goliardi;  dalle  pagine  dei  libri  santi 
e  dalle  narrazioni  sanguigne  delle  gesta  dei  capitani  in  guerra; 
dai  Santi  e  dai  Poeti. 

L'  arte,  nelle  sue  infinite  maglie  d' oro  e  di  seta  va  arretando 
e  raccogliendo  anche  i  cuori  più  spietati  e  più  lacerati,  domina 
in  forme  gigantesche  il  Popolo  e  il  Comune  come  una  sovrana 
cui  tutti  inchinano  riverenti.  Essa  compie  il  miracolo  di  ammae- 
strare le  genti  traendosele  dietro  affascinate  per  la  via  della  giu- 
stizia e  della  virtù.  Essa  nelle  mura  del  Palazzo  dei  Nove  effigia 
la  perfezione  dello  spirito  umano  con  la  Madonna  di  Simone 
Martini;  accanto,  esalta  il  valore  delle  armi  patrie,  e,  di  fronte, 
canta  un  inno  alla  virtù  calma  e  serena  del  condottiero  Guido 
Riccio,  espugnatore  di  Montemassi. 
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Il  9  giugno  1310  in  un  mattino  tepido  e  olezzante,  dalla 
bottega  di  Duccio  esciva  su  la  via  la  meravigliosa  tavola  d'  oro 
e  d'  oltremare  destinata  al  grande  onore  della  Cattedrale. 

Tutto  il  popolo  di  Siena  in  lungo  corteo,  preceduto  dai  Ma- 
gistrati cittadini,  accompagnato  dal  suono  festoso  delle  trombette 
e  dei  tamburelli,  procedeva,  lento  e  solenne,  innanzi  alla  divina 
Madonna  e  al  suo    paradiso   di  Angeli  e  di  Santi. 

Non  l'aurora  incerta  ma  la  piena  luce  dell'  arte  illuminava 
quel  giorno  le  torri  di  Siena.  Stuoli  di  donzelle  spargevan  per 
la  via,  a  piene  mani,  fiori  odorosi  e  altro  popolo  variopinto,  ac- 
calcandosi esultante  per  le  strette  vie,  faceva  ala  al  passar  del 
primo  grande  monumento  di  fede  e  di  gioia  della  Siena  italiana 
nella  Italia  rinascente. 

All'avvicinarsi  della  grande  ancóna  incedente  su  le  spalle 
robuste  di  giovani  cittadini,  lampeggiante  tra  le  case  rosse  di 
mattoni  e  grigie  di  pietre,  1'  alto  clamore  divenìa  bisbiglio  som- 
messo e  cresceva  il  fremito  della  folla  ondeggiante. 

Gettate  le  armi,  dimenticati  i  rancori  e  le  ire  di  parte,  quel 
giorno  i  senesi  deposero  la  grande  pittura  nel  Duomo,  sotto  la 
cupola  bella  dove  re  Corradino,  inginocchiato,  aveva  piegata  la 
testa  bionda  e  pensosa. 

Duccio  seguiva  il  corteo  e  l' iscrizione  del  dipinto  parlava 
per  lui  e  per  la  città  tutta.  «  O  Santa  Madre  di  Dio  dai  la  pace 
alla  fedele  tua  Siena,  e  ricambia  con  altrettanta  grazia  1'  amore 
che  arse  il  pittore  quando  ti  dipinse  sì  bella!  ». 

Siena  salutò  nel  1310  la  sua  nuova  Sovrana  e  acclamò  Duc- 
cio come  un  trionfatore. 

Erano  i  tempi  che  si  maturava  il  più  grande  frutto  del  genio 
dantesco  e  il  divino  poema  doveva  necessariamente  ricevere  le 
impressioni  dei  grandi  avvenimenti  della  età,  per  trasformarle  in 
eteme  bellezze.  L'  arte  che  produceva  meraviglie  ovunque  non 
doveva  rimanere  estranea  ;  e  questa  grande  apoteosi  della  Vergine 
che  affermava  il  trasformarsi  dell'ideale  femminile  cavalleresco  nel- 
r  ideale  mistico  e  purissimo,  doveva  impressionare  non  il  solo 
popolo  di  Siena,  ma  ognuno  che  avesse  fede  ed  entusiasmo. 

Dante  ispirava  le  sue   rime  a  Beatrice    divinizzata  e  circon- 
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fusa  di  luce,  ponendola  «  nel  del  dell'umiliate  ov' è  Maria  »; 
Duccio  spiritualizzava  col  pennello  la  più  bella  fanciulla  che  abi- 
tasse la  sua  città  e  rifletteva  in  essa  la  più  dolce  e  la  più  cele- 
stiale espressione.  E  questa  era  l' Arte  di    Siena  ! 

La  leggenda  narra  pur  oggi,  nei  castelli  di  Val  d' Orcia  le 
gesta  di  Ghino  di  Tacco,  ladro  di  strada  e  gentiluomo,  come 
nelle  selve  di  Campagnatico  le  soverchierie  del  Gran  Tosco  Om- 
berto  di  S.  Fiora.  Narra  Talamone  le  speranze  perdute  dagli 
ammiragli  senesi  che  dicevano  navigare  necesse  est.  .  .  .  Le  om- 
bre di  Capocchio,  Stricca,  Lano  e  Caccia  si  aggirano  forse  la 
notte  sul  Campo  o  in  Fontebranda.  Sul  poggio  di  Vico,  tra  le 
mura  di  un  Monastero  diruto  resta  pur  sempre  il  pozzo  del- 
l' acqua  Diana  che  un  giorno  rovinando  trascinò  dentro  uno  dei 
più  antichi  dipinti  rammemorati  dalle  pergamene  scritte. 

La  poesia  romantica  pur  oggi  nelle  piazze  e  nelle  arene 
versa  lagrime  su  la  sorte  pietosamente  crudele  di  Pia  dei  Tolo- 
mei  e  Sapìa  sembra  tutt'  ora  brancolar  con  gli  occhi  cuciti  nella 
torre  di  Castiglioncello. 

Nella  sua  cerchia  tonda  Monteriggion  di  torri  si  corona,  Ma- 
remma risorge  e  Valdichiana,  già  risorta,  fiorisce. 

* 

Tante  e  così  colorite  memorie  fanno  da  sfondo  al  quadro 
senese  in  mezzo  al  quale  sta  lui,  Dante,  a  sintetizzare  ed  incar- 
nare tutta  la  sua  età,  tutte  le  città  di  allora,  tutta  la  vita,  la 
scienza  e  la  coscienza  di  quegli  uomini. 

L^n  pulviscolo  d'  oro  una  lieve  nebbia  opalina  nella  storia 
rendono  più  dolce  e  più  misteriosa  la  visione  di  Siena  dantesca. 
E  i  pittori  che  si  valgono  di  tutti  gli  spunti  e  dipingono  i  fasti 
militari,  le  contemplazioni  ascetiche,  i  vizi  e  le  virtù;  i  pittori 
che  esprimono  la  gioia  materiale  dello  stoicismo  pagano  e  quella 
sacrifìcativa  del  cristianesimo,  trovano  poco  più  tardi  in  Ambrogio 
Lorenzetti  il  grande  ammonitore  degli  uomini  di  governo.  In  pa- 
lazzo, accanto  alle  figure  della  Giustizia,  della  Magnanimità,  della 
Prudenza,  della  Fortezza  e  della  Religione  presso  alle  immagini  di 
Giulio  Cesare,  di  Bruto  Juniore,  di  Beato  Ambrogio  Sansedoni  e  di 
Giuda  Maccabeo,  si  svolge  in  tre  parti  un  trattato  completo  di 
filosofia  profonda  che    si    compendia  in   forma    comprensibile  e  s 
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manifesta  moralmente  sublime,  artisticamente  perfetta,  civilmente 
virtuosa. 

Nella  grande  allegoria  di  Ambrogio  Lorenzetti  si  compren- 
dono tutto  il  sentimento,  tutto  il  pensiero,  tutta  la  vita  di  Siena; 
per  essa  si  esprime  un  concetto  di  politica  forte  e  dignitosa  fon- 
data sulla  giustizia  e  sulla  rettitudine;  su  la  pace  e  su  la  religione. 

Eran  dunque  sinceri  quei  pittori  che  nel  loro  Breve  del  1355 
dichiaravano  di  essere  «  per  la  grazia  di  Dio,  manifestatori  agli 
uomini  grossi  che  non  sanno  lederà,  de  le  cose  miracolose  operate 
per  virtù  et  in  virtù  de  la  santa  fede  » . 

Trentaquattro  anni  dopo  la  morte  del  Poeta  che  aveva  sì 
riccamente  vestito  di  arte  il  suo  sapere,  i  pittori  di  Siena  ricor- 
davano il  suo  esempio.  Securi  della  grandezza  della  loro  missione, 
animavano  di  sapienza  l'arte  loro  e  non  paghi  della  sola  bellezza 
e  della  forma  sola,  sentenziavano  altamente  al  cospetto  della  patria 
e  dei  figli:  «  Niuna  cosa,  quanto  sia  minima,  pub  aver  comincia- 
mento  o  fine  senza  queste  tre  cose  :  senza  potere,  et  senza  sapere, 
et  senza  con  amore  volere  ». 

F.  Bargagli  Petrucci. 
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XXIX. 

1053,  anno  VII  di  Enrico  III,   imperatore,   ind.   VI,   ottobre  ;  S.  Sal- 
vatore a  Fontebona. 

Ardimanno  del  fu  Lederico  e  Guilla  di  Bonifazio,  sua  mo- 
glie, donano  al  monastero  di  S.  Salvatore  a  Fontebona  i  loro 
beni  tra  il  Reggine  e  1'  Ombrone  nella  località  di  Monticello 
A  r  duini. 

Cariala  quam  fedi  Ardimanno  et   Guillia  iugales  integra    nostra    ra- 
tione  de  terra  inter  Regina  et   Umbrone. 

In  Dei  nomine  anno  dominice  incarnationis  M.o  quinquagesimo 
tertio  ('),  regnate  Erigo  inperator  agustus  anni  imperi  eius  septimo, 
mense  octuber,  indictione  sexto  (sicj.  Manifestu  sum  ego  Ardimanno 
fiho  bone  memorie  Lederico  et  Guilla  iugalibus  fìlia  Bonifcizi  per  pre- 
sentem  dixit  quicquid  in  sanctis  venerabilis  ex  us  aliquid  comulit  rebus 
ista  auctori  vocem  m  o  xculo  centuplum  accipiatis,  insuper,  quod  melius 
est,  vitam  posidebit  eterna,  proterea  dedimus  adque  oferimus  prò  mer- 
cis  et  remedium  anime  nostre  et  anime  bone  memorie  genitore  nostro- 
rum  et  genitricis  nostre,  nos  suprascriptorum  iugalibus  in  ecclesia  et 
monasteri  Domini  et  Sancti  Salvatons,  qui  est  in  vocabulo  ubi  dicitur 
Fontebona,  ideo  tam  integra  (*)  nostra  portione  de  terra  que  est  inter 
Reglina  et  Umbrone  et  in  avocabulo  ubi  dicitur  Montecello  Arduini 
qualiter  iudicavimus  atque  oferrimus  in  suprascripto  monesterio  Sancti 
Salvatori  ideo  tam  integra  nostra  portione  de  terra,  prò  suprascripta 
redentione  aput  Deum  proprietatis  nostri  et  facinori  nostri  credendi 
integra  sit  ipsa  terra  omni  tempore  potestate  (*)  et  propnetate  iudicare 
adque  faciendi  quid  volueritis  a  pars  suprascripto  monesterio  fruges  et 
laborationes  a  par  suprascripto  monesterio  misa  et  orationes  per  nos 
suprascripti  iugalibus  constad  iuc.  dicat  (*)  anime  nostre  salutem  et  gaudium 


(^)  L'amanuense  aveva  scritto  sex,  poi  cancellò  e  rimase  tertio.  Nel  marg.  est. 
sec.    XVII:  dapprima    «    1057   »   poi  corretto  in    «    1052,  C  ». 

(-)  Aveva  scritto  Ines,   poi  cancellò  es,   e  lo  sostituì  con   (egra. 

("')  Veramente  sarebbe  scritto  protestate,  ma  anche  nella  carta  seguente  scrive 
prosila  per  posila  :  onde  si  può  dire  che  scrivesse  per  vezzo  o  per  errore  il  nesso 
pr  invece  di   p. 

(*)  Per  il  solito  :   invendicat. 

3 


392  E.   Casanova 

senpiternum.  Que  si  erit  non  credimus  et  si  illis  de  eredibus  et  ac  [e.  20] 
prò  eredibus  nostri  vel  quislibet  aposita  quod  integras  ante  diabolo 
suaserit  qui  a  nostra  statuta  ofersionis  nostra  sic  super  institutum  est 
per  qualibet  ingenio  rumpere  aut  vacuare  vel  disfacere  voluerit  aut  in 
aliquo  molestare  presunserit  per  vin  exinde  de  suppotesta  de  predicto 
monesterio  violento  ordine  (')  abere  et  detinere  ac  nostra  statuta  sta- 
bilem  permanere  sic  superius  ad  nos  est  iudicatum  vel  statutum,  tunc 
primus  omnium  ira  Dei  excomunicatus  ocurrad  ofensa  cum  luda  Sca- 
riot,  qui  Deum  vendidit,  sit  consortius  et  a  ecc. centi  patri  sanctis  qui 
canone  costituerunt  non  meread  in  dextera  sed  in  sinistra  et  pergat 
cum  diabolo  in  inferno  ardead  cum  eum  sine  fine.  Et  anc  cartula  iu- 
dicata  et  oferionis  nostra  qualiter  superlegitur  Bonizo  notario  scribere 
rogavi.  Actum  a  suprascripto  monesterio.  Signo  manum  suprascripti 
iugalibus  m  ac  cartula  ad  nos  facta  scribere  rogavimus.  Signo  manum 
Martino  fili  Petroni  (')  et  Petro  filio  Gherardi  e  Gherardo  filio  Marzi 
rogatis  testis. 

Bonizo  notano  suscripsi  posttradita  conpievi  ('). 


XXX. 

1064,  ind.   Ili,  dicembre;   Fontebona. 

Teberga  di  Ugo  dona  al  monastero  di  S.  Salvatore  a  Fon- 
tebona i  suoi  beni  al  poggio  di  Cerrogrosso  e  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo. 

Cartula  quam  fedi   Teberga    Ugi  de  quarta  ratione  de  poìo  de    Cer- 
rogrosso et  de  ecclesia  Sancti  Michaelis  (*). 

In  Dei  nomine,  anno  dominice  abincarnationis  M.o  sexage- 
simo  quarto,  mense  december,  indictione  tertio.  Ideo  ego  in  Dei  nomine 
Teberga  filia  Ugoni  coitantes  et  recordantes  (*)  me  de  Dei   timore  et 


(^)  Aveva  scritto  ordinere  ;  poi  espunse  1'  ultima  sillaba. 

(-)  Marg.  est.  sec.  XVII  :    «   Petronisi  * . 

(^)  Si  vede  chiaramente  in  questo  documento  che  l'amanuense  non  seppe  leg- 
gere l'originale  e  lo  trascrisse  meccanicamente  senza  tener  conto  delle  parole,  del  si- 
gnificato, né  del  senso. 

(*)  M.  e.  s.  XVII:    «    1064  *;   m.  i.    <  C  ». 

(^)  Ripetuto  :  et  recordantes. 
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eterna  retributione  et  remedium  anime  mee  et  anima  bone  memorie 
Ghizi  filio  Sizi  et  remissione  omnium  pecator  nostrorum  tradere  adque 
oferere  previdit  Deo,  ecclesia  et  monesterio  Sancti  Salvatoris  in  voca- 
bulo  Campi,  ubi  dicitur  Funtebona,  ide  est,  integra  mea  portione  quod 
est  medietate  de  ipsa  tota  quarta  portione  qui  fuit  bone  memorie  Ghizi 
filio  Sii,  idem  (')  integra  curte  et  monte  et  poio  de  Cerrogrosso  et  de 
ecclesia  Sancti  MicKaelis  Archangeli  (')  posita  (")  infra  ipso  poio,  quas 
mihi  per  qualecunque  ordine  sive  per  quacunque  literis  cartarie  (')  per- 
tinuit  vel  pertinere  videtur  et  cum  casis  et  sortis  donicatis  et  masaritiis, 
terris,  vineis,  silvis,  rivis  tam  vocabulo  Cerrogroso  quam  in  colle  Pauli 
et  inter  fine  fosato  de  Ombrone  et  fosato  de  Talcino  et  quam  de 
foris  ipso  fosato  pertinentes  ad  ipsa  mea  portione  de  iadicta  curte  et 
poio  de  Cerrogroso  sive  de  suprascripta  ecclesia  Sanct  Michaelis.  Ideo 
tam  ipsa  mea  portione,  qualiter  super  legitur,  de  lam  dieta  curte  et  poio 
de  Cerrogroso  sive  de  ipsa  ecclesia  cum  casis,  curtis,  ortis  ('),  terris 
et  vineis,  silvis,  rivis,  pratis  et  pascuis,  cultis  vel  incultis,  donnicatis, 
divisis  vel  indivisis,  rebus  masaritus  quantum  iam  dieta  mea  portione 
de  lam  dieta  curte  de  ipsa  ecclesia  et  munte  et  poio  de  Cerrogroso 
est  pertinentes  vel  esse  invenitur  cum  omni  acesione  et  ingresuras  (^) 
earum  seo  cum  superionbus  et  inferioribus  suis  omnia  in  itegrum,  qua- 
liter  super  legitur  tibi  suprascripta  Dei  ecclesia  et  monesterio  Sancti 
Salvatori  [e.  20]  ofero,  trado  prò  anima  quorum  supra  redemptione 
ut  in  ipsa  sancta  Dei  ecclesia  sint  proprietario  iure  omni  tempore  in 
suo  dominio,  teneas,  abeas  adque  posideas,  facias  exinde  tam  ipsa  san- 
cto  Dei  ecclesia  et  monesterio  quamque  et  donnus  Ardimannus  abas 
qui  ibi  modo  est  vel  alios  successores  suos  qui  ibi  prò  tempore  fuerit 
quicquid  insta  lege  facere  voluerit  sme  omni  mea  vel  eredeorum  (sic) 
contradictione  prò  anima  quorum  supra  redentione.  Et  quit  fuerit  non 
credo  et  si  ego  que  supra  Teberga  aut  ullus  (')  de  eredibus  meis  aut 
aposita  vel  tam  rogative  persona  nostra  qui  contra  anc  cartula  ofersionis 
ire  tentaverit  aut  eam  infragere  vel  inrumpere  quesierit  per  quovis  in- 


(*)  Aveva  scritto  quod  e  poi  in  rasura  corresse  idem. 

(2)  M.  e.  sec.  XV  :  [J^ota  Ecclesiam  Sancii  Michaelìs  de  Cerrogrosso  cum 
podio  ad  ius  monasterii  pertinere. 

(«)  Vedi  la  nota  (*j  alla  carta  n.o  XXIX. 

{*)   Voleva  forse  scrivere  cartace. 

(*)   Ripetuto   oTtis. 

(^)  Aveva  scritto  :  ingresoras,  poi  sovrappose  nel!'  interlinea  1'  u  all'  o  senza  can- 
cellare  quest*  ultima  lettera. 

(^)  Per  errore  scrisse,  senza  cancellare  il  sovrappiù  :    «  ulillus  » . 
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genio,  spondeo  atque  promitto  ego  que  supra  Teberga  una  cum  meis 
eredibus  et  prò  nostre  a  suprascripta  Dei  ecclesia  et  monesterio  et  tibi 
donni  Ardidimanni  (sic)  abas  vel  a  successoribus  tuis  pena  numerum 
de  bonum  arientum  libras  viginti  ;  et  post  pena  soluta  anc  cartula 
ofersionis  in  sua  permanea  firmitate  et  robore  cum  suprascripta  pena 
et  obligatione.  Et  quicumque  timeralia  persona  inobediens  Deo  contra 
anc  cartula  ofersionis  et  constitutionis  mee  ire  quamdoque  tentaverit 
aut  eam  rumpere  aut  vacuare  quesierit  per  quovis  ingenio,  tunc  in 
primis  ira  Dei  omnipotentis  et  ipsius  in  sanctis  locis  ocurra  et  ofensa 
et  a  limina  sanctorum  excomunicatus  aparead  et  a  ecc.  tum.dece  et  octo 
patres  sanctis  anathematizatus  persista  et  cum  Dafan  et  Abiron,  qui 
terra  vivus  deglutivit,  sit  consortius  et  cum  ante  tribunal  lesu  Christi 
ad  ludicandum  venerimus  in  conspecto  Domini  ratione  sententia  (^)  ibi 
depuniendi  perpetuariter  fenatur,  quia  sic  Deo  cum  placuit  anima  mea. 
Et  ita  in  oc  orde  anc  cartula  ofersionis  qualiter  super  legitur  Bonizo 
notarium  scribere  rogavi.  Actum  ubi  dicitur  Fontebona.  Signo  mani- 
bus  suprascripta  Teberga,  qui  anc  cartula  ofersionis  scribere  rogavi, 
Signo  manibus  Rameri  et  Berizio,  germanis  fili  Ardimanni,  Alberto, 
fìlio  Berni,   rogatis  testis. 

Rollandus  ludex  suprascripsi. 

Ego  Bonizo  notarius  suscripsi  post  tradita  compievi. 


XXXI. 

1070,  ind.  IX,  settembre;  Campi. 

Giovanni  del  fu  Pietro  da  Tena  permuta  con  Ardimanno, 
abbate  di  S.  Salvatore  a  Fontebona,  le  sue  terre  a  Quercituro 
contro  la  chiesa  e  i  beni  di  S.   Paterniano  dì  Tena. 

Cartula  permutationis  quam  fecit  Johannes  Petri  de  terra    in   Querci- 
turo C). 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi,  anni  ab  incarnatione  eius 
M.o  septuagesimo,  mense  septembris,  indictione  nono  (sic),  feliciter. 
Conmutatio  bone  fidei  nosscitur  esse  contractu  ut  vice  entione  optinead 
fìrmitate,  eodemque  nexuo   obligat    contradictione,  placuit  itaque  bòna 


(*)   Aveva  scritto  dapprima    «  senlentie  ». 
(~)  M.  e.  scrit.  XVII:    *    1070,  C  ». 


//  Cartulario  della  ^erardenga  395 

convenit  voluntate,  inter  Ioannes,  filio  quondam  Petri  de  Tena,  et 
Ardimanno,  abbas  (^)  qui  est  rector  de  monasterio  Sancti  Salvatoris, 
scito  (")  Fontebona  in  loco  Campi,  ut  in  Dei  nomine  debeant  dare, 
sicut  a  presenti  dederunt  ac  tradiderunt  vicisim  [e.  21]  sibi  unus 
alteri  conmutationis  nomine.  In  primis  ipse  Ioannes  eidem  abbas  in 
causa  conmutationis  oc  est  integra  ipsa  res  apartet  (')  ipsius  Ioannes 
ab  eundem  ilio  ameliorata  res  sicut  lex  abet,  idest  due  petie  de  terra 
et  vinea  qui  sunt  posite  m  Qiiercituro  infra  plebe  Sancte  Marie 
scito  Pacina  sicut  ego  suprascripto  Ioannes  conquisivi!  de  Rolando 
in  presentia  de  suprascripto  abbas  et  suis  monacis.  Quidem  et  a 
vicem  recepi  ipse  Ioannes  a  parte  de  suprascripto  abbas  idest  integra 
ipsa  res  et  ipsa  ecclesia  de  loco  Tena  et  Silbole  nomen  eius  ipsa  ec- 
clesia Sancti  Paterniani  sicut  ad  ipsa  portione  pertinet  et  ipse  cartule 
que  de  ipsis  locis  legitur  ubicunque  de  suprascripta  res  et  de  supra- 
scripte  cartule  esse  invenitur  in  ista  cartule  permaneat.  Et  inter  se  com- 
mutaverunt  sibi  unus  alteri  pars  parti  paginas  conmutationis  nomine 
tradiderunt  facientes  unusquisque  decore  ceperunt  a  presenti  die  tam 
ipsis  successores  vel  eredes  eidem  abbas  eidem  loanni  legaliter  proprie- 
tario nomine  quicquid  voluertnt  aut  previderint  sine  omni  unus  (*)  al- 
teris  contradictione  exponderunt  se  ipsi  conmutatores  altera  a  supra- 
scripto ioannes,  quamque  et  eredes  eorum  predieta  res  quod  ad  invi- 
cem  conmutationis  tradiderunt  omni  tempore  ab  omni  omine  defensare 
quidem  et  autor  legis  de  possit  et  anc  providendi  nomine  conmutatio- 
nis nomine  accesserunt  super  id  rebus  ad  providendum  una  simul  cum 
bonos  omines  quorum  nomina  sunt  Gerardo  et  Guido  filii  Girundi  et 
Ugo  filio  Tebaldi  seo  et  illi  monaki  et  ipso  avocatus  de  ipso  iamdicto 
monasterio  sicut  subter  legitur  quibus  (*)  omnibus  estimantibus  quam 
paruit  eorum  estimaverunt  quod  meliorata  res  recipere  ipse  donnus 
abbas  a  parte  ipsius  Ioanni  quam  dare  et  legis  conmutatio  ipsa  ec  fieri 
potuisset  de  quibus  pena  inter  se  posuerunt  aliquis  ex  ipsis  aut  suis 
eredes  vel  a  suis  successoris  et  anc  conmutationes  removere  quesierunt 
et  non  permaserunt  in  ea  omnia  qualiter  super  legitur  vel  si  ab  unum 
quoque  omni  (' )  quis    quod    dederunt    in    integrum  non    defensaverint 

(')   Sottolineato  da  inchiostro  del  sec.   XVII. 

.2)  Par  veramente  scritto  sotto  :  ma  meglio  certamente  doveva  scrivere  scito 
come  sopra  e  doveva  leggersi. 

(')   Apalet,    con  un  segno  sulla  seconda  sillaba:   per   apartenet. 

(*)  Segue  espunto  :   pars   altera   a  suprascripto   Ioannes. 

(^)  Credo  di  dover  leggere  così  il  nesso  relativo. 

(®)  A  questo  omni  fa  seguito  una  virgola  rovesciata:  omn'  che  potrebbe  pur  farlo 
ritenere  per  omnis. 
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conpona  pars  parti  fidei  conservandis  pena  duplis,  ipsis  rebus  sicut 
prò  (^)  fuerint  melioratis  aut  valuerit  sub  estimatione  in  consimile  lo- 
cas  {sic),  et  insuper  obtimi  arienti  libras  tres  :  unde  duo  cartule  con- 
mutationis  uno  tenore  scripte  sunt.  Actum  in  loco  Campi.  Singno 
manibus  Ioanni,  qui  anc  cartula  sicut  super  legitur  scrivere  rogavi.  Si- 
gno  manibus  Ugo,  fìlio  Teuzi  de  Cisterna,  et  Ugo,  fìlio  Ioannis  de  Ca- 
sanovole,  et  Petro,  fìlio  Petri  de  Tena,  et  Fusculo,  filio  quondam  Baldii  : 
isti  nommati  rogatis  testes  et  eorum  manibus  scrivere  rogaverunt. 
Ego  Petrus  notarius  scripsit  et  conplevit. 


XXXil. 

1101,   ind.   Vili,  aprile  30;  Siena. 

Donazione  al  monastero  di  S.  Salvatore  a  Fontebona  di  beni 
vari  in  località  detta  la  Cavino  di  Calcinaio  fatta  da  Teuzo  del 
fu  Uberto  e  Gisla  del  fu  Raineri. 

N.   B.   -   L'VHl  ind.  correva  nel    1100. 

Cariala  quam  fedi  '^euzo  et  Gisla  de  terra  a  la  Cavino  a  Calcina. 
[e.  21']. 

In  nomine  sancte  et  individue  Tnnitatis,  anno  ab  incarnatione  do- 
mini nostro  lesu  Christi  M.o  C.°  primo,  pridie  kalendas  madii  ('),  indi- 
ctione  octava.  Manifesti  sumus  nos  Teuzo,  fìlius  quondam  Uberti,  et 
Gisla,  fìlia  quondam  Raineri,  relieta  Berizi  faber,  fìlius  quondam  Mar- 
tini, consentiente  mihi  Azo  mundualdo  (')  meo  in  cuius  mundio  per- 
manere Visa  sum,  quia  prò  mercede  anime  nostre  ego  qui  supra  Teuzo 
prò  anima  de  fìlio  meo  Porcolo  et  ego  que  supra  GisIa  prò  anima 
Berizi  faber,  que  fuit  vir  meus,  et  prò  anima  parentumque  nostrorum, 
previdimus  prò  Dei  amore  et  timore  aliquis  de  rebus  nostris  in  sancto 
loco  offerre  ut  Dominus  debita  que  conmisimus  nobis  suprascriptorum 
relaxare  dignetur.  Et  ideo  per  anc  cartula  ofertionis  nos  suprascripto- 
rum Teuzo  et  Gisla  damus,  iudicamus,  offerimus,  et  tradimus  tibi  san- 
cte Dei  ecclesie  et  monasterio  Sancti  Salvatoris,  scito  Fontebona,  ad 
usum  et  sumptum  fratrum  monachorum  ibidem  Deo  famulantium  :  ego 
qui  supra  Teuzo  do  una  petia  de  terra,   cum  vinea  super  se    abentes 


(*)  Qui  certamente   manca  la  parola  tempore. 

O  M.  e.  :    *   C  ». 

(^)   Sottolineato  posteriormente. 
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que  est  posita  a  la  Gavina  a  Calcinala  que  mihi  advenit  ex  parte  Gua- 
landelli,  qui  ex  omni  latere  est  terra  Sancii  Salvatoris  ;  ego  suprascripta 
Gisla  do  una  petia  de  terra  que  est  posita  iuxta  Fonteviva,  et  fos- 
satello  in  Calcinaia,  de  secundo  latere  est  terra  de  fili  (')  Bonizi  da 
Piene,  de  subtus  est  terra  Sancti  Salvatoris  et  de  super  occurnt  via;  et 
sunt  predictis  rebus  infra  plebe  Sancte  Marie  scito  Pacina  (').  Supra- 
scripte  vero  petie  de  terra  per  iste  finis  et  decernentia  loca  in  inte- 
grum  cum  omni  suo  edificio  ab  ac  die  in  antea  donamus,  concedimus 
et  confernmus  atque  per  anc  cartula  iudicati  et  ofertionis  predicta  terra 
cum  omnlaque  infra  se  et  super  se  abentes,  vel  esse  invenitur  tibi 
suprasctipte  sancte  Dei  ecclesia  et  monasterio  trado  et  in  te  abendum 
confirmo  faciendum  exmde  Urso  abbate  (')  cum  suis  successonbus 
quicquid  voluerit  secundum  legem,  ex  nostra  pienissima  largietate. 
Exmde  vero  spondimus  et  promittimus  et  obligavimus  nos  et  nostros 
filios  et  eredes  tibi  suprascripte  sancte  Dei  ecclesia  et  monasterio,  cum 
suis  successoribus  rectoribus  si  suprascripta  terra  vobis  presumserimus 
tollere  vel  minuere,  agere,  causare,  intromittere,  mtentionare,  vel  per 
placitum  fatigare,  per  nos  vel  per  mterpositam  aut  submissam  perso- 
nam  a  nobis  aut  si  aliquis  venerit  cui  nos  suprascripti  nostra  ofertio- 
nem  dedissemus  aut  in  antea  dederimus  per  aliquod  mgenium  quo  omo 
in  se  cogitare  possit  aut  si  eam  vobis  ab  omnibus  hominibus  non  de- 
fensaverimus,  tunc  ibidem  in  (*)  propinquis  et  in  consimilibus  locis,  de 
nostris  propriis  rebus  in  duplum  eam  vobis  spondimus  restituere  et  con- 
ponere  ac  conponamus  sicut  in  tempore  fuerit  vel  aparuerit,  mehorata, 
aut  sub  estimatione  pretii  valuent.  Et  si  necesse  fuerit  liceat  abbas  qui 
prò  tempore  ibidem  fuerit  cum  avocato  suo  anc  cartula  in  iudicio  o- 
stendere  et  causam  suam  legitime  difinire  unde  ac  cartula  iudicati  et 
ofertionis,  a  nobis  suprascnptorum  Teuzo  et  Gisla  facta  est  qua- 
liter  super  legitur  ;  et  rogavimus  Petroni  notario,   ut  eam  scribere. 

Actum  Sena.  Singno  manum  Petri,  filius  quondam  Petri,  et  Ro- 
daldoro,  filius  quondam  Perulli,  [e.  22]  et  Amicolo,  filius  quondam 
Rainaldi,  et  Pagano,  filius  quondam  Martini,  et  Martini,  filius  Azie, 
et  Berno,  filius  quondam  Petri,   rogatis  testibus. 

Ego  Petrus  notanus  posttradita  conpievi  et  dedi. 


Cj  Aveva  dapprima  scritto  :  filii,  poi  espunse  1'  ultimo  i. 
[-)  Tutto  il  nome  della  pieve  è  sottolineato  posteriormente. 
(^)  Sottolineato  posteriormente. 
(*)   E  veramente  scritto  soltanto   /. 
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XXXIII. 
10Ó9,   ind.   Vìi,  marzo;  Siena. 

Ardimanno,  abbate  di  S.  Salvatore  a  Fontebona,  mediante 
il  censo  annuo  di  denari  quattro  da  pagarsi  nel  mese  di  dicem- 
bre, dà  a  livello  a  Bonizo  di  Rustico  due  parti  di  una  terra  del 
monastero  in  Calcinaio,   pieve  di   S.   Maria  in  Pacina. 

Cartula  libellani  quam  fedi  dominus  Jìhhas. 

in  nomine  sancte  et  individue  Trmitatis,  anni  ab  incarnatione  do- 
mini nostri  lesa  Christi  M.o  sexagesimo  nono  ('),  mense  martii,  indi- 
ctione  septima.  Costa  me  Ardumanno,  abbas  de  monasteno  Sancti  Sal- 
vatoris,  scito  Campi,  qualiter  per  une  libellum  et  nostra  convenientia 
a  pensionis  nomine  dare  previdi  tibi  Bonizio  filio  Rustici  id  est  duo 
parti  de  una  petia  de  terra  que  advenit  de  pars  de  Rodolfo  sacerdos 
ad  monasterio  donni  Sancti  Salvatori,  que  de  uno  lato  et  de  super  est 
donni  Salvatons  et  de  alio  lato  et  de  subtus  occurnt  fossato,  in  voca- 
bulo  Calcinaie  infra  plebe  Sancte  Mane,  scito  (^)  Pacma.  Ideo  tam 
integra  terra  cum  omniaque  supra  se  abentes,  qualiter  super  legitur 
in  te  Bonizio  et  in  filiis  et  eredibus  tuis  in  integrum  dedit  et  conlìr- 
mavit  abendum,  tenendum,  laborandum,  defruendum,  melioretur  ut  non 
peioretur  et  prò  suprascripta  terra  que  pertinet  de  predicto  monasterio. 
Et  prò  omnia  que  supra  legitur  detis  in  pensione  omnique  anno  in  mense 
december  at  rectores  de  monasterio  donni  Sancti  Salvatons  denanis 
quattuor  boni  et  expendibilis  et  non  amplius  per  nulla  alia  condictione 
vel  prò  qualibet  superfluam  vobis  nulla  super  inponatur.  Movilias,  fru- 
ges  et  laborationes  de  predicta  terra  in  tua  sit  potestate  faciendum  quid 
volueritis.  Et  si  ego  qui  supra  Ardimanno  abbas  vel  a  meis  posteris 
successoris  rectoris  ipsius  monasterio  tibi  Bonizo  et  a  tuis  filiis  eredibus 
amplius  violentum  (')  ordinem  super  inposuerimus,  aut  si  nos  conten- 
dere vel  minuare  aut  retollere  aut  peiorare  quesierimus,  tunc  conpo- 
namus  nos  vobis  pena  de  bono  argento  solidos  xx.  Et  ideo  promitto 
ego  qui  supra  Bonizo  cum  filiis  eredibus  meis  tibi  suprascripto  Ardi- 
manno abbas  et  a  tuis  posteris  successores  rectores  de  ipso  monasterio 


(')  M.  e.  sec.   XVII:    «    1069  »;   m.   i.  :    *  C  *. 
(')  Sottolineato  e  sec.  XV'I  ;   in   m.   e.  scilo  ;  i.  sito. 
(3)  Cfr.  documento  seguente. 
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qui  supra  legitur  in  omnia  suprascripta  capitula  permanere  et  adimplere 
insit  quomodo  super  legitur;  et  si  omnia  que  supra  legitur  (')  facere  et 
atmplere  negleserimus,  tunc  conponamus  nos  vobis  similis  pena  de  ari- 
gento  solidos  xx,  quia  inter  nobis  taliter  convenit.  Quam  vero  une  li- 
bellum  convenentia  nostra,  qualiter  super  legitur,  Petro  notario  scrivere 
rogavi,  Actum  Sena. 

Ego  Ardimanno  abbas  hunc  libellum  a  me  factum  subscripsi.  Ego 
Petro  monachus  subscripsi.  Singno  manum  Rustici,  filio  bone  memorie 
Sonici,  et  Marco,  filio  eiusde  Rustici,  et  Vitoro,  filio  bone  memorie 
Vivenzi,   rogati  testes. 

Ego  Petro  notarius  post  tradita  conpievi  et  dedi  ('). 


XXXIV. 

1065,   md.   HI,   febbraio;  nel  castello  di  Sarna. 

Gherardo  di  Giovanni  d'  Enrico  per  la  redenzione  della  pro- 
pria anima  dona  al  monastero  di  S.  Salvatore  a  Fontebona  la  por- 
zione spettantegli  di  una  casa  e  di  quattro  staiora  di  terra  e  vigna 
in  Calcinala. 

Cariula  quam  fecit  Qerardo  de  terra  et  vinca  in  Calcinata. 

In  Dei  nomine,  anno  dominice  abincarnationis  M.o  sexagesimo 
quinto  ('),  mense  februarii,  indictione  tertia.  Manifestu  sum  ego  Ghe- 
rardo, filio  lohanni  d'  Erici,  per  presente  dixit  quicquid  [e.  22]  in 
sanctis  ac  venerabilibus  (")  locis  ex  suis  aliquid  comult  (*)  rebus  insta 
auctori  voce  in  os  (sic)  seculo  centuplu  accipiad,  insuper  quod  melius 
est  vitam  posidebit  eterna  :  proterea  dare  adque  oferere  prevedit  prò 
mercis  et  remedium  anime  mee  et  remissione  peccatorum  meorum  ego 
suprascnpto  Gherardo  m  ecclesia  et  monasterio  donni  Salvatoris  scito 
Fontebona  ide  est  integra  mea    pars    de   casa  et  terra  et   vinea    quam 


(*)  Veramente   ligitur. 

('-)  Aveva  scritto  conpievi  et  dedil.  La  mano  del  sec.  XVI  corresse  dapprima 
complevil,  ma  poi  cancellò  la  t  aggiunta  ;   e  così  cancellò  ancora  la  /  finale  di  dedit. 

(3)  M.  i.:    «  C.  »  :   m.  e.   sec.  XVII  :    «    1065  ». 

(*)  Aveva  scritto  dapprima  venerabilis. 

(^)  Così  si  legge  ora  ;  ma  prima  aveva,  dopo  la  /,  aggiunto  un'  altra  lettera  che 
raschiò. 
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ego  abeo  in  avocabulo  Calcinala  et  est  per  estimatione  de  grano  se- 
mentatura  ad  legitimo  stario  quatuor,  sicut  me  advenit  da  genitore  et 
genitrice  mea,  iudicavit  et  tradidit  in  suprascripta  ecclesia  et  monasteri 
Sanctis  Salvatons  qualiter  prò  redemptione  anime  mee  ut  Deis  de  pe- 
catis  meis  minuare  dignetur.  Integra  suprascripta  mea  portione  de  su- 
prascripta res  sit  in  potestate  et  propietate  de  suprascripta  ecclesia  fruges, 
et  laborationes  a  par  suprascripto  monasteno  qualiter  et  in  vendita 
anime  mee  salutem  et  gaudium  senpiternum.  Quod  si  fieri  non  credo  ut 
si  ullum  de  eredibus  ac  proeredibus  meis  vel  quislibet  aposita  persona 
quid  integra  sante  diabolo  suaserit  qui  mea  statuta  ofersionis  mea  su- 
per institutum  est  per  qualibet  ingenio  rumpere  aut  in  aliquo  molestare 
presumserit  et  vin  exinde  de  suppotestate  de  supradicta  ecclesia  vio- 
lentu  ordine  abere  et  detinere  ac  mea  statutam  stabilem  permanere  sic 
supenus  ad  me  ludicatum  vel  statutum  est,  tunc  in  primis  omnium  ira 
Dei  et  ipsis  sanctis  locis  excomunicatus  occurrat  ofensa  cum  luda  Sca- 
riot,  qui  Deum  vendidit,  si  consortius  et  ac  ecc. ti  patris  sanctis  qui  ca- 
none constituerunt  sit  maledictus,  non  meread  m  dextera  sed  in  sini- 
stra et  perga  cum  diabolo  in  inferno  et  ardead  ibi  sme  fine.  Anc  cartula 
iudicata  ofersioni  ad  me  facta  qualiter  super  legitur  Bonizo  notario 
seri  bere  rogavi. 

Actum  intus  castello  de  Sarna.  Signo  manum  de  suprascripto  Ghe- 
rardo in  ac  cartula  iudicatu  ad  me  facta  scribere  rogavi.  Signo  mani- 
bus  Enrigo  et  Erberto,  filio  eius,  qui  Tucio  vocatur  et  Berno,  filio  Toti, 
rogatis  testis. 

Ego  Bonizo  notarius  suscripsi  postradita  conpievi. 


XXXV. 

10Ó5,   ind.   Ili,  agosto;   Fontebona. 

Ildizo,  detto  Paganello,  e  suo  fratello  Lamberto,  per  l' a- 
nima  propria  e  quella  dei  loro  genitori,  donano  al  monastero  di 
S.  Salvatore  a  Fontebona  tre  staiora  di  terra  in  Calcinaia. 

Cartula  quam  fecerunt  Ildizo  et  Lamberto  de  terra  in  Calcinaia. 

In  Dei  nomine,  anno  dominice  abincarnationis  M.o  sexagesimo 
quinto,  mense  agusto,   indictione  tertio  (').   Manifestu  sum   ego    Ildizo 

'/)   M.  e  sec.  XVII:    «    1065,  C  «. 
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qui  Paganello  vocatur,  et  Lamberto  duo  petie  de  terra  per  estlmatione 
de  gran  osementatura  stanorum  tres  :  uno  de  ipse  (')  petie  de  terra  la  (") 
Paganelli,  stario  uno,  Lamberti  stariorum  duo,  per  presente  dixit  quic- 
quid  in  sanctis  venerabilis  exiis  aliquis  comulit  rebus  iuxta  auctori  vo- 
cem  nos  seculo  centuplum  accipiatis,  insuper,  quid  melius  est,  vita  po- 
sidebit  eterna  :  proterea  dedimus  adque  oferimus  prò  mercis  et  reme- 
dium anime  nostre  et  remedium  anime  [e.  23]  bone  memorie  genitori 
et  genitrice  nostre  nos  suprascripti  lldizo  et  Lamberto  in  ecclesia  et 
monasterio  donni  Salvatori  scito  Fontebona  :  suprascripte  duo  petie  de 
terra  que  sunt  posite  in  avocabulo  Calcmaia.  Suprascripta  terra,  sicut 
nos  advenit  da  genitoris  et  genitrice  nostre,  ludicavimus  et  tradimus  in 
suprascripta  ecclesia  et  monasteri  Salvatons  qualiter  per  redentione  a- 
nime  ut  domnus  de  petatis  (")  nostris  minuare  dignetur.  Integre  supra- 
scripte petie  de  terra  sit  in  potestà  et  propietatem  de  suprascnpto  mo- 
nesterio  fruges  et  laborationes  a  pars  suprascnpto  monasteri  qualiter 
inundicat  (*)  anime  nostre  salutem  et  gaudium  senpiternum  Quis  si  erit 
non  credo  et  si  nuUum  de  eredibus  et  anc  proeredibus  nostris  vel 
quislibet  aposita  persona  quid  ingrasante  diabolo  {")  suaserit  quia  no- 
stra statuta  .ofersionis  nostre  super  institutum  est  per  qualibet  ingenio 
rumpere  aut  in  aliquo  molestare  presunserimus  per  vin  exinde  super 
potestatem  de  predicto  monesteri  violento  ordine  abere  et  tinere  ac 
nostra  statuta  stabilem  permanere  sic  superius  a  nos  iudicatum  vel  sta- 
tutum  est.  Sive  ab  omnes  omines  non  defensaverimus,  tunc  in  duplo  re- 
stituere  promittimus  tunc  primis  ira  Dei  ipsms  sanctis  locis  excomuni- 
catus  ocurat  ofensa  cum  luda  Scariot,  quid  Deum  vendidit,  et  sit  con- 
sortius  et  ac  ecc.  centi  patri  sanctis,  qui  canone  constituerunt  (*),  sit 
maledictum,  non  meread  in  dextera  sed  in  sinistra  et  pergat  cum  dia- 
bolo in  inferno  et  ardead  sine  fine.  Et  anc  cariala  ofersionis  facta  qua- 
liter  super  legitur  Bonizo  notano  scribere  rogavimus.  Actum  ubi  di- 
citur  Fontebona.  Signo  manibus  de  suprascripti  ìditio  et  Lamberto  in 
ac  cartula  iudicata  ofersionis  a  nos  facta  scribere  rogavimus.  Signo  ma- 


(*)  Neir  interlinea  superiore. 

(2)  L'  à  ? 

(*)  Per  pecatis. 

{*)  Sic  per  invendical  ? 

(*ì  Aveva  scritto  diahola  ;  poi  fognò  l'a  finale   in   un'   o. 

(^)  Da  luda  a  constituerunt  da  m.  sec.  XVII  sottolineato.  Il  ♦  ccc  »  ha 
altra  mano    una    seconda    sottolineatura  e  nel  m.  e.  la    1  .'^    mano    scrisse  :    NB. 

seconda  /.   trecens. 
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nibus  Berno  et  Raineri,  filio  eius,  et  Gualfredi,  filio  Enrogo  (*),  rogatis 
testes. 

Ego  Bonizo  notarius  suscripsi  postradita  conpievi. 

XXXVI. 

1064,   ind.   Ili,   dicembre;  S.   Salvatore  a  Fontebona. 

Ildizo,  detto  Paganello,  di  Giovanni  d'  Enrico  dona  alla 
chiesa  e  al  monastero  di  S.  Salvatore  a  Fontebona  un  appezza- 
mento di  terra  e  vigna  di  due  staiora  a  Calcinaia,  in  suffragio 
della  propria  anima. 

Cartula  quam  fecit  Ildizo  de  lena  et  vinea  in  Calcinaia. 

In  Dei  nomine,  anno  dominice  abincarnationis  (^)  M.**  sexagesimo 
quarto,  mense  decembris,  indictione  tertio  ('').  Manifestus  sum.  ego  Ildizo, 
qui  Paganello  vocatur,  filio  lohannis  d*  Enrici,  per  presete  (*)  dixit 
quicquid  in  sanctis  ac  venerabilis  locis  exisuis  (sic)  aliquid  comulit 
rebus  luxsta  auctori  voce  in  o  seculo  centuplum  accipiad  et  msuper, 
quod  melius  est,  vitam  posidebit  eterna  :  proterea  dare  adque  ofere 
previdit,  prò  mercis  et  remedium  anime  mee  et  remissione  pecatorum 
meorum,  ego  suprascripto  Ildizo  in  ecclesia  et  monesterio  donni  Salva- 
toris  ide  est  integra  una  petia  de  terra  cu  vinea,  qui  est  posita  in  a- 
vocabulo  Calcinaia;  est  per  estimatione  de  gra  (sic)  sementatura  sta- 
riorum  duo  ;  sicut  me  advenit  da  genitore  et  genetrice  mea,  iudicavit  (^) 
et  tradidit  in  suprascripta  ecclesia  et  monesterio  Sancti  Salvatoris  qua- 
liter  prò  redentione  anime  est  ut  Deus  de  pecatis  meis  minuare  digne- 
tur.  Integra  suprascripta  petia  de  terra  sit  in  potestate  [e.  23']  et  pro- 
pietate  de  suprascripta  ecclesia,  fruges  et  laborationes  a  pars  supra- 
scripto monesterio  qualiter  in  vendita  (*)  animo  mee    salutem    et    gau- 


(*)  Sic.    Segue  nell'interlinea  sup.  un  et. 

(2)  Aveva  scritto  incarnatione,  ma  poi  corresse,  sovrapponendo  all'  e  finale  la  de- 
sinenza is. 

(^)  M.  e.,  solita  mano,    «    1 064   »  ;   m.   in.    «  C  > . 

{*)  Pare  volesse  scrivere  presentem  ;  ma,  poi  fognò  insieme  le  due  ultime  let- 
tere in  te. 

(^)  Veramente,  dopo  avere  così  scritto,  espunse,  e  die  anche  di  frego  all'  a  e 
alla  prima  gamba  della  v,  sicché   è  rimasto   iudicut. 

(^)   Per  in  oendicia. 
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dium  senpiternutn.  Quid  si  f.erit  non  credo  ut  si  ullum  de  eredibus  et 
ac  proeredibus  meis  vai  quislibet  aposita  persona  quit  ingrasante  dia- 
bulo  suaserit  quia  rnea  statuta  ofersionis  mea  super  mstitutum  est  per 
qualibet  ingenio  rumpere  aut  in  aliquo  molestare  presunserit  per  vin 
exinde  de  suppotestatem  de  predieta  ecclesia  violento  ordine  abere  et 
detinere  ac  mea  statutam  stabilem  permanere  sic  supenus  ad  me  iudi- 
catum  vel  statum  est,  tunc  primis  in  ira  Dei  ipsus  sanctis  locis  exco- 
municatus  occurrat  ofensa  cum  luda  Scariot,  quid  Deum  vendidit,  sit 
consortium  et  ac  ecc. ti  patri  sanctis,  qui  canone  constituerunt,  sit  ma- 
ledictus,  non  meread  in  dexstetera  (sic)  sed  in  sinistra  et  pergat  cum 
abulo  (sic)  in  inferno  et  ardead  sine  fine.  Anc  cartula  iudicata  ofer- 
sionis ad  me  facta,  qualiter  super  legitur,  Bonizo  notario  scribere  ro- 
gavi. 

Actum  ad  suprascripta  ecclesia.  Signo  manum  de  suprascripto  II- 
dizo  in  ac  cartula  iudicata  ofersionis  ad  me  facta  scribere  rogavi.  Si- 
gno manum  Punnzo,  filio  Ursi,  et  Gualfridi,  filio  Rigoli,  rogatis  te- 
sstis  (0. 

Ego  Bonizo  notarius  suscripsi  postradita  compievi. 


XXXVII. 

[1039],  anno  XII  di  Corrado  II,  imperatore,  ind.  VII,  aprile  ; 
S.  Salvatore  a  Fontebona. 

Pietro  di  Albizo,  prete,  in  suffragio  dell'anima  propria  e  dei 
genitori,  dona  al  monastero  di  S.  Salvatore  a  Fontebona  tutti  i 
suoi  beni  nella  pieve  di  S.  Maria  a  Pacina,  in  Casale  e  in 
Calcinaia. 

Cartula  quam  fedi  Petra  presbitero  de  terris  et  vineis  in  Casale  et  in 
Pacina  et  Calcinaia. 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi,  Cunradus  gratia  Dei  magnus 
imperator  agustus  anni  imperi  eius  duodecimo,  mense  aprelis,  indictione 
septima,  felicitar  (').  Manifestus  sum  ego  Petro  presbitero,  filio  bone 
memorie  Albizi,  presente  dixit  quicquid  in  sanctis  venerabilis  locis  exiis 
aliquid  comulit  rebus  ista  auctori  vocem  in  o  seculo  centuplum  acipiatis. 


(')  La  prima  delle  s  è  sovrapposta  nell'  interlinea. 
(«)  M.  e.,  sec.  XVII:    «    1039.   C.   ». 
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insuper,  quod  melius  est,  vitam  posidebit  eternam  :  proterea  dare  ad- 
que  ofere  previdit,  prò  mercis  et  remedium  anime  mee  et  anime  bone 
memorie  genitori  meo,   et  ego  Petro   presbitero    m    monesterio   domini 

Sancti  Salvatoris  quod  est (')  et  Salvatori,   ide  est 

imtegrum  de  imtegris  omnibus  casis  et  terris  et  vineis  et  omnibus  rebus 
me,  sicut  me  qui  supra  Petro  presbitero  advenit  da  genitore  et  geni- 
trices  et  da  germanis  vel  (')  da  consortibus  meis,  et  sunt  positis  supra- 
scriptis  rebus  mfra  plebe  Sancte  Marie  scito  Pacina  et  in  Casale  (*) 
et  in  avocabulo  Calcinaia  ;  imtegra  supras cripta  meam  portione  (*)  de 
casa  et  de  terris  et  vineis  et  de  omnia  et  in  omnibus  qualiter  superle- 
gitur  qualiter  ludicavit  adque  ofersit  in  suprascnpto  monesterio  domini 
et  Sancti  Salvatori,  ideo  imtegra  per  mea  quorum  supra  redemptione 
aput  Deum  prò  pecatis  meis  et  facinoris  meis,  me  ire  cedendi  imte- 
gris omnibus  rebus  sit  omni  tempore  m  potestate  et  propietate  iudicare 
ad  faciendi  quicquid  voluentis  a  pars  suprascnpto  monesterio  domini 
et  Sancti  Salvatori  de  suprascripti  rebus,  fruges  et  laborationes  a  pars 
suprascripto  monesterio  in  vedicta  anime  mee  et  salutem,  gaudium  sem- 
piternum,  Que  si  erit,  non  credit,  et  si  illi  de  eredibus  ac  proeredibus 
nostri  vel  quislibet  aposita  quod  imtegras,  ante  diabulo,  suaserit  quia 
[e.  24]  statuta  ofersionis  me  sic  insuper  statutum  est  per  qualibet  in- 
genio rumpere  aut  vacuare  vel  disfacere  voluerit  aut  in  aliquo  mole- 
stare presunsent  et  per  vin  exmde  sub  potestate  de  predicto  monesterio 
domini  et  Sancti  Salvatori  violento  ordine  abere,  detinere  ad  meam 
statutam  stabilem  permanere  sic  in  superius  ad  est  ludicatum  vel  sta- 
tutum, primus  omnium  ira  Dei  ipsius  sanctis  locis  exstatutum  C*)  ocur- 
rat  et  ofensa  cum  luda  Scariot,  qui  Deum  vendididit,  sit  consortius  et 
ac  cccto  patri  sancti,  qui  canone  costituerunt,  non  merea  in  dexstera 
set  in  sinistra,  et  pergat  cum  diabulo  in  inferno,  ardeat  cum  eo  sme 
fine.  In  ac  cartula  iudicata  ofersionis  me  ordinem  super  legitur  Bonizo 
notario  scribere  rogavi. 

Actum  in  loco  ubi  est  suprascripto    monesterio    scito    Fontebona, 
feliciter. 


(')  Lacuna  nel  testo. 

(^)  Segue  una  d  cancellata  ed   espunta. 

(')  Et  in  Casale,  è  dalla  solita  mano  sottolineato  ;  e  di  fronte  nel  m.  e.  leg- 
gesi:   Casale. 

(*)  Aveva  scritto  portionem,   ma  poi  die'  di  frego  al  segno  d'abbreviatura. 

(^  )  Probabilmente  il  testo  portava  davvero  excomunicalum  ;  ma  l' amanuense 
non  seppe  leggerlo. 
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Ego  Petro  Sogatii  scc.  (*)  suscripsi.  Ego  Petro  presbitero  in  ac 
cartula  ludicata  at  (*)  me  facta  suscripsi.  Signo  manibus  Sasso,  filio 
Petrini,  et  Berno,  fìlio  Renzi,  rogatis  testis  et  manibus  eorum  scribere 
rogaverunt 

Bonizo  notarius  suscripsi  postradita  compievi,  feliciter. 


XXXVIII. 

1064,   ind.  Ili,   dicembre  ;  S.  Salvatore  a  Fontebona. 

Ghizio  di  Ghito,  in  suffragio  dell'  anima  propria  e  del  geni- 
tore, dona  al  monastero  di  S.  Salvatore  a  Fontebona  i  suoi  beni 
a  Cerrogrosso  e  vicino  alla  chiesa  di  S.   Michele  Arcangelo. 

Cartula  quam  fecit  Ghilio  de  ratione  sua  in  Cerro  grosso. 

In  Dei  nomine,  anno  dominice  abmcarnationis  M.o  sexagesimo 
quarto,  mense  decembns,  indictione  tertio  (').  Ideo  ego,  in  Dei  no- 
mine, Ghilio,  fìlio  bone  memorie  Ghitoni,  coitantes  vel  recordantes  me 
de  Dei  timore  et  eterna  retributione  et  remedium  anime  mee  et  anima 
bone  memorie  genitori  meo  et  remissione  omnium  pecatorum  nostrorum, 
tradere  adque  oferere  previdit  (')  tibi  Deo  et  ecclesia  et  monesterio 
Sancti  Salvatori  in  vocabulo  Campi,  scito  Fontebona,  ide  est  integra 
meam  portione  ('*),  quas  mihi  per  qualecunque  ordmes,  sive  per  qua- 
lecunque  literes  cartarum  pertinuit  vel  pertinere  videtur  de  curte  de 
Cerro  groso  et  de  ecclesia  Sancti  Michaehs  Archagneli,  posita  infra 
ipso  poio  et  curte  de  Cerro  groso,  cum  ipso  monte  et  poio  de  Cerro 
groso  (")  et  cum  casis,  sortis,  donnicatis  et  rebus  masaritiis,  terris,  vi- 
neis,  silvis,  rivis  tam  in  ipso  vocabulo  Cerro  groso,  quam  in  Colle 
Pauli  et  inter  fine  f osato  de  Onbrone  et  f osato  de  Calcino,  quam 
de  (')  foris  ipso  f osato,  pertinentes  ad  ipsa  mea  portione  de  iam  dieta 
curte  et  portio  de  Cerro  groso,    sive    de  suprascripta    ecclesia    Sancti 


(^)  Forse  era  il  giudice,  lo  sculdascio. 

(^)  La  /  è  sovrapposta  nell'  interlinea. 

(^)  M.  e.,  solita  mano:    «    1064   »  ;   m.   interno:    «  C  ». 

('')  La  t  sovrapposta  nell'  interlinea. 

(')  Aveva  scritto  porlionem  poi  die'  di  frego  all'  abbreviatura. 

(^)  Nel  m.  e.,  mano  sec.   XV  :   SV^o.   Ecclesiam  et  curtem  de  Cerrogrosso    ad 
monasterium  perlinere. 

(')  Seguiva  un  fen  che  cancellò. 
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Michaelis.  Ideo  tam  ipsa  mea  portione,  qualiter  super  legitur,  de  iam 
dieta  curte  et  poio  de  Cerro  groso,  sive  de  ipsa  ecclesia  (')  cum  casis, 
curtis,  Ortis,  terris  et  vineis,  silvis,  rivis,  pratis  et  pascuis,  cultis  vel 
incultis,  donnicatis,  divisis  et  indivisis,  et  rebus  masaritiis  quantum  a 
lamdicta  mea  portione  de  iamdicta  curte  et  de  ipsa  ecclesia  et  monte 
et  poio  de  Cerro  groso  est  pertinentes  (')  vel  esse  mvenitur  cum  om- 
nia acesione  et  ingresoras  earum  (')  seo  cum  inferionbus  et  superiori- 
bus  suis  et  omnia  in  itegrum  qualiter  super  legitur  tibi  suprascripta 
sanata  Dei  ecclesia  et  monesterio  domini  et  Sancti  Salvatoris  ofero, 
trado  prò  anima  mea  et  suprascripti  genitori  meo  redemptione,  ut  in  ipsas 
sancta  Dei  ecclesia  et  monesteno  sint  propietano  omni  tempore  et  iure 
ita  quod  ut  sua  (sic)  dominio  abeas,  teneas  adque  posideas  et  facias 
exinde  tam  ipsi  [e.  24']  sancti  Dei  ecclesia  et  monesterio,  quamque 
donnus  Ardimannus  abas,  ibi  (*)  modo  preest,  vel  alios  successores 
suos,  qui  ibi  prò  tempere  fuerit,  quicquid  lusta  lege  facere  voluerit 
sine  omnia  mea  vel  eredem  meorum  contradictione,  prò  anima  quorum 
super  redentione.  Et  qui  fierit  non  credo,  et  si  ego  qui  supra  Ghitio 
aut  ullus  de  eredibus  et  anc  proeredibus  meis  seo  quislibet  de  extraneis 
aposita  vel  conrogative  nostra  persona,  qui  contra  anc  cartula  ofersionis 
ire  quando  tetavent  aut  eam  infragere  vel  inrumpere  quesient,  tunc 
spondeo  adque  promicto  ego  qui  supra  Ghitio  una  cum  meis  eredi- 
busque  nostre  ad  suprascripta  Dei  ecclesia  et  monesterio  et  tibi  donni 
Ardimanno  abas  vel  a  successoribus  tuis  pena  de  argentum  libras  vi- 
ginti  ;  et,  post  pena  soluta,  anc  cartula  ofersionis  in  sua  permanea  fir- 
mitate  et  robore  cum  suprascripta  pena  et  obligatione.  Et  quicunque 
temeraria  persona  inobediens  Deo  cuntra  anc  cartula  ofersionis  et  con- 
stitutionis  me  ire  quando  tentaverit  aut  eam  inrumpere  aut  vacuare 
quesierit  vel  suprascripti  rebus  deadem  iamdictas  ecclesia  Dei  mone- 
sterio substraere  quesierint  per  quovis  ingenio,  tunc  in  primis  ira  Dei 
omnipotentis  et  ipsius  sanctis  locis  ocurrat  et  ofensa  et  a  limàna  san- 
ctorum  excomunicatus  aparead  et  a  ccc.tum  decem  et  octo  sancti  patre 
anathematizatus  persistad  cum  Dafan  et  Abiron,  qui  terra  vivos  et  glu- 
tivit  ("),  sit  consortius  et  cum    ante    tribunalli    Christi  ad  iudicandum 


(1)  Aveva  dapprima  scritto  cartula;  che  poi  trasformò  in  ecclesia. 

(-)  Segue  un  ubi  cancellato  e  corretto  in   vel. 

(*)  Scritto  però  così  :  ingreso  rasearum  :  il  che  dimostra  che  V  amanuense  non 
aveva  saputo  leggere. 

(*)  Aveva  scritto  tibi,   poi  espunse  la  t. 

(^)  Qui  appare  chiaramente  che  il  copista  non  seppe  leggere  il  de  (glutioit)  e  Io 
trasformò  in  et  glutioit. 
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venenmus  in  cospectum  domini  rationem  sententiam  ibidem  puniendi 
perpetualiter  feriatur,  quia  sic  Deo  conplacuit  anime  (*)  mee.  Et  ita, 
in  occ  orde,  anc  cartula  ofersionis  mee,  qualiter  super  legitur,  Bonizo 
notano  scnbere  rogavi. 

Actum  in  loco  ubi  dicitur  Fontebona.  Signo  manum  de  supra- 
scripto  Ghizo  quia  anc  cartula  ofersionis  scribere  rogavi.  Signo  manum 
Raineri  et  Berizo  germanis,  fili  Ardimani,  et  Alberto,  filio  bone  me- 
morie Berni,  rogatis  testis. 

Rollandus  iudex  subscripsi. 

Ego  Bonizo  notarius  suscripsi  post  tradita  conpievi  ("). 


[e.  25]  Abbatia  jjjj  C), 

XXXIX. 

1091,   ind.   XV,  dicembre;  Siena. 

Bernardo,  abbate  del  monastero  di  S.  Salvatore  a  Fontebona, 
concede  a  livello  a  Pietro  di  Pietro  per  l'annuo  censo  di  sei  de- 
nari da  pagarsi  nella  festa  del  Salvatore,  la  metà  dei  beni  perve- 
nuti al  monastero  da  Gherardo  di  Giovanni  in  Arceno,  pieve  di 
S.  Maria  di  Altaserra,  tranne  la  chiesa  di  S.  Pietro  d*  Arceno. 

Cartula  lihellarìj  quam  fecit  donnus  Abbas  a  Petra  Petri. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  ab  incarnatione 
domini  nostri  lesu  Christi  millesimo  nonagesimo  primo,  mense  decem- 
ber,  indictione  quintadecima  (*).  Costa  me  domnus  Bernardus  abbas 
ex  monasteno  (^)  Sancti  Salvatoris,  scito  Fontebona,  qualiter  per  une 
libellum  et  nostra  convenientia  a  pensionis  nomme  dare  previdi  tibi 
Petro    filius    quondam    Petri  id  est    integra    medietate  de  ex  omnibus 


(^)  Scrisse  veramente  aninime. 

(*)  Segue  uno  spazio  bianco  di  8  linee  ed  in  fondo  è  scritto:  «  iiij,  Sextano  » .  Que- 
sta ultima  carta  è  molto  rincincignata  e  macchiata  con  chiazze  d'  umidità,  come  se 
(osse  stata  ultima  del  pacco,  per  qualche  tempo. 

(*)  M.  e.  oltre  a  una  numerazione  asportata  dalla  rìtagliatura  del  codice,  quando 
fu  legato,  si  leggono,  di  mani  dei  sec.  XVI  e  XV^II,  le  seguenti  cartolazioni  :  25, 
17,   25.   Il  numero    17  fu  quindi  cancellato. 

(*)  M.  e.  sec.   XVII    «    1090  »  sec.  XV:    «  Arceno  »  ;  m.  i.  :    «  C  ». 

{")  Sottolineato  da  Berardus  a  sancti. 
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terris,  casis  et  vineis  et  rebus  illis,  sicuti  advenit  a  suprìiscripto  mo- 
nasterio  Sancii  Salvatoris  ex  parte  Gerardi  fìlius  quondam  Ioanni  ex- 
cepto  antepone  ecclesia  Sancti  Petri  de  Arcino  cum  omnibus  suis  re- 
bus. Et  suprascriptis  rebus  sunt  positis  infra  vico  de  Arcino  et  infra 
plebe  Sancte  Marie,  scito  (')  Altaserra  aut  ubi  (^)  iuvenire  potueritis. 
Suprascripta  medietate,  sicut  super  legitur,  de  suprascripta  terra  cum 
casis,  Ortis,  terris,  vineis,  silvis  et  cum  omniaque  infra  se  et  super  se 
abentes  (^),  qualiter  super  legitur,  tibi  suprascripto  Petro  et  in  fìliis, 
eredibus  tuis  in  integrum  dedit  et  confirmavit  ad  abendum,  tenendum, 
laborandum,  laborare  faciendum  et  fruendum  et  hbellario  nomine  fa- 
ciendum,  melioretur  et  non  peioretur.  Et  prò  omnia  que  supra  legitur 
detis  et  proexolbatis  michi,  qui  supra  Bernardi  abbati,  vel  a  ministe- 
riale nostro  de  predicto  monasterio,  per  omnes  singulos  annos,  in  die 
de  festivitate  sancti  Salvatoris,  omnique  anno,  denarios  sex  vel  a  meis 
posteris  successoris,  rectoris  ipsius  monasteno,  boni  et  spendibilis,  et 
non  amplius  per  nulla  alia  condictione,  vel  prò  qualibet  superfluam 
vobis  nulla  super  inponatur.  Movilias,  fruges  et  laborationes  de  pre- 
dieta  terra  et  vineas  in  vestra  sit  potestate  ad  faciendum  quid  vo- 
lueritis.  Et  oc  promitto  ego,  qui  supra  Bernardus  abbas,  cum  meis 
posteris  successoris,  rectoris  ipsius  monasterio,  tibi  qui  supra  Petro  et 
a  tuis  filiis  eredibus,  amplius  violant  ordinem  (*)  nulla  super  inposuerimus 
aut  si  nos  vobis  toUere,  contendere,  minuare,  peiorare  quesierimus, 
prò  quovis  ingenium,  tunc  conponere  promitto  pena  numerum  de  bono 
ariento  solidos  sexaginta,  et  pos  pena  soluta,  une  libello  (*)  semper 
manead  in  sua  firmitate  et  robore  cum  suprascripta  pena.  Et  oc  pro- 
mitto ego,  qui  supra  Petro,  cum  meis  fìliis  eredibus,  si  omnia  que  supra 
legitur  facere  er  adimplere  neglexerimus,  tunc  conponere  promitto  si- 
milis  pena  numerum  de  bono  ariento  solidos  sexaginta,  quia  mter  no- 
bis  taliter  convenit  qualiter  super  legitur.  Petri  notarium  scribere  ro- 
gavimus. 

Actum  Sena.  Ego  Bernardus  abbas  une  libellum  a  me  factum 
subscripsi.  Ego  Rodulfus  presbiter  et  monachus  subseripsi.  Singno  ma- 
nuum  Sassoro,  fìlius  quondam  Azi,  et  Berizo  fìlius  [e.  25']  (*)  quon- 


(')  Scito  sottolineato,  sec.  XVII  ;  e  di  fronte  nel  m.  e.  :  /.  sito. 

(2)  Ripetuto. 

l')  Et  super  se  abentes  ripetuto. 

(*)  Doveva  dire  :   oiolento  ordine. 

(*)  Aveva  scritto  libellum,   poi  corresse  in   libello. 

(*)  In  alto  m.  sec.  XV  :    «  Tere  Arcieno  » . 
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dam  loanni,  et  Teuzo,  filius  quondam  Eldibrandi,  et  Ugo,  filius  quon- 
dam Ugi,    rogatis  testes. 

Ego  Petri  notarius  post  tradito  conpievi  et  dedi. 

XL. 
1114,  ind.  VII,  giugno;  Arceno. 
Guido  e  Ildibrando  di  Pietro,  in  cambio  del  launechild  fatto 
loro  pagare  da  Guido,  abbate  del  monastero  di  S.  Salvatore  a 
Fontebona,  promettono  di  non  ripeter  mai  dal  monastero  i  beni 
donati  da  loro  padre  al  medesimo  in  Arceno,  e  specialmente  nella 
chiesa  di  S.  Pietro,  al  Idrato  e  in  Campo  Sassoli. 

Cariala  quam  fecerunl  Guidus  et  Ildibrandus  de  diffinitionis. 

In  nomine  sanate  et  individue  Trinitatis,  anno  dominice  incarna- 
tionis  millesimo  centesimo  quartodecimo,  mense  iunio,  indictione  se- 
ptima  (*).  Manifesti  (*)  sumus  nos  Guido  et  Ildibrando  germani  filiis 
Petri  presentibus  presens  diximus  et  quia  tu  Tedaldo,  filius  Guillelmi, 
dedistis  nobis  launechil  et  meritum  bursa  cum  denarios  a  vice  Guidoni 
abbas  de  monisteno  Sancti  Salvatoris,  sito  Fontebona,  preterea  per 
hunc  scriptum  repromissionis  pagina  et  nostra  convenientia  et  per  no- 
stra bona  et  spontaneaque  voluntas  promitimus  (^)  atque  obligamus  nos 
Guido  et  Ildibrando  una  cum  nostris  heredibus  tibi  Guidi  abbas  et  ad 
tuis  successonbus  et  ad  monisteno  Sancti  Salvatoris  ut  da  modo  in  antea 
umquam  ullo  tempore  non  abeamus  licentiam  nec  potestatem  agere. 
Gasare,  tollere,  contendere,  mtenzionare  {*),  vel  in  qualibet  litis  casa- 
tionis  mittere  per  nos  aut  per  nostra  apositam  personam  vel  per  qua- 
lecunque  nostrum  ingenium,  nominative  de  integris  ipsis  terris  et  vineis 
et  ecclesia  que  dedit  Petro  filius  Guillelmi  per  cartulam  a  monisterio 
Sancti  Salvatoris  sito  Fontebona,  nominative  de  ecclesia  Sancti  Petri 
medietate  deorum  pras  (*)  et  medietate  de  eorum  pras  de  manso  al 
Prato  et  medietate  de  eorum  pras  de  terra  et  silva  a  Campo  Sasuli  et 
est  ipsa  terra  et  ecclesia  in  vocabulo   Arcino  {^),  sicuti  nos  abemus  aut 

C)  M.  e.  s.  m.  «  1154.  C  ». 

(^)  La  //  finale  è  cancellata  con  una  lineettina. 

(')  Ripetuto  atque   voluntas  promittimus. 

(*)  Il  copista  aveva  scritto  intentionare  ;  poi  mutò  la  seconda  t  in  z. 

(*)  Voleva  dire  :   de  earum  pars. 

(*)  In  alto,  m.   e.,  sec.  XV:    ♦  Arcieno  ». 
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detinemus  vel  alius  per  nos,  et  Petrus  genitori  nostro  dedit  a  prefato 
monisterio,  ut  dictum  est,  da  modo  in  antea  silite  aut  intentionem  e- 
venerit  a  prefato  monisterio  vel  Guidi  abbas  vel  a  tuis  successoribus 
vobis  feci  insimul  maneamus  et  eam  vobis  defensemus  da  quacumque 
ornine  vel  feminam.  Quem  si  eum  vobis  defendere  non  potuerimus  et 
omnia  quod  super  legitur  non  steterimus  et  non  observaverimus,  tunc 
promittimus  atque  obligamus  nos  Guido  et  Ildibrando  una  cum  nostris 
heredibus  tibi  Guidoni  abbas  et  ad  tuis  successoribus  conponere  pena 
numerum  de  boni  (')  denarii  lucensium  sol.  sexainta  de  luccaruzi  (*). 
Post  pena  soluta  hunc  scriptum  in  sua  permanea  firmitate  et  robore, 
quia  inter  nobis  taliter  convenit.  Quam  vero  hunc  scriptum  repromis- 
sionis  pagina  et  nostra  convenientia,  sicut  super  legitur,  Tezo  notario 
scribere  rogavi,  Locus  ad  Arceno  (').  Signus  manibus  Guidi  et  lidi- 
brandi  qui  hunc  scriptum  sicut  (*)  super  legitur  scribere  rogavi.  Sin- 
gnus  manibus  Nichola,  filius  Tedaldi,  et  Rolandi,  filius  Guidi,  et  Sera- 
cino,  filius  Petri,   rogati  testes. 

Ego  Tezo  notarius  postradita  conpievi  et  dedi. 


[e.  26]  XLI. 

1088,   ind.  XII,  gennaio  ;  S.  Salvatore  a  Fontebona. 
Gizio  del  fu  Teuzo  dona  al  monastero    tutti  i  suoi    beni    in 
Arceno    insieme    colla    sua    parte    della    chiesa  di  S.  Pietro,  ivi 
esistente. 

N.  B.    1088  stile   ab  incamatione. 

Cartula   (*)  quam    fecit    Qizio    'Ueuzi   de    terrìs    et    iuris    eorum    in 
Arano . 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  ab  incamatione  do- 
mini nostri  lesu  Christi  millesimo  octuagesimo  octavo,  mense  ienua- 
rio  ("),  indictione  duodecima.  Manifestu  sum  ego  Gizio,  filius  quondam 


(^)  Di  fronte,   m.  e.   mano  sec.  XV  :   No.   ecclesiam  Sancii  T^elri  spedare  ad 
iS^onasterio  Sancii  Saloatoris.   Mano  sec.  XVI  :    «  Campo  Sasoii  ». 
(-)  De  boni,   ripetuto. 

(*)   M.   e.   m.  sec.   XVII  :   denarii  di  Lucca   rozzi. 
(■*)  Idem  jlrceno. 
(■"')  Sicut,  ripetuto. 
(®)  M.  e.,  solita  mano:    «    1088  »  ;  e  m.  i.  :    «  C  ». 
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Teuzi,  quia  per  anc  cartula  mdico  et  trado  adque  confirmo  in  ecclesia 
et  monisterio  Sancti  Salvatoris,  qui  est  a  loco  et  vocabulo  Fontebona, 
scito  vico  qui  dicitur  Canpi,  qui  est  de  super  monasterio,  qui  est 
infra  comitato  senense,  id  sunt  mtegris  omnibus  iuris  meis  qui  sunt  po- 
sitis  in  loco  et  vocabulo  Arcino  cum  integra  mea  portione  de  ecclesia 
Sancti  Petri,  ibidem  consistente,  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  que  ad 
iamdicta  mea  portione  pertmere  videtur  et  est  infra  plebibus  Sancte 
Marie,  scito  Pacina,  et  Sancte  Marie,  scito  Altaserra,  et  Sancti  Felici, 
scito  a  le  Pici,  Ideo  tam  integra  suprascnpta  mea  offertione,  cum  in- 
tegra mea  portione  de  ecclesia  Sancti  Petri,  cum  suo  iure  et  cum  aliis 
omnibus  rebus  meis,  cum  casis,  ortis,  terris,  vineis,  silvis  et  cum  om- 
niaque  infra  se  et  super  se  abentes,  vel  aspicientes  esse  invenitur  su- 
prascnpte  sancte  Dei  ecclesia  et  monasterio  in  mtegrum  ad  proprium  et 
finitum  iudico  et  trado  adque  confirmo  ad  abendum,  tenendum,  fruen- 
dum  et  in  perpetuo  possidendum.  Et  quia,  quod  fieri  non  credo,  si 
ego  qui  supra  Gizio,  ut  aliquis  de  eredibus  meis  contra  hanc  cartulam 
iudicati  aliquo  tempore  agere  vel  avisare  presumserimus  et  si  ab  omnes 
omines  omni  tempore  non  defensaverimus,  tunc  conponere  promitto  ego 
qui  supra  Gizio  cum  meis  filiis  eredibus  suprascripte  Dei  ecclesia  et 
monasterio  Sancti  Salvatoris  meam  traditionem  sicut  in  tempore  fuerit 
meliorata  aut  valuerit  sub  estimatione  in  consimilibus  locis  de  propriis 
rebus  meis  in  duplum  conponere  promitto.  Qyod  fieri  non  credo,  quod 
absit,  aut  ullus  da  eredibus  meis  infrangere  vel  minuare  quesierit,  in 
primis  ira  Dei  et  ipsius  sanctis  locis  excitatus  (sic)  ocurrat  ofensa,  cum 
luda  Scariot,  qui  dominum  suum  tradidit,  sit  consortius  et  pergat  cum 
diabolo  in  infernum  et  cruciet  cum  eo  sine  fine.  Et,  si  necesse  fuerit, 
licead  abbas,  qui  prò  tempore  fuerit,  cum  avocato  suo  anc  cartulam 
in  iudicio  estendere  et  causam  suam  legitime  difinire.  Qyam  vero  anc 
cartulam  ofertionis  et  indicati  convenentia  nostra  qualiter  super  legitur, 
Petrus  notarius  scribere  rogavi,  in  quo  subter  confirmans  testibus  ob- 
tulit  roborandam. 

Actum  Sena,  a  suprascripto  monisterio.  Singno  manum  de  supra- 
scripto  Gizio,  qui  anc  cartula  iudicati  et  ofertionis,  sicut  super  legitur, 
scribere  rogavi.  Singno  manuum  Martello,  filio  Gise,  et  Guido,  filio 
quondam  Neri,  et  Leo,  filio  quondam  (')  Guillelmi,   rogatis  (*)  testes. 

Ego  Petrus  notarius  postradita  conpievi  et  dedi  (°). 


(*)  Seguiva  una  d,  cancellata. 
(2)  L'  s  finale  è  sovrapposta. 
(")  Segue   una  linea  bianca. 
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[e.  26'] 

XLII. 

1087,   ind.   XI,  ottobre. 

Gerardo  del  fu    Pietro,  detto    Giovanni,  dona  al    monastero 

tutti  i  suoi  beni  in  Arceno  unitamente  alla  sua  parte  della  chiesa 

di  S.  Pietro. 

Cartula  (')  quam  fecit   Gerardo   Petri  de   tetris  et   vineis  et   casis    in 
Arcino. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trlnitatis,  anno  ab  incarnatione 
domini  nostri  lesu  Christi  millesimo  octuagesimo  septimo,  mense  octu- 
bris,  indictione  undecima.  Manifestu  sum  ego  Gerardo,  lìlio  quondam 
Petri,  qui  Ioannes  vocitatur,  quia  per  anc  cartulam  iudico  et  trado 
adque  confìrmo  in  ecclesia  et  monasterio  Sancti  Salvatoris,  scito  Fonte 
bona,  qui  est  in  comitato  Sena,  idest  mtegris  omnibus  casis  et  terris 
et  vineis  et  omnibus  rebus  illis  ipsis  iuris  meis,  qui  michi  advenit  ex 
parte  genitore  et  genitrice  mea  vel  per  qualecumque  ingenium  micni 
pertinere  videtur,  qui  sunt  positis  in  vocabulo  Arcino,  cum  integra 
mea  portione  de  ecclesia  Sancti  Petri,  ibidem  consistentem,  cum  om- 
nibus meis  domnicatis  et  mansis,  sortis  et  masaritiis,  divisum  et  indi- 
vlsum,  eulta  vel  agresta:  nominative,  prima  sorte  est  posita  in  Caiolo, 
qui  est  recta  per  Dominico  et  suis  consortis  ;  secunda  est  posita  in 
Colle,  qui  est  recta  per  Azo  et  per  Lamberto  germani  fìlii  quondam 
Citi  ;  tertia  est  posita  in  Mellino,  qui  est  recta  per  Dominico  films 
quondam  Baruci.  De  ipse  tres  sortis  est  tertiam  portionem  iure  meo, 
et  meam  portionem  de  sorte  qui  est  posita  in  Olivo,  qui  est  recta  per 
Marco  filius  Farolfi.  Ideo  tam  integra  suprascripta  mea  portione  cum 
casis,  ortis,  terris,  vineis,  silvis  et  cum  omniaque  infra  se  et  super  se 
abentes  vel  aspicientes  esse  mvenitur  et  est  infra  plebe  Sancte  Marie, 
scito  Altasera,  suprascripta  Dei  ecclesia  et  monasterio  in  integrum  ad 
proprium  et  fìnitum  iudico  et  trado  adque  confirmo,  ad  abendum,  te- 
nendum,  fruendum  et  im  perpetuo  possidendum.  Et  quod  fieri  non 
credo,  si  ego  qui  supra  Gerardo  ut  aliquis  de  eredibus  meis  centra 
anc  cartulam  indicati,  aliquo  tempore  non  defensaverimus,  aut  agere 
aut  causare  vel  falsare  presumpsenmus  et  si  ab  omnes  ommes  omni 
tempore  non  defensaverimus,  tunc  conponere  promitto,  ego  qui  supra 


(*)  Di  fronte,  m.  e.,  sec.  XV:    «  Arceno  »  ;  e  più  sotto  :    *  C  ». 
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Gerardo,  cum  meis  filiis  et  heredibus  suprascripte  Dei  ecclesia  et  mo- 
nisterio  Sancii  Salvatoris,  de  nominata  mea  traditionem,  sicut  in  tempore 
fuerit  vel  aparuent  meliorata  aut  valuerit  sub  estimatione  in  consimili- 
bus  locis  de  propriis  rebus  meis,  qualis  tunc  fuerit  in  duplum  conpo- 
nere  promitto,  et  in  primis  ira  Dei  omnipotentis  ocurrat  et  ofensa  et 
a  limina  sanctorum  excomunicatus  aparead  et  illam  sententiam  recipiat 
qui  luda  Scariot,  qui  dominum  suum  tradidit,  sit  consortium  et  non 
sit  in  dextera  parte  set  in  sinistra  et  mutuit  (sic)  illi  Deus  sensum 
eius  nec  vivo  penitentiam  agat  nec  mortuum  sepultura  et  pergat  cum 
diabolo  in  infernum  et  cruciet  cum  eos  sine  fine.  Et  si  necesse  fuerit 
abbas,  qui  prò  tempore  ibidem  fuerit,  licead  cum  avocato  suo  anc  car- 
tola in  iudicio  ostendere  et  causam  suam  legitime  difinire  .  .  .  ('). 


le  27] 

XLIII. 

[Sec.  XII,  tra  il   1104  e  il   1138];  Orzale. 

Ubaldino  e  Beatrice  vendono  al    monastero  di  S.  Salvatore 

a  Fontebona  un  appezzamento  di  terra  in  ...  , 

N.  B.  Gli  elementi  per  datare  questo  frammento  sono  dati  dal  nome  del  no- 
taio, rogato  fin  dal  1 087,  ma  raramente  fino  al  1  1 04,  e  quindi  costantemente  fino 
al    1138. 


super  eum  venia  et  sit  maledictus  et  scumunicatus  sicut  Dafan  et 
Abiron,  qui  vivus  terra  deglutivi,  et  sicut  luda  Scariot,  qui  Deum 
ac  maistum  (*)  suum  tradidi  et  a  die  iudicii  sit  consozii  eius.  Et,  in- 


(^)  Rimane  sospeso  perchè  manca  un  foglio.  Tale  mancanza,  come  è  stato  detto 
nella  prefazione,  è  anche  rivelata  dall'appunto,  scritto,  forse  dal  Bulgarini,  in  testa  del 
foglio  seguente,  ora  segnato  col  numero  27,  che  osserva  :  «  Manca  una  carta.  Ta- 
gliata fu  da  ...  »  (cognome  abbreviato,  i  cui  elementi  non  corrispondono  a  quelli  di 
famiglia  senese  nota  e  possono  dare  così  IrsiunU  come  altro  cognome  che  cominci  con  F) 
«  di  Siena,  quando  prestai  loro  questo  libro  per  la  lite  co'  Carli  lor  vicini  »  (lite  che 
non  è  stato  possibile  rintracciare  per  trarne  i  dati  necessari  a  decifrare  il  cognome). 
I  tagli,  che  si  riscontrano  sulla  pergamena,  dimostrano  evidentemente  che  fu  staccata 
la  carta  segnata  col  numero  19.  Quando  ciò  sia  avvenuto  si  può  intuire  osservando 
le  varie  cartolazioni  ora  segnate  sul  seguente  foglio  :  sul  quale  si  leggono  un  num.  20 
di  mano  del  sec.  XV,  un  num.  27  del  sec.  XVI,  e  un  altro  num.  27  di  mano 
del  sec.  XVll. 

(-)  Neil'  interlinea  è  sovrapposta  una  piccola  r. 
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super  oc,  vobis  restituere  promitto  in  duplum  ipsa  terra  in  consimile 
loco  et  pena  stipulationis  nomine,  quod  est  multa,  auri  optimi  uncias 
tres,  arigenti  libras  sex,  et  quod  acti  perexsolverimus  et  quod  reque- 
sierimus  vindicare  non  valeamus  ;  sed  presens  anc  cartulam  venditionis 
omni  tempore  in  sua  permanea  firmitate  et  robore  cum  suprascripta 
pena  et  obligatione.  Et  bergamena  cum  atrementario  de  terra  levavi  et 
tibi  Tezoni  notario  ad  scribendum  tradidi,  in  quod  subter  confirmas  tes- 
tibus  que  obtuli  roboranda. 

Actus  Sena,  locus  ad  Orzale.  Singnus  manibus  Ubaldini  et  Bea- 
trice, qui  anc  cartulam  venditionis,  sicut  super  legitur,  scribere  rogavi. 
Singnus  manibus  Rudulfus,  filius  Alberico,  et  Azzo  et  Tebaldus  germa- 
nii,  filiis  Guidori,  rogati  testes. 

Ego  Tezus  notarius  postradita  conpievi  et  dedi. 


XLIV. 

1169,  ind.  II.  ...  ;  chiostro  di  S.  Regolo. 
Ranieri,  priore  di  S.  Regolo,  col  consenso  dei  suoi  sacerdoti 
e  famigliari,  vende  per  lire  quattro  e  soldi  dieci  al  monastero  di 
S.  Salvatore  a  Fontebona  e  per  esso  a  prete  Azzone,  a  Marco 
e  a  Cito  de  Siano,  i  beni  in  Colle  e  nel  Cagiolo,  avuti  da  Nero 
Zichi  di  Colle. 

N.  B.  Manca  l'indicazione  se  trattisi  del  pridie  k.alendas  decembres,  cioè  del 
30  novembre,  ovvero  del  pridie  nonas  o  idus  decembres,  cioè  4  o  1 2  dicembre,  fuor- 
ché nel  caso  che  nella  parola  pridia  1'  amanuense  non  abbia  addirittura  fognato  in- 
sieme le  due  pairole  pridie  idus. 

Cartula,  quam  fecit  Ranerio  priore  Sancii  Regali  de  terra  in  Colle  et 
nel  Chagiolo. 

Anno  (')  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  sexagesimo 
nono,  pridia  decembris,  indictione  secunda.  Placuit  michi  Renerio, 
priore  Sancti  Reguli,  una  cum  meis  sacerdotibus  atque  familiaribus, 
prò  finito  pretio  quatuor  librarum  et  decem  solidorum  vendere  et  huius 
rei  gratia  tradere  Deo  et  Sancti  Salvatoris,  scito  Fonte  bona,  sub  ve- 
nerabili abate  domini  (')  Boni  per  manum  presbiteri  Azonis  et  Marchi 
et  Citi  de  Siano,  recipienti    ad   honorem  et  ad  utilitatem  predicto  a- 


C)  *  e.  j. 

(^)  Aveva  scritto  domino,   poi  corresse. 
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batic  Sancti  Salvatoris,  quicquid  abuimus  del  Niro  Zichi  de  Colle, 
videlicet  in  Cole  et  nel  Chagiolo  et  ubicumque  est  ve!  inveniri  potest, 
ad  habendum,  tenendum  ac  possidendum  et  quicquid  roctoribus  pre- 
diate abbatie  iure  domimi  et  proprietatis  placuerit  faciendum  sine  omni 
penitus  nostra  nostrorumque  subcessorum  lite  et  contradictione.  Pre- 
terea  si  tollere  vel  contendere  quesierimus  et  eas  ab  omnibus  homini- 
bus  legittime  non  defensaverimus,  tunc  in  duplum  pene  nomine  pre- 
fatas  terras  prò  tempore,  ut  meliorate  fuerint,  vobis  restituere  promit- 
timus,  quoniam  taliter  nos  ac  nostros  successores  obbligare  placuit. 
Prenominatus  prior  Renerius  cum  presbitero  lohanne  et  cum  Pero 
Iacono  et  cum  Albertinello  et  Brubitzio  et  Aldubranducio  et  Renu- 
zolo  et  Berta  uxor  predicti  Niri  Zichi  hoc  instrumentum  venditionis, 
ut  supra  legitur,  scribere  rogaverunt  in  claustro  Sancti  Reguli.  Filipo, 
fìHus  Fabri,  et  Grifolo  de  Guistrigona  (^)  et  Rodolfino,  fìlius  Guidi  de 
la  Rina,  et  Alberto  marmo raio  de  Perchuso  rogati  fuerunt  testes. 

Ego  Monaldus,  tabellio  sacri  palatii,  hoc  instrumentum  scripsi  et 
dadi. 


[e.  27'J 

XLV. 

1128,  ind.  VII,  dicembre  31  ;  S.  Salvatore  a  Fontebona. 

Macchiavello  di  Toscano  vende  per  venti  soldi  d'inforziati 
al  monastero  di  San  Salvatore  a  Fontebona  la  metà  dei  beni  che 
possedeva  in  Capratusa  e  che  aveva  avuta  in  pegno  Ildibrando 
da  Rofino. 

Cariala  quam  fedi  c^alchavellus   Tosscani  de  terris  et  vineis  in  Ca- 
pratusa. 

In  nomine  sancte  et  mdividue  Trinitatis,  anno  dommice  incarna- 
tionis  millesimo  centesimo  vigesimo  octavo,  pridie  kalendas  jenuari,  in- 
dictione  septima.  Manifestus  sum  ego  Maloclavello,  fìlius  Tosscani,  quia 
per  anc  cartulam  do  et  trado  tibi  Deo  et  a  monisterio  Sancti  Salva- 
toris, sito  Fonte  bona,  idest  integra  medietate  de  terris  et  vineis  in 
Capratusa,  quas  Ildibrando  de  Rofino  abui  in  pingno  per  me  et  sicuti 
michi  Maloclavello  pertinet  et  ad  uxor  mea:  ex  duobus  lateris,  de  pre- 
fato monisterio,  et  ex  duobus  partibus,  fossato;  ideo  tam  integra  me- 


(')  M.  e,  sec.  XVII:   «  Guistrigona  ». 
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diciate  de  prefatis  terris  cum  vineis  et  cum  omnia  infra  se  et  super  se 
abentes  a  faclendum  exinde  prefato  monisterio  et  Guido  abbas  et  suis 
successonbus  que  volueritis.  Pretium  recepi  ego  Maloclavello  da  te 
Guido  abbas  solidos  vinti  de  inforzati  flnitum  pretium.  Et  oc  promitto 
me  Maloclavello  una  cum  meis  heredibus  tibi  Deo  et  a  prefato  mo- 
nisterio et  Guidoni  abbas  et  a  tuis  successonbus  ipsa  suprascripta  no- 
stra venditione  ab  omnes  omines  defensare.  Et  si  eam  vobis  ab  omnes 
omines  non  defensaverimus,  aut  si  nos  vobis  tollere  aut  contendere  vel 
minuare  quesierimus  per  quodvis  ingenio,  tunc  in  duplum  ipsa  supra- 
scripta nostra  venditione,  sicut  super  legitur,  vobis  eam  restituamus  si- 
cut  prò  tempore  fueri  meliorata  aut  valueri  sub  estimatione  in  consimile 
loco,  et,  insuper  oc,  solidos  sexainta.  Et,  si  vobis  oportum  fueri,  licen- 
tiam  et  potestatem  abeatis,  absque  mea  persona,  si  vestra  fueri  volun- 
tas,  una  cum  ista  cartula  in  placito  exiendo,  m  ratione  stando  (^)  in 
loco  actons,  caso  agendo,  responso  (^)  reddendo,  fine  ponendo,  quia 
inter  nobis  taliter  conveni,  quia  vero  anc  cartulam  venditionis  conve- 
nientia  nostra,  sicut  super  legitur,  Tezo  notario  scribere  rogavi. 

Actum  Sena,  locus  a  prefato  monisterio.  Singnus  manum  Malo- 
clavello, qui  anc  cartula  scribere  rogavi.  Singnus  manibus  Melluza, 
fìlius  Renieri,  et  Rugeri,  fìlius  Gualteri,  et  Ildibrando,  filius  Rolandi, 
rogati  testes,  et  Rolandi,  fìlius  Miloti,   rogati  testes. 

Ego  Tezo  notarius  postradita  conpievi  et  dedi. 

...(')  ta  est  mea  quas  dedi  ne  Rapratusa  (*)  da  modo  usque  ad 
iste  Cinere  cilicium  debemus  scumberare  pras  de  germano  meo  Ofridi, 
et  si  non  scumberaverimus  debemus  dare  solidos  vinti  et  in  tenimento 
est  prefato  monisterio. 


XLVl. 
1117,  ind.  Vili,  aprile;  S.  Salvatore  a  Fontebona. 

Ubertino    e   Ubaldino,    salici,    figli   di   Rainerio,  vendono  al 
monastero  di  S.   Salvatore  a  Fontebona,  per    la    somma  di  venti 

(')  Da  in  loco  sino  a  ponendo,  essendo  tutto  stato  saltato,  quanto  v'è  compreso 
fu  scritto  in  rasura,  con  un  segno  di  richiamo  dopo  la  sottoscrizione  notarile,  comin- 
ciando fuori  della  linea  in  mezzo  del   margine  esterno. 

(^)  Aveva  cominciato  a  scrivere   respond.   poi  corresse. 

(*)  Seguiva  un  verso  scritto,  che  fu  raschiato;  e  in  sua  vece  fu  scritto  il  richiamo 
di  cui  nella  nota  precedente.  Tutta  questa  aggiunta  è  al  solito  cassata. 

(■*)  Così,  invece  di  Capratusa. 
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soldi    lucchesi,  i  loro  beni  in  S.   Maria  d'Altaserra,  luogo  detto 
Le  Mura  con  patto  di  riscatto. 

N.  B.   Neil*  aprile    1117  correva  la  X  indizione. 

Cariala,  quam  feceruni   Uheriinus  et   Uhaldinus  de  terris  et  vineis  ad 
Jìltaserra. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dominice  incarna- 
tionis  millesimo  centesimo  septimo  decimo  ('),  mense  aprelis,  indictione 
octava.  Manifesti  sumus  nos  Ubertino  et  Ubaldino,  germani  fìliis  Rai- 
neri ("),  saligi,  accepisemus  nos,  siculi  [e.  28]  in  presentia  testium  ac- 
cepimus,  da  te  Guido,  abbas  de  monisterio  Sancii  Salvaloris,  sito  Fonte 
bona,  bursa  cum  denarios  prò  sol.  vinti  de  luccaruzi  prò  integros  (^) 
uno  manso  et  sorte,  que  delinei  Petrus,  filius  Guidi,  vocato  Mala- 
cinga,  ex  parte  Pinnati  et  Melluze  extra  aut  Barunduri  et  sunt  positis 
ipsis  terris  et  vineis  m  blebe  Sancte  Mane,  sito  Alla  serra,  et  in  vo- 
cabulo  Le  Mura  et  per  aliis  locis  ubi  invenire  potuerimus  (*),  cum 
omnia  infra  se  et  super  se  abentes  omnia  in  integrum  C),  sicut  super 
legitur,  a  faciendum  exinde  tu  Guido  abas  tuisque  successoribus  quid 
voluenlis  sine  nostra  germani  nostnque  heredibus  conlradiclione.  In 
super  nos  secundum  legem  nostram  saligam  per  cullellum,  fìslugum  no- 
datum,  quanlonem  et  guasonem  terre  alque  ramum  arboris  legitimam 
et  corporalem  vestiluram  facio,  et  nos  exinde  foras  expulimus  quarpivi 
et  absens  fecimus  et  nos  ad  luam  proprietatem  abendum  rehquimus 
faciendum  exinde  tu  Guido  abbas  tuisque  successoribus  quicquid  vo- 
luerilis.  Si  quis  vero,  quod  futurum  esse  non  credimus,  qui  anc  car- 
tulam  inrumpere,  vel  frangere,  vel  falsare  quesieril  per  quodvis  ingenio, 
lune  in  duplum  ipsa  suprascripta  nostra  venditione,  sicut  super  legitur, 
vobis  eam  restituamus  sicut  prò  tempore  fueri  (")  meìiorata  aut  valueri 
sub  estimalione  in  consimile  loco,  et,  insuper  oc,  pena  stipulationis 
nomine,  quod  est  multa,  auri  optimi  uncias  tres,  arigenli  libras  sex,  et 
quod  adi  perexsolverimus  et  quod  repetierimus  vindicare  non  valea- 
mus,  sed  presens  anc  cartula  venditionis  omni  tempore  m  sua  perma- 


(1)   M.  e.,  sec.  XVII:    *  1  1  77,  e.  » 
(-)  SoUolineato  e  nel  m.  e.,  sec.  XVII:    «  Bulgarini  ». 
(^)  L'  s  è  sovrapposta  nell'  interlinea. 
(*)  Dapprima  aveva  scritto  potueritis. 

(*)  Di  fronte,  m.  e.,  sec.  XVI:    «  Plebe  S.   Marie  Alta  Serra,   alle   mura  ». 
(^ì  Una  mano  posteriore,   del  sec.  XV,  per  sbaglio,  con  un  richiamo  dopo  lem- 
pore,   ripetè  nel  m.  e.  fueri. 
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nea  firmitate  et  robore  cum  suprascripta  pena  et  obligatione.  Et  ber- 
gamena  cum  atrementario  de  terra  levavi  et  tibl  Tezoni  notarlo  ad 
scribendum  tradidi  in  quod  subter  confirmas  testibus  que  optuli  robo- 
randa.  Actum  Sena,   locus  a  prefato  monisterio. 

Singnus  manibus  Libertini  et  Ubaldini  qui  anc  cartulam  sicut  su- 
per legitur  scribere  rogavi.  Singnus  rnanibus  Tebaldino,  filius  Raineri, 
et  Petrus,  filius   Petri,    et  Renaldo,   filius   Alberti,    rogati  testes. 

Ego  Tezus  notarius  postradita  conpievi  et  dedi. 

In  (')  talis  enim  tenore  fecimus  nos  germani  Ubertino  et  Ubaldino 
issta  (')  cartula  et  ponimus  in  pingno  suprascripto  manso  et  sorte  prò 
sol.  vinti  de  luccaruzi  da  modo,  quod  est  mense  aprelis,  usque  in  quale- 
cumque  tempus  in  kalendis  jenuarij,  si  nos  Ubertino  et  Ubaldino  aut 
nostri  heredibus  rediderimus  tibi  Guidi  abbas  aut  a  tuis  successoribus 
prefati  denarii,  tunc  redite  nobis  issta  cartula  et  proprietatem  de  terris 
et  vineis.  Usque  ab  ipso  termino  abeas  tu  Guido  abas  et  tuis  successo- 
ribus omnem  servitio  quod  nos  soliti  sumus  abere. 


[e.  28'] 

XLVII. 

1111,  ind.  V,  marzo  ;  alla  Malena  tra  Orzale  e  Collelungo. 
Ubaldino  di  Ranieri  e  Opizo  d*  Alberico,  salici,  per  la 
somma  di  soldi  40  lucchesi  vendono  con  patto  di  riscatto  al 
monastero  di  S.  Salvatore  a  Fontebona,  l' uno,  44  staiora  di 
terreno  a  Cetoraia,  luogo  detto  Forficiiuro,  V  altro,  i  beni  che 
deteneva  per  lui  Pietro  di  Subolo  de  Ficarita. 

N.  B.    I  1  1  I    stile  dell'  incarnazione. 
Cartula  quam  fecerunt   Ubaldinus  et  Opizus  de  terra  in  Cetoraia. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dominice  incar- 
nationis  millesimo  centesimo  undecimo  ('),  mense  marzio,  indictione 
quinta.  Manifesti  sumus  nos  Ubaldino,  saligus,  filius  Raineri,  et  Opizo, 
saligus,  filius  Alberici,  accepisemus  nos,  sicuti  in  presentla  testium  ac- 
cepimus,  da  te  Tedaldo,  filius  Guillelmi,  bursa  cum  denarios  prò  sol. 
quadrainta   de  luccaruzi,   a   vice  donni    Guidoni  abbas  de  monisterio 


(*)  Tutta  l'aggiunta,  che  segue,  è  cassata. 
(')   Una  delle  due  s  è  sovrapposta. 
C)  M.  e.,  sec.  XVII:    *  \\\\  ». 
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Sancii  Salvatons,  sito  Fonte  bona.  Ego  Opizo  do  et  trado  tibi  Gui- 
doni abbas  tanta  terra  in  Cetoraia  ubi  vada  de  grano  a  sementandum 
sextaria  quadrainta  quattuor  ('),  a  sextario  de  duodecim  panibus,  si- 
cuti  USI  sunt  laboratores  sementare  absque  fraude,  et  est  ipsa  terra  in 
vocabulo  Forficituro  :  ex  uno  latere,  de  prefato  monisterio,  de  tres  par- 
tibus,  vie  publice.  Ego  Ubaldino  dono,  do  et  trado  tibi  Guidi  abbas 
integns  ipsis  terris  et  vineis  et  casis  et  ortis  atque  rebus  masariziis  que 
detinet  per  me  Petro,  filius  Suboli  de  Ficarita,  ideo  tam  integris  supra- 
scriptis  terris  cum  omnia  inter  se  et  super  se  abentes  omnia  in  integrum, 
sicut  super  legitur,  a  faciendum  exinde  tu  Guido  abbas  tuisque  succes- 
soribus  et  cui  tu  eam  alienaveris  iure  proprietario  nomine  quicquid  vo- 
lueritis  sine  nostra  denominatis  nostrique  heredibus  contradictione.  In- 
super  nos,  secundum  legem  nostram  saligam,  per  cultellum,  fistucum 
nodatum,  quantonem  et  quasonem  terre  atque  ramum  arboris  legitimam 
et  corporalem  vestituram  facimus  et  nos  exinde  foras  expulimus  quarpivi 
et  absens  fecimus  et  nos  ad  tuam  proprietatem  abendum  reliquimus  (*), 
faciendum  exinde  tu  Guido  abbas  tuisque  successoribus  quicquid  vo- 
luentis  sine  nostra  denominatis  nostrique  heredibus  contradictione.  Si 
quis  vero,  quod  futurum  esse  non  credimus,  qui  anc  cartulam  inrum- 
pere  vel  frangere  vel  falsare  quesierit  per  quodvis  ingenio,  tunc  in 
duplum  ipsa  suprascnpta  nostra  venditione,  sicut  super  legitur,  vobis 
eam  restituamus  sicut  prò  tempore  fueri  meliorata  aut  valueri  sub 
estimatione  in  consimile  loco  et,  insuper  oc,  pena  stipulationis  nomine 
quod  est  multa,  auri  optimi  uncias  tres,  arigenti  libras  sex  et  quod  acti 
perexsolvenmus  et  quod  repetierimus  vindicare  non  valeamus  sed  pre- 
sens  anc  cartula  venditionis  omni  tempore  in  sua  permanea  firmitate  et 
robore  cum  suprascnpta  pena  et  obligatione.  Et  bergamena  cum  atre- 
mentario  de  terra  levavi  et  tibi  Tezoni  notario  ad  scribendum  tradidi 
in  quod  subter  confìrmas  testibus  que  obtuli  roboranda. 

Actum  Sena  :  locus,  a  Malina  (^)  inter  Orzale  et  Collelungo. 
Singnus  manum  Ubaldino  et  Opizo,  qui  anc  cartulam,  sicut  super 
legitur,  scribere  rogaverunt.  Singnus  manibus  Ildibrando  et  Bernardo 
germanis,  fila  Petri,   et  Tederigo,  filius  Guidi,   rogati  testes. 

Ego  Tezo  notanus  postradita  conpievi  et  dedi. 

In  {*)  talis  enim  tenore  fecimus  nos  issta  (*)  cartula    et    ponimus 


(')  M.  e.,  s.  XV  :    «  Cieltoraia  ;   Forbiceto  =   St.  44.    I 

C)  Li  è  sovrapposto. 

(3)  M.  e.,  sec.  XV:    «  No  »;  sec.  XVll  :    «  Malena  » . 

(*)  Tutto  quanto  segue  è  cassato. 

(  )  Qui  e  appresso  una  s  è  sovrapposta. 
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in  pingno  suprascriptis  terris  et  vineis  [e.  29]  que  super  legitur  tibi 
donni  Guidi  abbas  prò  sol.  quadrainta  de  luccaruzi  da  modo  usque  ad 
isste  kalende  juni)  plus  proxime  veniente  et  da  modo  in  antea  debes 
abere  Guido  abbas  et  suis  successoribus  omnem  servitio  extra  quaitas 
et  quardia  de  casstello,  nichil  aliud.  Et  si  isste  kalende  terra  fieri  in 
qualecumque  tempus  in  festività  sancti  Michaelis  si  nos  vel  nostri  he- 
redibus  rediderimus  tibi  Guidi  abbas  vel  a  tuis  successoribus  et  usque 
ad  ipso  termino  abeamus  omnem  frues  et  servitio  Petri  filius  Saboli, 
quod  solitus  est  facere,  extra  quartas  (sic)  et  quadia  et  laborationes  de 
casstello,  nichil  aliud  usque  ad  ipso  termino,  que  ipsi  denarii  rederi  abea- 
tis  et  teneatis  Guido  abbas  et  suis  successoribus. 


XLVIII. 
1128,   ind.  VI,  agosto. 

Astanfiltro  d'Alberto  e  Donnellina,  vedova  d'Alberto,  ven- 
dono per  40  soldi  d' inforziati  loro  terra  e  vigna  all'  Olivo  nella 
corte  di  Montalto,  con  patto  di  riscatto. 

Cariala  quam  fecerunt  Jlstainfilirm  ei  Donnellina  de  terra  et  vinca 
all'  Olivo. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dominice  incarna- 
tionis  millesimo  centesimo  vigesimo  octavo,  mense  agusto,  indictione 
sexta  (0.  Manifestus  sumus  nos  Astainnltro,  filius  Alberti,  et  Donnel- 
lina, que  fuit  uxor  Alberti,  communiter  et  consentienter  per  anc  car- 
tulam  venditionis,  vedo  et  trado  tibi  Guidoni  abbas  de  monisterio 
Sancti  Salvatoris,  sito  Fontebona,  id  est  integris  ipsis  terris  et  vineis 
quas  detinet  Ildibrando,  filius  Rolandi,  per  nos,  in  vocabulo  Ollivo  vel 
in  aliis  locis  in  curte  de  Munte  alto,  ideo  tam  prenominata  terra  et 
vinca,  quas  detinet  prefato  Ildibrando  in  plebe  Sancte  Marie,  sito  Alta 
serra,  et  in  curte  de  Munte  Alto  (0,  cum  omnia  infra  se  et  super  se 
abentes  omnia  in  integrum,  sicut  super  legitur,  a  faciendum  exmde  tu 
Guido  abbas  tuisque  successoribus  quid  volueritis.  Pretium  recepimus 
ex  parte  Guidonis  abbas  prò  sol.  quadrainta  de  inforzati.  Et  oc  pro- 
mittimus  nos  denominatis  una  cum  nostris  heredibus  tibi  Guidoni  abbas 


(i)  M.  e.,  s.  XVII:    «  1128»;  m.  int.    «e». 
(2)   M.  e.,  s.  XVll  :    ♦  Montalto  ». 
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et  a  tuis  successoribus  ipsa  suprascripta  nostra  venditione  ab  omnes 
omines  defensare  ;  et  si  eam  vobis  ab  omnes  omines  non  defensaveri- 
mus  aut  SI  nos  vobis  tollere  aut  contendere  vel  minuare  quesierimus 
per  quodvis  ingenio,  tunc  in  duplum  ipsa  suprascripta  nostra  vendi- 
tione, sicut  super  legitur,  vobis  eam  restituamus  sicut  prò  tempore  fueri 
mehorata  aut  valueri  sub  estimatione  in  consimile  loco,  et  insuper  sol. 
centum;  soluta  pena,  anc  cartulam  in  sua  permanea  firmitate.  Et,  si 
vobis  oportum  fueri,  licentiam  et  potestatem  abeatis,  absque  nostra  per- 
sona, SI  vestra  fueri  voluntas,  una  cum  ista  cartula  in  placito  exiendo, 
in  ratione  stando  in  loco  actoris,  casa  agendo,  ressponso  redendo,  fine 
ponendo  :  quia  inter  nobis  taliter  conveni.  Qyam  vero  anc  cartulam 
venditionis  convenientia  nostra,  sicut  super  legitur,  Tezo  notario  seri- 
bere  rogavi.  Singnus  manum  Astainfiltro  et  Donnellina,  qui  anc  cartula 
scnbere  rogavi.  Singnus  manibus  Tebaldo,  fllius  Bonattini,  et  Griffo, 
filius  Tosscani,  et  Ugo,  fllius  Reineri,  qui  modo  est  presbiter,  rogati 
testes. 

[e.  29']  Ego  Tezo  notarius  post  tradita  conpievi  et   dedi. 

In  (')  talis  conditione  fecimus  nos  issta  cartula  tibi  Guidoni  ab- 
bas  sol.  quadrainta  de  luccarugi  da  modo  in  antea  debes  abere  Guido 
abbas  et  suis  successoribus  omnem  servitium  quod  Ildibrando  solitus  est 
nobis  facere,  extra  quaita  et  laborationes  qui  nos  soliti  sumus  facere 
ad  Muntealto.  In  qualecumque  tempus  in  festivitate  sancti  Michaelis 
dederimus  tibi  Qyidoni  abbas  et  a  tuis  successoribus  sol.  quadrainta, 
tunc  redite  nobis  ista  cartulam  et  proprietatem. 


XLIX. 

1130,   ind,   IX,  gennaio;  Dofana. 

Gerardino  di  Ranieri  e  Gasdia  di  Berizo,  col  consenso  dei 
genitori,  vendono  per  4  lire  lucchesi  una  masseria  a  la  Mariole 
e  la  metà  di  una  terra  a  Dofana,  con  patto  di  riscatto  e  dichia- 
razione di  garanzia  di  Berizo  e  di  Imilda  sua  moglie. 

N.  B.   -    II 30,   stile  dell'  incarnazione. 

Cartula  quam  fecerunt  Qerardus  et  Qasdia  de  uno  manso  a  la  Ma- 
riole. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dominice  incarna- 


(*)  Quanto  segue  è  cassato. 
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tionis,  millesimo  centesimo  tricesimo,  mense  ienuan,  indictione  nona  ('). 
Manifesti  sumus  nos  Gerardino  qualiter  per  consenso  Reineri,  genitori 
meo,  et  Gasdia  per  consenso  Berizi,  genitori  meo,  communiter  et  con- 
sentienter  per  anc  cartulam  donationis  dono  et  trado  tibi  Guidoni  ab- 
bas  de  monisterio  Sancti  Salvatoris,  sito  Fontebona,  id  est  integro  uno 
manso  et  sorte  posila  a  la  Mariole  et  sicut  iam  fui  detenuta  per  Bie- 
mussto  ;  et  integra  medietate  de  una  petia  de  terra  a  Dofana  (")  et 
ibi  abitare  videtur  Mailo  et  est  sepe  et  fossa  ex  omni  parte  :  ideo  tara 
prenominata  terra  cum  omnia  infra  se  et  super  se  abentes  omnia 
in  integrum,  sicut  super  legitur,  a  faciendum  exinde  tu  Guido  abbas 
tuisque  successoribus  iure  proprietario  nomine  quicquid  volueritis.  Me- 
ritum  recepimus  nos  da  te  Berizo  ex  parte  Guidoni  abbas  grosna  una 
prò  libras  quattuor.  Et  oc  promittimus  nos  Gerardo  et  Gasdia  una  cum 
nostris  heredibus  tibi  Guidoni  abbas  et  a  tuis  successoribus  ipsa  su- 
prascripta  nostra  donatione  ab  omnes  omines  defensare  :  et  si  eam  vobis 
ab  omnes  omines  non  defensavenmus,  aut  si  nos  vobis  tollere,  aut 
contendere,  vel  minuare  quesierimus  per  quodvis  ingenio,  tunc  in  du- 
plum  ipsa  suprascripta  nostra  donatione,  sicut  super  legitur  vobis  eam 
restituamus  sicut  prò  tempore  fueri  meliorata,  aut  valueri  sub  estima- 
tione  in  consimile  loco,  et,  insuper  oc,  sol.  centum  de  luccaruzi.  So- 
luta pena,  anc  cartula  in  sua  permanea  fìrmitate  et  robore.  Et  si  Gui- 
doni abbas  vel  a  suis  successoribus  oportum  fueri,  licentiam  et  pote- 
statem  abeatis,  absque  nostra  persona,  si  vestra  fueri  voluntas,  una  cum 
ista  cartula  in  placito  exiendo,  in  ratione  stando  in  loco  (*)  actoris  casa 
agendo,  ressponso  redendo,  fine  ponendo,  quomodo  aut  qualiter  vos 
iuxta  legem  melius  potueritis,  quia  inter  nobis  taliter  conveni.  Qyam 
vero  anc  cartulam  donationis  convenentia  nostra,  sicut  super  legitur, 
scribere  rogavi.  Locus  a  Dofana.  Singnus  manibus  Rigeli  et  Guillelmi 
germanii,  flliis  Alberti,  et  Guido,  filius  Alberti,  rogati  testes.  Raineri 
et  Berizo  consensi. 

[e,   30]   Ego  Tezo  notanus  post  tradita  conpievi  et  dedi. 
In  {*)  talis  enim  condictione  fecimus  nos  ista   cartula   in   persona 
Guidoni  abbas  prò  libras  quattuor  de  luccaruzi  in  qualecumque  tempus 
Berizo  filius   Guillelmi  vel  uxor  sua  ad  nos  dixerit  per  bonam  volun- 


(')  M.  e.,  sec.  XVII:    «  1!30  ». 
(-)  e.  s.    «  Dofana  » . 

(3)  Da  in  loco  fino  a  ponendo  è  aggiunto,  con  un  richiamo,   prima  della  sottoscri- 
zione del  notaio. 

(*)  Quanto  segue,  fino  alla  fine,   è  cassato. 
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tatem  da  ipso  die  in  antea  usque  ad  unum  annum  expletum  debemus 
dare  libras  quattuor  de  luccaruzi  vel  a  prefato  abbas  vel  siculi  Berizo 
dixerit  :  et  si  non  dederit  et  non  observaverit,  sit  et  tenead  prefato 
Guido  abbas  et  suis  successonbus,  ex  parte  de  prefato  monisterio,  iure 
proprietario  nomine,  qui  voluerit  sine  omni  occasione  et  inpedimento 
legi. 

In  promissio  nos  fecimus  Berizi  et  Imilde  iugalibus  quod  diebus 
vite  eorum  non  debemus  dispotestare  de  frugibus  de  terris  et  vineis 
neque  de  vieto,  ncque  de  calziamento  pena  libras  decem  prenominatis 
et  ter  infra  extra  dies  si  nos  ofenderimus  debemus  enim  dare  inlada- 
mento  de  tres  omines  Dei  timentes. 


L. 

1056,  anno  X  di  Enrico  III,  imperatore,  indiz.  IX,  ottobre;  contado 
senese. 

Ildibrando  di  Berardo  vende  al  monastero  di  S.  Salvatore  a 
Fontebona  per  40  soldi  lucchesi,  la  metà  di  due  appezzamenti 
di  terra  in  Collelungo  e  in  Puntivo. 

N.  B.   In  parte  pubblicato  dal   PUCCINELLI,  op.  e  luogo  cit. 
Cartula  quam  fedi  Ildibrandus  Berardi  de  terra  in  Collelungo. 

In  nomine  (^)  sancte  dividue  Trinitatis  (').  Manifestu  sum  ego 
Ildibrando,  saligo,  fllio  bone  memorie  Berardi,  ex  genere  francorum, 
accepisse  ('),  secuti  in  presentia  testium  accepit,  ad  te  Petro  abbas  de 
monaisterio  Sancti  Salvatori  a  pars  ipsius  monesteno  qui  in  ariete  et  alia 
movilia  valentes  prò  sol.  quadragita  finitum  pretium  prò  integra  medie- 
tate  de  due  petie  de  terra,  qui  sunt  per  estimatione  de  grano  semen- 
tatura  (*)  ad  leictimo  stario  raodiorum  duo  per  omnem  modiorum  vigiti 
et  quatuor  stariorum,  et  est  posita  suprascripta  terra  in  avocabulo  Col- 
lelungo et  Puntivo,  quaiiter  super  legitur,  de  iure  meo  qui  supra  Il- 
dibrando, saligo,  ego  iute  dominationis  tue  tibi  Petro  abbas  prò  supra- 
scripto  pretio  vindo  et  trado  et  mancipio  liberis  quoque  ab  omni  nexo 
plubico,  privato,  quia  nuUis  aliis  vinditis,  traditis,  donatis,  anoxiatis  vel 


(»)  M.  e.,  sec.  XVII:    «  1056  ». 

(2)  M.   e.,  sec.  XV  :    «  N.  » . 

(^)  Segue  un   7  (et),   che  doveva  cadere  dopo  sancte. 

(*)  M.   e.,  sec.   XVI  :    «  Arcano  St.  48  » . 
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iudicatis  nisi  tibi  Petro  abbas  a  pars  suprascripto  monesterio  Sancti 
Salvatoris  vel  decreveritis  vestre  proprietario  nomine  quicquid  volueri- 
tis  sine  omnia  mea  vel  erede  meorum  contradictione.  Insuper  iuxsta  lega 
mea  saiiga  vobis  exinde  corporaliter  facio  vestitura  per  fistugu  nodatum 
et  cultellum  piegatura  et  guantone  seo  ramis  de  arboribus  adque  gua- 
sone  terre  vobis  intus  misimus  et  micKi  foris  expulit  et  asens  ita  fecit 
tibi  Petro  abbas  et  ad  tuam  proprietate  et  reliquid.  Si  quis,  vero,  quod 
futuro  esse  non  credo,  et  si  ego  qui  supra  Ildibrando  saligo  dedit  ap- 
sitatum  (sic)  nullum  pre  eredibus  et  aut  prò  eredibus  mais  vel  quisli- 
bat  de  extraneis  aposita  vel  conrogative  persona,  qui  contra  anc  cartula 
vindictionis,  aut  tradictionis  sponsione,  seo  vestitura,  ista  agere  aut 
causare  voluerit  cartula  ista  infragere  vel  falsare  quasierit  aut  in  aliquo 
molestare  presumserit  per  quovis  ingenio  et  si  ad  me  Petro  abbas, 
[e.  30']  aut  a  meis  posteriis  successoris  tu  qui  supra  Ildibrando  aut  tuis 
fìliis  et  eredes  omni  tempore  ab  omni  contradicentes  omine  non  de- 
fensaverimus  vel  si  nos  ipsis  eam  vobis  contendere  vel  mmuare  (^) 
quesierimus,  nos  aut  vel  omo  cum  qualibet  meo  facto  aut  dato  evane- 
rit,  cui  nos  eas  data  aut  tradita  abuisemus  aut  in  antea  dedimus  par 
quovis  mgenio,  tunc  omnia  sicut  super  in  duplo  restituere  promitto  ;  cum 
omnas  adifìciis  suis  et  laboratione  super  se  abentes  et  de  propriis  re- 
bus (')  meis  sub  axtimatione  quatis  tunc  fuarit  insuper  qua  nostre  pro- 
mitto  pana  de  auro  libres  duo,  de  arcento  libres  vigiti,  coactum  pa- 
rexolbat  quod  recepit  per  nullisque  ingeniis  vindicare  non  valead  sed 
presens  anc  cartula  vindictionis  diuturnis  temporibus  permanead  in- 
convulsa. Et  pargamena  cum  agramantario  da  terra  levabit  tibi  Bonizo 
notano  scribere  rogavi.  Actum  Senense  (sic).  Signo  manum  da  supra- 
scripto Ildibrando  in  ac  cartula  ad  ma  facta  scribere  rogavi. 

Et  facta  anc  cartula  anno  dominice  abincarnationis  millesimo  quin- 
quagesimo sexto,  regnante  Erigo  felicisimus  rege,  anno  per  eius  decimo, 
mensa  octuber,  indictiona  nona.  Signo  manum  Rustigo,  fìlio  Arduini  da 
Bocino,  et  Grifo,  fìlioli  Guilielmi  qui  Bonati  vocatur,  et  Mainardo,  fìlio 
Donatui,  rogatis  testis.  Qualacumque  tepore  ego  Ildibrando  aut  meis 
filiis  dedit  quadragita  solidis  de  denariis  quale  per  comitato  Sanans  (sic) 
currunt,  dedi  in  potastate  Patri  abbas  aut  da  suis  posteriis  successoris 
veniad  ista  cartula  ad  Ildibrando  et  a  suis  fìliis. 

Ego  Bonizo  notarius  suscripsi  postradita  conpievi. 


(*)  Ripetuto  e  non  cancellato. 
(^)  Veramente  è  scritto  erel>us. 
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LI. 

1202,  ind.  V,  agosto   15  ;  Siena,   nel  chiostro  di  S,  Vigilio. 

Guglielmo,  abbate  di  S.  Salvatore  a  Fontebona  o  di  Moni- 
stero,  permuta  sette  appezzamenti  di  terreno,  siti  a  Lavammo,  al 
Solaio,  a  Lama,  a  Bossi  ec.  con  Giovanello  di  Stefano,  da  cui 
riceve  la  metà  di  dieci  altri  appezzamenti  in  Duae,  in  poggio  Del 
Basso  e  in  SM  Lucia. 

Cartula  permutationis  quam  fecit  dominus  jìhhas  cum  Jooannellus. 

Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  secando,  die  xviij  kalendas 
septembris,  indictione  v.  (*).  Placuit  michi  Guilielmo,  Dei  gratia  ab- 
batte (sic)  de  Monisterio,  de  consensu  et  data  parabola  lohannis,  prio- 
ris  ecclesie  Sancti  Vigilii,  et  presbiteri  Gratiani  et  monachi  et  pre- 
sbiteri Bruni  et  monachi  et  presbiteri  Petri  et  monachi  et  presbiteri 
Senni  et  Guerruzi  oblati,  presentibus  et  mandantibus,  titulo  permuta- 
tionis dare  atque  tradere  tibi  Johannello  Stiephani  vij  petias  terre  ;  prima 
quarum  est  posita  ad  Lavarninum,  cui  ex  una  parte  est  Maffei,  alia, 
Hugonis  ;  ij,  al  Solaio,  cui  ex  una  parte  est  fìliorum  Pieri  lohannis  et 
Padulis  et  ecclesie  de  Bussi,  alia  fìliorum  lohannis  Padulis  ;  iij,  posita 
in  Solaio,  cui  ex  una  parte  est  Bastardini,  alia  fìliorum  lohannis  Pa- 
dulis ;  iiij,  in  Lama,  cui  ex  una  parte  est  Vicini,  alia  Hugonis;  v,  ex 
una  est  ecclesie  de  Bossi  (*),  alia  ecclesie  Sancti  Laurentini;  vj,  ex  una 
parte  est  Barque,  alia  ecclesie  de  Bussi;  vij,  in  fonte  Scaffari,  cui  ex 
una  parte  est  fìliorum  Guerronis,  alia  fìliorum  Gotteiìtte  ;  ex  quibus 
xiiij  denarii  solvebantur  nomine  [e.  31]  pensionis  a  filiis  Renaldi  Pen- 
nati, ut  habeas,  possideas  et  quicquid  tibi  placuerit  iure  dominii  et 
proprietatis  facias,  sine  omni  mea  meorumque  successorum  lite  et  con- 
tradictione.  Ab  omni  quoque  homine  successoresque  mei  tibi  heredi- 
busque  tuis  prephatas  res,  ut  prò  tempore  meliorate  fuerint,  legittime 
semper  defendere  promitto  sub  dupli  pena.  Et  pena  data  predicta  omnia 
semper  firma  et  incorrupta  permaneant.  Et  do  tibi  potestatem  accipiendi 
possessionem  tua  auctoritate  et  interim  dictas  res  me  tuo  nomine  pos- 
sidere  constituo. 


(')  M.  e.,  s.  m.:    «  1202». 
(2)   M.  e.,  s.  XVII:    *  Bossi». 
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Propterea  ego  quidem  dictus  Johannellus  (^)  do  et  concedo  tibi 
diete  Guilielmo,  Dei  gratia  abbatie  diete  de  Monasterio,  integram  me- 
dietatem  x  petiarum  terrarum  :  prima  quarum  est  posita  in  Duae  cui 
ex  una  parte  est  filiorum  Carcamini,  alia  filiorum  Alberichi;  ij,  in  eo- 
dem  loco,  cui  ex  una  parte  est  filiorum  Carcaminii  et  desuper  diete 
abbatie  ;  iij,  in  Duae,  cui  ex  una  parte  est  Martini  del  Prette,  alia 
Ricciardi  ;  iiij,  in  podio  Del  Basso,  cui  a  duabus  partibus  est  Hugo- 
nis  de  Valcortese  (^)  ;  v,  posita  in  podio  Sancte  Lucie,  cui  ex  una 
parte  est  Martini  del  Preite,  alia  Martini  de  (')  Monte;  vj,  in  eodem 
loco,  cui  ex  una  parte  est  diete  abbatie  et  alia  filiorum  Buoni  ;  vij, 
cui  ex  una  parte  est  via,  alia  diete  abbatie  ;  vii],  in  eodem  loco,  cui 
ex  una  parte  est  filiorum  lovannis  Panconis,  et  ex  alia  Alberichi  ; 
viiij,  cui  ex  una  parte  est  filiorum  lohannis  Panconis,  et  ex  alia  ;  x, 
cui  ex  una  parte  est  filiorum  lovannis  Panconis  et  ex  alia  ;  ut  habeas, 
possideas  et  quicquid  tibi  tuisque  successoribus  placuerit  facias  sine 
omni  mea  meorumque  heredum  lite  et  contradictione  et  ab  omnibus 
sub  dupli  pena  legittime  defendere  promitto  ;  et  do  tibi  liberam  pote- 
statem  accipiendi  possessionem  tua  auctoritate  et  interim  dictas  res  me 
vestro  nomine  possidere  constituo. 

Acta  Senis,  in  claustro  Sancti  Vigilii  (*),  coram  Nero  Del  Vec- 
chio et  Bonacto  Aczi  et  Tebaldo  Guidonis  Lambardi,  testibus  ductis 
et  rogatis. 

Ego  Johannes,  judex  atque  notarius,  scribere  rogatus,  hoc  instru- 
mentum,  ut  supra  legitur,  scripsi. 


LII. 

1217,  ind.  V,  luglio   15  ;  nel  chiostro  dell'abbazia  di  Monistero  della 
Berardenga, 

Assai  di  Simone  di  Monistero,  procuratore  di  Ricevuto  di 
Zeta,  pure  di  Monistero,  dona  all'  abbazia,  in  suffragio  dell'  anima 
di  Ricevuto  e  dei  suoi,  un  appezzamento  di  terreno  nel  distretto 
di  Torre  a  Castello,  luogo  detto  Piano. 


(^)  Aveva  scritto  dapprima  lohannellus  con  un  segno    di   abbreviazione    suU'  a, 
poi  cancellò  il  segno  di  abbreviazione. 
(*)   M.   e.,  s.  XV:    «  Valcortese  ». 
('  1  Aveva  scritto  :   del. 
(*)  M.  e.,  5.  XV:    «  No.   in   Sancto  Vigilio  ». 
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Cartula  quam  fecit  Assai  Simoni  de  terra  a   Turre  Castello. 

In  Del  nomine,  anno  eius  millesimo  ducentesimo  xvij,  ydus  iulii 
indictione  quinta  (^).  Ego  Assai  Simoni  de  Monasterio,  vice  et  man- 
dato Recivuti  Zete,  similiter  de  Monasterio,  et  ipse  prefatus  Ricivu- 
tus,  prò  remedio  anime  sue  et  animarum  omnium  parentum  suorum, 
do  et  trado  atque  concedo  Deo  et  abbatie  Monasterii  Berardingorum 
et  tibi  abbati  Guilielmo,  recipienti  nomine  supradicti  monasterii  et 
nomine  tuorum  confratrum,  unam  petiam  terre  positam  in  districto 
de  Turre  Castello,  in  loco  et  fundo  qui  dicitur  Piano  :  cui  coheret 
ex  uno  latere  terra  filiorum  Leucii  et  Pecii  et  Guidonis  Buffelli  ;  ex 
alio,  terra  Maliani  et  Azzorini  Tancredi  ;  desuper,  similiter  Azzorini  ; 
subtus,  fossatus  ;  ut  habeatis,  possideatis  et  faciatis  inde  iure  dominii 
[e.  3P]  et  proprietatis  quicquid  vobis  placuerit,  cum  omnibus  infra  se 
et  super  se  habentes,  et  cum  omni  iure  et  actione  seu  petitione  quod 
et  quam  aliquo  modo  ipse  prefatus  Ricivutus  habet  vel  habuit  in  dieta 
et  predicta  terra.  Et  do  vobis  potestatem  auctoritate  prefati  monasterii 
possessionem  ingrediendi  in  dieta  terra  et  facio  vos  inde  procuratores 
tamquam  in  rem  vestram,  ut  possitis  agere  et  experiri  et  excipere  contra 
omnes  personas  proprio  nomine  monasterii  ;  et  ipse  prefatus  Ricivutus 
constituit  se  possidere  nomine  suprascripti  monasterii. 

Equidem  promitto  una  cum  meis  heredibus  et  prò  prefato  Rici- 
vuto  et  suis  heredibus  vobis  et  vestris  successoribus  quod  si  litem  vo- 
bis exinde  moverimus  et  legittime  non  defensaverimus  omni  tempore 
ab  omni  homine,  pene  nomine  duplum,  sicut  res  prò  tempore  melio- 
rata  fuerit,  vobis  dare  de  meo  proprio  prò  estimatione  in  consimili 
loco;  et,  pena  vobis  soluta,  supra  scripta  obligatio  atque  datio  prefate 
terre  in  sua  permaneat  firmitate.  Insuper,  ego  predictus  Assai  luro  cor- 
poraliter  in  manu  Boni  Incuntri,  iudicis  et  notarii,  quod  Ricivutus  dedit 
michi  flrmam  parabolam  f.  (")  cartulam. 

Actum  intus  in  claustro  prefate  abbazie  coram  Paccio  de  Sestano, 
Bandino  Ardo  vini  de  Ripalta  et  Maffeo  similiter  de  Stano  (sic),  te- 
stibus  ductis  et  rogatis. 

Ego  Bonus  Incuntrus,  iudex  et  notarius  imperatoris  Henrigi,  ut 
supra  legitur,  rogavi  scripsi  et  dedi  ('). 


C)  M.  e.,  s.  XVII:    «  1217». 
(*)  faciendi  ? 

(^)  Il  resto  della  facciata  per   Io  spazio    di    16  righe    è  bianco.    Finisce    il    qua- 
derno. 
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[e.  32]  de  abbatia.  v.  (') 

LUI. 

[867],  anno  XVII  di  Lodovico  II  imperatore,  ind.  XV,  febbraio. 

Guinigi,  conte  di  Siena,  e  sua  moglie  Richilda  assegnano 
molti  loro  beni  nella  Berardenga  in  dote  alla  chiesa  e  al  convento 
di  monache,  da  loro  eretti  in  Campi,  luogo  detto  Fontebona,  sul 
rivo  Coggia  :  e  determinano  la  successione  delle  prime  abbadesse 
nelle  persone  di  Itta,  loro  rispettiva  suocera  e  madre,  e  di  Ri- 
childa, loro  figliuola. 

N.  B.  Questo  atto  è  ricordato  nel  testo  e  nelle  note  del  precedente  n."  IV. 
Trovasi  trascritto  dal  Benvoglienti,  oltre  che  nel  codice  che  reca  il  di  lui  nome,  nella 
miscellanea  C.  Ili.  1 5  della  Libreria  civica  di  Siena.  Fu  pubblicato  per  intero  dal 
Muratori,  Ani.  m.  ae.,  to.  V,  col.  513-518;  e  negli  Jlnnaks  Carnali. ,  to.  I 
app.,  col.  20-25,  n."  VI  ;  a  brani,  dal  PUCCINELLI,  op.  e  luogo  cit.  L' indizione 
non  corrisponde  coli'  anno  dell'  imperatore,  che  regolarmente  era,  nell'  867,  il  XIII  ; 
mentre  l'anno  XVII  cadeva  nell' 871    colla  indizione  IV. 

'Privilegium  quam  fecit  Quiniscìus  comes  (*) 

In  nomine  domini  Dei  et  salvatori  nostri  lesu  Christi.  Antiqui 
principe»  et  sancii  patres  statata  sancxerunt  quod  nobis  modo  prò  fu- 
tura tempora  conservare  obsequi  oporte,  ut  quicunque  in  sua  propria 
hereditate  loco  sancto  in  onhore  sanctorum  construere  vel  hedifìcare 
deliberato  oportet  ("),  ut  idem  ei  in  ipso  sancto  loco  quam  hedificaverit 
aliquid  de  rebus  suis  conferrere  vel  donare  debeat,  unde  aput  pium 
Dominum  mercede  co  mula  accipiat,  hoc  per  scripturarum  series  debet 
obligare  ut  aliquibus  in  posterum  non  valeat  infrangere,  sed  perhenniter 
maneat  inconvulsu.  Igitur  ego  in  Dei  nomine  Vuinigis,  comes  senense, 
fìlio  (*)  quondam  Reghinari,  et  coniux  mea,  Richilda,  et  divina  (*)  su- 
perna inspiratione,   sana  mente  salubrique  Consilio  unianimiter  {sic)  per- 


(')  In  alto,  m.  e.,  sec.  XV:  «  25  »;  sec.  XVII:  «  25  »  ;  modernamente  «  32  » 
e    «  872  »  ;  e  sec.  XVI  :    «  vide  infra  a  p.  5  »  ;  m.  i.  :    «  e.  » 

(')  Si  scorgono  le  traccie  della  rubrica,  che  continuava  ancora  con  tre  parole, 
fatte  scomparire. 

('')  L*  o  iniziale  è  sovrapposta  posteriormente. 

(*)  Scrisse  filium  poi  corresse  in  filio. 

(*)  M.  e.,  s.  XVII:  «  Winigi  comes  senen.  f.  q.  Reghinari;  Richilda;  edifica- 
tores  Mon.'ii   S.   S.ris  ». 
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tractantes,  sicut  dicit  in  evangelio  :  «  Vende  omnia  qua  abes  et  dat 
pauperibus  et  abebit  (')  thesaurum  in  celo  »,  idcirco  prò  amore  omni- 
potentis  et  remissione  peccatorum  nostrorum  ut  pio  Domino  largiente 
veniam  consequi  mereamur,  donamus  adque  tradimus  ad  basilica  nostra, 
quem  constructa  ibi,  quem  nos  in  honore  Domini  et  Salvatoris  uniani- 
miter  nostro  opere  hedificavimus,  donatumque  im  perpetuo  esse  volumus, 
hoc  est  ipsa  area,  hubi  ipsa  ecclesia  a  fondamento  est  hedificata  in 
loco  nunccupante  Canpi,  hubi  dicitur  Fontebona,  super  fluvio  Cogia, 
pago  (')  senense,  cum  ipsa  terra  et  silva  uno  tenente  ipsa  silva  nuncu- 
pante  Acceptoraria  et  Silva  et  terra  de  Piscina  sancta  et  villa  qui  nun- 
cupante  Septiminula  (*),  ibidem  prope  ipsa  ecclesia  cum  casis,  terris, 
vineis,  silvis,  servis  prò  servis,  aldiis  prò  aldiis,  liberis  prò  liberis,  om- 
nia et  in  omnibus  ad  ipsa  villa  pertinentes  et  casas  in  ipso  suprascripto 
Canpi,  cum  servos  et  ancillas,  cum  greges  porcorum,  greges  pecorum, 
greges  caprarum,  greges  iumentorum,  greges  armentorum.  Et  dedimus 
res  nostras  in  Casprma  (*)  qui  nobis  da  quodam  Odone  et  Albisinda 
saligos  per  cartula  evenerunt,  cum  casis  et  hedificiis,  cum  greges  ovium 
et  greges  porcorum  et  greges  armentorum,  cum  servos  et  ancillas,  et 
cum  ipsos  pastores,  qui  ipsa  animalia  custodiunt.  Id  est  (*)  nomina  eo- 
rum  in  primis  ibidem  ad  ipsius  monasteno  in  villa  qui  dicitur  Canpi  : 
lohannes  celerario  cum  Rodelinda  uxore  sua,  et  cum  Adalberto  filio 
suo;  Vualeprando,  befulcus,  frater  eidem  lohanni  cum  uxore  sua,  no- 
men  Magna  et  Ursa  filia  sua  ;  Lupari,  befulcus,  cum  Vualeperga,  uxor 
sua,  et  Sperandeo  et  Raintuda  et  Bonula,  fìlie  eorum,  lohannes,  be- 
fulcu,  cum  Sanctaperga,  uxore  sua;  Albini,  befulcus  cum  Odisinda, 
uxore  sua  ;  et  Donatulo  befulcus  cum  laneperga  uxore  sua  ;  et  abitat 
in  Septiminule  (')  Bertesusu  cum  uxore  sua,  lldiperga,  et  Bertisinda 
fìlia  eius;  iumentario  uno,  nomen  Ildeprando  [e.  32']  cum  Ansiperga 
uxore  sua;  Savino,  pecorario,  et  Vuineperga,  uxore  (^)  sua,  et  Ursula, 
filia  suprascripto  eius;  Felix,  pecorario,  cum  Sintruda,  uxore  sua,  et 
lohannes,  Lupulo,  Ursi  Anulo,  Fileperga,  Ansula,  Ursula,  fìliis  eorum, 
et  lohannes  Siila  iunior  eius.  Et  de  suprascripta  Casprina  (  )  pastores, 
servos  et  ancellas  nomen  eorum  id  est  :  Magiolo,  pecorario,  cum  Teu- 


(^)  Nel  sec.  XVI  la  t  di  abebit  fu  trasformata  in  5. 

(-)  M.  e.  sec.  XV:    «  No.  »;  sec.  XVI:    «  unde  pacte,   a  pagense  ». 

(3)  S.  XVI:    «Septiminula». 

(*)  M.  e.  sec.  XVI  :    «  Casprina  » . 

(')  Idem   «  hec  sunt  ». 

(®)  Sec.  XVI  :    «  Septiminula  »  . 

(^)  Veramente  espunse  poi  1'  e  finale. 

(*)  M.  e.,  s.  XVI:    «  Casprina  ». 
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pia  uxore  sua,  et  filios  masculos  tres,  id  est  :  lohannes,  Petrus,  Teu- 
pala  et  fìlie  femine  due,  Gumperga  et  Magiperga,  nuruam  eidem  Ma- 
gioli,  Raintruda  cum  Andrea  filio  suo,  et  iuniores  ipsius  Magili  duo, 
Lupulo  et  Teupulu  ;  vaccario  uno  nomen  Deodato  cum  Lupula  uxore 
sua  et  Martmo  filio  suo  ;  porcario  uno  nomen  Amulo  cum  Gaitruda 
uxore  sua,  cum  Amalperga  et  Raintruda  filie  ipsius,  Garipaldo  eidem 
Amuli.  Et  donamus  ibidem  alios  servos  nostros  manuales,  ministeriales, 
Rodulu,  Coco,  cum  Teuderada  uxore  sua  ;  Ildeprandello  pristinario 
cum  Dativa  uxor  sua;  Gottefredo,  lavandarius,  cum  Frouperga,  uxore 
sua,  Anastasius  et  Atriano  filius  eorum  ;  tappetarios  tres,  id  sunt  Ur- 
sulu  cum  Sighitruda  uxore  sua,  Flodoard  et  Ansipertu.  Donamus  ad- 
que  concedimus  et  tradedimus  in  ipso  prefato  monasteri©  domini  Sal- 
vatori curte  nostra  ad  Sanctum  Paulo  (')  cum  ipsa  ecclesia  que  est 
posita  prope  Piscma  infì  (?)  super  fluvio  Bumba.  Simulque  donamus  ibi 
ipsis  casis,  curtis  et  rebus  nostris  quas  abemus  in  casalis  Sextano  (')  qui 
nobis  per  cartula  advinet  da  Teuderico  filio  quondam  Aiponi,  seo  casis 
et  rebus  ipsis  ibi  in  (')  Sextano,  que  Petro  burgondio  ad  suas  tenet  ma- 
nus.  Simulque  et  donamus  ibi  alia  ecclesia  nostra  quod  est  dedicata  in 
honore  sanctorum  Cosme  et  Damiani  (*),  qui  sita  est  ibidem  m  Campi 
seo  et  donamus  ibi  alia  ecclesia  Sancti  Petri  (")  cum  ipsa  curte  nostra 
domnicale  sita  Clatina.  Donamusque  et  tradedimus  ibidem  curte  et  ec- 
clesia nostra  que  hedificata  est  in  honore  sancti  Fabbiani  super  fluvio 
Arbia  (^).  Simulque  donamus  ibidem  oratorio  nostro  qui  est  constructus 
in  honore  sancti  Ansani  sito  platea  senense  (').  Seo  donamus  adque 
tradedimus  ibidem  curte  nostra  illa  in  Gamunsa  prope  fluvio  Umbrone. 
Et  donamus  ad  ipso  monasteri©  servo  nostro  ilio  in  Clatina  nomen  II- 
deprando,  cum  Oda  uxore  sua  et  lohanne  filio  eius.  Ideo  omnes  istas 
suprascriptas  et  denominatas  ecclesias  cum  curtis,  domnicatis  cum  casis, 
curtificiis,  casticiis,  mansis,  mancippiis,  massariciis,  terris,  vineis,  pratis, 
pascuis,  silvis,  salectis,  ripis,  rivis,  aquis  vel  decursibus  aquarum,  fari- 
nariis,  quadris,  campis,  serviis,  tam  domnicatis  quas  (sic)  et  massaricias, 
aldiaricias,   colonicias,  servi  prò  servis,  aldios  prò  aldios,  liberis  prò  li- 


(*)  Sec.  XVI:    «  ecclesiatn  Sancti  Pauli  ». 

(*)  M.  e.,  sec.  XVII  :    *  Sestano  » . 

(■^)  Sovrapposto. 

(*)  M.  e.,  sec.  XVI:    «  ec.^  Sci.  Cosme  et   Damiani  ». 

(^)  e.  s.    «  ec*  Sci.  Pelrini  Clatina  » . 

(®)  e.  s.    ♦  ec.  Sci.   Fabiani  super  fluvio  Arbia  » . 

Q)  e.  s.    «  Oratorium  quod  est   constructum  in  honorem  sci  Ansani  » .  Questo  fu 
scritto  su  postilla  del  sec.  XV  che   diceva    ♦  sci  Ansani  ». 
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beris,  simul  et  diversis  gregibus  cum  pastoribus,  movilibus  adque  in- 
movilibus,  nisi  anteponimus  et  reservamus  de  predictis  rebus  de  eccle- 
sia Sancti  Pauli  [e.  33]  ipsas  casas  et  rebus  in  Campiano  et  ipso  canbio 
qua  fecimus  cum  Ilderico  filio  quondam  Ildoni  quod  ipso  monasteri© 
menime  donavimus.  Nam  illas  alias  omnia  predictas  et  denominatas  ec- 
clesias  et  curtis,  cum  rebus  pertinentiis  et  abiacentiis  earum  cum  servos 
et  ancillas  cum  mansis,  casticiis  et  mancippiis,  servis  prò  servis,  aldiis 
prò  aldiis,  liberis  prò  liberis  omnia  et  in  omnibus  rebus  exquisitas  to- 
tum  adque  integrum  donamus  adque  concedimus  et  secundum  legem 
nostrzim  saliga  fìrmamus  per  fistucum,  vuasonem  et  andilagine  tradimus 
ad  ipso  sancto  loco  de  iure  nostro  in  iure  (')  dominationis  ipsius  pre- 
fati moneisteno  domini  Salvatori,  qui  nos  in  puellare  ordine  construcxi- 
mus.  In  ea  videlicet  ratione,  ut  dum  nos  prefati  Vuinigis  comes  et 
Richild  iugalibus  in  hoc  seculo  advivere  meruerimus,  in  nostra  sit  po- 
testatem  et  regimen  gubernandi,  struendi  et  edificandi  ;  nam  non  vin- 
dendi,  nec  donandi,  nec  alienandi,  nisi  de  adversa  parte  nostra  sit 
potestas  defendendi.  Post  vero  ambarum  nostrarum  decesso  sit  deve- 
niat  ipsis  monasteri©  in  potestate  Ittane  (")  qui  est  socrui  mee,  Vuini- 
ghis  et  genitrice  Richild  coniuge  mee,  seo  Richild  fìlia  nostra,  in  eo 
ordine  ut  in  ipso  prefato  monasteri©  ipsa  Ittana  abbatissa  sint,  si  vo- 
luerit;  et  si  noluent,  tunc  sit  ipsa  Richild,  fìlia  nostra,  in  ipso  mona- 
steri© hab  ac  diebus  vite  sue  et  ibi  De©  secundum  vires  illorum  de- 
serviant,  oraziones  (')  et  lim©sinas  (*)  se©  ofìicium  et  luminaria  quantum 
Deus  illas  concedere  dingnatus  fuerit  prò  nos  suisque  nostris  parentibus 
facere  studeant  et  de  illas  abbatissas  prefatas  superius  nominatas  Itta  (*) 
et  Richild  que  supra  alia  vicxerit,  habeat  potestatem  de  cispite  nostro 
masculino,  qui  de  e©rum  nata  vel  pr©creata  fuerit,  ipsa  eligere  abbatis- 
sam  dum  vero  de  ipso  cispite  ulla  fuerit  qui  ipso  ordine  in  iam  dicto 
monasteri©  vivere  et  abitare  et  omnia  ut  super  legitur  facere  studuerit, 
non  abeat  licentiam  de  alio  cispite  ibidem  abbatissam  eligere  aut  or- 
dinare et  si  hoc  cevenerit  quod  somnu  m©rtis  omnes  (^)  perpesse  sint 
quod  de  ipso  paterne  cispite  non  sit  que  abbatissa  eligere  aut  ordinare 
possit.  Vel  si  fuerit  et  esse  noluerit,  tunc  postea  habeat  licentiam  ipsas 
monachas  C)  quod   de  eodem  temp©re  in   ips©  m©nasterio   fuerint  una 


(*)  Rasura:  aveva  forse  scritto  iuste. 

("^)  Sec.  XIII,  m.   i:    «  Icta[na]  »;  rasura  delie  due  ultime  lettere. 

(^)  I  sovrapposta  in  correzione. 

(*)  Aveva  scritto  elemosinas  ;  cancellò  1*  e  iniziale. 

(°)  e.   s.  Ida. 

(*)   Sovrapposto. 

(')   h,'  b  è  sovrapposta. 
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cum  heredibus  hac  prò  heredibus  nostris  de  ipso  cispite  Richild  qui  de 
masculino  genere  nata  fuerit  in  suprascripto  monasterio  abbatissam  ali- 
gere et  ordinare,  nam  et  ipsa  electione  ed  ordinatione  de  ipso  mona- 
sterio sine  licentia  et  consensum  de  eredibus  ac  prò  heredibus  nostris 
stabilis  esse  non  debeat  :  in  eo  ordine  ut  non  habeat  licentia  vel  pote- 
statem  eredibus  hac  prò  eredibus  nostris  de  ipsis  rebus  de  predicto 
monasterio  nec  vendere  nec  donare  nec  aHenare  nec  per  nullo  ingenio 
nec  per  scriptione  in  adversa  parte  de  ipso  monasterio  abstrahere  nisi 
de  adversa  parte  adiure  ipsius  [e.  33']  monasterio  defendere  et  mundi- 
burdire  et  ipsa  abbatissa  de  ipso  monasterio  nec  de  res  eidem  mona- 
sterii  non  abeat  potestatem  per  nullum  argumentum,  ingenio  in  adversa 
parte  dare  nec  alienare  et  ipsa  vero  abbatissa,  qui  prò  tempore  in  ipso 
prefato  monasterio  ordinata  fuerit,  nulla  alia  ìaboratione  nec  aliut  cen- 
sum  nec  super  posita  faciat  nisi  per  singulos  annos  in  dedicatione  ei- 
dem monasteris  ad  eredibus  hac  prò  heredibus  nostris  ibidem  ad  ipso 
monasterio  donet  denanis  duodecim  in  pensione.  Et  si  ipsa  abbatissa 
predieta  pensione  non  dederit  et  dare  neglexerint  in  primo  et  secundo 
vel  usque  in  septimo  anno,  tunc  dent  postea  ipsa  pensione  insimul 
quod  reliquus  est  et  fìet,  tunc  ipsa  pensione  dare  neglexerint,  compos 
ipsa  abbatissa  ab  heredibus  hac  prò  heredibus  nostris  aurum  libras  tres 
et  postea  abeat  ipso  monasterio,  ut  super  legitur,  omnia  adimplendum. 
Si  quis  vero,  quod  futurum  esse  non  credimus,  si  nosmetipsis  aut  ullus 
de  heredibus  hac  prò  heredibus  nostris  seo  quislibet  ulla  opposita  vel 
extranea  persona  qui  contra  prefato  fulgenti  monasterio,  quem  nos  pro- 
pter  nomen  Deum  et  reverentia  domini  Salvatori  nostro  opere  edifica- 
vimus,  inrumpere  aut  infrangere  temptaverit,  quod  Deus  non  permittat  ; 
absit  in  primis  ira  Dei  omnipotentis  incurrat  ofiensa  et  ad  limimbus 
sanctorum  simul  et  ad  ipso  loco  sancto  excommunus  (sic)  appareat  et 
in  super  una  cum  distringente  socio  fìsci  aurum  libras  quinquaginta  ar- 
gentum  ponderas  centum  partibus  prefati  monasterii  multa  compos.  et 
quod  reppetit  evindicare  non  valeat,  set  has  donatio  et  tradictio  omni- 
que  tempore  firmam  et  inviolatamque  permaneat  cum  stipulatione  sub- 
nixa.  Et  quod  ne  permittat  Deus  fieri,  si  casus  evenerit  quod  de  meo 
cispite  aut  de  Richild  coniuge  mea  inventa  non  fuerit  qui  in  ipso  su- 
prascripto monasterio  abbatissa  esse  possit,  vel  si  fuerit  et  abbatissa  esse 
noluerint,  tunc  ipsa  monachas  de  predicto  monasterio  habeat  potestatem 
et  licentiam  una  cum  notitia  de  heredibus  hac  prò  heredibus  nostris 
inter  se  abbatissa  eligere  et  ordinare  in  ipso  prefato  almo  loco,  ut  om- 
nia statuta  capitula  faciat  et  adimpleat,  ut  super  legitur.  Et  si  ipsis 
eredibus  hac  prò  eredibus  nostris  vel  quaslibet  personas  quod  abbatissa 
in  ipso  monasterio  vel  in  res  eiusdem  monasterii  aliquas  superflua  fé- 
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cerunt  tunc  in  suprascripta  multa  et  pena  subiaceat,  qualiter  super 
legitur. 

Facta  donatio  et  tradictio  hanc  m  septimo  decimo  anno  imperii 
domini  nostro  Ludovici  imperatori  {ilio  Lothani  quondam  augusti  ('), 
mense  februari,  indictione  quinta  decima,  feliciter.  Unde  et  rememo- 
rati sumus  ut  predicta  abbatissa  in  ipso  monasterio  habeat  omni  tem- 
pore monachas  viginti.  Et  quando  de  ipsa  monachas  aliqua  mortua 
fuerint,  habeat  spatium  usque  ad  annum  integrum,  ipsum  numerum  re- 
conplendum  ut  sint  similiter  [e.  34]  monachas  viginti.  Et  si  infra  ipso 
anno  ipsum  numerum  reconpiere  neglexerint  tunc  compositura  ipsa 
abbatissa  ad  heredibus  hac  proheredibus  nostris  aurum  libras  tres  et  si 
postea  ipsa  abbatissa  suprascripta  numerum  conplere  neglexerint,  ut 
ipsa  monachas  viginti  non  fuerint,  tunc  licentiam  et  potestalem  ha- 
beant  heredibus  hac  proheredibus  nostris  prefata  abbatissa  de  ipso 
monasterio  foras  iactare  et  alia  abbatissa  ibidem  mittere,  eligere  et 
hordinare,  ut  omnia  suprascripta  capitula  faciat  et  adimpleat  qualiter 
superius  decrevimus,  nisi  tantum  de  ipsa  congregatione  sit  ipsa  abba- 
tissa que  postea  ibidem  ordinaverit. 

Ego  Vuinigis  Comes  subscripsi.  Ego  Adelom  subscripsi.  Signus 
manus  eidem  Richilde,  ut  super  legitur,  scnbere  rogavi.  Ego  Leonar- 
dus  subscripsi.  Ego  Dionisiga  scribere  rogatus  ad  Vuinigis  comes  sub- 
scripsi. Ego  Leodoinus,  levita,  subscripsi.  Ego  Crisconius  subscripsi. 
Ego  Rainulfus  subscripsi.  Ego  Bernardus  subscripsi.  Ego  Vuillefredus, 
subscripsi. 

Ego  Pelerino,  notarius,  ex  rogato  suprascriptorum  lugalibus  hanc 
dote,  qualiter  super  legitur,  scripsi  et  postradita  conpievi  et  dedi  ('). 


{})  M.  e.,  sec.  XVII:  «  872  >  con  altre  parole,  fra  le  quali  non  si  riesce  più 
a  leggere  se  non  un  ego,  e  un  nuovo  *  872  » .  Prima  del  sec.  XV  era  stata  dise- 
gnata una  mano  con  la  postilla  seguente  in  parte  asportata  nella  ritagliatura  del  co- 
dice : 

<  [I]ta  quod  iste  lodoicus  .ij.  fìlius  lottarìi  [fIo]ruit  circa  annos  domini  vii]*^.  bcxx 
vij  ;  [sin]e  patre  regnavit  annis  .xx.,  cum  pa[tre]  regnaverat  annis  .v.;  cuius  pater  vi- 
delicet  [lot]2irius  imperio  renuntiavit  et  seculo  et   [(acjtus  est  monacus. 

[Vid]etur  facta  fuisse  dieta  dos  sive  donatio  [per]  dictum  Guinisium  anno  viij'  . 
Ixxxxvij. 

(^)  Per  finire  il  verso  seguiva  una  mezza  linea,  scritta  posteriormente  e  poi  a- 
brasa  e  fatta  scomparire  in  tal  modo  che,  poi,  passatovi  sopra  con  spugna  inzuppata, 
si  cancellò  einche  quasi  tutta  la  rubrica  seguente. 
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LIV. 
1003,  ind,  XV,  gennaio  ;  contado  di  Siena. 
Rodolfo  e  Bernardo,  salici,  figli  di  Bernardo,  insieme  colle 
mogli,  Ita  di  Ferolfo  e  Gilla  di  Rodolfo,  donano  al  monastero 
dei  Santi  Salvatore  e  Alessandro  a  Fontebona,  già  convento  di 
monache,  e,  ora,  di  monaci,  fondato  dai  loro  maggiori,  tutti  i  beni 
descritti,  coli'  obbligo  di  un  censo  perpetuo  di  denari    1 2. 

N.  B.  Nel  gen.  1003  correva  la  I"  ind.  Copia  di  questo  documento,  non 
meno  che  di  quello  segnato  col  n.*^  II,  si  trova  al  solito  nel  codice  Benvoglienti,  non 
solamente,  ma  ancora  nella  miscellanea  C.  HI,  15  della  Libreria  civica  di  Siena.  Fu 
riprodotto  in  MURATORI,  Jlnl.  m.  ae.  to.  V.  536-540  ;  Annales  camaldulenses, 
to.  I,  col.    170-174. 

La  rubrica  di  questo  documento  è  quasi  tutta  obliterata.  Vi  fu  paissato  sopra  una 
spugna  o  un  panno  bagnato  che  la  portò  via  in  gran  parte  insieme  colla  nota  marginale. 
Tale  attentato  avvenne  nel  secolo  XVI,  mentre  il  codice  era  in  mano  dei  Bulgarìni 
ed  ebbe  certamente  per  scopo  di  falsificare  parte  del  documento  e  di  attribuirlo  ad 
attori  diversi  da  quelli  che  veramente  lo  fecero  redigere. 

Nel  testo,  non  potendosi  adoperare  la  spugna,  furono  ritoccati  e  falsificati  i  nomi. 
Riproduciamo  in  corsivo  i  nomi  modificati.  Scarso  avvedimento  presiedette  però  a  tali 
falsificazioni:  poiché  l'autore  delle  medesime  lasciò  intatta  T altra  redazione  dello  stesso 
documento,  che  si  legge,  sia  pure  con  lacune  e  maggiori  errori  a  e.  2-3'  del  codice 
e,  in  questa  edizione,  sotto  il  n.   II. 

Dagli  elementi,  che  ancora  rimangono,  pare  dunque  che  in  origine  invece  di 
Rodulfus  fosse  un  Rainerias,  e  invece  di  Bernardus,  un  Berardus  ec.  Celso  Citta- 
dini, nel  margine  esterno,  di  fronte  a  tali  nomi,  dopo  aver  sottolineato  Rodulfus, 
scrisse  «  fo.  2.  Rainerius  »,  e,  più  sotto,  di  fronte  al  nome  del  padre  di  Gilla,  mu- 
tato parimente  in  Rodulfi,  ancora    «  Raineri  ». 

Così  che  la  rubrica  potrebbe  ricomporsi  come  segue  :  'Privilegium  quam  fecerunt 
Rainerius  et  ^erardus  et  uxores  eorum  de  rebus  dicti  monasterii  (?) 

La  nota  marginale  è  quasi  illeggibile.  Vi  si  scorgono  soltanto  le  seguenti  parole 
di  mano  del  sec.  XV  :  «  Istud  privilegium  est  idem  eum  suprascripto  ubi....  tale  si- 
gnum  ^  »  ;  di  altra  mano  ancora  del  secolo  XV  :  «....  monaster....  videntur  esse.... 
ad  istam  clericorum...,  »,  di  altra  del  sec.  XVI:  *  unde  infra  a  e.  2  »;  e  infine  di 
mano  del  Cittadini    «  1 003  » . 

Nel  margine  interno  è  il  solito    «  C  » . 

Privilegium  quam  fecerunt     .... 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis.  Manifesti  sumus  nos 
Rodulfus  et   (^)  Bernardus   germani,    saligi,    filii    bone   memorie   itera 


(1)  Nell'interlinea. 
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Bemdi,  qui  fui  saligo  ex  genere  Francorum,  et  Ita,  (')  coniux  eiusdem 
T(pdulfi,  filia  bone  memorie  Ferolfi,  et  Gilla,  coniux  eiusdem  Ber- 
nadi,  filio  bone  memorie  Rodulfi,  per  presente  diximus  vita  et  mors  in 
manu  Dei  est,  set  melius  est  hommi  meum  mortis  vivere,  quam  in  spe 
vivendi  et  morte  subitanea  pervenire  ;  etiam  recordantes  nos  quia  larga 
est  misericordia  Domini,  propterea  quicquid  in  sanctis  ac  venerabilibus 
locis  ex  suis  aliquid  contulent  rebus,  luxta  auctoris  vocem,  in  hoc  se- 
culo  centuplum  accipiet,  insuper,  quod  melius  est,  vitam  possidebit 
eternam  :  ideo  qui  suprascriptorum  germani  iugalibus  manifesti  sumus, 
quia  volumus  reconciliare  et  ordinare  in  ordinem  monachorum  ecclesia 
nostra,  cui  vocabulo  est  Sancti  Salvatoris  et  Sancti  Alexandri,  qui 
ibu  (")  id  fuit  monasterio  puellarum,  qui  parentibus  nostris  edificave- 
runt  eum,  qui  est  posito  in  loco  et  vocabulo  Canpi,  ubi  dicitur  Fon- 
tebona,  super  fluvio  Coia,  infra  comitato  Senense.  Id  circo  prò  amore 
Dei  omnipotentis  et  remissionem  peccatorum  meorum  (')  et  remissionem 
Bernardi  et  Ermingarde,  genitoris  et  genitrice  nostra,  ut  pio  Domino 
largiente  veniam  consequi  mereamur,  donamus  adque  tradimus  ad  su- 
prascnpto  monasterio  ipsa  (*)  terra  ubi  ipso  monasterio  est  edificatum 
cum  integro  donicato  et  integra  silva,  qui  dicitur  Cetoraia  et  alia  silva, 
sicut  ab  omni  circuito  est,  quia  de  una  parte  decurrit  eis  fossato  qui 
dicitur  Lavanderia  (')  et  de  alia  (sic)  latere,  fosato  Marmoraio  et  de 
subtu  fluvio  Coia  tam  de  ista  parte  Coia  quam  de  illa  [e.  34']  qui  ad 
suprascripta  est  pertinentes  et  de  super  fìnit  issere  et  termine  et  infra 
ipso  circuito  est  ('')  ecclesia  Sancti  Martini  cum  donnicato  et  cum  suis 
pertmentiis,  cum  casis  et  rebus  masariciis,  qui  ibi  sunt  positi  :  m  su- 
prascnpto  Campi,  mansa  una,  cum  casa  super  se  habentes,  qui  regitur 
per  Baiamone  ;  alia  mansa  absa,  qui  regitur  per  Alberto  presbitero  ; 
tertia,  qui  regitur  per  Petrus  ;  quarta  casa  et  sorte  qui  regitur  per  Do- 
minico  ;  quinta,  qui  regitur  per  lohanni  ;  sexta,  per  Bezo  ;  septima, 
per  Boninzo  ;  octava  absa,  qui  detinet  Teuzo  presbitero  ;  nona,  que 
detinet  Urso  in  Scopitulo  ;  decima,  qui  detinet  Dominico  ;  undecima, 
Stefano  presbitero  ;  duodecima,  predicto  presbitero  ;    tertiadecima,    qui 


(')  Si  tentò  di  aggiungervi  qualche  cosa,   forse  un  le,   invece  di  /  sola. 

(^)  Trasposizione  invece  di   ubi. 

(^)  Il  Cittadini  corresse  in  margine  :   noslrorum. 

(*)  Aveva  scritto  :   ipso. 

(f)  Da  donamus  comincia  una  grappetta  marginale  esterna  alla  quale  corrisponde 
di  mano  del  sec.  XV    «  No  » .  Tale  nota  continua  anche  a  tergo  dove  è  ripetuto  in 

margine  «  No  »    con  il  disegno  di  una  mano  che  indica  la  chiesa  di  S.   Martino. 

(*)  Sovrapposto. 
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detinet  Lamberto  clerico  (');  quartadecima,  qui  detinet  Azo  presbitero; 
quintadecima,  qui  detinet  Dominico  Barello  ;  sextadecima,  in  Gellino 
putido  absa  ;  septimadecima,  in  Colle  Genculi,  qui  detinet  Petrus  ; 
octavadecima,  in  Cescina,  qui  detinet  Urso  ;  nonadecima,  in  Monte 
Tulli,  qui  detinet  Martino  ;  vicesima,  in  Sextano,  qui  detinet  Domi- 
nico ;  vicesima  prima,  in  Pisscmulle,  qui  detinet  Ado  ;  vicesima  se- 
cunda,  in  Ferrale  absa  ;  vicesima  tertia,  super  Peritulo,  absa  ;  seo  in 
loco  et  vocabulo  Casprino,  ecclesia  Sancti  Angeli  cum  donlcato  et  cum 
molendino  et  cum  suis  pertinentiis  et  aqueductum  predicti  molendini, 
quocunque  loco  in  futurum  necesse  fuerit  concedimus  (')  ;  nam  alia 
omnia  suprascripta  ecclesia  et  donicata  et  molendino  cum  casis  et  rebus, 
massariciis  quattuor  :  una,  qui  regitur  per  Bonizo  ;  alia,  qui  regitur  per 
Guido  ;  tertia,  qui  regitur  (')  Dominico  Turdello,  et  quarta  qui  regi- 
tur per  Prando  massario,  una  cum  integra  decimatione  nostra  donicata 
de  omnibus  rebus,  curtis  nostris,  seo  et  servis  quattuor  ad  predicto  (*) 
monasterio  donamus  et  tradimus.  Ac  predictis  ecclesis  cum  domnicatis 
et  cum  rebus  massaritiis  et  cum  silvis  et  rebus,  sicut  iamdicti  et  no- 
minati et  circumdati  et  aterminati,  cum  omnibus  eorum  pertinentiis  et 
nostri  arvis,  qua  cultis,  cum  curtis,  ortis,  terris,  vineis,  silvis,  rivis, 
pratis  et  pascuis,  cum  olivetis  et  castanietis,  cum  fontibus  et  puteis  et 
piscariis,  adque  molendinis,  cum  predictis  servi,  nomina  eorum:  Petrus 
et  Ugo  cum  omnia  et  in  omnibus,  sicut  superius  legitur,  totum  adque 
integrum  donamus  atque  concedimus  et  secundum  lege  nostra  saliga 
confirmavimus  per  fistucum  nodatum  et  cultellum  plecatum,  wantone, 
seo  ramis  arboribus,  adque  wasoni  et  adigilaginem  tradimus  ad  ipsum 
sanctum  loco  de  iure  nostro  in  iure  dommationis  ipsius  prefati  mona- 
sterii  domini  Salvatoris,  qui  nos  in  monachorum  ordinem  reconciliamus 
in  ea  videlicet  rationem,  ut,  dum  nos  prefati  germani  T^odulfi,  Ber- 
nardi et  Icta,  Gisla,  iugalibus,  in  oc  seculo  (*)  advivere  meruerimus, 
in  nostra  sit  potestate  et  regime  (sic),  gubernandi,  struendi  et  melio- 
randi,  nam  non  vendendi  nec  [e.  35]  donandi,  nec  alienandi,  nisi  de 
aversa  parte  nostra  sit  potestas  defendendi,  et  post  nostrum  decessum 
devenia  ipso  monasterio  in  potestate    et  regimen  de  heredibus   et   ano 


(')  Cri.  vale  a  dire,  come  altrove,  circelli  ;  o,  meglio,  se  si  ritiene  errata  l'ab- 
breviatura :   clerico. 

(^)  M.  e.,  s.  XV  :    *  [NJota  :  molendinum   de  Caspreno  * . 

(■')  Da  Dominico  a  regilur  saltato  e  aggiunto  nel  margine  interno  da  altra  mano 
del  tempo,  con  un  richiamo. 

(4)  M.  e.,  sec.  XV  :    «  No  » . 

(')  Aveva  dapprima  scritto  secando,   poi  cancellò  e  riscrisse  rettamente. 
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proeredibus  nostris.  Sed  volumus,  adque  concedimus  ut  ipsi  monachi  ('), 
qui  ad  ipso  monasterio  sunt  ordinati  regulariter  vivant  et  [si]  ipsi  mo- 
nachi regulariter  vivere  noluerint,  tunc  habeamus  Hcentiam,  nos  supra- 
scriptorum  et  nostris  heredibus  et  ac  proheredibus,  ilhs  foris  eicere  et 
alteris  introducere  mehores,  qui  ipsum  ordinem  meUus  custodiant.  Ipso 
monachos  in  ahas  potestas  non  se  mittere  debea  nec  comendare,  nisi 
in  nos  germanis  et  nostris  fihis  heredibus  et  anc  proheredibus,  si  nos 
vel  nostri  heredibus  hcentiam  non  dederimus,  set  qualem  de  nos  ger- 
manis et  iugahbus  vel  nostris  fihis  heredibus  et  anc  proheredibus  vel 
omnia,  sicut  superius  legitur,  conservare  noluerit  de  ipso  monasterio  et 
de  suis  pertinentiis  inanis  et  vacuis  permanea  et  revenia  ('')  in  pote- 
state  ad  illum  conservatore  ipsum  monasterio  et  ipsi  monachi  qui  con- 
servaverit  omnia  sicut  superius  legitur.  Nam  et  ipsa  electionem  et  ordi- 
nationem  sine  licentia  et  consensum  nostrum  et  de  heredibus  et  anc  prò 
heredibus  nostris  stabilem  esse  non  debeat,  in  eo  ordinem  ut  non  ha- 
beat  licentiam  vel  potestatem  nos  nec  nostris  heredibus  et  anc  proere- 
dibus de  ipsis  rebus  de  predicto  monasterio  nec  vindere,  nec  donare, 
nec  alienare,  nec  per  uUo  ingenio,  nec  per  scriptionem  in  aversa  parte 
de  ipso  monasterio  abstraere,  nisi  de  aversa  parte  iure  ipsius  monaste- 
rii  defendere  et  manburdire.  Et  ipse  abas  de  ipso  monasterio  nec  de 
bet  (')  monasterii  habea  potestatem  per  ullum  argumentum  ingeni  in 
aversa  parte  dare  nec  alienare  ad  dannietate  ipsius  monasterii.  Set  om- 
nique  tempore  prò  nos  vel  prò  nostris  parentibus  orationes,  nulla  alia 
laborationem  nec  alium  censum,  nec  superposita  faciat,  nisi  per  singu- 
los  annos  m  dedicationem  eiusdem  monasterii  ad  nos  suprascnptorum 
germanis,  iugalibus,  vel  ad  nostris  heredibus  et  ac  proeredibus  ibidem 
ad  ipsum  monasterio  done  in  pensionem  denarios  duodecim.  Et  si  ipse 
abas  aut  suis  posteris  successoris  predictam  pensione  non  dederit  et  dare 
neglexent  in  primo  et  secundo  vel  usque  in  septimo  anno  tunc  dent 
postea  ipsa  pensionem  insimul  quod  dictum  est,  sie  tunc  ipsas  pensio- 
nem dare  neglexerit,  conpona  ipse  abas  nos  germanis  et  iugahbus  et 
nostri  heredibus  ac  proeredibus  aurum  libras  tres  et  postea  abea  ipsum 
monasterio,  ut  superius  legitur,  omnia  adimpleta.  Et  si  quis  vero,  quod 
futuro  esse  non  credimus,  et  si  nos  suprascriptorum  germanis  iugalibus 
aut  ullus  de  heredibus  et  anc  proeredibus  seo  quislibet  alia  oposita  (sic) 
vel  extranea  persona  qui  contra  prefato  fulgenti  monasterio  qui  nos 
propter  nomen  Domini   et  reverentia  domini  Salvatoris  reconciliavimus 


(*)  Sec.  XV  m.  e.,  disegnata  una  grande   mano  indicativa. 
(^)  Aveva  scritto  reoeniai,   poi  espunse  la  /  finale. 
(*)  Così  per  bortis. 
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inrumpere  aut  infragere  tentaverit  [e.  35']  aut  in  ordine  monachorum 
non  conservavent,  quod  Deus  non  permitta  ('),  absi,  tunc  primis  om- 
nium ira  Dei  et  ipsius  sancti  loci  exitatus  ocurra  et  alimina  sanctorum 
excomunicatus  aparea  (^)  et  illa  sententia  recipiat  quem  luda  Scariot, 
qui  Deum  tradidit,  et  cum  Dafan  et  Albiron,  qui  terra  vivo  decru- 
tivit,  et  SI  consortio  cum  Antichristo,  excomunicatus  sit  ad  secento  et 
octo  patri  sancti  qui  canones  constituerunt  non  mea  (')  dextera  set  in 
sinistra  parte  cum  peccatore  et  impii  puniatur.  Et  insuper  conponere 
promittimus  nos  suprascripto  germanis  et  mgalibus  cum  filiis  heredibus 
et  anc  proeredibus  a  pars  predicto  monasteno,  si  omnia  que  superius 
legitur  et  decrevi  facere  non  permiserimus  habere  et  detinere  et  ordi- 
nare sicut  supenus  legitur,  muita  quod  penam  de  auro  optimo  libras 
centum,  argenti  ponderas  duecenti.  Ecce  qualem  fuit  nostrum  deside- 
rio e  oc  voluntas  Deo  opitulante  adimplere  festinavimus.  Et  ec  traditi© 
omnique  tempore  firma  et  mviolata  permanea  cum  omni  firmitatem  et 
stipulatione  subnixa.  Et  pargamena  cum  agramentano  de  terra  levavi- 
mus  ;  tibi  lohanni  notario  domni  imperatoris  ad  scribendum  tradidimus 
et  scrivere  rogavimus,  m  quod  subtus  confirmas  testibus  obtulit  roboranda. 

Actum  comitato  Senense.  Factum  (*)  anc  scriptum  dotis  in  anni 
abincarnationis  dommi  nostri  Jesu  Christi  millesimo  tertio,  mense  ge- 
nuario,  indictione  XV,  feliciter  (").  Signum  manuum  suprascriptorum 
germanis  et  iugalibus  qui  hunc  scriptum  dotis  sicut  superius  legitur 
scrivere  rogaverunt.  Signum  manus  Petroni  saligo  filio  bone  memorie 
Boerardi  C),  qui  Bonizo  vocatus  est,  testes.  Signum  manuum  Ardi- 
manni  filio  Eilaldi,  rogatus  testes.  Signum  Liberti  filio  Manoini  lege 
vivente  longobardorum,  testes.  Signum  manum  Vuilelmi  saligo  filio  Ro- 
dulfi,  rogatus  testes.  Signum  manum  Petroni,  filio  bone  memorie  (sic), 
rogatus  testes.  Signum  Ugi  saligo,  filio  de  suprascripto  Rodulfo,  roga- 
tus testes.  Signum  manum  Petroni,  filius  bone  memorie  Rolandi  qui 
Roizo  vocatus  fuit,  rogatas  testes.  Ego  Arduinus  notarius,  rogatus 
testes. 

lohanni  notarius  domni  imperatori,  qui  ex  roito  eiusdem  supra- 
scripto germanis  et  iugalibus  scripsi  une  scriptum  dotis  et  postradita 
conpievi  et  dedi. 

(*)  La  t  finale,  scritta  regolarmente,  fu  espunta. 

e)  e.  s. 

(   I  Forse  per  mereat. 

{*)  Segue  un  h  cancellata. 

(5)   M.    e.,  sec.  XVI:    «  1003». 

(*)  M.  e.,  sec.   XVII:    «  Petrone  saligo  ». 
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LV. 
1148,   ind.  XII,   marzo  3;   S.  Salvatore  a  Fontebona. 
Rainaldo  di  Guido  e  Adalasia  di  Ansaldo,  sua  madre,  do- 
nano al  monastero  di  S.   Salvatore    a   Fontebona  tanta  parte    dei 
loro  beni  quanta  occorra  al    mulino  dell'  ospedale   del   monastero 
sulle  rive  dell'  Ombrone  e  della  Coggia. 

N.   B.    1  148,  stile   ab   incarnatione. 

Cartaio  quam  fecerunt  T^enaldus    et  jìdìlasìa   de  terra  a   molendirìo 
hospitalis. 

In  nomine  domini  Dei  eterni,  anno  ab  incarnatione  eius  centesimo 
quadragesimo  octavo  post  mille  (^),  quinto  nonas  martii,  indictione 
xij  ('),  Christo  auctore.  Manifesti  sumus  nos  Rainaldus,  filius  bone  me- 
morie Guidonis,  et  Adalasia,  mater  eius,  filia  Ansaldi,  que  fui  coniux 
bone  memorie  predicti  Guidonis,  una  per  consensum  et  largietatem 
predicti  fìlii  mei  in  [e.  36]  cuius  mundio  visa  sum,  comuniter  per  as- 
sensum  Guidonis,  fìlii  predicti  Rainaldi,  prò  Dei  timore  et  remedio 
animarum  nostrarum  et  patrum  et  matrum  et  omnium  parentum  no- 
strorum,  per  hanc  cartula  donationis  inter  vivos  donamus  et  tradimus 
atque  offerimus  in  ecclesia  et  monasterio  Sancii  Salvatoris,  sito  Fonte- 
bono,  in  quo  Martinus  donnus  residet  abbas,  videlicet  tantum  spatiura 
nostrarum  terrarum,  quas  habemus  et  tenemus  nos  vel  alii  per  nos  a 
molendino  ospitalis  predicti  monasterii  inferius  ex  utraque  parte  Um- 
bronis  et  exinde  ubi  olim  habuimus  molinum  inferius  ex  utraque  parte 
Cogie,  quamtum  necessarium  fuerit  ad  apontatorium  et  sticatum  fa- 
ciendum  aquamve  ad  molendinos  ducendam  eiusdemque  aque  fugam 
et  ad  molendinorum  casas  faciendas,  hec  omnia  mutando  et  stando, 
prout  necesse  fuerit.  Predictas  terras  et  res  una  cum  omnibus,  que  su- 
per se  et  infra  se  habent,  in  predicta  ecclesia  et  monasterio  donamus, 
tradimus  atque  offerimus  ad  possidendum.  Et,  quod  non  credimus  ut 
sit,  quod  si  nos  Rainaldus  et  Adalasia,  vel  nostri  heredes  aut  sub- 
missa  persona  quam  nos  miserimus  vel  que  cum  quolibet  nostro  facto 
veniat  per  quodlibet  ingenium  cui  nos  eas  dedissemus  aut  dederimus 
quod  contra  predictam  ecclesiam  et  monasterium  vel  eius  rectores  et 
cui  eas  dederint  in  aliquid  exinde  agere,  causari,  tollere,  contendere, 


Ci  M.  e.,  sec.  XVII:    «  1148.  C». 

(-)  FI.  cioè  feliciter,   sovrapposto  posteriormente. 
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contradicere,  intentionare  vel  minuere  presumpserimus,  aut  si  eas  nos 
predicte  ecclesie  et  monasterio  ab  omni  hcmine  et  femina  defendere  non 
potuerimus  et  non  defenderimus,  tunc  duple  tante  et  tales  iamdicte 
terre  et  res  donatio  nostra,  quales  tunc  ipse  fuerint  sub  extimatione 
in  consimilibus  locis,  de  nostns  propris  terris  et  rebus  proprietario  iure 
prediete  ecclesie  et  monasterio  restituere  et  persolvere  et  bonorum  de- 
nariorum  lib.  decem  conponere  debeamus.  Et,  si  oportum  fuerit  pre- 
dicte ecclesie  et  monasterio  suisque  rectoribus,  licentiam  et  potestatem 
habeant  una  cum  ista  cartula  causam  exinde  agendum,  finem  ponen- 
dum,  responsum  reddendum  et  usque  ad  veram  legem  perducendum, 
quam  melius  potuerint  sicut  et  nos  faceret  debemus  (*). 

Actum  monasterio  (^),  Signa  manuum  Rainaldi  et  Adalasie  qui 
hanc  cartula,  sicut  superius  legitur,  fieri  rogaverunt.  Signa  manuum 
Gualfridi,  filii  Mazori,  et  Lotharii,  filii  Ormanni,  et  Bucepase,  filii 
Rainerii,  et  Guaschi,  filii  Bernardi,   rogatorum  testium. 

Ego  Guido,  iudex  atque  notar ius,  buie  cartule  conpletionem  in- 
posui. 


[e.  36'] 

LVI. 

1148,   ind.   Xil,   febbraio  24;   Orgiale. 

Pagano  di  Bernardo,  sua  moglie  Berta  di  Benzo,  e  Ranieri 
del  fu  Ugo,  pupillo  di  Pagano,  donano  al  monastero  di  S.  Sal- 
vatore a  Fontebona  tanta  parte  dei  loro  beni  a  Campo  Maggiore 
sul  rivo  Coggia  quanta  ne  occorra  per  i  molini  del  monastero  e  i 
loro  acquedotti. 

N.  B.    1148,  stile  ah  incarnatione. 

Cartula,   quam   fecerunt  T^aganus  et   ^erta  et  ^anerius  de  terra  in 
Canpo  Maiore. 

In  nomine  domini  Dei  eterni,  anno  ab  incarnatione  eius  cente- 
simo quadragesimo  octavo  post  mille,  sexta  kalendas  martii,  indictione 
duodecima  ('),    Christo  auctore.    Manifesti   sumus  nos  Pciganus,  filius 


(i)  Aveva  scritto  debeamus.  Espunse  poi  1'  a. 

{^)  Anche  qui  posteriormente  fu  scritto  sopra  la  linea  fi.   =  feliciler. 

(')  M.  i.  mano  posteriore  aggiunse  fi.  feliciter. 
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bone  memorie  Bernardi,  et  Berta  lugalis  eius,  filia  Benzi,  et  Ranerius, 
filius  bone  memorie  Ugonis,  per  consensum  predicti  Péigani  tutoris  mei, 
set  ego  Berta  interrogata  sum  a  Guidone  iudice  si  ego  per  alicuius 
hominis  virtutem  aut  ipsius  viri  mei  vel  per  meam  bonam  voluntatem 
hanc  cartulam  fecissem,  aut  non,  quapropter  manifeste  dixi  quod  per 
nullius  hominis  virtutem  neque  ipsius  viri  mei  facio,  set  per  meam  bo- 
nam voluntatem  et  ipse  vir  meus  michi  consensit  et  commiatum  dedit, 
comuniter  prò  Dei  timore  et  remedio  animarum  nostrarum  et  patrum 
et  matrum  et  omnium  parentum  nostrorum,  per  hanc  cartulam  dona- 
tionis  inter  vivos  donamus  et  tradimus  atque  offerimus  in  ecclesia  et 
monasterio  Sancti  Salvator is,  sito  Fontebono,  in  quo  Martinus  donnus 
residet  abbas,  videlicet  (^)  tantum  spatium  nostrarum  terrarum,  quas 
habemus  et  tenemus  nos  vel  alii  per  nos,  positas  in  Canpo  Maiore  et 
iusta  flumen  Coie  (~)  infra  os  tantum  fìnes  :  sicut  trait  flumen  Cogie 
et  via  que  venit  a  predicto  Monasterio  per  Veprosam  ad  guadum  Cogie 
et  terra  Sancti  Antimi  que  tenetur  per  Rainaldum,  Guidonis  fìlium, 
quantum  fuerit  necessarium  ad  apontatorium  et  sticatum  faciendum 
aquamve  ad  molendinos  ducendam  eiusdemque  aque  fugam  et  casas 
molendinorum  faciendas,  hec  omnia  prout  necesse  fuerit  mutando  et 
stando  una  cum  omnibus  que  super  se  et  mfra  se  habent,  in  predicta 
ecclesia  et  monasterio  donamus  et  tradimus  atque  offerimus  ad  possi- 
dendum.  Et,  quod  non  credimus  ut  sit,  quod  si  nos  Paganus  et  Berta 
et  Rainerius  vel  nostri  heredes  aut  submissa  persona  quam  nos  mise- 
rimus  vel  que  con  quolibet  nostro  facto  veniat  per  quodlibet  ingenium 
cui  nos  eas  dedissemus  aut  dederimus,  quod  contra  predictam  eccle- 
siam  et  monasterium,  vel  eius  rectores  et  cui  eas  dederint,  in  aliquid 
exinde  agere,  causari,  tollere,  contendere,  contradicere,  intentionare  vel 
minuere  presumpserimus,  aut  si  eas  predicte  ecclesie  et  monasterio  ab 
omni  homine  et  femina  defendere  non  potuerimus  et  non  deferrimus  ('), 
tunc  duple  tante  et  tales  iamdicte  terre  et  res  quales  tunc  ipse  fuerint 
sub  extimatione  in  consimilibus  locis  de  nostris  propris  tetris  et  rebus 
proprietario  iure  predicte  ecclesie  et  monasterio  suisque  rectoribus  re- 
stituere  et  persolvere,  et  honorum  denariorum  lib.  decem  conponere 
debeamus.  Et  si  oportum  fuerit  predicte  ecclesie  [e.  37]  suisque  re- 
ctoribus licentiam  et  potestatem  habeant  una  cum  ista  cartula  causam 
exinde  agendum,  finem  ponendum,  responsum  reddendum  et  usque  ad 


(1)   M.  i.   sec.   XV:    «  No». 

(^)  Mano  posteriore  corresse,    sovrapponendo  una  G.  prima  dell'  i. 

(^)  Per  defenderimus. 
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veram  legem  perducendum,  quam  melius  potuerint,  sicut  et  nos  facere 
debemus. 

Actum  Orgiale  (').  Signa  manuum  iamdictorum  iugallum  et  Rai- 
nerii,  qui  hanc  (^)  cartulam,  sicut  superius  legitur,  fieri  rogaverunt. 
Signa  manuum  Rignardi,  filii  Tebaldini,  et  Guidonis,  filii  Grifoli,  et 
Filippi,  filii  Scarselle,   et  Pirotti,  filii  Rolandi,   rogatorum  testium. 

Ego  Guido,  iudex,  predictam  mulierem  mterrogavi,  atque,  nota- 
rius,  huic  cartule  completionem  inposui. 


LVII. 

1148,   ind.   XII,   febbraio  27;  Valcortese. 

Ugo  di  Bernardino,  Tedora  di  Gerardo  sua  moglie,  e  Ber- 
nardino, suo  fratello,  donano  al  monastero  di  S.  Salvatore  a  Fon- 
tebona  tanta  parte  dei  loro  beni  vicino  al  fiume  Ombrone  e  al 
molino  dell'  ospedale  del  monastero  quanta  occorra  al  molino 
predetto  e  ai  suoi  acquedotti. 

N.  B.    1148,  stile  ab  incarnatione. 

Cartaio  quam   fecerant   Ugo  et   Tedora  et  Bernardinus    de    terra    ad 
Ombrone  iuxta  molendino. 

In  nomine  domini  Dei  eterni,  anno  ab  incarnatione  eius  centesimo 
quadragesimo  octavo  post  mille  ('),  tertia  kalendas  martii,  indictione 
duodecima  (*),  Christo  auctore.  Manifesti  sumus  nos  Ugo,  filius  bone 
memorie  Bernardini,  et  Tedora,  iugalis  eius,  filio  Gerardi,  et  Bernar- 
dinus, filius  bone  memorie  Bernardini,  set  ego  Tedora  interrogata  sum 
a  Guidone,  indice,  si  ego  per  alicuius  hominis  virtutem  aut  ipsius  viri 
mei  vel  per  meam  bonam  voluntatem  hanc  cartulam  fecissem,  aut  non, 
qua  propter  manifeste  dixi  quod  per  nullius  hominis  virtutem,  ncque 
ipsius  viri  mei  facio,  set  per  meam  bonam  voluntatem,  et  ipse  vir  meus 


(*)  Mano  posteriore  aggiunse  /.  cioè  feliciter  e  nel  m.  est.,  sec.   XVII  :    «  Or- 
giaJe  » . 

(-)  L.'  h  è  fognata  con  un'  a  scritta  dapprima  per  sbaglio. 

C)  M.  e.,  sec.  XVII:    «    1 148  ». 

(*)  Anche  qui  posteriormente  fu  aggiunto  fl.   cioè  feliciter. 
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michi  consensit  et  commiatum  dedit,  comuniter  prò  Dei  timore  et  re- 
medio animarum  nostrarum  et  patrum  et  matrum  et  omnium  parentum 
nostrorum  per  hanc  cartulam  donationis  inter  vivos  donamus,  tradimus, 
atque  offerimus  ad  possidendum  in  ecclesia  et  monasterio  Sancti  Sal- 
vatoris,  sito  Fontebono,  in  quo  Martinus  donnus  residet  abbas  ;  vede- 
licet,  tantum  spatium  nostrarum  terrarum,  quas  habemus  et  tenemus 
nos,  vel  alii  per  nos,  positas  iusta  flumen  Umbronis  a  molendino  ospi- 
talis  predicti  monasterii,  inferius  quamtum  fuerit  necessarium  et  ad 
apontatorium  (')  et  sticatum  faciendum,  aquamve  ducendam  ad  molen- 
dinos  et  ad  eiusdem  aque  fugam  ex  utraque  parte  fluvii  Umbronis,  hec 
omnia  mutando  et  stando  prò  ut  necesse  fuerit,  una  cum  omnibus  que 
super  se  et  infra  se  habent  in  predicta  ecclesia  et  monasterio,  donamus 
tradimus  atque  offerimus  ad  possidendum.  Et,  quod  non  credimus  ut 
sit  quod  si  nos  Ugo  et  Tedora  et  Bernardinus,  vel  nostri  heredes  aut 
submissa,  persona  quam  nos  miserimus,  vel  que  cum  quolibet  nostro 
facto  veniat  per  quodlibet  ingenium,  cui  nos  eas  dedissemus,  aut  de- 
derimus  quod  centra  predictam  ecclesiam  et  monasterium  vel  eius  re- 
ctores  et  cui  eas  dederint  in  aliquid  exinde  agere  causari  [e.  37'] 
tollere,  contendere,  contradicere,  intentionare,  vel  minuere  presumpse- 
rimus  aut  si  eas  nos  predicte  ecclesie  et  monasterio  ab  omni  homine 
et  femina  defendere  non  potuerimus  et  non  defendenmus,  tunc  duple 
tante  et  tales  iamdicte  terre  et  res,  quales  tunc  ipse  fuerint,  sub  exi- 
stimatione  in  consimilibus  locis  de  nostris  propriis  terris  et  rebus  pro- 
prietario iure  predicte  ecclesie  et  monasterio  suisque  rectoribus  restituere 
et  persolvere  et  bonorum  denariorum  decem  lib.  conponere  debeamus. 
Et  si  oportum  fuerit  predicte  ecclesie  et  monasterio  suisque  rectoribus 
licentiam  et  potestatem  habeant  cum  ista  cartula  causam  exinde  agen- 
dum,  fìnem  ponendum,  responsum  reddendum  et  usque  ad  veram  le- 
gem  perducendum,  quam  melius  potuerint,  sicut  et  nos  facere  debemus. 

Actum  Vallecuriali  (').  Signa  manuum  iamdictorum  iugalium  et 
Bernardini,  qui  hanc  cartulam,  sicut  superius  legitur,  fieri  rogaverunt. 
Signa  manum  Ildibrandi,  fllii  Nicole,  et  Mazonis  fìlius  (sic)  Ildibrandi, 
et  Tribaldi,  filius   (sic)  lohannis,   rogatorum  testium. 

Ego  Guido,  iudex,  predictam  mulierem  interrogavi  atque,  nota- 
rius,  huic  cartule  completionem  inposui. 


(')  La  solita  mano,  che  aggiunse  il  y?.,  corresse  qui  l' abbreviazione  della  sillaba 
pò.,   ch'era  alquanto  ondulata,  per  farne  una  linea  retta. 
('■*)  Aggiunto,  al  solito,  fl. 
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LVIII. 
1044,   ind.   XII,  gennaio  ;   Monistero  S.  Salvatore  a  Fontebona. 

Pietro,  prete,  figlio  del  fu  Martino  dona  al  monastero  di 
S.  Salvatore  a  Fontebona,  i  suoi  beni  a  Casale  e  a  Cesci  Nirio. 

Cartula  quam  fedi  Petrus  presbitero  de  casa  et  res  in  Casale. 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi,  anno  ab  incarnationis  mil- 
lesimo quadragesimo  quarto  (^),  mense  genuario,  indictione  duodecimo, 
feliciter.  Manifestu  sum  ego  Petro  presbitero,  filio  bone  memorie  Mar- 
tini, presente  dixit  quicquid  in  sanctis  ac  venerabilis  locis  ex  iis  aliquid 
comulit  rebus  ista  auctori  vocem,  in  hoc  seculo  centuplum  accipiatis, 
insuper,  quod  melius  est,  vitam  possidebit  eternam,  proterea  dare  ad- 
que  oferere  previdit  prò  mercis  et  remedium  anime  mee  et  anime  bone 
memorie  genitori  meo  et  remisione  peccatorum  meorum  nos  suprascri- 
pto  Petro  presbitero  in  ecclesia  et  monesterio  domini  et  Sancti  Salva- 
tori, qui  est  posito  in  casale  et  in  avocabulo  Canpi,  ubi  dicitur  Fon- 
tebona, ide  est  imtegra  mea  portione  de  casa  et  res,  sicut  advenit  per 
cartula  venditionis  ad  Martino  genitore  me  da  Rainerius,  filio  Berardi, 
imtegra  meam  portionem  de  casa  et  res  qui  est  posita  in  Casale  (')  et 
in  avocabulo  Acescinirio  ('),  suprascripta  meam  portionem  de  casa  et 
terra  et  vinea  et  res  cum  solo  suo,  curte,  orto,  vineis,  terris,  pratis  et 
pascuis,  cultum,  rebus  incultis,  omnia  et  in  omnibus,  quahter  super  le- 
gitur,  iudicavlt  adque  ofernmus  insuper  suprascripta  ecclesia  et  mone- 
sterio domini  et  Sancti  Salvatori,  ideo  imtegra,  per  meam  quorum 
redemptionem  apud  Deum  [e.  38]  prò  peccatis  et  facinoris  meis,  re- 
dendi  imtegra  meam  portione  de  casa  et  res  omni  tempore  in  potesta- 
tem  et  proprietatem  ad  faciendi  quicquid  volueritis  a  pars  suprascripti 
monesterio,  fruges  et  laborationes  de  suprascripta  mea  portione  de  casa 
et  res  abead  (*)  abas  et  fratrum  monachorum  per  me  pecatores  misa 
et  orationes  constad  et  invendicat  animam  mea  salutem  et  gaudium  sen- 
piternum.  Qye  si  erit,  non  credit,  et  si  ego  presbitero  de  eredibus  et 
ac  proeredibus  meis  vel  quislibet  de  extraneis  aut  aposita  vel  quod 
imtegras  ante   diabulo  suaserit,   qui  a  mea  statuta  ofersionis    meam  sic 


(')  M.  e.,  sec.   XVI:    «    1044  ». 

(2)  M.  e.,  sec.   XVI:    *   Casale   ». 

(^)  Jl   Cescinirio  o  a   Cesci  Nirio. 

(*)  La  solita  mano  posteriore  aggiunse  sopra  rasura  un  et. 
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super  institutum  est  per  qualibet  ingenio  rumpere  aut  vacuare  vel  disfa- 
cere  voluerit,  aut  in  aliquo  molestare  presunserit  et  per  vin  exinde  de 
subpotestatem  de  predicto  monesterio  violento  ordinem  abere,  detinere 
ac  mea  statutam  stabilem  permanerem  sic  superius  ad  me  iudicatum 
vel  statutum,  tunc  primis  omnium  ira  Dei  ipsius  actis  locis  exitatus 
ocurrat  ofensa  cum  luda  Scanot,  qui  Deum  vendidit,  sit  consortius  et 
a.  ccc.ti  patri  sanctis,  qui  canone  constituerunt,  non  meread  in  dextera, 
sed  in  sinistra,  et  percat  cum  diabulo  in  inferno  ardeat  cum  eam  sine 
fine.  Et  anc  cartula  ludicata  ofersionis  mee,  qualiter  super  legitur,  Bo- 
nizo  notano  scribere  rogavi. 

Actum  in  loco  ubi  dicitur  Monesterio  Sancti  Salvatori,  feliciter. 
Ego  Petro  presbitero  a  me  facta  subscripsi.  Ego  Vuillelmo,  rogatus 
testis,  subscripsi.  Ego  Rodolfo  ('),  clericus,  rogatus  testis.  Signo  ma- 
num  Righizo,  filio  bone  memorie  Alberti,  rogatus  testes  et  manus  sua 
scribere  rogavi. 

Bonizo,  notarius,  suscripsi  post  tradita  compievi  feliciter. 


LIX. 

1044,  regnante  Enrico  re,  ind.  XII,  ...  ;  Fontebona. 

Azzo  prete,  figlio  del  fu  Vitale,  Bonizo  di  Berta  e  Berta  di 

Leone  donano  al  monastero  di  S.  Salvatore  a  Fontebona  le  loro 

parti  di  beni  in  Cistmino  vicino  al  castello  di  Sema,  a  la  Peco- 

raricia  e  a  Flaina. 

Cariala  quam  fedi  jlzo  presbitero  de  casa  et  res  in  Cistinino. 

In  nomine  Dei,  anno  ab  incarnationis  millesimo  quadragesimo 
quarto  (~)  regnante  Origo  (^)  regem,  mense  ....  indictione  duodecima. 
Manifestu  sum  ego  Adzo  presbitero,  filio  bone  memorie  Vitali,  et  Bo- 
nizo, filio  Berte,  et  Berta,  filia  Leoni,  idest  imtegra  nostra  portione  de 
terris  et  vineis  et  rebus  nostris,  sicut  nos  advenit  per  cartula  vendic- 
tione,  presentem  diximus  quicquid  in  sanctis  ac  venerabilis  locis  exiis 
aliquid  cumulit  rebus  auctori  vocem  in  o  seculo  centuplum  accipiatis, 
insuper,   quod  (*)  melius  est,  vita  posidebit  eterna,  proterea  dare   ad- 


(*)  La  solita  mano  sovrappose   un*  e. 

(2)  M.  e.,  sec.  XVI:    *    1044   ». 

(^)  Nel  secolo  XVI,   la  solita  mano  tentò  di  trasformare  1'  O  iniziale  in  E. 

(^)  Aveva  scritto  quid  per  disteso  :  e  poi  corresse  in  quod. 


446  E.  Casanova 

que  oferere  previdimus  prò  mercis  et  remedium  anime  nostre  nos  su- 
prascriptorum  in  ecclesia  et  monesterio  domini  et  Sancti  Salvatori,  qui 
est  in  casale  Canpi,  ubi  dicitur  Fontebona,  ide  est  imtegra  nostra 
portione  de  masca  et  res  in  avocabulo  Cistinino,  prope  Castelo  de 
Sema,  ide  est  integra  medietatem  de  una  [e.  38']  petia  de  terra  in 
avocabulo  a  la  Pecoraricia,  alia  (*)  petia  {')  de  terra  in  suprascripto 
loco  a  la  Pecoraricia,  alia  petia  de  terra  in  avocabulo  Flaina.  Omnia, 
sicut  super  legitur,  iudicavimus  adque  oferrimus  in  suprascripto  mone- 
steri  {")  Santi  Salvatori  et  Deo  tam  imtegra  per  nostra  quorum  suprascri- 
pta  redentione  aput  Deum  prò  peccatis  et  facinoris  nostris  redendi 
imtegre  suprascripte  terre  omni  tempore  potestatem  et  proprietatem  iu- 
dicare  ad  facendi  quicquid  volueritis  a  pars  suprascripto  monesterio 
de  suprascripta  terra  fruges  et  laborationes  constad  in  une  dicat  (*) 
anime  nostre  salute  et  gaudium  senpiternum.  Que  si  erit  non  credimus, 
et  si  illi  de  eredibus  nostris  vel  quislibet  (^)  quod  integris  ante  dia- 
bulo  suaserit  qui  a  nostra  statuta  ofersionis  nostra,  sic  super  institutum 
est,  per  qualibet  ingenio  runpere  aut  vacuare  vel  disfacere  voluerit 
aut  in  aliquo  molestare  presunserit  per  vin,  exinde  de  supotestatem  de 
predicto  monesterio  violento  ordine  abere,  detinere  ac  nostra  statuta 
stabilem  permanere,  sic  ad  nos  est  iudicatum  vel  statum,  tunc  primis 
omnium  ira  Dei  ipsius  actis  locis  exitatus  ocurrat  offensa  cum  luda 
Scariot,  qui  Deum  vendidit,  sit  consortius  et  a  ecc. ti  patris  sanctis, 
qui  canone  constituerunt,  non  meread  in  dextera,  sed  in  sinistra,  et 
pergat  cum  diabolo  in  inferno,  ardeat  cum  eo  sine  fine.  Et  ac  car- 
tula  iudicata  ofersionis  nostra,  qualiter  super  legitur,  Bonizo  notario 
scribere  rogavi. 

Actum  in  loco  ubi  dicitur  Fontebona,  feliciter.  Ego  Azo  pre- 
sbitero de  mea  facta  subscripsi.  Ego  Bonizo  diaconus  de  mea  facta 
subscripsi.  Signo  manum  Berta  de  mea  parte  facta  et  m.anus  mea 
scribere  rogavi.  Signo  manibus  Guido,  filio  Petroni  (*),  et  Roizo,  mar- 
moraio,    rogatis    testis    et    manibus    earum   scribere   rogaverunt. 

Bonizo,  notarius,  suscripsi  postradita  conpievi  dedit. 


(^)  Aveva  scritto  alta,   poi  corresse. 

(^)  Da  mano  contemporanea,  ma  che  non  pare  quella  dell'amanuense,  la  parola 
petia  è  ripetuta  nell'  interlinea. 

(^)  Aveva  scritto  monesterio,   poi  espunse  1'  o  finale. 

(*)  Per   invendicat. 

(*)  Dalla  solita  mano  del  feliciter,  poco  posteriore  all'amanuense,  fu  aggiunto 
nel  m.  e.  :    deposita. 

O  M.  e.,  sec.  XVI:    «  Petroni  ». 
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LX. 
lOóO,   ind.   XIII,    febbraio  ;  contado  senese. 
Ugo  del  fu  Ildibrandino  dona  al  monastero  da  S.  Salvatore 
a  Fontebona  i  suoi  beni  nella  pieve  a  Pacina. 

Cartula  quam  fecìt   Ugo  Ildìhrandini  de  terris  et  vineis  in  Pacina. 

In  Dei  nomine,  anno  dominice  abincarnationis  millesimo  sexage- 
simo,  mense  februario,  indictione  tertia  decima  (').  Manifestus  sum 
ego  Ugo,  filio  bone  memorie  Ildibrandi,  primo  per  presentem  dixit 
quod  in  sanctis  venerabihs  locis  ex  iis  aliquis  comulit  rebus,  ista 
auctori  vocem  m  o  seculo  centum  accipiatis,  insuper,  quod  melius 
est,  vitam  posidebit  eterna  ;  proterea  dare  atque  oferere  prò  mercis 
et  remedium  anime  mee  et  anime  bone  memorie  genitori  et  genitrice 
nostra  in  ecclesia  et  monesteri  dommi  et  Sancti  Salvatoris,  qui  est  in 
avocabulo  Fontebona,  scito  Canpi,  prope  fluvio  Coia,  ide  est  in- 
tegra mea  portione,  ego  qui  supra  Ugo,  de  mtegris  omnibus  terris 
et  vineis  et  omnibus  rebus  meis,  exscepto  antepono  duo  [e.  39] 
petiole  de  terra  una  cum  vinea,  integra  suprascripta  mea  portione 
de  terris  et  vmeis  et  omnibus  rebus  meis  est  posita  in  comitato 
senense  et  mfra  plebe  Sancte  Marie,  scito  Pacina.  Integra  supra- 
scripta meam  portione  (')  de  integris  omnibus  terris  et  vineis  et  omnibus 
rebus  ego  qui  supra  Ugo  iudicavit  et  oferrit  in  suprascripto  monesterio 
Sancti  Salvatori,  ideo  tam  integra  per  mea  redentione  apud  Deum  prò 
peccatis  et  facinoris  meis,  recedendi  integris  sit  ipsa  mea  portione 
omni  tempore  m  potestatem  et  propnetate  ad  faciendum  quicquid  vo- 
lueritis  a  pars  suprascripto  monesterio,  fruges  et  laborationes  de  supra- 
scripta meam  portione  de  integris  omnibus  terris  et  vineis  constad  et 
invendicat  anime  mee  salutem  et  caudium  senpiternum.  Qye  si  erit,  et 
non  credo  et  si  ego  de  eredibus  et  ac  proeredibus  meis  vel  quislibet 
de  extraneis  aut  aposita  persona  diabulo  suaserit  quia  mea  statuta  ofer- 
sionis  mee  sic  msuper  stitutum  est  per  qualibet  ingenium  rum.pere, 
aut  vacuare,  vel  disfacere  voluerit  aut  in  aliquo  molestare  presumse- 
rit  per  vin  exinde  de  suppotestate  de  predicto  monesterio,  violento 
ordine  abere  aut  detinere  ;  ac  meam  statutam  stabilem  permanead  sic 
insuperius  a  me  est  iudicatum,  vel  statutum,    tunc  conponere  promitto 


(0  M.  e.,  sec.  XVI:    «    1060  ». 

(^)  Aveva  scritto  portione  con  un*  abbreviatura    per  segno    generale    sull'  e    poi 
cancellò  il  segno  di  abbreviazione  sopra  1'  e. 
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ego  qui  supra  Ugo  cum  meis  filius  et  eredes  et  conponamus  libres  (sic) 
decem  de  bonum  arientum  a  pars  suprascripto  monesterio,  tunc  primis 
omnium  ira  Dei  ipsius  actis  locis  exitatus  ocurrat  et  ofensa  cum  luda 
Scariot,  qui  Deum  vendidit,  et  si  consortius  et  da  ccc  centi  patri  san- 
ctis  qui  canone  constituerunt  sit  illu  maledictus,  non  meread  in  dextera, 
set  in  sinistra  peragat  cum  diabulo  in  inferno  et  cruciatur  sine  fine.  Et 
anc  cartula  iudicata  (')  ofersionis  mee,  qualiter  super  legitur,  Bonizo 
notario  scribere  rogavi. 

Actum  Senense  (sic).  Signo  manibus  de  suprascripto  Ugo  m  ac 
cartula  iudicata  et  ofersionis  ad  me  facta  scribere  rogavi.  Signo  mani- 
bus  Rolando,  filio  bone  memorie  Tederico,  et  Rodolfo,  filio  Rolandi,  et 
Ildibrando,  filio  Suppi,  rogatis  testis. 

Ego  Bonizo,   notar ius,  suscripsi  postadita  compievi. 


LXI. 

[1036],  anno  IX  di  Corrado  II  imperatore,  md.  IV.  luglio; 
Siena. 

Rolando  di  Tederico  dona  al  monastero   di    S.  Salvatore  a 
Fontebona  la  sua  parte  di  un  appezzamento  di  terra  posta  tra  il 
Reggine  e  1'  Ombrone. 
Cartula,  quam  fecit  Rolandus   Tederici  de  terra  iuxta  Abbatta  C). 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi,  Cumradus  gratia  Dei  ma- 
gnus  imperator  agustus,  anni  imperi  eius  nono,  mense  julio,  indictione 
quarta  C).  Manifestu  sum  ego  Rolando,  filio  bone  memorie  Tederico, 
per  presentem  diximus  quicquid  in  sanctis,  venerabilis  locis  exiis  ahquid 
comilit  rebus  et  ista  auctori  voce  in  ossculo  (sic)  centuplum  accipiatis, 
insuper,  quod  melius  est,  vitam  posidebit  :  proterea  dare  adque  oferere 
previdimus,  prò  mercis  et  remedium  anime  mee  et  anime  Berte  [e.  39'] 
mulier,  ius  in  monasterio  domini  et  Sancti  Salvatori,  qui  est  in  avo- 
cabulo  Fontebona,  ide  est  initegra  mea  portione  de  una  petia  de  terra 
iuris  mea  propria,  qui  est  posita  inter  Reghina  et  Umbrone,  et  est  per 
designates  locas  de  una  parte  curreis  Ombrone,  de  alia  parte  ocurreis 
Reglina,  de  tertia  parte  ocurreis  via  plubica  infra  ipso  loco  designato. 

(»)  La  mano  di  feliciter  ripetè  nell'interlinea,  come  se  fosse  slata  dimenticata,  la 
parola  iudicata. 

(2)   M.  e.  sec.  XVI:    «  1036  ». 

(^)  La  solita  mano  aggiunse    «  fl  »    cioè  feliciter. 
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Suprascripta  mea  portione  de  terra,  qualiter  super  legitur,  ludicavit 
adque  oferrit  in  suprascripto  monesterio  Sancii  Salvatoris,  ideo  initegra 
per  mea  corum  (sic)  suprascripta  redentione  apud  Deum  prò  peccatis 
et  facinoris  meis  recedendi  initegra  suprascripta  mea  portione  de  terra 
omni  tempore  in  potestatem  et  proprietatem  iudicavimus,  adque  fa- 
ciendi  quicquid  volueritis  a  pars  suprascripto  monesterio  Sancti  Salva- 
tori de  suprascripta  terra,  frues  et  laborationes  abeat  ipse  abbas  qui  a 
suprascripto  monesterio  serviunt  inucdicat  anima  mea  et  anima  Berte 
mulier  eius  salute  et  gaudium  senpiternum.  Qye  si  erit,  et  non  credi- 
mus,  et  si  une  de  eredibus  meis  vel  quislibet  de  extraneis  aposita  per- 
sona quot  initegra  ante  diabulo  suaserit  quia  mea  statuta  ofensionis 
(sic)  mea  sic  insuper  stitutu  est,  per  qualibet  ingenio  rumpere  aut  va- 
cuare vel  disfacere  voluerit,  aut  in  aliquo  molestare  presunserit  et  per 
vm  exmde  de  supotestatem  de  predicto  monesterio  Sancti  Salvatori 
violento  ordine  ac  mea  statutam  stabilem  permanere,  super  eius  ad  me 
iudicatum  vel  statutum,  tunc  primis  ira  Dei  ipsius  actis  locis  exiis  sta- 
tutum  ocurra  et  ofensa  cum  luda  Scariot,  qui  Deo  vendidit  sit  con- 
sortius  et  a  ecc.  patri  sancti  (')  qui  canone  constituerunt,  non  meread 
in  dextera  set  in  sinistra,  et  percat  cum  diabulo  in  inferno,  ardea  eo 
sine  fine  ;  et  anc  cartula  iudicata  ofersionis  mea,  qualiter  super  legitur, 
Bonizo  notano  scribere  rogavi. 

Actum  Sena,  feliciter.  Signo  manum  de  suprascripto  Rolando 
anc  cartula  iudicata  ad  me  facta  et  manus  sua  scribere  rogavi.  Signo 
manum  Tederico,  fllio  Tederico,  et  Teuzo  et  Maifridi  germanis,  fili 
bone  memorie  Sizi,  rogatis  testis  et  manibus  eorum  scribere  rogave- 
runt. 

Bonizo,  notarius,  suscripsi  postradita  compievi,   feliciter  {-). 

[e.  originalmente  33,   poi  40] 
abbatia  vj  (') 

LXII. 

1114,   ind.   Vili,   febbraio;  Arceno. 
Guido,  abbate    di   S.  Salvatore    a    Fontebona,  permuta    con 
Ubertino  di  Ranieri  un  appezzamento  di  terra  di   24  staiora  sito 


(')  Aveva  scritto  sanclis,  poi  cancellò  l'  s  finale. 

(-)  Il  resto  della  pagina  (7   linee)  è  bianco.   Finisce  il  quaderno. 

(^)  Il  vj  fu  aggiunto  posteriormente,  forse  nel  secolo  XV. 
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a  Licignano,   di  proprietà  del  monastero,  con  un    altro    di    ugual 
misura  posto  a  Cetoraia  di  proprietà   di  Ubertino. 

N.  B.    1114,  stile  ah  incarnatione. 
Cariala  quam  fedi   Ubertino  Raineri  terra  cum  bossco  in  Cetoraia. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dominice  incarnatio- 
nis   millesimo  centesimo   quartodecimo  {^),  mense  februano,  mdictione 
octava.  Commutatio  bone  fidei  noscitur  esse    contractu    et   vmee  men- 
tionis  optinent  firmitatem,    eodemque    nexu    obligant  contraentes.    Pla- 
cuit  itaque  et  convenit  bona  voluntate    inter  donnus    Vuido  abbas  de 
monisterio  Sancti  Salvatoris,    sito    Fontebona,    et  inter  Ubertino,  films 
quondam  Reineri  :  in  primo,   dedit  Ubertino,  filius  Raineri,  tanta  terra 
cum  silva  et  bossco,   ubi  vadat  a  sementandum  sextaria  vinti  quattuor, 
a  sextario  de  duodecim  panibus,  sicuti  usi  sunt  laborares  (sic)  semen- 
tare, absque  fraude,  et  est  ipsa  terra   in    vocabula   in  Cettoraia  (*)  et 
est  designata   ab    omni    circuitu,    sicuti  venit    fossato  de  Forficituro  et 
venit  in  canpo  de  Miglirina,   et  dividit  de  filiis  Berardi,  et  venit  in  via 
publica,  et  venit  in  canpo  de  Novizi  per   simiteri,  et  descendit  m  su- 
prascripto  fossato  de  Forfìcituro.  Et  postea  dedit  Vuido  abbas  ad  Uber- 
tino, filius  Reineri,  ipsa  terra    et   vinea    in   curte   de   Licignano,  quas 
dedit  per   cartula   Benno   et    Tederigo,    pater    et   fìlio,  a  prefato    mo- 
nisterio  Sancti    Salvatoris.    Ideo  tanta  terra   cum   bossco    et   Silva   ubi 
vadat    a    sementandum    sextaria    vinti    quattuor    a    sementandum    sme 
fraude    cum    silva    et   bossco    et    omnia  infra    se    et    super   se   abentes 
et  omniaque   michi   Ubertini   per    quolibet   modi    (sic)   ingenii  pertmet 
una    cum    omni    accessione    et    ingressoris    earum,    seu    cum    superio- 
ribus    et    inferioribus    earum,    qualiter   super   legitur,    prò    suprascnpto 
do  et  trado   a  prefato   amonisterio.    Insuper   ego  Ubertino,    secundum 
(')   legem   meam    saligam,    per    cultellum,    fìstugum  nodatum,    quanto- 
nem  et  quasonem  terre  atque  ramum  arboris  legitimam  et   corporalem 
vestituram    facio   et    ego    foras   expuli    quarpivi   et   absens   feci   et   ego 
aproprietatem  a  prefato  monisterio  abendum  reliquimus,  faciendum  exm- 
de  prefato  monisterio  et  Vuido  abbas  et  a  suis  successoribus  quicquid 
volueritis  sine  mea  Ubertini  meisque  heredibus  contradictione.  Si  quis 


(i)  M.  e.,  sec.   XVI  :    *  1  I  1  4  »  . 

(2)  M.  e.,  s.  XVI  :  *  Ciettoraria,  st.  24  ;  fossato  di  forcituro,  i.  forb.;  meglia- 
rina  ;  campo  novitii  »  . 

('^)  La  solita  mano  di  feliciter  ripetè  nell'interlinea  secundum,  come  se  l'ama- 
nuense r  avesse  dimenticato. 
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vero  quod,  futurum  esse  non  credimus,  qui  anc  cartulam  commuta- 
tionis  iurumpere  vai  fragere  vel  falsare  quesierit  per  quodvis  ingenio, 
tunc  m  duplum  ipsa  suprascripta  nostra  commutatione,  sicut  super  le- 
gitur  vobis  eam  restituamus,  sicut  prò  tempore  fuerit  meliorata  aut  va- 
luerit  sub  estimatione  in  consimile  loco  ;  et,  in  super  oc,  pena  stipu- 
lationis  nomine  quod  est  multa,  auri  optimi  uncias  sex,  arigenti  libras 
duodecim,  et  quod  acti  perexsolverimus  et  quod  requesierimus  vindi- 
gare  non  valeamus,  set  presens  anc  cartula  commutationis  omni  tem- 
pore m  sua  permanea  firmitate  et  robore  cum  suprascripta  pena  et 
obhgatione.  Et  bergamena  cum  agrementario  de  terra  levavi  et  tibi  Te- 
zoni,  notario,  ad  scribendum  tradidi,  in  quod  subter  confirmans  testibus 
quod  obtuli  roboranda. 

Actum  Sena,  locus  ad  Arzino.  Sin  [e.  40']  gnus  manibus  manibus 
Libertini,  qui  anc  cartula  commutationis,  sicut  super  legitur,  scribere 
rogavi.  Singnus  manibus  Anestascio,  filius  quondam  Tederigi,  et  Ni- 
chola,  filius  Tedaldi,  et  Petrus,  filius  Petri,  et  Rolando,  filius  Ugoni, 
rogati  testes. 

Ego  Tezo,  notarius,  post  tradita   compievi  et  dedi. 


LXIII. 
1130,   ind.   I,   febbraio. 

Ugo  di  Bernardo,  a  nome  anche  di  Pagano  suo  fratello, 
vende  a  Guido,  abbate  di  S.  Salvatore  a  Fontebona,  i  beni  da 
loro  posseduti  nella  dorìnicaria  del  monastero  di  S.  Saldatore  in 
Capratusa,  luoghi  detti  Aldihurgi  e  a  le  Tebaldi,  pel  prezzo  di 
20  soldi  lucchesi. 

N.  B.  V  ha  errore  nell'  indicazione  dell'  anno  o  in  quella  dell*  indizione.  L*  in- 
dizione, che  correva  nel  1130,  era  la  Vili.  La  I.  invece  ricorreva  nel  1138.  Ed  è 
quasi  certo  che  quest'  ultima  data  sia  la  vera,  considerando  i  molti  salti  fatti  dall'  a- 
manuense  nel  testo  e  la  data  della  carta  seguente  che  lasciano  supporre  egli  abbia 
dimenticato  di  copiare  un  octavo. 

Cartula  quam  fecit   Ugo  Bernardi  de  terra  in  Capratusa. 

In  nomme  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dominice  incar- 
nationis  millesimo  centesimo  tricesimo  ('),   mense   februari,    indictione 

('j   M.  e.    .sec.  XVI:    «  II 30  ». 
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prima.  Manifestus  sum  ego  Ugo,  filius  Bernardi  ('),  quia  per  anc  cartula 
do  et  trado  tibi  Deo  et  a  monisterio  Sancii  Salvatons,  sito  Fontebona, 
id  est  integris  ipsis  terris  et  vineis,  quas  ego  Ugo  et  germano  meo  abe- 
mus  et  detinemus  vel  alii  per  nos  mfra  donicaria  {'),  que  est  de  mo- 
nisterio Sancti  Salvatoris,  in  vocabulo  Capratusa,  et  tanta  terra,  ubi  (') 
a  sementandum  sextana  due  de  grano  a  sextano  de  duodecim  panibus. 
Et  est  ipsa  terra  in  quattuor  locis  (*);  et  m  vocabulo  Aldiburgi  et  a 
le  Tebaldi  et  usque  nunc  fui  {^)  per  Guido  Munci.  Ideo  tam  preno- 
minata terra  cum  vinea  et  omnia  mfra  se  et  super  se  abentes,  sicuti 
michi  et  ad  germano  meo  Pagono  pertmet  in  suprascriptis  locis  a  fa- 
ciendum  exmde  prefato  monisterio  et  Guido  abbas  et  suis  successoribus 
ex  parte  de  prefato  monisterio  iure  proprietario  nomine  qui  volueris, 
Pretium  recepi  ego  Ugo  ex  parte  de  prefato  monisterio  sol.  vinti  de 
luccaruzi  finitum  pretium.  Et  oc  promitto  me  Ugo  una  cum  meis  he- 
redibus  tibi  Deo  et  a  prefato  monisterio  et  Guidoni  abbas  et  a  suis 
successoribus  ipsa  suprascripta  mea  venditione  ab  omnes  omines  defen- 
sare  ;  et  si  eam  vobis  ab  omnes  omines  non  defensaverimus,  vel  si 
eam  vobis  tollera  aut  contendere  vel  minuare  quesierimus  per  quodvis 
ingenio,  tunc  in  duplum  eam  vobis  restituamus,  sicut  prò  tempore  fueri 
meliorata  aut  valueri  sub  estimatione  in  consimille  locis  ;  et,  insuper 
oc,  sol.  centum  de  luccaruzi  et  ira  Dei  super  eum  venia  et  sit  male- 
dictus  et  scumunicatus  sicut  Dafan  et  Abiron,  qui  vivus  terra  deglu- 
tivi, et  sicut  luda  Scariot,  qui  Deum  tradidi,  et  a  die  iudicii  sit  con- 
sortii eius.  Et  si  a  prefato  monisterio  vel  Guidoni  abbas  vel  a  suis 
successoribus  oportum  fueri,  licentiam  et  potestatem  abeatis,  absque 
mea  persona,  si  vestra  fueri  voluntas,  una  cum  ista  cartula  in  placito 
exiendo,  in  ratione  stando,  in  loco  actoris  casa  agendo,  ressponso  re- 
dendo,  fine  ponendo.  Quia  inter  nos  taliter  conveni.  Quam  vero  anc 
cartula  venditionis,   sicut  super  legitur,   Tezo,  notario,  scribere  rogavi. 

Singnus  manibus  Tebaldo,  filius  Guidi,  et  Maragune,  filius  Do- 
minigi,  et  Tingnoso  de  Lira,  qui  est  nepo  (")  Petri  presbiteri,  rogati 
testes. 

Ego  Tezo,  notarius,   postradita  conpievi  et  dedi. 


(*)  M.  e.,  sec.  XVI:    «  Ugurgieri  ». 

(^)  M.  e.,  sec.  XVI,  deleto  appena  leggibile  :    «  Donnicaria  de  Monasterio,  Ca- 
pra Tusa  » . 

(^)  Certamente  è  saltato  il  verbo  :   vadal. 

{*)  Diceva  loca  ;  poi  corresse. 

(®)  E  sicuramente  saltato  il  participio  :   recta. 

(*)  Aveva  scritto  dapprima  nepote,   cancellò  poi  V  ultima  sillaba. 
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[e.  41]  e). 

LXIV. 

1138,  ind.   II,  gennaio. 
Ruggiero,  Ugo  e  Ranieri,  figli  di  Bernardo,   e  Bellacara    di 
Ugerio,  moglie  del  predetto  Ugo,  vendono  a  Uberto,   abbate  di 
S.  Salvatore  a  Fontebona,  quanto  possedevano  nella  selva  di  Ce- 
toraia  pel  prezzo  di  lire  9  di  danari  lucchesi. 

N.  B.    1138,  stile  ab  incarnatione. 

Cartula  quam  fecerunt  Rugerius  et  Ugus  et  Ranerius  quìcquid  babent 
in  Cetoraia. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  ab  incarnatione  do- 
mini millesimo  centesimo  tricesimo  octavo  (*),  mense  jenuarij,  indictione 
secunda.  Manifesti  sumus  nos  Rugeri,  filius  Bernardi,  et  Ugo  et  Rei- 
neri,  germani,  fìlii  Rugeri,  et  Bellacara,  uxor  Ugonis,  filia  Ugeri  ('), 
quia  ego  Bellacara  interrogata  sum  a  Bertramo,  iudice,  et  manifesta 
sum  quod  nulla  patior  violentiam,  comuniter  et  consentienter  per  hanc 
cartam  venditionis  damus  et  tradimus  tibi  Deo  et  ecclesie  et  monoste- 
rio  Sancti  Salvatoris,  scito  Fontebona,  et  donno  Uberto,  abati  eiusdem 
monosterii,  id  est  quìcquid  nos  habemus  aut  tenemus  vel  alii  per  nos 
iure  in  Cetoraia  silva  et  est  sic  desingnata  et  determinata  :  ex  uno  la- 
tare  est  de  canonacis  et  ecclesie  Sancti  Amsani  (*),  et  ex  alio  latere 
est  Ugonis,  sicut  curit  f osato  de  Bavascona  ("),  et  ex  alio  latere  est 
via  puplica  per  quam  divisa  fuit  inter  Bernardum,  fllium  Gunisci,  et 
Ildibrandum  et  Berardum,  et  ex  alio  latere  de  super  est  Ugonis  a  la 
casa  de  Lupo  et  sicut  est  Boni,  fili  Vivoli,  et  sicut  currit  fossato  del 
Tritume  verso  Muntalto,  et  sicut  venit  f osato  da  la  Clusa  Berrardi, 
et  sicut  fuit  divisa  da  la  Renaldi  Penati  et  venit  in  via  puplica  (^) 
dal  Cerro  Berardi  et  sicut  venit  via  puplica  a  Piscinam  Sancta  et  si- 
cut venit  via  antica,  que  vadit  ad  Orgiale  ;  et  per  (')  nostris  locis  et 


(')  Mano  del  sec.  XV  disegnò  un  segno    di    richiamo  a  forma  di  mano  e 
giunse    «  Carta  silvarum  de  Roggerini  »    (?). 
(*)  M.  e.,  sec.  XVI:    «  1138  ». 
C)  M.  e.,  sec.   XVI  :    «  Ugurgieri  ». 
(**)   M.  e.,  sec.  XV:    «  No.  canonicos  Sancti  Ansani  » . 
(*)  M.  e.,  sec.  XVI  :    «  in  bavaschona  » . 
(^)  Aveva  scritto  pluplica,  poi  cancellò  la  prima  /. 
(')  Aveva  scritto  per  nostris  ;  poi  cancellò  il  per  e  1'  abbreviatura  di  nostris. 
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per  alia  loca  ublcunque  iuris  nostri  in  siiva  de  Cetoraia  alquit  esse 
invenitur  ('),  et  insuper  lo  Poglolo  de  la  Calcinaia,  quem  tenet  Astan- 
filtro,  si  defendere  potuerimus.  Ideo  tam  integram  nostrani  portione  de 
Cetoraia  cum  bosco  et  cum  omnibus  que  infra  se  et  super  se  habet  et 
cum  omnibus  pertinentiis  suis  vendimus  ad  habendum,  tenendum,  la- 
borandum  et  laborare  faciendum  et  faciendum  exinde  tu  donnus  Uber- 
tus  abas,  tuique  successores,  vel  cui  vos  dederitis,  iure  et  proprietario 
nomine  quicquid  volueritis.  Pretium  recepimus  nos  a  te  donno  Uberto 
abate,  vice  ecclesie  Sancti  Salvatoris,  libras  novem  de  bonis  lucensi- 
bus,  fìnitum  pretium.  Et  hoc  promittimus  nos  una  cum  nostris  heredi- 
bus  tibi  donno  Uberto  abati  (')  tuisque  successoribus  sudictam  nostram 
venditione  ab  omni  homine  defensare  :  et  si  eam  vobis  ab  omni  ho- 
mine  (')  defensaverimus,  aut  si  nos  vobis  tollere,  aut  contendere, 
vel  minuere  quesienmus  per  quodvis  ingenium,  tunc  in  duplum  eam 
restituamus,  sicut  prò  tempore  fuerit  meliorata,  aut  valuerit  sub  esti- 
matione  in  consimilibus  locis.  Et  quod  fieri  non  credimus,  si  quis 
hanc  cartam  rumpere,  vel  falsare  quesierit,  tunc  in  primis  ira  Dei  super 
eu  veniat  et  sit  maledictus,  sicut  ludas  Scariot,  qui  Deum  ac  maisstrum 
suum  tradidit,  et  in  die  iudicii  sit  socius  eius.  Et  si  aparuerit  ullum  (*) 
datum  aut  factum,  quod  possit  nocere  [e.  41']  supradicte  venditioni, 
et  si  omne  quod  super  legitur  non  observaverimus,  tunc  conponamus 
libras  sexainta  de  lucensibus  ;  soluta  pena  Kec  carta  in  sua  permaneat 
fìrmitate,  quia  ita  convenimus.  Singnum  manuum  Rugeri  et  Ugonis  et 
Remeri,  qui  scribere,  et  Bellacara,  qui  scribere  rogaverunt.  Singnum 
manuum  Martini  Catie,  fìlii  Paganelli,  et  Rusticelli,  fìlii  sui,  et  lohannis 
fìlii  Unganelli,  et  Martino  da  Silvole,  rogati  testes. 
Ego  Bertramus,   iudex,   scripsi. 


LXV. 

1176,   ind.  X,   febbraio  7;  S.   Salvatore  a  Fontebona 

Venerello  di  Guiduccio  di  Corbolo,    presente   il  figlio  Bono 
pel  fratello  Boninsegna,  a  Dio  votato,  dona  in  suffragio  suo  e  dei 


(*)   M.  e.,  sec.   XVI  :    «  nota  verba  denotantia  dictos  venditores  ius   habere    in 
dictis  locis  Berardinghi  comitatus  .  .  .  »  . 
(^)  Aveva  scritto  ahatie. 

(')  E  evidentemente  saltata  la  particella  non. 
(*)  Aveva  scritto  nullum. 


IL  PONTEFICE  PAOLO  II  ED  I  SENESI 

(1464-1471) 


(continuazione  v.  fase,   prec.) 


III. 

IL  CLERO  SENESE  E  LA  CURIA  PONTIFICIA 

Sommario.  Il  sentimento  religioso  nei  Senesi  —  Gabelle  e  contribuzioni  imposte 
al  clero  —  Privilegi  concessi  dal  pontefice  Pio  II  allo  Studio  senese  —  Norme  giu- 
risdizionali da  esso  stabilite  per  il  clero  senese  —  Freni  imposti  da  lui  alla  condotta 
del  clero  regolcire  —  Formale  reclamo  del  governo  senese  al  pontefice  contro  il  vi- 
cario dell'  arcivescovo  —  Controversia  territoriale  fra  la  diocesi  di  Pienza  e  quella 
d'Arezzo  —  Conflitto  per  le  funzioni  di  culto  fra  i  religiosi  mendicanti  ed  i  parroci 
—  Il  palazzo  vescovile  di  Montalcino  —  L'  asilo  ecclesiastico  ai  delinquenti  ed  i 
suoi  deplorevoli  effetti  —  Il  vescovato  di  Méissa  e  le  sue  relazioni  col  governo  se- 
nese —  Pratiche  dello  stesso  governo  per  il  conferimento  di  episcopati,  abbazie  ed 
altri  benefizi  ecclesiastici,  con  prelazione  a  favore  di  senesi  —  Intromissione  de!  go- 
verno di  Siena  nelle  gare  e  negli  attriti  tra  frati  e  monache  —  Il  vescovato  di  So- 
vana  —  Richiesta  al  governo  della  repubblica  dell'  aiuto  del  braccio  secolare  per  la 
immissione  in  possesso  di  un  benefizio  ecclesiastico  —  Il  titolare  di  una  parrocchia  di 
Siena  eletto  e  sostenuto  dai  parrocchiani  —  Urto  del  governo  senese  con  la  curia 
romana  per  un  convento  di  monache  —  Avocazione  alla  curia  suddetta  di  liti  giu- 
diziarie di  carattere  secolare. 


E  notoria,  e  non  dubbia,  1'  attinenza  della  moralità  di  un  po- 
polo con  quella  della  sua  credenza  religiosa,  vale  a  dire  della 
sua  fede,  maggiore  o  minore,  in  un  governo  provvidenziale  del 
mondo  :  ma  su  ciò  naturalmente,  e  logicamente,  variano  assai  le 
opinioni  secondo  i  luoghi,  i  tempi  e  gli  individui  ('). 


(')  BUCKHARDT  JACOPO.  La  civiltà  del  Tiinascimenlo  in  Italia.  Trad.  del 
prof.  D.  Valbusa,   Firenze,  Sansoni,    1890,  parte  VI,  pag.  224-25. 
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D'  altronde  il  rapporto  dei  singoli  popoli,  con  le  idee  più 
sublimi  di  Dio,  della  virtù,  e  dell'  immortalità,  se  può  essere,  fino 
ad  un  certo  punto,  investigato  ed  analizzato  ;  non  sarà  però  mai 
suscettibile  di  essere  rappresentato  esattamente,  con  la  forma  di 
un  rigoroso  metodo  comparativo.  Giacche  sotto  questo  riguardo, 
quanto  più  le  testimonianze  possono  sembrare  esplicite,  tanto  più 
è  doveroso  procedere  con  cautela  nell'accettarle  ;  e  maggiormente 
ancora,  nel  generalizzarne  1'  applicazione. 

E  questo  principio  deve  valere  innanzi  tutto  per  qualsiasi 
giudizio  intorno  alla  moralità.  Imperocché,  se  fra  diversi  popoli  si 
potranno  mostrare  molti  contrasti,  e  gradazioni  diverse,  bisognerà 
pur  sempre  tener  conto  che,  per  tirare  la  somma  assoluta  dei 
loro  difetti,  l' intelletto  umano  non  ha  in  ciò  forze  bastevoli.  Il  di- 
stinguere infatti  nella  vita  di  un  popolo,  ciò  che  esso  deve  al 
proprio  carattere  nazionale,  da  quello  che  è  il  prodotto  della  sua 
libera  attività,  e  della  sua  riflessione,  rimane,  e  rimarrà  sempre 
un  enigma  ;  anche  per  questo,  che  i  difetti  hanno  un  lato  rove- 
scio, nel  quale  essi  appaiono  invece  come  qualità  nazionali,  e  per- 
fino come  virtù. 

Onde  è  che,  qualunque  cosa  voglia  dirsi  su  questo  grave  e 
complesso  argomento,  anziché  il  valore  di  un  vero  e  proprio  giu- 
dizio, non  può,  nò  deve,  avere  altro  aspetto,  tranne  quello  di  una 
osservazione,  più  o  meno  occasionale  e  ristretta  (^). 

Dovendo  pertanto  far  cenno  del  sentimento  religioso  del  po- 
polo senese,  specialmente  nei  suoi  rapporti  con  la  Chiesa  e  con 
la  Curia  di  Roma  ;  non  solo  abbiamo  creduto  giusto  ed  oppor- 
tuno fare  richiamo,  con  esplicita  riserva,  ai  criteri  generali  sovrac- 
cennati, ma  anche  completarli,  e  convalidarli  con  quelli  emergenti 
dalle  seguenti  circostanze  speciali. 

In  Siena,  per  lungo  volgere  di  secoli,  il  senso  religioso  si  è 
rivelato  quasi  sempre,  non  soltanto  schietto  ed  effervescente,  ma 
nelle  sue  manifestazioni  esteriori,  si  è  talvolta  affermato  anche  in 
modo  così  gagliardo  ed  impetuoso,  da  oltrepassare  perfino  quei 
limiti  di  parossismo,  oltre  i  quali  l'entusiasmo  ragionevole  prende 
forma  e  qualifica  di  fanatismo  irruente.  E  sotto  l' impulso  di  quel- 


(i)  BUCKHARDT  J.   Op.   cit.,   parte  VI,  pag.    191-93. 
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r  eccitamento  passionale,  ha  prodotto  azioni  talvolta  pazzesche, 
ma  talaltra  anche  improntate  da  uno  slancio  generoso  e  fecondo 
di  effetti  mirabili.  Giacche  per  esso,  e  con  esso,  come  ha  affron- 
tati conflitti  con  la  Curia  romana,  si  è  pure  mescolato  nelle  spie- 
tate baruffe  fratesche,  e  nei  bizzosi  pettegolii  monacali. 

E  tutto  ciò,  in  perfetta  consonanza  a  quella  infiammabile  e 
volubile  irrequietezza,  che  è  una  delle  più  spiccate  caratteristiche 
della  non  molto  coerente  indole  sua  ;  spesso  proclive  ad  eccedere 
tanto  nelle  buone  e  gagliarde  tendenze,  come  in  quelle  futih  e 
deplorevoli. 

Di  questa  connaturale  e  commista  predisposizione  dei  Senesi, 
danno  riprova  innegabile  e  logica  : 

—  la  quantità  e  magnificenza  degli  edifizi  dedicati  alla  pra- 
tica  del  culto  ; 

—  il  numero  straordinario  dei  conventi  e  dei  monasteri  ; 

—  le  oblazioni  frequenti  e  copiose  ad  essi  elargite  ;  e  non 
di  rado  accompagnate  dalla  raccomandazione,  un  po'  imperativa, 
del  concorso  delle  loro  preghiere,  per  supplicare  la  potestà  di- 
vina ad  intervenire  in  sollievo  delle  pubbliche  angustie,  o  in  aiuto 
delle  pubbliche  e  più  pericolose  calamità  ; 

—  le  molte  consociazioni  delle  diverse  arti  professionali,  che 
nei  loro  speciali  oratorii  si  raccoglievano  sotto  il  patrocinio  di  un 
Santo,  per  mantenere  più  saldo,  col  vincolo  religioso,  il  patto  del 
reciproco  aiuto  e  della  difesa  dei  comuni  interessi  ; 

—  e  finalmente  gli  atti  solenni  di  dedizione  volontaria  e  fi- 
duciosa della  città  e  dello  Stato,  alla  tutela  suprema  della  Ma- 
donna, nei  momenti  nei  quali  la  indipendenza  e  la  libertà  della 
patria  erano  minacciate  di  estremo  ed  imminente  pericolo. 

E  quelle  dedizioni,  commoventi  nella  loro  entusiastica  inge- 
nuità, mentre  erano  dirette  ad  invocare  dal  cielo  prodigi,  inspi- 
ravano al  tempo  stesso  anche  il  coraggio  ed  il  vigore  per  com- 
pierli {'). 


(')  Di  queste  dedizioni  spontanee  alla  Vergine,  in  solenni  e  perigliose  circostanze, 
se  ne  annoverano  cinque.   E  cioè  : 

Quella  del    1 260,  che   diede  occasione  alla  famosa  battaglia  di  Montaperti. 

L'  altra  del  7  agosto  1483,  deliberata  con  227  voti  unanimi,  nemine  discrepante, 
per  invocar  quiete  alla  città  lacerata  dd  partiti. 
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Mentre,  sotto  altro  aspetto,  ed  in  forme  non  solo  diverse  ma 
opposte,  concorrono  a  dare  conferma  e  risalto  speciali  alla  po- 
derosa vivacità  di  quel  sentimento  religioso  nei  Senesi  ;  da  un  lato 
la  professione  aperta,  continua,  ed  anche  spettacolosa  della  fede 
e  del  culto  ;  dall'  altro  le  tenaci  controversie  giurisdizionali  con 
la  potestà  ecclesiastica,  spinte  talvolta  fino  alla  noncuranza  delle 
scomuniche  e  degli  interdetti. 

E  questi  due  atteggiamenti  antagonistici  possono  scorgersi 
luminosamente  come  personificati,  tanto  nell'  indomito  fervore  apo- 
stolico della  Benincasa  e  dell'  Albizzeschi,  come  in  quello  cla- 
morosamente ribelle  degli  eterodossi,  Bernardino  Ochino,  Sisto  da 
Siena  e  Lelio  e  Fausto,  zio  e  nipote  Sozzini. 

Ma  anche  senza  risalire  ad  una  superflua  analisi  retrospettiva 
e  molto  estesa,  si  può  riconoscere  alcune  parvenze  non  equivoche 
di  questa  complessa  e  dissonante  condizione  di  idee  e  di  ten- 
denze, anche  nel  solo  fatto  della  simultanea  coesistenza  nei  Se- 
nesi, di  uno  schietto  fervore  religioso,  e  di  un  contegno  tutt' altro 
che  edificante  nel  clero  secolare  come  in  quello  regolare  ;  men- 
tre da  essi,  specialmente  il  popolo  minuto,  avrebbe  avuto  diritto 
di  attingere  virtù  di  conforto,  e  soprattutto  di  esempii. 

Per  modo  che,  anche  circoscrivendo  la  raccolta  delle  testi- 
monianze al  solo  trentennio  nel  quale  rientrano  anche  i  due  pon- 
tificati consecutivi,  di  Pio  li  e  Paolo  li,  si  può  ritrovarvi  un  ri- 
flesso abbastanza  chiaro  di  quello  stridente,  quanto  ammirabile 
contrasto. 

Così,  mentre  la  Chiesa,  per  procurarsi  denaro,  non  esitava  a 
ricorrere  ad  una  simonia  che  eccedeva  ogni  misura,  ed  alla  quale 
soggiacevano  tanto  le  nomine  dei  cardinali,  quanto  quelle  dei  di- 
gnitari inferiori,  nonché  le  grazie  e  le  concessioni  di  qualunque 
specie  ;  pur  nondimeno  il  popolo  continuava,  in  modo  abbastanza 


Quella  adottata  nel  22  luglio  1 526,  per  mantenere  la  preponderanza  ai  po- 
polari. 

L'  altra  del  9  novembre    1 550  per  la  cacciata  degli  Spagnoli. 

Quella  finalmente,  del  10  marzo  1554,  per  invocare  aiuto  al  momento  nel  quale 
la  città  era  stretta  d'  assedio  dal  duca  Cosimo  e   dagli  Imperiali. 

(TOTI  ALESSANDRO.  Tipografia  Sordomuti,    1870). 
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notevole,  a  fare  una  distinzione  fra  la  forza  magica  delle  benedi- 
zioni papali,  e  la  indegnità  di  chi  le  dispensava  ('). 

Al  funesto  esempio  della  venalità  e  del  nepotismo,  che  ve- 
niva dal  sommo  della  gerarchia  ecclesiastica,  faceva  altrettanto, 
se  non  anco  più  funesto  complemento,  la  corruttela  del  clero  in- 
feriore, per  modo  che,  contro  gli  ordini  religiosi,  l'avversione  era 
in  molti  luoghi  d'  Italia  grandissima;  ed  essi  figuravano  come  una 
prova  vivente  del  disprezzo  in  cui  si  tenevano  la  vita  claustrale, 
la  gerarchia  ecclesiastica,  il  sistema  delle  credenze,  la  religione 
insomma;  secondochè,  a  torto  o  a  ragione,  si  venivano  generaliz- 
zando più  o  meno  i  giudizi  ("). 

«  Nei  conventi  regnava  sovrana  la  rilassatezza  ;  i  monaci  vi- 
vevano poco  nei  chiostri  ;  uccellavano  eredità  e  denari  ;  prende- 
vano vivissimo  interesse  alle  cose  mondane,  e  sembravano  signo- 
reggiatori  d'  Italia.  Si  impacciavano  di  tutto  ;  avevano  hbero  ac- 
cesso nelle  corti  e  nelle  famiglie  ;  si  mescolavano  in  ogni  sorta  di 
intrighi  domestici  e  politici,  assumendovi  quasi  sempre  le  parti 
più  ignobili.  Il  beato,  e  cardinale,  Giovanni  Dominici,  scriveva 
che,  i  conventi  ricettavano  molti  lupi  rapaci  e  pochi  agnelli;  ne 
r  educazione  dei  figli  doveva  affidarsi  ai  claustrali. 

«  San  Bernardino  frate,  ed  anche  in  terra  cittadino  del  cielo, 
predicava  ai  suoi  Senesi  :  «  Non  dico  nulla  dei  frati,  che  non  è 
solamente  uno  che  ne  dichi  bene  » .  Gli  scrittori  del  secolo  XV, 
senza  mancare  alla  verità,  potevano  ripetere  le  gravi  parole  di 
Dante  sulle  ^adie  fatte  spelonche,  e  sulle  cocolle,  sacca  piene 
di  farina  ria;  perchè  i  claustrali,  meno  rare  eccezioni,  non  ave- 
vano tenuto  il  cuor  saldo.  Delle  piaghe  dei  chiostri,  primo  a  do- 
lersene era  stato  papa  Eugenio  IV  ;  che  si  pose  col  maggiore 
impegno  alla  diffìcile  impresa  di  rimettere  i  monaci  a'  termini  loro, 
e  ridurli  osservanti  »  Q). 

In  questa  morale,  o  piuttosto  immorale,  condizione  di  cose, 
il  sentimento  religioso  non  poteva  certamente   essere    molto    con- 


(')  BURKHARDT  J.   Op.   cit.,   parte   1,  pag.    120-23. 

(2)  ID.   Ivi,   parte  VI,   pag.   228. 

(3)  Mancini  Girolamo.  La  vita  di  Lorenzo    Valla,   Firenze,  G.  C.    San- 
soni,   1891,  cap.  V,  pag,    128-29. 
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validato.  Ed  in  vero  «  l' incredulità  italiana  in  quei  tempi  è  no- 
tissima ;  e  chi  ne  cercasse  le  prove,  potrebbe  assai  facilmente 
raccoglierne  a  migliaia  ;  ma  per  apprezzarla  a  dovere  è  necessa- 
rio fare  le  opportune  distinzioni  ed  astenersi  da  qualsiasi  giudizio 
assoluto  e  definitivo  ....  I  sentimenti  delle  classi  superiori  e 
medie  verso  la  Chiesa,  al  tempo  in  cui  il  Rinascimento  era  al 
colmo  del  suo  splendore,  si  manifestano  in  un  misto  di  malcon- 
tento profondo  e  beffardo,  e  di  sommissione  rassegnata  alla  ge- 
rarchia, in  quanto  essa  si  intreccia  nella  vita  esterna  ;  nonché  in 
un  certo  sentimento  di  rispetto  per  i  sacramenti,  per  le  cerimo- 
nie sacre  e  per  i  riti.  A  tutto  questo  si  può  aggiungere,  come 
specialità  al  tutto  caratteristica  dell'  Italia,  la  grande  influenza  per- 
sonale esercitata  da  alcuni  sacri  oratori. 

«  La  impressione  che  essi  facevano  era  momentanea,  ma  gi- 
gantesca. Ed  essa  si  basava  principalmente  sul  risveglio  della  co- 
scienza. Erano  prediche  morali,  senza  astrazioni  ;  piene  d'  appli- 
cazioni pratiche  ;  aiutate  da  una  vita  di  rigoroso  ascetismo,  cui  la 
fantasia  già  esaltata  aggiungeva  da  se  la  potenza  suggestiva  dei 
miracoli  :  anche  contro  il  volere  espresso  dello  stesso  predicatore. 
«  L'  offesa  fatta  a  Cristo  ed  ai  Santi,  aveva  le  sue  funeste  con- 
seguenze, anche  nella  vita  presente .  In  tal  modo  soltanto  era 
possibile  ricondurre  alla  concordia  ed  alla  penitenza,  uomini  schiavi 
di  selvaggie  passioni  ;  avidi  di  vendette  e  di  delitti  » .  E  questo 
essendo  lo  scopo  principale  di  tali  prediche,  ed  il  predicatore 
essendo  un  San  Bernardino  Albizzeschi,  può  agevolmente  imma- 
ginarsi, anche  quando  non  se  ne  avessero  le  testimonianze  scritte 
ed  irrefragabili,  quale  e  quanto,  sebbene  precario,  debba  esserne 
stato  r  effetto. 

Ed  inoltre  è  da  aggiungere  a  tutto  ciò,  che  di  fronte  a  tali 
sentimenti,  il  clero  ed  il  monacato  avevano  in  proprio  vantaggio, 
che  tutti  erano  abituati  a  vederli  dovunque,  e  che  la  loro  esi- 
stenza era  in  continuo  contatto  con  ogni  ordine  della  vita  sociale. 
Così  ciascuno  poteva  contare  un  parente,  o  nel  sacerdozio,  o  nel 
monacato  ;  e  quindi  avere  una  prospettiva  di  protezione,  o  di  fu- 
turo guadagno,  nel  tesoro  della  chiesa  ;  e  nel  centro  d'  Italia  vi 
era  la  Curia  romana,  che  in  un  momento  poteva  far  ricchi  i  suoi 
protetti.  Tutto  ciò  è  ben  vero  che  non    chiudeva    la    bocca,    ne 
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spuntava  la  penna  a  nessuno  ;  ed  anzi  i  detrattori  più  maligni  erano 
il  più  delle  volte  monaci  essi  stessi,  o  prelati,  che  pur  godevano 
laute  prebende  ;  ma  ciò  non  toglieva  che  siffatta  condizione  di 
cose  esercitasse  su  molti  la  sua  non  buona,  ma  sempre  poderosa 
influenza. 

Come  non  è  d'  altro  lato  meno  vero  che,  malgrado  la  gros- 
solanità delle  prediche  di  oratori  volgari,  che  cercavano  1'  effetto 
nei  miracoli  immaginari,  e  nell'esposizione  di  quelle  false  reliquie, 
contro  il  mercimonio  delle  quali,  aveva  pur  dovuto  energicamente 
provvedere  lo  stesso  Pio  II  ;  tuttavia  si  ebbe  sempre,  ed  al  tempo 
medesimo,  la  più  alta  venerazione  per  i  veri  e  grandi  apostoli 
della  penitenza.  E  fino  al  punto  che,  malgrado  le  sinistre  preven- 
zioni, che  più  di  ogni  altro  ordine  monastico,  investivano  i  frati 
mendicanti  ;  «  e  quantunque  gli  orgogliosi  umanisti  li  criticassero  e 
U  schernissero,  pur  tuttavia  bastava  che  quelli  alzassero  la  voce, 
perchè  nessuno  badasse  più  ai  loro  dileggiatori  »  (^). 

Ora,  se  prescindendo  dal  clero  e  dagli  ordini  religiosi,  si 
volesse  constatare  con  precisione  in  quali  condizioni  :i  trovasse 
r  antica  fede  cristiana  presso  tutte  le  diverse  classi  sociali  nel  pe- 
riodo di  tempo  di  cui  ci  occupiamo,  esse  ci  apparirebbero  assai 
differenti  tra  loro  ;  a  seconda  del  diverso  punto  di  vista  dal  quale 
fossero  considerate,  e  della  luce  diversa  dalla  quale  fossero 
rischiarate. 

Ma  nelle  quistioni  di  tale  natura,  non  bisogna  dimenticare 
mai,  che  riesce  sommamente  azzardata  qualunque  conclusione 
troppo  frettolosa  ;  ed  altrettanto  fallace  ogni  troppo  assoluto  giu- 
dizio ('). 

Comunque,  passando  in  rapida  rassegna,  alcuni  fatti,  ed  al- 
cuni provvedimenti,  attinenti  a  questo  arduo  delicato  e  complesso 
argomento,  che  si  svolsero  nel  periodo  trentennale  sovraccennato, 
in  Siena  e  nel  suo  territorio,  crediamo  di  poter  fornire  elementi 
abbastanza  significativi,  e  ad  ogni  modo  veridici,  per  poter  for- 
marsi un  sufficiente  concetto  dello  stato  delle  cose  senesi  in  quel- 
r  epoca,  ed  in  quella  materia. 


(1)  BURCKHARDT.  Op.  di.,  pag.  225-26.  236-39. 
(-)  lei  pag.   256-58. 


462  N.  Mengozzi 


* 
*  * 


Il  Comune  aveva  già  ottenuta  la  facoltà  di  potere  imporre 
al  clericato,  ed  ai  luoghi  pii,  alcune  gravezze  per  sopperire  alla 
spesa  ingente  ed  urgente  di  racconciare  la  strada  che  conduceva 
a  Roma,  ed  i  ponti  di  essa.  Ma  indi  a  poco,  un  breve  papale, 
accogliendo  le  rimostranze  del  Clero,  revocava  la  già  data  facoltà; 
e  di  ciò  indignati  in  sommo  grado  i  Governanti  della  repubblica, 
proposero  e  fecero  adottare  dai  Consigli,  alcune  energiche  riso- 
luzioni di  rappresaglia,  così  motivate  (^)  : 

«  .  ,  ,  Veduto  quanto  è  malagevole  a  cavare  denari  dalle  borse 
dei  preti,  perchè  la  natura  loro  è  di  chiedere  e  non  dare,  e  la  no- 
stra Comunità  è  stata  sempre  pietosa  quando  ha  potuto  dare  ;  e  ora 
la  nostra  Comunità  harebbe  bisogno  di  essere  aitata.  Et  però  veduto 
el  bisogno  e  la  necessità  del  Comune  nostro,  haveva  richiesto  e'  preti, 
e  religiosi,  che  intervenissero  alla  spesa  delle  vie,  e  ponti  e  fonti,  in 
fiorini  duemila,  benché  el  nostro  Comune  spendarà  fiorini  otto- 
milia  ....  ». 

Perciò  malgrado  la  loro  reluttanza,  e  la  revoca  pontifìcia,  il 
Comune  ordinò  che  i  preti  ed  i  religiosi  pagassero  d'  allora  in 
poi,  e  sempre,  le  tasse  loro  imposte  per  legge,  e  di  più  : 

«...  Item  veduto  che  e'  preti  e  chierici  sono  molto  solleciti  ad 
andare  al  Concistoro  a  cercare  lettere  di  raccomandigia  in  molte  parti, 
et  sempre  la  Comunità  n'  è  gratiosa  ;  et  bora  quando  havremmo  di 
bisogno  essere  aitati  da  loro  non  vogliono  in  niuna  cosa  aitare  la 
nostra  Comunità  ....   ». 

Deliberarono  che,  d'  allora  in  poi,  per  qualunque  lettera  pa- 
gassero dieci  lire  al  Comune  ;  e  se  fosse  per  avere  vescovado, 
venticinque  fiorini  ;  e  se  volessero  abbadia,  lire  venticinque. 

Era  stata  proposta  ancora  1'  abolizione  immediata  e  completa 
di  ogni  offerta,  od  elemosina,  che  il  Comune  faceva  ai  conventi, 
ma  non  fu,  con  prudente  moderazione,  accettata  dai  Consigli. 

Questo  accadeva  verso  la  metà  dell'  anno  1 449  ;  e  1'  anor- 
male stato  di  cose  che  ne  fu  la  immediata    conseguenza,  si  pro- 


(')  R.   Jltchivio  di  Slato  in  Siena.   Scritture  concistoriali  del  25  giugno  1449. 
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trasse  sino  all'anno  1458;  alla  quale  epoca,  il  pontefice  Pio  II 
iniziò  una  serie  di  provvedimenti  intesi  a  regolare  i  rapporti  fra 
il  Comune  ed  il  clero,  in  correlazione  al  loro  contributo  alle  pub- 
bliche gravezze. 

E  fra  i  benefizi  cospicui  e  numerosi,  elargiti  da  quel  pon- 
tefice, sotto  varie  forme  e  con  generosa  prodigalità,  alle  chiese  ed 
al  clero  di  Siena  e  del  suo  Stato,  non  sono  certamente  fra  i  meno 
ragguardevoli  quelli  con  i  quali  quel  Papa,  grande  per  potenza 
d' intelletto,  come  per  bontà  d'animo,  volle  gratificare  i  suoi  molto 
irrequieti  e  poco  riconoscenti  concittadini  ;  anche  tarpando  un  poco 
i  privilegi  del  clericato. 

Con  bolla  spedita  da  Roma,  fino  dal  primo  anno  del  suo 
pontificato,  e  precisamente  il  26  d'ottobre  1 458,  egli  commetteva 
al  vescovo  di  Siena  che,  per  quella  volta  solamente,  assolvesse 
dalla  scomunica  coloro  che,  per  evitare  le  frodi  che  si  potevano 
commettere  nel  pagamento  delle  gabelle  dovute,  tanto  per  intro- 
durre quanto  per  estrarre  robe  alle  porte  della  città  di  Siena,  a- 
vevano  decretato  che  le  gabelle  stesse  fossero  corrisposte  anche 
dai  cherici  e  dai  religiosi  ;  quantunque  fosse  stato  pure  stabilito 
che,  alla  fine  di  ogni  anno,  fatti  i  calcoli  e  riscontri  opportuni  di 
quanto  avevano  pagato,  ne  fosse  loro  fatta  la  restituzione  (*). 


* 
*  * 


Con  intento  più  ampio  ed  elevato,  e  sempre  nel  primo  anno 
del  suo  pontificato,  per  condiscendere  alle  suppliche  dei  Senesi, 
con  bolla  spedita  in  Siena  sotto  la  data  del  22  aprile  1459,  or- 
dinava che  tutti  gH  ecclesiastici,  i  quali  per  i  tempi  avessero  stu- 
diato in  Siena,  dovessero  intendersi  in  tutto  uguali  e  parificati, 
ed  in  ninna  cosa  inferiori  a  quelli  che  avessero  seguiti  gli  studi 
e  mantenuta  continua  dimora  in  Roma.  E  ciò  non  solo  agli  effetti 
del  conseguimento  dei  benefizi  ecclesiastici,  ma  ancora  per  quelli 
delle  aspettative  e  di  ogni  altra  grazia  concessa,  o  da  concedersi 
dai  romani  pontefici. 

Ed  inoltre  voleva  che  tutti  coloro,  i  quali  avessero  licevuto 
in  Siena  il  grado  dottorale,   godessero    ovunque    gH    stessi    privi- 


(^)  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.   Libro  intitolalo  Caleffello,  e.    126. 
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legi,  immunità,  esenzioni,  prerogative  e  grazie  di  cui  fruivano  quelli 
addottorati  in  Roma. 

Volle  di  più  che  qualunque  individuo  che,  per  i  tempi,  fosse 
stato  a  studio  in  Siena,  tanto  secolare,  quanto  di  qualunque  or- 
dine religioso,  ed  ancorché  costituito  negli  ordini  sacri,  o  che 
godesse  qualsiasi  benefizio,  con  cura  d'  anime,  o  senza,  o  che  a- 
vesse  benefizi  in  chiese  metropolitane  o  cattedrali,  potesse,  senza 
cadere  in  alcuna  censura,  leggere  e  studiare  in  Siena,  e  perce- 
pire i  frutti  di  tali  benefizi  ;  eccettuate  soltanto  le  distribuzioni 
giornaliere. 

In  fine  approvava  e  confermava  ogni  e  qualunque  privilegio 
concesso  allo  Studio  di  Siena  dalla  Sede  apostolica  o  dai  dele- 
gati di  essa,  o  dai  principi  secolari,  decretando  che  Y  arcive- 
scovo di  Siena,  il  vescovo  di  Chiusi,  1'  abate  di  San  Donato  in 
poggio  di  Siena,  o  due  di  essi,  m  perpetuo,  assistessero  i  detti 
studenti  in  tutto  ciò  che  potesse  essere  necessario,  per  1'  attua- 
zione di  tutto  quanto  in  quella  bolla  veniva  prescritto.  E  ciò  non 
ostante  1'  altra  bolla  di  papa  Bonifazio  Vili,  che  proibiva  la  cor- 
responsione dei  proventi  agli  assenti  ('). 

•X- 

Nel  consiglio  del  popolo,  radunato  il  26  marzo  1464,  fu 
deliberato  prendersi  gli  opportuni  accordi  col  sommo  pontefice  per 
ottenere  il  suo  consenso  affinchè  : 

—  i  cherici  e  le  persone  ecclesiastiche  pagassero  al  Comune 
di  Siena  le  gabelle,  in  conformità  a  quanto  era  stato  praticato 
nel  tempo  decorso,  cioè  dal    1 448  indietro  : 

—  la  vestizione  degli  abiti  ecclesiastici,  monastici  o  religiosi, 
dopo  la  perpetrazione  di  un  delitto,  non  potesse  dar  titolo  ad 
invocare  per  esso  il  privilegio  clericale  ; 

—  r  abuso  di  non  portare  abito  né  tonsura  fosse  di  ostacolo 
a'  chierici  e  religiosi  non  costituiti  in  sacris,  per  valersi  del  pri- 
vilegio suddetto  nelle  cause  criminali,  come  in  quelle  civili  ; 

—  r  ecclesiastico,  o  religioso,  colpevole  di  un  reato  com- 
messo in  Siena,  o  nel  suo  territorio,    dovesse    ritenersi    obbligato 


(')  R.   Jlrchivio  di  Stato  in  Siena.   Libro  intiiolato  Caleffetto,  e.    127. 
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a  sottomettersi  alla  giurisdizione  ecclesiastica  dell*  arcivescovo  di 
Siena,  o  del  suo  vicario  ; 

—  i  non  conferenti  ai  dazi  e  prestanze  del  Comune  di 
Siena,  che  avessero  credito  o  provvisione  sul  Monte  del  Comune 
stesso,  potessero  essere  obbligati  a  cederlo  al  Comune  medesimo, 
a  ragione  del  40  per  cento,  e  ad  impiegare  tale  denaro  in  be- 
nefizio delle  chiese  e  luoghi  pii  ('). 

Tutte  queste  domande  furono  sollecitamente  prese  in  bene- 
vola considerazione  dal  pontefice,  il  quale  con  altra  bolla  datata 
da  Petriolo  il  27  aprile  di  quello  stesso  anno  1464  dichiarava 
che,  per  ovviare  alle  frodi  che  nella  città  di  Siena  spesso  si  com- 
mettevano da  laici,  sotto  il  nome  di  chenci,  era  seguito  certo  ac- 
cordo fra  esso  ed  il  Comune  senese,  per  il  quale  era  stato  sta- 
bilito, che  le  persone  ecclesiastiche  ed  i  luoghi  pii  della  città  e 
dominio  di  Siena,  pagassero  le  gabelle.  Ma  affinchè  la  libertà 
ecclesiastica  non  sembrasse  per  questo  lesa,  fosse  tenuto  il  Comune 
a  pagare  ogni  anno,  in  compenso  di  dette  gabelle,  alcune  somme 
indicate  in  apposita  tabella  annessa  alla  bolla  medesima. 

Ed  in  conseguenza  di  tutto  ciò  S.  SS^  assolveva  il  Comune 
per  le  gabelle  fino  allora  percette  dagli  ecclesiastici  e  luoghi  pii. 

Inoltre,  acciocché  nessuno,  sotto  nome  di  cherico,  potesse  ri- 
manere impunito  per  qualsiasi  delitto  commesso  con  questo  sot- 
terfugio, il  pontefice  dichiarava  che  se,  dopo  4  mesi  dal  perpe- 
trato delitto,  un  individuo  si  facesse  religioso,  frate  del  terzo  ordine 
o  romito,  non  potesse  godere  di  alcun  privilegio  clericale  in  rap- 
porto al  reato  commesso  ;  potendosi  e  dovendosi  presumere  che 
si  fosse  fatto  ecclesiastico  per  sfuggire  alla  pena. 

Volle  altresì  che  i  cherici  e  le  persone  ecclesiastiche,  non 
costituite  in  ordini  sacri,  che  non  portassero  1'  abito  e  la  tonsura, 
non  godessero  privilegio  clericale  nelle  cause  civili  ne  in  quelle 
criminali.  E  che  se  alcuno  pretendesse,  sotto  pretesto  di  ordine 
religioso,  o  di  abito  ecclesiastico  di  non  potere  essere  convenuto 
davanti  a  tribunali  ecclesiastici,  in  Siena  e  sua  giurisdizione,  do- 
vesse intendersi  sottoposto  ali*  arcivescovo  di  Siena  ed  al  vicario 
di  lui,  per  rispondere  dei  delitti  o  debiti  suoi,  o  di  qualsiasi  al- 


(^)  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.   Deliberazioni  di  consigli  ad  annum,  e.  1  19'. 
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tra  irregolarità  che  avesse  commessa  in  Siena  o  nel  suo  distretto; 
non  ostante  qualunque  immunità,  o  privilegio  ;  purché  tale  cogni- 
zione non  fosse  assunta,  per  effetto  di  inquisizione  di  giudice, 
ma  al  seguito  di  querela  altrui. 

Ordinava  pure  che  i  cherici,  e  le  altre  persone  ecclesiastiche 
ed  i  luoghi  pii,  che  avessero  provvisioni  o  crediti  sopra  il  Monte 
del  Comune  di  Siena,  fossero  tenuti  a  vendere  il  respettivo  ca- 
pitale al  Comune  stesso,  in  ragione  di  quaranta  per  centinaio;  e 
che  il  denaro  ricavato  da  quelle  vendite  fosse  impiegato  nell'ac- 
quisto di  beni  immobili  fruttiferi  a  prò  delle  chiese,  luoghi  pii, 
o  persone  creditrici  dei  venditori  ;  come  meglio  paresse  all'  arci- 
vescovo o  suo  vicario  ('). 

In  sostanza,  e  nel  complesso  delle  sue  disposizioni,  quella 
bolla  disponeva  che  per  l'avvenire  si  facessero  pagare  le  gabelle 
dal  clero,  chiese,  luoghi  pii  e  persone  ecclesiastiche,  come  pa- 
gavano tutti  gli  altri  ;  eccettuati  soltanto  il  papa,  i  cardinali,  i 
vescovi,  loro  cortigiani  e  domestici  ;  ai  quali  dovessero  conser- 
varsi i  privilegi  consueti.  Si  dichiarava  però  salva  per  gli  obbli- 
gati a  pagare  le  gabelle  la  corresponsione  di  una  indennità  an- 
nuale stabilita  in  somma  fìssa,  ma  così  tenue,  da  potere  conside- 
rarsi piuttosto  come  un'  affermazione  dell'  immunità  ecclesiastica, 
che  come  un  rimborso  vero  e  proprio.  Tanto  più  che  con  la  bolla 
medesima,  si  disponeva  pure  che,  alle  chiese  del  contado,  quando 
si  andasse  a  scrivere  il  vino,  ossia  a  prender  nota  di  quel  pro- 
dotto agricolo,  per  regolare  in  proporzione  alla  quantità  di  esso 
r  imposta  correspettiva,  si  dovesse  dagli  Scrittori  tralasciare  quella 
porzione  che,  con  discreto  criterio  si  stimasse  dover  bastare  al 
consumo  sul  posto,  per  i  servigi  del  culto  e  per  i  bisogni  della 
sussistenza  del  prete  e  di  chi  lo  governasse  ;  e  5?  scrivesse  a  ga- 
bella V  avanzo. 


Con  altra  bolla  di  poco  antecedente  a  quella  surricordata, 
cioè  con  una  data  da  Siena  il  3 1  agosto  1 460,  lo  stesso  Ponte- 
fice aveva  adottato  il  grave    e  perentorio    provvedimento,   di    esi- 


(')  R.   Archivio  di  Stato  in  Siena  —    Caleffstto,   e.    142,    143. 
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mere  per  sempre  i  conventi  di  monache  dalla  soggezione  dei  re- 
golari, e  sottoporli  in  perpetuo  agli  arcivescovi  di  Siena.  E  per 
adottare  una  così  importante  e  radicale  innovazione  il  papa  do- 
veva avere  avuti  non  dubbi  e  proporzionati  motivi  ('). 

Come  ne  ebbe  pure  per  convalidare  così  assoluto  e  rigoroso 
divieto,  con  la  severa  sanzione  penale  della  scomunica,  e  della 
carcere  per  un  biennio,  minacciata  a  qualunque  religioso,  di  qual- 
siasi grado  e  provenienza,  che  contravvenisse  a  tale  ordine,  o  ne 
tollerasse  comunque  la  disobbedienza. 

Vero  è  però  cha  quella  proibizione  venne  un  poco  dallo 
stesso  pontefice  mitigata  nell*  anno  1462,  in  riguardo  ai  frati  della 
regolare  Osservanza  ,  per  due  soli  conventi  del  terzo  ordine  di 
essa  esistenti  in  Siena  ;  uno  in  Castelvecchio  e  1'  altro  in  Cam- 
pansi  ("). 

Ma  non  pare  che  potesse  avere  ragioni  per  estendere  tale 
deroga  ad  altri  conventi,  dal  momento  che,  molti  e  gravi  disor- 
dini, erano  da  deplorarsi  al  tempo  suo,  ed  anche  prima  in  altri 
monasteri  e  del  territorio  di  Siena  ('). 


(')  E  la  motivazione  fu  questa  «  .  .  .  .  Cum  experientia  ipsa  docuerit  ex  fre- 
quenti visitatione,  suspitione,  et  nimia  familiairitate  pernitiosi  exempli  scandala  quando- 
que  suborta  .  .  .  Non  sine  magnis  et  urgentibus  rationibus,  atque  causis  animuin  no- 
strum moventibus,  omnia  et  singula  monasteria  monalium,  tum  intus,  quam  extra  mu- 
ros  civitatis  senensis  consistentia,  quorumcumque  Ordmum,  exempta  et  non  exerapta, 
ab  omni  cura,  visitatione,  et  superioritate  omnium  et  singulorum  religiosorum  Ordinum 
quorumcumque  mendicantorum,  observantium,  sive  conventualium  et  singulorum  Reli- 
giosorum Ordinum  quorumcumque  .  .  .  perpetuo  eximimus  tollimus  et  liberamus  .  .  .  » . 
(PECCI  G.  ANT.,  Storia  del   Vescovado   di  Siena,   pag.   333). 

(■-)  Hoc  anno  (1462)  pontifex  Pius  11,  indulgit  ut  a  fratribus  regularis  Obser- 
vemtiae  gubernarentur  duo  Sororum  Tertij  Ordinis  habitacula,  quae,  hoc  tempore,  erant 
Senis  ut  bactenus  inquit  bene  laudabiliter,  et  Tede  gubernata  sunt,  non  obstantibus 
eiusdem  litteris  paulo  ante  publicatis,  quibus  inhibuit  religiosis  omnibus,  ne  de  regi- 
mine monasteriorum  monalium  civitatis  Senensis  se  quomodolibei  intromiterent.  (WAD- 
DINGO  Luca  HIBERNO,  ylnnales  minorum,  seu  triun  ordinum  a  S.  Francisco 
institutorum,   Tomo  XIII,   pag.   258). 

(')  Così  a  ragion  d' esempio  ci  sembra  che  meritino  di  essere  ricordati  come 
indici  abbastanza  chiari,  due  fatti  documentati. 

11  1 4  maggio  1 439,  il  Concistoro  senese  scriveva  al  pontefice  supplicandolo  che, 
si  degucisse  avere  per  raccomandato  messer  Paolo  abate  di  sant'  Antimo,  detenuto 
per  ordine  d'  un  officiale  di  sua  Santità  ;   e  di  ordinare  che  fosse  liberato    dalla    mi- 
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Nonostante  però  tutta  la  forza  repressiva  di  questo  provvedi- 
mento, non  mancano  argomenti  di  fatto  che  autorizzano  a  dubitare 


seria  delle  carceri  :  e  che  si  degnasse  altresì  intorno  alla  materia  a  lui  relativa  di  pre- 
stare piena  fede  a  Nanni  di  Thornè  Vannini,  cittadino  senese  e  latore  di  quella 
lettera. 

Circa  un  mese  dopo,  e  precisamente  1'  Il  di  giugno,  io  stesso  Concistoro  tornava 
a  scrivere  al  Papa  in  questi  termini  : 

«  Raccomandammo  già  altra  volta  alla  Santità  vostra,  messer  Paolo  abbate  di 
sant'  Antimo,  a  ciò  indotti  dalla  circostanza  che  esso  era,  ed  è  tutt'  ora,  ritenuto  fra 
noi  per  un  uomo  di  bona  condizione  e  fama. 

Ma  ora  da  ogni  parte  si  dice  essere  egli  stato  deposto,  quantunque  si  sappia 
pure  essere  tuttora  pendente  il  suo  appello  :  tuttavia,  se  può  farsi  onestamente,  lo 
raccomandiamo  ancora  alla  Beatitudine  vostra.  Ma  se  peraltro  non  restasse  più  spe- 
rsinza  alcuna  della  sua  riabilitazione,  noi,  conoscendo  messer  Andrea  di  Cecco  di  Buzza 
nostro  concittadino,  dimorante  in  casa  del  rev.mo  signor  cardinale  di  santa  Sabina, 
uomo  retto  e  di  buoni  costumi,  raccomandiamo  con  le  presenti  alla  Santità  vostra  lo 
stesso  messer  Andrea,  affinchè  per  i  meriti  delle  sue  virtù  e  per  amore  nostro,  si  de- 
gni la  vostra  Beatitudine  designarlo  abate  di  quel  monastero  di  sant'Antimo  :  che  ciò 
riuscirebbe   a  noi  graditissimo  » . 

Nel  successivo  mese  di  luglio  la  corrispondenza  epistolare  al  pontefice  su  questo 
soggetto  fu  più   frequente   e  numerosa. 

Infatti,  con  lettera  del  1 9  di  quel  mese,  il  Concistoro  supplicava  il  Pontefice  che 
per  rispetto  alle  virtù  di  messer  Andrea  di  Cecco  di  Buza,  perchè  era  di  buona 
famiglia  senese  e  benvisa  a  quel  reggimento,  e,  giacché  si  sapeva  che  ormau  per  la 
destituzione  di  messer  1'  abate,  era  ormai  vacante  quel  monastero,  si  degnasse  confe- 
rirlo al  detto  Andrea,  per  singolare  compiacenza  verso  il  Concistoro  medesimo. 

Il  23  scriveva  al  papa  per  supplicarlo  di  nuovo  affinchè  avesse  per  raccomandato 
messer  Paolo  abbate  di  sant'  Antimo,  e  si  degnasse  liberarlo  dalle  carceri,  e  restituirgli 
la  sua  dignità. 

E  due  giorni  dopo  tornava  a  scrivergli  per  pregarlo,  che,  se  proprio  non  vi  era 
più  speranza  alcuna  che,  come  si  desiderava.  Paolo  potesse  essere  reintegrato  nella 
pristina  sua  dignità  d'  abbate  di  sant'  Antimo,  si  degnasse  almeno  di  avere  per  rac- 
comandato messer  Bartolomeo  Guelfi,  rettore  dell'  Ospizio  di  santa  Marta  in  Siena, 
acciocché  fosse  dalla  sua  Santità  preposto  a  quel  monastero. 

Ma  nel  giorno  successivo  tornava  di  nuovo  a  raccomandare  al  papa  messer  An- 
drea di  Cecco  di  Buza  perchè  lo  preferisse  nel  conferimento  dell'  ormai  vacante  ab- 
bazia di  sant'Antimo. 

Il  30  di  luglio  invece,  ossia  quattro  giorni  dopo  la  lettera  surriferita,  il  Conci- 
storo ne  scriveva  un'  altra,  sempre  diretta  al  pontefice,  per  significargli  che,  essendosi 
sentito  come  1'  infamia  data  a  messer    Paolo  di  santo    Antimo    fosse    quasi    purgata. 


//  pontefice  T^aolo  II  ed  i  Senesi  469 

della  sua  reale,  od  almeno  immediata  efficacia.  Ed  il  dubbio  nasce 
quasi  spontaneo,  se  si  presta  fede  alle  affermazioni  ed  alle  lagnanze 


perciò  gli  si  rivolgeva  preghiera  acciò  che,  per  dono  singolare,  e  grazia  speciale,  lo 
facesse  liberare  dalle  carceri  e  restituire  alla  sua  pristina  dignità.  {R.  Archivio  di  Slato 
in   Siena.   Concistoro.  Copialettere.   Voi.    1652   e    1653   ad   diem). 

Questa  volta  però  il  papa  Eugenio  quarto  rispondeva  ai  suoi  diletti  figli  priori 
governatori  del  Comune  di  Siena,  con  un  breve  datato  da  Firenze  sub  anulo  nostro 
secreto,  il  4  del  mese  di  agosto  1439,  nono  del  suo  pontificato  ;  e  diceva  loro  quanto 
segue  : 

Abbiamo  ricevute  le  lettere  vostre  con  le  quali  ci  significate  aver  sentito  che 
r  infamia  imputata  a  Paolo  ex-abate  di  sant'  Antimo  è  stata  quasi  purgata  :  ma  per 
migliore  informazione  vostra,  e  per  dichiararazione  della  verità,  con  le  presenti  vi  fac- 
ciamo sicuramente  consapevoli,  che  il  suddetto  Paolo,  per  1'  enormità  delle  scelleraggini 
commesse,  è  stato  legittimamente  dimesso,  ed  incarcerato  dalla  Curia  nostra:  delle  quali 
scelleratezze  è  stato,  non  solo  convinto,  ma  ben  anche  liberjimente  confesso.  Giacché 
per  suo  incitamento  ed  incarico,  da  un  monaco  di  lui  era  stato  percosso,  quasi  fino  a 
morte,  il  figlio  nostro  diletto  Giovanni  arciprete  di  Montesilano.  Inoltre  coll'abbadessa 
del  monastero  di  san  Pietro  di  Monticelli  egli  sacrilegamente  aveva  commesso  in- 
cesto. 

Per  il  quale  turpissimo  misfatto,  la  detta  abbadessa  è  stata  da  noi  deposta  da 
ogni  officio,  benefizio  ed  amministrazione  del  monastero  suddetto.  Onde  è  che  dal 
nostro  ....  e  dalla  nostra  camera  apostolica  il  detto  Paolo,  quantunque  meritevole  di 
essere  con  maggior  pena  gastigato,  è  stato  della  preindicata  Abbadia  giustamente  pri- 
vato, e  condannato  anche  a  far  penitenza  per  un  certo  tempo  ...»  (R.  Archivio  di 
Stato  in  Siena.    Pergamene   delle   Riformagioni). 

L' altro  fatto  si  svolse  invece  nel  paese  di  san  Gemignano,  situato  anche  esso 
nel  territorio  senese. 

I  due  conventi  dei  francescani  e  delle  Clarisse,  colà  esistenti,  si  Irovcirono,  nella 
seconda  metà  del  secolo  XV,  impegnati  in  tali  contrasti  fra  loro,  che  presto  degene- 
rarono in  odii  implacabili,  ed  in  lotte  aperte,  clamorose  ed  acerbissime.  Tanto  che, 
nel    1460,  le  monache  lanciavano  pubblicamente  contro  i  frati  gravi  accuse  dolendosi 

che   «...   pluribus  molestiis  saepe  numero  vexatae  fuerunt  et  quotidie  vexantur 

«  et  vi  coactae  honorem  suum  et  dicti  monasteri  submergunt  » . 

I  frati  dal  canto  loro  inveivano  contro  le  monache,  addebitandole  di  essere  causa 
di  inganni  e  di  nequizie. 

A  conciliare  gli  animi  esasperati  non  bastarono,  né  l' intervento  del  vicario  del- 
''  Ordine  per  la  provincia  Toscana,  né  quello  del  cardinale  Bessarione,  protettore 
dell'  Ordine  dei  Minori  ;  ed  occorse  perfino  1'  autorità  del  pontefice  Pio  II,  provo- 
cata «  occasione  quorumdam  excessum  per  ipsos  fratres  in  dicto  monasterio  monalium 
«  perpetratorum  »  (MAROI  LINA,  in  Miscellanea  storica  della  Val  d' Elsa  1914, 
f.    1-2,  pag.    1-19). 

Ed  in  rapporto  generico  a  questa  ardua  e  delicata    materia,    non    è    forse    qui 
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che,  con  vibrato  risentimento,  e  con  un  linguaggio  crudamente 
espressivo,  il  governo  senese,  per  mezzo  dei  suoi  ambasciatori  in 
Roma,  faceva  portare  innanzi  alla  persona  stessa  del  pontefice 
Paolo  II,  fino  dai  primi  mesi  della  sua  assunzione  alla  cattedra 
papale,  e  con  una  lettera  del  Concistoro  datata  del  5  ottobre 
1 464,  nella  quale  era  dichiarato  a  quegli  oratori  : 

«  Come  crediamo  voi  essere  mformati,  questo  nostro  vicario  del- 
l' Arcivescovo  di  Siena,  mentre  è  stato  qua,  si  è  portato  in  questo  suo 
offìtio,  senza  alcuno  riguardo  di  questa  Signoria  :  non  ha  avuto  rispetto 
al  Palazzo,  né  a  1'  honore  de  li  cittadini  padri  di  buone  famiglie,  che 
hanno  le  loro  figliuole,  sorelle,  et  le  loro  creature  ne  li  nostri  mona- 
steri ;  stratiando  et  vituperando  (ancho  vituperando  publice)  et  le  mo- 
nache et  li  parenti  loro,  robbando  et  tollendo  a  questo  monastero  et  a 
quello  scomunicando  et  interdicendo,  et  ogni  stratio  facendo  de  le  mo- 
nache, come  se  fusse  stato,  non  persona  religiosa,  ma  uno  soldato  ;  e 
come  se  fusse  venuto  qua  per  vendicarsi  di  qualche  sua  capitale  iniu- 
ria.  Senza  che,  essendo  per  debito  di  quello  officio  preposto  alla  con- 
servatione  della  honestà  dei  monasterii,  ha  consentito,  et  prestato  fa- 
vore che,  per  suo  mezo,  uno  cortigiano  habi  tratta  una  fanciulla  di 
uno  nostro  monastero,  stata  velata  già  X  anni  in  esso,  et  consentitala 
sponte  a  quello  cortigiano,  in  modo  che  la  fanciulla  ha  già  partorito 
una  volta,  et  bora  di  nuovo  è  pregna.  E  non  solamente  questo  ;  ma 
ci  sono  di  lui  tante  querele  et  lamentationi  che,  quando  si  ricorresse 
alle  minute,  non  basterebbe  una  lisma  di  fogli  a  scrivarle.  Hora,  sen- 
tendo cominciarsi  ad  scoprire  le  sue  gattività,  sentiamo  si  vuole  par- 
tire senza  far  motto  a  nissuno,  et  lassa  molte  di  queste  nostre  mona- 
che exchomunichate,  cavate  de'  monasteri,  et  robbate,  che  ce  n'à  fatte 
capitare  male  una  frotta  ;  in  vergogna  de'  loro  parenti,  et  facci  mille 
disordini  ;  di  che  vorremmo  che  per  parte  nostra  ve  ne  doleste  col 
rev.mo  Cardinale,  nostro  arcivescovo  ;  et  anco  ricordaste  a  la  S.  R.  S. 
le  lettere  che  el  suo  segretario  ha  scripto  a  questo  Concistoro,  senza 
riguardo  alcuno  ;  che  non  si  saneno  scripte  a  Vergelle,  non  tanto  a 
Siena.  Che  questo  crediamo  non  essere  proceduto  da  la  S.  R.  S.,  ma 
habiamo  informatione  è  proceduto  dal  suo  segretario. 


fuori  di  proposito  ricordare  che  Pio  II  avrebbe  voluto,  per  principio,  stabilire  l'abo- 
lizione del  celibato  ecclesiastico,  ed  era  una  fra  le  massime  sue  preferite  «  Sacerdo- 
tibus  magna  ratione  sablatas  nupiias  majori  restituendas  videri  »  (PLATINA,  Vitae 
pontificum  cit.,   pag.   311). 


//  pontefice  ^aolo  II  ed  i  Senesi  471 

«  Et  provedete  con  la  S.  R.  S.  che  ordini  che,  prima  questo 
Vicario  parta  di  qua,  reduca  le  cose  ad  bon  termine  ;  ribenedica  le 
monache  ;  restituisca  loro  le  cose  che  1'  à  tolte  ;  et  le  monache  ritor- 
nino ne'  loro  monasteri  ;  che  non  capitino  male,  et  non  sia  cagione 
di  mandarle  in  disperazione  e  per  li  postriboli,  come  già  più  ve  n'  à 
mandate  ;  et  non  li  permetta  che  così  partigianamente  si  dimostri  cen- 
tra questa  città,  in  vergogna  de'  cittadmi  nostri,  e  creature  loro  ;  che 
dubitiamo  non  ne  abbi  ad  occorrere  qualche  grande  scandalo  ;  che  già 
sana  occorso  ;  se  non  che  pur  si  teme  del  Palazzo  etc. 

«  Et  quando  non  vogli  la  S.  R.  S.  provedere,  et  porre  modo; 
sta  bene  :  dove  che  lamentatevene  et  doletevene  co'  la  santità  del  Papa; 
acciocché  non  ne  accaggia  più  scandalo  ;  che  non  possono  e'  cittadini 
più  comportare  tante  ingiurie  e  tanti  vituperi  da  costui  ;  che  pare  babbi 
ad  vendicarsi  contra  di  questa  città  di  qualche  gran  male  ...»  ('). 

Ma  nonostante  la  grande  vivacità  di  questo  reclamo,  nessuna 
traccia  si  è  trovata  del  suo  corso  ulteriore  ;  e  solo  può  notarsi 
che  fu  vicario  generale  dell'  arcidiocesi  di  Siena  un  Giovanni 
Capretti  di  Piacenza  dal  1 463  al  1 465  ;  nel  quale  anno  fu  so- 
stituito da  Domenico  di  Montepeloso  arcidiacono  di  Andria  ; 
come  resulta  dal  Bollario  della  curia  arcivescovile  senese.  Quindi 
potrebbe  ragionevolmente  ritenersi  che  il  vicario  investito  col 
violento  reclamo  del  Concistoro,  nel  5  ottobre  1464,  fosse  pre- 
cisamente il  Capretti.  Ma  bisogna  però  avvertire  ancora  che,  come 
resulta  da  una  bolla  dell'  anno  1 463  trascritta  nel  Bollario  sovra- 
indicato,  figurava  come  vicario  generale  anche  un  Antonio  Ma- 
roni  da  Borgo  san  Sepolcro  ;  al  quale  fu  poi  conferita  in  modo 
formale  la  dignità  di  vicario  generale  nel  successivo  anno  1468. 
E  siccome,  a  quanto  pare,  potevano  esservi  piìi  vicari  contem- 
poraneamente, covi  diviene  verosimile  che  il  Moroni  sia  stato 
mandato  a  Siena,  col  compito  speciale  di  applicare  le  rigorose 
disposizioni  imposte  da  Pio  II  per  1'  allontanamento  dei  frati  dal 
regime  dei  monasteri  femminili.  Ed  esso,  nell'  esercizio  forse  un 
po'  troppo  zelante,  delle  deUcate  mansioni  affidategli,  e  per  1'  o- 
diosità  inerente  sempre  alla  repressione  di  abusi  gravi  ed  invete- 
rati; può  essersi  tirato  addosso  le  rappresaglie  rabbiose  di  tutti 
coloro,  che  più  o  meno  direttamente  e  sensibilmente,  ebbero  a  sop- 


(*)  TJ.   Archivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Copialettere  Voi.  1682  f.  215.' 
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portare  le  moleste  conseguenze  di  quella  energica  e  salutare  re- 
pressione ;  e  della  quale  perciò  il  reclamo  surriferito,  sarebbe 
stato  r  esponente,  molto  vivace,  ma  forse  non  altrettanto  disinte- 
ressato e  sereno. 


Quantunque  non  in  modo  identico,  ne  col  medesimo  resul- 
tato di  quelle  riguardanti  i  conti  di  Pitigliano  ed  il  vicario  arci- 
vescovile, si  svolgevano  simultanee,  tra  il  Comune  di  Siena  e  la 
Curia  pontifìcia,  altre  controversie  non  poche.  Alcune  delle  quali 
di  alta  importanza  e  di  grave  portata;  ed  altre  di  minor  peso  e 
di  più  tenue  valore  ;  ma  tutte  interessanti,  più  o  meno,  il  presti- 
gio politico,  e  la  giurisdizione  del  governo  senese. 

Ed  esso,  per  1'  uno  come  per  1'  altro  motivo,  ricorreva  quasi 
sempre  all'  intervento  personale  del  pontefice  ;  invocandolo  con  le 
supplicazioni  più  umili,  più  adulatorie  e  più  insistenti  ;  e  mostrando 
così  di  ritenere  quello,  come  il  mezzo  migliore  per  ottenere  giu- 
stizia e  protezione  ;  e  magari  anche  per  conseguire  qualche  favore 
speciale  ammantato  dalle  apparenze  dell'  una  e  dell'  altra. 

Riserbando  frattanto  una  più  ampia  e  speciale  esposizione  a 
quelle  d' indole  più  rilevante  ed  estesa,  riteniamo  opportuno  dare 
subito  un  ragguaglio  sommario  di  quelle  di  minor  conto  ;  e  che, 
appunto  per  questo  loro  carattere,  ebbero  un  corso  più  spedito, 
ed  un  più  semplice  risolvimento. 

D'altronde  l'invocazione  frequente  di  quell' intervento  papale, 
oltreché  dalla  fiducia  nella  sua  preponderante  efficacia,  era  giu- 
stificata anche  dal  fatto  che,  quasi  tutte  quelle  controversie  ave- 
vano notoriamente  la  prima  loro  ragione  di  essere  nel  proposito, 
esplicitamente  e  ripetutamente  affermato  dal  pontefice  Paolo  II, 
di  volere  cioè  assoggettare  a  rigoroso  sindacato  i  non  pochi  prov- 
vedimenti di  favore  adottati  dal  suo  predecessore;  e  con  lo  scopo 
ben  precisato  di  investigare,  se  da  quei  provvedimenti  fossero  de- 
rivati indebiti  od  eccessivi  profìtti  ;  e  di  trarne  quindi  occasione 
legittima,  od  almeno  opportuna,  per  revocarli,  o  per  restringerne, 
in  più  o  meno  larga  misura,  gli  effetti. 

E  siccome  il  munifico  Pio  11  aveva  in  queste  generose  con- 
cessioni assai  largheggiato  verso  i  propri  concittadini,  così  è  facile 
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immaginarsi,  come  e  quanto  questa  indagine  retrospettiva,  venisse 
ad  investire,  ed  anche  ad  allarmare  seriamente  i  Senesi. 

D'  altronde,  per  ragioni  e  per  riprove  ormai  ben  note,  è  in- 
contestabile che  il  pontefice  Enea  Silvio,  nella  eccezionale  con- 
discendenza addimostrata  a  prò*  dei  suoi  concittadini,  più  di  una 
volta,  per  appagare  le  loro  riottose  bramosie,  o  per  moderarne  le 
puntigliose  diffidenze,  aveva  consentito  ad  intaccare  un  poco  an- 
che la  vasta  e  solida  cerchia  delle  im.munità  ecclesiastiche.  E 
questa  arrendevolezza  aveva  fomentata  in  essi  la  abitudine,  o  per 
lo  meno  la  lusinga,   di  un  identico  trattamento  in  futuro. 

Mentre  invece  Paolo  II,  che  non  aveva  per  loro  le  stesse 
ragioni  di  indulgente  benevolenza,  ed  anzi  sentiva  per  essi,  se 
non  una  decisa  antipatia,  certamente  una  profonda  e  non  dissi- 
mulata sfiducia,  come  si  è  già  visto,  e  si  vedrà  ancor  più  chia- 
ramente in  seguito,  non  si  lasciava  sfuggire  occasione  alcuna,  ne 
trascurava  alcun  mezzo  adatto  a  rivangare  il  terreno,  ove  il  suo 
antecessore  aveva  disseminati  a  loro  prò,  e  con  maggiore  lar- 
ghezza, i  suoi  benefìzi.  Ed  i  concittadini  del  Piccolomini,  che 
fino  dall'inizio  del  pontificato  del  suo  successore,  avevano  intuito, 
o  subodorato,  questo  latente  proposito  di  lui,  e  che  non  poteva 
esser  foriero  se  non  di  guai  per  loro,  se  ne  erano  subito  preoc- 
cupati, ingiungendo,  come  si  è  già  veduto,  ai  loro  ambasciatori, 
di  vigilare,  intercedere,  raccomandare,  e  nulla  omettere,  all'  in- 
tento di  evitare,  stornare  od  almeno  attenuare  i  temuti  pericoli. 

Fino  dai  primordii  del  pontificato  di  Paolo  II,  la  Signoria 
scriveva  all'  ambasciatore  in  Roma  per  avvertirlo  (^)  : 

«  Preterea  ...  da  lo  rev.do  episcopo  Pientino,  misser  Giovanni 
Cinughi,  cittadino  nostro  dilectissimo,  habiamo  informatione  che  quelle 
chiese  de  la  diocesi  Aretina,  quali  furo  da  la  felice  memoria  del  pon- 
tefice Pio  unite  al  suo  episcopato,  li  sonno  molestate.  Et  perchè  ci  è 
cosa  honorevole  et  assai  conveniente,  essendo  site  ne  la  iurisditione 
nostra,  sieno  coniuncae  con  lo  decto  episcopato,  vi  commettiamo  che 
in  questa  materia  stiate  advertente,  et  quando  intendeste  cosa  alcuna 
tractarsi,  ne  parliate  con  la  Santità  del  Papa  efficacemente,  et  supli- 
chiate  si  degni  preservare  quelli  luoghi  a  la  diocesi  di  Pientia  ;  né  si 


(')  K.   Archivio  di  Stato  in  Siena.     Concistoro.    LeUera    del  24  Marzo    1465 
al  Copialettere  Voi.    1683,  f.   77. 
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facci  alcuna  innovatione  in  tale  materia  ;  demostrando  quanto  è  per 
honore  de  lo  prefato  episcopo,  e  desideriamo  la  conservatione  di  quelle 
chiese,  parlandone  congruamente  a  suo  tempo  ...  ». 

A  più  di  un  anno  di  distanza  da  questa,  che  non  era  in 
sostanza  altro  che  una  preoccupazione,  ed  in  favore  di  un  solo 
Vescovo,  la  Signoria  doveva  scrivere  all'  ambasciatore  messer 
Borghese  Borghesi  per  eccitarlo  premurosamente  ad  interessarsi 
per  restituire  la  quiete,  niente  meno,  che  «  di  tutte  le  Religioni 
dei  Mendicanti  de  la  città  »  messe  in  allarme  da  alcune  innova- 
zioni della  Curia  pontifìcia  adottate,  e  ad  esse  non  gradite  ('). 

«  Sonno  stati  al  nostro  Magistrato,  a'  di  proximi  più  frati  et 
maestri,  et  in  Bono  numero,  di  tutte  le  Religioni  dei  Mendicanti  de 
la  città,  et  hannoci  significata  certa  innovatione  per  vigore  di  bolla  già 
fatta  al  tempo  de  la  felice  recordatione  di  Calisto  iij,  la  quale  tende 
a  grande  mutatione  de  la  antiqua  consuetudine,  quanto  a  le  predica- 
tioni  et  sepolture.  La  qual  cosa  venendo  a  grande  detrimento,  et  lactura, 
et  preiudicio  de  le  decte  Religioni,  et  sacri  Ordini,  et  anco  sconso- 
latione  de'  popoli  affecti  et  devoti  a  quelli,  instantemente  li  religiosi 
predecti,  et  molti  prestanti  nostri  cittadini,  hanno  domandato  e  richie- 
sto che  interponiamo  la  intercessione  nostra  ad  effecto  che  tale  inno- 
vatione non  si  facci. 

«  La  quale  requisitione  giudicando  noi  molto  honesta  ;  et  inteso 
che  questo  non  passerebbe  senza  scandalo  de'  popoli  nostri,  come  da 
li  altri  intendiamo  parimente  ;  però  vi  commettiamo  circa  questo  pro- 
posito due  parti. 

«  La  prima  che  facciate,  con  oportuna  investigatione,  intendere 
in  verità  et  con  bono  fundamento,  quello  a  lo  effecto  decto,  de  la  san- 
tità de!  Papa  e  del  Concistoro  Apostolico,  è  stato  facto  et  deliberato. 

«  Et  intesa  la  continentia,  et  particulare  dispositione  de  la  materia, 
operate,  et  con  li  rev.mi  Cardinali,  a  li  quali  scriviamo  lettere  al  pro- 
posito, con  la  credentia  in  fine  di  quelle,  et  con  la  interpositione  et 
mediatione  loro,  et  de  li  nostri  rev.ini  Cardinali  apresso  la  santità  del 
Papa,  supplicando  che  tale  innovatione  non  si  facci,  allegando  quanto 
sarebe  contraria  a  la  salute  et  a  la  devotione  de'  popoli  ;  et  che  tutti 
sonno  conturbati,  sentendo  già  qualche  mutatione  per  la  cagione  decta; 
et  che  si  vede  per   manifesta   experientia  che  resulterebbe   più  presto 


(')  R.   Archivio  di  Stato  in  Siena.  Lettera  del  Concistoro  de).  7   Luglio  1466 
al  Copialettere,  Voi.    1684.   f.  9. 
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in  diminutione  de  lo  honore  del  culto  divino,  et  mancamento  de  la 
fervente  fede  et  devotione  de'  fedeli  ;  li  quali  sonno  instruiti,  regolati 
et  infiammati  al  vivere  religioso  et  catholico  ;  mcixime  per  opera  et  fa- 
tiga  et  predicatione  et  doctrina  de  li  religiosi  prelibati  (?). 

»  Parlando  circa  questa  materia  humilmente,  et  con  reverentia;  et 
nientedimeno  con  instantia  et  efficacia,  persuadendo,  argumentando  et 
supplicando  modestamente  la  mtentione  et  commissione  nostra,  come 
in  tutte  le  cose  è  consueta  la  diligentia  vostra. 

«  Et  quanto  harete  inteso  de  la  bolla  o  innovatione,  et  quanto  vi 
sarà  dato  per  risposta  premurosamente  avisarete  » . 

La  bolla  pontifìcia  alla  quale  si  allude  col  reclamo,  e  col- 
r  incarico,  surriferiti,  doveva  esser  quella  «  Illius  licei  immeriti 
vicegerentes  etc.  »  promulgata  da  papa  Calisto  III  il  21  Agosto 
1456  C). 

In  essa  era  detto  che  si  intendeva  provvedere  alle  questioni, 
ed  alle  pericolose  discordie,  insorte  fra  i  prelati,  rettori,  sacer- 
doti e  cherici  delle  chiese  parrocchiali  da  una  parte,  ed  i  frati 
degli  Ordini  mendicanti  dall'  altra.  Questioni  che  erano  sorte  in 
diverse  parti  del  mondo  ;  e  che  riguardavano  le  prediche  da  farsi 
al  fedeli,  le  confessioni  e  le  penitenze  di  essi  ;  non  che  le  tumu- 
lazioni da  eseguirsi  nelle  chiese  dei  monasteri,  anziché  in  quelle 
parrocchiali.  Cose  tutte  che  avevano  suscitate  molte  e  gravi  dis- 
scussioni.  E  quantunque  i  pontefici  Bonifazio  Vili,  Clemente  V 
e  Giovanni  XXII,  avessero  procurato  di  mettervi  riparo,  richia- 
mando ambedue  le  parti  contendenti  all'  osservanza  dei  propri 
doveri  ed  ingiungendo  particolarmente  ai  frati  di  non  turbare  la 
giurisdizione  e  le  mansioni  parrocchiali  ;  pur  nondimeno  il  pon- 
tefice Callisto  III  si  era  trovato  costretto  a  dichiarare,  che  in- 
numerevoli quanto  clamorose  querele,  provenienti  da  ogni  dove, 
gli  assordavano  continuamente  le  orecchie  ;  con  grande  suo  ram- 
marico personale,  e  con  sommo  pregiudizio  della  tranquillità,  ed 
altrettanto  disdoro  del  prestigio  della  Chiesa.  Giacche  «  Innume- 
rose  .  .  .   querelae .  .  .   contro  predictorum   Ordinum  professores  cla- 


(')  Essa  è  riportata  per  intero  negli  JJnnales  éTUCinomm  auclore  Luca  Wad- 
dingo  Hiberno.  Romae  Typis  Rochi  Bernalio  MDCCXXXV.  Tom.  II.  Regestum 
Pontificium  pag.  637,  639  ed  è  :  Data  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Majorem 
anno  Inc.   Dom.   MCCCCLVI.  XII  Kalendis  Septembris,  pontificatus  nostri  anno  II. 
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morose  clamorosis  insinuationihus  nostrum  excitare  et  fatigare  non 
cessant  auditum  ...  ». 

Ed  il  motivo  essenziale  di  tali  moleste  e  disgustose  lagnanze 
si  era,  che  quei  frati,  in  onta  ai  divieti  loro  imposti  dagli  ordini 
dei  tre  pontefici  sunnominati,  continuavano  temerariamente,  ed  in- 
defessamente, a  molestare  e  danneggiare  i  sacerdoti  aventi  cura 
di  anime  nell'  esercizio  delle  loro  mansioni  parrocchiali.  E  ciò 
facevano  attirando  nelle  chiese  dei  loro  conventi  i  fedeli,  ed  esor- 
tandoli a  preferirle  a  quelle  delle  parrocchie  ;  con  1'  assicurazione 
di  non  averne  1'  obbligo,  e  di  avere  piena  libertà  di  ricorrere  a 
quelle  monastiche  ;  sia  per  assistere  alle  messe  ed  alle  sacre  fun- 
zioni nei  giorni  festivi  ;  sia  per  praticarvi  la  confessione  annuale 
precettiva,  purché  questa  confessione  ripetessero  anche  nella  chiesa 
della  respettiva  parrocchia.  Da  tutto  ciò  erano  derivati  attriti 
scandalosi  fra  parroci  e  frati  ;  e  quegli  attriti  erano  poi  degene- 
rati in  odii  e  rancori  clamorosi,  e  funesti  al  sentimento  religioso; 
come  al  decoro  del  clero  secolare  e  regolare. 

Ad  evitare  1'  espansione,  ed  impedire  l' incremento  di  questi 
deplorevoli  dissidii,  il  pontefice  Callisto  III,  con  la  bolla  summen- 
zionata, aveva  dichiarate  di  conservare  pienamente  gli  ordini  ema- 
nati in  proposito  dai  suoi  predecessori,  e  per  mettere  un  termine 
alle  discordie  ed  alle  questioni,  aveva  formalmente  ingiunto,  sotto 
pena  di  scomunica,  a  chiunque  e  comunque  spettasse,  di  rima- 
nere contento  nei  termini  del  proprio  diritto,  e  di  non  invadere 
in  alcun  modo  quello  spettante  ad  altri,  non  dilatando  «  fimhrias 
suas  ». 

Perciò  il  reclamo  avanzato  da  «  tutte  le  Religioni  dei  Men- 
dicanti della  città  »  nel  luglio  del  1466;  e  per  il  quale  era  stato 
richiesto,  e  consentito  1'  appoggio  del  Comune  di  Siena  dinanzi 
alla  Curia  pontificia,  induce  a  supporre,  che  il  Clero  secolare, 
valendosi  dell'  applicazione  di  quella  bolla  papale,  fosse  riuscito 
a  preparare  una  «  grande  mutatione  de  l' antiqua  consuetudine, 
quanto  a  le  predicationi  e  sepolture,  la  quale  veniva  a  grande 
preiudicio  de  li  detti  sacri  Ordini  e  Religioni  ».  E  naturalmente 
come  i  preti  si  erano  risentiti  per  le  invadenti  pretensioni  dei 
frati  ;  ora  i  frati  si  risentivano  delle  restrizioni  a  loro  imposte  ;  o 
per  lo  meno  minacciate  dai  preti. 
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Era  in  sostanza  una  questione  di  concorrenza,  nella  sfera 
delle  mansioni  spirituali  e  religiose  ;  e  che  alla  pari  di  ogni  altra 
forma  di  emulazione,  produceva  benefìzi  e  vantaggi,  come  provo- 
cava disturbi  e  conflitti  di  interessi,  più  o  meno  vistosi  e  sen- 
sibili. 

Ma  mettendo  da  parte  ogni  osservazione  sul  carattere  della 
contesa,  perchè  eliminabile  dal  nostro  scopo  e  dalla  nostra  com- 
petenza ;  e  senza  occuparci  neppure  dell*  esito  di  essa  perchè 
ignoto  ;  una  circostanza  inerente  al  fatto  non  ci  sembra  però  da 
trascurarsi.  Ed  è  la  confidenza,  schietta  ed  unanime,  con  la  quale 
gli  Ordini  monastici  invocavano  il  patrocinio  del  Comune;  anche 
di  fronte  all'  autorità  suprema  alla  quale  erano  più  direttamente 
soggetti  ;  ed  insieme  con  quella  fiducia  anche  la  premura  altret- 
tanto sincera  e  concorde,  con  la  quale  quel  patrocinio  veniva 
concesso  ed  esercitato.  Oltre  di  che  al  patrocinio  si  accoppiava 
spesso  anche  il  sussidio  pecuniario,  tanto  più  rimarchevole  per  la 
sua  generosità;  in  quanto  veniva  elargito,  anche  quando  l'inopia 
del  pubblico  erario,  avrebbe  giustificato,  non  solo  la  parsimonia, 
ma  ben  anche  il  rifiuto  ('). 


{})  La  riprova  più  convincente  di  queste  affermazioni,  specialmente  in  rapporto 
all'  epoca  di  cui  si  discorre,  può  riscontrarsi,  occorrendo,  anche  nei  fatti  seguenti  : 

Neil'  anno  1 466  il  1 6  di  luglio  il  Comune  elargiva  300  fiorini  ai  frati  di  S.  Spi- 
rito, per  r  ampliamento  dei  loro  conventi. 

Nel  1 467  gennaio  24  dava  L.  1 00  ai  luoghi  pii,  ed  a  persone  ecclesiastiche, 
perchè  pregassero  Dio  e  la  Vergine,  per  la  salvezza  della  repubblica,  in  vista  dei 
pericoli  dai  quali  era  minacciata. 

Nel  1468  febbraio  20  concedeva  un  sussidio  ai  frati  Umiliati  per  il  restauro 
della  loro  chiesa. 

Febbraio  26.  L.  800  al  convento  di  S.  Maria  degli  Angioli,  fuori  della  porta 
Nuova  ;  da  pagarsi  in  due  anni,  a  rate  mensili,  di  L.  33  cieiscuna,  per  il  compimento 
di  quella  chiesa  ;  e  da  corrispondersi,  non  ai  frati,  ma  ai  maestri  muratori  che  ese- 
guissero il  lavoro. 

Neil'  anno  1 468,  il  22  di  aprile,  L.  200  alle  Povere  di  Campansi,  perchè  fa- 
cessero un  dormentorio  per  le  inferme. 

Nell'anno  successivo  furono  aggiunti  altri  600  fiorini,  dietro  una  nuova  petizione 
dei  frati  di  S.  Spirito,  perchè  potessero  tirau^e  avanti  il  lavoro  incominciato  e  «  per- 
che non  rimanesse  imperfecto  > . 

Il  27  decembre  1468,  furono  stanziate  L.  4000,  per  la  fabbrica  della  nuova 
chiesa   di  San   Francesco. 
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Ed  in  tutto  ciò,  si  rivelano  in  modo  potente  i  vincoli  di  re- 
ciproco ausilio  che  univano  protettori  e  protetti  ;  e  che  fornisce 
al  tempo  stesso  la  prova  anche  del  sentimento  religioso  che  pre- 
dominava quegli  animi  pur  così  riottosi  ed  eccitabiU. 


Tre  mesi  dopo,  e  mossa  senza  dubbio  da  un  sentimento  re- 
ligioso, la  Signoria  scriveva  a  messer  Francesco  Luti,  ambasciatore 
in  Roma  presso  il  papa  :  (*) 

«  Per  la  sancta  memoria  di  Pio,  romano  pontefice  ij,  fu  ordinato 
che,  ne  la  città  nostra  di  Montalcmo  si  facesse  uno  palazo  per  resi- 
dentia  del  Vescovo,  in  questo  modo  che,  quando  i  Montalcinesi  nostri 
havessero  provveduto  a  lo  effecto  del  decto  edifìcio,  ducati  seicento  dal 
canto  loro,  che  per  la  Camera  Apostolica,  a  la  executione  di  quello 
laudabile  edificio,  se  ne  pagassero  ducati  cinquecento.  Et  questo  con- 
stituì  circa  tre  mesi  innanzi  il  suo  transito.  Hora  per  li  Montalcinesi  è 
proveduto  a  pieno  per  li  ducati  secento,  et  pare  per  alcuno  si  dia  im- 
pedimento, o  retardatione,  del  pagamento  di  costi  per  li  ducati  500. 
Et  però  vi  commettiamo  che,  con  la  informatione  precedente,  la  quale 
havete  a  bona  forma,  apresso  la  Santità  del  Papa,  suplichiate  et  insi- 
stete studiosamente  che  non  si  dia,  né  turbatione,  né  dimoranza  a  la 
opera  decta  ;  essendo  honorevole  et  sancta  ;  et  che,  per  breve  de  la 
S.  B.ne,  si  scriva  efficacemente  che  li  ducati  500  si  paghino,  et  non 
sieno  indebitamente  ritenuti  per  resistentia  di  alcuno,  o  per  qualunque 
modo  ;  siche  el  disegno  de  la  felice  memoria  di  Pio,  sia  per  opera  del 
sanctissimo  successore  gratiosamente  favorito,  et  perseguito.  Et  però 
operate  con  diligentia  ...» 

L'oratore  Luti,  dovendo  tornare  a  Siena,  ed  essendo  stato 
a  lui  sostituito  messer  Gabriele  dei  Palmieri,  la  Signoria  nel  dar- 


Nel  IO  aprile  1469  furono  dati  in  sussidio  ai  frati  di  S.  Maria  dei  Servi  per 
il  restauro  della  loro  chiesa  altri  600  fiorini. 

E  si  noti  che  queste  elargizioni  erano  fatte  mentre  agli  ambasciatori  in  Roma  si 
faceva  mancare  addirittura  il  necessario,  esponendoli  alle  più  meschine  e  indecorose 
figure. 

(^)  ^-  Jlrchwio  di  Staio  in  Siena.  Lettera  del  Concistoro  in  data  29  ottobre 
1466  al  Copialettere,  Voi.  1684  f.  98. 
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gli  la  consueta   «  instructione  substantiale  »  lo  incaricò,  fra  le  altre 
cose,  anche  delle  seguenti  ('): 

«...  item  intenda  dal  prefato  misser  Francesco  Luti,  se  ha  ex- 
pedita  la  commissione  nuovamente  da  noi  per  lettere  facta,  circa  la 
materia  dei  ducati  V*^  da  pagarsi  per  Io  edifìcio  del  palazo  da  farsi  per 
la  città  nostra  di  Montalcino,  per  residentia  del  Vescovo,  per  ordine 
et  dispositione  de  la  sancta  memoria  di  Pio  II  ;  et  quando  non  fusse 
expedita,  voliamo  che  esso  dia  opera  efficace  et  con  somma  diligentia 
che,  per  breve  apostolica,  si  comandi  el  pagamento  de  dicti  ducati  V'' 
essendo  già  preparati  li  ducati  VI"  per  li  Montalcinesi,  come  era  con- 
venuto; di  che  riceva  dal  decto  misser  Francesco  piena  et  sufficiente 
informatione  ». 

«  Et  appresso,  quando  sentisse  muoversi  alcuna  cosa  contro  e!  ve- 
nerabile archidiacono,  misser  Tommè  Piccolomini  e  fratelli,  per  cagione 
del  nuovo  edifitio,  lo  quale  fanno  ne  la  città  nostra,  per  certa  bottiga 
sotto  el  decto  edificio  pertinente  al  monastero  di  Maggiano  de  l'Ordine 
de  la  Certosa,  operi  diligentemente  in  favore  de  li  prefati  nostri  con- 
cittadini, et  iustifichi  la  compensatione  la  quale  fanno  al  decto  Mona- 
stero. Et  anco  narri  la  duritia  del  priore  del  decto  convento  ;  et  anco 
la  disonestà  de  lo  bavere  fincto  contraete  con  altri  di  magiore  paga- 
mento, per  non  essere  remosso  dal  suo  ostinato  proposito  ;  contra  la 
integrità  et  sincera  consuetudine  dei  boni  religiosi.  Et  con  studio  et 
bona  diligentia  operi  convenientemente  con  la  Santità  del  Pontefice, 
che  si  degni,  per  suo  breve,  concedere  licentia  et  auctorità  a  li  offi- 
ciali de  1  ornato  de  la  città  nostra,  potere  con  honestà,  etiam  li  clerici 
et  religiosi  astrignere,  circa  el  complemento  et  executione  del  decto 
ornato,  con  la  honesta  et  discreta  compensatione  et  conservatione  ;  la 
qual  cosa  procuri  con  honesta  insistentia,  perchè  ci  sarà  molto  grato, 
et  così  altra  volta  si  è  consueto  ...  ». 


In  relazione  sempre  col  sentimento  religioso,  ma  con  un  o- 
biettivo  d' ordine  giuridico  e  politico  insieme,  la  Signoria  ebbe  a 
ricorrere    alla    autorità  del    pontefice,  per    impetrare    da    esso  un 


(^)  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Notula  del  5  novembre  1466 
al  volume  1416  n."  151.  —  Quanto  al  palazzo  vescovile  di  Montalcino,  che  era  og- 
getto di  queste  ripetute  raccomandcizioni,  non  ci  è  stato  possibile  raccogliere  sicure 
notizie  su  l' esito  delle  premure  surriferite. 
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provvedimento  diretto  a  frenare  V  abuso  del  così  detto  asilo  ec- 
clesiastico, di  cui  approfittavano  i  delinquenti  ed  i  facinorosi  ;  con 
grave,  permanente  e  scandaloso  pregiudizio  della  pubblica  mo- 
rale, della  giustizia  punitiva,  e  della  reverenza  dovuta  agli  edifici 
sacrati  al  culto  divino. 

Ed  ecco  quello  che  essa  scriveva  ai  suoi  oratori  in  Roma, 
che  erano  allora  messer  Gregorio  Loli  e  messer  Leonardo  Ben- 
voglienti  (')  : 

«  Voliamo  che  reverentemente  narrate  a  la  Santità  di  nostro  Si- 
gnore una  consuetudine,  la  quale  ne  la  nostra  città  molti  scelerati  et 
homicida  hanno  presa  centra  1'  onore  del  culto  divino,  et  di  questa  Si- 
gnoria. 

«  Et  quello  è  che,  quando  hanno  commesso  l'  homicidio,  overo 
gravemente  ferito,  refuggono  ne  li  sacri  templi  di  Dio,  come  in  tutis- 
simo  porto  ;  e  confidandosi  di  essere  ne  le  nostre  ecclesie  securi,  ardi- 
scono molto  più  tali  excessi  perpetrare. 

«  Et  non  sono  molti  dì  che  un  forestiero,  per  levissima  cagione, 
secondo  si  dice,  amazò  un'  altro  forestiero  ;  et  un  ahro  suo  compagno 
ferì  ad  morte  ne  la  strada  publica  nostra  prmcipale  de  la  croce  al  tra- 
vaglio ;  et  subito  ricorse  in  sancto  Martmo,  et  così  centra  di  lui  non 
si  potè  procedere. 

«  Item  di  proximo  uno  nostro  cittadino,  barbiere,  ha  ferito  Urbano 
del  Bicchieraio  in  casa  sua  ;  et  non  contento  a  questo,  ferì  malamente 
un  altro  che  è  tessitore  ;  et  di  poi  hebbe  ricorso  ne  la  chiesa  de'  Servi, 
et  lì  SI  rende  securo. 

«  Et  di  questi  simili  delieti  spesso  ne  occorre  ne  la  nostra  città  ; 
li  quali  non  si  possono  punire  per  reverentia  de  li  luoghi  divini,  a  li 
quali  hanno  rifugio.  Et  per  questo  voliamo  ne  diciate  al  sommo  Pon- 
tefice, con  debita  reverentia,  che  ad  noi  sarebbe  gratissimo  che  qualche 
remedio  la  S.  B.ne  trovasse  contra  simili  iniqui  et  malvagi  homini;  li 
quali,  prima  pensano  del  ricovero  loro,  che  vadino  ad  commettere  l'ho- 
micidio. 

«  Et  in  questa  parte  ne  farete  quanto  potrete,  acciocché  sia  ben 
provveduto  ad  honore  di  Dio,  et  de  la  città  nostra,  la  quale  ama  la 
iustitia  ...  ». 


(')  R.  Archioio  di    Stato    in    Siena.   Lettera     del  Concistoro    in  data  8     aprile 
1467  al  Copialettere.  Voi.    1685   f.    72'. 
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Non  si  conosce  quale  effetto  ottenesse  questo  sì  ragionevole 
ed  onesto  reclamo;  ma  lo  fa  chiaramente  presumere  il  fatto  no- 
torio che,  r  abuso  a  cui  con  esso  si  invocava  un  riparo,  continuò 
per  altri  tre  secoli  e  più  ;  e  non  ebbe  termine  se  non  con  l'atto 
di  vigorosa  e  fulminea  energia,  col  quale  il  governo  del  Granduca 
P.  Leopoldo  fece,  in  una  stessa  notte  dell'  anno  1 769,  estrarre 
tutti  i  delinquenti  rifugiati  nei  santuari  ed  altri  luoghi  immuni  del 
Granducato  «  per  ovviare  alle  scandalose  profanazioni  che  i  de- 
«  linquenti  ritirati  nelle  chiese  per  starvi  al  coperto  dalle  ricerche 
«  dei  tribunali  criminali,  colà  commettevano,  a  discapito  della  ve- 
«  nerazione  dovuta  ai  sacri  templi,  e  ad  offesa  della  giustizia 
«  umana  »  ('). 


La  vigile  e  premurosa  sollecitudine  della  Signoria  di  Siena 
era  pure  diretta  ad  ottenere  che,  le  cattedre  vescovili  del  suo 
dominio  fossero  occupate  da  uomini  nati  in  esso,  o  in  esso  ben 
conosciuti  come  favorevoli  al  suo  governo. 

E  con  questa  mira,  ogni  possibile  vacanza  di  qualcuna  di 
esse,  era  stimolo  ed  occasione  per  adoperare  tutta  la  influenza  per 
il  conseguimento  di  quello  scopo;  che  era  intuitivamente  di  non 
secondaria  importanza.  E  non  ci  pare  perciò  privo  di  interesse  il 
conoscere,  come  quella  influenza  fosse  esercitata  nel  periodo  di 
cui  ci  occupiamo. 

Gli  oratori  in  Roma  G.  Loli  ed  L.  Benvoglienti  davano  il 
seguente  avviso  ai  Governatori  (~). 

«  .  .  .  .  Ulterius  ci  pare  dovere  dare  aviso  a  la  M.  S.  V,,  in 
omne  casum  di  quello  occorre  del  reverendo  padre  vescovo  di  Massa. 
Et  questo  è  che,  havendo  havuto  male  di  podagra,  suo  consueto,  ben- 
ché lo  havesse  indebilito,  pure  era  molto  migliorato,  et  per  quello  non 
si  stimava  dovesse  mancare.  Ma  elli  sopravvenuto  alquanta  scesa,  et 
potrebbe  essare  cagione  di  suo  mancamento  ;  et  bisognaria  fare  nova 
provvisione  a  quello  Vescovado. 

«  Et  perchè  intendiamo  più  persone,  fuore  de  la  iurisdictione  se- 


(0  ZOBI  A.  Storia  della    Toscana.  Tomo   II,  libro  IV,  Gap.   II,  pag.  86. 
(■)  R.  Jtrchwio  di  Stato  in  Siena.    Lettera  del  23  aprile     1467   fra    le  lettere 
del  Concistoro  Voi.    159  n.    30. 
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nese,  havervi  lo  pensiero,  et  darvi  opera,  o  in  commenda,  o  in  titolo; 
veduto  quello  luogho  essare  molto  importante  a  lo  Stato  de  la  V.  M.  S. 
bisognerebbe  dovervi  essare  homo  fedele  al  vostro  regimento.  Con  ri- 
verentia  ricordiamo  sarebbe  utile  che  la  M.  V.  S.  scrivesse  una  let- 
tera al  sancto  Padre,  come,  havendo  sentito  de  la  infermità  di  esso 
vescovo  assai  grave,  per  la  quale  potrebbe  perire,  che  in  caso  si  ha- 
vesse  a  fare  nuova  previsione  a  quello  Vescovado,  si  degni  provvedere 
d'uno  dei  vostri  cittadini;  atteso  mciximamente  quanto  quello  luogo  sia 
in  su  li  confini  di  vostra  iurisdictione,   et   importante  a  lo  Stato  de  la 

V.  s. 

«  EI  santo  Padre  non  dee  havere  se  non  a  bene  tale  scrivare; 
perchè  è  honorevole,  et  non  può  se  non  giovare.  Et  noi  etiam,  tro- 
vandoci qua.  intendiamo  per  debito  nostro  questo  medesimo  dire  a  la 
S.  Santità  ...  ». 

«  .  .  .  El  vostro  vescovo  di  Massa,  (tornava  a  scrivere  il  Sellanti) 
benché  per  ora  sia  megliorato,  pure  si  crede  che  poco  tempo  possa 
vi  vare. 

«  Ho  sentito  che,  morendo  lui,  è  da  dubitare  che  quello  Vesco- 
vado non  vada  ne  le  mani  di  qualche  forestiero,  et  maxime  essendoci 
più  cittadini  che  lo  cercano.  Credo  poiché  la  S.  V.  m'  ha  confermato 
per  bora  qui,  che  sarebbe  honorevole  et  utile  provedere  innanzi  al  caso 
che,  occorrendo  el  caso  de  la  morte  sua,  venisse  quello  Vescovado  a 
le  mani  di  vostro  cittadino,  et  non  forestiere.  Imperocché,  volendo  a 
questo  provvedere  doppo  la  morte,  forse  non  si  potrebbe  provvedere 
a  tempo  ...»  ('). 

La  Signoria  non  aveva  però  trascurato,  fino  da  quando  a- 
veva  ricevuto  il  primo  avviso  della  grave  malattia  del  vescovo  di 
Massa  di  rivolgersi  al  pontefice,  e  lo  aveva  fatto  quattro  giorni 
dopo  queir  avviso,  per  supplicarlo,  nel  caso  che  quella  sedia  epi- 
scopale rimanesse  vacante  per  la  morte  del  titolare,  di  conferirla 
ad  uno  del  clero  senese. 

«  Imperocché  la  città  massetaaa,  appartenendo  alla  giurisdi- 
zione di  Siena,  interessava  molto  alla  repubblica,  che  fosse  suo 
cittadino  anche  il  vescovo  di  quel  luogo.  E  poiché  alla  Signoria 
stessa  erano  ben  note  la  grande  probità  e  fede,  la  integrità  di 
vita,  la  perizia  nelle  sacre  lettere,  e  la  cognizione  di  molte  disci- 


(*)  R.  Jirchwio   dì    Stato    in  Siena.    Lettera  in    data  del  6  luglio    1467   fra  le 
lettere  del  Concistoro  al  Volume    160  n."   52. 
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pline,  di  cui  era  fornito  messer  Bartolomeo  Benvoglienti,  preposto 
della  chiesa  cattedrale  senese,  perciò  sommamente  desiderava  che 
esso  fosse  di  quel  benefìzio,  e  di  quella  dignità  decorato.  Della 
qual  cosa,  se  la  Santità  Sua,  come  sicuramente  speravasi,  avesse 
gratificata  la  città  di  Siena,  ne  sarebbe  resultato  onore  al  culto 
divino,  sodisfazione  al  desiderio  ed  alla  devozione  dei  figliuoli 
spirituali  di  santa  Chiesa,  contentezza  per  i  Senesi  oltre  modo 
gradita,  e  quanto  altra  mai  apprezzata  e  lusinghiera,  aggiungen- 
dosi con  essa  un  nuovo  e  sommo  benefìcio  al  cumulo  delle  be- 
nemerenze ormai  immemorabili,  e  per  le  quali  si  sentivano  obbli- 
gati ad  invocare  da  Dio  perpetua  felicità  alla  Beatitudine  sua  »  ('). 
Più  tardi  la  Signoria  tornava  di  nuovo  a  supplicare  il  pon- 
tefice allo  stesso  scopo,  ricordandogli  di  avere  già,  con  lettere 
reiterate,  (binis  lideris),  ricorso  alla  autorità  sua  per  ottenere  che, 
nel  caso  di  morte  del  vescovo  di  Massa,  che,  per  malattia,  ver- 
sava in  pericolo  di  vita,  il  suo  episcopato  fosse  conferito  a  qual- 
che cittadino  senese.  Giacche  il  dominio  di  Siena,  non  solo  aveva 
sommo  interesse  che  ciò  avvenisse,  ma  annoverava  pure  parecchi 
sacerdoti  idonei  ad  esercitare  quell'  ufficio;  e  per  ciò  aveva  un 
doppio  motivo  per  desiderare  vivamente  che  uno  di  essi  vi  fosse 
adibito.  E  tanto  era  ciò  vero  che,  mentre  a  quel  fine  era  stato 
scritto  designando  messer  Bartolomeo  Benvoglienti,  preposto  della 
cattedrale,  uomo  saggio  e  buon  letterato,  ora  faceva  rilevare  che, 
oltre  a  lui,  non  mancavano  altri  compatriotti,  uomini  religiosi  ed 
integerrimi,  fra  i  quali  uno  era  messer  Tommaso  Piccolomini,  che- 
rico  della  Camera  Apostolica  e  protonotario,  del  quale  erano 
grandi  e  bene  note  la  fede,  la  solerzia  e  la  dottrina.  Per  lo  che 
la  Signoria  reputava  che  non  fosse  cosa  aliena  dal  compito  suo, 
raccomandare  anche   lui  a  S.   SX^  a  ciò  che  se  il   vescovo    m.as- 


(')  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Lettere  del  Concistoro  in  data  27  aprile  1467 
al  Voi.  1685  del  Copialettere  a  f.  86'.  —  Questa  raccomandazione,  per  quanto  assai 
encomiastica,  non  era  immeritata,  né  eccessiva,  se  si  presta  fede  allo  Ugurgieri,  il  quale 
afferma  che  questo  nobile  senese  preposto  della  metropolitana,  fu  insigne  dottore  di 
teologia  e  di  filosofia,  quali  scienze  lesse  per  lungo  tempo  nello  Studio  senese,  e  fu 
intendentissimo  delle  antichità  della  patria,  di  cui  fece  un  bellissimo  Irattalo  in  lingua 
Ialina,  a  richiesta  del  card,  arcivescovo  di  Siena  Francesco  Piccolomini,  che  fu  poi 
papa  Pio  III  (Ugurgieri,  Pompe  Senesi,   citate.   Parte  I.  pag.  629. 
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setano  uscisse  di  vita,  o  1*  uno  o  1'  altro  degli  individui  sunnomi- 
nati, ottenesse  dalla  clemenza  sua  la  dignità  ed  il  benefizio  che 
per  tale  decesso  rimanessero  vacanti.  E  nella  sicura  speranza  che 
tale  domanda  fosse  accolta,  ne  rmgraziava  sin  d' allora  la  carità 
del  pontefice  (^). 

Però  il  rapido,  e  non  di  rado  anche  subitaneo  e  violento  av- 
vicendarsi degli  uomini,  che  comunque  venivano  in  possesso  degli 
uffici  più  elevati  ed  importanti  della  repubblica,  dava  spesso  oc- 
casione a  mutazioni  altrettanto  rapide  ed  incoerenti  nei  provvedi- 
menti, che  in  modo  particolare  riguardavano  le  persone. 

Così  per  la  eventualità  della  surrogazione  del  nuovo  titolare] 
al  vescovato  di  Massa,  la  Signoria,  che  già  aveva  designati  alj 
pontefice  due  soggetti,  in  due  epoche  diverse,  ora  ne  proponeva 
un  altro  ;  raccomandandogli  messer  Antonio,  allora  vescovo  di  Fo- 
ligno, per  innata  bontà  di  vita,  per  santimonia,  per  diligenza,  fru- 
galità, e  per  attitudine  autorevole  a  correggere  i  costumi,  ed  alla  B.»* 
sua  non  ignoto  ('). 

E  sei  giorni   dopo,  saputa  la   morte    del  vescovo  di  Massa, 
scriveva  ancora  una  volta  al  pontefice,  per  raccomandargli,  a  pre-^ 
ferenza  d'  ogni  altro,  la  scelta  del  vescovo  di  Foligno,  come  suc- 
cessore al  defunto  (^). 


(')  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Lettera  del  Concistoro  del  7  giugno  1467 
al  Copialettere.   Voi.    1685,  f.    119. 

(^)  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Lettera  del  Concistoro  del  23  luglio  1467  al 
Copialettere  Voi.  1665  f.  155.  —  Questo  nuovo  candidato  si  chiamava  fra  Antonio 
Bettini,  figlio  di  Agostino,  e  frate  gesuato.  Era  stato  fatto  vescovo  di  Foligno  da 
Pio  II,  ed  aveva  accettato  quel  vescovato  per  solo  spirito  di  obbedienza.  Essendo 
legista  dottissimo  aiutò  non  poco  nel  Concilio  di  Mantova  il  pontefice  Pio  II.  Fu  poi 
mandato  nunzio  al  duca  di  Milano,  e  fatto  vicario  del  cardinale  Sforza.  Poco  dopo 
fu  dallo  stesso  pontefice  eletto  Collettore  Generale  delle  Spoglie  per  tutta  Italia,  e 
Penitenziere  apostolico  ;  finché  ottenne  la  chiesa  di  Foligno  ;  nella  quale  dignità  ac- 
crebbe il  culto  divino,  restaurò  le  chiese,  riformò  i  costumi  dei  cherici,  e  sforzò  gli 
uomini  mondani  a  ridursi  a  vita  più  onesta.  E  per  queste  ed  altre  pietose  azioni, 
acquistò  fama  di  essere  lo  specchio  dei  prelati  del  tempo  suo.  Fu  chiamato  padre  dei 
poveri,  al  cui  sovvenimento  instituì  in  Foligno  il  Monte  della  Pietà.  Paolo  H^  a  pe- 
tizione di  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano,  lo  mandò  a  riformare  i  monaci  Cigler- 
censi  di  Chiaravalle.   (UGURGÌERI,  Pompe  Senesi  cit.  Parte  I,  pag.    148).       V^ 

{'^)  /vi.  Lettera  del  Concistoro  del  29  luglio  1467  al  Copialettere,  voi.  1695, 
f.  159.» 
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Ma  tutte  queste  pratiche,  differenti  per  la  persona  racco- 
mandata, sebbene  concordi  nell'  unico  e  supremo  intento  di  esclu- 
dere da  quella  cattedra  vescovile  un  forestiero,  riuscirono  inefficaci. 
Perchè  il  pontefice,  preferì  invece  Leonardo  Dati,  nobile  fioren- 
tino; che  è  quanto  dire  uno  appartenente  a  quel  popolo,  contro 
il  quale  i  Senesi  (non  importa  se  a  ragione  o  a  torto)  nutrivano 
una  ormai  antica  ed  insanabile  avversione. 

Pur  nonostante  essi,  forse  poco  sinceramente  ma  di  sicuro 
molto  prudentemente,  si  dichiararono  sodisfatti  di  quella  nomina; 
e  nella  notula  sostantiale  data  a  lo  eximio  doctore  et  spet.'""  ca- 
valiere misser  Niccolò  Severini  nuovo  loro  ambasciatore  presso  il 
Pontefice  (^)  gli  imposero  questo  formale  incarico: 

«...  Ne  la  prima  expositione,  nel  loco  suo,  dica  che,  benché  a 
noi  sarebbe  stato  carissimo  che  S.  S.tà  si  fosse  dignata  compiacere  la 
nostra  Republica  di  creare  vescovo  di  Massa  alcuno  nostro  cittadino, 
quale  a  quella  fosse  paruto  più  idoneo,  niente  di  meno,  essendo  pia- 
ciuto a  S.  B.ne  designare  misser  Leonardo  Dato  in  Vescovo  Massano, 
e  ora  per  sue  lettere  di  proximo  siamo  advisati,  [dica  a  S.  S.tà]  che 
a  noi  è  stato  caro,  et  più  che  di  alcuno  altro,  excepti  li  nostri  citta- 
dini, perchè  esso  misser  Leonardo  sempre  ha  demostrato  amare  la  pa- 
tria nostra  sommamente  ;  et  così  verso  di  lui  la  nostra  Republica  sem- 
pre è  stata  egualmente  affectionata  ;  si  etiam  per  le  sue  molte  virtù, 
per  le  quali  ci  rendiamo  certi  che  tale  episcopato  sarà  diligentemente 
administrato. 

E  supplichi  S.  S.tà  che,  per  lo  advenire,  si  degni,  occorrendo 
simili  vacationi  di  benefici,  promuovere  dei  nostri  cittadini,  quali  par- 
ranno più  apti  a  S.  B.ne,  et  noi  in  tali  gratie  desideriamo,  et  dobiamo 
sperare,  essere  tractati  da  S.  S.tà  come  fìdelissimi  et  devotissimi  di 
sancta  Chiesa  et  di  sua  Beatitudine. 

«  Et  per  simil  modo,  usato  che  harà  le  lettere  credentiali  a  li 
rev.mi  Sig."  Cardinali,  preghi  le  loro  rev.me  Signorie,  con  sapienti  et 
accomodate  parole,  che  in  futuro  havendosi  a  conferire  benefitio  nel 
territorio  nostro,  si  degnino  appresso  la  santità  del  Papa,  intercedere 
per  li  nostri  cittadini  con  ogni  instantia  ...  ». 

«...  E  così  consegni  la  lettera  credentiale  a  misser  Leonardo  Dato, 
Vescovo  di  Mcissa  nuovamente  electo,  al  sopradecto  effecto,  con  quelle 
parole  li  parranno  appropriate  ...  ». 


(*)  R.  Archivio  di  Slato  in  Siena.    Notula  del  24  agosto  1467  al  volume  2416. 
Notula  n.    160. 
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Nel  giorno  2  di  settembre  il  Severini  informando  la  Signoria 
del  colloquio  avuto  col  papa,  fra  le  altre  cose,  le  riferiva  che 
S.    S.tà; 

«...  A  la  parte  del  vescovado  di  Massa  disse  che  sua  intentione 
fu  non  conferirlo  per  ora  ad  alcuno,  et  per  buono  rispecto  tenerlo,  et 
aveva  già  ordinato  uno  yconomo,  et  fatto  la  bolla;  et  era  uno  misser 
Piero  da  Piacenza.  Da  poi  stando  malato  misser  Leonardo  Dato,  nuovo 
vescovo,  dubitando  di  sua  vita,  gli  pareva  una  crudelità  et  mgratitu- 
dine  averlo  tenuto  anni  diciotto  in  casa  sua,  sempre  suo  segretario,  et 
mai  avergli  dato  alcuna  cosa;  et  pareva  poco  honore  di  S.  B.ne  Siche, 
per  non  essere  reputato  ingrato,  mutò  proposito,  et  motuproprio  con- 
ferì decto  vescovado.  Et  qui  laudò  assai  il  vescovo  di  sua  bontà;  et 
che  sperava  che  la  S.  V.,  et  quelli  di  Massa,  ne  sarebbero  conso- 
lati .  .  .  >  C). 

A  spiegare,  ed  anche  a  giustificare  la  premura  del  governo 
senese,  per  ottenere  la  preferenza  di  una  persona  bene  accetta  in 
quel  vescovato,  basta  ricordare  che  fino  dal  settembre  1335  i  Mas- 
setani  avevano  deliberata  la  dedizione  perpetua  della  loro  città,  e 
delle  sue  fortezze  e  castella,  a  Siena,  come  protettrice.  In  quella 
circostanza  erano  stati  onorevolissimi  i  patti  stipulati,  che  quasi 
equiparavano  Massetani  e  Senesi,  e  sancivano  norme  destinate  ad 
agevolare  ai  primi  1'  acquisto  della  piena  cittadinanza  in  Siena. 
D'  allora  in  poi  Massa,  e  le  sue  campagne  divennero  un'  appen- 
dice di  Siena;  il  meglio  delle  loro  risorse  andò  ad  amcchire 
Siena;  i  cittadini  massetani  più  operosi,  si  fecero  cittadini  senesi, 
ed  abbandonarono  la  terra  di  origine. 

Quanto  al  suo  vescovato  che  con  bolla  del  22  aprile  1 1 38, 
era  stato  dal  papa  Innocenzo  II  fatto  suffraganeo  a  quello  di  Pisa, 
dal  pontefice  Pio  II  era  stato  invece,  con  altra  bolla  del  1 ,  mag- 
gio 1459,  sottomesso,  come  a  metropoli,  all'arcivescovato  di 
Siena,  convalidando  in  tal  modo  con  la  funzione  ecclesiastica,  la 
supremazia  politica  {^). 


(')  T^.   Archivio  di  Stato  in  Siena.   Concistoro.  Lettere,  voi.    160  n.   95. 

(2)  G.  Volpe.  Per  la  storia  delle  giurisdizioni  vescovili  etc.  Pavia.  Mattai, 
editori.  1913  pag.  138-139.  PETROCCHI  dr.  LUIGI,  é^assa  éMaritlima.  Jlrte  e 
Storia.   Firenze,  A.  Venturi.   MDCCCC. 
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Può  perciò  bene  comprendersi  da  quali  intendimenti  fosse 
guidato  il  governo  di  Siena  nel  dare,  con  lettera  del  6  settem- 
bre 1467,  all'ambasciatore  Beverini  in  Roma,  le  seguenti  istru- 
zioni (')  : 

«...  A  misser  Leonardo  Dato,  episcopo  di  Massa  novamente 
electo,  direte  per  nostra  parte,  come  habiamo  comandato  a  li  Massani 
nostri  devoti  figliuoli  che  ricevino,  o  S.  Signoria,  o  vero  suo  manda- 
tario, benignamente,  et  così  permettino  ad  esso  la  possessione  dei  beni 
pertinenti  ad  esso  episcopato;  et  che,  essendo  stato  electo  un  altro  non 
nostro  cittadino,  non  così  facilmente  a  questo  ci  saremmo  adducti  ;  et 
che  de  S.  S.ria  ne  facciamo  quella  medesima  stima,  per  la  sua  sin- 
gulare  affectione  verso  la  nostra  patia,  che  se  fusse  nostro  proprio  con- 
cittadino ...  ». 

«...  Circa  la  parte  del  vescovo  Massano  (rispondeva  sei  giorni 
dopo  il  Severini)  fui  con  la  sua  Paternità,  el  quale  non  è  anco  ghua- 
rito;  et  dissigli,  per  parte  di  V.  S.,  formalmente  quanto  le  vostre  con- 
tengono. Fugli  molto  grato  intendare  tale  opera  vostra  non  richiesta  da 
Sua  Paternità;  et  molto  ne  nngratia  la  V.  M.  S.,  et  a  quella  si  rac- 
comanda ...  Et  similiter  mi  parbe  bene  disposto,  e  spero  la  S.  V., 
et  ciascuno  ne  sarà  consolato.  Et  comprendo  vorrà  recuperare  le  ra- 
gioni del  Vescovado,  sempre  col  favore  et  parere  dela  S.  V.,  et  de' 
cittadini  »  ('). 

Ed  i  Senesi  non  indugiarono  a  mettere  a  prova  la  compia- 
cenza del  nuovo  vescovo,  scrivendo  in  Roma  all'  ambasciatore 
Severini,  1'  8  gennaio   1 468,  nel  modo  seguente  : 

«...  Potete  essere  informato  che,  pervenendo  ad  morte  el  rev.do 
patre  vescovo  di  Massa,  lassò  per  testamento,  che  fiorini  300  si  con- 
vertissero in  utilità  de  la  sacrestia  de  la  chiesa  cathedrale  di  decto 
luogo:  et  cognoscendo  el  rev.c^o  patre  misser  Leonardo  Dati,  novo  epi- 
scopo, homo  liberale  et  ale  cose  sacre  optimamente  edificato,  apparte- 
nendo alla  sua  Paternità  tale  executione,  speriamo  che,  sponte  satisfarà 
a  quello  legato,  et  contentarà  quelli  nostri  figliuoli,  che  si  augumenti 
quella  chiesa  di  qualche  ornamento  :  unde  exhortarete  la  Paternità  sua 
a  questo  effecto  et  pregharete  quello  le  piaccia  mandare  ad  execu- 
tione »  ('). 


(*)  R.  ylrcbioio  di  Stalo  in  Siena.   Concistoro.   Copialettere.    Voi.   685,   f.  18. 

(2)  hi.   Ibidem.   Lettere.   Voi.    160   n.   99. 

(*)  Ivi.  Concistoro.   Copialettere.   Voi.    1686  f.   6.' 
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Ma  pur  riconoscendo  la  ragionevolezza  di  questa  domanda, 
non  si  può  d*  altro  lato  tacere  che  i  Senesi,  non  si  erano  mo- 
strati in  passato,  come  non  si  mostrarono  neppure  in  seguito, 
molto  puntuali  nei  pagamenti  dei  loro  debiti  verso  la  mensa  ve- 
scovile di  Massa. 

Infatti  subito  dopo  entrati  in  possesso  di  quella  città,  dal 
vescovo  Guglielmo  Pagliericci,  che  era  un  senese,  si  fecero  su- 
bito cedere  il  castello  di  Monteregio  con  le  sue  adiacenze;  e 
suir  area  costruirono  una  fortezza,  come  armata  sentinella  sopra 
la  sottoposta  città.  Assicuravano  in  cambio  un  censo;  ma  i  Se- 
nesi mostraronsi  presto,  e  spesso  in  seguito,  cattivi  pagatori;  sino 
al  punto  di  obbligare  i  vescovi  a  ricorrere  al  papa  per  essere 
sodisfatti  ('). 

E  come  fino  dal  1 346  il  vescovo  aveva  dovuto  fare  solleci- 
tazioni ai  Senesi  per  esser  pagato  degli  arretrati  del  censo  de- 
corsi dal  1341  in  poi,  così  lo  stesso  pontefice  Paolo  ìl,  con  ap- 
posito breve  del  14  gennaio  1467,  ossia  in  quel  medesimo  anno 
nel  quale  i  Senesi  facevano  esortare  il  nuovo  vescovo  di  Massa 
a  sodisfare  a  quella  chiesa  episcopale  il  legato  lasciatole  per  te- 
stamento dal  suo  predecessore;  aveva  dovuto  richiamare  i  Priori 
governatori  del  Comune  di  Siena  a  sodisfare  le  giuste  esigenze 
del  vescovo  massetano;  il  quale  si  era  lagnato  della  loro  pro- 
lungata renitenza  a  corrispondergli  V  annua  somma  di  denaro  le- 
galmente dovuta  al  suo  vescovato,  e  che  per  il  corso  di  molti 
anni  non  era  stata  pagata.  Contestando  perciò  ad  essi  questa  con- 
tumacia, come  ingiustificabile  e  detestabile  dinanzi  a  Dio,  li  esor- 
tava a  dare  senza  indugio  la  dovuta  soddisfazione  a  quel  pre- 
lato C). 

E  dato  questo    precedente,  e  fors'  anco  un    po'  in  vista   di 


(1)  VOLPE  G.   Op.   cit.,  pag.    139. 

(2)  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Pergamena  delle  Riformagioni. 

Le  raccomandazioni  della  S,  Sede  ebbero  però  scarso  effetto;  perchè,  anche 
neir  anno  1 500,  occorsero  nuove  sollecitazioni  per  richiamare  il  governo  senese  all'  a- 
dempimento  degli  obblighi  suoi  verso  la  mensa  vescovile  massetana.  Ma  avvenne  an- 
che qualche  cosa  di  peggio  ;  perchè  la  stessa  Mensa  avendo  concesso  alla  Santa  Sede 
alcune  località  ricche  di  allume,  certi  Senesi,  alla  fine  del  400,  le  invasero  e  le  oc- 
cuparono. (Volpe  G.    Op.    dt.   a  pag.    139  e    169  in  nota). 
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esso,  il  Severini  rispondeva  alla  Signoria  con  lettera  datata  del 
2  febbraio  1468  «...  Inteso  quello  scrive  la  S.  V.  del  legato 
fatto  alla  chiesa  di  Massa  per  lo  defunto  Vescovo,  con  quello 
buono  modo  saprò  [opererò]  ma  pericoloso  mi  pare  il  tasto;  pure 
obedirò  ...  ». 


* 

*  * 


Ma  nei  documenti  d'Archivio  non  si  trova  altra  traccia  del- 
l' esito  di  questo  affare  ;  ed  invece  il  20  ottobre  1 469  la  sede 
vescovile  di  Massa  era  di  nuovo  vacante;  però  questa  volta,  non 
per  la  morte  ma  per  la  partenza  del  titolare.  E  la  Signoria  di 
Siena  non  indugiava  a  rivolgersi  al  pontefice  per  informarlo  del 
grande  rincrescimento  suo,  e  particolarmente  dei  Massetani,  per 
questo  evento,  che  li  privava  di  un  buon  pastore  e  di  un  ottimo 
vescovo;  il  quale  egregiamente  aveva  provveduto  alla  loro  salute 
spirituale  ;  ed  anche  dalla  città  di  Siena  era  assai  pregiato.  Quindi 
non  esitava  a  manifestare  al  sommo  gerarca,  il  suo  onesto  desi- 
derio perchè  quella  cattedra  episcopale  fosse  conferita  ad  Ales- 
sandro Aringhieri,  dottore  di  diritto,  che  preparava  in  Siena  il 
clero  agli  ordini  sacri  ;  ed  essendo  carissimo  a  tutta  la  città,  sem- 
brava, per  comune  consenso,  degno  di  tale  onore  e  di  tale  pro- 
mozione ;  e  per  siffatti  requisiti  sommamente  e  fervorosamente  alla 
S.'^  S.  raccomandavalo  (V). 

Del  recapito  di  questa  lettera  incaricava  il  senatore  Fran- 
cesco Aringhieri  ;  con  ingiunzione  di  avvalorarla  con  le  sue  par- 
ticolari preghiere  ed  argomentazioni.  E  per  di  più,  il  giorno  dopo, 
spediva  a  Roma  espressamente  ser  Domenico  di  Cristoforo  come 
speciale  commissario  al  sommo  pontefice,  munendolo  delle  se- 
guenti istruzioni  (")  : 

«  Conferiscasi  festinatamente  a  Roma,  et  abbocchisi  principal- 
mente collo  spectabile  cavaliere  messer  Francesco  Aringherio,  illustris- 
simo senatore  di  Roma,  et  seco  comunichi  la  sua  commissione.  Et 
presa  informatione,  et  inteso  quanto  ne  la  materia  del  vescovado  di 
Massa,  et  de  lo  conferirsi  quello,  sia  successo,  et  lui  babbi  exeguito. 


(')  R.  Archivio  di  Staio  in  Siena.  Concistoro.  Copialettere  Voi.  1687,  f.  203'- 
(2)  Ivi.   Ibidem  f.  205'. 
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secondo  la  commissione  di  tale  materia  li  habbiamo  facta.  Tandem  at- 
tendi a  presentarsi  ali  piedi  dela  santità  del  Papa,  con  la  congrua  ve- 
neratione,  doppo  el  bacio  deli  beati  piedi,  raccomandi  la  città,  et  con 
brevi  et  substantiali  parole,  et  offeri,  come  si  appartiene  a  la  nostra 
filiatione,  et  con  dolci  parole,  le  quali  sieno  preparative  et  dispositive 
a  la  nostra  intentione.   Et  postea. 

«  Narri  quanto  sia  il  desiderio  nostro  che  li  benefici  de  la  nostra 
jurisdictione  sieno  conferiti  ali  nostri  cittadini  ;  maxime  havendo  di 
quelli  che  sonno  degni  dela  promotione.  Et  essendo  la  S.  S.tà  optimo 
promotore  di  questa  patria,  observantissima  de  la  sancta  romana  ecclesia 
et  apostolica  fede,  et  de  la  S.  B.  Et  essendo  molto  laudabile  stilo 
gratificare  ale  Signorie  et  Comunità  di  simile  collatione  di  beneficii. 
Et  che  maxime  lo  spera  la  nostra  republica  da  la  S.  S.tà  per  tutti 
optimi  et  efficaci  rapporti. 

«  Et  particularmente  circa  el  vescovado  di  Massa,  o  che  vachi  o 
che  sia  per  vacare  ;  benché  ci  dole  la  perdita  di  tanto  bono  padre  spi- 
rituale a  quella  Comunità,  niente  di  meno,  essendo  così  piaciuto  al 
dispensatore  Dio,  che  vogli  dignarsi  bavere  per  raccomandati  li  nostri 
cittadini.  Ma  in  questo  beneficio  lo  nostro  grande,  et  fervente  et  uni- 
versale desiderio  è,  che  sia  conferito  a  misser  Alixandro  Aringhieri, 
per  natione,  per  virtù,  per  maturità,  per  doctrina,  per  gratia  del  no- 
stro regimento,  reputato  da  noi  degnissimo  ;  et  magior  piacere  non  po' 
fare  ala  città  nostra,  in  questa  materia,  che  preferire  dicto  misser  A- 
lixandro,   et  promoverlo  a  quella  dignità  .  .  . 

«...  Et  con  la  santità  del  papa  operi  ogni  istante  supplicatione 
a  questo  effecto;  et  acciò  che  babbi  loco,  tanto  più  interpona  et  usi 
la  mediatione  et  intercessione  de  li  rev.mi  Cardinali  ....  et  similiter 
cosi  li  instrumenti  opportuni,  et  quelli  mediatori!  .  .  .  che  li  saranno 
suggeriti  ...  ». 

E  quasi  tutte  queste  raccomandazioni  fossero  insufficienti,  la 
Signoria  ne  ripeteva  anche  altre,  pochi  giorni  dopo,  cioè  il  31  di 
quello  stesso  mese  di  ottobre,  scrivendo  di  nuovo  al  pontefice  per 
ricordargli  che  Alessandro  Aringhieri  era  nato  da  insigni  genitori; 
che  era  dottore  in  diritto,  e  che  sino  da  fanciullo  si  era  dedicato 
ad  una  preclara  applicazione  delle  buone  arti;  ed  univa  alla  ret- 
titudine dei  costumi,  una  erudizione  eccezionale  ;  e  meritava  per- 
ciò il  premio  desiderato,  ed  invocato  dai  suoi  concittadini  a  favor 
suo;  d'essere  cioè  promosso  ad  una  dignità  ecclesiastica  (^). 


(*)  R.  Archivio  di  Stalo  in  Siena.   Concistoro.  Copialettere.  Voi.  1687  f.  214'. 
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*  * 

Per  mantenere  sul  clero  secolare  e  regolare  quell'  influenza, 
che  poteva  tornarle  utile,  anche  nell'  interesse  politico,  la  repub- 
blica non  si  lasciava  sfuggire  occasione  alcuna  che  le  si  presen- 
tasse opportuna  per  ingerirsi  nella  scelta,  non  solo  dei  vescovi, 
ma  anche  degli  abati  e  dei  capi  d'  ordini  religiosi;  attuando  in 
ogni  evenienza,  ed  in  qualunque  modo  il  concetto  normale  della 
esclusione  dei  forestieri.  E  di  tutto  ciò,  nel  corso  di  queste  note, 
si  sono  incontrati  molteplici  e  multiformi  gli  esempi.  Ma  una  af- 
fermazione anche  più  espHcita  di  quella  norma  fondamentale,  si 
trova  nelle  lettere  scritte  dalla  Signoria,  nel  14  ottobre  1469  a 
messer  Francesco  Aringhieri  ed  al  sommo  pontefice  (^). 

«  Perchè  è  grande  concecto  nostro  che  li  benefìtii  de  la  nostra 
jurisditione,  et  maxime  de  la  città,  non  vadmo  m  mani  di  persone  fo- 
restiere, che  non  ne  hanno  quella  diligente  et  amorevole  cura  che  li 
propri  cittadini. 

«  Però,  trovandosi  in  extremo  caso  di  vita,  l'Abbate  del  mona- 
stero di  Vallombrosa  della  nostra  città,  volgarmente  denominato  del- 
V Abbadia  nova,  scriviamo  a  la  santità  del  Papa,  in  favore  di  don  Gio- 
vanni di  Biagio  di  Sinibaldo,  nostro  cittadino,  monache  di  quella  re- 
ligione di  Vallombrosa,  et  allevato  in  decto  monastero;  del  quale  ha 
bona  notitia,  et  è  persona  prudente,  et  di  integri  costumi,  et  accepta 
a  quelli  parrocchiani,  perchè  tiene  cura  di  anime. 

«  Voliamo  che  voi  similiter  con  efficacia  ne  parliate,  et  per  parte 
nostra  supplichiate  a  la  prefata  Santità  che  si  degni  conferire  quello 
monastero  al  prefato  Don  Giovanni  ;  parlando  efficacemente,  et  con 
instante  supplicatione  al  decto  effecto.  Et  presentarete  lettara  alligata  a 
a  S.  B.;  la  quale  contiene  credentia  a  la  conclusione  medesima. 

Quella  lettera  naturalmente  riproduceva  il  contenuto  di  quella 
surriferita,  e  solo  faceva  rilevare  in  più  che  il  recapito  di  essa 
era  affidato  all' Aringhieri  cavaliere  e  Senatore  illustrissimo  di 
Roma  in  quell'  epoca. 

* 

*  * 

Quanta    importanza    la    repubblica    senese   attribuisse    ali*  in- 


(*)  Archivio  di   Stato  in  Siena.   Concistoro.  Copialettere.  Voi.    1687  f.    197. 
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fluenza  del  clero,  è  rivelato  in  modo  innegabile  dalle  cure  che  il 
suo  governo  si  prendeva  continuamente  per  mantenerselo  affezio- 
nato e  devoto. 

Così,  r  8  di  gennaio  1 468,  essa  scriveva  al  Beverini  amba- 
sciatore in  Roma,  per  raccomandargli  che,  in  ogni  occorrenza 
conferente  al  vantaggio  ed  all'  onore  del  convento  dei  Minori, 
nella  città  di  Siena,  prestasse  aiuto  e  favore  ;  e  specialmente  al- 
lora che  trattavasi  dell*  elezione  del  generale  di  quell'  Ordine. 
Ed  in  quest'  ultimo  speciale  obiettivo,  lo  avvertiva  che  la  Signoria 
avrebbe  veduto  con  piacere  che  quella  dignità  fosse  conferita  a 
maestro  Francesco  di  Assisi,  allora  procuratore  dell'  Ordine  stesso 
in  Roma. 

E  perciò  gli  ingiungeva  di  raccomandarlo  in  suo  nome  al 
sommo  pontefice  ed  ai  cardinali  ;  ed  a  chiunque  altro  facesse 
d'  uopo.  Inoltre  la  stessa  Signoria  desiderava  ancora  che  maestro 
Francesco  Sansone  fosse  eletto  ministro  della  provincia  toscana, 
perchè  ciò  sarebbe  risultato  ad  onore  della  città  e  ad  utilità  del 
convento  (^). 

Ed  il  20  febbraio  successivo  tornava  a  raccomandargli  que- 
sto affare,  e  con  esso  e  per  esso  il  vantaggio  ed  il  decoro  del 
convento  dei  Minori  in  Siena  ("). 

Mentre,  nel  giorno  3  di  maggio  dello  stesso  anno  ingiungeva 
al  medesimo  ambasciatore  Severini  che  in  nome  della  repubbHca 
raccomandasse  ai  rev."ii  cardinali,  ed  a  chiunque  altro  occorresse, 
il  rev.mo  generale  dell'  Ordine  dei  Predicatori  ;  per  modo  che 
egli  venisse  a  sapere  che  tale  raccomandazione  era  stata  fatta  in 
favor  suo;  ma  non  voleva  però  che  fosse  interceduto  per  procu- 
rargli qualche  benefizio  ('). 

E  questa  così  rimarchevole  diversità  di  atteggiamento  dei 
Governatori  del  Comune  verso  i  due  ordini  religiosi,  Osservanti 
cioè  e  Domenicani,  che  pure  avevano  in  Siena  due  vasti  con- 
venti, ed  i  due  templi  più  grandiosi    e  più  artisticamente  magni- 


(^)  R.   Jirchwio  di  Stato  in  Siena.    Concistoro.  Copialettere,  Voi.    1686  i.  6*. 

(-)  hi.   Ibidem  f.   37. 

(^)  «...  ita  quod  intelligat  nostrani  commendationem  profulsse  sibi.  Nolumus 
tamen  quod  prò  ipso  intercedat  prò  aliquo  benefitio  » .  (R.  Archivio  di  Stato  in 
Siena.   Concistoro.  Copialettere.   Voi.    1686  i.  88'). 
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fici,  di  cui,  dopo  la  cattedrale,  potesse  giustamente  vantarsi  la 
città  ;  si  può,  con  ragionevole  induzione  spiegare  col  fatto,  che  i 
Domenicani,  coadiuvati  dagli  Agostiniani,  erano  stati  i  più  acca- 
niti persecutori  di  San  Bernardino  ;  solo  da  pochi  anni  canoniz- 
zato, ed  allora  nel  periodo  ascendente  della  più  fervida  ed  estesa 
devozione  popolare. 


*  * 


Dopo  due  giorni  da  quello  nel  quale  la  Signoria  aveva  fatta 
al  Severini,  la  non  troppo  calorosa  raccomandazione  surriferita,  e 
così  il  5  di  maggio,  essa  doveva  fargliene  un'  altra,  ma  assai  più 
calda  e  perentoria  ('). 

«  Di  nuovo  abiamo  inteso  el  vescovo  di  Castro  essere  passato  di 
questa  vita,  et  con  grande  instantia  cercarsi  per  lo  conte  di  Pitigliano 
che  quello  vescovado  sia  dato  ad  uno  suo  figliolo.  Sapete  che  li  Ca- 
strasi non  sonno  molto  benevoli  a  quelli  Conti,  et  che  non  si  conten- 
tariano  che  li  fusse  conferito. 

«  Et  etiam  per  la  convicinità,  et  jurisditione,  ha  ne  li  luoghi  no- 
stri, intendete  che  verrebbe  a  dire.  Il  perchè  vi  commectiamo  che,  con 
quello  prudente  modo  vi  parrà,  operiate  appresso  di  codesti  rev.mi 
Cardinali,  et  dove  vi  parrà  expediente,  che  quello  disegno  non  habi 
effecto.  Et  tutto  ciò  con  cauto  secreto  modo  ;  siche,  senza  demostra- 
tione,   el  desiderio  nostro  habi  bono  effecto  ...  ». 

E  lo  ebbe,  ma  non  nella  maniera  desiderata  dal  governo  se- 
nese ;  perchè  a  soli  cinque  giorni  di  distanza  dalla  lettera  di  esso 
cioè  il  10  di  maggio,  il  Severini  rispondeva  che  «  il  vescovo  di 
Castro  era  stato  nominato,  et  era  un  frate  di  sancto  Francesco 
da  Bertinoro  ;  siche,  a  suo  parere,  non  bisognava  cercare  più  in- 
nanzi » . 


*  * 


Anche  un*  altra  domanda  della  Signoria  di  Siena,  per  quanto 
sostenuta  da  insistenti  preghiere,  e  da  autorevoU  raccomandazioni 
non  potè  essere  accolta  dal  pontefice  ;  e  per  molto  giuste  ragioni. 
E  la  domanda  fu  questa. 

Sul  finire  dell*  annata  1 469  il  governo  della  repubblica  aveva 


(')  Archivio  di  Stato   in  Siena.   Concistoro.  Copialettere.  Voi.    1686  f.  89. 
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supplicato,  e  fatto  supplicare  fervorosamente  in  suo  nome,  Paolo  II, 
affinchè  favorisse  col  conferimento  di  alcuni  benefìzi  ecclesiastici, 
i  figli  di  messer  Francesco  Aringhieri:  che  era  persona  degna  di 
molta  e  speciale  considerazione  ;  tanto  per  le  sue  benemerenze 
verso  la  città  di  Siena,  quanto  per  la  stima  che  godeva  presso 
la  sedia  pontifìcia,  come  senatore  di  Roma. 

Ma  nessuna  preghiera  riuscì  a  vincere  la  ferma,  quanto  giu- 
stificata, reluttanza  di  papa  Barbo  a  consentirvi  ;  come  può  rile- 
varsi dai  documenti  che  appresso  : 

«  Magnifici  et  potentes  domini,  patres  nobis  carissimi  salutem. 

«  Havuta  la  lettera  dela  S.  V.  m  commendaticne  dei  fllioli  di 
misser  Francesco  Aringhien,  et  Christophano  Gabrieli,  statim  fumo 
con  la  santità  di  N.  S.,  et  a  la  presentia  di  mons.re  rev.mo  di  Thiano, 
con  queli  migliori  modi  ci  parsse,  supplicamo  per  il  desiderio  di 
quelle. 

«  Pe'  molti  prieghi  facti  con  grandissima  mstantia,  per  1'  uno  et 
per  r  altro  di  noi,  la  S.  S.tà  ce  rispose  bavere  facto  sopra  di  ciò  certo 
concepto,  del  quale  non  si  posseva,  né  intendeva  partirsi.  Diche,  ve- 
dendo non  possere  intender  da  quella  altra  risposta,  ci  parse,  et  ho- 
nesto  et  necessario,   di  non  insistere  altrimenti. 

«  Ci  dole  non  haver  possuto  fare  tucto  il  desijderio  dele  M.  V.  S. 
que  bone  Valeant.  jìd  eawm  grata  parati  sumus.  Rome  viij  lanuarij 
Mcccclxx. 

«  Non  resteremo  però  di  operare  quanto  crederemo  essere  desi- 
derio dele  prefate  Signorie  Vostre. 

«   Io  tituli  sancti  Chrijsagoni 

presbiter  Cardinalis  -  Papiensis  »    ('). 

II  pontefice  dal  canto  proprio  spiegava  con  una  lunga  let- 
tera, datata  del  IO  febbraio  1470,  e  diretta  alla  Signoria  (*),  le 
gravi  ragioni  che  gli  avevano  assolutamente  impedito  di  acco- 
gliere quelle  domande,  malgrado  il  suo  vivo  desiderio  di  esau- 
dirle. 

E  quelle  ragioni  si  compendiavano  nel  fatto  che,  egli  aveva 
dovuto  tener  conto  delle  giuste  rimostranze  rivoltegli  ripetutamente 
dal  Maestro,  e  dal  convento,  del  grande  Ospitale  della  Religione 


(')  R.  Archivio  di  Stato  in   Siena.   Concistoro.   Lettere.  Voi.  168,  n.  36. 
('^)  Ivi.   Pergamene  delle  Riformagioni. 
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gerosolimitana  residenti  a  Rodi.  I  quali  con  lettere,  e  con  am- 
basciatori, avevano  avvertita  la  santa  Sede,  che  i  loro  confratri, 
che  si  trovavano  in  quel  luogo  per  la  difesa  dell'  isola,  e  per  re- 
sistere tanto  agli  empii  Turchi,  quanto  agli  altri  infedeli,  erano  in 
procinto  di  andarsene,  ed  abbandonare  quel  luogo;  specialmente 
perchè  avevano  saputo,  che  la  curia  pontifìcia  disponeva  dei  be- 
nefìzi appartenenti  a  quel  pio  sodalizio,  per  conferirH,  non  a  loro, 
ma  ad  altri  che  non  combattevano  come  essi  per  la  difesa  del 
popolo  cristiano.  Che  perciò,  non  potendo  essi  sperare  di  conse- 
guire quei  benefìzi,  e  dovendo  rimanere  sempre  miserabili  per 
l'avvenire,  avrebbero  dovuto  preferire  di  andarsene  e  lasciar  quel- 
r  isola  senza  difensori. 

In  conseguenza  di  tutto  ciò,  ed  al  seguito  ancora  dei  voti 
espressi  in  seno  al  collegio  cardinalizio,  il  papa  aveva  dovuto 
risolversi  ad  emanare  una  bolla  con  la  quale  dichiarava  che  i  be- 
nefìzi spettanti  a  quell'  Ordine  religioso,  ed  in  particolare  quello 
della  Magione  gerosolimitana,  che  era  stato  richiesto  per  i  figli 
dell'  Aringhieri,  non  potevano  ad  essi  conferirsi,  ma  dovevano 
invece  essere  riservati  esclusivamente  agli  ascritti  all'  Ordine  so- 
vraindicato. 

E  niuno  potrebbe  ragionevolmente  negare  che  in  quel  caso, 
il  pontefice  veneziano  abbia  agito,  e  giudicato,  secondo  giu- 
stizia. 

* 
*  * 

Ogni  tanto  però,  ed  insieme  con  le  occasioni,  più  o  meno 
urgenti  e  ragionevoli,  di  invocare  la  compiacenza  pontifìcia  per 
ottenere  la  preferenza  nelle  nomine  ai  vescovati,  e  nel  conferi- 
mento di  benefìzi  ecclesiastici,  a  favore  di  individui  nativi  o  be- 
nemeriti della  città,  sopravvenivano  incidenti  che  mettevano  il 
governo  senese  nella  necessità  di  ricorrere  all'autorità  papale,  per 
toglier  di  mezzo,  o  sedare  comunque,  qualche  contrasto,  in  cui 
si  trovavano  impegnati  conventi,  o  monasteri  di  Siena,  o  del  suo 
territorio. 

Così,  a  ragion  d*  esempio,  nel  breve  tratto  di  pochi  mesi,  si 
incontrano  le  traccie  documentali  di  alcuni  conflitti  di  tale  specie. 
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Scrivendo  all'ambasciatore  Se  verini  il  6  settembre  1467,  la 
Signoria  gli  diceva,  fra  le  altre  cose  (')  : 

«  Item  abiamo  udito  essere  costi  il  rev.mo  Generale  dell'  Ordine 
di  sancto  Angustino,  appresso  del  quale  voliamo  che,  per  parte  nostra 
voi  intercediate  per  lo  rev.mo  padre  maestro  Rosato,  priore  del  nostro 
convento  di  sancto  Angustino  ;  lo  quale  è  stato,  già  più  tempo,  ini- 
micato, et  così  è  al  presente,  da  certi  frati  di  decto  convento  ;  perchè 
lui  vorrebbe  che  si  vivesse  rectamente  secondo  1'  onore  di  Dio,  et  del 
convento. 

«  Et  questo  dispiace  ad  alcuni  di  decti  frati  ;  secondo  si  può 
comprendere  ;  perchè  vorrebbero  vi  vare  con  più  larghezza,  et  a  loro 
modo. 

«  Quale  sia  stata  sempre  la  vita  del  prefato  maestro  Rosato,  cre- 
diamo essare  etiam  noto  a  la  rev.ma  Paternità  del  Generale.  Ma  questo 
dite  per  nostra  parte,  che  il  decto  maestro  Rosato  è  in  grande  gratia 
et  fede  del  nostro  popolo  e  non  solamente  de'  suoi  popolani.  Et  però 
sarà  ad  noi  summamente  accepto,  che  lui  sia  preservato  nel  suo  prio- 
rato, et  nel  loco  suo  ;  et  una  volta  si  ponga  fine  a  le  persecutioni  de' 
suoi  emuli,  che  S.  rev.ma  P.tà  lo  può  fare  facilmente  ;  et  che  nomr- 
natim  la  S.  R,  P.  ha  deputato  qua  uno  Vicario,  non  necessario,  al 
governo  di  quel  convento  ;  che  sarebbe  grande  contento  nostro,  et  de 
popolani  di  quella  chiesa,  che  decta  cura  fosse  solamente  commessa  et 
reservata  al  prenominato  maestro  Rosato.  Lo  quale,  per  sua  bontà  et 
pratica,  sarebbe  sofficente  etiam  a  maggior  governo.  Et  a  questo  ef- 
fecto  etiam  pregarete  la  rev.ma  S.ria  del  Cardinale  di  Roham  ;  lo  quale 
è  protectore  di  decto  Ordine. 

«  Parlatene  dunque  effìcaciemente,  per  commissione  nostra,  ap- 
presso de  li  rev.mi  Cardinali  e  Generali  ;  et  in  tal  modo  che  v'inge- 
gnate che  costì  si  pigli  optima,  et,  da  noi  desiderata  determina- 
tione  ...   ». 

«...  A  la  parte  di  maestro  Rosado  (rispondeva  sei  giorni  dopo 
l'oratore  Beverini ),  intesa  la  instructione  di  V.  S.,  et  la  volontà  di 
quella,  fui  al  padre  Generale  ...  e  gli  domandai  che  maestro  Rosado 
rimanesse,  pel  suo  honore  primiero,  senza  altro  Vicario  :  che  così  me- 
ritavano i  suoi  costumi  et  buona  vita,  et  cosi  farebbe  il  contento  de' 
ciptadini. 

«  Sua  Paternità  rispose  con  longho  parlare,  dandomi  notitia  di 
molte  cose,  sempre  commendando  la  vita  e  costumi  di  maestro  Rosado  ; 


(')  Archivio  di  Stato  in  Siena.   Concistoro.  Copialettere.  Voi.    1685,  f.    18. 
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et  che  sempre  1'  aveva  favorito  ;  et  cosi  vuole  fare  ;  maxime  per  con- 
templatione  de  la  S.  V.  Et  per  fare  tale  effecto  con  suo  honore,  et 
contento  di  V.  S.,  et  utile  del  Convento,  et  anco  honore  di  maestro 
Rosado  la  S.  P.tà  intende  conferirsi  costì,  spacciato  che  sarà  di  qua, 
che  sarà  tra  pochi  dì,  secondo  mi  dice.  Et  farà  pur  prima  la  volta  de 
la  Marcha,  pur  in  breve  spatio.  Et  conferitosi  costi,  starà  tanto  che 
conosciarà  quella  materia,  et  salvarassi  il  suo  honore,  el  quale  non  si 
salva,  al  suo  parere,  quando  levasse  il  vicario  suo,  così  di  leggiero. 
Et  anco  consolarà  maestro  Rosado,  et  i  ciptadini,  et  premierà  i  buoni 
et  punirà  gì'  altri,   et  gli  scandolosi. 

«  Et  strmgnendolo  io  con  parole  a  lo  effecto  di  V.  S.  lui  mi  ri- 
spose dicendo  :  Sapete  quello  che  io  farò  ?  Se  vorrete  fare  pur  a  modo 
vostro,  io  me  ne  torrò  di  mezo,  et  lassarò  fare  a  loro.  Bastivi  che, 
con  honore  mio,  si  farà  cosa  vi  piaciarà,  et  il  convento  sarà  ben 
recto. 

«  Di  nuovo  Io  exortai  a  fare  quanto  aveva  detto,  et  feci  fine  al 
parlare. 

«  Iterum  disse:  aviate  patientia,  et  anco  maestro  Rosado,  alquanto, 
et  tutto  si  consolarà. 

«  Credo  ne  seghuirà  quello  ne  promeate  ;  et  parmi  huomo  inten- 
dente,  et  dabene. 

«  Fui  col  rev.mo  Cardinale  Rothomagense.  DImandomi  se  ero 
stato  col  Generale.  Dissi  del  sì,  et  dissegli,  quello  m'  aveva  detto. 
Risposemi  gli  pareva  buona  deliberatione,  et  non  gli  pareva  da  fare 
più  innanzi  per  ora  ;  ma  stare  a  vedere,  et  sperare,  che  el  Generale 
farebbe  buona  prò  visione  ;  perchè  altra  volta  n'  aveva  avuta  informa- 
tione. 

«  Pur  non  desistarò  di  nuovo  parlare  al  detto  Generale,  e  vedere 
se  posso  avere  più  innanzi  ...»    ('>. 

Però,  oltre  che  in  questa,  anche  in  altre  baruffe  e  beghe 
fratesche,  il  Governo  senese  doveva  metter  mano,  e  procurare 
conseguentemente  per  esse  sempre  nuovi  e  fastidiosi  grattacapi  al 
suo  rappresentante  in  Roma. 

Infatti,  prima  ancora  che  ricevesse  risposta  da  esso  per  l'af- 
fare di  maestro  Rosado,  doveva  scrivergli  di  nuovo,  il  dì  10  di 
settembre,  per  un'  altra  controversia  d'  altri  frati  (~). 


(')  Arcbioio  di  Sfato  in    Siena.  Concistoro.   Lettere.  Voi.    160,   n.  99. 
(-)  loi.  Ibidem,  Copialettere.  Voi.  1685,  f.  184'. 
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«...  Perchè  noi  habiamo  inteso  che  il  Procuratore  dell'  Ordine 
di  Cistello,  et  don  Antonio  Monaco,  si  sono  conferiti  costà,  et  dubi- 
tiamo che  non  lo  habino  facto  a  fine  di  tentare  qualche  mutatione,  o 
privatione,  del  Abbate  a  sancto  Salvadore,  voliamo  che  usiate  ogni 
diligentia  d'intendere  li  suoi  andamenti,  et  tutti  li  modi  che  tiene,  et 
appresso  di  che  Signore,  o  Repubblica  facci  fondamento  ;  et  finalmente 
vi  sforziate  sapere  se  è  sua  intentione  di  parlare  di  tale  materia  al 
Pontefice.  Et  quando  habiate  inteso  di  bono  loco,  o  concetturato,  per 
li  suoi  progressi  che  cosi  sia,  voliamo  che  perveniate  a  la  Santità  del 
Pontefice,  et  con  reverentia,  et  efficace  modo,  per  nostra  parte  racco- 
mandiate la  persona  del  Abbate  presente,  et  1'  honore  suo,  in  tal  forma 
che  chi  lo  volesse  adversare  non  possi  ;  non  volendo  noi  ;  e  se  lo  pre- 
fato Procuratore  non  volesse  tentare  alcuna  cosa,  non  ne  parlarete  al- 
trimenti al  Pontefice. 

Iterum  voliamo  che,  in  nome  vostro,  et  non  per  nostra  parte,  par- 
liate al  prefato  don  Antonio  in  tal  modo  che  li  persuadiate  che,  per 
lui  et  per  li  suoi,  si  farà  che  subito  di  costi  si  parti,  per  torre  via  ogni 
suspitione.  Et  a  questo  effecto,  parendo  che  voi  vi  moviate  con  grande 
affectione  che  voi  li  portiate,  interporrete  quelle  vostre  savie  et  gravi 
parole  che  sapete  fare;  che  crediamo  per  esservi  lui  molto  eiifectionato, 
che  non  vi  sarà  difficile  indurlo  che  subito  parti  ;  et  in  verità  li  sarà 
utile  facendolo  .  .  .  » . 

Il  18  di  quel  medesimo  mese  di  settembre,  il  Severini  ri- 
spondeva in  proposito  alla  Signoria  una  assai  lunga  lettera  per 
darle  i  seguenti  ragguagli  (^). 

«...  Oggi  è  il  terzo  dì  ebbi  lettera  contenente  più  parti,  maxime 
quella  de  lo  Abbate  di  sancto  Salvadore  ;  sì  per  la  conservatione  sua 
ne  la  prelatura  sua,  si  etiam  ad  purgatione  d' ogni  calumnia  quale  vo- 
lesse dare  a  la  S.  V.  il  Procuratore  del  Ordine  di  Cistello,  et  don 
Antonio,  che  qua  con  lui  è  venuto  ;  et  che  conforti  esso  don  Antonio 
a  ritornare  al  monastero  .  .  .  Già  più  dì  prima  ...  fu  qua  a  me  don 
Antonio,  et  dissemi  la  venuta  del  Procuratore,  et  quello  aveva  ordi- 
nato circa  il  governo  del  monastero  ;  et  come  lui  era  venuto  per  fug- 
gire scandalo,  perchè  era  stato  minacciato  da  uno  de  l'Abbadia,  pa- 
rente ad  un  don  Lonardo,  nipote  a  l'Abbate,  in  questa  forma.  Che, 
avendo  avuto  licentia  detto  don  Lonardo  dal  Procuratore,  di  non  tor- 
nare più  in  casa,  per  certi  suoi  mancamenti,  et  per  inobedientie,  lui 
partì  ;  et  così  partito,  vennero  due  suoi  parenti,  et  parlaro  a  don  Gio- 


(')  R.   Jlrchioio  di  Stato  in  Siena.   Concistoro.  Lettere.  Voi.    161,  n.  2. 
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vanni,  et  dissegli  :  dite  a  don  Antonio  che  se  don  Lonardo  non  potrà 
stare  qua,  che  anco  lui  non  ne  godarà.  II  perchè,  saputo  il  Procura- 
tore tali  minaccie,  parendoli  non  ben  fatto,  disse  a  don  Antonio:  ve- 
nitene con  meco.  Et  così  fece.  Et  dicendomi  che  il  Procuratore  voleva 
venire  a  visitarmi,  successe  che,  mezzedima  proxima,  facendosi  com- 
memoratione  de  la  coronazione  del  Papa,  in  Ara  Celi,  luogo  d'Ob- 
servanti  di  sancto  Francesco,  veddi  il  decto  procuratore  a  cavallo  ;  et 
fegli  motto;  et  domandai  dove  stesse  a  casa.  Disse  non  voleva  inse- 
gnarmela, che  prima  voleva  venire  a  casa  mia;  perchè  gli  pareva  es- 
sare  obligato  a  la  S.   V. 

«  Io,  dubitando  non  dicesse  ijronice,  et  per  contrario,  gli  risposi 
che  se  così  era,  mi  piaceva  assai.  Lui  replicò  di  nuovo  tenersi  obbli- 
gato a  la  S.  V.  Per  le  quali  sue  parole,  et  quelle  mi  aveva  detto  don 
Antonio,  io  stimo  non  bisogni  dubitare,  né  che  facci  mutatione  contra 
l'Abbate;  né  anco  dia  calumpnia  alcuna  a  la  S.  V.  per  cagione  de 
scripture  etc. 

«  Et  avendo  avuto  una  lettera  del  rev.mo  Cardinale  nostro  Arci- 
vescovo al  Cardinale  Rothomagense  glie  la  portai,  et  sua  Signoria  la 
lesse  forte,  in  modo  intesi  parlava  de  lo  Abbate,  raccomandandolo; 
et  io  extesi,  et  dichiarai  el  dubbio  aveva  l'Abbate.  Sua  rev.ma  Signoria 
disse  non  bisognava  dubitare:  perchè  n*  arebbe  sentito  qualche  cosa, 
Perochè  monsignor  di  Bologna,  protettore  del  Ordine,  lo  aveva  lassato 
in  suo  luogho,   et  nulla  n'  aveva  sentito. 

«  Mandai  oggi  di  nuovo  per  don  Antonio,  demostrando  avere 
pensato  in  sul  fatto  suo,  et  di  sua  venuta,  et  che  mi  pareva  fusse  il 
meglio  per  lui  se  ne  tornasse  ;  disse  che  tornarebbe  molto  volentieri  ; 
demostrando  che  qua  stava  con  disagio  ;  ma  non  vorrebbe  essere  mi- 
nacciato, et  forse  battuto.  Consolatolo  non  dubitasse,  et  che  ne  volevo 
scnvare  a  la  V.  S.  et  a  quella  raccomandarlo  ad  ciò  che  stia  securo  ; 
et  parmi  vada  a  buono  camino  nel  volere  tornare  et  fare  quello  che 
sia  grato  a  la  S.   V. 

«  Ora  la  S.  V.  potrà  ordinare  come  gli  parrà  che  lui  stia  securo, 
et  non  sia  minacciato  da  parenti  de  lo  Abbate,  et  di  quello  don  Lo- 
nardo ;  et  subito  sarà  là  suso  ;  a  che  1'  ò  confortato  per  più  ragioni. 
Et  sarà  obviato  ad  ogni  suspitione,  et  de  lo  Abbate  et  de  le  scripture 
etc. 

«  Pur  domane  presentarò  al  Rathomagense  la  lettera  dei  due 
rev.nii  Cardinali  di  Siena  et  Pavia,  et  di  nuovo  raccomandare  questa 
causa,  et  adtendarò  se  il  Procuratore  volesse  fare  altro  che  quello  che 
scrivo  ;  et  obviarò,  et  col  papa  et  con  chi  bisognarà  ad  satisfactione 
de  la  S.  V.  La  quale  non   vogli  tanto  aitare  uno  monacello,  che  isde- 
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gni  il  Procuratore;  né  anco  vogli  tanto  giovare  una  parte,  che  l'altra, 
sotto  la  paura  di  quella,  sia  scacciata.  Et  parmi  che  chi  ebbe  a  prati- 
care costì  col  detto  Procuratore,  sia  da  laudare  ;  perchè  mi  pare  si  sia 
partito  benivolo.  Et  le  buone  parole  fanno  pieghare  1'  uomini,  et  cia- 
scuno vuole  essere  stimato,  et  fare  il  suo  offitio  preghato;  e  no  che 
altri  lo  facci  per  lui,  et  contra  sua  voglia. 

«  Parlare  per  ogni  modo  con  detto  Procuratore,  et  di  nuovo  darò 
adviso  a  la  S.  V.  .  .  ». 

«...  De  la  materia  dell'Abbadia  a  sancto  Salvadore  .  .  .  (scriveva 
di  nuovo  due  giorni  dopo)  non  credo  seghuirà  alcuno  scandalo,  né 
mancamento,  per  quello  ne  ò  compreso  ;  benché  non  abbi  ancora  par- 
lato al  Procuratore  de  1'  Ordine,  perché  ....  mi  pare  vedere  in  lui 
buona  dispositione,  et  maxime  per  quello  mi  à  detto  don  Antonio  ;  el 
quale  anco  m'  aveva  detto  de  l' acordo  fatto  intra  lo  Abbate  et  il  mo- 
nastero per  mezzo  di  esso  Procuratore;  cioè  promessoli  di  non  dare 
opera  alcuna  di  sua  privatione  ;  et  lo  Abbate  anco  promisse  a  lui  non 
fare  alcuno  contratto  d' essa  Abbadia;  et  che,  non  essendo  al  presente 
acto  al  governo  del  munistero  avevano  d'  accordo  lassato  la  cura  et 
administratione  a  don  Giovanni;  con  questo  che  l'Abbate  abbi  ogni 
anno  dal  monastero  tre  moggia  di  grano,  et  tre  di  vino;  uno  porco, 
et  uno  staio  d'olio;  et  fiorini  trentasei  per  l'altre  spese;  et  stia  nel 
monastero,  ne  la  camera  sua,  come  abbate  honorato  et  obedito  come 
prima.  Siche  a  me  è  verisimile  le  cose  abbino  a  passare  bene,  et  che 
nullo  scandalo  abbia  a  nascere  di  qua  ;  quando  lo  Abbate  non  cerchi 
di  costà  fare  altro  contro  i  ragionamenti  avuti  col  Procuratore,  secondo 
m'  à  referito  don  Antonio  ....  Pure  attendarò  continuo  ad  lo  inten- 
dere, se  questo  Procuratore  alcuna  cosa  tractasse  contra  il  desiderio  di 
V.  S.;  et  obviarò  quanto  potrò. 

«  Et  di  nuovo  dico  che  don  Antonio  demostra  volere  tornare,  et 
stare  al  monastero  ;  perchè  fa  per  lui,  et  pur  à  qualche  cosa  che  non 
va  bene  in  sua  absentia  .  .  .  (^). 

«...  Parendomi  (così  scriveva  il  23  di  settembre)  che  la  S.  V. 
meritamente  stimi  la  materia  dell'Abbadia  di  sancto  Salvatore,  non 
venendo  da  me  lo  Procuratore  dell*  Ordine  come  aveva  detto,  achadde 
lo  riscontrai  a  san  Marco,  et  dicendo  che  allora  voleva  venire  da  me, 
lo  ringratiai  et  dissi  :  poi  che  siamo  qui,  potiamo  parlare,  quando  sia 
di  vostro  piacere.  Et  così  cominciò  a  narrarmi  la  sua  venuta  costì;  et 
tutti  processi  suoi  ;  et  d'  uno  monaco  nipote  del  Abbate,  quanto  gli 
sia  adverso  et  inobediente.  La  qual  cosa  tanto  più  stimò,  quanto  che. 


(*)  7^.    Archivio  di  Slato  in  Siena.  Concistoro.   Lettere.    Voi.    161,   n.   3. 
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oltre  a  quella  inobedientla  commessa  così  per  lui,  trovò  poi  a  l'Ab- 
badia due  lettere  d*  esso  Monaco,  1' una  al' Abbate,  l'altra  a  don  Gio- 
vanni, dove  si  gloriava  avere  operato,  per  mezzo  de  la  Signoria,  che 
il  Procuratore  non  avesse  cosa  che  volesse,  et  di  non  averlo  ubidito 
in  vilipendio  d'  esso  Procuratore.  Il  perchè  lo  privò  del  monistero,  et 
excomunicollo.  Et  d' inde  nacque  che,  partendosi  da  l'Abbadia,  passò 
dal  Munistero,  accompagnato  da  altri  parenti,  et  mandò  minacciando 
don  Antonio.  Et  questa  ambasciata  fu  detta  a  don  Giovanni  ;  et  lui 
lo  disse  al  Procuratore.  Et  per  fuggire  scandalo,  el  Procuratore  lo 
menò  qua.  Pur  don  Antonio,  quando  possi  stare  securo,  verrà  più 
che  volentieri. 

«  El  Procuratore  si  lauda  de  la  V.  S.,  et  per  intuito  di  quella, 
mi  pare  disposto  a  non  procurare  la  privatione  de  l'Abbate  ;  benché 
lui  dica  avere  tale  notitla  de'  suoi  portamenti,  et  già  mossi  li  processi, 
che  lo  potrebbe  fare;  ma  per  non  dispiacere  a  la  V.  S.,  né  anco  dare 
cagione  che  l'Abbate  come  disperato,  se  ne  morisse  ;  non  lo  vuole 
fare. 

«  Secondo  mi  dimostra,  et  parmi  abbia  uno  medesimo  desiderio 
con  la  S.  V.;  cioè  che  l'Abbadia  non  vada  in  commenda,  per  honore 
del'  Ordine;  et  anco  perché,  dato  uno  principio,  mai  più  esce  di  com- 
menda. Il  che  non  credo  facci  per  quello  luogho  ;  né  anco  per  la 
città  nostra.  Et  anco  non  mi  pare  disposto  a  consentire  che  vada  in 
mano  d'  altri  che  de  la  Religione  ;  per  quanto  lui  potrà.  Vorrebbe  ha- 
vesse  uno  monaco  del' Ordine  et  fusse  chi  si  volesse:  et  che,  quando 
i  monaci  vogliono  eleggiare  uno  in  cui  lo  Abbate  renumptiasse,  el 
Procuratore  vuole  dare  opera  che  sia  con  fundamento.  Et  quando  così 
non  si  facci,  et  lo  Abbate  vengha  a  morte,  ne  vede  venire  questo 
medesmo;  cioè  che  andarà  in  commenda;  perché  el  Papa  s'è  riservato 
tutti  e'  benefltii  vacanti  che  passino  duecento  ducati  ;  et  questo  è  ta- 
xato  300.  Siche  el  Papa,  quando  occorresse,  ne  compiacerà,  o  Car- 
dinali, o  altri,  non  de  l'Ordine;  Et  però  sarebbe  da  provvedere  in 
vita  de  lo  Abbate,  con  salvandolo  ;  sicome  già  si  è  dato  principio  che 
abbi  ciascuno  anno,  grano,  vino,  olio,  carne  salata,  legna  e  fior.  36 
ogni  quattro  mesi  ;  et  stia  nell'Abadia,  o  ne  la  Terra  come  vuole  ; 
pur  non  volendo  renumptiare  ne  le  mani  d'alcuno  de'  monaci  proprii. 
Et  il  Procuratore  si  opporrà  ad  ogni  altra  renumptiatione. 

«  Vegho  la  cosa  stare  in  pericolo,  et  dubito  non  intervengha, 
come  di  sancta  Fiore,  quando  si  mancaro  le  contesse  che,  per  le  no- 
stre contese  andò  a  quello  modo.  Pure  io  ò  fatto,  et  farò  la  diligentia 
col  Procuratore  ;  et  con  chi  in  lui  potrà,  che  lo  Abbate  sia  preservato 
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et  non  privato  ;    poi  ne    faccia   Dio  la    sua  volontà  ;   ma  io  la    giudico 
pericolosa,  non  facendo  provvisione  in  vita  de  lo  Abbate  ...  »  ('). 

Mettendo  da  parte  ogni  inutile  considerazione  sul  merito  in- 
trinseco di  questa  controversia,  nei  riguardi  delle  persone  che  vi 
erano  implicate,  una  sola  ci  sembra  non  doverne  trascurare.  Ed 
è  quella  attinente  all'  eventualità  che  l'Abbadia  di  San  Salvadore 
fosse  —  andata  in  commenda  — ;  perchè  tale  preoccupazione 
non  era  effimera  ne  irragionevole  dal  punto  di  vista  degli  effetti 
che  indubbiamente  potevano  derivarne.  E  cioè,  che  le  rendite  di 
quel  dovizioso  ed  importante  Monastero,  fossero  assorbite  per  in- 
tero, o  quasi,  in  aumento  alle  rendite  di  qualche  Cardinale,  o 
Prelato,  residente  in  altro  luogo;  con  la  solita  conseguenza  ine- 
vitabile, ed  irreparabile,  della  rovina  morale  e  materiale  del  ce- 
nobio, e  non  di  rado  anche  del  tempio  che  vi  era  unito;  e  che 
era  quasi  sempre  un  insigne  monumento  artistico. 

Tanto  è  vero  che,  ad  evitare  questo  pericolo  per  quello  di 
Monte  Oliveto  Maggiore,  il  provvido  e  munifico  pontefice  senese 
Pio  II,  lo  premuniva  ordinando  con  sua  bolla  data  da  Petriolo, 
nel  Senese  il  1 5  ottobre  1 462  (Licei  ex  debito  ministerii  pasto- 
ralis)  e  con  amplissimo  privilegio,  che  nessuno  dei  monasteri  di 
queir  Ordine,  venisse  giammai  concesso  in  titolo  di  commenda, 
od  amministrazione,  a  veruna  persona,  fosse  pure  insignito  della 
dignità  pontificale  o  cardinalizia  {'). 

In  tal  guisa,  osserva  il  P.  Lugano,  l'istituto  della  commenda 
riceveva  un  nuovo  colpo  che  ne  minacciava  seriamente  1'  esistenza. 
Il  che  viene  a  confermare  uno  dei  punti  che  formano  parte  dei 
progetti  di  riforma  caldeggiati  da  Pio  II,  per  il  bene  della  Chiesa. 

«...  Due  vostre  letare  (scriveva  il  Beverini  il  3  ottobre)  ò  rice- 
vute, continenti  più  parti,  et  maxime  circa  lo  abbate  di  sancto  Salva- 
dore, et  don  Antonio,  et  don  Leonardo  ;  et  dove  per  la  prima  re- 
sponsiva de  la  mia  la  V.  S.  dimostra  prestarmi  fede  in  quello  referisco 
de  la  buona  dispositione  del  Procuratore  ;  per  la  seconda  dimostra  di 
dubitarne:  et  che  io  non  sia  ingannato  da  lui,  sotto  le  buone  et  dolci 
parole  et;  quod  sub   melle  lateat  venenum. 


(')  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.   Lettere.   Voi.    161,   n.  5. 
(^)  P.   Lugano.  //  primo  corpo    di   costituzioni    monastiche  per  V  Ordine    di 
Monteolivelo .   Roma    1911    p.    74. 
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«  Et  qui  la  S.  V.  mi  fa  advertente  et  dextami  et  mi  excita  dal 
sonno  ;  di  che  sommamente  ringratio  quella  ;  perchè  io  so  di  buona 
fede,  et  de  facili  potrei  essare  ingannato.  Et  cosi  mterviene  à  buoni 
huomini,  che  non  credano  di  altri  quello  non  farebbero  loro.  Il  per- 
chè starò  vigilante  secondo  i  moniti  de  la  V.  S.  Ma  pur  sto  ne  la  mia 
opignione,  che  lui  vada  a  buono  giuocho  circa  lo  abbate,  di  non  vo- 
lerlo privare;  et  questo  dico  per  due  ragioni.  L' una,  perchè  gli  uo- 
mini che  anno  qualche  conditione  et  reputatione  si  ingegnano  m.ante- 
nersele,  et  formare  1'  onore  loro.  L'  altra  ragione  è  perchè,  quando 
lui  volesse  privarlo,  à  il  modo  molto  facile;  per  quanto  ò  compreso; 
et  anco  ò  inteso,  che  lo  Abbate  lo  sa  ;  et  però  dubita,  et  teme,  et 
dice  costà  che  lo  Procuratore  cercha  di  privarlo;  et  la  S.  V.  mi  dice, 
non  sine  causa  scrivermelo. 

«  Pure  sia  come  si  sia,  io  sto  nella  mia  opignone  ;  che  lui  non 
lo  privarà  stando  questi  termini  ;  ma  quando  lo  Abbate  facesse  altro 
che  non  si  convenisse,  et  mutasse  conditioni,  a  quello  che  al  presente 
è,  allora  io  non  dico  nulla.  Et  questo  tanto  più  affermo  quanto  che 
oggi,  di  nuovo,  gli  ò  parlato,  et  trovatolo  fermo  nel  suo  primo  par- 
lare; siche  per  suo  onore,  et  in  complacentia  di  V.  S.,  et  potissime, 
per  non  fare  effecto  contrario  al  suo  desiderio  et  vostro,  non  privarà 
l'Abbate. 

«  Però  che,  come  lo  privasse,  la  collatione  del  Abbadia  starà  al 
Papa,  et  darebbala  come  gli  paresse  ;  et  certamente  anderebbe  in  com- 
menda; perchè  S.  S.tà  à  aprovvedere  al  presente  a  questi  nuovi  Car- 
dinali, che  ce  ne  sonno  par  echi  povari,  et  maxime  quello  di  sancto 
Francesco.  Et  anco  à  facto  prothonotani  due  suoi  nipoti,  che  anco  gli 
vorrà  provedere.  Siche  il  Procuratore  non  vorrebbe  che  quella  Abbadia 
vacasse  per  questa  via  di  privatione  ;  né  anco  di  morte  che  ne  saria 
quello  medesimo. 

«  Bisognarebbe  adunque,  ad  obviare  a  questo,  che  lui  renumptiasse 
a  sua  vita.  Et  qui  è  poi  l'altra  difHcultà,  che  lo  Abbate  renumptiava 
in  chi  il  Procuratore  non  si  contentò  ;  et  opposesi  ;  et  non  à  voluto  re- 
numptiare  in  chi  voleva  il  Procuratore  ;  el  quale  vorrebbe  che  renum- 
ptiasse in  uno  dei  suoi  figliuoli,  et  monaci  allevati  da  lui;  et  che  si 
vedesse  la  volontà  di  tutti  i  monaci,  et  a  quello  in  cui  convenissero 
loro,  renumptiasse  lo  Abbate.  Ora  qual  sia  più  giusto  volere  non  lo 
conosco:  lassone  il  giudizio  a  la  V.  S.  ...  » 

«...  Circa  don  Leonardo  escomunicato,  ò  detto  con  il  Procura- 
tore quanto  scrive  la  S.  V.,  et  pregatolo  per  intuito  di  V.  S.,  lo  vogli 
absolvare  et  benedire  ....  et  in  effecto  el  decto  Procuratore  non  lo 
vuole  fare  ;  poiché  don  Leonardo  non  si  vuole  pentire  ;  perchè  non  si 
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può  adsolvere  chi  non  si  pente.   Ma  quando   lui  si  vogli  pentire,   cioè 
fare  penitentia  del  suo  errore,   gli  perdonarà  et  recomunicaralio. 

«  Lo  errore  commesso  per  don  Leonardo  è  :  prima  che,  lo  Pro- 
curatore trovandolo  venuto  a  Siena  per  impedirgli  quello  che  voleva 
fare,  gli  comandò,  sub  pena  excomunicationis,  si  pentisse,  et  andasse 
al  monastero  di  sancto  Galgano.  Et  non  lo  fé  ;  ma  ebbe  ricorso  à  vo- 
stri precessori;  et  loro  fero  che  non  andò  a  fare  l'obedientia,  con  pre- 
ghare  il  Procuratore. 

«  Non  bastò  a  don  Leonardo  avere  fatto  questo  ;  ma  con  sue  Ie- 
ttare advisò  lo  Abbate,  et  un  altro  monaco,  gloriandosi  di  avere  facto 
resistentia  al  Procuratore,  et  che,  mediante  i  Signori,  il  Procuratore 
non  aveva  facto  cosa  che  volesse.  Et  queste  lectare  trovò  il  Procura- 
tore, quando  tornò  a  la  Badia,  casualmente  ne  la  camera  dove  aleggiò, 
lassate  per  inadvertentia,  da  quello  monaco  ;  et  alle  il  Procuratore  con 
seco.  Per  le  quali  lectare,  scnpte  in  vilipendio  suo,  et  per  la  inobe- 
dientia,  lui  lo  volse  torreggiare,  et  mettarlo  in  carcere.  Unde  il  detto 
don  Leonardo  non  ubidì,  et  fuggissi  ;  et  mostrò  lectare  di  familiari  di 
Monsignor  di  Pavia  in  maggiore  rebellione  al  Procuratore,  et  al  Or- 
dine; et  agiognendo  anco  peggio,  se  n'andò  ne  la  Terra,  et  ritornò 
poi  verso  il  monastero  accompagniate  dà  suoi  parenti  con  la  balestra  ; 
et  mandò  a  minacciare  don  Antonio,  come  per  altra  scripsi  :  che  se 
don  Leonardo  non  poteva  stare  là,  che  don  Antonio  non  rie  goda- 
rebbe.  Et  questo  disse  uno  parente  di  don  Leonardo.  Et  don  Leo- 
nardo disse  che  farebbe  mirabilia  ;  et  che  non  rimarrebbe  pietra  sopra 
pietra  di  quella  Abbadia. 

«  Per  le  quali  cose,  vedendosi  il  Procuratore  vilipeso  et  annichi- 
lato, intende  per  gli  errori  commessi  punirlo,  et  difendere  1'  onore  suo, 
per  dare  exemplo  agli  altri,  che  non  abbino  a  fare  come  costui.  Et 
nulla  suasione  ci  è  valuta;  che  pur  n'  ò  fatto  la  diligentia;  se  non  si 
fa  prima  la  penitentia.  La  quale  è,  secondo  loro  costitutioni,  che  el 
monaco  vada  in  altro  monastero  in  perpetuo,  et  là  faccia  certi  acti  di 
penitentia  et  obedientia  ;  cose  pur  leggere  ;  et  poi  si  absolve,  e  si  ri- 
comunica. Et  non  lo  vuole  mandare  in  Catalognia  e  simili  luoghi  ;  ma 
a  sancto  Galgano  ;  et  non  in  perpetuo,  ma  ad  quello  tem.po  gli  parrà; 
et  non  mi  vuole  dire  il  quanto;  ma  demostrandomi  esserne  piacevole 
a  contemplatione  de  la  S.  V. 

«  Et  insomma  vuole  la  obedientia  et  il  suo  honore.  Et  questo  è 
quanto  da  lui  ò  avuto.  Le  quali  cose  io  ò  narrate  non  affermandole, 
né  infirmandole,  più  che  sia  la  verità. 

«  Soggiognevasi  poi  ne  la  vostra  lettara  che,  non  potendo  ottenere 
questa   absolutione,  io   ne   fussi    col   sommo   penitentiere,   cardinale   di 
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Bologna,  protectore  de  l'  Ordine  ;  et  non  bastando  ne  fussi  col  Pon- 
tefice :  Il  che  non  s*  è  facto  :  perchè  qua  non  si  trovava  decto  Cardi- 
nale, et  al  Papa  non  so  anco  andato  ;  .  .  .  .  perchè  non  mi  parbe  la 
necessità  tale  che;  solo  per  questa  cagione,  andassi  al  Papa. 

«  Et  anco  ò  facto  um'  altra  consideratione  cioè  che,  parlandone 
al  Papa,  la  S.  S.tà,  o  mandarà  per  lo  Procuratore,  che,  indignato  dirà 
volere  essere  giustificato  dinanzi  a  Nostro  Signore  ;  et  farà  parlare  da 
Cardinali  a  S.  S.tà  Et  se  gli  parla,  mi  pare  vedere  dire  tanta  robba, 
et  di  don  Leonardo,  et  del  Abbate,  et  anco  forse  d'altri,  et  di  scri- 
pture  et  privilegii  etc.  che  male  per  don  Leonardo,  et  per  lo  Abbate 
et  per  altri. 

«  Et  questo  non  dico  per  dare  parere  a  la  S.  V.,  ma  per  ricor- 
dare quello  ne  può  succedere.  Et  dubito  infine  il  volere  ricomunicare 
uno  monaco,  non  ci  facesse  perdare  l'Abbate  et  l'Abbadia,  et  anco 
altro  ;  e  questo  Procuratore  catalano,  superbo,  da  farlo  irritare  et  in- 
dignare. Pur  questo  non  dico  per  non  volere  ubidire;  ma  per  ubidire 
dopo  l'avuta  di  questa;  nel  quale  tempo  non  è  tanto  il  pregiuditio  del 
monaco,  che  non  fusse  maggiore  quello  de  la  S.  V.  seghuendone  quello 
che  ò  detto,  et  che  è  verosimile.  Siche  non  vogli  la  V,  S.  imputarmi 
questa  mia  tardata  d' andare  al  Pontefice  ad  inobedientia,  né  a  pre- 
sumpione,  per  avere  detto  quello  ne  sento.  Et  anco  ò  sospeso  l'an- 
dare al  Papa,  perchè  Ser  Niccolò  Mannini,  al  quale  la  S.  V.  n'  à  dato 
commissione  insieme  con  me,  non  è  anco  venuto.  Quando  sarà  venuto 
lui,  come  huomo  prudente  et  pratico,  ne  pigliarà  buono  partito;  et  io 
ne  seghuirò  il  giuditio  suo,  sicome  ne  scrive  la  S,  V.  ...  » 

«...  Questa  mattina,  dì  terzo  del  mese.  Don  Antonio  è  venuto 
da  me,  et  detto  che  lui  absolutamente  vuole  tornare  al  monastero;  et 
che  lunedì  partirà,  et  rachomandasi  a  la  S.  V.  ;  et  non  vuole  fare  più 
•à  che  vogli  quella.  Non  dubito  che  la  S.  V.,  per  debito  di  giustitia, 
et  per  suo  honore,  farà  che  lui  potrà  stare  securo,  et  così  lo  raco- 
mando  .  .  .  (^) 

«...  Questo  dì  (8  d'ottobre)  ò  ricevuto  tre  lettere  di  V.  S.,,. 
la  terza  de  le  quali  contiene  reprensione  non  mediocre  de  1'  operarmi 
in  favore  di  don  Antonio  contro  lo  Abbate,  et  contro  i  precepti  di 
V.  S.  La  quale  m'  à  dato  alquanta  alterazione,  et  turbatione  ;  pur  sa- 
pendo quali  sieno  state  le  mie  operationi,  porto  patientemente  ogni 
cosa  ;  maxime  per  gli  effecti  che  sonno  successi,  et  spero  succedaranno 
e'  quali  già  danno  giustitia,  et  daranno  meglio  in  futuro,  di  mia  inno- 
centia,  et  non   necessaria  reprensione:  ala  quale  la  S.  V.  è  proceduta 


(')  Archivio  di  Stato   in  Siena.   Concistoro.   Lettere.  Voi.    161    n.    141. 
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con  justa  cagione,  presupponendo  che  io  abbi  facto  quello  non  ó,  et 
non  fu  mai  mio  costume,  di  non  obedire  cioè  a  la  Signoria,  né  mai 
io  preposi  il  mio  privato  parere,  et  luditio,  a  quello  che  publicamente 
delibera  chi  è  superiore.  Et  questo  si  vede,  et  si  vedrà  ogni  dì  più 
chiaro. 

«  In  questa  materia  de  l'Abbadia  la  S.  V.,  per  più  lectare  m'  à 
commesso  ;  che  io  open,  l'Abbate  non  sia  privato  per  operatione  del 
Procuratore;  che  don  Antonio  non  maligni,  et  tornisene  per  mia  pri- 
vata suasione;  che  don  Leonardo  sia  absoluto,  operandovi  etiam  con 
il  Papa;  et  ultimo  che  lo  Abbate  ritorni  ne  la  sua  pristina  libertà,  et 
administratione.  Et  di  tutte  queste  cose,  per  altra  mia  ara  auto  quello 
ò  facto.  Et  COSI  confiirmo  che  il  Procuratore  mi  disse,  et  promise,  non 
privarlo;  sì  per  introijto  vostro,  si  etiam  perchè,  privandolo,  la  colla- 
tione  del  benefìtio  specta  al  Papa  ;  et  per  dubio  non  andasse  in  com- 
menda non  lo  privarebbe.  Et  anco  disse,  per  discretione  sua  non  vor- 
rebbe fare  morire  disperato  l'Abbate;  vecchio,  et  poco  sano  :  Et  così 
mi  sto  in  questa  credentia  fermo.  Quando  altrimenti  facesse  il  Procu- 
ratore, sarebbe  fuore  de  la  sua  fede  et  promessa,  senza  mio  difecto, 
et  mia  cagione,  o  culpa.  Et  fatto  questo  che  non  lo  privi,  nullo  fa- 
vore si  può  dire  fare  a  don  Antonio,  né  fare  io  contro  del  precepto 
vostro  ...» 

«  Ecco  che  don  Antonio  questa  mattina  è  partito  ...  et  non  à 
guardato,  né  a  mal  tempo,  né  aspectare  uno  cavallo  che  non  gli  co- 
stava. Ma,  come  quello  che  ci  stava  malvolentieri,  et  a  mia  suasione, 
non  a  voluto  differire.  Et  così  questa  seconda  parte  mi  pare  rimangha 
resoluta  ne  l'intentione  di  V.  S.,  et  tolle  ogni  suspitione  di  malignare. 
Et  torna  molto  contento  avendogli  detto  che  la  V.  S.  provedarà  al  suo 
stare  securo  al  monastero  ;  disposto  a  non  uscire  dai  vostri  comanda- 
menti .  .  . 

«  Circa  le  parti  di  don  Leonardo  la  V.  S.  avrà  inteso  la  inten- 
tione  del  Procuratore  ;  il  quale,  quando  ara  avuto  da  lui  1'  onore  suo 
et  la  obedientia,  vuole  fare  quello  vorrà  la  S.  V.  .  . 

«  Circa  la  restitutione  de  lo  Abbate  a  la  prima  administratione 
adtenderò  ser  Nicolò,  col  quale  non  n'  ò  conferito  ...  et  da  più  dì 
in  qua  non  siamo  stati  insieme.  Sarò  con  lui,  et  faremo  la  volontà 
vostra,  se  così  lui  giudicarà  essare  utile  ;  et  anco  essendo  bene  disutile, 
perchè  non  mi  sia  imputato  nulla. 

«  Delle  quali  operationi  tutte  non  mi  pare  meritare  riprensione, 
et  parmi  che  sia  presso  che  purgata  ogni  sospectione  presa  contro  di 
me,  per  la  notitia  avuta  di  mio  operare.  Pure  ad  maggior  chiarezza, 
et  per  parlare  aperto  et  non  velato,  ò  simulato,  contra  la  mia  natura. 
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dico  che  io  scripsi  a  Giov.  Baptista  di  questa  materia;  perchè  altre 
volte  ne  aviamo  parlato  insieme,  a  quello  fine  che  ha  la  S.  V.;  cioè 
che  l'Abbadia  vada  in  mano  amica,  et  che  non  habbi  a  tribularci  ,  .  . 
Che  veduta  questa  difficultà,  et  paura,  che  l'Abadia  non  vada  in  mani 
aliene  da  la  volontà  vostra,  sarebbe  stato  buono  essersi  afadigato  il 
Concistoro  et  i  cittadini  ad  unire  don  Antonio  con  lo  Abbate,  et  re- 
conciliarlo, in  modo  avesse  renumptiato  in  lui  ;  credendo  io  che  don 
Antonio  non  fusse  fuore  de  la  intentione  dei  cittadini. 

«...  Ora  la  S.  V.  fa  fundamento  che,  con  honesto  motivo  io 
favoreggi  don  Antonio  ;  il  che  non  mi  pare  vero  fundamento  ;  perchè 
io  scrivo  come  posso,  et  come  privato  non  faccio  contra  la  volontà  vo- 
stra. Non  sia  mai  tale  cosa  in  me,  prima  mi  dia  Dio  la  morte  che  la 
disgratia  de  la  V.  S.,  et  dei  cittadini.  La  quale  io  incorrerei  quando 
facesse  operationi  contrarie  ale  deliberationi  pubbliche.  Et  non  so  anco 
de  sì  poco  intellecto  che  non  conosca  questo  ;  né  ò  interesse  alcuno  in 
questa  materia  ;  non  congiuntione  con  don  Antonio  ;  non  tale  amicitia 
che  mi  facesse  ribelle  ali  Signori  et  al  publico  bene  ;  non  speranza  di 
utilità;  che  credo  essare  così  retto  cittadino  quanto  abbi  la  nostra  città, 
con  pace  di  ciascuno  sia  decto,  et  non  ad  ingiuria. 

«  Che  adunque  mi  mosse  ad  scrivare  ?  quello  fine  che  muove  la 
V.  S.;  cioè  d'avere  Abate  grato  ala  V.  S.;  fuggire  le  contradictioni  et 
adversationi  che  à  fatto  infino  a  qui  il  Procuratore.  Con  chi  ne  parlai  ? 
con  vostro  caro  et  buono  cittadino  ;  el  quale  già  buon  tempo  era  de  la 
medesima  sententia  di  reconciliare  l'Abbate  et  don  Antonio;  et  mai 
ne  parlai  qua  con  homo  alcuno  ;  né  parlarci,  né  col  Procuratore,  né 
con  don  Antonio  medesimo.  Anco  1'  ò  confortato  a  stare  a  casa,  et 
obedire,  et  mantenersi  ne  la  gratia  vostra,  et  de  cittadini.  Et  così  à 
observato. 

«  Siche  la  V.  S.,  a  mio  parere,  può  deponare  ogni  suspectione  et 
adversa  opignione  a  la  verità  ;  et  fare  di  me  concepto,  come  di  fedele 
cittadino,  et  che,  posposti  i  privati  appetiti,  si  vesta  dei  publici,  et  così 
facci  prova  .  .  . 

«  Degnisi  adunque  la  S.  V.  considerare  quello  ò  detto,  et  non  du- 
bito per  la  verità,  mettarà  giù  ogni  suspectione  et  ombra;  et  non  farà 
contra  di  me  giuditio  per  coniecture  et  presuntioni,  con  dire:  Tu  hai 
scripto  qua,  adunque  hai  operato  costà;  benché  il  mio  scrivare  costà 
non  sia  contrario  a  la  volontà  vostra  ;   ma  sia  uno  mio  ricordo. 

<  Né  si  maravigli  la  V.  S.  di  mio  longho  scrivare,  perché  trattan- 
dosi del  perdare  la  gratia  di  V.  S.,  et  del  Reggimento,  mi  pare  si  tracti 
de  la  vita  mia,  per  la  cui  defensione  direi  molto  di  più. 

«  Pur  quando  la  S.  V.  si  tenesse  offesa  per  quello  scrivare,  o  per 
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questo,  ne  dimando  perdono.  Et  come  ò  operato  bene,  così  operare  in 
futurum;  publica  o  privata  persona  mi  truovi,  ghuardarommi  bene  per 
lo  advenire  da  quello  non  ò  facto  per  lo  passato  ;  che  non  ò  dubitato 
dire  publico  il  mio  parere  con  qualunche  ragione  ;  ora  mi  guardar©  dirlo 
come  privato,  stando  i  simili  termini,  per  fuggire  ogni  scandalo. 

«  Qyanto  più  vive  1'  uomo  più  impara.  Dio  me  ne  conceda  gratia 
d'imparare    cosa  sia  grata  a  la  S.    V.,  et  a   tutto  il  Reggimento;    al    ; 
quale  sempre  mi  raccomando  ;  et  iterum  domando  perdono  di  mia  lun- 
ghezza nello  scrivare  .  .  .  »  (^) 

«...  Venne  qua  ser  Niccolò  Mannini  (scriveva  il  Severini  nello  j 
stesso  giorno  8  di  ottobre),  al  quale  la  S.  V.  aveva  commesso  de  la  ma- 
teria de  l'Abbadia,  et  maxime  de  la  restitutione  de  lo  Abbate,  et  a- 
viamo  communicato  et  conferito  tale  cosa  ;  ...  so  certo  ne  farà  la  di- 
ligentia,  come  homo  prudente  et  desideroso  di  fare  cosa  grata  a  la  S.  V. 
Pregho  Dio  che  abbi  migliore  mano  di  me,  circa  al  fare  absolvere  don 
Leonardo,  et  restituire  lo  Abbate.  Et  per  l' assolutione  di  don  Leo- 
nardo non  gli  è  parso  tentare  cosa  alcuna  col  Papa,  per  le  medesime 
ragioni  et  cagioni  scripsi  per  l'altra  mia;  ne  le  quali  anco  sto  fermo, 
per  mio  poco  gluditio.  Pur  parendo  a  la  S.  V.  altro,  ne  seghuirò  quello 
ne  scrivarà.  Et  in  questo  mezzo  non  mi  pare  tanto  el  dampno  suo  che 
non  fusse  maggiore  quello  de  la  S.  V.,  quando  il  Procuratore  avesse  a 
dire  quello  che  potrebbe,  trahendo  a  la  ghuasta.  Pur  quello  ne  sentirò  da 
voi,  quello  si  farà  ». 

«...  Hiersera  ad  nocte  (tornava  ad  scrivere  il  22  di  ottobre)  ebbi 
vostra  de'  dì  XVJ,  risponsiva  a  la  mia  del  dì  otto,  continente  la  mia 
excusatione  dal  sinistro  concepto  contra  di  me  preso  ne  la  materia  de  lo 
Abbate,  et  di  don  Antonio,  et  molto  mi  piace  la  verità  sia  intesa,  et  pre- 
posta ala  opignione.  Et  essendo  satisfatta  in  buona  parte,  spero  che  anco 
farannosi  chiari  di  mia  operatione,  che  in  tutto  satisfaccia  a  chi  avesse 
male  oppinato  per  mala  relatione  facta  al  Concistorio,  proceduta  da  pro- 
pria passione,  o  invidia  .  .  .  Ingegnerommi  continuare  nel  ben  fare,  in 
modo  sarò  manco  degno  di  reprensione  che  possibile  ;  non  dico  irrepren- 
sibile perchè  homo  sum,  et  nemo  sim  crìmine  vivit  ...» 

«...  Circa  la  parte  di  don  Leonardo  farò  quanto  scrive  la  S.  V., 
et  prima  farò  pruova  per  mezzo  del  cardinale  di  Bologna,  protectore  di 
questo  Ordine  ...  Et  quando  non  gli  giovi  seguirò  col  Papa  ;  et  riesca 
poi  dove  vuole,  io  obedirò  ...»(") 


(^)  Archivio  di  Staio  in  Siena.   Concistoro.   Lettere.   Voi.    161,  n.   46. 
(*)  Ivi.   Ibidem.  Lettere.  Voi.    161    n.   58. 
Per  dare  un'  idea  dell'interesse  che  la  Repubblica  di  Siena  annetteva  alla  con- 
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Ne  su  questa  vertenza  così  scabrosa  si  trovano  traccie  ulte- 
riori ;  e  ciò  autorizza  a  supporre  che,  in  un  modo  o  nell'  altro, 
sia  stata  accomodata. 


Insieme,  ed  in  aggiunta,  a  tutte  le  controversie  d' indole  eccle- 
siastica sin  qui  menzionate,  anche  qualche  altra  concorreva  a  ren- 
dere sempre  più  laborioso,  il  compito  dell'  oratore  residente  in 
Roma. 

Così,  quasi  ogni  giorno,  egli  doveva  scrivere  pazientemente 
lunghe  lettere  ai  suoi  Signori  per  informarli  con  minuziosa  dili- 
genza di  ogni  fase  speciale  dei  molti  affari  dei  quali  doveva  se- 
guire il  corso  con  assidua  e  vigile  cura,  in  modo  da  appagarne 
la  quasi  insaziabile  curiosità. 

Così  nel  giorno  20  di  quello  stesso  mese  di  settembre,  nel 
quale  aveva  ricevute  e  riscontrate  già  tante  albe  lettere  della  Si- 
gnoria, ne  riceveva  pure  una  così  concepita:  (') 

«  In  questo  ponto  ci  è  stato  significato  come  il  Vescovo  di  So- 
vana  è  passato  di  questa  vita  ;  per  la  quale  cosa  voliamo,  et  racco- 
mandianvi  che,  vedute  le  presenti,  usiate  ogni  istantia  di  avere  audientia 
dal  Pontefice  ;  et  poiché  sarete  ai  piei  di  S.  S.tà  exporrete  a  quella 
con  ogni  reverentia  .  .  .  che  essendo  morto  el  prenominato  Vescovo  di 
buona  memoria,  che  si  degni  promovere  a  quello  episcopato  uno  no- 
stro cittadino  ;  qualunque  paia  più  idoneo  a  S.  S.tà  et  che,  per  la  piena 
carità  la  quale  S.  B.ne  in  tucte  le  cose  demostra  verso  la  patria  nostra, 
et  vicissim,  per  la  singulare  nostra  devotione  che  habiamo  a  S.  S.tà, 
tutto  il  nostro  popolo  fermissimamente  spera  questo  impetrare  da  S. 
B.ne  .  .  ,  et  maxime  essendo  ne  la  città  nostra  copia  di  quelli  che  sa- 
rieno  apti  a  tale  cura  e  dignità  episcopale.  Appresso  voliamo  che,  per 
la  medesima  cagione  usiate  il  favore  di  quelli  rev.mi  Cardinali,  li  quali 
sapete  volentieri  adoperarsi  per  la  nostra  Repubblica  ...  ». 

«...  Per  fare  mia  diligentia  (rispondeva  il  Severini  cinque  giorni 
dopo)    appena   ricevute   vostre  Iettare  contenenti  la  morte  del  vescovo 


servazione  della  salute  dell'  Abbate  di  S.  Salvadore,  non  è  senza  significato  il  fatto 
che,  nel  1 0  marzo  1 466,  essa  pagava  il  salario  dovuto  a  eJKT.  Giorgio  di  Alessan- 
dro, mandato  per  alcuni  giorni  all'Abbadia  San  Salvatore,  per  curare  l'infermità  del- 
l'Abbate. 

('  )   Archivio   di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Copialettere.  Voi.    1 685   f .    1 94. 
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di  Sovana,  et  quanto  avessi  a  fare  con  nostro  Signore  et  Cardinali 
amici  dela  S.  V.,  subito  mandai  il  cancelliere  a  palazzo  per  intendere 
quello  si  faceva  ;  et  tornato  referì  esservi  ancora  nocte,  et  nulla  per- 
sona vi  si  trovava  levata.  Dipoi  a  1'  ora  del  desinare  di  S.  S.tà,  circa 
le  vinti  hore,  mandai  aduso  a  S.  S.tà  per  1'  audientia,  demostrando 
essare  pencolo  ne  lo  indugio.  Et  dipoi  conferitomi  a  palazzo,  ad  hore 
xxij,  mi  fu  detto  da  quelli  cubiculari  potevo  andare  a  sollazzo,  per 
un  bora.  Fecili  significare  la  cagione  ad  fine  che,  non  avendo  poi  au- 
dientia, S.  S.tà  questa  mattina  non  avesse  occasione  di  pronumptiare 
uno  vescovo,  et  excusarsi  con  dire,  non  mi  fu  detto  nulla.  Et  oltre  a 
questo  deliberai  pur  stare  tanto,  che  ne  vedessi  el  fine.  Et  ad  hore 
quattro  intrai  a  S.  S.tà.  Et  intrato  fui,  S.  S.tà  cominciò  a  dire  :  So- 
vana ?  —  Risposi  del  sì,  et  continuai  el  parlare  secondo  la  intentione 
di  V.  S,  ;  et  subito  mi  fé'  conclusione  che,  per  ogni  modo  voleva 
conferirlo  a  Senesi.  Ringratiai  S.  S.tà,  et  demostrai  la  qualità  del 
luogho  di  Sovana,  et  la  suspitione  et  guardia  bisognava  avervi  per  la 
vicinità  del  Conte.  Iterum  S.  S.tà  confirmò  quanto  aveva  detto  di  pro- 
vedere uno  sanese  .  .  .  Ma  S.  S.tà  n'aveva  avuto  notitia  infine  meze- 
dima  proxima,  che  fumo  a  dì  xxiij,  et  parlonne  con  alcuni  cardinali  ; 
et  comprendo  era  già  fatto  qualche  pratica,  prima  io  ne  sapessi  cosa 
alcuna,  e  fusse  qua  adviso  di  V.  S.  Dinde  è  successo  che  S.  S.tà, 
questa  mattina,  cioè  ad  hore  vinti,  o  circa,  in  Concistoro  commisse  el 
processo  per  misser  Thommè  Piccolomini  archydiacono,  et  per  misser 
Sinolfo  da  Castelloctieri,   nel  Cardinale  de'  Santi  quattro. 

«  Credo  si  sia  fatto  di  due,  perchè  stima  forse  S.  S.tà  che  mis- 
ser Thommè  non  vorrà  lassare  e'  benefitii  et  officii  per  tale  Vescovado. 
E  così  credo  ;  però  che  stimo  che,  quando  avesse  voluto  uno  Vesco- 
vado, a  tempo  di  Papa  Pio,  non  gli  mancava,  et  molto  migliore  che 
Sovana.  Siche  non  nascondo,  rimarrà  a  misser  Sinolfo  come  sanese  ; 
né  so  quello  ne  senta  la  S.  V.  .  .  .  Credo  che  prima  sia  fatto  il  pro- 
cesso, et  facta  la  relatione,  ci  corrirà  qualche  dì,  in  modo  che  la  S.  V. 
potrebbe  rescrivare  forse  a  tempo  per  avisami  da  qual  banda  avesse  a 
caminare.  farei  il  comandamento  di  quella  .  .  .  benché  contro  la  volontà 
del  pontefice  poco  si  possi  .  .  .  »   (^). 

Ma  la  Signoria  nel  frattempo,  e  precisamente  il  24  di  set- 
tembre, che  è  quanto  dire  il  giorno  innanzi  a  quello  in  cui  fu 
scritta  dal  Beverini  la  lettera  surriferita,  gliene  aveva  mandata  una 
altra  con  questa  formale  ingiunzione  ('^). 

(*)  Archivio  di  Slato  in  Siena.   Concistoro.  Copialettere.  Voi.    161,  n.  6. 
(3)  Ivi.  Ibidem.  Copialettere.  Voi.    1685   f.    199. 
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«...  Iterum,  come  per  altre  vi  scrivemo,  vi  comandiamo  che 
nissuno  tempo  o  dillgentia  pretermettiate  a  cercare  per  tutte  le  vie,  et 
adoperare  che  il  Papa  compiacci  la  nostra  Repubblica  del  vescovo  di 
Sovana,  da  crearsi  d'  uno  nostro  cittadino,  non  sospecto  al  Reggimento; 
ma  caro  et  grato  a  quello  ;  che  più  ne  habiamo  idonei  et  digni  di 
quello  episcopato.  Et  a  questo  effetto  interponete  quanto  studio  potete 
usare,  per  tutti  li  modi  ;  siche  la  cosa  succeda  secondo  li  desideri  no- 
stri. Che  ci  pare,  et  firmamente  speriamo  che,  usando  la  diligentia  da 
la  parte  nostra,  il  Pontefice  ci  vorrà  contentare  ;  maxime  essendo  de- 
siderio nostro  conveniente  et  iusto  ...  ». 

Però  il  2  di  ottobre  la  Signoria  scriveva  di  nuovo  esten- 
dendo le  sue  domande  e  le  sue  raccomandazioni,  fino  alla  indi- 
cazione di  tre  individui  (^). 

«...  Benché  per  più  lettere  nostre  vi  habiamo  scripto  qual  sia  il 
desiderio  nostro,  circa  la  designatane  del  nuovo  episcopo  da  farsi  de 
la  città  nostra  di  Sovana  ;  niente  di  meno  ci  è  paruto  conveniente  ite- 
rum  recordarvi  tale  nostra  volontà,  et  che  con  la  sapientia  vostra  ope- 
riate che  tale  episcopato  sia  conferito  ad  uno  nostro  cittadino,  caro  al 
reggimento  nostro,  come  per  1'  ultime  nostre  harete  inteso ...  Et  ben- 
ché ne  abiamo  molti  apti  a  tale  dignità,  et  a  la  cura  di  tal  beneficio; 
niente  di  meno  proporrete  a  la  santità  del  Papa  anco  li  infrascripti 
e  cioè  : 

misser  Bartolomeo,  proposto  de  la  nostra  ecclesia  cathedrale  ; 

misser  Buonsignore  di  Salimbene  Benassai,  proposto  de  la  città 
nostra  di  Pienza  ; 

et  maestro  Sansone,  professore  di  sacra  theologia,  del  Ordine  di 
sancto  Francesco  ;  la  doctrina  de  li  quali,  bontà  e  sufficientia  etiam 
testificarete  appresso  la  S.  B.ne. 

Li  quali  existimando  noi  idonei  a  tal  dignità  et  honore  supplica- 
rete  a  S.  B.ne  che,  parendole  alcuno  di  quelli  apti,  si  degni  compia- 
cere nostra  Comunità  di  quanto  vi  habiamo  scripto.  Il  che  speriamo 
succedarà  mediante  la  sapientia  vostra,  ne  la  quale  molto  confidiamo...  ». 

«...  Appresso  voliamo  che,  essendo  creato  novamente  Cardinale 
lo  Generale  dell'Ordine  di  S.  Francesco,  cooperiate  con  queUi  modi 
che  potrete  et  saprete,  sì  appresso  del  cardinale  Niceno,  protectore  di 
decto  Ordine,  et  in  ogni  altro  luogo  dove  giudicarete  esserci  di  bi- 
sogno, che  maestro   Sansone,   nostro   carissimo    cittadino,   non    essendo 


i)   Archivio  di  Stato  in  Siena.   Concistoro.  Copialettere.   Voi.    1685   f.   205  . 
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stato  promosso  al  vescovado  di  Sovana,  sia  designato  Generale  del 
prefato  Ordine  di  sancto  Francesco  ;  o  vero  Vicario  ;  se  Vicario  si  fa- 
cesse innanzi  al  Capitolo.  Il  prefato  maestro  Sansone,  come  vi  è  noto, 
è  homo  litteratissimo,  et  sufficiente  ad  ogni  grandissima  cura.  Et  però 
ne  parlerete  confidenzialmente  et  efficacemente,  che  conseguendo  lui 
tal  dignità  ci  sarebbe  molto  grato  ...»  ('). 

Ed  il  Severini  rispondeva  : 

«  Circa  a  la  parte  del  vescovado  di  Sovana,  è  successo  questo, 
che  fui  hyersera,  o  vero  hieri  a  notte,  col  sancto  Padre,  ....  et  con 
brevi  parole  reiterai  quello  avevo  altra  volta  detto,  et  con  più  parti- 
culantà  che  le  altre  volte,  devenendo  ad  speliem  et  indivìduo,  secondo 
la  intentione  di  V.  S.;  cioè  di  quelli  non  giudicati  grati  a  la  Signoria 
et  Reggimento;  in  modo  che  S.  S.tà  disse:  E'  si  vorrebbe  farli  uno 
segno  per  riconosciargli.  Risposi  che  quando  la  S.  S.'à  mi  dimandasse 
d'  alcuno  la  informarei  in  modo  non  ci  sarebbe  errore.  Et  nominati 
alcuni,  quegli  giudicavo  degni  et  accepti,  successive  ricordai  la  transa- 
tione,  o  vero  permutatione,  del  vescovo  di  Fuligno  a  Sovana,  presup- 
ponendo io  sempre  che  misser  Thommè  non  accepti.  Dimandomi  S.  S.'à 
se  avevo  i!  mandato,  o  commissione  del  vescovo  di  Foligno,  dissi  di 
no  ;  ma  che  la  S.  V.  sperava  in  vostra  complacentia  starebbe  contenta. 

«  Poi  mi  domandò  se  sapevo  che  misser  Thommè  non  volesse 
acceptare,  essendo  pronumptiato  :  dissi  di  non  ;  ma  non  mi  pareva  vero- 
simile che  volesse  lassare  mille  per  uno;  ma  che  se  S.  S.tà  gh  lassasse 
i  suoi  benefitii,  forse  che  accepterebbe.  Rispose  che  ne  gli  lassarebbe 
parte,  ma  tutti  no.  Et  molto  mi  pare  inclinata  S.  S.tà  a  promuoverlo  al 
detto  Vescovado  ;  solo  per  quello  .  .  .  per  poter  disporre  del  ospitio  del 
Chericato  di  Camara,  et  altri  benefitii.  Et  in  somma  chi  à  che  lassare,  è 
facilmente  promosso.  Pur  mi  suado  la  S.  V.  sarà  compiaciuta,  et  io  con- 
tinuo ci  starò  vigile,  et  ricordarollo,  et  tornarò  a  S.  S.tà  domane  a  sera, 
o  prima,  se  potrò  ;  et  sarò  anco  con  qualche  cardinale  benivolo  vostro  ; 
et  non  lassarò  a  farci  nulla  di  quello  intendarò  ...» 

«...  Fui  hijersera  col  rev.mo  Card,  di  Thiano,  vero  vostro  citta- 
dino, et  parlando  del  vescovado  di  Sovana,  mi  domandò  quando  avevo 
parlato  al  Papa  ;  dissigli  de  la  sera  innanzi  ;  allora  disse  avere  parlato 
con  S.  S.tà  la  mattina  che  seghuì,  cioè  hijeri  mattina  ;  et  trovò  Sua 
Santità  disposta  a  compiacere  la  S.  V.,  et  darlo  ad  uno  senese,  et  di 
reggimento;  ma  non  si  può  anco  stimare  dove  cadrà,  perchè  S.  S.tà,  di 


(^)  R.  Archioio  di  Sialo  in  Siena.    Lettera  dell' 8  ottobre    1467.  Concistoro. 
Copialettere.  Voi.    1685   f.  210*. 
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sua  natura,  tiene  molto  il  segreto.  Questo  scrivo  a  confermatione  di 
quello  ò  detto  di  sopra.  Credo  S.  B.°e  farà  quanto  à  detto,  et  io  conti- 
nuo n'  ò  fatto,  et  farò  la  diligentia  ...»(*) 

«...  Ritornando  hora  al  vescovado  di  Sovana  (scriveva  il  Severini 
nel  14  di  ottobre)  fui  sabbato  a  nocte  col  Papa,  et  entrato  fui,  disse  a 
l'usato:  Sovana?  Risposi  confirmando,  et  demostrai  di  nuovo  il  desiderio 
di  V.  S.  et  la  importantia  di  Sovana,  et  la  fede  aveva  la  V.  S.  in 
S.  B.ne  di  impetrare  maggiori  cose  che  questa  :  avendo  maxim.amente  la 
città  nostra  cherici  acti  ad  maggiore  cosa  che  Sovana,  et  nominai  quelli 
scriveva  la  V.  S.  .  .  .  S.  S.tà  rispose:  Noi  voliamo  misser  Thommè. 
Replicai  che  lui  non  voleva  essare  vescovo  :  disse  :  Se  noi  vorremo  ? 
Dissi  che  a  la  sua  volontà  era  difficile  il  resistare  ma  quod  benefitium 
non  confertur  invitum.  Rispose  :  anco  si  vuole  dare  a  chi  non  gli  cerca, 
et  non  gli  vuole.  Iterum  racomandai  et  suplicai  per  uno  dei  tre  in  com- 
placentia  di  V-  S.;  et  altro  non  potei  avere  da  S.  S.tà,  se  non  che  voleva 
misser  Thommè,  et  lassargli  parte  dei  benefitii  che  à.  Dissi  lassare  in 
scripto  e'  nomi  di  quelli  tre;  disse  non  bisognava  ...»  (*) 

Malgrado  però  tutte  queste  diligenze,  il  Severini  non  riusci- 
va a  corrispondere  pienamente  alle  aspettative  della  Signoria  ;  la 
quale,  oltre  a  fargli  spesso  mancare  i  mezzi  per  la  sussistenza  in 
Roma,  gli  mandava  invece  dei  rimproveri,  più  o  meno  marcati, 
per  r  opera  sua.  Così  il   1  7  di  ottobre  gli  scriveva  :  (  ) 

«...  Quanto  avete  operato  costì  circa  la  electione  del  nuovo  e- 
piscopo  di  Sovana,  et  che  abiate  obviato  che  tale  vescovado  non  si 
conferisca  a  misser  Smolfo,  havete  facto  secondo  la  intentione  nostra, 
et  quanto  è  nostro  desiderio;  et  così  voliamo  che  seguiate  in  futurum; 
che  ci  è  molto  grato.  Ma  molto  più  caro  ci  sarebbe  stato  quando,  con 
bono  modo,  haveste  obviato  che  decto  misser  Sinolfo  non  fusse  pro- 
mosso a  tal  beneficio,  et  non  aveste  demostrato  far  contra  di  lui  ex- 
presscunente,  ma  generaliter  contra  quelli  non  fussero  de  la  città  nostra; 
come  per  altre  bene  havete  inteso,  e  vero  non  havete  mostrato  le  let- 
tere, dove  appare  la  nominatione  di  quelli  la  cui  electione  sarebbe  stata 
accepta  a  la  Republica  nostra;  perchè  molto  meglio  èra  quanto  con 
minore  demostratione  la  cosa  si  fusse  tractata.  Stimiamo  però  tutto  per 
voi  essersi  facto  a  buon  fine,  et  acciò  si  toUesse  ogni  cunctatione  che 
obstare  potesse  a  li  desiderii  nostri  in  tal  materia  ...» 


(*)  Jlrchivio  di  Slato  in  Siena.   Concistoro.   Lettere.  Voi.    161,  n.   47. 

(2)  Ivi.   Ibidem.   Lettere.  Voi.    161,  n.   49. 

(')  Ivi.   Ibidem.  CopialeUere.   Voi.    1685   f.  219^ 
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«  .  .  Circa  el  Vescovado  di  Sovana  (scriveva  il  Severini  il  31  di 
ottobre)  ò  fatto  continuo  la  mia  diligentia  ...  et  nulla  infine  qui  si  è 
fatto.  Stimo  che  il  Papa  aspetti  misser  Thommè,  al  quale  S.  S.tà  à 
volto  il  capo;  perchè  a  da  lassare  1' offitio  del  Chericato  di  Camera, 
che  vale  più  che  ducati  200  l' anno,  et  che  rende,  et  Vendesi  circa 
millecinquecento  ducati  in  duemilia;  et  il  Papa  à  dato  motto  di  las- 
sargli la  maggior  parte  dei  suoi  benefitii.  Credesi  qua  per  molti  che 
lui,  acceptarà,  se  il  Papa  glieli  lassa  tutti.  Et  già  S.  S.tà  mi  disse  che, 
lassandoglieli  tutti,  misser  Thommè  acceptarebbe  ...»(') 

«...  Fui  stancete,  (cosi  scriveva  il  21  di  Novembre),  non  dico 
hiersera,  perchè  erano  sonate  octo  ore,  con  la  Santità  del  Papa  .... 
per  ringratiarlo  de  la  promotione  di  misser  Thommè,  el  quale  aveva 
proveduto  de  la  Chiesa  di  Savona  ...»  (") 

«...  Il  vescovo  di  Sovana  (scriveva  sei  giorni  dopo)  acceptò  in- 
continenti che  fu  pronumptiato,  et  tutto  passa  bene  ...»(') 


Ma  il  compito  dell'  ambasciatore  senese  in  Roma  non  si  li- 
mitava alla  sola  trattativa  degli  affari  interessanti  direttamente  la 
Repubblica,  ed  i  suoi  numerosi  raccomandati,  che  pure  richie- 
devano cure  molteplici,  assidue,  delicate  e  fastidiose;  ma  doveva 
occuparsi  ancora  di  quelli  che  gli  venivano,  non  di  rado,  affidati 
da  coloro  con  i  quali  si  trovava  a  contatto,  nei  frequenti  con- 
vegni della  Curia  pontificia. 

Così  nel  24  di  ottobre  del  1467,  egli  doveva  informare  la 
Signoria  di  una  richiesta  fattagli  appunto  nell'  occasione  di  uno 
di  quegli  incontri  (*). 

«...  Questa  mattina  .  .  .  standomi  alquanto  in  camera  del  Pappa- 
gallo, el  confessore  del  Papa,  chiamato  Fra  Gratia,  mi  preghò  che 
scrivessi  a  la  V.  S.  per  avere  da  quella  favore,  bisognando  del  braccio 
secolare,  mediante  i  vostri  offitiali,  ad  avere  la  possessione  di  uno  be- 
nefitio  monastico  che  è  a  Percena,  vicino  a  Buonconvento  ;  el  quale 
el  Papa  à  unito  ad  un  altro  benefitio  qui  in  Roma  del  Ordine  mede- 
simo dei  monaci  chiamati  Silvestnni  ;   et  quello  che  v'  è  dentro  non  lo 


(')  R.   Archivio  di  Slato  in  Siena.   Concistoro.   Lettere.  Voi.    161.  n.  61. 
(^)  loi.   Ibidem,  n.  82. 
(')  Ivi.   Ibidem,   n.   97. 
C)  hi.  Ibidem,  n.  61. 
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vuole  restituire,  perchè  dice  averlo  da  loro  Generale.  Ora  ci  sono  le- 
ctare  d' esso  Generale,  che  quello  v'  è,  lo  lassi  a  questo  Fra  Gratia. 

«  La  S.  V.  vedrà  la  bolla  et  breve  del  Papa.  Credo  ben  fatto 
prestargli  favore  secondo  el  tenore  de  la  bolla  et  breve;  perchè  si 
compiace  al  Papa,  et  non  si  tolle  ad  alcuno  de'  nostri  ;  perchè  prima 
vi  stava  uno  di  Montepulciano  ;  et  ora  e'  è  uno  de  la  Marcha  ;  et  da 
noi  non  è  quello  Ordine  de*  Silvestrini  ;  né  alcuno  cittadino  che  ci 
adtenda,  eh'  io  sappi. 

«  O'  inteso  che  quello  Ordine  ne  guadagnaria  ;  perchè  questo  con- 
fessore del  Papa,  avendo  quest'  altro  benefìtio  qua,  el  quale  era  prima 
in  mano  di  cherici  secolari,  lo  vole  fare  governare  per  monaci;  et  si- 
mile cotesto  di  Percena.  Tant'  è  che,  a  mio  parere,  la  S.  V.  à  da 
prestargli  favore.  Quando  però  altrimenti  paresse  a  la  S.  V.  me  ne 
rimetto  a  quella.  Né  con  mio  honore  mi  pareva  potere  recusare  questa 
richiesta.  Lo  aportatore  di  questa  sarà  a  la  S.  V.,  et  dirà  il  bisogno; 
cioè  di  avere  una  patente  da  quella  à  suoi  offitiali  per  avere  la  pos- 
sessione ...» 

Questa  domanda,  malgrado  la  qualità,  e  le  aderenze  perso- 
nali dell*  uomo  nell'  interesse  del  quale  era  fatta,  e  malgrado  an- 
cora la  raccomandazione  particolare  dell'  ambasciatore  Severini, 
rimase  come  obliata,  o  negletta,  fino  al  IO  giugno  1468;  nel  qua! 
giorno  lo  stesso  Severini  così  ne  ravvivava  il  ricordo  alla  Signoria 
di  Siena  ',*). 

«  Altra  volta  scripsi  de  la  causa  et  ragioni  quali  pretende  el  ve- 
nerabile padre,  misser  frate  Gratia,  confessore  de  la  Santità  del  Papa, 
nel  benefìtio  di  Percena,  vicino  a  Buonconvento,  dell'  Ordine  de'  Sil- 
vestrini conferito  a  sua  Paternità  per  lo  Papa,  o  vero  unito  ad  altro 
suo  benefìtio  qui  in  Roma  de  1*  Ordine  medesimo,  ad  fine  che  col 
braccio  seculare  di  V.  S.  detto  misser  Gratia  ne  conseghuisse  la  pos- 
sessione ;  per  la  resistentia  quale  fanno  quelli  vi  sono  dentro  ;  monaci 
del  medesimo  Ordine,  ribelli  a  la  volontà  e  comandamenti  del  Papa; 
huomini  alienigeni,  marchigiani  etc.  Et  nulla  ne  fu  fatto.  La  quale 
cosa,  secondo  ò  inteso,   non  è  piaciuta  al  Papa. 

«  Al  presente  di  nuovo  esso  fra  Gratia  manda  a  pigliare  la  pos- 
sessione d'  esso  benefitio,  la  quale  non  havendo  pacifica,  intende  ite- 
rum  domandare  el  vostro  favore  del  braccio  seculare.  Et  perchè  a  me 
pare  cosa  molto  fattibile  ;  si  perchè  non  è  cosa  nuova  che  si  presti  il 


(})  R.   Archivio  di  Stato  in  Siena.   Concistoro.   Lettere.  Voi.    163,  n.  57. 
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favore  e  forza  seculare  a  cherici  e  religiosi,  ad  requisitione  del  Papa 
et  altri  Prelati  ne  le  cose  ecclesiastiche  ;  si  etiam  per  satisfare  et  gra- 
tificarsi el  sommo  Pontefice;  mi  so  mosso  a  scrivare  iterum  a  V.  S,, 
giudicando  questo  essere  benefatto  senza  alcuna  riprensione  ;  ma  più 
presto  degno  di  laude  ;  maxime  non  facendosene  mancamento  ad  alcuno 
de'  nostri,  che,  come  ò  detto,  quelli  stanno  in  detto  benefitio  sonno 
forastieri,  e  quello  mori,  quando  vacò  questo  benefitio  era  di  Monte- 
pulciano; né  so  che  alcuno  de'  nostri  sia  di  quell'Ordine;  ma  quando 
fusse  ben  altrimenti,  queste  sono  cose  di  chiesa,  de  le  quali  el  Papa 
può  disporre  ad  libitum.  Et  benché  il  non  farlo,  non  s*  incontri  pena 
alcuna,  pure  il  non  compiacere  al  Papa  de  le  cose  sue  proprie,  non 
passa  senza  concepto  et  indignatione  di  sua  Santità  ;  a  la  quale  il  com- 
piacere di  quello  non  ci  costa,  mi  pare  non  abbi  dubitatione,  et  em- 
mi  parso  mio  debito  scrivare  ». 


Ma  nel  tempo  medesimo  nel  quale,  il  Seveiini  faceva  la 
sua  prima  raccomandazione  alla  Signoria  perchè  concedesse  al 
confessore  del  papa  Fra  Gratia,  il  braccio  secolare  per  la  im- 
missione in  possesso  del  benefìzio  di  Percena,  la  Signoria  stessa 
scriveva,  il  25  di  ottobre  ì  467  all'  ambasciatore  a  proposito  di 
un  altro  benefìzio  ecclesiastico  da  conferirsi  m  Siena  (^). 

«  Essendo  vacato  il  benefìcio  de  la  chiesa  di  sancto  Mauritio,  ne 
la  città  nostra,  li  parrocchiani  unitissimamente  elessero  per  loro  Pectore 
ser  Verio,  sacerdote:  lo  quale,  sentito  il  vicario  del  rev.mo  nostro  Ar- 
chiepiscopo, et  poi  S.  R.  S.,  confìrmaro  in  tal  modo  che  la  electione 
fu  solenne  et  validissima. 

«  Accadde  che,  doppo  certo  tempo,  la  Santità  di  Nostro  Signore 
conferì  il  benefìcio  predecto  a  misser  Augustino  Patricci,  che  è  costì. 
La  quale  concessione,  secondo  le  costituzioni  ecclesiastiche,  fu  tarda, 
et  per  quanto  intendiamo  non  debbi  avere  loco. 

«  Niente  di  meno  misser  Augustmo  ha  mosso  litigio  contra  decto 
ser  Verio,  et  cerca  cavarlo  di  possessione.  Et  benché  noi  ne  li  ha- 
biamo  scripto  et  exhortato  grandemente,  a  contemplatione  dei  nostri 
cittadini,  che  desista,  pur  lui  segue  la  causa  sua.  La  quale  cosa  ad 
epsi  parrocchiani  é  molestissima  ;  imperoché  loro  sono  stati  al  Conci- 
storo nostro,  et  hannoci  referito  essere  stati  optimamente  governati  da 
ser  Verio  decto;  et    quello  in   tutte  le  cose  in  tal   modo    portarsi,  et 


(')  R.   Archivio  di  Stato  in  Siena.   Concistoro.  Copialettere.  Voi.  1685,  f.  225. 
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alloro  satisfare,  che  a  lingua  non  potrebbero  eleggere  meglio.  Il  perchè 
non  vorrebbero  per  niente  che  fusse  levato  di  quella  Cura.  Con  ciò 
sia  cosa  che  si  turbarebbe  la  loro  consolatione  et  devotione  ;  et  a  noi 
expressamente  dicano  che,  quando  il  prefato  misser  Angustino  Patri- 
cio,  obtenesse  quello  benefìcio,  et  quella  administratione,  che  quanto 
alloro  stesse,  non  rimarrebbero  per  alcuno  modo  patienti  ;  et  che  non 
vogliono  insomma  altro  rettore  che  quello  hanno.  Et  noi,  alloro  in- 
stantia ne  habiamo  scnpto  a  h  rev.mi  Cardinali  di  Siena,  Thiano  et 
di  Pavia,  che  h  piaccia  dissuadere  decto  misser  Augustino  Patricci 
non  voglia  più  molestare  esso  ser  Verio. 

«  Niente  di  meno  noi  anco  voliamo  che  voi  più  effusamente  ne 
diciate  a  li  sopradecti  rev.mi  Cardinali  per  parte  nostra,  quanto  sarà 
accepto  a  li  prefati  popolani  di  quella  chiesa,  che  sono  grande  numero, 
et  anco  a  noi,  che  le  loro  rev.me  Signorie  si  ingegnino  operare  che 
misser  Angustino  antedecto  vogli  desistere  da  tale  impresa  ;  ne  la  quale, 
etiam  vincendo,  non  guadagnerebbe  quello  che  crede  ;  per  quanto  ve- 
diamo disposti  quelli  parrocchiani. 

«  Parlatene  adunque  con  loro  rev.me  Signorie  al  sopradecto  effe- 
cto,  con  parole  efficaci  et  demostrative  del  contrario  de'  nostri  cittadini, 
et  anco  del  nostro. 

«  Item  voliamo  che  ne  diciate  con  misser  Augustine  proprio,  che 
farebbe  bene  di  compiacere  spontaneamente  quelli  parrocchiani,  et  di 
condescendere  a  li  loro  desiderii  ;  maxime  per  le  nostre  lettere  che  al- 
tre volte  habiamo  scripte. 

«  Hora  VOI  di  tutto  bene  informato  farete  diligentemente  in  que- 
sta materia  quanto  sapete  essere  di  nostra  intentione  ...» 

«  Continucunente  (scriveva  di  nuovo  la  Signoria  il  15  di  novem- 
bre) sono  al  Concistoro  nostro  quelli  parrocchiani  di  sancto  Maurilio, 
et  molto  ci  pregano  che  noi  doviamo  intercedere  per  ser  Verio,  loro 
rectore,  ne  la  causa  de  la  quale  altre  volte  vi  scrivemo  ;  et  finalmente 
dicono  che  non  vogliono  altro  rectore  ;  et  che  per  questo  conservarsi, 
non  guardaranno  ad  alcuna  fadigha  o  spesa;  et  che  molto  si  maravi- 
gliano che  quel  messer  Augustino  Patritii  con  tanta  instantia  cerchi 
che  la  sententia  si  pronuntii  innanzi  che  il  rev.mo  Cardinale  di  Siena 
sia  ritornato  a  Roma  ;  maxime  che  tale  materia  apartiene  ad  1'  honore 
di  S.  R.  S.,  perchè  confìrmò  et  contribuì  quel  benefitio  al  prefato  ser 
Verio.  Et  però  di  questi  modi  di  misser  Augustino  Patrici  molto  si 
dolgono  essi  parrocchiani,  et  dicono  che  non  sanno  quale  animo  sia  il 
suo  ;  meiximcunente  sapendo  che  quello  benefitio  solennemente  prima 
fu  conferito  a  ser  Verio.  Et  quando  per  sua  importunità  havesse  la 
sententia  per  se,  essendo  contra  li  desideri  et  volontà  de'  parrocchiani, 
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che  quiete  et  che  utile  et  bene  dorerebbe  considerare  ne  potesse  a- 
spectare.  Et  in  somma  concludono  che,  in  tucte  le  cose  si  tengano 
tanto  satisfacti  che,  lusta  a  lor  potere,  mai  patiranno,  né  accepteranno 
altro  rectore. 

«  Il  perchè  noi,  stricti  da  le  loro  preci,  voliamo  che,  trovandovi 
costà,  operiate,  per  tutti  quelli  modi  che  sapete,  et  appresso  di  chi 
giudicarete  essere  utile,  che  li  prefati  parrocchiani  habbino  la  loro  con- 
solatione,  et  che  ser  Verio  resti  in  quella  administratione  ;  perchè  ve- 
diamo che,  essendo  lui  privato  di  quel  rettorato,  non  piccolo  scandalo 
seguirebbe,  fra  quel  altro  che  fusse  rectore  et  li  parrocchiani.  Et  di 
quanto  havete  operato  per  infino  a  qui  ve  ne  commendiamo  ;  et  per 
lo  advenire,  a  lo  effecto  sopradecto  interporrete  ogni  diligentia...  »  (}) 

«...  Circa  la  chiesa  di  sancto  Mauritio  (rispondeva  il  Beverini 
nel  giorno  successivo)  quello  misser  Angustino  Patntii  aspettò  molti  dì 
la  venuta  del  Cardinale,  et  doppo  uno  termine,  ne  aspettò  anco  il  se- 
condo; et  non  venendo  el  Cardinale,  non  volse  aspettare  più,  et  dessi 
la  sententia  per  lui  contra  ser  Veno.  Usamo  ogni  via  da  fare  sospen- 
dare  quella  sententia  ;  per  mezzo  del  cardinale  Thiano  et  Pavia  ;  sì 
con  misser  Angustino  pure;  et  sì  con  l'auditore  della  causa;  et  nulla 
valse,  che  venardì  passato  fu  data  detta  sententia.  Quando  monsignore 
ci  fusse  stato  forse  non  passava  così  ;  perchè  diceva  misser  Angustino 
non  fare  né  più  né  manco  paresse  a  sua  Signoria.  Quando  verrà  sarò 
con  quella,  et  farò  la  mia  diligentia  per  la  concordia,  e  la  consolatione 
di  quelli  popolani  .  .  .  »  (0 

«...  Circa  sancto  Mauritio  (scriveva  di  nuovo  il  19  novembre) 
so  stato  con  il  cardinale  nostro,  et  molto  demostra  dolersi  di  misser 
Agustino,  che  non  abbi  aspettato  la  sua  venuta,  et  dice  avergli  par- 
lato et  confortato  a  lassare  la  impresa;  et  che  lui  rispose  volere  pen- 
sarci,  et  poi  gli  farà  risposta. 

«  Io  gli  replicai  solo  questo  :  che  altra  volta  sempre  misser  Agu- 
stino à  detto  non  uscire  dal  suo  volere,  et  che  a  S.  Signoria  stava  il 
ponare  fine  a  questa  cosa,  quando  trovarò  misser  Agustino  anco  di 
nuovo  gli  dirò,  il  mio  parere,  adteso  la  dispositione-  de*  cittadini  del 
popolo,   et  non  restarò  di  fare  exactissima  diligentia  ...»  ("*) 

Eppure  questo  Agostino  Patrizi,  allora  così  inviso  a  tanti  po- 
polani senesi,  era  anch'esso  senese,  ed  era  stato  un  compagno  di 


(^)  *?^.   Archivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Copialettere.  Voi.  1685,  f.  248. 
(-)  hi.  Ibidem.   Lettere.  Voi.    161    n.   76. 
(3)  loi.   Ibidem,   n.   79. 
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scuola  universitaria  del  pontefice  Pio  II;  e  poi  suo  commensale, 
come  segretario  e  collaboratore  di  lui  negli  studi  letterari,  du- 
rante tutto  il  suo  pontificato.  Era  anche  letterato  ben  noto,  e  ce- 
rimoniere papale.  Aveva  fatto  parte  del  Collegio  degli  Abbre- 
viatori  sotto  il  papa  Piccolomini;  di  cui  era  stato  pure  cappellano. 
Entrò  quindi  nella  famiglia  del  pontefice  Paolo  II,  divenendone 
il  cerimoniere;  ed  il  suo  nome  figura  fra  i  provvisionati  di  pa- 
lazzo, con  lo  stipendio  di  sei  fiorini  al  mese,  nel  tratto  di  tempo 
nel  quale  avvenne  il  contrasto  surriferito  (^). 

Ed  uno  storico  senese  racconta  che,  dal  pontefice  Sisto  IV 
fu  assunto  alle  cattedre  vescovili  di  Pienza  e  di  Montalcino  nel 
1 483  ;  e  che  fu  uomo  letteratissimo,  ed  oltre  «  a  certa  Historia 
della  patria  »  scrisse  un  libro  di  Riti  e  cerimonie  della  chiesa 
per  comandamento  di  Papa  Innocenzo  Vili  (*). 

Ma  siccome  fu  noto  anche  per  il  suo  attaccamento  ai  Pic- 
colomini, e  specialmente  ai  cardinali  Jacopo  e  Francesco  ;  così  è 
da  credere  che,  per  deferenza  ad  essi  siasi  prudentemente  ritirato 
da  quella  poco  decorosa  controversia. 


Finito,  o  quietato  almeno,  il  dibattito  per  il  conferimento 
della  parrocchia  di  san  Maurizio,  ne  cominciava  subito  un  altro 
assai  più  grave  e  clamoroso,  per  un  convento  di  monache  ;  con 
intervento  anche  dell'  autorità  pontificia. 

«  Nel  26  febbraio  14Ó8,  certi  cittadini  eletti  dal  Consiglio  a  far 
provisioni  per  la  restauratione  del  monastero  di  S.   Barnaba  : 

«  Considerando  quanto  era  stata  molesta,  la  detestanda  destruttione 
occultamente  fatta  di  detto  monastero  ;  con  grein  mancamento  del  culto 
divino  ;  et  abominatione  delle  monache  che  vi  erano  ;  con  non  piccolo 
vilipendio  della  repubblica  di  Siena,   ordmorno  : 

«  Che  i  mag.ci  sig.n  Nove  della  Guardia  del  Reggimento,  doves- 
sero con  ogni  studio  procurare,  con  quei  mezzi,  giurisdictioni  et  auto- 
rità  che  a  loro    paresse,  che  il   detto    monastero   di  S.  Barnaba,  con 


(')  ZIPPEL  G.   Op.    cit.   pag.    181    e  213   in  nota. 

(-)  UGURGILRI  a.  I.  Pompe  Senesi  cit.  Parte  I.  pag.  139.  Scrisse  anche  un 
Compendio  degli  atti  del  Concilio  di  Basilea  (SFORZA-PALLAVICINI,  Historia  del 
Concilio  di  tjrenlo  lib.   4  cap.   7  pag.   554). 
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ogni  possibile  celerità,  fosse  interamente  restaurato  e  rifatto,  senza 
spesa  però  del  Comune,  ma  di  quelle  persone  che  a  loro  paresse  più 
conveniente  ;  e  che  in  detto  monastero  vi  stessero  religiose  e  divote 
persone  che  a  loro  piacesse,  acciocché  un  edifìzio  sì  degno  non  stesse 
vóto,  ma  si  conservasse  in  perpetuo. 

«  E  con  ciò  sia  cosa  che  le  donne  del  monastere  di  Ogni  Santi 
havessero  procurato  di  unire  a  sé,  non  le  monache,  ma  solamente  le 
robbe,  operassero  detti  mag.ci  sig.ri  che  l' unione  del  detto  monastero 
di  S.  Barnaba  al  monastero  di  Ogni  Santi,  in  tutto  si  revocasse  e  si 
annullasse,  atteso  che  non  si  erano  servite  in  bene  della  gratia  di  tale 
unione;  ma  piuttosto  con  abominatione  delle  donne  dell'  uno  e  del- 
l'altro monastero;  con  disonore  di  Dio  e  vilipendio  della  Repubblica. 
E  le  possessioni  e  beni  si  dessero  alla  Casa  della  Sapienza,  o  ad  altri 
Luoghi  pi],   secondo  piacesse  a  detti  mag.ci  sig.n  »  (') 

Dopo  questa  deliberazione,  la  Signoria  riteneva  opportuno  di 
scrivere,  nel  dì  3  di  marzo  1 468,  all'  oratore  Severini  in  Roma 
la  lettera  seguente,  per  la  quale  si  intravedono  alcuni  incidenti 
non  trascurabili  di  questa  strana  vertenza:  (") 

«  Preterea  habiamo  ricevute  lettere  del  rev.mo  cardinale  nostro 
senese,  degnissimo  nostro  arcivescovo,  a  le  quali  facciamo  risposta,  co- 
me intendarete  per  la  inclusa  copia.  E  presentata  la  lettera  giustifica- 
rete  la  Comunità  nostra  in  tutte  le  parti  per  noi  notate,  confìrmando 
quello  medesimo  con  honesto  et  prudente  modo;  et  demostrarete  che 
la  relatione  a  lui  facta  altrimenti  che  non  é  seguito,  lo  ha  inducto  a 
calumpniare  li  nostri  Ofiitiali  ;  arguendo  che  per  tutti  li  cittadini,  prica- 
tim,  et  puhlice,  si  parla  con  ogni  honestà,  e  come  si  aspecta  a  veri  e 
fedeli  figliuoli.  Et  in  ogni  congregatione,  sopra  tutto  riserviamo  ogni 
suo  honore  illeso,  et  così  faremmo  per  tucti  li  tempi  ;  persuadendo  a 
la  sua  rev.ma  signoria  che,  come  optimo  patre,  voglia  di  noi  sentire 
et  presumere  ogni  reverentia,  come  è  in  verità. 

«  Ma  tenendo  certamente  essere  offeso  l'  honore  di  S.  S.ria  come 
quello  de  la  nostra  città,  ci  inducemo  fare  quella  punitione  ;  che  in- 
vero tucta  la  città  era  in  tumulto,  vedendo  ruinato  quello  antiquissimo 
et  honorevole  edificio.  Et  havendo  fatta  ogni  debita  examinatione,  ci 
pareva  essere  excusati  in  tucte  le  parti;  non  havendo  intromessa  l'au- 
torità nostra  ne  la   spirituale,   saprà  la  vostra   prudentia   giustificare    et 


(*)  9^.   Archivio  di  Stato   in  Siena.  Deliberazioni  dei  Consigli  ad  annum,  e.  81. 
(2)  Ivi.   Concistoro.  Copialettere.   Voi.    1686,  f.   44'. 
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persuadere  quanto  appartenghi  al  honore  nostro.  Et  noi  vi  commettia- 
mo che,  a  removere  ogni  indignatione,  et  cessare  qualunque  sinistro 
concepto,  usiate  ogni  prudentia  ;  siche  rimanga  pacato,  et  intenda  la 
verità  essere  dal  canto  nostro  ;   che  cos\  in  voi  speriamo  » . 

Nella  lettera  poi  che  la  Signoria  dirigeva,  nel  giorno  stesso, 
al  cardinale  arcivescovo,  e  della  quale  rimetteva  copia  all'  am- 
basciatore, dopo  avere  espresso  il  più  vivo  rammarico  per  i  rim- 
proveri ricevuti  da  lui,  si  lagnava  che  egU,  prestando  fede  a  falsi 
ed  esecrabili  delatori,  avesse  inveito  con  veemenza  contro  i  Se- 
nesi, ed  accusati  i  loro  magistrati  con  asprezza,  forse  maggiore 
di  quella  comportasse  la  equità.  Ma  per  rispondere  alle  ripren- 
sioni ad  essa  rivolte,  la  Signoria  adduceva  a  propria  discolpa  : 

«  Primieramente,  che  la  Repubblica  mai  aveva  disapprovata 
la  unione  dei  due  monasteri  di  San  Barnaba  e  di  Ogni  Santi, 
che  il  pontefice  Pio,  di  santa  memoria,  aveva  fatta  ;  non  ignorando 
che  una  cosa  tale  era  di  pertinenza  di  S.  B."«  e  non  del  Co- 
mune; ne  si  era  mai  occupata  di  investigare  ciò  che  fosse  stato 
giuridicamente  stabilito  a  riguardo  di  quelle  monache.  Ma,  allor- 
quando di  recente  il  magistrato  civico  aveva  avuta  notizia  che 
il  monastero  e  la  chiesa  di  San  Barnaba  occultamente  si  demoli- 
vano, con  offesa  della  città  e  di  quel  celebre  luogo,  allora  il  ma- 
gistrato stesso  aveva  ritenuto  opportuno  di  occuparsi  di  quella 
rovina;  sia  per  riguardo  all'  onor  suo,  sia  per  tutela  del  decoro 
della  città. 

«  Imperocché  tutti  coloro  che  erano  adibiti  ai  pubblici  uf- 
fici, erano  per  giuramento  obbligati,  prima  d*  ogni  altra  cosa,  a  di- 
fendere i  luoghi  sacri,  ed  a  mantenere  quanto  in  essi  alla  reli- 
gione del  culto  divino  si  appartenesse.  E  in  ciò  il  magistrato  era 
sicuro  di  avere  la  piena  approvazione  e  la  lode  di  S.  S."*  rev.™^ 
come  era  certo  del  pari  di  avere  pieno  diritto  e  potere  di  redar- 
guire quei  cittadini  che  distruggessero  i  templi.  E  per  investigare 
accuratamente  come  questa  cosa  fosse  avvenuta,  erano  stati  prima 
di  tutto,  interpellati  il  vicario  arcivescovile  ed  i  compartecipi 
suoi,  procuratori  del  monastero  di  Ogni  Santi,  assegnando  loro 
alquanti  giorni  Ji  tempo  a  giustificarsi.  Tutti  però,  a  voce  una- 
nime avevano  confermato  che  la  cosa  non  era  stata  affatto  coman- 
data   da  S.  S."a  rev.™^  ;   e  di  questo   il  civico    magistrato   si    era 
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facilmente  persuaso,  dal  momento  che  l'operazione  si  effettuava  di 
nascosto.  In  seguito  a  ciò,  erano  stati  destinati  alcuni  degli  offi- 
ciali della  Guardia  ad  esplorare  la  località,  con  raccomandazione 
speciale  di  indagare  accuratamente  la  verità.  Ed  essi,  obbedendo 
agli  ordini  ricevuti,  si  erano  recati  al  monastero  ed  avevano  chie- 
ste ripetutamente  a  quelle  donne  le  chiavi  per  poter  constatare 
la  devastazione  del  tempio  ;  ma  con  inflessibile  arroganza  furono 
loro  ricusate  ;  e  molte  oltraggiose  parole  furono  pronunziate  in  di- 
spregio del  governo.  Fu  pertanto  fatta  indagine  per  conoscere  con 
quale  autorizzazione  fosse  stato  compiuto  quel  misfatto;  e  mai 
venne  a  resultare  che  in  quella  faccenda  fosse  intervenuto  un  or- 
dine qualsiasi  di  S.  S."^  rev."™^;  ma  si  era  invece  saputo  per 
certo,  che  tutto  era  stato  fatto  a  sua  insaputa,  e  contro  il  voler 
suo.  Molte  altre  cose  il  magistrato  dichiarava  di  tacere,  con  le 
quali  avrebbe  pur  potuto  facilmente  dimostrare  essere  giusta  la 
sua  causa  ;  ma  la  ristrettezza  di  una  lettera  non  lo  consentiva.  Del 
resto  non  sarebbe  stato  neppur  verosimile  il  supporre  che  il  go- 
verno della  città  potesse  avere  intenzione  di  manomettere  temera- 
riamente le  sacre  vergini,  o  di  scacciarle  dalle  loro  sedi;  ne  di- 
sturbarle nel  loro  sacro  asilo.  Mentre  non  erano  state  neppure 
guardate,  ne  alcuna  ingiuria  era  stata  fatta  alle  monache;  ed  anzi 
al  contrario  si  era  avuta  la  massima  cura  per  la  tutela  e  la  con- 
servazione del  loro  convento.  Era  stato  fatto  quello  che  era  sem- 
brato potersi  fare;  e  per  non  recare  ingiuria  ad  alcuno  non  era 
stato  nemmeno  osservato  il  termine  assegnato  per  la  punizione. 
Ma  siccome  era  sembrata  una  vera  empietà  la  demolizione  del 
luogo  sacro,  così  era  stato  creduto  doversi  gastigare  i  rei  di  tale 
delitto.  Ma  neanche  questo  era  stato  fatto  volentieri,  e  solo  per- 
chè altrimenti  i  colpevoli  si  sarebbero  creduti  favoriti  ed  incorag- 
giati. E  con  quali  conseguenze  era  lasciato  al  giudizio  di  S.  S. 
rev.ma  valutare.  I  governatori  dichiaravano  perciò  di  essere  addo- 
lorati, e  profondamente  addolorati,  di  vedere  alcuni  loro  concit- 
tadini investiti  di  pubblico  ufficio,  essere  mortificati  fino  al  punto 
di  essere  per  quel  motivo  imputati  come  dediti  alle  turpi  abitu- 
dini e  vituperevoli,  mentre  per  unanime  consenso  erano  stimati 
uomini  ottimi,  e  nella  repubblica  distinti  come  cittadini  alla  pa- 
tria carissimi  ;  e  che,  oltre  ad  essere  in  ogni  altra  cosa  integer- 
rimi, erano  pure  da  ogni  eccesso  assolutamente  aborrenti.  E  tanto 
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era  lontano  dall'  animo  loro  1'  animo  di  far  violenza  alla  dignità 
di  S.  S.  rev,™*  che  nulla  avrebbe  potuto  riuscire  più  increscioso 
per  essi  che  il  mancare  di  riguardo  verso  un  ottimo  padre,  ed  un 
degno  presule  come  esso  era.  Quindi  lo  supplicavano  e  scongiu- 
ravano che  se  avesse  concepita  qualche  sinistra  opinione  in  pro- 
posito la  deponesse  e  la  togliesse  affatto  dall'  animo  suo.  Impe- 
rocché tutto  quello  che  era  accaduto  era  stato  fatto  al  seguito  di 
solenne  decreto,  e  di  pieno  ed  unanime  consenso  del  magistrato  ; 
non  curando  affatto  qualsiasi  privata  affezione  ;  come  è  precipua- 
mente da  osservarsi  nei  pubblici  consigli  »  (*). 

Ma  una  diecina  di  giorni  dopo,  ossia  il  14  di  marzo,  (*)  la 
Signoria  di  Siena,  malgrado  tutte  le  spiegazioni  e  giustificazioni 
surriferite,  doveva  scrivere  di  nuovo  all'  ambasciatore  Severini  a 
Roma,  per  fornirgli  nuovi  schiarimenti,  e  dargli  nuove  istruzioni 
per  sistemare  questa  vertenza. 

«  Perchè  ne  la  materia  di  sancto  Barnaba  ricevemmo,  né  dì  pas- 
sati, lettere  de  la  sanctità  del  Papa,  respondiamo  m  iustifìcaizione  no- 
stra quanto  è  la  verità;  et  per  la  copia  intenderete  el  subiecto  nostro. 
E  così  vi  mandiamo  la  copia  del  breve  acciò  che  meglio  intendiate 
tucto  el  fondamento,  et  excusate  vivamente  questa  Republica;  et  at- 
tendete che  in  quello  mentiamo  commendatione,  non  siamo  iniusta- 
mente  colpiti  ;  perchè  così  è  debito  vostro  ;  et  date  opera  che  el  vo- 
stro parlare,  al  quale  ci  riferiamo,  sia  tanto  efficace  che,  con  effecto, 
si  provegha  al  honore  di  questa  Republica  » . 


Mentre  durava  ancora  il  contrasto  per  la  demolizione  del 
monastero  di  san  Barnaba,  un'  altra  controversia,  sorta  in  Gros- 
seto, obbligava  il  Comune  di  Siena  a  scrivere  nel  1 3  di  aprile 
all'  ambasciatore  Severini  a  Roma  ('). 

«  Per  uno  ambasciadore  de  la  nostra  città  di  Grosseto  siamo  avi- 
sati  come  Maria  Polissena,  donna  che  fu  di  Giovanni  da  Castro,  per 
uno    breve  apostolico,  ha    facti    citare  alcuni    hommi  di  Grosseto   che 


(')  R.  Jlrchwio  di  Stalo  in    Siena.   Concistoro.   Copialettere.   Voi.    1686,    f. 
43    e  45. 

(2)  Ivi.  Ibidem,  f.   53.' 

(3)  hi.   Ibidem,  f.  72. 
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debino  comparire  a  Roma  per  suo  mandato.  Stimiamo  sia  per  li  beni 
di  detto  Giovanni  ;  et  per  quanto  a  noi  è  stato  referito,  decto  breve 
parla  assai  in  vilipendio  de  la  nostra  Signoria. 

«  Duole  a  noi  la  citatione  facta  non  ragionevole,  essendo  la  causa 
fra  seculare  et  seculare,  et  mere  profana  ;  et  etiam  ne  dispiace  a  noi, 
se  alcuna  cosa  non  honesta  è  stata  scripta,  e  la  nostra  Republica  non 
instruita;  et  essa  a  ciascuno  ministra  ragione  indifferentemente. 

«  Per  tanto  vi  commettiamo  che,  a  la  ricevuta  de  le  presenti,  vi 
conferiate  a  la  Beatitudine  del  Papa,  et  favoreggiate  con  ogni  indu- 
stria li  nostri  dà  Grosseto,  operando  efficacemente  per  la  revocatione 
di  decto  breve  ;  per  modo  che  li  Grossetani  non  sieno  molestati  in- 
giustamente. 

«  Qyando  fu  la  morte  del  prefato  Giovanni  si  fé  per  la  Repu- 
blica nostra  quanto  era  conveniente,  et  iustificamo  la  causa,  et  facemo 
fare  ogni  restitutione  che  si  trovò  de  li  beni  suoi  ;  intanto  che  Maria 
Polisena  prefata  fece  libera  quiatatione  ;  et  molto  ci  maravigliamo  di 
tale  innovatione.  Mandiamo  la  quietatione  in  forma  valida,  acciò  po- 
tiate defendere  le  ragioni  de  Grossetani,  et  quelle  augumentare  quanto 
sarà  expediente;  et  appresso  vi  condolete  cola  santità  del  Papa  che, 
in  materie  seculari,  siamo  citati  et  turbati  de  la  iurisdictione  nostra  : 
de  la  quale  cosa  non  poco  ne  resta  offesa  la  nostra  dignità.  Et  di 
questo  parlate  vivamente;  et  suplicate  che,  non  ita  de  facili,  conceda 
tali  citationi  in  preiudicio  nostro  ;  et  che  si  degni  avere  quello  riguardo 
verso  questa  città,  che  merita  la  sua  devotione  et  fede  ;  et  come  siamo 
buoni  figliuoli  de  la  sede  apostolica,  così  sia  preservato  1'  honore  de 
la  libertà  nostra.  Però  che,  quando  seguisse  el  contrario,  saremo  con- 
strecti  contra  li  turbatori  de  la  nostra  iurisdictione  exercitare  le  leggi 
nostre,  et  mandare  ad  executione  quanto  per  noi  è  stato  deliberato. 

«  Appresso,  quando  fosse  seguita  alcuna  excomunicatione,  o  altra 
ecclesiastica  censura,  operate  similmente  revocarla,  et  fate  quanto  sarà 
expediente  circa  tale  effecto  » . 

«...  El  Papa  (rispondeva  il  Severini  nel  20  di  Aprile)  andò  in 
questa  Pasqua  a  sancto  Pietro,  cioè  el  sabbato  santo;  et  celebrò  sua 
Santità  ;  et  comunicò  molti  secondo  è  usanza  ;  et  da  poi  el  lunedì, 
doppo  desinare  ne  tornò  a  sancto  Marco  in  pontificali,  et  tutta  Roma 
concorse  a  vederlo  ;  et  in  molti  luoghi  si  fermò  a  lassare  baciarsi  il 
pie,  et  tutto  allegro  se  ne  intrò  in  palazzo.  Et  così  sono  passate  le 
feste. 

«  Qyesta  sera  spero  andare  a  S.  S.tà  per  parlare  de'  fatti  di  quelli 
Grossetani,  secondo  mi  scrive  la  S.  V.  Le  quali  Iettare,  et  quietanza, 
et  procuratorio,  ebbi  lunedì  a  sera,  et  ò  voluto  vedere  prima  il  moni- 
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torio  mandato  a  Grosseto;  e  non  è  breve  come  scrive  la  S.  V,,  né 
vi  sono  parole  in  vilipendio  de  la  S.  V.  come  scrivete  per  mala  infor- 
matione  di  chi  costi  à  riferito.  Né  si  fanno  simili  cose  per  brevi.  Pur 
non  giudico  ragionevole  tale  citatione  facta  per  uno  Auditore,  al  quale 
fu  commessa  la  causa  dal  Papa,  a  suplicatione  de  le  figliuole  e  moglie 
di  Giovanni  da  Castro.  La  quale  suplicatione  ò  veduta  inserta  nel  mo- 
nitorio ;  et  narra  le  bugie  ;  perché  dice  non  potere  venire  secura  a 
Grosseto  a  dimandare  le  sue  ragioni.  Siche  con  questo  arò  miglior  via 
di  parlare  al  Papa  per  fare  revocare  tale  commissione  ;  et  usarò  ogni 
altra  via  conosciarò  per  liberatione  di  quelli  Grossetani  ...»(*) 


Le  dissensioni  della  Repubblica  con  la  Curia  ecclesiastica 
pontifìcia  si  succedevano,  e  si  moltiplicavano  con  frequenza  inces- 
sante, proprio  come  diceva  l'Alighieri 

mentre  fiorisce  1'  un  1'  altra  matura 

così,  a  soli  cinque  giorni  d' intervallo,  dal  reclamo  fatto  per  la 
contestazione  giuridica  iniziata  da  Maria  PoHssena  di  Castro,  cioè 
il  19  di  aprile  del  1468,  la  Signoria  doveva  scrivere  di  nuovo 
air  ambasciatore  Severini  in  Roma  per  un'  altra  controversia  C). 

«  Novamente  ad  petitione  di  Marchionne  de'  Franchi  e  Niccolò 
Maciola,  mercatanti  genovesi,  è  stato  citato  1'  Operaio  de  la  chiesa 
nostra  cattedrale,  per  cagione  di  certe  gioie  vendute  all'  Operaio  pas- 
sato de  la  decta  chiesa,  come  stimiamo  siete  di  tutto  informato.  Et  at- 
teso tali  cose  farsi  iniustamente,  et  in  manifesto  proiudicio  del  honore 
nostro  ;  maxime  exercitandosi  tale  pratica  in  più  cause  seculari  contra 
de  li  nostri,  come  sete  informato,  dispiace  a  noi  assai  tale  abusione; 
et  intendiamo  con  ogni  cura  obviare  ad  tale  inconveniente. 

«  Scriviamo  a  la  Santità  del  Papa  una  lettera  ad  tale  effeto  ;  la 
quale  intendarete  per  la  inclusa  copia  ;  et  presentatovi  a  la  S.  B.ne, 
ramentate  lo  scrivere  nostro  con  ogni  efficacia,  et  iustificate  la  nostra 
republica  che,  essendosi  agitata  qua  la  causa,  data  la  sententia,  depu- 
tati li  giudici,  offerti  per  noi  li  favori  oportni,  et  ogni  actione  iuridica 
che  havessero  potute  domandare  ;  et  sempre  havendo  recusate  tucte  tali 
vie,  ne  pare  ad  noi  ricevere  manifesta  iniuria  et  offesa  de  1'  honore 
nostro;  vedendo  essere  provocati  et  citati  fuore  de  la  lurisdictione  no- 
stra ;  considerato  con  somma  observantia  ministrarsi  ragione  a  ciascuno 


(M  R.  archivio  di  Stato  in  Siena.   Ibidem.   Lettere.  Voi.    163   n,    16. 
O  hi.   Ibidem.  Copialettere.   Voi.    1686  f.    74. 
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indifferentemente  ne  la  città  nostra.  Per  tanto  condoletevi  con  la  S.  S. 
di  tali  modi,  e  supplicate  con  ogni  instantia  de  la  revocatione  de  la 
commissione  predecta,  interponendo  quelli  mezi  giudicarete  conferenti 
ad  impetrare  tale  effecto. 

«  Misser  Niccolò,  questa  è  una  materia  che  ci  pesa,  dole,  et 
grava  molto  li  animi  nostri,  che  sia  perturbata  la  jurisdictione  nostra, 
et  maculato  1'  honore  nostro  ;  per  defensione  del  quale  è  conveniente 
interporre  tutte  le  forze,  et  fare  ogni  honesta  defensione. 

«  E    instituito  ab  antiquo    che  ogni  causa    de  1'  Opera    nostra  si 
tracti  per  li  deputati  del' Opera;  et  è  permessa  1' appellatione  ad  ahri    l 
tribunali  ;  et  infìno  a  qui    nulla  causa  è  stata    cognosciuta  fuore  de  la 
jurisdictione  nostra,  pertinente  a  la  decta  Opera. 

«  Pertanto  intendiamo  con  ogni  insistentia  obviare  a  questo  prin- 
cipio ;  et  havendo  facte  tante  liberali  oblationi  a  li  decti  mercatanti,  ci 
maravigliamo  veglino  instaurare  la  causa  per  tale  via  in  preiudicio  de 
la  nostra  libertà, 

«  Intendete  quanto  sia  molesto  a  li  ciptadini  tirarsi  in  corte  le 
cause  secolari,  et  macularsi  la  nostra  jurisdictione  ;  e  però  ad  revocare 
tale  commissione  interponete  ogni  studio  et  diligente  cura,  per  modo 
segua  el  desiderio  nostro,  del  quale  expectiamo  risposta. 

«  Adpresso  signifìcarete  ad  decto  Marchionne  et  Niccolò  che, 
quando  non  revochino  tale  commissione,  impetrarete  come  si  intendano 
ribelli  nostri,  protestando  che,  passato  uno  legiptimo  tempo  assignato 
per  noi,  saranno  tractati  come  nostri  exuli,  secondo  la  forma  de  la 
Lega  facta  ad  tale  effecto.  Et  faretene  rogito  di  questo  al  cancelliere 
vostro  ...» 

E  la  supplica,  nello  stesso  giorno,  diretta  al  Pontefice  par- 
lava così:  i') 

«  Essendo  la  S.'à  V.  promotrice  della  giustizia  e  del  benvi- 
vere,  e  la  città  nostra  essendo  solita  ottenere  sempre  da  lei  be- 
nigna ragione,  confidiamo  che  essa  non  tollererà  che  alla  Repub- 
blica nostra  sia  fatta  ingiuria,  ne  che  la  dignità  sua  sia  contami- 
nata. 

«  Conosce  infatti  la  S.'à  V.  come,  per  consuetudine,  e  per 
norma  di  diritto  della  città  nostra,  le  cause  profane  e  secolari 
debbono  nella  città  stessa  essere  trattate,  e  debba  1'  attore  seguire 


C)    '^-   Jlrcbioio    di    Stato    in    Siena.     Concistoro.    Copialettere.   Voi.     1686 

i.  n\ 
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il  fóro  del  reo  come  il  diritto  richiede;  ne  possa  per  qualsiasi 
cagione  essere  commessa  la  lite  fuori  del  nostro  Foro;  senza 
grande  jattura  della  nostra  dignità  ;  dappoiché  nella  città  nostra 
si  impartisce  a  chiunque,  con  somma  accuratezza,  una  imparziale 
giustizia. 

«  Abbiamo  appreso  che  Melchiorre  Franco  e  Niccolò  Ma- 
ciola,  mercatanti  genovesi,  hanno  di  soppiatto  impetrato  che  la 
causa  per  certe  gemme  iniziata  contro  il  preposto  della  nostra 
chiesa  cattedrale,  sia  demandata  alla  cognizione  del  cardinale 
Reatino;  asserendo,  con  falsa  suggestione,  non  essergli  stata  am- 
ministrata giustizia  dai  giudici  ordinari  della  stessa  cattedrale.  Ma 
noi  siamo  certi.  Beatissimo  Padre,  che,  se  prima  fosse  stata  in- 
formata la  vostra  Beatitudine  della  verità  della  causa,  di  essa  non 
avrebbe  fatta  commissione  ne  delega  alcuna  ;  ma  1'  avrebbe  piut- 
tosto rejetta  come  prettamente  profana.  E  gli  stessi  mercatanti 
hanno  riferito  cosa  non  conforme  al  vero;  imperocché,  come  ci 
hanno  dichiarato  uomini  sapienti  ed  insigni  giureconsulti,  la  loro 
causa  è  ingiusta,  ne  si  deve,  in  nostro  disdoro,  instaurare  di  nuovo 
una  causa  ormai  giudicata. 

«  Non  possiamo  perciò  non  lagnarci,  ed  insieme  inquietarci, 
vedendo  essere  tanto  gravemente  violata  la  dignità  nostra,  che  la 
S.'^  V.  ha  invece  sempre  usato  di  magnificare. 

«  E  perciò,  con  le  preci  maggiori,  La  scongiuriamo  perchè, 
tanto  per  ragione  di  giustizia  ed  a  riguardo  nostro,  quanto  in 
grazia  della  conservazione  del  nostro  onore,  si  degni  tale  com- 
missione removere  e  pienamente  revocare;  ordinando  che  su  di 
essa  ulteriormente  non  si  proceda. 

«  E  ciò  specialmente  perchè,  al  seguito  di  antichi  ordina- 
menti, è  stato  concordato  con  l'Arcivescovo  nostro,  che  tutte  le 
cause  riguardanti  l'Op-^ra  della  Cattedrale  debbano  essere  trat- 
tate e  giudicate  da  g  udici  a  ciò  espressamente  delegati,  dalle 
sentenze  dei  quali  è  lecito  appellare  ad  altro  tribunale  ;  ed  è  cosa 
affatto  nuova  che  le  cause  nostre  sieno  commesse  fuori  della 
nostra  giurisdizione. 

«  Ma  quel  che  è  peggio  ancora,  la  causa  è  in  tutto  profana 
e  secolare,  né  ha  commisto  alcunché  di  spirituale;  ed  è  già  finita 
e  terminata  dai  giudici  ordinari  ;  né  può  consentirsi  che  la  in- 
giusta pretesa  di  quei  genovesi  offenda  la  nostra  libertà  e  l'onor 
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nostro.  Piaccia  pertanto  alla  S.*^  V.  per  somma  sua  giustizia  ed 
equità,  libercU'ci  da  questa  ingiusta  molestia,  ed  abrogare  comple- 
tamente questa  commissione.  E  noi  dal  canto  nostro,  ci  offriamo 
pronti  e  disposti  a  fare  ammmistrare  dai  giudici  nostri,  e  con 
ogni  cura,  piena  giustizia  ai  richiedenti  ...» 

Ma  proprio  il  giorno  dopo  la  Signoria  doveva  scrivere  di 
nuovo  al  Severini,  di  aver  saputo  di  recente  che  il  concittadino 
Nardo  di  Meo  Nardi,  era  stato  citato  in  Curia  Romana,  ad 
istanza  di  Bianco  di  Michele  da  Scarlino  per  cagione  di  alcuni 
mercatanti;  e  di  ciò  si  meravigliava  e  si  doleva,  e  voleva  che 
fosse  agito  efficacemente  affinchè  la  causa  suddetta  fosse  revocata; 
dappoiché  tal  cosa  ricadeva  in  disdoro  della  Repubblica.  E  se 
in  qualche  cosa  avesse  dovuto  adoperare  diligenza,  in  quella  do- 
veva massimamente  affaticarsi;  affinchè  in  ogni  modo  fosse  tolta 
di  mezzo,  E  se  qualche  cosa  il  suddetto  Bianco  avesse  a  ripetere, 
doveva  pur  sapere  che  i  tribunali  senesi  erano  sempre  pronti  ad 
amministrare  la  giustizia  a  chiunque  (^). 

Di  queste  due  controversie,  quella  che,  a  primo  tratto,  pre- 
sentava una  entità  maggiore,  e  più  urgente,  era,  come  diceva  il 
Severini  «  la  materia  dell'  Operaio  del  Duomo  citato  a  Roma,  a 
petitione  di  ^M^archionne  de  Franchi  et  Nicolo  Maciola  suo  ni- 
pote. E  riguardo  ad  essa,  annunziava  alla  Signoria,  con  lettera 
del  7   di  maggio   1 468,  che 

«  il  primo  di  quel  mese  aveva  fatto  certo  protesto  ai  predetti, 
come  gli  era  stato  scritto  dalla  Signoria  medesima  »  ('). 

Ma  con  altra  lettera  datata  del  IO  di  quello  stesso  mese, 
forniva  ai  Governatori  della  Repubblica  altri  ragguagli  su  quella 
vertenza,  che  danno  lume  per  conoscerne  meglio  il  carattere,  e 
r  oggetto  particolare  ('). 

«  Scripsivi  a  di  proximi  quanto  avevo  protestato  a  Marchionne 
de'  Franchi  e  Nicola  Macciola,  genovesi,  per  la  causa  che  anno  mosso 
qua  contra  misser  Savino  Operaio  ;  et  dipoi  ne  parlai  al  Papa,  et  non 


(^)    R.  Jlrchivio    di    Stato    in    Siena.     Concistoro.    Copialettere.    Voi.     1686 
f.   78'. 

(2)  Ivi.  Ibidem.   Lettere.   Voi.    163,   n.   23. 

(3)  Ivi.  ibidem.  Voi.    163,  n.  27. 
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potei  finire  tale  cosa,  perchè  si  adtendeva  ala  conclusione  del  contratto 
de  la  pace. 

«  E  successo  che  decto  Marchionne  venne  a  me,  et  disse  avere 
parlato  col  nostro  Arcivescovo  e  Cardinale  di  tale  materia,  et  che  la 
S.  S.ria  lo  à  molto  confortato  ad  conferirsi  costà,  suadendolo  che  spera 
trovarebbe  ragione  et  humanità.  Et  io  al  simile  1'  avevo  confortato;  et 
che  lassasse  questa  via. 

«  Unde  dice  volere  costi  venire  a  la  V.  S.,  et  non  a  misser  Sa- 
vino, né  'andare  ad  altro  tribunale  ;  che  per  avere  a  litigare  non  li  bi- 
sogna partire  di  qua.  Per  la  quale  cosa  credo  sarà  ben  facto  di  ado- 
ptare  tal  cosa,  che  non  s'  abbi  a  mandarla  in  litigio,  et  in  longo. 
Perchè,  havendo  ben  ragione,  come  stimo  possa  avere  misser  Savino, 
non  credo  possa  averla  qua,  senza  carico  de  la  città.  Perchè  costoro 
anno  linghua  immortale  (?),  et  non  si  trova  ogni  volta  chi  risponda  ;  et 
molti  sono  indiritti  a  non  cedare  in  quello  che  dicono.  Meixime  di- 
cendo che  le  sue  gioije  si  trovavano  ne  la  cassetta  facta  per  lo  braccio 
di  sancto  Giovanni.  Et  pare  cosa  molto  equa  che,  trovandosi  ivi,  sia 
paghato.  Et  va  dicendo  che  l'Operaio,  a  conforto  de'  Savi  et  consi- 
glieri suoi,  non  à  voluto  paghare  quelle  vi  si  trovavano;  che  pur  pare 
cosa  contraria  a  la  sententia.  Et  molti  tengano  che  la  buona  fede,  et 
usanza  mercantile,  non  menti  questo  tractamento  di  rigore. 

«  Preterea,  anco  de'  nostri  amici  e  valenti  huomini,  dicono  costui 
potere  con  lustitia  agitare  tale  causa  qua,  benché  misser  Savino  sia 
layco  ;  perchè  è  preposto  a  le  cose  sacre  et  ecclesiastiche  ;  et  così  si 
è  costumato  per  lo  passato,  che  tali  persone  siano  avute  per  ecclesia- 
stiche pe  rispetto  de  le  cose  che  administrano.  Et  quando  sia  cosi,  in- 
vano SI  afadigarà  altri  a  tollarla  di  qua,  benché  non  gli  fusse  stata  ne- 
gata lustitia.  Et  anco  non  pare  conveniente  ad  uno  Signore,  o  Signoria, 
o  Luoghi  pubblici,  usare  ogni  rigore  per  sua  ragione. 

«  Siche  tutto  considerato,  credo  che  sia  ben  facto,  quando  lui 
vengha,  prestargli  orecchie,  et  tractare  tal  cosa  con  equità,  e  senza 
nuovo  litigio  ...» 

Ed  in  coerenza  a  questo  concetto,  circa  un  mese  dopo,  cioè 
1*8  di  giugno,  così  scriveva  alla  Signoria  su  lo  stesso  argomento:  C) 


(')  R.   Jlrchioio  di  Stato  in  Siena.   Ibidem.    Voi.    163,   n.   61. 

Ma  il  governo  Senese  prodigava  i  propri  favori  nella  curia  pontificia,  anche  ai 
non  ecclesiastici.  Così  nel  9  di  luglio  1468  raccomandava  al  pontefice  perchè  tenesse 
in  considerazione  nel  conferimento  di  qualche  ufficio  messere  lacobo  de  Sutrio,  il 
quale  da  parecchi  anni  dava  opera  in  Siena  al  diritto  romano  e  pontificio  ;  e  si   era 
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«  ....  L'  aportatore  di  questa  sarà  Marchionne  de'  Franchi  da 
Genova,  per  la  cui  causa  due  altre  volte  ò  scripto  .  .  .  Credo  sia  cosa 
laudabile  il  tractare  questa  sua  causa,  più  con  equità  che  con  rigore. 
E  questo  è  il  parere  degli  amici  dela  nostra  città  ...» 

Ma  contese  giurisdizionali  ben  più  aspre  e  di  più  grave  por- 
tata erano  ormai  pronte  per  mettere  in  serio  imbarazzo  il  governo 
della  repubblica. 

(continua)  N.    MeNGOZZI 


dimostrato  tanto  abile  nella  disputa,  da  meritarsi  per  unanime  consenso,  e  con  spe- 
ciale encomio,  il  dottorato  dal  collegio  dei  giureconsulti.  (R.  Jlrchitìio  di  Stato  in 
Siena.  Concistoro.  Copialettere.   Voi.    1 686  f .    1 3). 

Nel  1 9  gennaio  1 469  raccomandava  allo  stesso  pontefice  Filippo  Francescani, 
professore  peritissimo  del  sacro  diritto:  e  due  giorni  dopo,  il  nobile  uomo  (^^iccolò 
Ugurgieri,   anche  esso  professore  esimio  di  Sacro  diritto  (Ivi.   Voi.    1 687  f.  1 5'). 

E  finalmente  con  lettera  del  18  ottobre  di  quel  medesimo  anno  raccomandava 
alla  benevolenza  papale  Alfonso  d'Aloarez  Portogallese  da  parecchi  anni  dimorante 
in  Siena,  dottore  di  decreti,  e  nipote  di  colui  che  reggeva  la  cancelleria  apostolica. 
E  lo  raccomandava  segnatamente  perchè,  nel  Ginnaisio  Senese,  era  assiduo  negli  studi, 
lodevolmente  versato  nell'  insegnamento  del  sacro  diritto  ;  tanto  che  per  i  suoi  ta- 
lenti ed  i  suoi  meriti,  era  stato  preposto  come  Rettore  óJla  pia  Ccisa  della  Sapienza. 
(hi.   Ibidem  f.  201'). 


VARIETÀ 

PIO  II  E  PIENZA 


NOTIZIE  D'  ARCHIVIO 


1458.  La  prima  visita  fatta  da  Pio  II  a  Corsignano,  sua  pa- 
tria, fu  nel  21  febbraio  1458.  «  E  questo  dì  21  del  mese  di 
febbraio,  a  mezzo  dì,  è  entrata  la  sua  Beatitudine  coi  cardinali  in 
Corsignano,  dove  è  stato  ricevuto  con  singularissima  letitia  et  festa 
et  annoli  questi  huomini  facto  uno  magno  et  relevato  honore  con 
grande  spesa  et  apparato  honoratissimo  in  tucti  i  modi,  et  ricevu- 
tane grande  commendatione.  Gli  ambasciatori  fecero  di  tutto  per 
quanto  fu  loro  possibile.  La  sua  Santità  starà  qui  domane,  et  già 
a  dato  ordine  che  domatina  si  celebri  solenne  messa  qui  in  sancto 
Francesco  (')  ;  da  poi  venerdì,  favente  deo,  verrà  a  Chuna.  E 
de  lo  honore  facto  qui  al  beatissimo  Padre,  Antonio  Massaino, 
de  la  S.  V.  Commissario,  è  stato  potissima  cagione  con  grande 
diligentia  »  (').  Col  papa  vennero  anche  le  sue  sorelle  madonna 
Laudomia  e  madonna  Caterina,  che  avevano  seco,  oltre  il  marito 
e  i  figli,  non  pochi  agnati  Piccolomini.  I  sei  cardinali  che  accom- 
pagnavano il  papa  avevano  fra  tutti  un  seguito  di  1 00  cavalli  : 
il  rimanente  della  corte  papale,  per  ordine  del  cardinale  Rodrigo 
Borgia,  aveva  preso  stanza  in  San  Quirico  d'  Orcia. 

1459.  Il  30  aprile   la   repubblica  senese,    volendo    mostrare 


e)  In  questa  chiesa  era  sepolto  suo  padre  morto  nel  1450:  dove  vi  rimase 
finché  Pio  II  non  ne  fece  trasportare  le  ossa  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Siena 
per  riunirle  nel  sepolcro  della  madre. 

('^)  Da  una  lettera  inviata  da  Niccolò  Severini  senese  al  Magnifico  Magistrato 
di  Concistoro  in  Siena,  che  avevalo  spedito  oratore  al  pontefice. 
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il  suo  gradimento  per  i  benefizi  che  riceveva  dal  sommo  ponte- 
fice, per  pubblico  consiglio  di  detto  giorno  ed  anno,  aveva  accor- 
dati ai  Corsignanesi  varii  privilegi  ed  esenzioni  di  gabelle  ;  e  nel 
18  maggio  dello  stesso  anno  aveva  concesso  la  facoltà  di  dare 
air  architetto  destinato  per  costruire  le  nuove  fabbriche  in  Corsi- 
gnano,  i  legnami  delle  selve  del  Monteamiata,  e  gli  altri  materiali 
necessari. 

1462.  Ed  in  sentire  già  create  due  nuove  città  nel  suo  do- 
minio, ne  provò  grandissimo  e  straordinario  contento,  e  procurò 
che  fossero  intimate  pubbliche  preghiere  di  ringraziamento  al  Si- 
gnore, e  che  si  facessero  feste  d'allegrezza,  come  apparisce  dalla 
seguente  lettera  : 

Dilettissimi  figli  nostri 
A  gaudio  e  consolazione  vostra  vi  significhiamo  come  questo  dì 
aviamo  ricevuto  Breve  dalla  Santità  di  N.  S.  per  lo  quale  scrive  di 
avere  di  consentimento  di  tutti  gli  Reverendiss.  Sigg.  Cardinali  pro- 
mosso cotesto  luogo  in  titolo  di  città,  insieme  con  Corsignano,  per  unire 
r  una  e  1'  altra  città  sotto  di  un  medesimo  Vescovado,  la  qual  cosa 
stimiamo  alla  nostra  Città  e  a  Voi,  nostri  dilettissimi  figli,  ottima  e 
gioconda  novella,  per  dovere  riferire  immense  grazie  alla  Divina  Bontà 
d'  onde  procedono  tali  doni.  Per  dimostrazione  di  questa  ricevuta  gra- 
zia è  conveniente  fare  segni  di  letizia,  e  sommo  gaudio,  prima  a  Dio 
facendo  celebrare  solenni  Messe,  ed  altri  divini  uffizi  come  parrà  a 
voi,  e  similmente  farete  fuochi  e  suoni  di  campane  per  ogni  dimostra- 
zione di  festa,  come  conviene  a  gratia  novella  di  tal  Dignità  concessa  ; 
la  quale  sia  ad  esaltazione  di  questa  città,  gloria  ed  esaltazione  vo- 
stra. Ex  Senis  die  XX  Februar.  1462  ab  Incarnatione.  Dilectissimis 
Filiis  Nostris  Prior.  et  Gubernator.  Montis  Ilcini  Civitatis  nuper  de- 
signatae. 

1462.  Nel  15  febbraio,  nel  concistoro  dei  cardinali,  Cor- 
signano  con  Montalcino  fu  dichiarato  città  e  vescovado  coli'  es- 
sere stato  imposto  a  Corsignano  il  nome  di  Pienza  come  resulta 
dal  seguente  breve  scritto  ai  Priori  e  Governatori  della  città 
di  Siena,   e  del  quale  sopra  si  è  già  fatta  menzione  : 

Pius  Papa  II 
Dilecte  filii,  Salutem  et  Apostolicam    Benedictionem.    Hodie    de 
venerabilium  Fratrum  Nostrorum   S.    R.    E.    Cardinalium   Consilio   et 
assensu,  Ecclesiam  Corsignanensem  in  Cathedralem  ;   et   pariter   Civi- 
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tates  fecimus  Ilcinum  et  Corsignanum  sub  eodem  tamen  episcopatu. 
Corsignanum  autem  Pientiam  appellar!  placuit.  Voluimus  haec  signifi- 
cari  devotioni  vestrae.  Quoniam  res  haec  cum  cedat  ad  honorem  ve- 
strum  et  patriae  secundum  carnem  nostrae,  cui  plurimum  afficimur. 
Non  dubitamus.  quod  grato  animo  a  vobis  accipietur.  Datum  Romae 
die  XII  Februari  MCCCCLXII.   Pontific.   Nostri  Anno  IV. 

—  Tornato  nuovamente  Pio  II  a  Pienza  nel  dì  8  agosto 
1462,  con  sua  bolla  del  13  ò°,  formò  e  distinse  le  nuove  diocesi, 
alle  quali  furono  assegnati  molti  luoghi  smembrati  dalla  diocesi 
di  Arezzo,  di  Chiusi  e  di  Grosseto,  e  la  celebre  abbazia  di 
S.  Antimo.  Dona  alla  sua  nuova  cattedrale  pientina  molte  sacre 
immagini  dipinte  su  tavola  dai  migliori  pittori  senesi  ('),  molti 
preziosi  vasi  d'argento,  e  nobili  e  ricchi  abiti  pontificali,  tra  i 
quali  il  magnifico  piviale,  prezioso  lavoro  di  ricamo  in  seta  ed  oro 
del  secolo  XIII,  che  lo  stesso  pontefice  aveva  avuto  in  dono  da 
Tommaso  Paleologo  despota  della  Morea  durante  l'invasione  dei 
turchi,  sottraendolo  dalle  loro  mani  (").  La  distinse  ed  onorò  col 
dono  della  rosa  d'  oro,  che  suol  benedirsi  dal  romano  pontefice 
nella  domenica  quarta  di  quaresima;  l' arricchì  di  sacre  indulgenze 
e  di  varie  sacre  reliquie,  e  fra  queste  di  due  particelle  del  legno 
di  S.  Croce,  legate  e  collocate  in  preziose  e  magnifiche  croci  di 
oro  e  di  cristallo  di  Monte;  e  di  piccola  parte  della  testa  di 
S.  Andrea  Ap.  col  sigillo  dell'  anello  piscatorio,  racchiusa  in 
quel  sacro  e  antichissimo  busto  d'  argento  dorato  con  cui  fu  da 
Amalfi  portata  nella  basilica  vaticana. 

Nel  giorno  della  decollazione  di  S.  Giov.  Battista,  29  ago- 
sto 1462,  dal  Cardinale  Ostiense  fu  consacrata  la  chiesa  catte- 
drale con  gli  altari  minori,  consacrando  da  se  stesso  l' altare 
maggiore. 

II  papa  Piccolomini,  poi,  nella  sua  serena  compiacenza  di 
aver  innalzato  una  sì  splendida  opera  d' arte,  e  geloso  del  decorso 
del  tempio  divino,  non  ignaro  delle  umane  miserie  e  timoroso  che 


(^)  I  pittori  che  lavoreirono  in  quel  tempo  in  Pienza  e  dei  quali  rimangono 
tuttora  pregevoli  opere  sono  :  Lorenzo  di  Pietro  detto  il  Vecchietta,  Matteo  di  Gio- 
vanni, Sano  di  Pietro,  Giovanni  di  Paolo  del  Poggio  e  Pellegrino  di  Mariano. 

(*)  Historiarum  senensium  Sigismondi  "Uizi  ab  Senarum  origine,  ad  an.  1528, 
Voi.  IX. 
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un  lavoro  sì  perfetto  venisse  un  giorno  deturpato    da    mani    pro- 
fane, il    1 6  settembre    1 462  emanò  da  Pienza  questa  severa  bolla  : 

Pio  Vescovo  Servo  dei  Servi  a  perenne  memoria  della  cosa. 

In  questo  tempio  che  abbiamo  eretto  e  dedicato  alla  Beata  Ver- 
gine Maria  madre  del  Signore  e  Dio  Nostro,  niuno  ardisca  seppellire 
defunti,  tranne  i  tumoli  assegnati  ai  Sacerdoti  e  ai  Vescovi  :  niuno 
guasti  la  nitidezza  delle  pareti  e  delle  colonne  :  niuno  vi  faccia  pit- 
ture :  niuno  vi  appenda  quadri  :  niuno  eriga  cappelle  o  altari  più  del 
numero  presente  :  niuno  cangi  la  forma  vuoi  superiore,  vuoi  inferiore 
del  tempio  stesso.  Se  alcuno  farà  il  contrario  sia  scomunicato,  né 
possa  essere  assoluto,  eccetto  pericolo  di  morte,  fuorché  dall'  autorità 
del  solo  romano  Pontefice. 

Dato  a  Pienza  1'  anno  dell'  incarnazione  del  Signore  1462,  a  dì 
14  settembre,   quinto  del  nostro  Pontificato. 

^  F.  De  Piccolomini  Cardinale. 

E  se  Pio  II  avesse  avuto  solo  altrettanti  anni  di  regno,  il 
proposito  suo  con  tanta  energia,  con  tanta  tenacia  iniziato,  avrebbe 
avuto  ampio  e  completo  svolgimento,  e  Pienza  sarebbe  davvero 
divenuta  il  più  splendido  e  grandioso  soggiorno  estivo  di  tutta 
la  corte  pontificia.  Infatti,  mentre  affidava  e,  potrebbe  dirsi  piut- 
tosto, imponeva  cortesemente  a*  suoi  cardinali,  ai  prelati  del  suo 
seguito,  il  compito  da  svolgere  e  di  completare  il  proposito  suo 
grandioso,  vediamo  che  volenti  o  nolenti,  coU'entusiasmo  dell' Am- 
mannati  cardinale  di  Pavia,  coli'  umile  e  tardiva  acquiescenza  del 
Gonzaga  cardinale  di  Mantova,  coli'  opportunismo  interessato  del 
cardinal  Borgia,  il  cardinal  d'  Arras,  il  Loli,  ed  altri  personaggi 
cospicui  di  quella  corte  sfarzosa,  de'  quali  la  storia  non  ci  ha 
tramandati  i  nomi,  arricchiscono  la  nascente  città  di  palazzi  signo- 
rili e  di  comode  dimore,  che  oggi  si  ammirano  insieme  a  tante 
altre  fabbriche,  identiche  tutte  di  forma  e  di  carattere,  sorte  quasi 
contemporaneamente  in  quel  breve  e  vertiginoso  periodo. 

1462.  A  dì  7  settembre  stabiUsce  con  altra  bolla  pontificia 
r  unione  dei  beni  della  chiesa  di  S.  Maria,  al  tempo  di  Corsi- 
gnano  riservati  al  rettore  Tebaldo  Mariani  prima  dell'  erezione 
della  cattedrale. 

—  A  dì  27  d.o  concede  indulgenze  alla  cattedrale  pien- 
tina  nel  giorno  di  S.  Croce  con  queste  nobili   parole  : 
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Pms  eplscopus  servus  servorum  Dei, 
Cupientes  igitur  ut  Cathedralis  ecclesia  civitatis  pientinae  quam 
in  honorem  beatae  Mariae  semper  Virginis  nuper  magna  impensa  a 
fundamentis  ereximus  et  ditavimus  in  suis  structuris  et  huiusque  ad  di- 
vinum  cultum  pertinet  possit  in  dies  conserVari  et  augeri  nec  non  par- 
rocchialis  ecclesia  Sanctorum  Viti  et  Modesti  prope  muros  Civitatis 
eiusdem  in  qua  tam  nos  tu  ne  in  infantia  constituti  qua  quondam  Sil- 
vius  secundum  carnem  gen  itor  noster  baptizati  fuimus  et  quam  nuper 
propriis  oculis  vidimus  et  cognovimus  in  suis  aedificiis  reparatione  non 
modica  indigere  et  ad  illam  faciendam  ipsius  ecclesiae  facultatem  non 
suppetere  congruis  honoribus  frequentur  :  ac  in  eisdem  structuris  et 
aedificiis  ac  in  libris,  paramentis  et  aliis  ornamentiis  ecclesiasticis  con- 
serventur,  reparentur  et  augeantur,  omnibus  civibus  pientinis  vel  dio- 
cesis  pientmae  sive  in  dieta  civitate  vel  dioecesi  domicilium  vel  maio- 
rem  partem  bonorum  suora  m  habentibus  qui  ad  minus  tricesimam  par- 
tem  omnium  bonorum  suo  rum  prò  fabrica  Ecclesia  Cattedralis  dede- 
rint  vel  reliquerint  :  nee  non  Christi  fideles  eo  libentius  devoiionis 
causa  ad  illas  confluant  ac  ad  huiusmodi  conservationem,  reparationem 
et  augmentum  ;  nec  non  Episcopi,  Canonicorum,  beneficiatorum  ac 
Rectoris  eiusdem  sustentation  em  manus  promptius  porrigant  adiutrices, 
in  fasto  inventionis  sanctissimae  Crucis  plenariam  omnium  peccatorum 
suorum  remissionem  et  indulgentiam  misericorditer  elargimur  praesen- 
tibus  perpetuo  valituris  ('). 

1453.  Con  altra  bolla  del  26  gennaio  ordina  che  le  indul- 
genze concesse  alla  cattedrale  di  Pienza  e  alla  pieve  dei  SS.  Vito 
e  Modesto  siano  sempre  in  vigore,  nonostante  la  revoca  fatta  per 
r  indulgenza  concessa  a  quelli  che  intraprendessero  la  guerra  con- 
tro i  Turchi  ("). 

—  Il  19  luglio  Pio  II  dona  ai  suoi  nepoti  il  palazzo  d 
Pienza:  «  palatium  nostrum,  quod  nuper  in  civitate  pientina,  agr 
«  senensis,  in  fundo  paterno,  destructa  domo  quae  ibi  prius  erat 
«  iuxta  illius  ecclesiam  cathedralem,  a  solo  ereximus  cum  horto 
«  seu  viridario,  nec  non  stabulis  et  domo  cum  oleario  atque  aliis 
«  pertinentiis  suis,   atque    jurisdictionibus    quibuscumque,  dilect 


(')  Queste  indulgenze  furono  mantenute  e  confermate  anche  da  Leone  X  co  n 
bolla  del   1 5  aprile    1517   e  da   Clemente  VII  con  bolla  del  2 1    aprile    1 526. 

("-)  Queste  tre  bolle  con  altre  due  si  conservano  nell*  Arcbioio  della  curia  ve- 
scovile di  Pienza. 
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«  Filiis  et  secundum  carnem  Nepotibus  nostiis  nobilibus  viris 
«  Antonio  Duci  Amalfitano,  lacobo  et  Andreae  de  Piccolomi- 
«  nibus  motu  proprio,  liberalitate  spontanea,  tenore  praesentium 
«  et  certa  scientia,  perpetuo  concedimus  et  donamus  irrevoca- 
«  biliter  ea  donatione,  quae  dicitur  inter  vivos,  quanti  donationem 
«  ex  certa  scientia  facimus  et  vim  perpetue  firmitatem  habere 
«  volumus,  cuiuscumque  etiam  maximi  valoris  dictum  palatium 
«  existeret,  iuribus  in  contrarium  facientibus  non  obstantibus  qui- 
«  buscumque,  quibus  expresse  et  certa  scientia  derogamus  »  ('). 
Spese  fatte  per  ordine  di  Pio  II  da  Niccolò  di  Piccoluomo 
Piccogliuomini  e  da  lui  registrate  in  due  volumi  : 

1461.  A  d\  2  gennaio,  denari  cinquanta  a  frate  grabrieilo  mat- 
tei  per  li  libri  di  Corsignano  che  scrive  secondo  che  ordinare  misser 
bart.o  di  cecho  canonico. 

1462.  A  dì  2  d'agosto,  ducati  trecento  papali  per  comprare  pa- 
ramenti per  la  chiesa  di  pientia. 

A  dì  21  d.o,  due.  due  a  Misser  Antonio  da  Montepulciano 
cantore  lo  quale  ritorno  a  Siena  a  provedere  di  quello  che  bisognava 
per  libri  che  N.  S.  fa  fare  in  Siena  per  la  chiesa  di  pientia. 

A  dì  d.o.  due.  ciento  a  M.o  bernardo  da  Fiorenza  lo  quale 
mura  la  chiesa  e  lo  palazo  di  pientia  li  quali  denari  sua  Santità  li  dono. 

A  dì  2  settembre,  ducati  ciento  sei  e  grossi  otto  a  Ser  Tomasso 
da  Terni  per  una  casa  a  venduta  a  N.  S.  a  pientia  la  quale  casa 
se  comprata  per  fare  la  casa  a  pientia  per  lo  potestà  e  priori  e  ca- 
marlenghi. 

A  dì  7  d.o,  due.  quaranta  per  due  davanzali  di  damaschino  cre- 
misi con  fregi  e  due  bianchi  con  fregi  pure  damaschini  e  una  banda 
per  la  erocie  con  arme  di  N.  S.  per  la  chiesa  di  pientia,  li  quali  fa 
fare  francesco  di  nerone  a  fiorenza. 

A  dì  22  d.o,  ducati  ciento  dati  a  frate  giovanni  di  M.o  martino 
granciere  dello  spedaletto  di  va!  dorcia  li  quali  denari  li  o  dati  per 
fare  uno  spedale  nella  cipta  di  pientia,  lo  quale  spedale  fa  fare  lo 
spedale  di  Siena  e  per  limosina  sua  sua  SM  fa  quella  limosina. 

A  dì  23  d.o,  ducati  treciento  sessanta  otto  e  grossi  otto  e  denari 
quattro  sonno  per  resto  di  denari  restano  a  pagare  per  pagamenti  fatti 
per  la  chiesa  di  pientia  e  per  argienti  fatti  e  due  messali  per  detta 
chiesa. 


(')  Archivio  piccolomineo,  pergamene  ad  annum,  a.    130. 
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A  dì  24  d.°,  ducati  setteciento  per  la  fabrlca  di  pientia. 

A  dì  28  d.°,  due.  ciento  a  Salomone  piccogliuomini  li  quali  li  da 
sua  S.'a  per  che  rifaccia  la  facciata  della  sua  casa  di  pientia. 

A  dì  4  doctobre,  due.  dugiento  a  M.o  puccio  di  paolo  da  fio- 
ranza  li  quali  sonno  per  parte  duna  paga  la  quale  dia  avere  M.°  Ber- 
nardo e  compagni  li  quali  hanno  presi  a  fare  a  rischio  el  campanile 
della  chiesa  di  pientia  el  palazzo  del  comune  di  pientia  per  due.  2700 
di  camera  li  quali  denari  diano  avere  in  quattro  paghe. 

A  dì  8  di  novembre,  ducati  dugiento  settantotto  e  grossi  sei  e  den. 
3  V,  a  Misser  giovanni  per  dare  alli  dipintori  che  fanno  le  tavole  delli 
altari  di  pientia  al  miniatore  che  minia  li  libri  per  la  chiesa  e  per  li 
organi  che  si  fanno  per  la  chiesa  di  pientia. 

A  dì  28  d.°,  due.  tredici  pagati  per  canne  tre  di  pavonazzo  fino 
anno  dato  a  prete  Nicolo  miniatore  di  sua  S.'a. 

A  dì  24  dicembre,  ducati  quattrociento  settantaeinque  li  quali 
sonno  per  lo  resto  della  prima  paga  che  dieno  avere  M.»  bernardo  da 
Fiorenza  e  compagni  che  fanno  lo  campanile  el  palazzo  del  comune 
di  pientia. 

1463.  A  dì  IO  aprile,  ducati  quattrociento  dati  a  M.o  bernardo 
e  M.o  pueeio  e  compagni  da  fiorenza  li  quali  lavorano  lo  campanile 
e  lo  palazzo  del  comune  di  pientia  e  questi  due.  475  sonno  il  resto 
della  seconda  paga  che  monta  in  tutto  due.  2700  che  hanno  auti 
due.    135. 

A  dì  25  giugno,  due.  trenta  a  pietro  orafo  da  Siena  per  paite 
di  f atura  duna  madonna  e  san  giovanni  fa  fare  N.  S.  per  la  chiesa  di 
pientia. 

A  dì  7  di  luglio,  due.  seieiento  settantacinque  li  quali  sonno  per 
la  terza  peiga  che  a  avere  M.o  bernardo  e  compagni  da  fiorenza  per 
lo  campanile  e  lo  palazo  del  comune  che  fanno  et  li  detti  denari  ebbe 
duceio  loro  casiere. 

A  dì  12  agosto,  ducati  seieiento  settantacique  dati  a  M.»  Ber- 
nardo e  M.o  puccio  e  compagni  da  fìoranza,  li  quali  fanno  lo  cam- 
panile e  lo  palazo  del  Comuno  di  pientia  e  quali  denari  sonno  per 
la  quarta  ed  ultima  paga  e  detti  denari  pagati  a  duceio  loro  casiere. 

A  dì  16  di  settembre,  ducati  ciento  a  frate  Valentino  penitentiere 
di  N.  S.  in  saneto  pietro  per  la  frabicha  di  saneto  Stefano  in  cieli- 
monte  del  quale  lui  ne  padrone. 

A  dì  19  ottobre,  a  misser  Gerolimo  bella  vista  lo  quale  a  facto 
uno  mappa  mondo  lo  quale  S.  SM  mando  a  pientia. 

A  dì  15  novembre,  due.  octo  dati  a  frate  francisco  lo  quale  scrive 
due  salteri  per  la  chiesa  di  pientia. 
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A  dì  31  di  decembre,  due.  dieci  a  frate  francisco  lo  quale  a 
scripto  uno  salterio  per  sua  S.ta  per  mandare  a  pientia. 

1464.  A  di  4  feraio,  ducati  dodici  dati  a  pietro  orafo  per  dorare 
uno  sancto  giovanni  e  una  nostra  donna  dargiento  grandi. 

A  dì  d.o,  due.  cientotre  e  sol.  quarantaquattro  dati  al  detto  pie- 
tro orafo  per  conto  di  factura  di  dette  due  figure  dargiento  a  fatte  per 
mandare  a  pientia. 

A  dì  5  d.o,  due.  uno  e  sol.  sei  dati  a  M.o  giovanni  da  fìoranza 
per  due  para  di  tavole  fé  per  due  salteri  e  uno  tabernacolo  per  met' 
tere  uno  ramo  di  coralo  con  uno  crocefisso  (*),  le  quali  cose  sua  SM  dono 
alla  chiesa  di  pientia. 

A  di  d.o,  due.  vinti  dati  a  Misser  austero  patritio  li  quali  desse 
a  frate  francisco  lo  quale  scrive  uno  salterion  per  la  chiesa  di  pientia. 

Compre  fatte  da  Pio  II  per  mezzo  del  suo  procuratore  Gio- 
vanni di  Simone  di  Andrea  Saracini  soldato  deirordine  di  Santo 
Giovanni  Gerosolimitano  ("). 

1462.  Aprile  1.  Tre  botteghe  in  Siena  poste  sopra  la  piazza  del" 
r  arte  della  lana  da  Niccolò  de'  Benzi  da  Siena  per  fiorini  665  di 
quattro  libbre  per  fiorino.  (Rogato  ser  Mino  Niccolò  dei  Tricerchi 
notaro). 

—  Maggio  24.  Una  bottega  ed  una  casa  da  Tommaso  e  Niccolò 
Luti  di  Siena  in  contrada  dell'  arte  della  lana  per  fiorini  186. 

—  Luglio  1 6.  Da  Mario  de'  Benzi  di  Siena  una  bottega  nel 
luogo  detto  la  Calzoleria  sotto  la  casa  Baldi  per  lib.  1920,  s.  6  e  d.  8. 

—  Agosto  26.  Da  Antonio  Baroni  Spagnolo  pUaVolus  di  Siena 
una  bottega  con  un  palco  sopra  in  contrada  di  S.  Martino  per  fio- 
rini 200. 

—  Settembre  17.  Da  Matteo  di  Cristoforo  di  Siena  tre  botte- 
ghe nella  contrada  della  lana  presso  il  convento  di  S.  Pellegrino  per 
1.  3020  e  d.  6. 

—  Settembre  28.  Da  Donna  Marianna  di  Mariano  Bindi  una 
casa  nella  contrada  detta  del  Casato  per  fiorini  230. 

—  Ottobre  2 1 .  Da  Carmignolo  di  Francesco  Mini  de'  Tricerchi 
due  poderi  in  luogo  denominato  Pozechio  nella  corte  di  Buonconvento 
per  800  fiorini. 

—  Decembre  19.  Da  Pietro  e  Francesco  Menghini  due  botteghe 
poste  in  Siena  nella  contrada  di  S.   Martino  per  1.    1017  e  d.  6. 

(^)  Questa  croce  d'  argento  dorato  si  conserva  nel  museo  pientino. 

('-)   Da  un  libro  di  contratti  che    si  conserva  neW Archivio  capitolare  di  'Pierìza. 
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—  Decembre  30.  Da  Ser  Arduino  di  Leonardo  Arduini  notaro 
e  cittadino  senese  due  botteghe  poste  in  Siena  in  tirctiario  Civitatis  in 
populo  Sancii  'Peregrini  nella  contrada  dell*  arte  della  lana  presso  la 
piazza  di  S.  Pellegrino  per  fiorini  386  e  mezzo  in  ragione  di  4  denari 
senesi  per  fiorino  ('). 

1463.  Febbraio  4.  Da  Pietro  di  Giovanni  Sozini  cittadino  senese 
per  i  canonici  del  Capitolo  di  S.  Maria  della  città  di  Pienza  un  po- 
dere denominato  Miciano  parte  in  corte  di  Petroio,  di  Trequanda  e 
di  Asinalunga  pel  prezzo  di  fiorini  7 1 5  e  mezzo  ('). 

—  Idem  24.  Da  Andreoccio  Gherardi  de'  Cinughi  miles  de  Se- 
nis  pel  Capitolo  dei  canonici  di  S.  Maria  di  Pienza  un  possesso  nel 
Comune  di  S.  Manno  a  Strove,  parte  vignato,  parte  lavorativo  per 
prezzo  di  lib.  1000  ed.  6. 

—  Aprile  2.  Da  Angelo  di  Cristoforo  Biondi  di  Pienza  pel  Ca- 
pitolo dei  canonici  di  S.  Maria  di  Pienza  un  appezzamento  di  terra 
vignata,  lavorativa  in  luogo  detto  T^igo  e  di  altro  detto  le  pratella  per 
il  prezzo  di  lib.  257  e  15  d. 

—  Idem.  Da  Marco  di  Nardo  Cecchi  della  città  di  Pienza  per  il 
Capitolo  e  canonici  di  S.  Maria  di  Pienza  una  casa  in  quarteria  Ca- 
strinovi per  lib.  257  s.  15  e  d.  8  senesi  pagate  per  mezzo  di  Niccolò 
di  Piccolomini  cubiculario  di  S.  Santità. 

—  Maggio  5.  Da  Meiiico  di  Antonio  per  il  Capitolo  dei  cano- 
nici di  S.  Maria  di  Pienza  una  casa  posta  nella  città  di  Pienza  in 
quarteria  Castrinovi  pel  prezzo  di  200  ducati  pagati  come  sopra. 

1463.  Giugno  27.  Da  Matteo  di  Antonio  Guidoni  e  Bartolmo 
Bonsignore  di  Siena  per  il  Capitolo  dei  canonici  di  S.  Maria  in  Pienza 
una  mezza  bottega  posta  in  Siena  nella  contrada  di  S.  Pellegrino  del- 
l' arte  della  lana  pel  prezzo  di  81  fiorino  e  un  terzo  di  fiorino  di  4 
denari  senesi  per  ciascuno. 

—  Luglio  5.  Da  Antonio  di  Giovanni  una  mezza  bottega  posta 
in  Siena  nella  contrada  dell'  arte  della  lana  per  la  compagnia  di  S.  Ma- 
ria in  Pienza  per  80  fiorini. 

—  Settembre  22.  Due  possedimenti  in  Pienza  da  Buonsignore  di 
Niccolo  per  il  Capitolo  pientino  e  per  il  prezzo  di  40  fiorini. 

1464.  Aprile   16.   Da  Borghese  di  Agostino  Borghesi   senese  un 


e  )  Le  quali  bottege,  case  di  Siena  e  due  poderi  in  Buonconvento  dona  al 
Capatolo  e  canonici  di  Pienza  come  loro  dote  con  istrumento  di  Niccolò  di  Lorenzo 
notaro,    1463. 

(*)  Vedi  r  istrumento  originario  che  si  conserva  nell'/lrc/i/v/o  di  Siena,  Protoc. 
D.,  f.  154. 


540  Q.   B.   JìiCannucci 


fondo-bottega  pel  Capitolo  di  Pienza  nella  piazza  del  Campo  di  Siena 
sotto  il  palazzo  Cerretani  per  fiorini  460  e  d.  4  ('). 

—  Id.  Dal  Dott.r  Guidantonio,  Bartolomeo,  Niccolò,  Antonio, 
Tommaso  fratelli  carnali  Boninsegni  di  Filippo  Boninsegni  pel  Capi- 
tolo dei  canonici  di  Pienza  un  possesso  nel  Comune  di  Ampugnano 
pel  prezzo  di  400  fiorini  e  denari  6. 

—  Id.  24.  Da  Francesco  e  Niccolo  nobili  cittadini  senesi  figli 
d'  Arcangelo  di  Tommaso  d'  Enea  senese  pel  Capitolo  di  Pienza  un 
podere  del  piano  posto  nella  comunità  di  Torre  a  Castello  pel  prezzo 
di  fiorini  700  e  d.  6. 

L' opera  artistica  del  papa  Piccolomini  a  Pienza,  e  della 
quale  fu  felice  interpetre  ed  esecutore  Bernardo  Rossellino,  uno 
di  quei  grandi  maestri  fiorentini  che  il  genio  loro  vivace  e  mul- 
tiforme seppero  adattare  alle  più  ardite  e  più  varie  applicazioni, 
ci  viene  confermata  anche  dallo  stesso  pontefice  in  una  sua  bolla 
del  13  agosto  1462(''):  «  .  .  .  .  Cum  itaque  oppidum  Corsignani 
«  Aretinae  dioecesis,  in  quo  dies  natalis  nobis  primum  illuxit,  et 
«  educati  postmodum  per  omnem  fere  pueritiam  fuimus,  commen- 
«  datione  quadam  naturae,  ad  gratitudinem  Nos  invitari,  cogita- 
«  vimus,  postquam  ad  summum  Apostolatum  sumus  assumpti, 
«  signum  aliquid  pietatis  nostrae  estendere,  quod  Deo  benepla- 
«  citum  esset  et  hominibus  commendabile.  lussimus  itaque  in  ho- 
«  norem  Sanctissimae  Virginis  Dei  Redemptoris  nostri  genitricis 
«  ecclesiam  magnifici  operis  a  fundamentis  ibi  extolli,  palatioque 
«  insigni  in  paternis  aedibus  et  nonnullis  aliis  aedificiis  locum 
«   eumdem  ornari  », 

1464.  Agosto  14.  Pio  II  muore  in  Ancona  circa  le  ore  22 
mentre  si  era  recato  in  detta  città  a  benedire  le  milizie  che  di 
là  dovevano  partire  per  la  crociata  contro  i  Turchi. 

Il  presente  documento,  rintracciato  da  A.  Anselmi  nell'  ar- 
chivio notarile  di  Fabriano  negli  atti  di  Francesco  di  Giuliano  di 
Milluzio,  è  prezioso  specialmente  per  l' itinerario  seguito  dal  papa 
a  cominciare  dal  castello  di  Sigillo  nel  contado  di  Perugia  sino 
ad  Ancona  :  con  la  traversata  fatta  per  la  Marca  venendo  per  la 
valle  di  Cancelli  a  Fabriano    ove  entrò  per  la    porta    del    Piano 

(')  Questa  bottega  è  tuttora  posseduta  dal  Capitolo  pientino. 
(-)   Archivio  piccolomineo,   pergamene  ad  annum,  n.    1 30. 
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ed  esci  per  quella  Pigiana,  proseguendo  per  Cerreto  d'Elsi,  Ma- 
telica,  Castelraimondo,  San  Severino,  Tolentino,  Macerata,  sede 
del  rettore  della  Marca,  Recanati,  Loreto  ed  Osimo,  toccando 
così  le  principali  e  più  importanti  città  della  regione  allo  scopo 
d' infervorarle  alia  nobile  impresa,  già  annunziata  e  predicata  dai 
Francescani,  che  il  papa  stesso  aveva  prima  inviato  per  le  varie 
città  per  far  nota  l' ardua  impresa  e  raccoglierne  i  fondi  ne- 
cessari, 

Obitus  Domini  Pii  Papae  Secundi 
In  dei  nomine,  amen. 

Anno  domini  1464  inditione  XII  tempore  Sanctissimi  in  Christo 
patris  et  domini  nostri  Pii  divina  providentia  papae  secundi,  ante  eius 
mortem  ;  post  mortem,  et  sede  apostolica  vacante  pastore,  die  lunae 
XIII  mensis  Augusti,  dominus  Pius  papa  secundus  postquam  rècessit 
Fabriano  ivit  Anconam  tendens  per  Mathelicam,  Sanctum  Severinum, 
Tolentinum,  Maceratam,  Recanetum,  Sanctam  Mariam  de  Loretis, 
Osimum  et  pervenit  demum  ad  civitatem  Anconae,  per  plures  dies 
ante,  causa  eundi  centra  Turcos,  expectans  ibi  apud  Sanctum  Ciria- 
cum  ducem  Venetarum  qui  cum  eo  illuc  iturus  erat.  Et  ob  senectu- 
tera  et  aegritudinem  convalescentem  quae  ita  ibi  eum  oppressit  quo  die 
lunae  XIV  mensis  augusto  1464  bora  fere  XXII  obit  in  Domino  et 
spiravit  illic. 

Et  illieo  insurrexerunt  tam  ingentes  tempestates  ventorum,  plu- 
viarum  et  fulgorum,  quibus  in  castro  Porcarellae  Fabriani  pluria  am- 
malia mortua  sunt.  Arbores,  vineae  et  plantae  diversae  et  fere  innu- 
merabiles  radicibus  evulsae  sunt,  tecta  domorum  plurima  ceciderunt  et 
grandines  ruerunt  vineas  destruentes,  sed  magis  in  uno  loco  quam  in 
alio.  Et  fuit  dieta  tempestas  per  Marchiam,  per  Ducatum  et  alias  pro- 
vincias  Ecclesiae.  Et  mare  Anconitanum  funditus  evulsit  se  et  ruit  ita 
antiquorum  viventium  non  fuit  memoria  tam  magna  ruina  et  rabies  venti, 
coeli  et  terrae  et  diruit  campos  et  vineas  sublimando  destruendo  etiam 
terramque  deportando.  Et  fuit  hoc  inauditum.  Et  die  Sabbati  XVIII 
in  quadam  cassa  pietà  primo  levatum  cadaver  dicti  papae  fuit  delatum 
Roraam.  Et  Cardinales  cum  tota  Curia  papae  recedentes  inde  fuerunt 
Romam. 

Franciscus  luliani 
Millutj  de  Fabriano. 

Tra  i  moltissimi  passi  delle  memorie  di  Pio  II  in  cui  si  rap- 
presentano scene  naturali  sono  le  corse  di  cavalli,  di  asini,  di  uo- 
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mini,  di  ragazzi  e  di  donne  a  Pienza  nel  giorno  di  S.  Matteo,  21 
se  ttembre,  la  gara  dei  remiganti  nel  lago  di  Bolsena,  il  suo  seg- 
gio rno  sul  monte  Amiata,  che  è  ricordato  da  questa  iscrizione  : 
Pius  II  Pont.  Max.  aestivos  Urbis  fugiens  ardores  castanearum 
umbra  allectus  hic  costitutiones  Societatis  faciebat  et  legatos  au- 
diebat.   A.  D.    1463. 

Le  descrizioni  nelle  quali  si  manifesta  il  suo  vero  senso  di 
artista  sono  quelle  che  magistralmente  e  minuziosamente  egli  fa 
dfflì  a  cattedrale  e  del  palazzo  Piccolomini  di  Pienza.  Come  mo- 
dello di  eloquenza  italiana,  o  meglio  dell*  eloquenza  umanistica,  è 
il  discorso  da  lui  tenuto  in  Roma  quando  fu  incoronato  Federigo, 
e  l'altro  pronunziato  il  10  aprile  1462  al  ponte  Milvio  quando 
dal  cardinal  Bessarione,  reduce  da  Patrasso,  riceveva  nelle  sue 
min        augusta  reliquia  di  S.  Andrea  Ap.  (^). 

1465.  Agosto.  Il  cardinale  di  Pavia,  Giacomo  Ammannati, 
entusiasta  per  la  nuova  città  di  Pienza,  ne  descrive  le  bellezze 
e  e  attrattive  con  una  sua  lettera  scritta  a  Gregorio  Lolli  dal  suo 
palazzo   pientino,  invitandolo  a  venire. 

Pienza  Can.co  G.  B.   MaNNUCCI. 


(^)  Questa  reliquia  si  conserva  con  venerazione  nella  cattedrale  pientina. 
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Giuseppe  Patini.  La  prima  giovinezza  di  Qiosue  Carducci.  Città 
di  Castello,   Casa  editrice  S.  Lapi,    1914,   in  8.",   pp.  VI,   221. 

«  A  parer  mio,  dei  poeti  e  degli  scrittori  veramente  grandi,  nulla 
dovrebbesi  negare  alla  pubblica  luce  ;  già  al  loro  splendore  niente  sce- 
mano poche  cose  mediocri,  o  anche  cattive  ;  e  molto  possono  confe- 
rire alle  notizie  della  loro  vita,  dell'  ingegno  e  degli  studi  ed  alla  cri- 
tica, alla  curioeilà  umana,  che  pur  si  diletta  a  scrutare  quel  che  di 
terreno  fosse  nel  dio  » . 

Così  scriveva  il  Carducci  parlando  de  la  giotìeniii  di  Ludovico 
Jlriosio  e  la  poesia  latina  di  Ferrara  ;  ed  il  Sig.  Giuseppe  FatINI, 
giovandosi  di  questa  affermazione,  come  quasi  di  un  implicito  consenso 
anticipato,  oppure,  come  dice  egli  stesso,  per  placarne,  oltre  tomba, 
r  anima  sdegnosa  e  sdegnata,  si  è  dedicato  a  raccogliere  ed  a  pubbli- 
care «  della  giovinezza  di  Giosuè  Carducci  ogni  più  piccola  e  remota 
manifestazione  che  si  potesse  rintracciare,  ad  appagare  la  curiosità, 
anche  indiscreta  ed  irriverente,  sul  conto  di  lui  ».  E  lo  ha  fatto,  con 
molto  accurata  e  minuziosa  diligenza,  in  un  libro,  di  più  che  200  pa- 
gine, testé  mandato  alle  stampe,  e  che  contiene  notizie,  in  parte  note, 
ma  tutte  in  maggiore  o  minor  grado  interessanti,  e  comunque  in  modo 
assai  opportuno  ordinate;  anche  se  qualche  volta  comparisce  un  po' 
involuta  la  forma  in  cui  sono  esposte. 

Ma  indubbiamente  il  coscenzioso  raccoglitore  merita  lode,  e  non 
scarsa,  per  1'  opera  sua,  perchè  rispondente  allo  scopo  che  si  era  pre- 
fìsso nel  prepararla,  di  far  conoscere  cioè,  come  «  la  trista  primavera 
del  poeta  si  svolse  in  mezzo  a  tale  e  tanta  oscurità  di  luoghi,  e  di  per- 
sone, lungo  sì  dolorose  peregrinazioni  familiari,  che  portarvi  un  po' 
di  luce  significa,  non  solo  dar  modo  di  seguire  passo  a  passo  il  poeta 
nella  faticosa  e  profonda  preparazione  all'  ascesa  artistica  ;  ma  rendere 
ancor  più  comprensibile  la  figura  dell'  uomo  e  dello  scrittore,  i  cui 
tratti  caratteristici  spiccano  salienti  fin  da  quegli  anni  di  tormento  e 
di  lavoro  ». 

E  per  questi  stessi  motivi,  come  anche  un  poco  per  la  circostanza 
speciale  che  la  prima  e  travagliata  giovinezza  del  grande  poeta,  si  svolge. 
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più  specialmente  in  alcuni  luoghi  del  territorio  senese,  crediamo  far 
cosa  non  sgradita  né  inutile,  col  dare  un  sommario  ragguaglio  del  con- 
tenuto di  questo  libro  istruttivo. 

La  vita  del  poeta  e  della  sua  famiglia  trascorreva,  come  narra  il 
biografo  «  modesta  e  spesso  angustiata  da  strettezze  ecomomiche,  e 
talora  turbata  dagli  scatti  impetuosi  del  dottor  Michele  suo  padre,  me- 
dico condotto  abile,  ma  che,  o  avesse  copiosamente  libato  a  Bacco,  o 
fosse  imaspnto  da  qualche  vivace  discussione,  o  preoccupato  dalla  mi- 
sena,  dava  sfogo  senza  alcun  ritegno  al  suo  carattere  nervoso,  irasci- 
bile, violento  e  tetro   ». 

La  madre  Ildegonda,  mite  e  rassegnata,  con  un  marito  di  questa 
risma,  tutta  intenta  all'  educazione  dei  figliuoli  Giosuè,  Dante  e  Val- 
fredo,  non  usciva  mai  di  casa  se  non  per  andare  in  chiesa  a  cercarvi 
con  la  preghiera,  il  solo  e  più  efficace  conforto  alla  sua  intima  e  tor- 
mentosa afflizione. 

Il  dottor  Michele  aveva  dovuto  fuggire  da  Castagneto  con  1*  ac- 
compagnamento di  una  fucilata  ;  e  scappare  non  meno  rapidamente  da 
Lajatico,  abbandonando  la  condotta,  col  benservito  poco  gradevole  di 
qualche  bastonata. 

Nel  30  di  giugno  1851  potè  ottenere,  e  non  senza  difficoltà,  la 
non  splendida  condotta  di  Celle,  frazione  del  Comune  di  San  Cascian 
de'  Bagni,  nel  Senese,  e  vi  si  trasferì  con  la  famiglia;  tranne  Giosuè 
allora  diciassettenne,  e  che  rimase  a  Firenze,  per  frequentarvi  le  scuole 
pie  di  San  Giovannino. 

Le  burrascose,  quanto  penose  peripezie,  dice  il  Sig.  F.,  dovet- 
tero imprimersi  tenacemente  nell'  anima  del  piccolo  maremmano,  tanto 
più  se  d'  indole  irrequieta,  ed  alimentare  quasi  insensibilmente  il  suo 
organismo  di  una  mestizia  profonda,  e  di  un  malessere  morale  che  in- 
tristì la  sua  disgraziata  giovinezza,  con  una  sovrabbondante  esperienza 
del  dolore,  e  col  peso  angoscioso  della  miseria  economica. 

Dalle  scuole  pie  fiorentine  fu  licenziato  dopo  un  biennio  di  ret- 
torica,  nel  25  agosto  1852  «  a  pieni  voti  e  pluralità  di  plauso  »  ed 
andò  a  raggiungere  i  suoi  a  Celle. 

Il  suo  maestro  P.  Geremia  Barsottini,  asseriva  in  un  suo  certifi- 
cato che  egli  «  aveva  frequentate  le  lezioni  con  molto  impegno,  studio 
«  e  profitto  singolarissimo;  era  dotato  di  beli'  ingegno  e  di  ricchissima 
«  immaginazione,  e  colto  per  eccellenti  cognizioni,  e  st  era  distinto 
«  primo  tra  i  migliori,  compiendo  con  tutta  lode  il  suo  corso  di  Belle 
«  Lettere  ». 

Anche  r  ahro  padre  scolopio  P.  Sforzini  attestava  che  il  C.  buono 
«  e  bravo  giovine  aveva  fatte  concepire  di  sé  le  migliori  speranze  ». 
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Al  P.  Barsottini  però  egli  disse,  in  prosa  ed  in  verso,  non  po- 
che mordaci  impertinenze,  specialmente  a  causa  della  sua  predilezione 
per  il  poeta  Prati  ;  che  al  Carducci  era  invece  assolutamente  antipa- 
tico. Ma  più  tardi  egli  dedicò  al  buon  maestro  qualcuna  delle  sue 
T^ime,  ed  accolse  in  una  Antologia  qualche  poesia  del  vituperato  mae- 
stro ;  come  dedicò  una  delle  proprie  ali*  altro  scolopio  Francesco  Do- 
nati, suo  carissimo  amico. 

Il  soggiorno  di  Celle  gli  ispirò  un  profondo  malessere  ;  ma  vi 
studiò  e  vi  meditò  moho,  e  trascorsi  i  primi  mesi  «  pur  mantenendosi 
solingo  e  di  poche  parole,  e  forse  per  rendersi  utile  a  qualche  cosa, 
cominciò  a  chiamare  in  casa  i  monelli  di  strada,  poveri  ragazzi  del  po- 
polo, per  insegnar  loro  i  primi  rudimenti  della  lingua,  come  un  umile 
maestro  di  campagna,  con  insolita  pazienza  ;  e  li  avviava  alla  lettura  ed 
alla  recitazione  di  canti  patriottici,  perchè,  diceva,  dovevano  pensarla 
come  lai  », 

E  molti  anni  dopo  rievocando  i  giorni  di  Celle  fra  i  suoi  mi- 
gliori,  il  C.  li  chiamava   «  bei  tempi  per  quanto  brutti  ». 

Di  quando  viveva  in  Celle  non  mancano  sue  composizioni  poeti- 
che d*  occasione,  fatte  a  richiesta  di  altri;  e  fra  esse  una  per  l'amico 
Bertelli  nell'  occasione  delle  sue  nozze  con  una  Bargellini,  intitolata  A 
una  Sposa,  e  stampata  in  Siena,  nella  Tipografìa  Sordo-muti,  il  20 
settembre   1853,   e  che  fu  poi  anche  ristampata. 

Per  il  pievano  di  Celle  compose  una  laude  religiosa  in  onore  di 
santa  Elisabetta.  Altre  laudi  e  poesie  —  probabilmente  in  quel  tempo  - 
compose  per  un  predicatore,  per  una  festa  del   Crocifìsso   e   per   San 
Giov.  Battista.  Pregato  dal  padre  e  col  nome  di  lui,   scrisse  un  poli- 
metro  per  un  cardinale. 

Ed  a  proposito  di  questi  scritti  osserva  molto  opportunamente  il 
prof.  Patini  che  «  quella  produzione  non  può  essere  oggetto  di  mera- 
viglia, a  chi  non  si  foggi  a  proprio  uso  e  consumo  un  Carducci  anti- 
cristiano, e  non  confonda  il  suo  posteriore  atteggiamento  di  fronte  al 
prete,  con  la  negazione  assoluta  di  ogni  sentimento  religioso.  Il  suo 
primo  bel  sonetto  giovanile,  è  appunto  rivolto  a  Dio,  nel  cui  amore 
abbraccia  i  suoi  cari 

«  Amo  :  e  questi  fra  cui,  gran  Dio  ti   adoro, 

Son  tutti  insieme   la  famiglia   mia  ; 

Ed  amo,  e  spero,  e  credo  anche   per  loro   » . 

«  Anche  allora,  a  Celle,  come  poco  dopo  a  Piancastagnaio,  il 
Carducci  aborriva  dal  culto  ;  non  andava  in  chiesa  ;  ma  se  qualche 
volta  vi  si  recava,  si  indispettiva  aspramente  con  quelli  che  non  rispet- 
tavano il  tempio.  Perciò  non  rifuggiva  dalla  compagnia    del  Pievano  ; 
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come  non  si  rifiutava  a  chi  gli  domandasse  poesie  religiose  :  ed  al  pa- 
dre non  potè  dire  di  no,  quando  gliene  chiese  una  per  festeggiare  un 
cardinale  ». 

Che  poi  più  tardi,  ed  in  una  lettera  più  volte  ricordata,  il  poeta 
alluda  a  «  quelle  infami  poesie  cardinalizie  »  come  cosa  sua,  non  è 
da  farne  caso. 

In  Celle  egli  dava  lezioni  per  guadagnare  qualche  cosa,  ma  quando, 
nel  1853,  egli  intravide  con  lieto  animo  un  migliore  avvenire  nella 
speranza  di  poter  riprendere  gli  studi  nella  scuola  normale  superiore 
di  Pisa  ;  a  ciò  stimolato  ed  incoraggiato  dal  suo  ex-maestro  Barsottini 
non  esitò.  Il  buon  frate  scolopio  lo  esortò  caldamente  a  partecipare 
al  concorso,  rilasciandogli  un  certificato  di  studi  con  ampie  lodi,  non 
solo  per  il  suo  beli'  ingegno,  e  per  la  sua  vasta  coltura,  ma  anche 
perchè  «  buono  per  indole,  era  stato  sempre  un  giovane  cristianamente 
«  e  civilmente  educato  ;  .  .  .  .  onde  sperava  che  le  sue  parole  sareb- 
«  bero  state  di  utile  raccomandazione  al  buono  e  bravo  giovine,  che 
«  fino   d'  allora  aveva  fatto  concepire  di  sé  le  migliori  speranze  » . 

Lo  stesso  don  Geri,  pievano  di  Celle,  nel  16  maggio  1853,  non 
esitava  a  dichiarare  che  «  il  sig.  Giosuè  Carducci,  per  tutto  il  tempo 
«  di  sua  dimora  in  quella  parrocchia,  aveva  condotto,  e  conduceva, 
«  vita  ritiratissima,  occupandosi  indif essamente  nello  studio  con  trasporto 
«  veramente  singolare  » . 

Fu  ammesso  al  concorso  di  Pisa,  ed  ottenne  il  parere  favorevole 
delle  Commissioni  esaminatrici.  Tornato  però  a  Celle,  di  un  umore 
eccezionalmente  tetro,  nel  19  luglio  1853,  scrisse  una  lettera  di  sfogo 
ad  un  amico  in  uno  stile  nervoso  ed  incisivo,  e  che  lascia  intravedere 
tutta  r  amarezza  dell'  animo  suo,  deluso  e  straziato  dalla  viva  realtà. 
«  No  per  Dio  !  Carducci  crede  in  Dio,  in  un'anima  immortale  e  nella 
«  virtù  ....  Carducci  crede  anche  nell'  amore,  e  lo  brama  e  lo  cer- 
«  ca  .  .  .  .  Dunque  amiamo  ;  e  quando  gh  uomini  vivi  mi  manchino, 
«  amiamo  i  morti  ;  e  se  muore  anche  1'  amore  pei  morti,  amiamo  la 
«  idea  divina  della  virtù  ;  e  se  anche  questa  muore  nell'  anima  illivi- 
«  dita  e  marcia,  amiamo  il  disprezzo  di  tutto,  e  rimaniamo  attaccati 
«  alla  vita  con  questa  suprema  rabbia  d'  amore  » . 

Del  resto,  sulla  religiosità  e  irreligiosità  del  Carducci,  ha  dedi- 
cato, con  acutezza  profonda  e  giusta  interpetrazione,  belle  pagine  P. 
Papa  ;  a  cui  «  non  sfuggi  la  tendenza  giovanile  del  Carducci,  onde 
«  il  sentimento  religioso,  a  suo  credere,  non  abbandonò  mai  il  poeta  ; 
«  neppure  nei  periodi  più  acuti  del  suo  ateismo  ;  e  Io  stesso  inno  a 
«  Satana,  chi  ben  guardi,  ne  deriva  e  ne  è  fortemente  improntato  » . 

A  diciotto  anni  fondava  I'  Accademia  dei  Filomusi,  e  come  Pre- 
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sidente,  vi  leggeva  un  discorso  inaugurale,  che  è  un  inno  caldo  di 
ardente  patriottismo,  e  riboccante  di  una  meravigliosa  erudizione  storica 
e  geografica,  di  cui  dà  prova   «   l'imberbe  conferenziere  ». 

Dall'  umor  nero  da  cui  era  turbato  quando  si  trovava  a  Celle, 
venne  ben  presto  a  sollevarlo  e  a  renderlo  lietissimo,  la  buona  novella 
che  gli  giunse  il  1 7  ottobre,  per  annunziargli  il  conferimento  di  uno 
dei  posti  vacanti  di  alunno  convittore  gratuito  nella  regia  Scuola  Nor- 
male di  Pisa.  Nel  piccolo  borgo  di  Celle,  dove  era  rimasta  la  sua 
famiglia,  il  Carducci  tornò  per  breve  tratto  di  tempo  nelle  vacanze 
del  54,  quando  suo  padre  stava  per  riprendere  nuovamente  le  sue  pe- 
regrinazioni.  Poi  ne  ripartì  senza  più  tornarvi. 

A  Celle,  rimase  ancora  per  qualche  mese  suo  padre  ;  il  quale, 
forse  per  il  carattere  violento  non  era  più  nelle  griizie  del  popolo,  e 
tanto  meno  dei  colleghi  vicini.  D*  altronde,  tanto  per  non  perdere  la 
abitudine  e  per  conciliarsi  sempre  più  le  simpatie,  non  seppe  tro- 
vare altro  di  meglio,  che  regalare  un  ceffone  al  Gonfaloniere  di  San 
Casciano  dei  Bagni,  dal  quale  dipendeva  ;  procurandosi  in  tal  modo 
una  condanna  e  la  perdita  della  condotta.  Per  cui  nel  1854  ebbe  a 
grande  ventura,  ottenere  quella  del  vicino  Piancastagnaio. 

Intanto  il  Carducci,  mentre  continuava  i  suoi  studi  alla  Scuola 
normale,  aveva  la  fortuna  di  contrarre  una  relazione,  che  gli  divenne 
preziosa,  col  noto  scrittore  'Pietro  ^houar.  Il  quale,  apprezzandone  la 
intelligenza  già  abbellita  da  una  cultura  vasta  e  profonda,  lo  prese  a 
benvolere,  e  lo  accolse  spesso  in  casa  propria,  prodigandogli  consigli, 
ammaestrzunenti  e  gentilezze,  che  il  Carducci  accolse  con  somma  e 
schietta  riconoscenza,  verso  chi  fu  per  tutto  il  resto  della  vita  suo  be- 
nefico protettore.  Ed  alla  sua  morte,  nel  1861,  il  Carducci  gli  dedicò 
un  bel  canto,  lodandone  1'  anima  candida  e  gentilmente  generosa.  Egli 
infatti  lo  confortava  e  lo  correggeva  coi  suoi  consigli  ;  ma  specialmente 
negli  aiuti  materiali  la  figura  del  Thouar  dava  prova  di  una  delica- 
tezza tanto  insuperabile  che  il  Carducci  restava  come  confuso  da  tanta 
bontà. 

«  Egli  apri  al  Thouar  il  suo  cuore  sconfortato,  in  lotta  con  la 
«  miseria,  nell'  apprensione  di  un  oscuro  domani,  e  nel  dubbio  di  forti 
«  disinganni.  L'  assiduo  lavoro  gli  logorava  la  salute,  ed  ormai  si  cre- 
«  deva  nato,  a  campare  male  su  questa  terra  ;  non  tanto  per  le  cir- 
«  costanze  della  vita,  quanto  per  la  tempra  dell'anima  sua  ».  Ma 
le  parole  del  Thouar  producevano  un  salutare  effetto  su  di  lui.  Lo  ri- 
conciliavano con  la  vita,  e  lo  rasserenavano,  tanto  che  gli  rispondeva 
con  r  animo  riaperto  alla  speranza  ;  e  raddolcito  dalla  gratitudine,  qual- 
che volta  diventava  perfino  espansivo  ;   e  spingendosi  fino  a  parlare  di 
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qualche  giovanile  intemperanza  ;  non  senza  promettere  di   «  moderarsi 
d' allora  in  poi  e  di  non  dare  piti  in  quelli    eccessi    a   cui    la    man-      i 
canza  di  libertà  lo  spingeva  per  isvagarsi  ».  j 

Ma  r  opera  più  preziosa  del  Thouar  si  esplicò    nel!'  avviamento,      ( 
quasi  paterno,   clie    diede    all'  educazione    letteraria    del    Carducci,    e 
neir  ospitalità  che  nei  suoi  giornali   offriva  agli  articoli  di  lui. 

Nel  1855  il  Carducci  pubblicava  in  Firenze  L'Arpa  del  popolo. 
Scella  di  poesie  religiose,  morali,  patriottiche,  cavate  dai  nostri  autori, 
e  accomodate  alla  intelligenza  del  popolo,  con  annotazioni  di  G. 
Carducci. 

Così,  dati  gli  esami  il  16  giugno  1855,  e  conseguita  la  laurea  il 
25,  con  r  animo  un  po'  meno  preoccupato,  ma  con  la  salute  un  po' 
scossa  dalle  fatiche  degli  ultimi  mesi,  recavasi  a  raggiungere  la  fami- 
glia a  Pian  Castagnaio  (sempre  in  provincia  di  Siena),  dove  suo  pa- 
dre, nel  14  dicembre  del  1854,  aveva  potuto  ottenere  una  condotta 
poco  lucrosa. 

«  Ma  le  condizioni  familiari  del  Dott.  Michele,  anziché  miglio- 
rare si  facevano  sempre  più  misere  ;  crescendo  le  esigenze  dei  figli,  e 
la  professione  divenendo  sempre  meno  lucrosa,  più  di  una  volta  il 
povero  medico  fu  costretto  a  ricorrere  all'  aiuto  altrui  ;  ciò  che  Io  ren- 
deva cupo  ed  intrattabile,  specialmente  fra  i  suoi.  Nondimeno  nel  ser- 
vizio, si  conservava  affabile  con  tutti  ;  e  curava  con  molta  premura  i 
malati  ». 

Giosuè,  appena  giunto  sull'  Amiata,  si  diede  subito  coli'  abituale 
accanimento  ai  suoi  lavori  ;  alternandoli  con  lo  studio  :  senza  impe- 
dirgli frequenti  bishoccie,  con  gli  amici  all'  Abbadia  San  Salvatore. 

Fino  dal  settembre  del  1854,  il  Carducci  aveva  conosciuto,  ed 
era  divenuto  amico  di  un  altro  frate  scolopio  Francesco  Donati,  che 
egli,  scherzando,  soleva  chiamare  abitualmente  col  nome  di  «  Cecco 
Frate  ». 

Però  il  soggiorno  così  attraente  dell*  Amiata,  fu  bruscamente  in- 
terrotto dall'  avvento  del  colera  che  si  manifestò  improvviso  nel  giorno 
12  di  agosto.  Ma,  m  mezzo  allo  scoramento  generale,  Giosuè,  il  suo 
fratello  Dante,  e  due  giovani  senesi  di  nome  Lombardi,  accorsero 
pronti  e  volenterosi  a  prestare  l'  opera  loro.  L' anima  di  ogni  inizia- 
tiva fu  peraltro  Giosuè  :  al  quale  il  Municipio  affidò  perfino  la  compi- 
lazione di  un  regolamento  sanitario  e  morale,  che  potesse  servire  di 
norma  alle  diverse  commissioni.  Ed  il  giovane  scrittore,  lasciando  i  libri 
suoi  prediletti,  si  diede  tutto  allo  studio  di  quelli  di  medicina. 

I  pericoli  di  quella  missione  non  erano  pochi  né  effimeri,  ma  con 
quello  stesso  ardore  col  quale  si    dedicava   allo    studio,    si   sobbarcava 
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pure  ai  disagi  ed  ai  rischi,  senza  risparmiarsi  né  di  giorno  né  di  notte. 
E  per  tal  modo,  tanto  lui  quanto  suo  fratello  Dante,  si  guadagnarono 
con  la  indefessa  loro  attività,  la  generale  simpatia,  mista  ad  un  senso 
di  schietta  ammirazione.  Le  vittime  non  furono  poche  ;  ma  il  morbo, 
verso  la  metà  di  ottobre  era  debellato  completamente.  Il  Municipio 
avrebbe  voluto  compensare  quei  giovani  coraggiosi  e  zelanti  ;  ma  essi 
non  accettarono  altro  che  dei  sigari,  coi  quali  più  agevolmente  pote- 
vano sopportare  la  pestifera  atmosfera  dei  colpiti  dal  morbo. 

Furono  però  votati  dal  Consiglio  Comunale  speciali  e  fervidi  e- 
logi  ad  essi,  per  la  loro  generosa  e  benefica  condotta  in  quella  triste 
circostanza. 

Ma  con  r  avvicinarsi  del  nuovo  anno  scolastico  il  Carducci  si  la- 
sciava riprendere  dallo  sgomento  di  un  grigio  domani  ;  e  se  ne  apriva 
col  buon  Thouar,  scrivendogli  «  ....  in  Lei  ho  tutta  quella  speranza 
«  che  in  altri  non  posso,  né  voglio  avere  ;  e  pel  poco  merito  mio,  e 
«  per  la  mia  disfortuna  e  della  mia  famiglia  ;  che  è  stata  sempre  gran- 
«  dissima  ;  e  pel  mio   modo  di  pensare  » . 

Il  31  di  ottobre  partiva  da  Piancastagnaio,  e  dopo  essersi  tratte- 
nuto a  Firenze  tutto  il  novembre,  se  ne  tornava  agli  studi  di  Pisa. 

Il  padre,  con  la  famiglia  restò  ancora  fino  al  18  febbraio  del 
1856  a  Piancastagnaio,  allorché  indotto  probabilmente  dalla  parzialità 
del  Comune,  che  non  volle  aumentargli  lo  stipendio  come  fece  per 
r  altro  medico,  rinunziò  alla  condotta,  per  assumere  di  lì  a  poco  il 
servizio  in  Santa  Maria  in  Monte,  presso  San  Miniato  al  Tedesco. 
11  Comune  però  gli  rilasciò  a  sua  richiesta  un  certificato  di  ben  ser- 
vito, ed  un  altro  di  lode  e  ringraziamento  per  i  suoi  figli  Giosuè  e 
Dante  in  considerazione  degli  ottimi  servigi  da  essi  spontaneamente 
prestati  nella  occasione  del  colera. 

Ma  anche  colà  un  luttuoso  e  tragico  evento,  contristava  quella  di- 
sgreiziata  famiglia.  Il  figliuolo  Dante  si  spense  violentemente,  come  fu 
detto  ;  o  piuttosto,  come  fu  creduto  da  molti,  perché  vittima  del 
padre. 

«  Dante  era  un  giovane  molto  vivace,  un  po'  sbaréizzino,  che 
privo  di  occupazione,  dava  motivo  di  continui  lamenti  ai  suoi  genitori, 
e  spesso,  tanto  a  Celle  quanto  a  Piancastagnaio,  si  assentava  da  casa, 
irritando  maggiormente  il  padre,  e  procurando  non  rari  dispiaceri  alla 
madre. 

«  Del  resto,  la  morte  di  lui  rimase  avvolta  nel  mistero  ;  anche 
per  gli  abitanti  di  Santa  Maria  in  Monte  ;  nel  cui  archivio  dei  morti, 
del  1857,  trovasi  questo  cenno  «  Danie  Carducci  morì,  e  fu  sepolto 
in  camposanto.  Si  disse  che  questo  giovine   disgraziato   si   suicidasse. 
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trafiggendosi  il  cuore  cori  ferro  tagliente,  essendo  stato  trovato  morto 
dal  parroco  nella  casa  ove  il  Carducci  abitava.  Il  pubblico  e  la  giu- 
stizia umana  non  potette  venire  a  capo  di  nulla  nelle  indagini  fatte, 
e  rimase  un  mistero  di  famiglia  tenebroso,  e  pieno  di  alto  spa- 
vento ». 

«  In  Piancastagnaio  invece,  quei  montanari,  nella  loro  rude  in- 
genuità, e  nel  loro  istintivo  intuito  del  vero,  dissero  che  il  giovane  sen- 
sibilissimo, e  impressionabile  fino  all'  eccesso,  era  caduto  vittima  del 
padre,  che  i  Pianesi  ricordavano  cupo,  irascibile,  impetuoso.  La  voce 
che  allora  si  sparse,   resta  anche  oggi  fra  i  pochi  superstiti  ». 


L'  ultimo  anno  passato  a  Pisa  (1855-56)  fu  per  il  Carducci  po- 
co dissimile  dai  precedenti,  e  soltanto  si  mostrava  sempre  più  seccato 
della  inettissima  scuola,  e  della  pedantesca  preparazione  che  richie- 
deva r  esame  di  magistero.  Ma  la  prova  fu  felicemente  superata  e  fu 
anche  solennemente  festeggiata  con  copiose  libazioni  a  Bacco,  con  re- 
lative declamazioni  poetiche,  accompagnate  da  tanti  schiamazzi  e  risate, 
da  destare  non  poco  scandalo  nei  passanti  per  il  Lungarno. 

L'  avversione,  che  era  comune  a  lui  ed  agli  amici  pedanti,  giun- 
geva al  punto,  da  proclamare  con  giovanile  baldanza,  la  necessità  di 
bandire  1'  idioma  francese  dai  nostri  studi,  per  sostituirlo  con  quello  di 
libri  italianissimi,  che  riportassero  all'  amore  dei  classici,  e  rinvigorissero 
il  sentimento  nazionale. 

«  E  così  nota,  dice  il  Sig.  F.,  la  battaglia,  a  colpi  di  penna  e 
di  insolenza  combattuta  m  nome  dell'  italianità  nell'  arte  dagli  amici 
pedanti,  che  a  noi  sarà  lecito  sorvolare  sui  suoi  particolari  ;  bastandoci 
sapere,  che  dopo  la  pubblicazione  della  Giunta  alla  derrata  (volumetto 
tanto  curioso  quanto  violento)  il  bersaglio  dei  velenosi  strali  avversari, 
cessò  quasi  di  essere  il  Targioni,  prendendone  il  posto  il  Carducci,  a 
cui  dovevasi  la  maggior  parte  del  libro  battagliero. 

«  La  polemica  aspra  e  pungente  lasciò  purtroppo  degli  strascichi, 
ed  il  Carducci  fu  appunto  quello  che  ne  ebbe  sopra  tutti  a  scontare 
le  conseguenze. 

«  Mentre  ferveva  la  bellicosa  tenzone,  Giosuè  aveva  ottenuto  un 
posto  al  Ginnasio  di  San  Mmiato  al  Tedesco. 

«  Per  le  pratiche  di  jìugusto  Conti,  e  per  le  buone  informazioni 
del  prof.  Q.  'Pecchioli  dell'  Università  di  Pisa,  il  28  agosto  il  consi- 
glio comunale  di  San  Miniato  lo  chiamava,  come  maestro  di  retorica 
nel  Liceo  ;  equivalente  alla  odierna  4. a  e  5. a  Ginnasiale.  E  non  è  da 
tacersi  che  il  Conti,  con  lettera  del  20  aprile  raccomandava  il  giovane 
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Carducci,  dicendo  «  parergli  che  se  egli  ottenesse  V  impiego,  sarebbe 
molto  maggiore  V  utile  del  Comune  che  il  suo  » . 

«  Tutti  sanno  quale  vita  conducesse  il  giovane  maestro  nella  pic- 
cola e  ridente  cittadella  toscana.  Dal  soggiorno  Samminiatese  balza 
fuori  la  figura  del  coscenzioso  insegnante  come  del  giovane  ribelle  ad 
ogni  formalismo  burocratico,  e  fiero  della  propria  indipendenza.  Da 
una  parte  i  doveri  scolastici,  gravosi  se  non  per  Y  esiguo  numero  de- 
gli alunni,  certo  per  l'orano  abbondante  ;  lo  studio  non  mai  trascurato 
malgrado  il  misero  stipendio  di  L.  64,  68  ;  dall'  altro  la  compagnia  di 
due  amici  pisani;  le  baldorie  e  il  debito  sempre  crescente  con  l'oste 
e  col  caffettiere  ...  ». 

Però  un  piccolo  incidente  intorno  al  quale  si  raccolsero  altri  fat- 
tarelli di  niun  conto  ed  appositamente  ingranditi,  provocò  un  proces- 
setto  a  carico  del  Carducci  ;  che  peraltro  mercè  la  prudenza  indulgente 
dell'  autorità  politica  locale,  fu  opportunamente  sedato.  Ma  indi  a  poco 
ne  fu  provocato  un  altro  di  più  grave  natura,  per  causa  di  empietà; 
anche  questo  però  fu  accomodato  con  un  monito  più  severo  e  minac- 
cioso di  quello  col  quale  era  stato  risoluto  quello  precedente. 

Intanto  il  nome  del  Carducci  già  risuonava  nei  velenosetti  gior- 
nalucoli  fiorentini,  squillante  di  battaglia  ;  già  appariva  come  il  simbolo 
di  una  scuola  malsana,  scapestrata,  ribelle,  degna  di  sonore  staffilate  ; 
ed  era  divenuto  il  bersagliato  scrittore,  cui  tutti  i  giornali  di  Firenze 
cercavano  di  ridurre  al  silenzio. 

Ricordando  i  due  processetti  avuti  a  San  Miniato,  presentò  da 
Firenze,  il  I.mo  ottobre  1857,  con  una  brevissima  lettera  le  sue  di- 
missioni dalla  scuola  di  quel  Ginnasio  ;  e  passò  il  nuovo  anno  scola- 
lastico  a  Firenze  «  ove  fu  costretto  a  vivere  stentatamente,  per  merito 
purtroppo  di  'Vanni  Pucci  filosofo,  ossia  del  Fandani;  che  non  avendo 
dimenticate  le  sbertucciate  ricevute  dal  Carducci,  riusci  con  mezzi  di- 
sonesti ad  impedire  che  ottenesse,  pure  essendone  vincitore,  la  cattedra 
di  insegnamento  nel  Ginnasio  municipale  di  Arezzo.  Bassa  vendetta 
che  il  Fanfani  ebbe  poi  a  ripagare  ad  usura,  quando  si  sentì  impo- 
tente ad  impedire  il  volo  che  il  poeta  spiccò  nella  dotta  Bologna  ; 
maestro  e  poeta  della  terza  Italia  ». 

Da  San  Miniato  però  il  Carducci  dava  alle  stampe  un  opuscolo 
col  modesto  titolo  Rime  di  Giosuè  Carducci..  In  esso,  insieme  con  altri 
canti  se  ne  trova  uno  intitolato  la  bellezza  ideale,  e  dedicato  al  mae- 
stro suo  Geremia  ^arsottini  delle  scuole  pie.  Un  altro  col  titolo  Ul- 
timo inganno,  dedicato  all'  amico  Francesco  Donati  anche  esso  delle 
scuole  pie.  Un'  ode  intitolata  alla  beata  T)iana  Giuntini  proteggitrice 
indigete  della   '^erra  di   Santa  ^aria  in  Monte.  Ed  un'  ahra  final- 
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mente  per  la  processioTìe  del  Corpus  Domini.  Lauda  spirituale  ;  che 
era  però  già  stata  pubblicata  con  questo  titolo  :  Per  la  ricordanza 
della  divina  umanità  di  Gesìi  Cristo,  concelebrata  nella  Terra  di  Ca- 
stelfranco inferiore  nel  giugno  del   1857. 

Fu  una  guerra  accanita  che  i  giornali  fiorentini,  diretti  o  inspirati 
dai  Fanfani,  mossero  all'  autore  di  queste  povere  Rime  ;  straziate  vol- 
garmente per  puro  gusto  di  abbattere  «  la  presunzione  dell'  autore,  il 
quale  .  .  .  par  che  possa  paragonarsi  ad  un  passerotto  di  nido  che  si 
pretende  di  essere  un'  aquila  » . 

Gli  amici  pedanti  «  con  pari  ardore,  risposero  agli  scherni,  ed 
alle  banalità  ;  le  quali  diedero  buon  giuoco,  specialmente  al  Carducci, 
che  vi  trovava  motivo  per  dare  la  stura  alla  sua  vena  satirica  ». 

Ed  è  cosi,  e  non  altrimenti,  che  il  Carducci  ebbe  ad  aprirsi  la 
via,  fra  mezzo  ad  ostacoli,  a  sofferenze  ad  angustie  di  ogni  maniera, 
ed  in  un  ambiente  di  famiglia  dove  tragici  avvenimenti  concorrevano 
ad  accrescere  le  quotidiane  e  più  angosciose  afflizioni.  Mentre  per  al- 
tra parte  è  pienamente  giustificato  quello  che  potrebbe  apparire  indi- 
screto nelle  diligenti  ricerche  compiute  dal  prof.  F.  per  far  conoscere 
con  piena  sincerità  quanto  sia  stata  dolorosa  la  prima  giovinezza  di 
di  uno  fra  i  più  grandi  poeti  d'  Italia. 

N.  Mengozzl 
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Natali  Giulio.  Una  lettera  inedita  di  S.  Bettinelli.  —  Vico 
Pietro.  Relazione  delle  cose  di  Castiglion  della  Pescaia.  —  MazZI 
Curzio.  Un  libro  quattrocentista  di  halli  e  danze.  —  Sommario  della 
Rassegna  d'  arte  Senese.  —  Masetti  Bencini  Ida.  Pompeo  Neri 
ed  alcuni  suoi  scritti  inediti.  —  T.  Nediani.  Jlrchicenobio  di  Mon- 
leolvoeto  ^TUCaggiore.  —  Onoranze  rese  in  Bologna  al  prof.  Pio  Carlo 
Falletti. 


Dal  signor  Giulio  Natali  sono  state  non  ha  guari  pubblicate  nella 
«  Rassegna  Critica  della  Letteratura  Italiana  »,  tredici  lettere  inedite 
di  S.  Bettinelli  a  Luigi  Lanzi  ;  di  una  delle  quali  crediamo  opportuno 
riferire  un  brano,  perchè  fa  cenno  di  cose  di  Toscana,  ed  in  partico- 
lare di  Siena. 

«  Rallegromi  intanto  de'  nuovi  ornamenti  dati  dal  G.  Duca  alla 
Galleria  ;  né  potea  far  più  belle  scelte.  Ho  ravvivato  lo  spinto  de' 
nostri  letterati  con  sì  liete  novelle.  Ormai  sembra  che  questo  Principe 
esser  voglia  un  degno  successore  de'  Medici  ;  che  in  parte  soltanto 
furono  imitati  dal  Padre  suo.  Gran  Mecenate  a  me  parrà  se  conosca, 
e  distingua  il  Sig.  Ab.  Lanzi  ;  come  ha  fatto  il  nuovo  Arciv.  di  Siena. 
Così  gli  ex-gesuiti  troveran  nuova  differenza  tra  il  padre  e  il  figlio.  Ella 
sia  pur  persuasa  che  per  lei,  avrei  composto  assai  volentieri  in  tal  ar- 
gomento ;  benché  abbia  rinunciato  alle  muse  dopo  quel  mio  scritto  sul 
governo  della  Toscana,  che  neppur  giunse  a  Leopoldo.  Intanto  ella 
comporrà  con  più  gusto  sotto  l'ombra  di  tal  Sovrano,  il  p.»  tomo  della 
storia  sua,  dopo  aver  fatto  gran  messe  nel  suo  viaggio,  di  cui  fo  cenno 
distintamente  in  quel  mio  Estratto,  che  vorrei  pur  eh'  ella  vedesse. 
Per  or  le  soggiugnerò  la  notizia  qui  presso  su  la  Pittura  a  olio,  di 
cui  le  feci  motto  ;  benché  piccola  goccia  per  così  ampio  fiume  com'è 
quel  della  sua  penna  per  erudizione,  per  eloquenza,  verissima,  incanta- 
trice.  Non  la  lusingo,   ma  parlo  colla  voce  dei  migliori  amici    miei  a 
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quali  r  ho  fatto  leggere  a  gran  diletto  e  profitto.   Direi  di  più  ;  ma  so 
con  qual  modesto  uomo,   e  delicato  ho  a  fare  ». 
«   Mantova,    13  del  93. 

«  il  suo  um.  dev.  servo  ed  amico  vero 
«  Saverio  Bettinelli  ». 
* 

Neir  occasione  delle  nozze  di  sua  figlia,  il  sig.  Michele  Orsini  ha 
fatto  pubblicare,  per  cura  del  prof.  Pietro  Vigo,  una  assai  interessante 
relazione  delle  cose  di  Castiglione  della  Pescaia  ;  presentata  dall'au- 
ditore Leonardo  Accolti,  al  Granduca  Cosimo  II,   nell'anno   1616. 

I  senesi  non  ebbero  altro  che  un  effimero  dommio  m  quel  luogo, 
durante  1'  anno  1432,  dopo  il  quale  fu  ripreso  dai  fiorentini,  cui  ap- 
parteneva. Ma  nel  1446,  Alfonso  re  di  Napoli,  lo  tolse  ad  essi  per 
rappresaglia  in  seguito  a  torti  da  loro  ricevuti.  E  quantunque  i  senesi 
cercassero  di  riaverlo  nel  1453,  non  lo  poterono  da  lui  ottenere  a  nes- 
sun patto.  Ma  morto  Alfonso,  il  figlio  di  lui  Ferdinando  ne  investì, 
nel  1460,  Andrea  Piccolomini,  nipote  di  sorella  di  Pio  II  «  per  dar 
segno  di  grato  animo  a  quel  Pontefice,  dalla  cui  suprema  autorità,  et 
efficacia,  aveva  avuta  la  successione  et  confermazione  di  quel  regno  » . 

Tutto  questo  però  non  toglie  nulla  all'  entità  intrinseca  del  docu- 
mento, che  contiene  molte  ed  importanti  notizie  intorno  a  quella  re- 
gione ;  oltre  le  altre  pure  assai  pregevoli,  che  il  prof.  Vigo  vi  ha  ag- 
giunte sulle  vicende  subite  da  quella  relazione  ;  nonché  di  quelle  spe- 
ciali che  riguardano  1'  auditore  Leonardo  Accolti,  e  la  illustre  famiglia 
alla  quale  apparteneva. 

* 

II  ben  noto  bibliotecario  della  Mediceo  Laurenziana,  prof.  Curzio 
^M^azzi,  ha  testé  pubblicata,  con  i  tipi  di  Leo  S.  Olschki  di  Firenze, 
una  sconosciuta  compilazione  di  un  libro  quattrocentista  di  balli,  e  lo 
definisce  come  «  una  delle  compilazioni,  che  dovettero  essere  frequenti 
del  trattato  quattrocentistico  il  più  antico,  a  noi  pervenuto,  di  danze  da 
attribuirsi  a  maestro  Guglielmo,  ebreo,  da  Pesaro.  Del  qual  trattato  si 
ebbero  modificazioni  ed  alterazioni  nelle  molte  copie  e  compilazioni, 
che  se  ne  dovettero  fare  per  uso  dell'  antica  società  elegante;  così  che 
la  compilazione  che  si  legge  nel  Cod.  L,  V,  29  della  comunale  di 
Siena,  e  che  ora  si  pubblica  dal  Mazzi,  è  il  più  ricco  manuale  quat- 
trocentistico dell'arte  della  danza,   fra  quelli  oggi  noti  ;  essendo  in  esso 

descritte  per  la  prima  volta   1  1    delle  bassedanze  e   15  f ra  i  balli  » . 
E  degli  uni  e  delle  altre  crediamo  opportuno,  almeno  per  curio- 
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sita,  riportare  la  denominazione  delle  bassedanze  e  dei  balli,  e  che  si 
trova  in  fine  del  Codice,  dopo  questa  chiusura  :  «  Explicit  liber  ballo- 
rum.  Deo  gratias.  Amen  ». 


Indi 


ice. 


bassedanze 

Alessandresca 

Gioia 

Ays 

Giuliva 

Caterva 

Meschina 

Consolata 

Mignota 

Corona  gentile 

Mignota 

Corta 

Moderna 

Cupido 

Morosa 

Damnes 

Nobile 

Damnes 

Partita  crudele 

Diamante 

Pazienza 

Duchessa 

Pellegrina 

Febus 

Pianosa 

Flandesca 

Principessa 

Fodra 

Reale 

Ginevera 

Spagna 

Balli  e  Balletti 

Angelusa 

Giove 

Angiola 

Graziosa 

Amoroso 

Ingrata 

Anello 

Lezadra 

Bel  fiore 

Lioncello 

Beriguardo 

Lioncello 

Chirintana 

Malgraziosa 

Colonnese 

Marchesana 

Danza  di  re 

Mercanzia 

Duchesco 

Petite  rose 

Ferretra 

Pinzochera 

Fioretto 

Prigioniera 

Foglie 

Principessa 

Franco  cuor  gentile 

Raia 

Gelosia 

Riguardo 

Gelosia 

Rotibolo 

Gioioso 

Umana 
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Il  fascicolo  I-II  anno  X  della  Rassegna  d'Arie  Senese  (Gennaio- 
giugno  1914)  contiene  i  seguenti  articoli,  tutti  in  diverso  modo  interes- 
santi, ed  alcuni  anche  corredati  di  belle  illustrazioni. 

F.  largagli  Petruccì.  Il  Mappamondo  di  Ambrogio  Lorenzetti 
pel  palazzo  pubblico  di  Siena, 

Can.co  V.  Lusini.  La  Madonna  sotto  il  titolo  «  Mater  Miseri- 
cordiae  »  nella  Chiesa  della  Contrada  della  Selva  in  Siena. 

Ing.  F.   'Uomei.  La  Chiesa  di  San  Domenico  di  Siena. 

* 

Nella  ^M^iscellanea  Storica  della  Valdelsa  (anno  XXII,  fascicolo 
64)  la  sig.  Ida  Maselti-^encini  ha  pubblicato  alcune  notizie  molto  in- 
teressanti, su  Pompeo  Neri  e  su  alcuni  suoi  scritti  in  parte  inediti,  e 
che  proiettano  luce  opportuna  sull'  opera  sua,  testimoniando  per  la  mag- 
gior parte,  quale  fosse  e  come  si  esplicasse  1'  attività  instancabile  e 
molteplice  del  Neri:  come  possono  fornire  altresì  larga  materia  per 
compilare  una  nuova  e  più  vasta  monografìa  di  lui.  Come  è  noto, 
il  suo  ingegno  grande  e  versatile,  fu  guida  e  maestro  a  quella  schiera  '. 
di  valentuomini,  la  cui  opera  illuminata  rese  più  agevole  la  grande 
opera  riformatrice  di  Pietro  Leopoldo  in  Toscana. 

Il  Neri  ebbe  vita  da  una  Camilla  Venturi,   senese,   e  dell'azione    : 
di  lui,  nel  campo  politico,  come  in  quello    economico,    abbondano    le 
prove;  ed  hanno  lasciata  una  traccia  assai  luminosa,  anche  nel  governo 
speciale  di  Siena. 

* 

T.  Nediani  ha  testé  pubblicato  nella  T^ivista  Storica  benedettina 
(anno  IX  fascicolo  XXXIX-XL)  un*  ampia  illustrazione  storica  dello 
yJrchicenobio  di  Monteoliveto  Maggiore  nel  senese;  e  nella  quale  sono 
con  molta  diligenza  particolarmente  descritte  le  opere  artistiche,  in 
sommo  grado  pregevoli,  che  adornano  quel  celebre  santuario. 

* 
*  * 

Nel  giorno  6  decembre  1914  furono  tributate  solenni  quanto  ben 
meritate  onoranze  al  prof.  'Pio  Carlo  Falletti,  nell'  occasione  del  XL 
anno  di  suo  insegnamento  ;  e  la  celebrazione  avvenne  nell'aula  magna 
dell'  Archiginnasio  Bolognese,  con  intervento  delle  autorità,  e  col  con- 
corso di  un  gran  numero  di  colleghi  e  di  discepoli  dell'  illustre  pro- 
fessore; per  modo  che  quella  manifestazione  di  stima,  di  affetto  e   di 
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gratitudine,  riuscì  sotto  ogni  rapporto  imponente.  Neil'  impossibilità  di 
riprodurre  neppure  in  sunto  tale  manifestazione,  ci  limitiamo  a  trascri- 
vere quello  che  in  forma  sintetica,  ma  abbastanza  completa,  ne  ha  detto 
il  prof.  Lino  Sighinolfi  nel  Resto  del  Carlino,  sull'argomento  speciale 
degli  importanti  studi  compiuti  dal  prof.  Folletti,  quando  insegnava  in 
Siena,  ed  a  proposito  della  storia  senese. 

«  Ritornato  ben  presto  in  Toscana  si  rimise  con  ardore  giovanile 
ai  prediletti  suoi  studi,  e  di  Siena,  dove  dimorò  parecchi  anni,  si  diede 
a  ricercare  la  stona  e  il  passato. 

Non  erangli  ignote  le  vicende  di  questa  eroica  repubblica,  né  gli 
accorgimenti,  né  i  propositi  e  le  azioni  guerresche  che  prolungarono 
r  agonia  della  cara  libertà. 

Molti  avevano  notate  e  descritte  le  manifestazioni  esteriori,  ma 
nessuno  aveva  tentato  di  penetrare  nel  segreto  della  vita  interiore  e 
cittadina. 

Nessuno  fimo  allora  aveva  studiate  le  cause  interiori  della  ruina 
che  lentcunente  si  infiltrava  nella  costituzione  e  nel  governo  repubblicano, 
e  nessuno  aveva  indagato  con  serenità  ed  acume  di  storico  e  di  filosofo 
le  origini  della  corruzione  e  dei  mali  che  minacciavano  senza  rimedio 
r  infelice  e  gloriosa  repubblica. 

Furono  allora  i  più  sereni  e  begli  anni  di  vita  intensa  ed  operosa 
che  SI  svolsero  per  il  Maestro,  quando  pago  delle  intime  gioie  della 
fjmiiglia,  incoraggiato  dalla  sua  adorata  consorte,  degna  ed  eroica  sua 
compagna  nelle  maggiori  sventure  e  nel  meritato  onore  oggi  a  Lui  tri- 
butato per  unanime  consenso. 

Dal  1877  al  1879  pubblicò,  nel  Libero  Cittadino  di  Siena,  una 
raccolta  di  geniali,  importanti  e  singolari  studi  in  forma  di  articoli  brevi, 
agih,  disinvohi,  in  uno  stile  talora  famigliare,  talora  brioso,  snello,  vi- 
vace, denso,  in  cui  seppe  con  bella  armonia  fondere  insieme  le  lunghe 
e  disadorne  indagini  d'archivio,  con  una  sintesi  di  meravigliosa  potenza 
e  maestria,  nella  quale  si  rivelò  1'  equilibrio  più  felice  di  dotto  e  pro- 
fondo filosofo,  e  di  geniale  e  severo  storico,  e  di  efficace  e  valoroso 
scrittore. 

Questa  bella  e  importante  serie  di  scritti  per  consiglio  di  amici 
senesi  raccolse  più  tardi  in  un  aureo  volume,  ora  quasi  irreperibile, 
che  fu  dedicato,  come  pegno  d'  affetto  alla  sua  consorte  con  parole 
di  semplicità  pari  alla  nobiltà  ed  alla  grandezza  dell'  Uomo. 

«  A  te,  che  mi  rendi  la  vita  lieta  e  tranquilla,  offro  il  presente 
lavoro.  Accettalo  come  segno  di  quell'  amore  che  ti  porto  ».  Poco  o 
nulla  fino  allora  era  conosciuta  la  vita  intima  dei  Comuni  italiani  e 
questo  era  un  lavoro  affatto  nuovo,  specialmente  per  i  Comuni  toscani. 
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Tuttavia  il  Falletti  nella  prefìizione  ai  Comuni  senesi  nel  secolo 
XIV  dichiarava  di  «  tentare  per  un  piccolo  Stato  ciò  che  lord  Ma- 
caulay  ha  fatto  tanto  bene  per  un  gran  popolo  nel  capitolo  terzo  della 
sua  storia  d'  Inghilterra  ». 

Ma  r  opera  superò  il  modello,  e  riuscì  originale  e  compiuta  per 
lo  svolgimento  largo  e  determinato  con  cui  seppe  trattare  la  materia, 
per  r  analisi  diligente  ordinata  e  concisa,  così  da  presentare  una  vi- 
vace e  pittoresca  descrizione  della  vita  quotidiana  e  dell'  ambiente  se- 
nese nel  secolo  XIV  nelle  diverse  ore  del  giorno. 

Quel  libro  dimostra  che  1'  uomo  ebbe  in  ogni  tempo  le  stesse  pas- 
sioni e  le  stesse  abitudini,  e  che  il  governo  dei  comuni  era  assai  di- 
verso da  quello  che  molti  lo  immaginavano  ;  «  mentre  soltanto  la  lon- 
tananza dei  tempi  e  la  incompiuta  nozione  della  vita  e  degli  ordinamenti 
ci  fa  parere  tutto  bello  ciò  che  appartiene  ad  un'  età  che  fu  » . 

Passa  a  studiare  la  vita  cittadina  di  tutti  i  giorni,  con  ingegnosa 
e  persuasiva  induzione  determina  la  popolazione,  parla  del  vitto,  e  dalla 
qualità  e  quantità  di  esso  arguisce  il  benessere  della  vita  famigliare  e 
domestica;  dell'  ordinamento  della  società  e  dei  costumi  che  avevano 
qualche  cosa  del  campo  e  insieme  del  convento  ;  e  da  tutte  le  pagine 
del  libro  ritorna  dinanzi  alla  mente  quel  passato,  e  ci  rappresenta  vivo 
e  spirante  ne'  suoi  particolari  ogni  lato  della  coscienza  e  della  civiltà 
di  quel  popolo  semplice  e  forte. 

Dimostra,  per  esempio,  come  l'amore  al  giuoco  nel  Trecento,  sia 
perchè  gli  uomini  avevano  più  ore  d'  ozio,  sia  perchè  mancavano  i 
passatempi  giornalieri,  fosse  così  intenso  e  comune. 

A  questo  interessante  e  prezioso  studio  aggiunse  poco  dopo  l'altro 
intorno  alle  principali  cause  della  caduta  della  Repubblica  Senese. 
Con  r  abituale  originalità  trattò  delle  cause  della  caduta,  e  a  spiega- 
zione del  grande  dramma,  dimostrò  il  profondo  e  radicale  mutamento 
dello  spirito  dei  tempi,  dei  costumi,  delle   leggi,  del  governo. 

«  Date  le  tristi  condizioni  delle  finanze,  della  giustizia,  e  1'  abban- 
dono crudele  nel  quale  era  lasciato  il  contado,  e  il  carattere  fazioso  di 
quel  governo  medioevale,  quella  repubblica,  già  gloriosa  in  Toscana, 
era  divenuta  un  focolare  di  agitazioni  e  di  turbolenze.  Doveva  dunque 
fatalmente  cadere,  e  per  opera  dello  stesso  impero  che  un  tempo  le 
aveva  dato  forza  e  libertà  ». 

N.  M. 


PERIODICI  RICEVUTI  IN  CAMBIO 
neir  anno   1814 


1.  Accademia  (R.)  dei  Lincei  —  Atti  —  Roma. 

2.  Accademia  {R.)  dei  Lincei  —  Rendiconti  —  Roma. 

3.  Accademia  (R.)   Virgiliana  di  Mantova  —  Atti  e    Memorie    — 

Mantova. 

4.  Analecta  Bollandiana  —   Bruxelles  -  Paris. 

5.  Annales  de  Bretagne  —  Rennes  -  Paris. 

6.  Apulia    -    T^ivista  d' Archeologia    -    Filologia    -  Storia  -  Arie   - 

Scienze  -  Economia  sociale.  —  Bari. 

7.  Archeografo   Triestino  —  Trieste. 

8.  Archiginnasio  (L')  di  Bologna  —  Bologna. 

9.  Archivio  Ibero-Jlmericano  —  Madrid. 

10.  Archivi  Italiani  -  Rivista  Bimestrale.  —  Napoli. 

1 1 .  Archivio  per  la  storia  ecclesiastica  dell'  Umbria.  —   Foligno. 

12.  Archivio  Storico  di  Lodi  —  Lodi. 

13.  Archivio  Storico  Lombardo.  —  Milano. 

14.  Archivio  Storico  Sardo.   —  Cagliari. 

15.  Archivio  della  R.  Società  l^omana  di  Storia  T^atria.   —  Roma. 

16.  Archivio  Storico  Siciliano.   —    Palermo. 

17.  Archivio  Storico  per  la  Sicilia  orientale.  —  Catania. 

18.  Archivio  Storico  Italiano.    —   Firenze. 

19.  Archivio  Storico  Parmense.  —  Parma. 

20.  Archivio  'trentino.  —  Trento. 

21.  Archivum  Francescanum  historicum.  —   Firenze. 

22.  Basler  Zeitschrift  far  Geschichte  und  Jlltertumsktinde.    —  Basel. 

23.  Bollettino  Araldico  Storico  Genealogico  dell   Ufficio  Araldico  Ita- 

liano. —  Firenze. 

24.  Bollettino  delle  opere  moderne  straniere  acquistate  dalle    biblio- 

teche pubbliche  del  Regno.  —  Roma. 

25.  Bollettino  della  Società  Pavese  di  Storia  Patria.  —  Pavia. 

26.  Bollettino  della  T^.  Deputazione  di  Storia   Patria  per  V  Umbria. 

—  Perusia. 
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27.  ^rixia  Sacra.  —  Brescia. 

28.  ^ulletin  hisiorique  du  Diocèse  de  Lyon.  —  Lyon. 

29.  ^ullettino  Storico  Pistoiese  —  Pistoia. 

30.  ^ullettino   del  Museo  Civico  di  gassano.  —  Bassano. 

31.  ^ullettino  dell'  Istituto  Storico  Italiano  —  Roma. 

32.  ^ullettino  della  Civica  Biblioteca  di  pergamo  —  Bergamo. 

33.  Deputazione  {R.)    di   Storia    Patria    per    le   ^^arcbe  —  Atti  e 

Memorie  —  Ancona. 

34.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  T^omagne.    —   Atti   e  Me- 

morie —  Bologna. 

35.  France-Italie  -  Revue  Mensuelle.    —    Firenze. 

36.  Qiornale  Storico  della  Lunigiana.    —   Spezia. 

37.  Madonna  'Verona  -  Bullettino  del  o^useo  Civico  —  Verona. 

38.  Marche  (Le)  -  Rivista  Storica  —  Sinigaglia. 

39.  Mélanges  d' archeologie  et  d' histoire  —  Paris  -  Rome. 

40.  Memmo    Cagiati  -  Le  monete  del   Reame  delle  due    Sicilie    — 

Napoli. 

41.  Memorie  Storiche  Forogiuliesi  —  Cividale  del  Friuli. 

42.  Miscellanea  Storica  della    Val  d' Elsa.  —  Castelfiorentino. 

43.  Nachrichten  von  der  Kónigl.  Gesell.  der   Wissenschaften  zu  Gót- 

tingen.   —  Gòttingen. 

44.  Rassegna  bibliografica  della  Letteratura  Italiana.  —  Pisa. 

45.  Rassegna  d' Arte  Senese.  —  Siena. 

46.  Rassegna  Critica  della  Letteratura  italiana.   —  Roma. 

47.  Rivista  Araldica    —  Roma. 

48.  Rivista  di  Storia,  Arte  ed  Archeologia   d' Jllessandria.  —    Ales- 

sandria. 

49.  Rivista  Storica  Italiana   —  Tormo. 

50.  Rivista  Storica  Benedettina    -     Roma. 

51.  Sitzungberichte   der  Koniglich  Ba^erischen    Akademie   der    Wis- 

senschaften. —   Munken. 

52.  Società    Istriana    d' Archeologia    e    di  Storia    Patria.    —    Atti  e 

Memorie.   —  Parenzo. 

53.  Società  Vercellese  di  Storia  e  d'  Arte.  -  Archivio  {della)  — Vercelli. 

54.  Studi  Senesi    -    Periodico  del  Circolo    Qiuridico    della    T^.   Uni- 

versità di  Siena.    —  Siena. 

55.  Wurttembergische   Vierteljahrshefte  fiìr  Landesgeschichte  —  Stut- 

tgart. 


INDICE  DEL  VOLUME  XXI  -  1914 


MEMORIE    ORIGINALI 

Casanova  E.  -  Il  Cartulario  della  Berardenga  (conti- 
nuazione)       Pag.  3-32,  289-336,  389-454 

Leicht  P.  S.  -  Ricerche  sul  diritto  privato  nei  documenti 

preirneriani   (continuaz.  e  fine)  .  .  .  .      «  33-97 

Bargellini  P.  -  Staggia:    Cenni  Storici  (con  1 5  illustraz.)     «        98-140 

Mengozzi    N.    -    Il    Pontefice    Paolo    II    e    i    Senesi 

(1464-1471)  (continuar.)        .        ,  «  141-174,  197-288.  455-530 

Bargagli  Petrucci  F.  -Siena  ai  tempi  di  Dante  «     361-387 

VARIETÀ 

Ferrers  Hovell  A.  C.  -  S.  Bernardino  da  Siena        .      «  175 

Tornei  F.  -  Il  Cardinale  Bellarmino  ebraista        .         .     «      337-341 
Mannuccl  C.  B.  -  Pio  II  e  Pienza  ...     «     531-542 

ARCHIVI 

7^.  Archivio  di  Stato  in  Siena  -  Indice  generale  (nume- 
razione separata  da  staccarsi)      «     1-16,  17-80,  81-128,  Foglio  l.^e  coperta. 

Rassegna  bibliografica 

Mengozzi  N.  -  Paul  CourTEAULT  -  Commentaires  de 

Blaise  de  ^onluc,  maréchal  de  France,  Paris  1913     «      176-181 

Zdekauer  L.  -  Davidsohn  R.  -  Geschichte  von  Florenz. 
Drifter  Band.  Die  letzen  Kampofen  gegen  die  Rei- 
chsgewalt    .....•••*      j^l-d'id 

Lazzareschi  E.  -  Robert  Fawtier.  -  Catheriniana. 

Extrait   des   «  Melanges   d'  Archeologie   et    d' Hi- 
stoire  »   publié  par  1'  École  Fran^aise  de  Rome     ,      «      344-349 
Hengozzi  N.  -  Giuseppe  Patini  -  La  prima  giovinezza 

di  Qiosue  Carducci.  -  Città  di  Castello  1914        .     «      543-552 
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Cronaca  bibliografica 

Ma  Ni  -  Langton  "Douglas.  Histoire  de  Sienne  traduit  de  1'  anglais  par 
Georges  Feuilloy.  —  icariano  e  Bartolomeo  Socini.  Antiche 
edizioni  delle  loro  opere.  —  Tomba  dell'  Imperatore  Enrico 
VII  di  Lussemburgo  in  Pisa.  —  Cessi  prof.  Roberto.  II  falso 
Iacopo  da  Carrara.  —  Santini  Emilio.  Il  Boccaccio  novellatore 
di  amore.  —  CaneslreUi  prof.  Antonio.  L'  architettura  roma- 
nica nel  territorio  senese.  —  Pacchioni  Guglielmo.  Il  miniatore 
Liberale    da    Verona.     —    Sforza   Giovanni.  Ortensio    Landò. 

—  Mannucci  Q.   B.    L' impronta    artistica    di   Montepulciano. 

—  Rondoni  prof.    Qiuseppe.  i  giornali  umoristici  fiorentini.        Pag.      182-195 
Ma  Na   -   T^e  E.   La  Compagnia  dei  Riccardi  in   Inghilterra  e  il  suo 

fallimento  alla  fine  del  secolo  XIII.  —  Onoranze  al  Tenente 
Carlo  Pacini.  —  Mannucci  G.  B.  Notizie  storiche  sull'antica 
pieve  di  Acennano.  —  ^arduzzi  T).  La  storia  delle  scienze 
mediche  e  naturali  nella  cultura  universitaria.  —  Id.  Del  metodo 
galileiano  nelle  scienze  mediche.  —  "Palmieri  P.  II  «  popolino  » 
della  repubblica  fiorentina.  —  Filippini  F.  Il  reliquiario  di 
S.  Frediano  a  Bologna  —  Onoranze  al  prof.  Pio  Carlo  Fai- 
letti  per  il  quarantesimo  anno  d' insegnamento.  —  Onoranze  al 
conte  G.  Sforza  per  il  cinquantesimo  anno  di  servizio  negli 
Archivi  di  Stato.  —  Notizia  di  «  Francesco  da  Siena  dipen- 
tore  *  —  CaneslreUi  prof,  jìntonio.  L'antica  pieve  dei  SS. 
Ippolito  e  Cassiano  in  Val  d' Elsa.  —  "Picotti  Q.  B.  La 
pubblicazione  ed  i  primi  effetti  della  bolla  *  Execrabilis  »  di 
Pio  II.  —  La  necropoli  etrusca  di  Pitigliano.  —  I  primi  libri 
stampati  in  Italia.  —  ^attistini  M.  L'  ammiraglio  Camillo  Guidi 
dell'ordine  di  Santo  Stefano.  —  Casanova  comm.  prof.  (f. 
Gli  Archivi  Italiani.  —  Sammarco  jì.  Gli  studi  boccacceschi 
pubblicati  dalla  società  storica  della  Valdelsa        ...  «        350-360 

Ma  Na  -  Ubatali  Qiulio.  Una  lettera  inedita  di  S.  Bettinelli.  —  'Oigo 
Pietro.  Relcizione  delle  cose  di  Ceatiglion  della  Pescaia.  — 
Mazzi  Curzio.  Un  libro  quattrocentista  di  balli  e  danze.  — 
Sommario  della  Rassegna  a'  Arte  Senese.  —  Mosetti  Bencini 
Ida.  Pompeo  Neri  ed  alcuni  suoi  scritti  inediti.  -  T.  U^ediani 
Archicenobio  di  Monteoliveto  Maggiore.  —  Onoranze  rese  in 
Bologna  al  prof.    "Pio  Carlo  Falletti *        553-558 
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ARCHIVI 


R.    ARCHIVIO    DI    STATO    IN    SIENA 


INVENTARIO  DEL  CONSIGLIO  GENERALE 


Si  avverte  che  le  pagine  di  questo  indice  hanno  una  numerazione  propria,  distinta 
da  quella  delle  pagine  del  Bullettino,  da  poterle  riunire  al  seguito  da  pubblicarsi  e  for 
mare  così  un  volume  a  parte. 


Num.  d'ord.  1.  1248  dicembre  3  —  1249  dicembre  30. 

Registro  delle  Provvisioni  del  generale  Consiglio  della  Cam- 
pana del  Comune  di  Siena,  al  tempo  del  pod.  Bernardino  Foschi 
da  Faenza.  In  principio  del  cod.  stanno  i  nomi  dei  Consiglieri  con 
questa  intestazione  :  «  Infrascripti  sunt  consiliarii  adsunti  et  ele- 
cti  ad  generale  consilium  Campane  more  solito  a  d.  Bernardino 
FuscJii  de  Favenzia  dei  et  d.  iraperatoris  gratia  sen.  potestate  et 
sua  curia,  qui  ad  breve  consilii  iuraverunt  et  quicquid  potestas  te- 
nebatur  facere  iurare  eos  tam  prò  ofEcii  sui  administratione  red- 
denda  et  consulum  placiti,  quam  prò  alia  occasione  quacumque  ». 
I  Consiglieri  sono  286,  cioè  82  per  ogni  Terzo  della  città,  come 
appresso:  «  De  civitate  veteri.  —  Consiliarii  de  terzerio  VaJlis 
S.  Martini.  —  Consiliarii  a  cruce  travallii  ».  —  Alla  e.  2  t."  co- 
minciano le  provvisioni  del  Consiglio  convocato  *  in  ecclesia  s.  Chri- 
stofori  »  dal  podestà  predetto,  e  continuano  fino  alla  e.  84.  Le  adu- 
nanze del  Consiglio  raccolte  in  questo  registro  sono  145,  a  cui 
debbono  aggiungersi  una  provvisione  del  Consiglio  di  sapienti  del 
dicembre  1249  per  designare  un  cittadino  senese  da  mandarsi  po- 
destà a  Pisa  «  ut  postulatum  fuit  »  (e.  81  t.'^);  ed  altra  provvi- 
sione del  2  maggio,  trascritta  a  e.  96,  dei  Consoli  «  utriusque  mer- 
cantie  >  e  dei  priori  dei  Ventiquattro  e  di  mess.  lacoppo  giudice 
del  Comune. 

Cod.  cartac,  in  f.**  picc,  di  e.  100,  leg.  in  asse,  di  più  mani  e 
di  lettera  minutissima.  Le  e.  bianche  son  15,  ad  eccezione  di  una, 
tutte  in  fine  del  cod. 

Num.  d'  ord.  2.  1249  dicembre  10  —  1250  giugno  29. 

Registro  delle  Provvisioni  e.  s.  al  tempo  del  pod.  Ubertino  de 
Anditu.  Manca  ogni  intestazione.  Nelle  prime  4  e.  si  contengono 
7  provvisioni  del  dicembre  1249,  le  quali  avrebbero  dovuto  trovar 
luogo  nel  registro  precedente.  A  e.  4  t.°  seguitano  per  ordine  le 
Provvisioni  dal  2  gennaio  1249  al  29  giugno  1250,  e  così  per  un 
semestre,  durante  il  quale  si  fecero  70  adunanze  del  Consiglio  della 
Campana,  e  15   del    Consiglio  di    sapienti  {Consilium  sapientum), 


convocato  volta  per  volta  per  deliberazione  del  Consiglio  generale. 
A  e.  49  sono  i  nomi  dei  componenti  il  «  Consilium  Credentie  quod 
fit  ad  sonum  squille  mandato  potestatis  » .  Sono  14  consiglieri  «  de 
Terzerio  Civitatis  »,  13  «  de  Valle  S.  Martini  »  e  14  «  de  Ter- 
zerio  Camollie  ».  Del  Consiglio  di  Credenza  sono  due  adunanze, 
una  del  4  giugno  (e.  77)  e  1'  altra  d'-l  28  dello  stesso  mese  (e.  97). 
Cod.  cartac,  in  f.*^  picc.  di  e.  98,  lag.  in  asse,  da  più  mani 
scritto:  1'  inchiostro  avendo  spesso  trasugato,  è  faticosa  molto  la 
lettura  di  alcune  e,   raaseiime  in  principio. 

Num.  d'ord.  3.  1251  giugno  —  1251  dicembre  SI. 

«  Hic  est  liber  Consilii  generalis  Campane  civitatis  Senarum, 
factus  tempore  viri  nobilis  dni  Ventrillii  Guidonis  Ventrilli  de 
Pisis,  Dei  gratia  senensis  potestatis,  in  anno  Domini  MCCLI, 
iod.  viiij,  de  mense  iunii  ».  Manca  la  data  della  prima  adunanza 
del  Consiglio:  la  seconda  è  del  di  9  giugno;  l'ultima  del  31  di- 
cembre 1251.  Sono  perduti  i  registri  delle  provvisioni  dei  due  se- 
mestri precedenti.  Le  adunanze  registrate  nel  presente  voi.  sono 
157,  due  delle  quali,  senza  data  (e.  57  t."  e  58)  ma  del  mese  di 
ottobre,  sono  imperfette,  leggendovisi  solamente  le  proposte  del  Pod. 

Cod.  cartac,  in  f.°  picc,  di  e  scritte  109,  più  e.  3  bianche 
in   principio  del  cod.  e  9  in  fine,  leg.°  in  asse  e  scritto  da  più  mani. 

Num.  d'  ord.  4.  1254  novembre  25  —  1255  giugno  28. 

Registro  delle  Provvisioni  e  s  ,  al  tempo  del  Pod.  «  cernite 
lanne  Poli  constile  Romanorum  ».  Mancano  i  registri  delle  Prov- 
visioni dal  gennaio  1252  al  novembre  1254.  Non  v'  è  intestazione, 
né  sono  riportati  i  nomi  dei  coosiglieri,  ma  alla  e  6  sono  tra- 
scritti i  nomi  di  154  consiglieri  che  furono  presenti  all'adunanza 
del  Consiglio  del  18  dicembre  1254.  Le  adunanze  del  Consiglio  re- 
gistrate in  questo  voi.  sono  97:  sono  40  le  adunanze  di  altri  vari 
Consigli,  cioè  «  Coììsiliuìn  sapientum  » ,  «  Consilium  secretum  ad 
sonum  squille  *  e  Consigli  parziali  convocati  per  provvisione  del 
Consiglio  della  Campana,  e  composti  di  cittadini  o  magistrati  volta 
per  volta  indicati  da  esso  Consiglio,  o  «  vocati  prò  adiuncta  »  dal 
Pod. 

Cod.  cartac,  in  f."  picc,  di  e  79,  leg.  in  asse,  tutto  d'  una 
mano. 

Num.  d'ord.  5.  1255  giugno  19  —   1255  dicembre  28. 

«  Iricipiunt   Consilia   generalia   campane   cois.  sen.   et  secreta 


squille  Consilia,  tempore  dai  comitis  Ianni  Polì  Romnnorum  pro- 
cousulis  Dei  o;ratia  sen.  pot.  ia  posterioribua  sex  niensibus  sue 
potestarie  ■>.  I  Consigli  della  Campana  cominciauo  dal  29  giutj;iio: 
i  Consigli  segreti  dal    19  dello  stesso  mese. 

Cod.  cartac,  in  f."  picc,  leg.°  in  asse,  di  c=  (ìQ,  delle  quali  è 
bianca  la  e.  57.  E  scritto  tutto  da  una  mano. 

Num.  d'  ord.  6.  12ob  gennaio  1  —   125S  dicembre  23. 

€  Iste  est  liber  Consilii  et  officialium  d.  Guglielniini  de  Bau- 
gona  Dei  gratia  capitanei  popoli  seueusis  ».  Seguono  i  nomi  dei 
consiglieri  «  de  Consilio  dicti  capitanei  »,  divisi  secondo  i  Terzi 
della  città,  e  i  nomi  dei  priori  dei  xxiiij,  che  stavano  in  ufficio  dal 
1."  gennaio  al  1.°  maggio.  Da  e.  63  t.°  a  e.  66  è  1' inventario  dei 
libri,  istrumenti  e  altre  cose  del  Comune  consegnate  dagli  ufficiali 
che  nscivan  di  carica  al  Capitano  e  al  camarlingo  del  Comune  nuo- 
vamente eletti.  Dopo  alcune  e.  bianche  a  e.  74  si  legge:  «  Liber 
Consilii  et  officialium  d.  il mf redi  de  Marengo  capitanei  populi  se- 
nensis  ».  Le  adunanze  tenute  da  questo  Capitano  cominciano  il 
10  di  dicembre  1256,  benché  si  trovi  che  l'altro  Capitano  restasse 
in  ufficio  per  tutto  quel  mese,  e  finiscono  col  30  dicembre  del  1257 
(a  e.  130  .  Mancano  le  provvisioni  fino  al  maggio  del  1258,  nel 
qual  mese  ricominciano  e  continuano  fino  al  23  dicembre  (da  e  133 
a  e.  178)  essendo  Capitano  '<  Friedericus  de  Burgo  ».  Da  e.  181  a 
e.  183  sono  i  nomi  dei  priori  dei  Ventiquattro,  dei  Consiglieri,  de- 
gli Officiali  e  dei  Nunzi  al  tempo  del  capit.  Manfredi  da  Marengo. 
In  fine  sono  alcune  poche  provvisioni  prese  al  tempo  di  questo  Ca- 
pitano e  di  Guglielmino  de'  Rangoni.  Le  adunanze  del  Consiglio 
del  Popolo  sono  presiedute  dal  Capitano  e  convocate  *  ad  sonura 
campane  et  tube  in  Ecclesia  S.  Peregrini  ».  Oltre  le  adunanze  di 
quel  Consiglio  sono  registrate  nel  presente  volume  quelle  del  Con- 
siglio della  Campana,  che  talvolta  delibera  insieme  col  Consiglio 
del  Popolo,  e  le  provvisioni  dei  24  Priori  che  si  adunavano  «  in 
palatio  d.  Capitanei  ad  sonum  Campane  »  .  Al  Consiglio  del  P.  veg- 
gonsi  talora  aggiunti:  Rectores  Artiwn  et  Sotietatum,  i  Consules 
Mercatorum  e  i  Domini  Militam. 

Cod.  cartac,  in  f.°  picc  ,  leg.°  in  asse,  di  e.  183,  delle  quali 
26  sono  bianche. 

N.  d'  ord.  7.  1256  novembre  9  —  1257  giugno  27. 

«   Liber  Consilii  Campane,  factus  tempore  d.  liberti  d.  Robha- 


contis  de  Mandello  Dei  gratia  sen.  Potestatis  » .  Spesse  volte  il 
C,  della  Campana  trovasi  radunato  insieme  col  C.  del  Popolo;  e 
allora  presiedono  l'adunanza  il  Pod.  e  il  Gap.  *  Manfredi  de  Ma- 
rengo ».  A  e.  55  si  legge  il  «  Breve  ad  quod  debet  iurare  ille  qui 
de  novo  eligetur  ad  colligendum  condemnationes  veteres  et  decimas 
quasciinque  ete.  »  . 

Cod.  cartac,  in  f.°  picc,  leg.°  in  asse,  di  e.  77,  più  3  bian- 
che in  fine. 

Num.  d'  ord.  8.  1258  decembre  11  —  1259  dicembre  30. 

Registro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  del  Popolo,  al  tempo 
«  d.  Bonifatii  de  Garzano  civis  mutinensis,  Dei  gratia  capitanei 
populi  et  comunis  senensis  >.  A  ci  si  legge:  «  Ista  sunt  nomina 
Consiliariorum  populi  senensis,  qui  iuraverunt  ad  breve  Consilii 
populi  »  :  e  seguono  i  nomi  per  ordine  dei  Terzi  della  città.  Le  de- 
liberazioni di  esso  Consiglio  sono  spesso  alternate  con  quelle  di 
Consigli  stretti,  composti  di  boni  homines  in  numero  non  sempre 
uguale.  Le  provvisioni  non  sono  scritte  in  questo  Registro  per  or- 
dine cronologico,  ma  assai  confusamente. 

Cod.  cartac,  in  f."  picc,  di  e.  92,  comprese  21   bianche. 

Num.  d'ord.  9.  1259  novembre  8  —  1260  giugno  25. 

Registro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  della  Campana  e  del 
Consiglio  del  Popolo,  al  tempo  di  «  Bulgaro  de  Postierla  *,  Pod. 
fino  al  dicembre  del  1259,  e  di  <  Francisco  Frogisio,  Dei  et  d. 
Regis  Cecilie  gratia  sen.  pot.  »  dal  gennaio  1259,  e  di  «  Roffredo 
de  Isola  eadem  gratia  Capitaneo  Populi  senensis  » .  Vi  sono  altresì 
registrate  alcune  adunanze  del  <  Consilium  Credentie  »  presiedute 
dal  Capitano.  A  e.  116  è  la  copia  di  un  istrumento  del  21  aprile 
1260,  col  quale  si  nominano  alcuni  Sindaci  pel  C.  di  Siena  «  ad 
remittendum  illustri  viro  d.  comiti  Ildibrandino  filio  q.  comitis  Bo- 
nifazii  bone  memorie  omnia  iura  et  actiones  et  petitiones  que  et 
quas  habet  vel  habere  videtur  dictum  Comune  Sen.  contra  ipsum 
et  in  bonis  suis  vel  alium  prò  eo  occasione  alicuius  pene  vel  pe- 
narum  conmisse  vel  conmissarum  ab  eo  ab  hodie  retro  ». 

Cod.  cartac,  in  f.*'  picc,  leg.  in  asse,  di  e.  164,  comprese  5 
bianche.  La  num.  va  fino  a  e.  163,  essendo  duplicata  la  e  126. 
Nella  e.  che  è  aderente  all'  asse,  e  che  non  è  numerata,  è  scritta 
la  prima  provvisione  che  si  contiene  nel  presente  registro. 
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Num.  d'ord.  10.  1261  dicembre  19  —  1262  dicembre  30. 

Registro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  del  Popolo,  del  Con- 
siglio Segreto  dei  Ventiquattro,  e  dei  Priori  dei  Ventiquattro,  al 
tempo  €  d.  Gherardini  de  Piis,  Dei  et  regia  gratia  Capit.  pop.  et 
Cois.  San.  »  In  questo  registro  sono  in  assai  maggior  numero  le  prov- 
visioni del  Consiglio  segreto  de'  Ventiquattro,  che  non  del  Consiglio 
del  Popolo.  Questo  talvolta  trovasi  presieduto  dai  Priori  dei  Ven- 
tiquattro. 

Cod.  cartac,  in  t°  picc,  leg."  in  asse,  di  e.  177,  delle  quali 
sono  bianche  le  e.  6,  7  e  le  ultime  14. 

Num.  d'ord.  11.  1266  novembre  10  —  1261  dicembre  29. 

Registro  delle  Provvisioni  del  generale  Consiglio  del  Comune 
(o  della  Campana)  e  del  Consiglio  del  Popolo,  al  tempo  di  «  Ghe- 
rardo de  Lambertaccis  de  Bononia,  Dei  gratia  sen.  pot.  »  e  di  «  In- 
ghirano  de  Garzano  eadem  gratia  capit.  Pop.  et  Cois  predicti  ». 
A  e.  51  t."  è  una  nota  di  «  homiiies  de  Menzano  exbanniendi  prò 
rebellibus  » . 

Cod.  cartac,  in  f.*^'  picc",  leg."  in  asse,  di  e.  73,  delle  quali  6 
bianche.  Per  più  che  metà  del  cod.  le  e.  sono  più  o  meno  mac- 
chiate d'  una  macchia    giallastra. 

Num.  d'ord.  12.  1265  dicembre  12  —  1270  aprile  26. 

Registro  di  Provvisioni  del  Consiglio  del  Popolo,  dal  12  di- 
cembre 1265  al  14  giugno  1267,  essendo  Capitano  di  Popolo  «  d. 
Inghiramo  de  Garzano  *;  dal  21  luglio  1267  all'aprile  del  1268, 
al  tempo  dei  Capitani  «  d.  Paganello  Paganelli  de  Colle  »  e  «  d. 
Raffino  de  Princibus  de  Bononia  »  ;  dal  maggio  al  giugno  del  1268, 
al  tempo  del  capitano  «  d.  Buonacurso  de  Montecuccolo  »,  il  quale 
il  4  di  luglio  era  già  partito  da  Siena,  e  in  quel  giorno  provvede- 
vasi  in  Consiglio  di  Popolo  alla  elezione  del  successore,  non  essen- 
do <  conveniens  populo  et  Coi.  Sen.  esse  sine  Capitaneo  »  (e.  68);  e 
dal  17  luglio  1268  al  26  aprile  1270,  «  in  signoria  nobilis  viri  d. 
Inghirami  de  Sorzano  Dei  gratia  capitanei  Pop.  et  Coi.  Sen.,  tempore 
sue  capitanie  in  ultimis  quattuor  mensibus  »  (e.  87).  Q.uesto  registro 
non  sembra  completo,  comprendendo  in  poco  volume  quasi  cinque 
anni.  Di  alcune  provvisioni  è  registrata  solamente  la  proposta;  di 
altre   manca  la  data. 
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Còd.  cartac,  in  f."  picc,  leoj.  in  asse,  di  e.  97,  delle  quali  19 
bianche. 

Num.  d'ord.   13.  ^270  agosto  14  —  1270  febbraio  28. 

«  Libar  Consiliorurn  Comunis  Senensis,  factus  tempore  viri 
nobilis  d.  Palmerii  d.  Martini  de  Fano  Dei  et  regia  gratia  pot. 
Sen.  »  L'  ultima  adunanza  del  Consiglio  presieduta  da  esso  Pot.  è 
del  6  novembre  1270,  nel  qual  giorno  gli  vien  data  facoltà  di  as- 
sentarsi «  prò  negotiis  Comunis  »,  e  l'ufficio  della  Podesteria  viene 
commesso  a  12  «  de  melioribus  et  sapientioribus  hominibus  civit. 
Sen.  » ,  i  quali  col  nome  di  vicari  del  P.  presiedono  le  adunanze 
fino  al  decembre  di  d."  anno.  L'adunanza  del  2G  dicembre  è  pre- 
sieduta da  «  d.  Seracino  d.  Nichole  de  Perusio  Dei  et  regia  gratia 
capit.  Cois.  et  Pop.  Sen.  »,  il  quale,  eletto  a  governare  la  città  fino  alla 
venuta  del  Pod.  nuovo,  seguita  a  presiedere  le  adunanze  fino  a  tutto 
il  mese  di  febbraio  del  1270.  Beusi  nell'  adunanza  del  22  di  quel 
mese  trovasi  col  capit.  il  nuovo  Pod.  «  Orlandino  de  Canosa  > .  Oltre 
le  provvisioni  del  C.  della  Campana  sono  in  questo  registro  molte 
provvisioni  del  C.  Segreto;  a  e.  5  t.",  34  t.°,  52  t.°  e  89  t."  sono  i 
nomi  dei  12  consiglieri  pei  mesi  di  settembre,  ottobre,  novembre  e 
gennaio  1270.  A  e.  G  t.°  sono  registrati  i  nomi  dei  signori  Venti- 
quatti'o.  Da  e.  88  a  e.  102  leggonsi  i  nomi  dei  Consiglieri  del  G. 
Gen.  preceduti  da  questa  intestazione:  «  Infrascripti  sunt  Consi- 
liarii  C.  Sen.  electi  tempore  viri  nobilis  d.  Palmerii  d.  Martini  d. 
Fano,  Dei  et  serenissimi  d.  d.  Karuli  yllustris  Sicilie  regis,  in 
anno  Domini   millesimo  CCLX,   ind.  xiij,  de  mense  agusti  ». 

Cod.  cartac,  in  f."  picc,  leg."  in  asse,  di  e.  124,  delle  quali 
è  bianca  la  e.  GG  e  1'  ultima.  La  num.  va  fino  a  e.  125,  mancando 
la  e.  103,  che  forse  era  bianca.  In  principio  del  cod.  sono  3  e 
bianche  non  num. 

Num.  d'  ord.   14.  ^270  febbraio  23  —  1271  dicembre  6. 

E.<^gistro  delle  Provvisioni  del  generale  Consiglio  della  Cam- 
pana, del  Consiglio  del  Popolo,  e  del  Consiglio  Segreto,  al  tempo 
di  «  d.  Orlandino  de  Canossa,  Dei  et  regia  gratia  Sen.  pot,  et  d. 
Seraceno  de  Perusio  capit.  populi  et  cois.  Sen.  >  Nel  novembre,  data 
licenza  al  Pod.  di  andare  a  Reggio  per  sedare  discordie  insorte  tra 
i  guelfi  di  quel  Comune  che  potevano  tornare  a  danno  «  ipsius 
Comunis  et  partis  Guelfe  totius  Lombardie  >,  succede  per  Pod. 
«  lacopinus  de  Rodilia  ».  Sono  a  e.  2  i  nomi  dei  Consiglieri  inter- 


venuti  all'  adunanza  del  Consiglio  della  Campana  e  del  Popolo  il 
di  IO  di  maggio,  e  a  e.  3  una  nota  di  Consiglieri  che  non  furono 
presenti  non  si  sa  a  quale  adunanza,  con  1'  indicazione  della  ra- 
gione della  loro  assenza.  Nella  e.  4  sono  alcuni  ricordi  e  nomi  di 
Consiglieri,  e  quindi  succedono  i  nomi  dei  Consiglieri  del  Consiglio 
generale  per  ordine  dei  Terzi  (e.  5-7).  Fra  la  e.  61  e  la  62  fu  le- 
gato un  frammento  di  foglio,  senza  data,  ove  è  scritta  la  «  Con- 
covdia  Capitaneoriim  et  Consilii  Partis  Guelforum  senensiiim  »  in 
occasione  di  certa  dimanda  fatta  da'  Priori  delle  Arti  per  refezione 
di  danni  a  certi  cittadini  mandati  a  confine  al  tempo  di  «  Ugiiiccio 
de  BenielUs  »  che  fu  capitano  di  popolo  nel  1265.  Fino  al  marzo 
si  trovano  ricordati  i  signori  Ventiquattro,  e  nel  giugno  è  menzione 
dei  signori  Trentasei  che  a  quelli  succedettero.  A  e.  26  è  la  «  Foi'ma 
arlìitrii  concessi....  d.  Potestati  >  per  la  punizione  di  ogni  malefizio 
ed  eccesso  che  si  commettesse  dal  1."  di  maggio  al  1."  di  luglio. 
Alle  e.  115  t.°  e  116  furono  attaccati  alcuni  foglietti  contenenti 
ricordi  di  danari:  tra  gli  altri  uno  è  intitolato:  «  Questa  siè  la 
rasgione  dei   Settanta  » . 

Cod.  cartac,  in  V  picc,  lag."  in  asse,  di  e.  122,  non  comprese 
7  e.  con  numerazione  diversa  in  principio  del  cod.  Le  e.  bianche 
son  9.  Una  macchia  giallastra,  di  acqua,  ha  deturpato  più  o  meno 
tutte  le  e. 

Num.  d' ord.   15.  1271  novembre  23  —  1272  dicembre  30. 

«  Infrascripta  sunt  Consilia  data  tempore  nobilis  viri  d.  la- 
cobini  de  Rodilia,  Dei  et  regia  gratia  seneusis  Potestatis  ».  Sono 
in  questo  registro  le  provvisioni  del  Consiglio  della  Campana  e, 
assai  di  frequente,  del  Consiglio  Segreto,  dei  Capitani  di  Parte 
Guelfa,  ed  anche  dei  Trentasei.  Questi  minori  Consigli  sono  con- 
vocati nel  Palazzo  del  Pod.  Il  Consiglio  della  Campana  in  S.  Cri- 
stoforo, eccetto  che  il  28  gennaio  si  trova  riunito  «  in  episcopatu 
et  malori  ecclesia..,,  ad  petitionem  magnifici  et  nobilis  viri  d.  Hen- 
rigi  Vaidemontis  et  Ariani  Comitis  »  Vicario  regio  in  Toscana.  Di 
questo  Vicario  è  trascritta  a  e.  42  una  lettera  al  Pod.  ai  36,  ai 
Capit.  di  parte  ecc.  sulla  inobbedienza  di  alcuni  ghibellini  fuorusciti 
verso  il  re.  Sul  tergo  delle  e.  96  fu  attaccata  una  lettera  di  Bino 
giudice,  scritta  al  Pod.  ai  Capitani  di  Parte,  ai  36,  al  Cam.  e  ai 
Quattro,  sui  fatti  di  Montepulciano.  A  e.  108  t.**  sono  scritti  i 
€  xxxvj  novi  electi  die  xviiij  octubris  in  ultimis  tribus  mensibus 
potestarie  d.  lacnppini  de  Eoddia  >,  e  approvati,  a  forma  del  Con- 
stituto,  nel  Consiglio  della  Campana.  Sono   12  per  Terzo.  Seguono 
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tosto  i  nomi  dei  Consiglieri  di  esso  Consiglio  al  tempo  del  predetto 
Podestà. 

Cod.  cartac,  in  f.  picc,  leg.'^  in  asse,  di  e.  114,  comprese  17 
bianche.  La  numerazione  va  fino  a  o.  116,  mancando  le  prime  2  e. 
che  forse  erano  bianche,  tali  essendo  la  3  e  la  4. 

Num.  d'ord.  16.  1272  dicembre  16  —  1273  giugno  30. 

Registro  delle  provvisioni  del  Consiglio  della  Campana,  del 
Consiglio  dei  Trentasei,  e  del  Consiglio  Segreto,  al  tempo  di  «  d. 
Taddeo  comite  Montisfeltri  et  Uvbini  regio  Pot.  sen.  »  Vi  sono  anche 
provvisioni  vinte  in  Consigli  di  «  sapientes  viri  »  a  ciò  eletti.  Nel 
C  Segreto  sono  i  Capitani  di  Parte  e  i  Trentasei.  Manca  ogni  in- 
testazione al  Registro  e  mancano  pure  i  nomi  dei  Consiglieri. 

Cod.  cartac,  in  f."  picc.°,  leg.°  in  asse,  di  e.  98,  delle  quali  14 
bianche.  Manca  la  e.  1. 


Num.  d'ord.   17. 


^275  dicembre  30 


1273  luglio  7 

*  Liber  Consilii  Campane  de  Consiliis  factis  tempore  d.  Ta 
dei  Comitis  Montisferetri  et  Urbitii,  Dei  et  regia  gratia  Pot.  sen., 
in  ultimis  sex  mensibus  regiminis  diete  Pot.,  sub  anno  Domini 
MCCLXXIII,  prima  ind.  ».  La  maggior  parte  delle  provvisioni  d 
questo  reg.°  appartengono  al  Consiglio  della  Campana;  poche  a 
Consiglio  Segreto.  A  e.  13,  sotto  la  data  del  31  luglio,  si  legge  l'atto 
col  quale  il  predetto  Pod.  delega  a  far  le  sue  veci  durante  la  sua 
assenza  per  tutto  il  mese  di  agosto  «  dnos  lacobum  de  Bifulchis 
de  Burgo  et  Guastellinum  de  Gruastellonibus  camerarium  Cois  ». 
Ai  di  29  d'agosto  (e.  35)  l'adunanza  del  Consiglio  della  Campana 
è  presieduta  «  a  nobili  et  sapienti  viro  d.  Guidone  de  Tripolis  de 
Rubertis  » ,  Podestà  nuovo  di  Siena.  Mancano  i  nomi  dei  Consiglieri, 
ma  a  e.  6  si  leggono  i  nomi  degli  intervenuti  al  Consiglio  segreto 
del  17  luglio.  Fra  gli  appunti  e  i  frammenti  attaccati  qua  e  là  sulle 
e.  del  cod.  vedesi  a  e.  64  t.°  una  lettera  del  «  Comune  di  Montal- 
ceto  »  scritta  al  Pod.  e  ai  Trentasei,  e  a  e.  84  t.'^  altra  lettera  di 
«  Robertus  de  Robertis  regius  familiaris'et  consiliarius  et  vicarius 
Fior.  »  scritta  «  dilecto  nepoti  suo  d.  Guidoni  de  Tripolis  de  Ro- 
bertis »  Pod.  di  Siena, 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg.  in  asse,  di  e.  98,  comprese  7  bianche. 
Manca  la  e  1. 

Num.  d'ord.   18.  1273  dicembre  12  —  1274  giugno  28. 

Registro  delle  provvisioni  del  Consiglio   generale  della   Cam- 
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pana  e  del  Consiglio  Segreto,  al  tempo  di  «  Campanese  de  Cacciis 
(o  Zacciis)  de  Papia  »  Pod.  di  Siena.  A  e.  77  t."  e  78  sono  alcune 
provvisioni  vinte  al  Consiglio  dei  Trentasei  e  scritte  in  due  fo- 
glietti staccati  aggiunti  a  esse  e.  A  e.  92  si  legge:  <  Infrascripti 
aunt  Trigintasex  electi  secundum  formam  et  tenorem  Constituti 
senensis,  loquentis  et  tractantis  de  electione  Trigintasex  facienda  » . 
A  e,  104  t."  si  leggono  anche  i  nomi  dei  Tredici  eletti  «  Emenda- 
tores  Statuti  » ,  I  nomi  dei  Consiglieri  del  generale  Consiglio  sono 
da  e.  138  a  e.  140.  Seguono  a  e.  143  t.*^  i  nomi  del  Camarlingo 
del  Comune,  dei  4  Provveditori,  dei  Consoli  del  Placito  e  dei  No- 
tari  del  Pod,  ecc.  Da  e.  144  t."-  a  e.  148  sono  registrati  i  citta- 
dini di  ogni  Terzo,  ai  quali  era  stato  fatto  precetto  dal  nunzio  del 
C.G  di  «  consignare  et  presentare  equos  de  armis,  secundum  quod 
eis  et  cuilibet  ipsorum  impositum  est  ».  A  e.  150  sono  gli  «  electi 
ad  Consili um  Secretum  »  in  numero  di  48,  non  compresi  i  «  Capi- 
tanei  Partis,  Camerarius  et  iiij'",  Priores  xxxvj  et  ipsi  xxsvj  et 
Consules  utriusque  mercantie  ->. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  149,  num.  fino  a  150, 
mancandone  una  in  principio,  che  forse  era  bianca. 

Num.  d'  ord.   19.  1274  luglio  2  —  1274  novembre  9. 

«  Hic  est  liber  [Consiliorum]  tempore  d.  Campanesis  de  Zaccii 
de  \^Papia,  Dei]  et  regia  gratia  sen.  Pot.,  scriptorum  manu  lohan- 
nis  ....  in  ultimis  sex  mensibus  regiminis  Pot.  predicte  » .  Ai  Con- 
sigli della  Campana  si  aggiungono  i  Consigli  dei  Capitani  di  Parte 
e  dei  Trentasei.  Da  e.  57  a  77  sono  i  Consigli  segreti,  come  ap- 
presso: «  Hec  sunt  Consilia  secreta  facta  tempore  d.  Campanese  de 
Zacciis  de  Papia  sen.  Pot.  in  ultimis  sex  mensibus  sui  regiminis  ». 
A  e.  9  con  la  data  24  luglio  sono  i  nomi  dei  «  Xxxvj  novi  ele- 
cti prò  tribus  mensibus  proxime  futuris  approbati  in  generali  Con- 
silio Comunis  ».  Sono  a  e.  53  i  nomi  di  alcuni  cittadini  ai  quali  fu 
fatto  precetto  di  comprare  cavalli  da  battaglia  per  servizio  del 
Comune. 

Cod.  cartac,  in  f,  leg."  in  asse,  di  e.  82,  delle  quali  11  bianche. 

Num.  d'  ord.  20.  i274  dicembre  21  —  1275  dicembre  24. 

Registro  delle  provvisioni  del  generale  Consiglio  della  Cam- 
pana, del  Consiglio  dei  Capitani  di  Parte  e  dei  Trentasei  e  del 
Consiglio  segreto,  al  tempo  di  «  Campanese  de  Ciacciis  de  Papia  » 
Pod.  fino  al  28  gennaio;  e  di  «  Guelfo  del  l'està  de  Aritio  >  Pod. 
dal  d.°  giorno   fino    al  5    marzo    1274.    Seguono  a  e.  30  «  Consilia 
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facta  et  firmata  tempore  d.  Rolandi  Puitagii  de  Parma,  Dei  et 
regia  gratia  pot.  sen.  >;  i  quali  Cotisigli  dal  14  marzo  vengono  fino 
al  24  dicembre  1275.  Il  Pad.  è  chiamato  talora  «  Orlando  Putta 
scio  ».  In  fine  del  reg.",  cioè  da  e.  132  a  e.  134  sono  scritti  i  nomi 
dei  Consiglieri  «  electi  secundum  formam  Statuti  civit.  Sen.  tem- 
pore Pot.  infrascripte  >. 

Cod.  cartac,  in  f.**,  leg."  in  asse,  di  e.  141,  comprese  8  bian- 
che. La  numerazione  delle  e.  è  errata. 

Num.  d'  ord.  21.  1216  novembre  5  —  1277  giugno  30. 

«  lufrascripta  sunt  Consilia  data  tempore  d  Orlandi  d.  Ber- 
nardi Orlandi  Ruffi  de  Parma,  Dei  et  regia  gratia  Sen.  Pot.  in 
primis  vj  mensibus  sui  regiminis,  scripta  per  manum  Cennis  Hen 
rigi  not.  et  scribe  jam  diete  Pot.  et  Cois.  Sen.,  electi  ad  ea  seri- 
benda,  sub  anno  Dui.  milit-simo  CCLXXVI,  indict  quinta,  et  sub. 
anno  Dni.  MCCLXXVII,  tempore  d.  Gherardi  filii  dicti  d.  Orlandi 
Pot.  Sen.  »  La  prima  adunanza  convocata  dal  Pod.  t  Gherardo  d. 
Orlandi  »  è  del  22  marzo.  Le  provvisioni  appartengono  al  Consiglio 
della  Campana,  a  quello  Segreto,  e  all'  altro  dei  Capitani  di  Parte 
e  dei  Trentasei.  A  e.  91  si  legge:  «  Infrascripta  sunt  Ordinamenta 
facta  per  sapientes  viros  electos  .  .  .  super  refbrmatione  et  bono  statu 
civitatis  Sen.  »  Questi  ordinamenti  occupano  le  e.  91  e  92.  A  e.  141 
t.°  e  142  sono  i  nomi  dei  Treutasei  pei  trimestri  maggio-luglio,  no- 
vembre-gennaio, febbraio-aprile.  Da  e.  143  a  e.  147  sono  i  nomi  dei 
Consiglieri,  divisi   per  Terzo. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  134,  22  delle  quali 
bianche.   La  num.  delle  e.  è  errata. 

Num.  d'ord.  22.  1278  giugno  29  —  1278  dicembre  31. 

«  Infrascripta  sunt  Consilia  et  Reformatioiies  Consiliorum 
facta  et  facte  et  concordata  et  reformata  et  data  et  date  et  refor- 
matpi  tempore  signorie  nobilis  viri  d.  Mathei  olim  d.  Mannelis  de 
Madiis,  De  et  regia  gratia  Pot.  sen.  in  anno  Domini  millesimo 
CCLXXVIII,  ind.  vj  ....  seripta  per  manum  Orlandini  olim  Ra- 
nerii  not.  et  not  eiusdem  d.  Potestatis  ad  Consilia  colligenda  in 
ultimis  vj  mensibus  sui  regiminis  ».  Sono  in  questo  reg.°  le  prov- 
visioni dei  vari  Cousigli,  come  nei  reg.'  precedenti.  A  e.  8  e  14 
vi  sono  gli  atti  di  sindacato  fatti  al  Camarlingo  del  Comune:  con- 
simili atti  sono  in  altre  e.  per  altri  officiali.  Generalmente  i  Con- 
sigli sono  convocati  in  «  palatio  fil.  Talomeorum  posito  in  Galgaria  ». 

Cod.  Cartac,  in  f.",  leg.  in  asse,  di  e.  65,  delle  quali  2  bianche. 
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Num.  d'  ord.  23.  1279  luglio  1  —  1279  dicembre  29. 

«  Hic  est  liber  Conailiariorum  Comuuis  Sen.  collectorum  et 
scriptorutn  per  Guid[occium]  ?  not.  filium  q.  Douati  scribe  Com.  pre- 
fati ad  pedem  nobilis  viri  d.  Corradi,  Dei  et  re^ia  gratia  hon.  Pot. 
Sen.  in  ultimis  sex  mensibus  sui  reo;iminis,  in  anno  Domini  mille- 
simo CCLXXVIIII,  ind.  septima,  die  kalendarum  iulii  ».  E.eg.°  di 
provvisioni  dei  vari  Consigli  e.  s.  Il  pod.  è  «  Corrado  de  Palaczo 
de  Briscia  * .  I  Consigli  sono  convocati  il  più  delle  volte  «  in  pa- 
latio  Ugoruggeriorum,  in  quo  ipse  d.  Pot.  moratur  »  (c.  1.).  A  65  t.° 
sono  i  nomi  dei  «  captores  exbannitorum  »  eletti  nel  Consiglio  della 
Campana  il  6  luglio;  a  e.  66  leggonsi  i  nomi  dei  Signori  Trenta- 
sei  per  l'ultimo  trimestre  «  regiminis  d.   Corradi  de  Palaczo  ». 

Cod.  Cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  66  compresa  una  bianca. 
La  e.  13  è  duplicata;  e  le  provvisioni  del  mese  di  novembre  non 
si  succedono  per  ordine  cronologico.  Le  e.  sono  quasi  tutte  mac 
chiate  per  umidità. 

Num.  d'  ord.  24.  1280  dicembre  5  —  1281  giugno  13. 

«  Infrascripta  sunt  Consilia  et  Reformationes  Consiliorum  Cam- 
pane Comunis  et  Populi  Sen.  tempore  potestarie  egregii  et  magni 
fici  viri  d.  Èlathei  Rubei  de  filiis  Ursi,  Dei  gratia  Pot.  Cois  et 
Pop.  Sen.  in  anno  Dni  MCCLXXX,  ind.  viiij.  .  .  que  quidem  Con- 
silia et  Reformationes  ipsorum  Consiliorum  scripta  sunt  per  lohan- 
nem  Paganelli  not.,  scribam  ipsius  d.  Pot.,  deputatum  ad  Consilia 
coUigenda  tempore  ipsius  d.  Potest.  in  primis  sex  mensibus  sui 
regiminis  » .  Neil'  adunanza  del  Cons.  della  Campana  del  3  gennaio 
si  trovano  per  la  prima  volta  ricordati  i  «  Quindecim  Gubernato- 
res  et  Defensores  Comunis  et  Populi  Sen.  »,  succeduti  ai  Signori 
Trentasei.  Le  provvisioni  di  questo  reg.''  appartengono  quasi  tutte 
al  Consiglio  della  Campana:  poche  al  Consiglio  del  Popolo,  e  questi 
due  Consigli  sono  sempre  convocati  nel  Palazzo  de'  Tolomei  «  po- 
sito  in  Galgaria  »  A  e.  46  sono  scritti  i  nomi  degli  Officiali  del 
Comune  eletti  «  in  Consilio  Campane  ad  brevia  »;  e  sono  tre  Con- 
soli del  Placito,  2  not.  di  essi  Con.soli,  2  Castaldi  e  il  loro  not.  e 
3  not.  «  super  exhigendis  condempnationibus  ». 

Cod.  cartac,  in  f.°,  lag."  in  asse,  di  e.  50,  comprese  4  bianche. 

Num.   d'ord.  25.  1281  luglio  14  —  1281  dicembre  27. 

Registro  delle  provvisioni  del  generale  Consiglio  della  Cam- 
pana, del    Consiglio  del    Popolo,  e  Consiglio    Segreto,  al  tempo  di 
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«  Matheo  Rubeo  de  filiis  Ursi,  Dei  gratia  honorab,  Pot.  Cois.  Sen.  » . 
fino  al  dicembre,  trovandosi  Pod.  in  quel  mese  «  Incobo  de  Gan 
dinis  de  Crema  ».  Sono  pure  in  questo  reg."  alcune  provvisioni  dei 
Signori  Quindici.  A  e.  32  leggonsi  i  nomi  dei  13  «  Emendatores 
Constituti  ».  Le  adunanze  sono  convocate  nel  solito  palazzo  Tolo- 
mei  «  posito  in  Galgaria  » . 

Cod.  cartac,  in  f.*^,  leg.°  in  asse,  di  e.  45,  comprese  3  bian- 
che. La  num.   va  fino  a  e.  46,  mancando  la  1.^  e. 

Num.  d'  ord.  26.  1282  luglio  21  —  1282  dicembre  19. 

«  Hic  est  liber  Cousiliorum  generalium  Campane  Com.  Sen., 
factorum  tempore  magnifici  et  illustris  viri  d.  Guidonis  Salvatici, 
Dei  gratia  in  Tuscia  comitis  palatini  et  nune  civitatis  Sen.  hono- 
rab. Pot.  Sen.  in  anno  D.  MCCLXXXII,  ind.  X,  de  mense  Julii 
in  ultimis  vj  mensibus  sui  regiminis;  scriptorum  per  Ubertinum 
Martini  not.  et  nunc  scribam  ipsius  d.  Comitis  et  Cois.  Sen.  ». 
Seguono  tosto  i  nomi  dei  Consiglieri,  divisi  per  Terzo.  Le  poche 
provvisioni  contenute  in  questo  reg.°  appartengono  tutte  al  Con- 
siglio della  Campana.  In  fine  del  cod.,  cioè  a  e.  25  t.°  e  26  sono  i 
nomi  degli  Officiali  del  Comune,  eletti  in  Consiglio,  come  in  ta- 
luno dei  reg.'  precedenti. 

Cod.  cartac,  in  f.  ,  leg."  in  asse,  di  e.  28,  6  delle  quali  bianche. 

Num.  d'  ord.  27.  1282  dicembre  14  —  1283  giugno  21. 

«  Hic  est  liber  Reformationum  Consiliorum  (]!ampane  Cois.  Sen., 
factns  tempore  illustris  et  magnifici  viri  d.  Guidonis  Comitis  de 
Romena  Dei  gratia  in  Tuscia  palatini  et  nunc  eadem  honorab.  Pot. 
Civit.  Sen.,  scriptns  per  Cennem  q.  Henrigi  not.  et  scribam  Com. 
sen.  ad  Reformationes  Cousiliorum  deputatum,  in  primis  vj  men- 
sibus sui  regiminis,  sub  anno  Dni.  MCCLXXXII,  ind.  xj  ».  A  e.  8 
sono  alcuni  ordinamenti  fatti  da  esso  Pod.,  i  quali  erano  tenuti  di 
osservare  «  omnes  Consilii  Campane  Consiliarii  ».  Solamente  con  la 
data  del  4  gennaio  si  trovano  provvisioni  vinte  in  Consiglio  Se- 
greto: le  altre  appartengono  tutte  al  Consiglio  della  Campana.  In 
fine  del  cod.  sono,  secondo  il  consueto,  i  nomi  dei  Consiglieri. 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  e.  53,  7  delle  quali  bian- 
che, non  comprese  altre  4  in  principio  del  cod.,  una  bianca  e  3 
con  alcuni  ricordi. 

Num.  d'  ord.  28.  1284  luglio  7  —  1284  dicembre  22. 

«  Hic  est  liber  Consiliorum   factus  et  scriptus  in  ultimis  sex 
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mensibus  regiminis  magnifici  et  illustris  viri  d.  Aghinoìfi  de  Ro- 
mena^ Dei  gratia  coruitis  in  Tuscia  palatini,  et  nunc  eadem  gratia 
Fot.  Sen.,  sub  anno  Domini  millesimo  CCLXXXIIII,  ind.  xij  ». 
Non  sono  nel  reg."  altre  provvisioni  che  quelle  del  Consiglio  della 
Campana,  convocato  «  in  palactio  Comunis  ».  A  e.  3  leggesi  il  man- 
dato fatto  a  due  cittadini  senesi,  eletti  arbitri  del  Comune  «  ad 
tractaudum,  faciendum  et  complendam  et  contrahendam  sotietatem, 
compaguiam  et  unionem,  seu  ad  firmandam  et  ratificandam  sotie- 
tatem et  compagniam  iam  factam  cum  terris  et  comunitatibus  il- 
larum  terrarum  et  sj-ndicis  earum  comunitatum  de  Tuscia,  cum 
quibus  voluerint  ».  Sono  a  e.  31  i  nomi  degli  officiali  «  electi  in 
Consilio  Campane,  die  xij  decembris  j>.  Il  Consiglio  del  22  dicem- 
bre, che  è  r  ultimo  di  questo  reg.°,  è  presieduto  «  a  magnifico  et 
illustri  viro  d.  Guidone  de  Battefolle,  Dei  gratia  comite  palatino 
et  nunc  eadem  gratia  Fot.  Sen.  ». 

Cod.  cartac,  in  f.*,  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  28,  più  14 
bianche. 

Num.  d'  ord.  29.  1284  dicembre  S  —  1285  giugno  27. 

«  Hic  est  libar  consiliariorum  et  officialium  et  Consiliorum  et 
Reformationum  Cois.  Sen.,  factorum  et  factarum  tempore  mag.  et 
illustris  viri  d.  Guidonis  de  Battefolle,  Dei  gratia  in  Tuscia  comitis 
palatini,  et  nunc  eadem  gratia  Sen.  Fot.,  in  anno  Dui.  millesimo 
CCLXXXIIII,  ind.  xiij,  in  primis  sex  mensibus  sui  regiminis,  scri- 
ptus  per  Ubertinum  Martini  not  scribam  Cois.  Sen.  ad  colligen- 
dum  Consilia  ».  Seguono  i  nomi  degli  officiali  del  Comune  e  dei 
Quindici  Governatori  per  i  mesi  di  dicembre  e  gennaio  e,  dopo  una 
e.  bianca,  i  nomi  dei  Consiglieri  e  dei  quaranta  per  Terzo  aggiunti 
al  Consiglio  della  Campana,  al  quale  soltanto  appartengono  le  prov- 
visioni di  questo  reg.°  Al  tergo  della  e.  67  vedesi  attaccato  un 
foglietto  senza  data,  ma  senza  dubbio  del  24  maggio,  ove  si  legge 
che  i  Signori  Quindici  deliberarono  annunziare  al  Consiglio  della 
Campana  del  di  successivo,  che  <  in  colloquio  facto  apud  Sereza- 
num  fuit  firmum  et  stantiatum  per  Ambasciatores  Comunitatum 
Tuscie  et  Cois.  lanue,  quod  fiat  et  fieri  debeat  exercitus  centra 
Fisanos  » . 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg.''  in  asse,  di  e.  72,  comprese  6  bianche. 

Num.  d'ord.  30.  1285  luglio  4  —  1285  dicembre  26. 

«  Hic  est  liber  Consilii  Campane    Cois.  Sen.,  factus  tempore 
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magnifici  et  illustris  viri  d.  Giddonis  de  Battefolle,  Dei  gratia  co- 
mitis  in  Tuscia  palatini  et  nunc  Sen.  laudab.  Pot.  in  ultimia  sex 
mensibus  sui  regiminis,  per  Orlandum  Dieladie  not.  nunc  scribara 
Cois.  Sen.,  in  anno  Dni.  Millesimo  CCLXXXV,  ind.  xiij  ».  Stanno 
innanzi  i  nomi  dei  Quindici  Governatori  pei  bimestri  agosto-settem- 
bre, ottobre-novembre;  succedono  poi  quelli  dei  Consiglieri  e  dei 
Quaranta  per  Terzo  aggiunti  al  Consiglio.  A  e,  1 1  trovasi  ripetuta 
quasi  letteralmente  la  intestazione  soprallegata  del  reg."  Vi  sono 
alcune  provvisioni  del  Consiglio  dei  Signori  Quindici,  e  talvolta  il 
Consiglio  della  Campana  si  trova  adunato  insieme  con  quello  del 
Popolo.  K  e.  32  si  trovano  registrati  gli  «  ordinamenta  facta  et 
inventa  per  certos  sapientes  viros ....  deputatos  super  exercitu. 
qui  fit  et  fieri  debet  per  Coe.  Sen.  contra  .  .  .  rebellos  et  spetialitar 
contra  et  adversus  castrum  et  homines  Podii  Sancte  Cecilie  ».Que 
sti  Ordinamenti  hanno  la  data  del  31  ottobre  1285.  A  e.  33.  t.° 
sono  i  nomi  dei  Quindici  Governatori  pel  bimestre  diceaibre-gen- 
naio. 

Cod.  cartac,  in  fi",  leg."  in  asse,  di  e.  46,  delle  quali  8  bianche. 

Num.  d'ord.  31.  1285  dicembre  18  —  1286  giugno  17. 

«  Hic  est  liber  Consilii  Campane  Cois.  Sen.,  factus  et  compo- 
situs  tempore  nob.  et  sapientis  viri  d.  BertoUni  de  Madis  de  Ere- 
sia, Dei  gratia  Sen.  Pot.  in  primis  vj  mensibus  sui  regiminis,  per 
Cennem  q.  Henrigi  Guardarobbe  not.,  nunc  scribam  diete  Pot.  et 
Com.  Sen.  .  .  .  sub  anno  Dni.  MCCLXXXV,  ind.  xiiij  ».  Precedono 
le  provvisioni  i  nomi  dei  Signori  Quindici  pei  mesi  di  febbraio- 
maggio;  i  nomi  dei  Consiglieri  del  Consiglio  della  Campana  e  dei 
Quaranta  per  Terzo,  e.  quelli  dei  Signori  Quindici  pel  bimestre 
giugno  e  luglio. 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg.°  in  asse,  di  e.  42  scritte,  più  2  bianche. 

Num.  d'  ord.  32.  1286  ottobre  19  —  1286  dicembre  19. 

Registro  delle  Provvisioni  del  generale  Consiglio  della  Cam- 
pana, al  tempo  del  Pod.  «  Bertolino  de  Madiis  de  Brescia  »  Nel 
Consiglio  del  4  dicembre  trovasi  già  ricordato  il  nuovo  Pod.  «  d. 
Guido  de  Porciano  »   conte  palatino. 

Cod.  cartac,  in  f.**,  leg."  in  asse,  di  e  scritte  16,  più  e.  57 
bianche.  Il  cod.  è  mutilo  e  comincia  dalla  e.  22. 

Num.  d'ord.  33,  1286  dicembre  10   —  1287  giugno  30. 

<  Consilia  et  Refiormationes  Consiliorum,  data  et  reformata  seu 
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reforraate  et  facte  tempore  maffnitici  et  illustria  viri  d.  comitas 
Guidoiìis  de  Porciauo,  Dei  gratin  in  Tu.scia  palatini  et  mute  eadem 
gratia  honorab.  Pot.  Sen.,  scripta  et  refortnata  per  lohannem  Pa- 
ganelli nor.,  scribain  d.  Gois.  ad  Consilia  colligenda,  in  anno  Dni. 
MCCLXXXVI,  ind.  XV  ».  Neil'-  3  e.  che  precedono  sono  i  nomi  di 
alcuni  officiali  del  Coe.  e  dei  Capitani  dei  berrovieri,  che  giuran  no 
il  loro  ufficio  Ufi  Consiglio  della  Campana.  Il  Conttiglio  Generale 
del  21  gennaio  {e.  15)  trovasi  convocato  «  cum  adjuncta  dd.  Quinde- 
cim  Gubernatnrum  et  Defensuruui  Cois.  et  Pop.  Sen.  gerentium  mine 
in  civitate  officium  dd.  Noveiu  successorum  suorum  in  officio  ».  Ed 
è  questa  la  prima  menzione  fntta  nelle  provvisioni  dei  Signori  Nove 
Da  e.  84  a  e.  91  sono  riportati  i  nomi  dei  rettori  di  alcune  terre 
del  contado  senese,  dei  Consiglieri  del  Consiglio  della  Campana 
«  eleeti  per  Ordines  >  e  dei  XL  «  de  radota  >  per  Terzo.  Da  e.  92 
a  .  94  sono  le  elezioni  dei  Pod.  di  altre  terre,  latte  «  ad  brevee  ». 
Le  e.  100  105  contengono  i  nomi  dei  Consiglieri  e  dei  XL  come 
sopra,  ma  appartengono  forse  ad  altro  anno,  e  quelle  e.  debbono 
credersi  aggiunte. 

Cod.  cartac,  in  f.'^  picc.,  leg."  in  asse,  di  e.  114,  delle  quali 
11   bianche. 

Num.  d'  ord.  34.  1287  luglio  2   -  1287  dicembre  28. 

«  Hic  est  liber  Consiliorum  Campane  Cois  Sen.,  scriptus  per 
Jacobnm  Bonincoutri  not.  Cois.  Sen.,  et  Consilia  et  Reformationes 
dicti  C-,  tempore  d.  Guidi  comitis  de  Modigliana  in  Tuscia  pala- 
tini, Pot.  [Sen  ]  facta  et  facte  in  ultimis  sex  mensibus  regiminis 
ipsins  ».  Sf'gue  con  data  del  2  luglio  l'atto  col  quale  «  Bindus  q. 
d.  Richi  »  è  deputato  a  presentare  «d  Guidoni  de  Battefolle  »  la 
nomina  di  lui  a  Pod.  di  Siena  «  prò  anno  proxime  future  ».  A  e.  8, 
30  e  61  t  °  sono  i  nomi  dei  Signori  Nove,  eletti  pe'  bimestri  ago- 
sto-settembre, ottobre-novembre,  dicembre-gennaio.  Il  Consiglio  del 
7  dicembre,  e  cosi  i  successivi,  è  convocato  dal  pod.  «  d.  Guidone 
SilvaticOf  Dei  gratia  Tus -ie  comi  te  palatino  (e.  76  t.**) 

Cod.  cartac.,  in  f.°,  picc.°  leg."  in  asse,  di  e.  101,  comprese  5 
bianche. 

Num.  d'ord.  35.  1281  dicembre  8  —  1288  giugno  30. 

Registro  delle  provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Cam- 
pana, al  tempo  del  Pod.  e  d.  comite  Guidone  Snlvatico,  Dei  gratia 
in  Tuscia  palatino  >>,  Pod.  di  Siena  la  seconda  volta.  Insieme  con 
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queste  son  registrate  alcune  provvisioni  del  Consiglio  dei  Signori 
Nove  e  degli  Ordini  della  città.  A  e.  85  t.'^  con  la  data  26  gen- 
naio 1287  (st.  sen.)  è  l'atto  col  quale  Biringherio  de' Tornaquinci 
e  Francesco  notaio,  cittadini  di  Firenze,  sono  eletti  sindaci  pel  Coe. 
di  Siena  «  ad  eundura  et  comparendum  prò  dicto  Coe.  Sen.  ad  pre- 
sentiam  filiorum  d.  principis,  olim  nepotura  bone  memorie  d.  Ka- 
ruli  olim  sereniss.  Regis  Sicilie,  et  d.  comitis  Artabritt,  qui  in 
provincia  Apulie...  esse  dicuntur;  et  ad  postulandum  et  petendum 
ab  eis  quod  ipsi  concedant  et  dent  ipsi  Comuni  Sen.  et  aliis  Coibus. 
sotiis  in  tallia  ipsius  Cois.  quemdam  nobilem  et  magnif.  virum  de 
lingua  francigena  sive  ultramontana,  unum  silicet  ex  quatuor  in 
quadam  adula  rotunda  conscriptis,  quos  ipsi  sindici  dederint  et 
obstendiderint  dominis  supradictis:  qui  unus  sit  et  esse  debeat 
Capitaneus  militum  tallie  Comunium  diete  sotietatis  » .  In  fine  del 
cod.  sono  i  nomi  dei  Consiglieri  e  dei  40  per  Terzo  e  di  alcuni 
cittadini  «  quibus  concesse  sunt  rectorie  infrascriptarum  terrarum 
comitatus  Sen.  » 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  e.  127,  comprese  27  bian- 
che.  Manca  la  e.   1.^,  che  forse  era  bianca. 

Num.  d'ord.  36.  1288  luglio  2  —  1288  dicembre  4. 

«  Hic  est  liber  Consilii  Campane  Cois.  Sen.  factus  tempore  ma- 
gnifici et  illustris  viri  d.  Guidonis  Salvatici,  Dei  gratia  comitis  in 
Tuscia  palatini  et  nunc  secunda  vice  Sen.  honorab.  Pot ,  scriptus 
per  Orlandum  Dieladie  seri  barn  Cois.  Sen....  in  ultimis  sex  mensibus 
regiminis  dicti  d.  Comitis,  in  anno  D.  millesimo  CCLXXXVIII, 
ind.  prima  >.  A  questo  reg.**  delle  provvisioni  del  Consiglio  della 
Campana,  altro  ne  fu  aggiunto  modernamente,  continuandosi  la 
num.  della  e,  del  quale  segue  il  titolo:  «  Hic  est  liber  Cois.  Sen., 
in  quo  scripti  sunt  officiales  Cois.  Sen.  electi  in  Consilio  Campane  et 
per  Curiam  et  etiam  per  dd.  Novem  et  Ordines  Civitatis,  et  ban- 
norum  missorum  per  Civitatem  Sen.  per  precones,  tempore  mag. 
et  illustris  viri  d.  comitis  Guidonis  Salvatici,  Dei  gratia  in  Tuscia 
palatini  et  nunc  secunda  vice  Pot.  Sen.  in  primis  sex  mensibus  sui 
regiminis;  scriptus  per  Venturam  not.  de  Sciano  olim  Bonaguide, 
nunc  scribam  Cois.  Sen....  in  anno  Dni.  millesimo  CCLXXXVII,  ind. 
prima.  Nelle  ultime  e.  bianche  del  cod.  sono  attaccati  vari  foglietti 
con  alcuni  ricordi  specialmente  di  nomi. 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg.°  in  asse,  di  e.  85  comprese  24  bianche. 
Il  reg."  delle  provvisioni  consta  di  e.  49;  l'altro  aggiuntovi  di 
e.  36,  che  in  tutto  fanno  e.  85. 
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Num.  d'  oi-d.  37.  1288  gennaio  11  —  1289  giugno  13 

Registro  delle  provvisioni  del  Generale  Consiglio  della  Cam 
pana,  al  tempo  «  d.  Tornasi}  de  Guzola  de  Parma,  Dei  gratia  Sen 
Pot.  ».  A  cominciare  dal  di  10  di  marzo  il  Consiglio  trovasi  ordi 
nanamente  convocato  da  «  d.  Rubeo  de  Gazzano  vicario  nobilis  et 
egregii  viri  d.  Tomasij  de  Guzola  »  predetto,  e  talora  dai  Signor: 
Nove  unitamente  agli  altri  Ordini  della  Città,  e  dal  Camarlingo 
Nel  Consiglio  tenuto  il  dì  12  di  giugno,  considerato  come  il  pre 
detto  Pod.  «  discesserit  de  civitate  Sen.  et  de  regimine  et  officio 
potestarie  civit.  Sen.,  et  officio  potestarie  sua  libera  et  spontanea 
voluntate  renuntiaverit  » ,  viene  eletto  al  detto  ufficio  di  Pod. 
^, Barone  de  Mangiadoribus  de  Sanato  Miniato  »,  allora  Capitano 
del  Popolo  e  del  Coe.  Seguono  dopo  6  e.  bianche  i  nomi  dei  Consi- 
glieri divisi  per  Terzo,  e  dei  Quaranta  per  Terzo  «de  radota  »  ; 
quindi  è  una  nota  di  condannati  al  tempo  di  vari  Podestà,  ed  un 
alti'a  di  Podestà  delle  terre  dello  Stato,  «  electi  captis  brevibus  » , 
oppure   «  concessi  et  dati  a  Consiliis  Campane  ". 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  e.  98,  delle  quali  9  bian- 
che. E  mutilo  in  principio,  cominciando  da  e.  22. 

Num.  d'ord.  38.  1289  luglio  26  —  1289  dicembre  28. 

Registro  delle  provvisioni  e.  s.,  al  tempo  «  d.  Baronis  de  Man- 
giadoribus Potestatis  et  Capitanei  Populi  et  Comunis  Sen.  »  Nella 
1.*  e.  sono  i  «  capitula  Constituti  Sen.  lecta  in  Consilio  generali  se- 
cundum  formam  ipsorum  Statutorum  » . 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg.'^  in  asse  di  e.  76,  delle  quali  10 
bianche. 

Num.  d'ord.  39.  1289  gennaio  7  —  1290  giugno  30. 

Reg.**  delle  provvisioni  e.  s. ,  al  tempo  del  Pod.  «  d.  lohannis 
d.  Accoremboni  de  Camerino  ».  Neil'  adunanza  del  21  gennaio  si 
provvede  la  casa  «  in  qua  dd.  xviij  eligendi  ad  gubernandam  civit. 
Sen.  debeant  morari  et  stare  ad  dictum  eorum  officium  exercen- 
dum  »,in  luogo  dei  Signori  Nove.  Sono  in  fine  del  registro  i  nomi 
dei  Consiglieri  e  dei  Cinquanta  per  ogni  Terzo  della  Città.  Quindi 
seguono  le  «  dominationes  signoriarum  denuntiate  in  generali  Con- 
silio Campane  »,  cioè  i  nomi  dei  Podestà  eletti  delle  Terre  dello 
Stato. 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  e  98,  comprese  10  bianche. 
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Num.  d'  ord.  40.  1290  luglio  3  —  1290  dicembre  30. 

«  Hic  est  liber  Consiliorum  et  Reforinationum  Cauipaue  et 
Seoretoruin  Cois.  Sen.,  factorum  tempore  magnifici  et  prudentis  viri 
d.  lohannis  d.  Accorimboni  de  Camerino  honorab.  Pot.  Cois.  Seri, 
scriptus  per  Gruidouem  uot.  olim  Manentis  filium  ....  in  anno  Dni. 
millesimo  CCLXXXX,  ind.  tei-tia,  in  ultimis  sex  mensibus  sui  re- 
giminis  ».  Seguono  i  nomi  dei  Consiglieri  e  dei  Cinquanta  per 
Terzo,  e  a  e.  10  cominciano  le  provvisioni,  essendo  sempre  al  go- 
verno della  città  i  Signori  Diciotto.  Stanno  in  fine  le  «  domina- 
tiones  contratarum  que  solverunt  cabellam  » . 

Cod.  cartac,  in  f.^,  leg.°  in  asse,  di  e.  94,  comprese  28  bian- 
che. Appare  dalla  numerazione  che  mancano  le  e.  71-97,  le  quali 
dovevano  essere  ugualmente  bianche. 

Num.  d'ord.  41.  1290  dicembre  8  —  1291  giugno  21. 

«  Hic  est  liber  in  quo  scripta  sunt  Consilia  generalia  et  Re- 
formationes  Cois.  Sen.,  facta  et  facte  tempore  potestarie  magnif.  et 
pot.  ac  sapient.  viri  dni.  Pini  de  Vernacciis  de  Cremona  D.  gratia 
honorab.  Pot.  Cois.  Sen.  in  anno  Dni.  millesimo  CCLXXXX  et 
LXXXXI  ind.  quarta....  scripta  et  scripte  per  Ubertinum  net. 
filium  q.  Martini  not.  >  Talora  col  Pod.  trovasi  ricordato  «  Guelfo 
de  filiis  Oddonum  de  Plagentia  » ,  capit.  del  Coe.  e  del  Pop.  In  fine 
sono  i  nomi  dei  Consiglieri   e  dei  Cinquanta  per  Terzo. 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  e.  124,  6  delle  quali  bianche. 

Num.  d'ord.  42.  1291  luglio  2  —  1291  dicembre  29. 

«  Hic  est  liber  Consilii  Campane  Cois.  Sen.  Orlandi  Dieladie 
not.  scribe  dicti  Cois.,  factus  in  ultimis  sex  mensibus  tempore  regi- 
minis  sen  potestarie  nob.  et  egr.  viri  d.  Pini  de  Vernacciis  de  Cremo- 
na secunda  vice  pot.  Sen.  in  anno  Dni.  millesimo  CCLXXXXI,  ind. 
prima  ».  Nel  Consiglio  del  21  luglio  trovansi  citati  per  l'ultima 
volta  i  Signori  Diciotto,  ai  quali  succedono  i  Signori  «  Sex  Guber- 
natores  et  Defensores  Cois  et  Pop.  Sen.  »  che  insieme  col  Pod.,  col 
Cap.  «  Guelfo  de  filiis  Oddonum  »  e  con  gli  altri  Ordini  della  città 
prendono  parte  ai  Consigli. 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  57,  delle  quali  4  bianche. 

Num.  d- ord.  4B.  1291  dicembre  8  —  1292  giugno  21. 

<  Hic  est  liber  Consiliorum  Campane  Cois.  Sen.,  scriptus  per 
luntam  Adote  not....  tempore  potestarie  magnif.  et  pot.  milit.  d. 
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Pietri  de  Gonfalloneriis  de  Brescia  D.  gratia  civit.  Sen.  honorab. 
Pot.,  sub  anno  Dni.  millesimo  CCLXXXXI,  ind.  v.  >.  Seguono  le 
Provvisioni  nelle  quali  continuano  di  essere  ricordati  i  «  Sex  Gii- 
bernatores  »,  e  in  fine  sono  i  nomi  dei  Consiglieri  e  dei  50  per 
Terzo   «  de  radota  ». 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  e.  125,  delle  quali  34  son 
bianche,  più  altre  8  bianche  modernamente  aggiunte  parte  in 
principio  e  parte  in  fine  del  cod, 

Num.  d'ord.  44.  1292  giugno  22  —  1292  dicembre  31. 

«  lufrascripta  sunt  Consilia  et  Reformationes  Consiliorum,  fa- 
cta  et  facte  tempore  potentis  viri  d.  Eodidfi  de  Varano  civis  ca- 
marinensis,  D.  gratia  Sen.  Pot.,  scripta  et  scripte  per  manum 
Cennis  q.  Henrigi  Guarderobbe  not.  sub.  anno  Dni.  MCCLXXXXII, 
ind.  V.  » .  Nel  Consiglio  de'  29  giugno  è  di  nuovo  fatta  menzione 
dei  Signori  Nove,  che  tornano  al  governo  della  Città.  Alle  Prov- 
visioni seguono  i  nomi  dei  «  Berivari  d.  Pot.  qui  iuraverunt  in 
Consilio  Campane»;  alcuni  ricordi  di  giuramenti  prestati  da  Giu- 
dici del  Comune  e  da  altri  officiali,  e  in  fine  i  nomi  dei  Consiglieri 
e  dei  Cinquanta  per  Terzo. 

Cod.  cartac,  in  f.'^,  leg.*'  in  asse,  di  e.  76,  comprese  14  bian- 
che. Il  cod.  è  mutilo,  mancando  le  e.  24-47  inclusive,  tanto  che 
dal  Consiglio  dell'  8  agosto  che  è  incompleto  si  passa  a  quello 
del  14  ottobre.  Si  conosce  tuttora  che  un  intero  quaderno  fu  stac- 
cato dal  cod.  dopo  la  legatura  che  se  ne  fece  nel   1744. 

Num.  d'  ord.  45.  1292  dicembre  17  —  1293  giugno  26. 

«  Infrascripta  sunt  Consilia  et  Reformationes  Consiliorum,  re- 
formata et  reformate  tempore  magni f.  et  pot.  viri  d.  Rubei  de 
Ghabbriellis  de  Agubio,  D.  gratia  Pot.  Sen.,  scripta  et  reformata 
per  lohannem  Paganelli  not...  in  anno  Dni.  millesimo  CCLXXXXII, 
ind.  vj  ».  Col  Cod.  trovasi  rare  volte  ricordato  il  Capitano  del  Coe. 
e  del  Pop.  «  d,  Ilenrighus  de  MerroviUanis  de  Bononia  »,  a  cui 
succede  *  d.  Offreduccius  de  Fallavano  >■>  che  interviene  la  prima 
volta  in  Consiglio  il  5  di  maggio.  Neil'  adunanza  del  4  dello  stesso 
mese  il  Pod.  nuovamente  eletto  «  d.  Renaldus  d.  Manentis  de  Spo- 
leto >  ottiene  di  venire  in  Siena  a  metà  di  giugno,  anziché  il  1." 
Succedono  alle  Provvisioni  i  nomi  dei  Podd.  eletti  dal  Coe.  per  le 
Terre  dello  Stato,  e  i  nomi  dei  Consiglieri  e  dei  Cinquanta  per 
Terzo  «  de  radota  » . 
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Cod.  cartac,  in  f.",  le^-"  in  asse,  di  e.  129,  comprese  e.  12 
bianche. 

Num.  d'  ord.  46,  1293  giugno  14  —  1293  dicembre  31. 

«  In  nomine  D.,  amen.  Anno  eiusdem  millesimo  CCLXXXXIII, 
ind.  vj  . . . ,  tempore  regiminis  d.  Nanaldi  q.  d.  Manentis  de  Spo- 
leto nob.  et  prud.  milit.,  D.  gratia  honorab.  Pot.  Civitat.  Sen.  et 
de  ipsius  Pot.  mandato.  Infrascripte  sunt  Imposite,  Consilia,  Re- 
formationes  sive  Stantiamenta  Consiliorum  generalis  Consilii  Cam- 
pane Oois.  Sen.,  interdum  cum  adjuncta  L  per  Terzerium  de  radota 
et  Ordinum  Civitatis  eiusdem,  date  et  facte  in  palatio  Cois.  Sen., 
more  solito,  secundum  formam  Statutorum  Cois.  eiusdem;  scripte 
per  lacobum  not.  vocatum  Comuccium,  filium  Buoiisignoris,  scribam 
predicti  d.  Pot.  et  Cois.  Sen.,  electum  per  dd.  viiij  defensores  gu- 
bernatoi'es  Cois.  et  Pop.  Sen.  ad  scribeudum  et  recoUigendum  Con- 
silia Campane  Cois.  Sen.  a  kal.  Julii  anni  predicti  usque  ad  kal. 
Januarii  tunc  proxime  venturi  ».  Precedono  questa  intestazione 
18  e,  nelle  quali  leggonsi  il  ricordo  dei  giuramenti  dei  Pod.  e  di 
altri  officiali  del  Coe.,  i  nomi  dei  Berrovieri  del  Pod.,  dei  Notari 
dei  Malefici,  dei  Consiglieri  e  dei  Cinquanta  per  Terzo  «  de  ra- 
dota » .  Il  Capitano  «  d.  Offreduccius  de  Fallavano  »  interviene 
rarissime  volte  in  Consiglio. 

Cod.  cartac",  in  f.°,  !eg.°  in  asse,  di  e.  125,  delle  quali  4 
bianche. 

Num.  d'ord.  47.  1294  dicembre  8  —  1295  giugno  29. 

«  Hic  est  Liber  Consilii  Generalis  Campane  Cois.  Senarum, 
factus  et  compositus  tempore  potestarie  nob.  et  sap.  viri  d.  Gui- 
sardi  Zaci  de  Papia,  D.  gratia  honorab.  Pot.  civit.  Senar.;  et  scri- 
ptus  per  me  Duccium  not.  q.  Arrigi  de  S.  Grerainiano  . .  .  sub  annis 
Dni.  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  quarto,  ind.  octava  ».  Stanno 
innanzi  i  nomi  dei  Consiglieri  e  dei  Cinquanta  per  Terzo,  degli 
Officiali  del  Pod.,  dei  berrovieri,  dei  notari,  degli  officiali  e  fami- 
liari «  d.  Giatani  de  Perasio  »  che  fu  Capit.  di  Pop.  dal  primo  di 
giugno,  e  finalmente  dei  Podd.  eletti  dal  Consiglio  per  alcune 
Terre  dello  Stato.  Nel  Consiglio  del  1.3  giugno  insieme  col  Pod. 
G-uizardo  Zaci  è  il  Pod.  nuovamente  eletto  «  d.  Brodarius  de  Sas- 
soferrato  ».  Capitano  fino  al  31  di  maggio  è  «  d.  lulianus  de  Gay- 
tanis  de  Brixia  » . 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  126,  comprese  5  bianche. 


21 

Num.  d'ord.  48.  1295  giugno  8  —  1295  dicembre  28. 

Liber  generalis  Consilii  Campane  Cois.  Sen.,  factus  et  compo- 
situs  tempore  potestarie  nob.  et  pot.  milit.  d.  Brodarii  d.  Ormanni 
de  Sassoferrato,  D.  gratia  houorab.  Pot.  civit.  Senar.;  et  scriptus  per 
me  Diicciam  q.  Herrici  de  S.  Geminiano  .  .  .  sub  annis  Domini  mil- 
lesimo ducentesimo  nonacresimo  quinto  ind.  octava  » .  Stanno  innanzi 
i  nomi  dei  Consiglieri  e  dei  50  per  Terzo,  «  electi  per  dd.  Novem 
gubernatores  et  defensores  Cois.  et  Pop.  Sen.  et  alioa  Ordines  civit.  »  ; 
i  nomi  degli  officiali  e  familiari  del  Pod.,  dei  berrovieri,  di  alcuni 
giudici  e  notari,  dei  cittadini  eletti  ad  alcune  Podesterie  dello  Stato 
e  degli  officiali  e  familiari  «d.  Alberti  de  Pergola  »  Capit.  del  Coe. 
e  del  Pop.  da  calende  novembre,  essendo  succeduto  al  Capit.  «  Gia- 
cano  de  Giacanis  de  Perusio  > . 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg.'^  in  asse,  di  e.  88,  12  delle  quali 
bianche. 

Num.  d'ord.  49.  1295  dicembre  8  —  1296  gingilo  26. 

«  Liber  Consiliorum  et  Reformationum  Consiliorum  Cois.  Senar., 
factus  et  compositus  tempore  potestarie  nob.  et  pot.  milit.  d.  Be- 
rardi  q.  d.  Gentilis  de  Varano,  D.  gratia  hon.  Pot.  civit.  Senar.; 
et  scriptus  per  me  Guidonem  vocatum  Duccium  q.  Arrigi  de  S.  Ge- 
miniano dicti  Cois.  Sen.  not. .  .  sub  annis  Domini  millesimo  ducen- 
tesimo nonagesimo  quinto  ind.  nona  • .  Precedono  i  nomi  dei  Consi- 
glieri e  dei  Cinquanta  per  Terzo  «  de  radota  »  ;  degli  officiali  e 
familiari  del  Pod.,  dei  berrovieri,  dei  notari  dei  malefici,  e  degli 
officiali  e  familiari  del  capit.  d.  Johannis  Guilliebni  de  Assisio,  en- 
trato in  ufficio  in  calende  maggio,  succedendo  al  Capit.  <<  d.  Al- 
berto de  Pergola  ».  Stanno  pure  innanzi  i  nomi  di  que'  cittadini, 
<  quibus  a  generali  Consilio  Campane  Cois.  Sen.  data  et  concessa  est 
liceutia  et  parabola  posse  ire  et  recipere  regimina  et  dominia  in- 
frascripta  »  ,  cioè  la  Podesteria  di  alcune  Terre  dello  Stato. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg.",  in  asse,  di  e.  94,  comprese  4  bianche. 

Num.  d'  ord.  50.  1296  giugno  16    -    1296  dicembre  19. 

«  Hic  est  Liber  Consiliorum  et  Reformationem  Consiliorum 
Campane  Cois.  Senar,,  factus  et  compositus  tempore  potestarie  nob. 
et  pot.  viri  d.  Raynaldi  de  Montoro  civis  Narnensis,  Dei  gratia 
honorab.   Pot.  civit.   Sen.,   et  scriptus    per  me   Guidonem  vocatum 

Duccium    q.  Arrigi    de  S.   Geminiano sub    annis    Domini 

MCCLXXXXVI,  ind.  nona  ».  In   principio  del  cod.  sono  riportati 
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i  nomi  dei  Consiglieri  e  dei  Cinquanta  per  Terzo,  i  giuramenti  del 
Pod.  e  della  sua  famiglia  e  di  altri  ofl&ciali,  i  nomi  dei  berrovieri, 
e  dei  cittadini  eletti  ad  alcune  Podesterie.  In  qualche  Consiglio 
trovasi  col  Pod.  il  Capit.  «  d.  Johannes  Francischi  de  Assisio  ». 
Il  Consiglio  de'  13  dicembre  trovasi  convocato  «  de  mandato  no- 
bilium  virorum  d.  Renaldi  .  .  .  veteris  Poi.  et  d.  Federigi  de  Soma- 
ripa  de  Landa  novi  Fot.  > ,  a  cui  succede  dalle  calende  novembre 
«  d.   Thedaldus  de  Penna   ». 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg.°  in  asse,   di  e.  96,  comprese  9  bianche. 

Num.  d'ord.  51.  1296  dicembre  6  —  1291  giugno  26. 

«  Liber  Reformationum  Consiliorum  Cois.  Sen.,  factus  et  com- 
positus  tempore  potestarie  nob.  et  pot.  viri  d.  Federigi  de  Summa- 
ripa  civis  laudensis,  D.  gratia  honor.  Pot.  civit.  Sen.,  et  scriptus 
per  me  Guidonem  vocatum  Duccium  Arrigi  de  S.  Gemiuiano  not.... 
sub  annis  Domini  MGCLXXXXVI,  ind.  x  ..  Nelle  16  e.  pre- 
cedenti sono  i  nomi  dei  Consiglieri  e  dei  Cinquanta  per  Terzo  ;  il 
tenore  del  giuramento  del  Pod.,  i  nomi  dei  giudici  e  dei  berro- 
vieri, il  giuramento  di  vari  officiali,  i  nomi  degli  officiali  e  fami- 
liari del  Pod.,  e  quelli  dei  cittadini  eletti  ad  alcune  Podesterie. 
Fino  al  30  d'  aprile  trovasi  ricordato  come  Capit.  «  d.  Thedaldus 
de  la  Penna  de  Placentia  »,  al  quale  succede  il  1.°  di  maggio 
«  d.  Bernardus   Cattani  de  Fano  ». 

Cod.  cartac,  in  f.°  leg.°  in  asse,  di  e.  121,  delle  quali  7 
bianche. 

Num.  d'  ord.  52.  1297  giugno  7   —  1297  dicembre  30. 

«  Liber  Consiliorum  et  Reformationum  Consiliorum  Cois.  Senar., 
factus  et  compositus  tempore  nob.  et  potentis  viri  d.  Adi  de  Co- 
ronalto  honor.  Pot.  civit.  Sen.,  et  scriptus  per  me  Duccium  Ar- 
rigi de  S.  Geminiano  ....  sub  annis  Domini  millesimo  ducentesimo 
nonagesimo  septimo,  ind.  decima  »  .  Precedono  i  nomi  dei  Consi- 
glieri e  degli  altri  officiali  e.  s.  ;  i  giuramenti  da  essi  prestati.  Al 
capit.  «  d.  Bernardìis  Cattani  de  Fano  »  succede  in  calende  no- 
vembre «  d.  Cervus  de  Bovatteriis  de  Bononia  > .  Nel  Consiglio 
del  20  dicembre  insieme  col  Pod.  predetto  trovasi  «  d.  Cante  de 
Gabriellibus  de  Eugubio  »    nuovo  Pod. 

Cod.  cartac,  in  f.'',  leg."  in  asse,  di  e  137,  comprese  10  bianche. 

Num.  d'  ord.  53.  1297  dicembre  6  —  1298  giugno  26. 

«  Liber  Reformationum  Consiliorum  Campane  Cois  .Sen.  factus 
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et  corapositus  tempore  potestarie  nob.  milit.  d.  Cantis  de  Gab- 
briellibus  de  Eugubio  liouor,  Pot.  civit.  Senar.,  et  scriptus  et  cora- 
positus per  me  Duccium  q.  Arrigi  not.  de  S.  Geminiano  .  .  .  sub 
anuo  D.ni  MCCLXXXXVII,  ind.  xj  ».  Alle  provvisioni  stanno  in- 
nanzi, come  di  consueto,  i  nomi  dei  Consiglieri,  degli  officiali  del 
Pod.  e  del  Capit.,  dei  Berrovieri  e  dei  cittadini  eletti  alle  Pode- 
sterie dello  Stato.  Al  Capit.  «  Cerviiis  de  Bovatteviis  »  trovasi 
succeduto  «  Fiorinus  de  Ponteharali  de  Brixia  »  che  è  ricordato 
nel  Consiglio  del   16  giugno. 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg.°  in  asse,  di  e.  130,  3  delle  quali 
bianche. 

Num.  d'ord.  54.  1298  giugno  6  —  1298  dicembre  31. 

«  Hic  est  Liber  Rif'orniationum  Consiliorum  Oonsilii  Campane 
Cois.  Sen.,  factus  et  compositus  tempore  potestarie  nob.  et  pot.  viri 
d.  Ugolini  de  Corrigia  civis  parmensis  hon.  Pot.  Senar..  et  scri- 
ptus  per  me  Duccium  Arrigi  de  S.  Geminiano  not .  .  .  sub  annis 
D.ni  MCCLXXXXVIII,  ind.  xi  ».  Stanno  innanzi  16  e,  tutte 
bianche,  ad  eccezione  delle  e.  2  e  3,  per  metà  mutile,  nelle  quali 
erano  scritti  i  nomi  degli  eletti  alle  Podesterie  dello  Stato.  A  e. 
90  leggesi  il  «  Syndacatuà  prò  novo  capitaneo  »,  essendo  col  31 
dicembre  compiuto  il  tempo  del  capit.  «  d.  Fiorini  de  Ponteharali 
civis  brixiensis  ».  Mancano  i  nomi  dei  Consiglieri  e  degli  Offi- 
ciali del  Pod.,  e  dei  not.  ecc. 

Cod.  cartac,  in  f.",   leg."  in  asse,  di  e.  97,  comprese  17  bianche. 

Num.  d'  ord.  55.  1298  dicembre  8  —  1299  giugno  29. 

«  Hic  est  liber  Reformationum  Consiliorum  Consilii  Campane 
Cois.  Senar.,  factus  et  compositus  tempore  potestarie  nob.  viri  d 
Intolmanni  de  Intolmannis  de  Bergamo  honor.  Pot.  Cois.  Sen.,  et 
scriptus  per  me  Guidonem  vocatum  Duccium  Arrigi  not ....  sub 
annis  D.ni  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  octavo  et  nonage- 
simo  nono,  ind.  duodecima  >.  Nelle  e.  che  precedono  sono  i  nomi 
dei  Consiglieri  e  dei  Cinquanta  per  Terzo,  il  giuramento  «  fami- 
lie  Potestatis  »,  i  nomi  dei  berrovieri,  il  giuramento  di  altri  of- 
ficiali si  del  Pod.  che  del  Capit.  «  d.  Off'reduccii  de  Montoro  »  en- 
trato in  ufficio  in  calende  maggio,  succedendo  al  capit  «  Bisac- 
doni  de  Pignano  ».  Seguono  finalmente  i  nomi  dei  cittadini  eletti, 
come  di  consueto,  alle  Podesterie. 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  e.  121,  delle  quali  11 
bianche. 
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Num.  d'  ord.  56.  J299  giugno  5  —  1299  dicembre  31. 

«  Liber  Ret'ormationuni  Cousiliorum  Campane  Cois.  Sen.  hic 
est,  factua  et  compositus  tempore  potestarie  iiob.  et  pot.  viri  d.  Vec- 
chii  de  Mannariis  de  Cremona  houorab.  Pot.  civit.  Sen.,  et  scriptus 
per  me  Guidonem  vocatum  Duccium  Arrigi  not.  .  .  .  sub  anno  D.ni 
MCCLXXXXVIIII,  ind.  xij  ».  Precedono  questa  intestazione  i 
nomi  dei  Consiglieri  e  i  consueti  giuramenti  degli  officiali  del  Pod. 
e  del  Capit.  «  d.  Vagnozzi  d.  Angeli  de  Armannis  de  Assisio  » , 
entrato  in  ufficio  in  calende  novembre,  succedendo  al  capit.  «  Of- 
freduccio  de  Monterò  <•. 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  e.  137.  comprese  7  bianche. 

Num.  d'  ord.  57.  1299  marzo  14  —  1300  giugno  30. 

Reg.o  delle  provvisioni,  o  riformagioni,  del  Consiglio  della 
Campana  del  Coe.  di  Siena,  scritto  dal  notaio  Guido  detto  Duccio 
di  Arrigo,  al  tempo  del  Pod.  «  d.  Guillielmi  d.  Bertoldi  de  Fai- 
lerone  »,  e  del  capit.  «  d.  Vagnozzi  d.  Angeli  de  Assisio  »,  a  cui 
succedette  nel  maggio  «  d.  Dinidamus  de  Simopizolis  ».  Ai  nomi 
dei  Consiglieri  scritti  in  principio  del  cod.  succedono  i  nomi  e  i 
giuramenti  degli  altri  officiali  del  Pod.  e  del  Capit.  come  negli 
altri  registri,  ed  occupano  le   prime  20  e. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg.°  in  asse,  mancante  di  40  e,  cioè  da 
25  a  73  inclusive.  Presentemente  consta  di  e  97,  delle  quali  sono 
bianche  7. 

Num.  d'  ord.  58.  1300  giugno  4  —  1300  dicembre  31. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum  Consilii  Campane 
Cois  Sen.,  factus  et  compositus  tempore  regiminis  nob.  v'iri  d. 
JJbertini  de  Salis  civis  brixiensis,  honor.  Pot.  civit.  C.  Sen.,  et 
scriptus  per  me  Duccium  Arrigi  not.  .  .  .  sub  annis  D.ni  MCCC, 
ind.  xiij  ».  Nelle  33  e.  precedenti  sono  i  nomi  dei  Consiglieri  e  i 
giuramenti  degli  officiali  del  Pod.  e  del  Capit.,  i  nomi  dei  Berro- 
vieri  ecc.  come  negli  altri  reg.  Al  Capit.  «  d.  Dinadamo  de  Sy- 
mopizzolis  »  succede  «  d.  Orlandinus  Puttagli  »  che  trovasi  ri- 
cordato nel  Consiglio  del  22  dicembre. 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg.°  in  asse,  di  e.  109,  delle  quali  6 
bianche. 

Num.  d'  ord.  59.  1300  dicembre  8  —  1301. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum  Consilii  Campane 
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Cois.  Sen.,  factus  et  compositus  tempoi'e  regiuiinis  . .  .  d.  Gherardi 
de  8.  Elopidio,  D.  gratia  honorab.  Fot.  civit.  Sen.,  et  scriptus 
per  me  Duccium  Arrigi  not.  .  . .  sub  annis  D.ni  MCCC,  ind.  xiiij  ». 
Precedono  i  nomi  dei  Consiglieri  e  i  giuramenti  degli  officiali  e. 
s.  Al  Capit.  «  d.  Rolandinus  Pettaglì  de  Parma  »  succede  il  ca- 
pii. «  d.  Malatesta  de  Spoleto  »  da  kalende  maggio  a  kalende  no- 
vembre. 

Cod.  cartac,  in  f.*^,  leg.°  in  asse,  di  e.  121,  delle  quali  12 
bianche. 

Num.  d'ord.  60.  1301  giugno  8  —  1301  dicembre  29. 

«  Hic  est  Liber  Reformatiunum  seu  Decretorum  Consiliorum 
Campane  Cois.  Sen.,  factus  et  compositus  tempore  potestarie  nob. 
et  pot.  milit  d.  Ganzolini  q.  d,  lacobi  de  Auximo  lion.  Fot.  Civit. 
et  Cois.  Sen.,  et  scriptus  per  me  Duccium  Arrigi  not.  .  .  .  sub  an- 
nis D.ni  MCCC  primo,  ind.  xiiij  ».  Precedono  i  nomi  dei  consi- 
glieri e  i  giuramenti  degli  officiali,  e.  s.  Al  capit.  «  d.  Malatesta 
de  Spoleto  »  succede  «  d.  Albertiniis  de  Gonfaloneriis  de  Placen- 
tia  »,  entrato  in  ufficio  in   k.al.  novembre. 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg.'^  in  asse,  di  e.  124,  comprese  10  bianche. 

Num.  d'  ord.  61  1301  dicembre  6  —  1302  giugno  27 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum  Consilii  Campane 
Cois.  sen.,  factus  et  compo.situs  tempore  regirainis  nob.  viri  d.  Her- 
rigi  de  Tanghettinis  de  Brixia  hon.  Fot.  Sen.,  et  scriptus  per  me 
Duccium  Arrigi  not....  sub  annis  Dni.  MCCC  primo  et  CCCij,  ind. 
XV  ».  Nelle  15  e.  che  precedono  sono  i  nomi  dei  consiglieri  e  i 
giuramenti  degli  officiali  e  le  elezioni  dei  Fodd.  e.  s.  Al  capit. 
«  d,  Albertinus  de  Gonfaloneriis  de  Placentia  »  trovasi  eletto  suc- 
cessore «  d.  Rolandinus  de  Lupis,  marchio  de  Sovania  »,  entrato 
in  ufficio  per  sei  mesi  in  kal.  maggio. 

Cod.  cartac,  in  i.'\  leg.°  in  asse  di  e.  145,  comprese  e.  10 
bianche. 

Num.  d'ord.  62  1302  dicembre  7  —   1303  giugno  29. 

'  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum....  tempore  nob. 
et  pot.  milit.  d.  Corradi  d.  Simonis  de  Ancona,  hon.  Fot.  civit. 
Senar.,  et  scriptus  per  me  Duccium  Arrigi  not....  sub  annis  Dni. 
MCCC  secundo  et  CCC  tertio,  ind.  prima  ».  Manca  il  registro  del 
semestre  luglio-dicembre  1302.  [je  15  e  precedenti  sono  occupate 
dai  nomi  dei  consiglieri,  dai   giuramenti  ecc.    e.  s.    Al    capit.    «  d. 
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Charolus  de  Montechio  »  succede  nel  semestre  maggio-ottobre  1303 
«  d.  Karolus  d.  Synibaldi  de  Auximo  ». 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg.''  in  asse,  di  e.  scritte  160,  più  e.  3 
bianche. 

Num.  d'  ord.  63  1303  luglio  2  —  1303  dicembre  30. 

«  Hic  est  Liber  in  se  continens  Reformationes  Consiliorum... 
factus  et  coinpositus  tempore....  d.  Brunamontis  de  Serra,  civis 
eugubini,  iiou.  Pot.  civit.  Seu.,  et  scriptus  per  me  Fonera  Ranaldi 
de  Gimignallis  de  S.  Greminiano....  sub  annis  Dni.  millesimo  CGC 
tertio,  ind.  prima  et  secunda  ».  Mancano  i  nomi  dei  consiglieri, 
e  i  consueti  giuramenti.  Al  capit.  «  d.  Karolus  de  Auximo  »  sue 
cede  in  kal.  novembre    «  d.  Franciscus  d.  Rolandini  de  Assisio  » . 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg.*^  in  asse,  di  e.  232,  comprese  e.  6 
bianche. 

Num.  d'  ord.  64  1303  dicembre  7  —  1304  giugno  25. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tem- 
tempore  nob.  et  pot.  milit.  d.  Karoli  d.  Manentis  de  Spoleto  hon. 
Pot.  civit.  Senar.  ;  et  scriptus  per  me  Fonem  not.  de  Grimignallia 
de  S.  Geminiano....  sub  annis  Dni.  Millesimo  CCC  tertio  et  CCC 
quarto,  ind.  secunda  » .  Nelle  prime  17  e.  sono  i  nomi  dei  con- 
siglieri, i  giuramenti  degli  officiali,  dei  berrovieri  ecc.  Dal  mag- 
gio al  novembre  1304  è  capitano  «  d.  Rogerius  d.  Thome  de  Al- 
venino,  civis  narnensis  > . 

Cod.  cartac,  iu  f.**,  leg."  in  asse,  di  e.  258.  comprese  e.  22 
bianche. 

Num.  d'  ord.  65  1304  giugno  8   —  1304  dicembre  30. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tempore 
nob.  et  pot.  milit.  d.  Manentis  de  C guiccionibus  de  Esio,  hon.  Pot. 
San.;  et  scriptus  per  me  Fonem  not....  sub  annis  Dni.  Millesimo 
Trecentesimo  quarto,  ind.  sec.  »  .  Stanno  in  principio  il  giuramento 
del  pod  ,  del  capit.  «  Francischus  d.  Ugolini  de  Trevio  » ,  entrato 
in  ufficio  per  sei  mesi  in  kal.  noveml)re  ;  i  nomi  dei  consiglieri, 
e  i  giuramenti  degli  altri  officiali,  dei  berrovieri  ecc. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg.*^  in  asse,  di  e.  232,  delle  quali  17  son 
bianche. 

Num.  d'  ord.  66  1304  dicembre  7  —  1305  giugno  26. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum    Consiliorum,   ut   supra,  tem- 
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pore  nob.  et  pot.  milit.  d.  Angnoli  d.  lacobi  de  Dodaticis  (altrove 
Dodateschis)  de  Reate.  D.  erra.,  hon.  Pot.  Sen.  ;  et  scriptus  per  me 
Fonem....  sub  annis  Dni.  MCCC  quarto  et  CCC  quinto,  ind.  ter- 
tia  »  Precedono  i  giuramenti  del  Pod.,  del  (Japit.  «  Castellus  d. 
Upizzonis  de  Mulino  de  Plagentia  »,  entrato  in  ufficio  per  sei  mesi 
in  kalende  maggio  1305  :  i  nomi  dei  consiglieri,  e  i  giuramenti 
degli  altri  officiali,  dei  berrovieri  ecc. 

Cod.  cartac,  in  f.'^,  leg."  in  asse,  di  e.  164  comprese  e.  15 
bianche. 

Num.  d'ord.  67  1306  giugno  8  —  1305  dicembre  31. 

«  Hic  est  Liber  Ref'ormationum  Consiliorum,  ut  sitpva,  tem- 
pore nob.  et  pot.  milit.  d.  Manni  d.  Corradi  de  Brancha  de  Eu- 
gubio,  D.  gra.  hon.  Pot.  Sen.  ;  et  scriptus  per  me  Fonem  quondam 
Ranaldi....  sub  aunis«Dni.  MCCC  quinto,  ind.  tertia  ».  Precedono 
i  giuramenti  del  Pod.  e  del  Capit.  «  d.  Berallus  d.  Simonis  de 
Spoleto  »,  entrato  in  ufficio  per  sei  mesi  in  kalende  novembre;  i 
nomi  dei  consiglieri,  degli  altri  officiali,  dei  berrovieri  ecc. 

Cod.  cartac,  in  f.*^,  leg.'^  in  asse,  di  e.  178,  comprese  e.  17 
bianche. 

Num.  d'  ord.  68  1305  dicembre  8  —  1306  giugno  16. 

€  Hic  est  Liber  Refonnationura  Consiliorum,  tit  supra,  tem 
pore  noi),  et  pot.  milit.  d.  Andree  d.  Phylippi  de  Massa,  comita- 
tus  firmani,  D.  gra.  hon.  Pot.  Sen.  ;  et  scriptus  per  me  Fonem.... 
sub  annis  Dni.  MCCC  quinto  et  CCC  sexto,  ind.  quarta  ».  Stanno 
in  principio  i  giuramenti  del  Pod.,  del  Capit,  «  Perlohannes  d. 
Ranerii  de  Moniefalco  >  entrato  per  sei  mesi  in  ufficio  in  kal. 
maggio  ;  i  nomi  dei  consiglieri,  e  i  giuramenti  degli  altri  officiali 
del  Comune,  dei  ferrovieri  ecc.,  com'altresi  le  licenze  date  dal  Pod. 
e  dal  Consiglio  a  vari  «  nobilibus  viris  »  di  potere  «  ire  et  reci- 
pere  regimina  »  delle  terre  ivi  descritte.  Dal  Consiglio  del  28 
gennaio  in  poi  il  Pod.  è  chiamato  «  d.  Andreas  Marchionis  de 
Massa  ». 

Cod.  cartac,  in  f."',  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  155,  più  e. 
8  bianche. 

Num.  d'  ord.  69  1306  giugno  8  —  1306  dicembre  29. 

0  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum,  xct  siipraf  tem- 
pore nob.  et  pot.  milit.  d.  Brandalisii  d.  Bisaccionis  de  Appingnano, 
D.  gra.  hon.   Pot.  Sen.;  et  scriptus  per    me    Fonem....    sub  annis 
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Dui.  MCCCvj,  ind.  quarta  ».  Il  Registro  comincia  coi  giuramenti 
del  Pod.,  del  Capit.  e  d.  Johannes  d.  Andree  de  Assisio  »,  entrato 
in  ufficio  per  sei  mesi  in  kal.  novembre;  coi  nomi  dei  consiglieri, 
e  coi  giuramenti  degli  altri  officiali,  dei  berrovieri,  ed  in  fine  con 
le  licenze  date   per  le  signorie  delle  terre  del  dominio  senese. 

Cod.  cartac,  in  t.°,  leg.°  in  asse,  di  e.  147,  comprese  e.  8  bian- 
che. Manca  in  fine  una  e.  che  doveva  essere  bianca. 

Num.  d'  ord.  70  1306  dicembre  8  —  1307  giugno  29. 

€  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tem- 
pore nob.  et  pot.  milit.  d.  Guidonis  de  Viano,  D.  gra.  hon.  Fot. 
Sen.;  et  scriptus  per  me  Fonem....  sub  annis  Dni.  MCCC  sexto  et 
septimo,  ind.  quinta  ».  Precedono  i  giuramenti  de!  Pod.,  del  Capit. 
«  d.  Ricciardus  d.  Simonis  de  Spoleto  »,  entrato  in  ufficio  per  sei 
mesi  in  kal.  maggio  ;  i  nomi  dei  consiglieri,  i  giuramenti  degli 
altri  officiali  e  dei  berrovieri,  e  le  consuete  licenze.  Nel  Consiglio 
del  9  giugno  si  trova  concesso  al  Pod.  di  assentarsi  da  Siena  per 
andare  «  ad  illa  loca  et  ad  illas  partes,  que  et  quas  dd.  Novem.... 
voluerint  et  duxerint  providenda  et  eligenda  »  (e.  148).  Da  quel 
giorno  il  Consiglio  è  convocato  *  de  mandato  sapientis  et  discreti 
viri  d.  Ranerii  de  Scolatoribus  de  Parma  lud.  Collat.  et  Vicarii  nob. 
milit.  d.  Guidonis  de  Viano  ». 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg.°  in  asse,  di  e.  174,  comprese  e.  18 
bianche. 

Num.  d'  ord.  71  1307  giugno  8  —  1307  dicembre  24. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum,  id  supra,  tempore 
nob.  et  pot.  milit.  d.  Retri  d.  Conradi  de  la  Brancha  de  Eugnbio, 
D.  gra.  hon.  Pot.  Sen.  ;  et  scriptus  per  me  Fonem....  sub  annis 
Dni.  MCCCviij,  ind.  quinta  et  sexta  » .  Stanno  innanzi  i  giura- 
menti del  Pod.,  del  Capit.  «  Cardolus  Gentil is  de  Narnia  » ,  entrato 
in  ufficio  per  sei  mesi  in  kal.  novembre;  i  nomi  dei  consiglieri,  le  li- 
cenze delle  signorie,  e  i  giuramenti  degli  altri  officiali,  dei  ber- 
rovieri ecc. 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg.°  in  asse,  di  e.  175,  comprese  e. 
24  bianche. 

Num.  d'  ord.  72  1307  dicembre  7  —  1308  giugno  29. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum,    ut   supra,  tem 
pore  nob.  et  pot.  milit.  d.   Guillielmi  de  Vicedominis  de  Placentia, 
D.  gra.  hon.  Pot.   Sen.  ;,  et    scriptus    per  me    Fonem....    sub    annis 
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Dni.  MCCCvij  et  IVIC(^Cviij,  iud.  sexta  ».  Nelle  e.  precedenti 
sono  il  giuramento  del  Pod.,  dei  Oapit.  «  Petrus  d.  Ugolini  de  Bet- 
ionio  duCatus  Spoleti  »,  entrato  in  ufficio  per  sei  mesi  in  kal. 
maggio  1308  ;  i  nomi  dei  consiglieri,  le  consuete  licenze,  ed  i  giu- 
ramenti degli  altri  officiali,  dei  berrovieri  ecc. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg.°  in  asse,  di  e.  222,  delle  quali  27 
bianche, 

Num.  d'  ord.  73  1308  giugno  7  —  1308  dicembre  24. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  siipra,  tem- 
pore nob.  et  pot.  milit.  d.  Andree  d.  Jannis  de  S.  Elpidio,  D.  gra. 
hon.  Pot.  civitatis  Sen.  ;  et  scriptus  per  me  Foiiem....  sub  annis 
Dni.  MCCCviij,  ind.  sexta  et  septima  ».  Precedono  il  giuramento 
del  Pod.,  del  Capit.  «  d.  Salimhene  d.  Melliorati  de  Ragianis  ci- 
vis  camarinensis  »,  entrato  in  ufficio  per  sei  mesi  in  kal.  novem 
bre  /  i  nomi  dei  consiglieri,  le  consuete  licenze,  i  nomi  dei  con- 
siglieri del  Consiglio  del  Popolo  ;  i  giuramenti  e  i  nomi  degli  altri 
officiali,  dei  berrovieri  ecc.  Avvertasi  che  il  «  Consilium  generale 
Campane  »  è  convocato  dal  solo  Pod.  ;  ed  il  «  Consilium  generale 
Campane  Comunis  et  Populi   >,  è  convocato  dal  Pod.  e  dal  Capit 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg.  "  in  asse,  di  e.  211,  delle  quali  29  bian 
che.  L'  ultima  e.  bianca  fu  staccata  dal  cod. 

Num.  d'  ord,  74  1308  dicembre  7  —  1309  giugno  27. 

*  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tem- 
pore nob  et  pot.  milit.  d.  Phylippi  Marchionis  ohm  d.  Jacobi  de 
Massa  comitatus  civitatis  firmane,  D.  gra.  hon.  Pot.  civit.  Senar.  ; 
et  scriptus  per  me  Fonen....  sub  annis  Dni.  MCCCviij  et  CCCviiij 
ind.  septima  ».  Precedono  i  giuramenti  del  Pod.,  del  Capit.  «  d. 
Lellus  d.  Guillielmi  de  Assisio  » ,  capitano  per  sei  mesi  da  kal. 
maggio  ;  i  nomi  dei  consiglieri  del  Consiglio  della  Campana  e 
quelli  del  Consiglio  del  Popolo  ;  i  giuramenti  e  i  nomi  degli  altri 
officiali  e  dei  berrovieri,  e  le  consuete  licenze. 

Cod,  cartac,  in  f.°  gr.,  leg.°  in  asse,  di  e.  175,  comprese  e.  6 
bianche.  Dalla  fine  del  cod.  fu  staccato,  a  quanto  sembra,  un  intero 
quaderno  che  doveva  essere  non  scritto. 

Num.  d'  ord.  75  1309  giugno  6  —  1309  dicembre  30. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tem- 
pore not.  et  pot.  milit.  d.  Piccardi  d.  Manentis  de  Spoleto,  D.  gra. 
hon,  Pot.  civit,  Sen,  :  et  scriptus  per  me  Fonem....  sub  annis  Dui. 
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Millesimo  trecentesimo  nono,  ind,  septima  et  octava  ».  Preceden- 
temente sono  registrati  i  giuramenti  del  Pod.,  del  Capit.  «  d.  Guar- 
naccia  de  Mulutiis  de  Macerata  > ,  entrato  per  sei  mesi  in  ufficio 
in  kal.  novembre  ;  i  nomi  dei  con.sijj;lieri  del  Consig;lio  della  Cam- 
pana e  di  quelli  del  Consiglio  del  Popolo;  i  giuramenti  e  i  nomi 
degli  altri  officiali,  dei  berrovieri  ecc.  e  le  licenze  per  le  Signorie 
del  contado. 

Cod.  Cartac,  in  f.°  gr.,  leg.**  in  asse  di  e.  180,  delle  quali 
9  bianche. 

Num.  d'ord.   76  1309  dicembre  8  —  1310  giugno  24. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  siipra,  tem- 
pore not.  et  pot.  milit.  d.  Guidonis  de  Trijjoli  de  Rohertis  civis 
regini,  D.  gra.  hon.  Pot.  civit.  Sen.  ;  Millesimo  Trecentesimo  nono 
et  CCCx°,  ind.  octava  » .  Pi-ecedono  i  giuramenti  dei  berrovieri 
del  Pod.  ecc.  ;  i  nomi  dei  consiglieri  del  Consiglio  della  Campana 
e  di  quelli  del  Consiglio  del  Popolo  ;  i  giuramenti  e  i  nomi  degli 
altri  officiali  e  le  consuete  licenze.  Mancano  i  giuramenti  del 
Pod.  e  del  Capit.,  ma  può  sospettarsi  che  il  primo  quadernetto  sia 
stato  tolto  0  siasi  perduto.  In  kal.  maggio  entrò  nell'  ufficio  di 
Capitano  per  sei  mesi  «  d.  Maffeiis  Beraldi  d.  Maffei  de  Nar- 
nia  ' . 

Cod.  cartac,  in  f."  gr.,  leg."  in  asse,  di  e.  180,  delle  quali  9 
bianche.  A  capo  del  cod.  furono  inserite  posteriormente  altre  4  e. 
che  sono  bianche,  ed  una  è  distesa  snll'  asse. 

Num.  d'  ord.  77  1310  giugno  8  —  1310  dicembre  29. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tem- 
pore nob.  et  pot.  milit.  d.  Guilliehni  d.  Bartholoviei  de  Guido- 
Franili  de  Bononia,  D.  gra.  hon.  Pot.  civit.  Sen.;  et  scriptus  per 
me  Fonem....  sub.  annis  Dui.  MCCCs,  ind.  octava  et  nona  » .  Stanno 
innanzi  i  giuramenti  del  Pod.,  del  Capit.  «  d.  Accorrinibona  d.  Jo 
hannis  de  Tollenlino  »,  entrato  in  ufficio  per  sei  mesi  in  kal.  novem- 
bre; i  nomi  dei  consiglieri  del  Consiglio  della  Campana  e  di  quelli 
del  Consiglio  del  Popolo:   i  giurameoti  e  le  licenze  e.  s. 

Cod.  cartac,  in  f.°  gr.,  leg.°  in  asse,  di  e.  116,  comprese  e.  7 
bianche.  Le  ultime  6  e.  sono  superiormente  lacere  e  alquanto 
mutile. 

Num.  d'  ord.  78  1310  dicembre  5  —  1311  giugno  21. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum,   itt  supra,    tem- 
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pore  pote.starie  nob.  milit.  d.  Ponzini  de  Peccinardis  de  Cremona, 
D.  gra.  hon.  Pot.  civit.  Sen.  ;  et  scriptus  per  me  Fonein....  sub 
annis  Dui.  Millesimo  trecentesimo  decimo  et  Trecentesimo  undecimo, 
ind.  nona  ».  Precedono  i  giuramenti  del  Pod.,  del  Capit.  «  d.  Prati- 
ciscHS  de  Bìunis  de  Civitate  Castelli  » ,  entrato  per  sei  mesi  in 
ufficio  in  kal.  maggio  :  i  nomi  dei  consiglieri  dei  due  Consigli 
della  Campana  e  del  Popolo;  i  giuramenti  e  i  nomi  degli  altri 
officiali,  dei  berrovieri  ecc.  e  le  consuete  licenze. 

Cod.  cartac,  in  f."  gr.,  leg.°  in  asse,  di  e.  186,  comprese  e. 
22  bianche. 

Num.  d'  ord.  79  1311  giugno  7  —  1311  dicembre  24. 

«  Hic  est  Li  ber  Reforraationum  Consiliorum.  ut  supra,  tem- 
pore potestarie  nob.  milit.  d,  Ranerii  d  Saffi  de  Euguhio  D.  gra. 
hon.  Pot.  Civit.  et  Com.  Senar.  ;  et  scriptus  per  me  Fonem.  ..  sub 
annis  Dni.  MCCCxj,  ind.  nona  et  decima  ».  Precedono  i  giura- 
menti del  Pod.,  del  Capit.  «  d.  lohannes  Boneparte  d.  Gualtevii  de 
Grarnontihus  de  Esculo  > ,  entrato  in  ufficio  per  sei  mesi  in  kal. 
novembre;  i  nomi  dei  consiglieri  dei  due  Consigli  della  Campana 
e  del  Popolo  ;  e  gli  altri  consueti  giuramenti  e  licenze  ecc. 

Cod.  cartac,  in  f."  gr.,  leg.°  in  asse,  di  e.  173,  comprese  e.  26 
bianche.  Manca  la  e.  prima  che  doveva  essere  bianca. 

Num.  d'  ord.  80  1311  dicembre  8  —  1312  giugno  30. 

«  Hic  est  Liber  Reforma tionum  Consiliorum,  ut  supra,  tem- 
pore potestarie  nob.  milit.  d.  Tebaldi  de  Monte  Lupone,  D.  gra. 
hon.  Pot.  Civit.  et  Com.  Sen.  ;  et  scriptus  per  me  Fonem,...  sub 
annis  Dni.  MCCCxj  et  CCCxij,  ind.  decima  ».  Precedono  i  giu- 
ramenti del  Pod.,  del  Capit.  «  d.  Ranuccius  de  Serrafarolfi  »  en- 
trato in  ufficio  per  un  semestre  in  kal.  maggio  ;  i  nomi  dei  con- 
siglieri dei  due  Consigli  della  Campana  e  del  Popolo,  e  gli  altri 
soliti  giuramenti,  licenze  ecc. 

Cod.  cartac,  in  f.*'  gr.,  leg."  in  asse,  di  e.  162,  delle  quali 
15  bianche. 

Num.  d'  ord.  81  1312  giugno  8  —  1312  dicembre  31. 

«  Hic  est  Liber  Reformationura  Consiliorum,  ut  supra,  tem- 
pore potestarie  nob.  milit.  d.  Phylippi  d.  lacobi  de  Rasano,  civis 
fulginei,  D.  gra.  hon.  Pot.  Civit.  et  Com.  Sen.  ;  et  scriptus  per  me 
Fonem...  sub  annis  Dni.  MCCCxij,  ind.  decima  et  undecima  >. 
Precedono  i  giuramenti  del   Pod  ,  del  Capit.   «  d.  Anselmus  de  An- 


32 

selmis  de  Monticnlo  »  entrato  per  sei  mesi  in  ufficio  in  kal.  novem- 
bre ;  i  nomi  dei  consiglieri  dei  due  Consigli  della  Campana  e  del 
Popolo  e  gli  altri  giuramenti  consueti  e  licenze  ecc. 

Cod.  cartac,  in  f."  gr.,  leg."  in  asse,  di  e.  157,  comprese  e.  14 
bianche. 

Num.  d'  ord.  82  1312  dicembre  8  —  1313  giugno  30. 

<  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tem- 
pore potestarie  nob.  milit.  d.  Nalli  de  Guelfonibus  de  Euguhio, 
D.  gra,  hon.  Pot.  Civit.  et  Coni.  Sen.;  et  scriptus  per  me  Fonem..  . 
sub  annis  Dni.  MCCCxij  et  CCCxiij,  ind.  undecima  » .  Stanno 
innanzi  i  giuramenti  del  Pod.  e  del  Capit.  «  d.  Pellegrinus  d.  Bar- 
ioli  de  Baldovinis  de  Civitate  Castelli  » ,  entrato  in  ufficio  per  sei 
mesi  in  kal.  maggio  ;  i  nomi  dei  consiglieri  del  Consiglio  della 
Campana  e  di  quelli  del  Cons.  del  Popolo,  le  licenze  per  le  Si- 
gnorie del  contado  ;  i  giuramenti  e  i  nomi  degli  altri  officiali,  dei 
berrovieri  ecc. 

Cod.  cartac,  in  f."  gr.,  leg.°  in  asse,  di  e.  198,  delle  quali  15 
bianche. 

Num  d'  ord.  83  1313  dicembre  16  —  1314  aprile  30. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra.  tem- 
pore potestarie  mag  viri  d.  Karoli  de  Battifolle  com,itis  in  Tuscia 
palatini,  D.  gra.  hon.  Pot.  Com.  et  Civit.  Sen.  ;  et  scriptus  per 
me  Fonem....  sub  annis  Dni.  MCCCxiij  et  CCCxiiij.  ind.  xij  ». 
Precedono  i  giuramenti  del  Pod  ,  del  Capit.  «  d.  Monaldus  de 
Serrane  de  Fulgineo  » ,  entrato  in  ufficio  per  un  semestre  in  kal. 
maggio  ;  i  nomi  dei  Consiglieri  del  Consiglio  della  Campana  ;  i 
giuramenti  e  i  nomi  degli  altri  officiali  e  dei  berrovieri,  le  li- 
cenze ecc. 

Cod.  cartac,  in  f.**  gr.,  leg.°  in  asse,  di  e  151  comprese  e  15 
bianche.  La  1.^  e  bianca  è  mancante. 

Num.  d'ord.  83^1*. 

(Mancano  le  provvisioni  del  maggio  e  giugno  1314.  Una  prov- 
visione del  14  giugno  (trascritta  dal  registro  ora  perduto  di  quelle 
provvisioni)  di  «  Paganellus  not.  filius  Dietifecis  »,  trovasi  tra  le 
pergamene  sotto  la  data  predetta  del  14  giugno  1314). 

Num.  d'  ord.  84  1314  luglio  5  —  1314  dicembre  29. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum    Consiliorum,    ut  supra,  tem- 
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pore  potestarie  noi),  milit.  d.  Ramherti  de  Orgolliosis  de  Furlivio, 
hon.  Fot.  Civit.  et  Coni  Senar.  ;  et  scriptus  per  me  Gratiam  q. 
lacchi  de  Civitate  Castelli  net.  Com.  Sanar,  ad  Consilia  colligeuda, 
sub.  annis  Dui.  Millesimo  CCCxiiij,  ind.  xij  ».  Precedono  l'at- 
testazione della  lettura  di  vari  capitoli  del  Coiistituto,  il  giura- 
mento del  Capit.  ♦  d.  Jhomaxius  de  liainaìdis  de  Mevania  »  ;  i 
giuramenti  degli  altri  officiali  e  dei  berrovieri.  Mancano  il  giura- 
mento del  Pod.,  i  nomi  dei  consiglieri  e  le  licenze  delle  Signorie. 

Cod.  cartac,  in  f.°  gr.,  leg."  in  asse,  di  e.  198,  comprese  e.  10 
bianche.  Ne  mancano  2  in  principio,  che  forse  erano  bianche  ugual 
mente. 

Num.  d'ord.  85  1314  dicembre  2   —   1315  giugno  25. 

»  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tem- 
pore potestarie  nob.  milit.  d.  Bartholini  de  Sala  de  Bononia  hon. 
pot.  Civit.  et  G.  Senar;  et  scriptus  per  me  Gratiam....  sub.  annis 
Dni  Millesimo  CCCxiiij,  ind.  xiij  ».  Precedono  i  giuramenti  del 
Pod.  e  del  Capit.  «  d.  Bartholomeus  d.  Celli  de  Spoleto  > ,  entrato 
in  ufficio  per  sei  mesi  in  kal.  maggio  ;  i  nomi  dei  consiglieri  del 
Consiglio  della  Campana,  i  nomi  e  i  giuramenti  degli  altri  officiali 
e  dei   berrovieri,  e  le  licenze  per  le  Signorie  del  contado. 

Cod.  cartac  ,  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  e.  158,  delle  quali  22 
bianche. 

Num.  d'  ord.  86  1315  luglio  3  —  1315  dicembre  29. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tem- 
pore nob.  et  sap.  milit.  d.  Benvenuti  de  ludinis  de  Anconia,  D. 
gra.  hon.  pot.  Civit.  et  C.  Senar.  ;  et  scriptus  per  me  Guidonem  q. 
Benvenuti  de  Pistorio....  sub  annis  Dni.  Millesimo  trecenteximo 
quintodecimo,  ind.  tertiadecima  ».  Precedono  il  giuramento  del 
Giudice  della  Gen.  Gabella  del  C,  i  nomi  dei  consiglieri  del  Con- 
siglio della  Campana,  quelli  dei  Signori  Nove  pel  bimestre  luglio- 
agosto,  il  giuramento  del  Capit.  «  d.  Namoratus  de  Montino  de 
Esculo  »,  entrato  in  ufficio  in  kal.  novembre  per  sei  mesi;  i  giu- 
ramenti di  altri  officiali  del  C,  dei  berrovieri,  di  alcuni  Pod.  delle 
Terre  dello  Stato,  tra  i  quali  quello  del  Pod.  «  Montispuliciani  ., 
e  le  licenze  per  le  Signorie  del  contado.  Manca  il  giuramento  del 
Pod.  di  Siena. 

Cod.  cartac,  in  f°,  leg.°  in  asse,  di  e.  209.  delle  quali  20 
bianche. 
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Num.  d'ord.  87  1316  luglio  1  —  1316  dicembre  28. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorutn,  ut  siipra,  teu)- 
pore  potestarie  nob.  et  pot.  milit.  d.  Rayneri  d.  Zaccharie  de  Urbe 
Veteri  regii  milit.,  D.  gra.  hon.  pot.  civit.  Senar.  ;  et  scriptus  per 
me  Francischum  Lanfraiichi  d.  Genovensis  della  Volpe  de  Luca.  .. 
sub  anno  Dni.  Millesimo  trecentesimo  sextcdeciino,  iud.  quartade- 
cima usque  ad  septiniam  diein  mensis  septembris  et  ipsa  die,  et 
ab  inde  in  antea  ind.  quintadecima  >.  Precedono  i  giuramenti 
«  Officialium  forensium  C.  Senar.  > .  cioè  del  «  generali»  ludex 
Gabelle  Cois.  Senar  ».,  e  dei  giudici  collaterali  del  Pod.  Seguono  poi 
i  giuramenti  degli  officiali  eletti  per  sei  me.si  a  fare  «  tabulatio- 
nem,  extimationem  et  appretiationem  terrarnm  et  possessiouum 
Masse,  comitatus  ot  jurisdictionis  senensis  ».  Sta  ultimo  il  giura- 
mento  del  capit.  «  nob.  milit.  d.  Hermani  d.  Petri  de  Guelfoni- 
bus  de  Eugiibio  »,  entrato  in  ufficio  il  1°  di  novembre,  e  della 
sua  famiglia,  cioè  notari,  cavalieri,  donzelli,  berrovieri.  Mancano  i 
nomi  dei  con.siglieri  e  il  triuramento  del  Pod.  Il  giuramento  del 
capit.  «  d.  Hermanni  d.  Viviani  de  Fulgineo  »,  entrato  in  ufficio 
per  sei  mesi  in  kal.  maggio,  doveva  trovarsi  nel  registro  delle 
provvisioni  del  semestre  gennaio-luglio   1316,  che  manca. 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg.°  in  asse,  di  e.  250,  comprese  e  23 
bianche.  Manca  il  secondo  quaderno  del  cod.,  che  forse  era  bianco 
come  il  sussegiaente. 

Num.  d'  ord.  88  1316  dicembre  22  —-  1317  giugjio  28. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tem- 
pore potestarie  nob.  et  pot  milit.  d,  Johaunis  d.  Brodarii  de  Aciis 
de  Saxo  Ferrato,  D.  gra.  hon.  pot.  Civit.  et  C.  Senar.  ;  et  scriptus 
per  me  Francischum  Lanfranchi....  sub  anno  Dni.  Millesimo  tre- 
centesimo sexto  decimo,  ind.  quintadecima  ».  Stanno  innanzi  i  giu- 
ramenti €  Officialium  Forensium  C.  Senar  »  .,  cioè  del  pod.  nob. 
mil.  d.  lohannis  predetto,  dei  giudici,  cavalieri  e  donzelli  del  me- 
desimo, il  giuramento  e  i  nomi  del  capit.  e  dei  berrovieri  dei 
Signori  Nove  ;  il  giuramento  di  «  Cione  d.  Tedaldi  de  Tedaldis 
hon.  civis  civit.  Castelli  »  ,  eletto  a  capitano  del  C.  di  Siena  «  a 
kal.  maii....  usque  ad  kal.  uovembris  »  ;  quello  de'  suoi  giudici, 
cavalieri,  notari,  ecc.,  ed  infine  i  nomi  dei  consiglieri.  Neil'  ultima 
e.  del  cod.  sta  una  provvisione  del  21  gennaio  1316,  forse  a  suo 
luogo  dimenticata  dal  not. 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg.°  in  asse,  di  e.  238,   10  delle  quali  son 
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bianche.   I  quaderni  contenenti    i  giuramenti    hanno    una  numera 
zione   a    parte. 

Num.  d'ord.  89  1317  giugno  22  —   1317  dicembre  30. 

«  Hic  est  Libar  Reformationum  Consiliorum,  ut  snpra,  tem- 
pore potestarie  mag.  et  egregii  viri  d.  Roggerii  de  Dovadola,  D. 
gra.  comitis  in  Tuscia  palatini,  hon.  pot.  Civit.  et  C.  Sen.  ;  et  seri- 
ptus  per  me  Francischum  Lanfranchi..,.  sub  anno  Dui.  Millesimo 
trecentesimo  septimo  decimo  ind.  quintadecima  usque  etc.  et....  ind. 
prima.  Precedono  i  giuramenti  «  Officialium  forensium  C.  Senar  » , 
tra  cui  è  quello  di  esso  pod.  eletto  pel  sem.  luglio  dicembre  e  della 
sua  famiglia,  e  1'  altro  del  capit.  d  Bevtus  d.  lacobi  de  Albertis 
de  Mevania  »,  entrato  in  ufficio  in  kal.  novembre  e  della  sua  fa- 
miglia. Seguono  dopo  cinque  e.  bianche  i  nomi  dei  consiglieri  ;  e 
quindi   le  consuete  licenze. 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  e.  258,  delle  quali  18 
bianche.  La  e.  259  è  stata  distesa  sull'  asse  ;  la  e.  L*  bianca 
manca  :  sicché  il  cod,   constava  di  e.  260. 

Num.  d'  ord.  90  1317  dicembre  22  —   1318  giugno  28. 

t  Hic  edt  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tem- 
pore potestarie  nob.  et  pot.  milit.  d.  Octaviani  d.  Corradi  della 
Brancha  de  Eiigiibio,  D.  gra.  hon.  pot.  Civit.  et  C.  Senar.  ;  et 
scriptus  per  me  Francischum  Lanfranchi....  sub  anno  Dni.  Mille- 
simo trecentesimo  octavo  decimo,  ind.  prima  » .  Comincia  il  libro 
coi  giuramenti  «  Officialium  forensium  » ,  cioè  del  pod.  predetto, 
eletto  pel  semestre  gennaio-giugno,  del  capit.  «  d.  Paulus  d.  Gvi- 
donis  de  Ballionibus  de  Perusio  » ,  entrato  in  ufficio  in  kal. 
maggio  per  sei  mesi,  dei  giudici  e  compagni  loro  e  dei  berrovieri 
Dopo  4  e.  bianche  si  leggono  i  nomi  dei  consiglieri  «  electi  per  dd. 
Novem  gubernatores  et  defensores  C.  et  Pop.  civit.  Senar.  et  alios 
Ordines  diete  civit   ». 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  e.  158,  comprese  23 
bianche. 

Num.  d'  ord.  91  1318  giugno  21  —  1318  dicembre  23. 

<  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra.  tem- 
pore potestarie  nob.  et  pot.  milit.  d.  Montis  Neri  de  Suppis  de 
Firmo,  D.  gra.  hon.  pot.  Civit.  et  C.  Senar.  ;  et  scriptus  per  me 
Francischum  Lanfranchi....  sub  anno  Dni.  Millesimo  trecentesimo 
octavo  decimo,  ind.   prima..  .  usque    etc.  et....    ind.    secunda   ».  Co- 
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mincia  il  Reg.  coi  giuramenti  de'  consueti  «  Officialium  foren- 
sium  »,  cioè  di  esso  pod.  eletto  per  sei  mesi  in  kal.  luglio  e  della 
sua  famiglia,  del  capit.  «  d.  Rolandinus  de  Galhitiis  de  Bononia  », 
entrato  in  ufficio  in  kal.  novembre  per  sei  mesi,  e  dei  suoi  com- 
pagni. Dopo  4  e.  bianche  vengono  i  nomi  dei  consiglieri  «  electi 
per  dd.  Novem  et  alios  Ordines  civit.  »,  e  dopo  3  altre  e.  bian- 
che le  solite  licenze  concesse  a  diversi  per  ricevere  le  Signorie  o 
potesterie  di  alcuni  paesi. 

Cod.  cartac.  in  f.°,  leg.°  in  asse,  di  e.  156,  comprese  e.  21 
bianche. 

Num.  d'ord.  92  1319  giugno  21  ~  1319  dicembre  31. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tem- 
pore potestarie  mag.  et  egr.  viri  d.  Benedicti  Ghaytani  de  Anania 
Comitis  Palatini,  D.  gra.  hon.  pot.  Civit.  et  C.  Senar.  ;  et  scri- 
ptus  per  me  Francischum  Lanfranchi....  sub  anno  ab.  Incarnat. 
Millesimo  trecentesimo  uonodecimo,  ind.  secunda  usque  etc.  et.  .. 
ind.  tertia  » .  Stanno  innanzi  i  giuramenti  «  Officialium  foren- 
sium  »,  tra  cui  quelli  di  esso  pod.  eletto  per  sei  mesi  in  kal.  lu- 
glio, del  capit.  «  Andreas  Francisci  de  domo  Filiorum  Offreduccii 
de  Tuderio  »,  entrato  per  sei  mesi  in  ufficio  in  kal.  novembre.  Se- 
guono dopo  3  e.  bianche  i  nomi  dei  consiglieri  eletti  e.  s.,  e  quindi 
le  licenze  per  le  Signorie. 

Cod.  cartac,  in  f",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  172,  più  e.  25 
bianche. 

Num.  d'  ord.  93  1319  dicembre  22  —  1320  giugno  25. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tem- 
pore potestarie  mag.  et  pot.  viri  Ugonis  de  Battifolle  Comitis  D. 
gra.  in  Tuscia  Palatini,  hon.  pot.  Civit.  et  C.  Senar.  ;  et  scriptus 
per  me  Francischum  Lanfranchi  ...  sub  anno  ab  Incarnat.  Dni. 
Millesimo  trecentesimo  nouodecimo  usque  etc.  et  ab  inde  in  antea 
sub  anno  Dni.  Millesimo  trecentesimo  vigesimo,  ind.  tertia  »  .  Pre- 
cedono i  giuramenti  degli  «  Officialium  forensium  »,  tra  cui  sono 
quelli  del  Pod.  pred.  eletto  pel  semestre  gennaio-giugno  ;  e  del 
capit.  •«  d.  Benedictiis  d.  Zaccarie  de  Urbeveteri  »  eletto  pel  se- 
mestre maggio-novembre.  Vengono  dopo  3  e.  bianche  i  noìni  dei 
consiglieri  e.  s.  eletti,  e  quindi  le  consuete  licenze  per  le  Signo- 
rie. Nella  e.  112,  che  è  l'ultima  scritta,  è  un  indice  di  alcune 
provvisioni  contenute  nel   Registro. 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg.**  in  asse,  di  e.  117,  comprese  e  17 
bianche. 
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Num.   d'ord.  94  1320  giugno  21  —  1320  dicembre  23. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Coiisilioruiu,  ut  siipra,  tem- 
pore poteatarie  nob.  et  pot.  milit.  d.  Philippi  d.  Ruhei  de  Ga- 
brielihus  de  Eugxibio,  D.  gra.  hon.  pot.  Civit.  et  C.  Senar.;  et  scri- 
ptus  per  me  Franciscum  Lanfranchi....  sub  anno  ab  incarnat.  Dni. 
Millesimo  trecentesimo  vigesimo,  ind.  tertia  usque  etc,  et  ab  inde 
in  antea  ind.  quarta  ».  Precedono  i  giuramenti  *  Officialium  fo- 
rensium  >,  tra  cui  sono  quelli  del  pod.  predetto,  entrato  in  ufficio 
per  sei  mesi  in  kal.  luglio,  e  dal  capit.  «  d.  Ugolinus  d.  Guelfi 
de  Guelfucciia  de  civitate  Castelli,  eletto  per  sei  mesi  in  kal.  no- 
vembre. Dopo  3  e.  bianche  stanno  i  nomi  dei  consiglieri  e  electi 
per  dd.  Novem  Gubernatores  et  Defensores  C.  et  Populi  civit.  Se 
uar.  >  ,  e  di  poi  le  licenze  per  le  Signorie.  Nell'ultima  e.  del  Reg." 
è  un  indice  di  alcune  provvisioni  che  vi  si  contengono. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg.°  in  asse,  di  e.  212,  comprese  13  e. 
bianche. 

Num.  d'  ord.  95  1320  dicembre  22  —  1321  giugno  30. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Coosiliorum,  ut  supva,  tem- 
pore potestarie  mag.  et  pot.  viri  Guidonis  Marchionis  de  Monte 
Sancte  Marie,  D.  gra.  hon.  pot.  Civit.  et  C.  Senar.  ;  et  scriptus  per 
me  Franciscum  Lanfranchi...,  sub  anno  ab  incarnat.  Dni.  Mille- 
simo trecentesimo  vigesimo  usque  ad  diem  etc.  et  ab  inde  in  antea 
sub  anno  ab  incarnat.  Dni.  Millesimo  trecentesimo  vigesimo  primo, 
ind.  quarta  ».  Precedono  i  giuramenti  «  Officialium  fcrensium  », 
tra  cui  quelli  di  esso  pod.  eletto  per  sei  mesi  in  kal.  gennaio, 
e  del  capit.  «  d.  Karolus  d.  Brodarii  de  Saxo  ferrato  »  entrato 
in  ufficio  per  un  semestre  in  kal.  maggio.  Dopo  4  e.  bianche  do- 
vevano essere  scritti  i  nomi  dei  consiglieri  «  electi  per  dd.  No- 
vem... et  alios  Ordines  diete  Civitatis  »  ;  ma  vi  si  legge  soltanto 
un  solo  nome  del  Terzo  di  Città,  essendo  rimaste  bianche  7  e, 
dopo  le  quali  vengono  le  licenze  per  le  Signorie.  Alla  e.  190  sta 
il  repertorio  delle  provvisioni  contenute  nel  Reg.°.  Le  e.  51.*  e 
6  r.,  dove  dovevano  essere  trascritti  alcuni  cap.  dello  Statuto  che 
si  solevano  leggere  in  Consiglio,  sono   bianche. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg.'^  in  asse,  di  e.  223,  comprese  20  e. 
bianche. 

Num.  d'  ord.  96  1321  dicembre  26  —  1322  giugno  30. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum.  id  supva,  tem- 
pore potestarie  mag.  et  egregii  viri   d.  Loffridi  Ghaytani  D.  gra. 
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Fundorum  cornitis,  hon.  pot.  C.  Senar  ;  et  scriptus  per  me  Fran- 
ciscum  Laufranchi....  sub  anno  ab  incarnat.  Dni.  Millesimo  tre- 
centesimo viijesimo  primo  usque  etc,  et  ab  inde  in  antea  sub 
anno....  Millesimo  trecentesimo  vigesimo  secundo,  ind.  quinta  », 
Nel  primo  quaderno  sono  i  giuramenti  ♦  Offìcialium  forensium  », 
tra  cui  quelli  del  pod.  pred.  entrato  in  ufficio  per  sei  mesi  in  kal. 
gennaio,  e  il  capit.  «  d.  Petrus  d.  Renaldi  de  Molitorio  districtus 
civitat.  Narnie  »,  eletto  pel  semestre  maggio-novembre,  e  dei  giu- 
dici e  compagni  del  pod.  e  capit.  Dopo  7  e.  bianche  si  cominciarono 
a  scrivere  i  nomi  dei  consiglieri  eletti  e.  s.,  ma  non  ve  ne  sono 
registrati  che  36  del  solo  Terzo  di  Città.  Cosi  dopo  8  e.  bianche 
leggesi  V  intestazione  delle  consuete  licenze  per  le  Signorie,  trala- 
sciate poi  di  scrivere  dal  not. 

Cod.  cartac,  in  f.'^,  leg."  in  asse,  di  e.  193,  comprese  53  e. 
bianche. 

Num.   d'  ord.  97  1322  giugno  21  —   1322  dicembre  28. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tem- 
pore potestarie  mag.  et  pot.  haronis  Ugolini  Off'rediiccii  de  Alviano, 
D.  gra.  hon.  pot.  C.  Senar.  ;  et  scriptus  per  me  Franciscum  Lau- 
franchi.... sub  anno  ab  incarnat.  Dni,  Millesimo  trecentesimo  vi- 
gesimo  secundo^  ind.  quinta  usque  etc.  et ...  in  antea  ind.  sexta  » . 
Precedono  i  giuramenti  «  Ofncialium  forensium  ».  cioè  del  pod. 
pred.  entrato  per  sei  mesi  in  ufficio  in  kal.  luglio,  del  capit.  «  d. 
Albertus  d.  Pauli  de  Albertinis  de  Fulgineo  »,  eletto  pel  semestre 
novembre-aprile,  e  dei  loro  giudici  e  compagni  e  berrovieri.  Man- 
cano i  nomi  dei  consiglieri  e  le  licenze.  Alla  e.  177  è  un  reper- 
torio di  provvisioni  contenute  nel  Reg.". 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg.°  in  asse,  di  e.  204,  comprese  15  e. 
bianche. 

Num.  d'  ord.  98  1323  giugno  V  —  1323  dicemb-e  27. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  Consiliorum,  iit  sapra,  tem- 
pore nob.  et  pot.  milit.  d.  lacobi  de  Confaloneriis  de  Placentia,  D. 
gra.  hon.  pot.  C.  Senar.  ;  et  scriptus  per  me  Franciscum  Laufran- 
chi.... sub  anno  ab  incarnat.  Dni.  Millesimo  trecentesimo  vigesimo 
tertio,  ind.  sexta  usque  etc.  et  ab  inde  in  antea  ind.  septima  ». 
Precedono  i  giuramenti  €  Offìcialium  forensium  »,  cioè  del  pod. 
pred.  entrato  in  ufficio  per  sei  mesi  in  kal.  luglio;  del  capit.  «  d. 
Guelfas  d.  Guelfi  de  Guelfucciis  de  civitate  Castelli  » ,  eletto  pel 
semestre  novembre-aprile,  e  dei  giudici  e  compagni  e  berrovieri 
loro.  Mancano  i  nomi  dei  consiglieri  e  le  consuete  licenze. 
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Cod.  cartac.  in  f.°,  leo;."  in  asse,  di  e.  195,  comprese  48  e. 
bianche. 

Num.  d'  ord.  99  1323  dicembre  22  —  1324  maggio  15. 

«  Hic  est  Liber  Reformationuni  Consiliorum,  ut  siipra,  tem- 
pore nob.  et  pot.  milit.  d.  lohannis  ci.  Rodulfì  de  Camerino,  D. 
^ra.  hon.  pot.  civit.  Seuar.  ;  et  scriptus  per  me  Franciscum  Lan- 
franchi....  sub.  anno  ab.  incarnat.  Dni.  Millesimo  trecentesimo  vi- 
i<esimo  tertio  usque  etc,  et  ab  inde  in  antea  sub  anno....  Mille- 
simo trecentesimo  vigesimo  quarto,  ind.  septima  ».  Stanno  innanzi 
i  giuramenti  «  Officiali um  forensium  »,  cioè  del  pod.  predetto,  en- 
trato in  ufficio  per  sei  mesi  in  kal.  gennaio;  dei  suoi  giudici,  com- 
pagni e  berrovieri.   Manca  il  giuramento    del    capit.    «  d.   Angeltis 

d.  Angeli  de  Sancto  Elipidio  »,  eletto  pel  semestre  maggio-ottobre; 
e  mancano  altresì  i  nomi  dei  consiglieri  e  le  licenze  per  le  Si- 
gnorie. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg.**  in  asse,  di  e.  153,  comprese  35  e. 
bianche. 

Num.  d'ord.    100  1324  giugno  11  —  1324  giugno  29. 

«  Hic.  est  quaternus  sive  Liber  quarumdam  Reforma tioiium 
Consiliorum,  ut  supi-a,  factus  et  compositus  prò  hoc  presenti  mense 
lunii,  ultimo  mense  potestarie  et  regiminis  nob.  et  pot.  milit.  d. 
lohannis  d.  Rodulfi  de  Camerino,  hon.  pot  C.  Civitatis  Senar.  ; 
et  scriptus  per  me  lohannem  d,  magistri  Pelli  medici  de  Sancto 
Geminiano  not....  sub  annis  Dni.  Millesimo  trecentesimo  vigesimo 
quarto,  ind.  septima  » .  E  forse  da  riferirsi  alla  variazione  del  no- 
taio la  mancanza  delle  provvisioni  dal  15  maggio  all'  11  di  giu- 
gno ;  e  dalla  intestazione  di  questo  registro  parrebbe  altresì  che 
non  si  potessero  raccogliere  nemmeno  tutte  le  provvisioni  del 
giugno,  alcune  delle  quali  peraltro  stanno  a  capo  del  Reg.°  se- 
guente. 

Cod.  cartac,  in  f."  picc,   leg."  in  asse,  di  e.   scritte  31,   più  3 

e.  bianche. 

Num.  d'  ord.  101  1324  giugno  21  —  1324  dicembre  31. 

«  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra.  tempore  regi- 
minis nob.  et  pot.  milit.  d.  Raynaldi  d.  Baliani  de  Cimis  de  Staf- 
falo, D.  gra.  eiusdem  civitat.  laudabilis  pot.  ;  et  scriptus  per  me 
lohannem  d.  magistri  Pelli....  sub  anno  Dni....  Millesimo  trecen- 
tesimo vigesimo  quarto,  ind.  septima  usque  etc.  et.,.,  ind.  octava  ». 
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Preced.  15  e.  bianche,  dove  dovevano  riportarsi  i  oiuramenti  del 
pod.  predetto,  entrato  in  ufficio  pel  secondo  semestre  ;  del  capit. 
«  d.  Francisci  d.  Abrunamontis  de  Terris  de  Euguhio  »,  eletto  pel 
semestre  novembre-aprile,  ed   i   nomi  dei  •  consiglieri. 

Cod.  cartac,  in  f.°,   leg.°  in  asse,  di  e.    192   più  e.  15   bianche. 

Num.  d'ord.  102  1325  giugno  21    —  1325  dicembre  24. 

«  Liber  Reforraationum  Consiliorum,  ut  supra,  tempore  regi- 
minis  nob.  et  pot.  milit.  d.  Gherardi  d.  Herrigetti  de  Bruxadis  de 
Brixia,  D.  gra.  hon.  pot.  civit.  eiusdem  ;  et  scriptus  per  me  lo- 
hannem  d.  magistri  Pelli....  sul:»  anno  Dni....  Millesimo  trecente- 
simo vigesimo  quinto,  ind.  octava  usque  etc.  et....  iud.  nona  ». 
Mancano  i  consueti  giuramenti  e  i  nomi  dei  consiglieri.  Il  pred. 
pod.  fu  eletto  pel  semestre  luglio-dicembre.  Il  cap.  «  d.  Petrus 
de  Randulfis  de  Urbe  »  (e.  72)  fu  eletto  pel  semestre  novembre- 
aprile. 

Cod    cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  95,  più  e.   52  bianche. 

Num.  d'ord.   103  1326  giugno  21  —  1326  dicembre  24. 

Libro  delle  Riformagioni  dei  Consigli  del  Consiglio  della  Cam- 
pana e  dei  Cinquanta  per  Terzo  «  de  radota  »,  al  tempo  «  d. 
Petri  de  Randulphis  de  Urbe  »,  podestà  di  Siena  e  contempora- 
neamente «  Serenissimi  principis  d.  Karoli  primogeniti  illustris  D. 
gra.  lerusalem  et  Sicilie  Regis  Roljerti,  et  Ducis  Kalabrie,  et 
eiusdem  d  Regis  Vicarii  geaeralis  ;  et  scriptus  per  me  lohannem 
d.  magistri  Pelli.,.,  sub  annis  Dni.  Millesimo  trecentesimo  vigesimo 
sexto,  ind.  nona  usque  ad....  et....  ind.  decima».  Mancano  i  giura- 
menti del  pod.  pred.  eletto  pel  2."  semestre  dell'  anno,  e  del  ca- 
pit. «  lohannis  d.  Bartholi  de  filiis  Venzi  de  Tuderto  »  pel  seme 
stre  novembre-aprile.   Mancano   pure  i   nomi  dei  consiglieri. 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  167,  più  e.  6  bianche. 
La  parte  superiore  del  cod.,  specialmente  nelle  prime  e,  ha  sof- 
ferto per  umidità  ;  e  molte  di  esse  ne  restarono  mutile  in  qualche 
parte  e  macchiate. 

Num.  d'  ord.   104  1326  dicembre  26  —  1327  gnigno  26. 

♦  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tempore  regi- 
minis  nob.  et  pot.  milit.  d.  lacobini  d.  Fatii  de  Palazolo  de  Bri- 
xia, D.  gra.  in  officio  et  regimine  potestarie  diete  civit.  Senar. 
vicarii  serenissimi  principis  Ducis  Kalabrie  d.  Karoli  primogeniti 
illustris  d.  Roberti,  D.  gra.  lerusalem  et  Sicilie  regis,  et  eiusdem 
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d.  regia  vicari!  generalis  ;  et  scriptus  per  me  lohannem  d.  ma^i- 
.stri  Pelli....  sub  annis  Dni.  Millesimo  trecentesimo  vige.simo  sexto 
usque  etc...  et.  ..  sub  annis  Dui.  Millesimo  CCC  vigesimo  septimo 
iud.  decima  » .  Mancano  i  nomi  dei  consiglieri  e  i  giuramenti  del 
pod.  pred.,  eletto  pel  semestre  gennaio-giugno,  e  del  capit.  «  d. 
Monaldi  de  Serra  de  Eugubio  » ,  entrato  in  ufficio  per  sei  mesi  in 
kal.  maggio. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  140,  più  e.  34 
bianche. 

Num.  d'ord.    105  1328  gennaio  14  —  1328  giugno  29. 

«  Liber  Reformatiouum  Coiisiliorum,  ut  saprà,  tempore  regi- 
minis  nob.  et  pot.  milit.  d.  lacobini  d.  Fatii  de  Palazzolo  de  Bri. 
xia,  D  gra.  in  officio  et  regimine  potestarie  diete  civit.  Senar, 
vicarii  sereniss.  principis  Ducis  Calabrie....  ;  et  scriptus  per  me 
lohannem  d.  magistri  Pelli..,,  sub  annis  Dui.  Millesimo  trecente- 
simo vigesimo  septimo  usque  ecc.  et....  sub  aunis  Dui.  Millesimo 
CCC  vigesimo  octavo,  iud.  undecima  » .  Mancano  i  nomi  dei  con- 
siglieri e  i  giuram.  del  Pod.  predetto,  stato  in  ufficio  nel  semestre 
gennaio-giugno,  e  del  capit.  «  d.  lohannis  d.  Aceti  de  Bithonio  > , 
eletto  pel  semestre  maggio-ottobre.  Sta  dopo  le  provvisioni  (e.  144) 
un  repertorio  delle  medesime. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg.°  in  asse,  di  e.  scritta  144,  più  e.  14 
bianche. 

Num.  d'ord.   106  1328  giugno  22  —  1328  dicembre  27. 

'  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tempore  regi- 
miuis  nob.  et  pot.  milit.  d.  Albertaccii  de  Vicedominis  de  Flaceniia, 
D.  gra.  in  officio  et  regimine  potestarie  civit.  Sen.  vicarii  sereniss. 
principis  Ducis  Calabrie....;  et  scriptus  per  me  lohannem  d.  ma- 
gistri Pelli  ...  sub  annis  Dni.  Millesimo  trecentesimo  vigesimo  oc- 
tavo, ind.  xj  usque  etc.  et....  iud.  xij  >.  Mancano  i  giuramenti 
degli  officiali  ed  i  nomi  dei  consiglieri.  Il  pod.  o  vicario  predetto 
rimase  in  ufficio  durante  il  semestre  luglio  dicembre.  Pel  semestre 
novembre  aprile  trovasi  capit.  «  d.  Andreas  d.  Salimhenis  de  Ra- 
gianis  de  Camerino  » . 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e  scritte  123,  più  31  e 
bianche. 

Num.  d'  ord.    107  1328  gennaio  3  —  1329  giugno  30. 

«  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tempore  potè- 
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starie  atque  regimiiiis  nob.  et  pot.  milit.  d.  Ranuccii  d.  Bruna- 
mont/'s  de  Semi  de  Euquhio,  D.  gra.  hon.  pot.  diete  civit.  Sen.  ; 
et  scriptus  per  me  lohaiiuera  d.  magistri  Pelli...  sub  annis  Dui. 
Millesimo  trecentesimo  vigesimo  octavo  usque  etc.  et....  sub  annis 
Dni.  Millesimo  OCC  vigesirao  nono,  ind.  duodecima  ».  Capitano 
pel  semestre  mao;^io-ottobre  :  €  d.  lacobus  de  Suppis  de  Firmo  » . 
Cod.  cartac  ,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  119,  più  e.  46 
bianche. 

Num.   d'ord.    108  1329  giugno  21  —   1329  dicembre  29. 

«  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tempore  regi- 
minis  nob.  et  pot.  milit.  d.  Rolandini  d.  Uhertini  de  Salis  de  Bri- 
xia,  D.  gra.  hon.  pot.  eiusdera  civit.  Sen.  ;  et  scriptus  per  me 
lohannem  d.  magistri  Pelli....  sub  annis  Dni.  Millesimo  CCC  vi- 
gesimo  nono,  ind.  xij  usque  etc.  et....  ind.  xiij  >  .  Capitano  pel 
semestre  novembre-aprile  «  d.  Bertus  de  Alhertis  de  Mevania  ». 
Tra  le  e.  bianche  che  stanno  in  fine  al  voi.  sono  inseriti  due  fo- 
gli membran.,  contenenti  due  atti  di  delegazione  fatti  dal  pred. 
Pod.  l'uno  il  22  luglio  1329  a  t  Michaelem  de  Siclevis  de  Papia  », 
suo  giudice  collaterale,  l'altro  il  1.'^  d'ottobre  a  «  Arrighum  Fi- 
nuccii  de  Prato  >  altro  suo  collaterale,  perchè,  essendo  egli  impe- 
dito da  vari  affari  del  Comune,  lo  rappresentino  e  ne  facciano  le 
veci  nelle  adunanze  del  Consiglio  della  Campana  e  degli  altri  Con- 
sigli. Sotto  la  data  del  5  giugno  del  med.  anno  segue  un  altro  atto 
conforme  del  capitano  che  per  le  stesse  ragioni  delega  suo  rappre- 
sentante nei  Consigli  del  Comune  «  d.  Tacobum  Contutii  de  Gualdo  » , 
collaterale  d'  esso  capitano. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  105,  più  e.  21 
bianche. 

Num.  d'ord.   109  1329  gennaio  5  —  1330  giugno  28. 

«  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tempore  pote- 
starie  atque  regiminis  nob.  et  pot.  milit.  d.  lacobi  d.  Cantis  de 
Gabrielibus  de  Eugubio,  D.  gra.  hon.  pot,  diete  civit.  Sen.  ;  et 
scriptus  per..,.  lohannem  d.  magistri  Pelli.  ..  sub  annis  Dni.  Mille- 
simo CCC  vigesimo  nono  usque  etc.  et.  ..  sub  annis  Dni.  Millesimo 
trecentesimo  trigesimo,  ind.  tertiadecima  ».  Capit.  pel  semestre 
maggio-ottobre  :  «  d.  lohannes  de  Mazzettis  de  Burgo  S.  Sepulcri  ». 
Le  provvisioni  dal  30  aprile  al  19  giugno  inclusive  sono  regi- 
strate a  parte  in  fine  del  cod.,  e  scritte  «  per  me  lohannem  Nar- 
dini   not.  de  S.  Geminiano  »    in  luogo  e  vece  del  not.  sopra  detto 
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€  impediti  et  infirmi  de  persona  sua  ».  Sono  precedute  dall'atto 
di  deleu;azione.  contenuto  in  un  foojlio  membran.  e  quivi  inserito. 
Sta  infine  un  repertorio. 

Cod.  cartac,  in  f.**,  lag."  in  asse,  di  e.  scritte  148,  più  e.  23 
bianche. 

Nura.  d'ord.   110  1831  luglio  11  —  1331  dicembre  31. 

«  Liber  Reformationum  Consiiioruni,  ut  sup7-o,  tempore  regi- 
minis  nob.  et  pot.  milit.  d.  Pelvi  d.  Corradi  de  la  Branca  de  Eli- 
guhio,  D.  gra.  hon.  pot.  civit.  Sen.  prò  mensibus  julii,  augusti  et 
septembris  et  prò  vigintiiiovem  diebus  integris  mensis  octubris, 
cum  nocte  subsecuta  proxima  de  hac  vita  idem  d.  Petrus,  nimia 
infirmi  tate  gravatus,  migraverit  seu  decesserit  ;  ac  deinde....  tem- 
pore regiminis  nob.  et  famosi  domiceili  Corradi  filii  q.  eiusdem  d. 
Petri  iam  defuncti,  ut  dictum  est,  prò  aliis  duobus  mensibus  sub- 
secutis,  videlicet  uovembris  et  decembris,  hon.  pot  sen.;  qui  Cor- 
radus  die  xxv  eiusdem  mensis  decembris  assumpsit  dignitatem  cin- 
guli  militaris  ;  et  scriptus  per  me  lohannera  d.  magistri  Pelli.... 
et  partim  eliam  scriptus  per  ser  lohannem  Nardini  uot.  de  S.  Ge- 
miuiano,  electum  per  Offitium  dd.  Novem....  in  meum  coadiuto- 
rem.  ..,  sub  annis  Dni.  Millesimo  trecente.simo  trigesimo  primo,  ind. 
xiiij  usque  etc.  et....  ind.  xv  ».  Capit.  pel  semestre  novembre  a- 
prile:  >>  d.  Masseiis  de  Maneniescliis  de  Trevio  ». 

Cod.  cartac,  in  t'.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  121,  più  e.  13 
bianche. 

Num.  d'ord.   IH  1331  gennaio  8  —  1332  giugno  19. 

«  Liber  Reformationum  Consiliorum,  xit  supra,  tempore  pote- 
starie  atque  regiminis  nob.  et  pot.  milit.  d.  Ferrini  de  Gallutiis 
de  Bononia,  D.  gra.  hon.  pot.  diete  civit.  Sen.;  et  .scriptus  per 
me  lohannem  d.  magistri  Pelli....  et  partim  etiam  scriptus  per  ser 
lohannem  Nardini....  sub  annis  Dni.  Millesimo  trecentesimo  trige- 
simo primo  usque  etc.  et....  sub  annis  Dni.  Millesimo  CCC  trige- 
simo secundo,  ind.  quintadecima  ».  Capit.  pel  semestre  maggio- 
ottobre:    «  d.  Simon  d.   Corradi  de  Ancona  ». 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  96,  più  e.  una 
bianca. 

Num.  d'ord.  112  1332  giugno  26  —  1332  dicembre  31. 

«  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tempore  regi- 
minis potestarie  nob.  et  pot.  milit.  d.  Beraldi  d.  Maffey  de  Narnia, 


44 

D.  g;ra,  hon.  pot.  eiusdem  civit.  Sen.  ;  et  scriptus  per  me  lohau- 
uem  d.  magistri  Pelli....  et  partim  etiam  scriptus  per  ser  lohan- 
uein  Nardini....  sub  annis  Dni....  Millesimo  CCC  trigesimo  secundo, 
iud.  XV  usque  etc.  et....  ind.  prima  »  .  Capit.  pel  semestre  novem- 
bre-aprile :  «  d.  Vivieni  d.  Hennanni  de  Guidoìiibiis  de  Fui- 
gineo  » . 

Ood.  cartac,  iu  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  107,  più  e.  13 
bianche. 

Num.  d'ord.   113  1332  dicembre  28  —  1333  giugno  30. 

*  Liber  Retbrmationum  Consiliorum,  ut  siqìra,  tempore  pote- 
starie  atque  regiminis  nob.  et  pot.  milit.  d.  lohannis  de  Horabo- 
nis  de  hnola,  D.  gra,  hon.  pot.  civit.  Sen.;  et  scriptus  per  me 
lohannem  d.  magistri  Pelli....  et  partim  etiam  scriptus  per  ser  Io- 
hannem  Nardini....  sub  annis  Dni.  MCCCxxxij  usque  etc.  et.... 
sub  annis  Dni.  Millesimo  CCC  trigesimo  tertio,  ind.  prima  » .  Ca- 
pit. pel  semestre  maggio-ottobre:  «  d.  Ranerius  d.  Corradi  de 
Mathelica  » . 

Cod.  cartac,  in  f.'\  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  107,  più  una 
bianca. 

Num.  d'ord.  114  1333  luglio  2  —  1333  dicembre  28. 

«  Llber  Reformationum  Consiliorum,  ut  suprQ\  tempore  regi- 
minis  potestarie  nob.  et  pot.  milit.  d.  Nichole  d.  Ranuccii  de  la 
Semi  de  Eugubio,  D.  gra.  hon.  pot.  eiusdem  civit.  Sen.  ;  et  scri- 
ptus per  me  lohannem  d.  magistri  Pelli....  sub  annis  Dni....  Mil- 
lesimo CCC  trigesimo  tertio,  ind.  prima,  usque  etc.  et..  .  ind.  se- 
cunda  ».  Capit.  pel  semestre  novembre  aprile  ;  «  d.  Johannes  d. 
Guidonis  de  Absisio   ». 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e  scritte  110,  più  e.  9 
bianche. 

Num.  d'ord.   115  1333  gennaio  7  —   1334  giugno  24. 

«  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tempore  pote- 
starie atque  regiminis  mag.  et  pot.  viri  Peiri  comitis  de  Monte 
Marte,  D.  gra.  hon.  pot.  diete  civit.  Sen.  ;  et  scriptus  per  me  lo- 
hannem d.  magistri  Pelli...  sub  annis  Dni.  Millesimo  CCC  trige- 
simo tertio  usque  etc,  et....  sub  annis  Dni.  Millesimo  CCC  tri- 
gesimo quarto  ind.  secunda  ».  Capit.  pel  semestre  maggio  ottobre 
«  d.  lacobus  d.  lohannis  de  Monte  Sancto  » . 
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Cod.  cartac,  in  f.",  lef?."  in  asse,  di  e.  scritte  102,  più  e.  2 
bianche. 

Nnm.  d'ord.   116  1334  luglio  8  —  1334  dicembre  23. 

«  Li  ber  Reformationum  Consilioruni,  ut  supra,  tempore  regi- 
minis  potestarie  nob.  et  pot.  milit.  d.  Rizzardi  de  Colloto  de  E- 
sculo,  D.  gra.  hon.  pot.  eiusdera  civit.  Sen.  ;  et  scriptus  per  me 
loiiannem  d.  magistri  Pelli.  ..  sub  anuis  Dni.  Millesimo  trecente- 
simo trigesimo  quarto,  ind.  secunda  usque  etc.  et,...  ind.  tertia  » . 
Capit.  pel  semestre  novembre-aprile  :  «  d.  Angelus  d.  Petri  de  Ma- 
nasseis  de  Inter  amie  ». 

Cod.  cartac,  in  f.'\  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  86,  più  e.  16 
bianche. 

Num.  d'ord.   117  1335  luglio  3  —  1335  dicembre  23. 

«  Libar  Reformationum  Consiliorum,  td  supra,  tempore  regi- 
mi iiis  potestarie  nob.  et  pot.  milit.  d.  Manuelis  d,  Andree  de  Mar- 
chionibus  de  Massa,  D.  gra.  hon.  pot.  civit.  Sen.;  et  scriptus  per 
me  lohannem  d.  magistri  Pelli.  ..  et  partim  etiam  scriptus  per  ser. 
lohannem  Nardini....,  sub.  annis  Dni.  Millesimo  CCC  trigesimo 
quinto,  ind.  tertia  usque  etc.  et  ind.  quarta  ».  Capit.  pel  semestre 
novembre-aprile  :  «  d.  Johannes  d.  Francisci  de  Manenteschis  de 
Trevio  » . 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  73,  più  e.  38 
bianche. 

Num.  d'ord.   118  1335  gennaio  4  —  1336  giugno  28. 

€  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tempore  pote- 
starie atque  regiminis  nob.  et  pot.  milit.  d.  Francisci  d.  Abruna- 
montis  de  Serra  de  Eugubio,  D.  gra.  hon.  pot.  diete  civit.  Senar.  ; 
et  scriptus  per  me  lohannem  d.  magistri  Pelli....  sub  anno  Dni. 
MCCCxxxv  usque  ecc.  et....  sub  anno  Dni.  Millesimo  CCC  tri- 
gesimo sexto,  ind.  quarta  ».  Capit.  pel  semestre  maggio-ottobre; 
«  d.  Tonimassus  de  Ranaldis  de  Mevania  • . 

Cod.  cartac,  in  f.'',  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  61,  più  e  53 
bianche. 

Num.  d'ord.   119  1336  luglio  5  —  1336  dicembre  24. 

*  Liber  Reformationum  generalis  Consilii  Campane,  id  supra, 
tempore    regiminis    potestarie    viri    magnifici     Ugolini    Marchionis 
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Montis  Sancte  Marie,  D.  gra.  hon.  pot.  eiusdem  civit.  Sen.  ;  et 
scriptus  per  me  lohaiinein  d.  mao;ÌHt,ri  Pelli,...  sub  aiinis  Dai.  Mil- 
lesimo eco  trigesimo  Hexto,  ind.  ijuarta  usque  etc.  et.  ..  ind. 
quinta  ».  Capit.  pel  semestre  novembre-aprile:  «  d.  Berardus  d. 
Renaldi  de  Podio  » . 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg.  in  asse,  di  e.  scritte  97,  più  e.  3 
bianche. 

Num.  d'  ord.   120  1336  gennaio  8  —  1337  giugno  27. 

«  Liber  Reformationum  Consiiiorum,  tit  supra,  tempore  reg;i- 
minis  potestarie  nob.  et  pot.  milit.  d.  Andree  d.  Leonardi  de  Mar- 
ginata de  Narnia,  D.  ^ra.  hon.  pot.  civit.  Sen.  ;  et  scriptus  par- 
tim  per  lohannem  d.  magistri  Pelli....  et  partim  per  ser  lohannem 
Nardini....  sub  anuis  Dni.  MCCCxxxvj,  usque  ecc.  et....  Mille- 
simo eco  trigesimo  septimo,  ind.  quinta  ».  Capit.  pel  semestre 
maggio-ottobre  :   «  d.  Monaldns  de  Salamonibus  de  Bictonio  » . 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  90  più  e.  7 
bianche. 

Num.  d'ord.   121  1337  luglio  4   -  1337  dicembre  30. 

«  Liber  Reformationum  Consiiiorum,  ut  sii,pra,  tempore  regi- 
minis  viri  mag.  Pauluccii  de  Kalbulo,  D.  gra.  hon.  pot.  civit.  Sen.; 
et  scriptus  ut  supra,  sub  annis  Dni.  Millesimo  CCC  trigesimo  se- 
ptimo, ind.  quinta  usque  etc.  et....  ind.  sexta  » .  Capit.  pel  seme 
stre  novembre-aprile:  «  d.  Uffreduccius  d.  Ermanni  de  Guidonibus 
de  Fulgineo  » . 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e  scritte  53,  più  e  11, 
bianche. 

Num.  d'ord.  122  1337  gennaio  5  —  1338  giugno  26. 

«  Liber  Reformationum  Consiiiorum,  ut  supra,  tempore  po- 
testarie atque  regiminis  uob.  et  pot.  milit.  d.  Biìii  d.  Lelli  de  Ga- 
brielibus  de  Eugubio,  D.  gra.  hon.  pot.  diete  civit.  Sen.  ;  et  scri- 
ptus per  me  lohannem  d.  magistri  Pelli...  et  partim  etiam  scri- 
ptus per  lohannem  Nardini....  sub  annis  Dni.  Millesimo  CCC  tri- 
gesimo septimo  usque  etc,  et....  sub  annis  Dui.  Millesimo  CCC 
trigesimo  octavo,  ind.  sexta  ».  Capit.  pel  semestre  maggio-otto- 
bre :  «  d.  Recchus  d.  Sinibaldi  de  Deodateschis  de  Reale  ». 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e  62,  comprese  e  4 
bianche. 
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Num.  d'ord.    123  1338  luglio  3  —  1338  dicembre  30. 

€  Liber  Refonnationuiu  Consilioium,  ut  siipra,  tempore  recr]- 
minis  potestarie  nob.  et  pot.  inilit.  d.  Ugolini  d.  Guelfi  de  Guel- 
fucciis  de  Civitate  Castelli,  D.  ^ra.  hon.  pot.  diete  civit.  Sen.  ;  et 
scriptus,  ut  supra,  sub  aniiis  Dui.  Miilesiuio  CCC  trio;esimo  octavo, 
iud.  sexta  usque  ecc.  et...  iiid.  septiiua».  Capit.  pel  semestre  no- 
vembre-aprile :   «  d.  Petrus  d.  Innnis  de  Spello  >. 

Cod.  cartac,  iu  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  55  più  e.  B 
bianche. 

Num.  d'ord.   124  1338  gennaio  4  —  1339  giugno  29. 

«  Liber  Reformationum  Oonsiliorum,  ut  supra,  tempore  regi- 
mÌDÌ8  potestarie  nob.  milit.  d.  Simonis  d.  Corradi  de  Ancona,  D. 
gra.  hon,  pot.  civit.  Senar.  sub.  annis  Dni.  Millesimo  CCO  trige- 
simo octavo  usque  etc.  et....  Millesimo  CCC  trigesimo  nono,  iiid. 
septima....  scriptus  partim  etc,  ut  supra,  ».  Capit.  pel  semesti'e 
maggio-ottobre  :  «  d.  Franciscus  de  Frenariis  de  Esculo  ». 

Cod.  cartac,  in  t'.*',  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  73,  più  6 
bianche. 

Num.  d'ord.   125  1339  luglio  9  —  1339  dicembre  lo. 

«  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tempore  regi- 
minis  not.  et  pot.  milit.  d.  Nicholai  de  Tabula  de  Ferrara,  D.  gra. 
hon.  pot.  civit.  et  comitat  Sen  ;  et  scriptus  partim,  ut  supra,  sub 
annis  Dni.  MCCCxxxviiij,  ind.  septima  usque  etc.  et....  ind. 
octava  •  .  Capitano  pel  semestre  novembre-aprile  :  «  d.  Petrus  d. 
Petri  de  Buseno  ».  Le  provvisioni  vinte  nei  Consigli  del  22  e  26 
luglio,  ai  quali  fu  presente  il  not.  «  Johannes  Nardini  »  sono  re 
gistrate  in  fine  al  voi. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e  scritte  70,  più  13 
bianche. 

Num.  d'  ord.   126  1339  gennaio  3  —  1340  giugno  23. 

€  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supìa,  tempore  regi- 
minis  potestarie  nob  et  pot.  milit.  d.  Raynaldi  d.  Baligani  de 
Ciniis  de  Staffulo,  d.  gra.  hon.  pot.  diete  civit.  Sen.  ;  et  scri- 
ptus partim,  ut  supra,  sub.  annis  Dni.  MCCCxxxviiij  usque  etc 
et....  Millesimo  CCC  quadragesimo,  ind.  octava  ».  Capit.  pel  seme- 
stre maggio-ottobre  :  d.  Andreas  lacobi  Novelli  de  Absisio  » .  In 
fine  è  un  repertorio. 
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Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  82,  più  2 
bianche. 

Num.  d'  ord.  127  1340  luglio  7  —  1340  dicembre  28. 

<  Liber  Reformationum  j/eneralis  Consilii  Campane,  ut  su- 
pra,  tempore  regiminis  nob.  et  pot.  milit.  d.  Ghevardi  de  Gui- 
donìbus  de  Mulina,  D.  gra.  iion.  pot.  diete  civit.  Sen.  ;  et  scri- 
ptus  partim,  ut  supra,  sub  annis  Dni.  MCCCxl,  ind.  octava 
usque  etc.  et....  ind.  nona  ..  Capit.  pel  semestre  novembre  aprile: 
«  d.  Simon  Novelli  de  Gratianis  de  Burgo  S.  Sepulchri  >>.  Le  prov- 
visioni vinte  in  Consiglio  il  30  d'  ottobre,  a  cui  fu  presente  il  not. 
«  Johannes  Nardini  »,  sono  registrate  in  fine  al  voi.  (e.  73). 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  77,  più  6  bianche 

Num.  d'ord.  128  1340  gennaio  8  —  1340  giugno  29. 

«  Liber  Reformationum  Coasiliorum,  ut  supra,  tempore  re- 
giminis  potestarie  nob.  et  pot.  milit.  d.  Francisci  de  Fortebrac 
ciis  de  Montone,  D  gra.  hon.  pot.  diete  civit  Sen.  ;  et  scriptus  par- 
tim, ut  supra,  sub  annis  Dni.  MCCCxl  usque  etc.  et...  MCCCxlj 
ind.  nona  ».  Capit.  pel  semestre  maggio-ottobre  :  «  d.  Brandaligio 
d.  Bisaccionis  de  Monticido  ». 

Cod.  cartac,  in  f.'',  leg."  in  asse,  di  e.   scritte  96. 

Num.  d'ord.  129  ,  1341  luglio  6  -  1341  dicembre  21. 

«  Liber  reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tempore  regi- 
minis  potestarie  nob  et  pot.  milit.  d.  Francisci  d.  Bcrardi  de  Cam- 
porinis  de  Esculo,  D.  gra  hon.  pot.  diete  civit.  Sen.;  et  scriptus 
partim,  ut  supra,  sub  annis  Dui.  Millesimo  CCC  quadragesimo  primo, 
ind.  nona  usque  etc.  et....  ind.  decima  »  Capit.  pel  semestre  novem- 
bre aprile  :  *  d.  Bernardinus  d.  Todini  de  Civitate  Castelli  ». 

Cod.  cartac  ,  in  f.**,  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  62,  più  19  bianche. 

Num.  d'ord.   130  1341  gennaio  18  —  1342  giugno  26 

«  Liber  Reformationum  Consiliorum,  ut  supra,  tempore  regi- 
minis  potestarie  nob.  et  pot.  milit  d.  lannis  de  Monte  Sperello, 
D.  gra.  hon  pot.  diete  civit.  Sen.  ;  et  scriptus  partim,  ut  supra, 
sub  annis  Dni.  Millesimo  CCC  quadragesimo  primo  usque  etc. 
et....  Millesimo  CCC  quadragesimo  secundo,  ind.  decima  ».  Capit. 
pel  semestre  maggio-ottobre:  ><  d.  Salamon  d.  Monaldi  de  Bettonio» 

Cod.  cartac,  in  f°,  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  63,  più  30 
bianche. 
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Nnm.  d'ord.  131  1342  luglio  3  —  1342  dicembre  23. 

«  Liber  reformationum  generalis  Consilii  Campane,  ut  supra, 
tempore  regimiiiis  potestarie  nob.  et  pot.  milit.  d.  Maff'ei  d.  Fio- 
rini de  Ponte  Carrcdi,  D.  gra.  hon.  pot.  diete  civit.  Sen.;  et  scrip- 
tua  partim,  ut  supra,  sub  annis  Dni.  Millesimo  CCC  quadragesimo 
secundo,  ind.  decima  usque  etc.  et...  ind.  xj  ».  G'apit.  pel  semestre 
novembre  aprile  :   «  d.   Maurus  Frederigi  de   Crisogonis  de  ladra  ». 

Cod.  cart.,  in  f."^,  leg.  in  asse,  di  e.  scritte  109,  più  7  bianche. 

Num.  d'ord.   132  1342  gennaio  8  —   1343  giugno  30. 

1343  luglio  4  —  1343  ottobre  23. 

«  Liber  reformationum  consiliorum,  ut  supra,  tempore  regimi- 
nis  potestarie  nob.  et  pot.  mil.  d.  Maff'ei  d.  Fiorini  de  Ponte  Cor- 
rali, D.  gra.  hon,  pot.  diete  civit.  Sen.;  et  scriptus  partim,  ut  su- 
pra, sub  annis  Dai.  Millesimo  CCC  quadragesimo  secundo  usque 
etc.  et....  Millesimo  CCC  quadragesimo  tertio,  ind.  xj.  «  Capit.  pel 
semestre  maggio-ottobre  :  »  d.  Angelus  d.  Petri  de  Manasseis  de 
iVfl7/i<a  >.  Sono  registrate  dopo  le  provvisioni  del  30  giugno,  quelle 
vinte  nei  Consigli  del  di  20,  24  e  27  gennaio  e  30  maggio,  rac- 
colte dal  not.  «  Johannes  Nardini  » .  Dopo  4  e.  bianche  seguono 
provvisioni  d'altro  tempo,  cioè  dal  4  luglio  al  23  ottobre  1348, 
raccolte  dal  pred.  not.  e  precedute  da  questa  intestazione  :  «  Hic 
est  Liber  continens  quasdam  in  se  prepositas,  faetas  in  generali 
Consilio  Campane  Cois  et  Populi  et  quinquaginta  per  terzerium 
de  radota  ec,  tempore  regiminis  not.  et  pot.  milit.  d.  Baronis  de 
Canossa  de  Regio,  D.  gra.  hon.  pot.  diete  civit.  Sen.  ;  scriptas  per 
discretum  virum  per  lohannem  Nardini  di  S.  Geminiano  not.  ele- 
ctum...  in  coadiutorem  mei  lohannis.  d.  magistri  Pelli...  qui  ipsas 
propositas  legi  et  dictas  reformationes  fideliter  et  attente  notavi 
in  Consiliis  infraseriptis...  sub  annis  Dni.  Millesimo  trecentesimo 
quadragesimo  tertio  ind.  xj  et  partim  ind.  xij  ».  Le  provvisioni, 
che  qui  sono  fuori  di  luogo,  completano  il  seg.  registro,  che  comincia 
dal  22  d'  agosto. 

Cod.  cart.,  in  f.*',  leg."  in  asse,  di  e.   138,   più  5  bianche. 

Num.  d'ord.   133  1343  agosto  22  —  1343  dicembre  30. 

«  Liber  reformationum  consiliorum,  ut  supra,  tempore  regi- 
minis uob.  et  pot.  milit.  d.  Baroni  de  Canossa,  D.  gra  hon.  se- 
nensis.  pot.;  et  scriptus  per  me  Matheum  q.  ser  Guidonis  de  Prato 
not....    sub    annis....    Millesimo    trecentexirao    quadragesimo   tertio, 
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ind.  xj   partim,    et  partim  ind.  xij  ».   Capit.  pel    semestre  novem- 
bre-aprile :    «  d.  Andreas  de  Monticalo  » . 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  36,  più  10 
bianche. 

Num.  d'  ord.   134  1343  gennaio  7  —  1344  giugno  25. 

«  Liber  continens  omnes  et  singulas  reformationes  generalis 
Consilii  Campane,  ut  supra,  tempore  regiminis  nob.  milit.  d.  Poli 
de  Adigheriis  de  Parma,  hon.  pot.  C.  Sen.  ;  et  scriptus  per 
me  Matheum  ....  sub  annis  Dni.  MCCCxliij  partim,  et  partim 
MCCOxliiij,  ind.  xij  ».  Capit.  pel  semestre  maggio-ottobre:  «  à..  Sy- 
mon  de  Sasso  ». 

Cod.  cart.,  in  £",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  55,  più  17 
bianche. 

Num.  d'ord.  135  1344  luglio  6  —  1344  dicembre  24. 

«  Liber  continens  omnes  et  singulas  reformationes,  ut  supra, 
tempore  regiminis  nob.  et  pot  milit.  d.  Syre  d.  Stephani  de  Teo- 
dinis  de  Anchona,  hon.  pot.  C.  Sen.;  et  scriptus  per  me  Matheum.... 
sub  anno  Dni.  MCCCXLIIIJ,  ind.  duodecima».  Capit.  pel  seme- 
stre novembre-aprile  :  «  d.  Tangharellus  de  Tanghis  comes  de  So- 
maregia  » . 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg.°  in  asse,  di  e.  scritte  94,  più  11 
bianche. 

Num.  d'  ord.  136.  1344  gennaio  7  —    1345  giugno  28. 

«  Liber  continens  omnes  et  singulas  reformationes,  ut  supra, 
tempore  regiminis  nob.  et  pot.  milit.  d.  Bonifatii  q.  d.  Raynerii 
Zacharie  de  Urbeveteri,  hon.  pot.  C.  Sen.;  et  scriptus  per  me  Ma- 
theum.... sub  annis  MCCCXLIIIJ  partim  et  partim  MCCCXLV, 
ind.  xiij  » .  Capit.  pel  semestre  maggio-ottobre  :  «  d  Raynaldus  de 
lustinianis  de  Firmo  » . 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg.",  in  asse,  di  e.  scritte  53,  più  3 
bianche. 

Num.  d'  ord.   137  1345  luglio  6  —  1345  dicembre  30. 

«  Liber  Reformationum  generalis  Consilii  Campane,  ut  supra, 
tempore  regiminis  nob.  milit.  d.  Guidonis  de  Fortebrachiis  de  Mon- 
tone hon.  pot.  C.  Sen.;  et  scriptus  per  me  Matheum....  sub  anno.... 
MCCCXLV,  ind.  xiij  partim,  et  partim  ind.  xiiij  ».  Capit.  pel  se- 
mestre novembre-aprile  :    «  d.  Vivene  de  Guidonibus  de  Fulgineo  » . 
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Cod.  cart.,  in  f.*^,  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  61,  più  4 
bianche. 

Nnm.  d'  ord.  138  1345  gennaio  13  —  1346  giugno  14. 

€  Liber  Reformationum  generalis  Consilii  Campane,  ut  siipra, 
tempore  regiminis  nob.  et  pot.  milit.  d.  Quirichi  q.  d.  Vicardoli 
de  Vicardis  de  Navnia,  D.  gra.  hon.  pot.  C.  Sen.;  et  scriptus  per 
me  Matheum ....  sub  anno ....  MOCCXLV  partim  et  partim 
MCCCXLVJ,  ind.  xiiij  ».  Capit.  pel  semestre  maggio-ottobre:  <  d. 
Crispolitus  d.  Pelvi  de  Crispolitis  de  Bittonio  » . 

Cod.  cart.,  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  42,  più  23 
bianche. 

Num.  d' ord.   139  1346  gennaio  12  —  1341  giugno  29 . 

«  Lil^er  Reformationum  generalis  Consilii  Campane,  m<  sitpra, 
tempore  nob.  milit.  d.  Penisini  d.  Georgii  de  Tebaldeschis  de  Esculo, 
D.  gra.  hou.  pot.  C.  Sen.;  et  scriptus  per  me  Matheum...  in  anno... 
MCCCXLVJ  partim,  et  partim  MCCCXLVIJ,  ind.  xv  . .  Capit. 
pel  seuiesti-e  maggio-ottobre  :  «  d.  lannes  de  Flumimhus  de  Ab- 
sisio  »  . 

Cod.  cart.,  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  45,  più  3 
bianche. 

Num.  d'  ord.  140  1346  luglio  5  —  1346  dicembre  27. 

«  Liber  Reformationum  generalis  Consilii  Campane,  ut  supra, 
tempore  potestarie  mag.  viri  Stephani  Esmeducci  de  Sanseverino, 
hon.  pot.  C.  Sen.;  et  scriptus  per  me  Matheum....  sub  anno  Dni. 
MCCCXLVJ  ind.  xiiij  usque  etc.  et....  ind.  xv  > .  Capit.  pel  seme- 
stre novembre-aprile  :   «  d.  Bonifatius  de  Ricciardis  de  Pistoria  » . 

Cod.  cart.,  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  carte  scritte  58,  più  8 
bianche. 

Num.  d'  ord.   141  1347  luglio  6  —  1347  dicembre  28. 

«  Liber  Reformationum  consiliorum,  ut  supia,  tempore  pote- 
starie mag.  viri  Venciguerre  de  San  Bonifatio  comitis  Verone,  D. 
gra.  hon.  pot.  C.  Sen.  ;  scriptus  per  me  Matheum  .  .  .  anno  .... 
MCCCXLVIJ,  ind.  xv  partim,  et  partim  ind.  prima  » .  Capit.  pel 
semestre  novembre-aprile  :  «  d.  Angelus  d.  Berardi  comes  de  Mon- 
ticido  » . 

Cod.  cart.,  in  f.^,  leg.°  in  asse,  di  e.  scritte  45,  più  4 
bianche. 


Num.  d'ord.   142  1347  gennaio  4  —  1348  ghigno  2. 

«  Reg."  delle  provvisioni  del  generale  Consiglio  della  Cam- 
pana, e.  s.,  fatto  al  tempo  del  pod.  «  Vencigiierre  de  S.  Bonifatio 
comilis  Verone  »,  e  scritto  da  ser  Matteo  pred.  nel  1347  e  1348, 
ind,  j.  Capitano  per  il  semestre  maggio  ottol)re  :  «  d.  Simon  de 
Podio  ».  Manca  la  consueta  intestazione,  ed  alcune  provvisioni  fu- 
rono lasciate  a  mezzo,  altre  appena  cominciate  a  registrare,  ed  al- 
cune interamente  omesse.  Le  adunanze  del  Consiglio  sembrano 
sospese  dal  2  giugno  al  15  agosto,  forse  a  cagione  della  fiera  pe- 
stilenza che  desolò  Siena  e  Toscana  in  quest'  anno,  e  della  quale 
mori  nel  mese  d'  agosto  il  pod.  predetto,  che  era  stato  confermato 
nel  suo  ufficio  per  un  altro  semestre  il  dì  24  marzo  (e.  19t''.),  e 
forse  anche  il  not.  Matteo  da  Prato,  che  lasciò  così  imperfetto 
questo  suo  ultimo  Reg.*'  ». 

Cod.  cart.,  in  f.°,  leg.'*  in  asse,  di  e.  scritte  27,  più  53  bian- 
che che  si   trovano  interpolatamente  ed   in  fine  del  cod. 

Num.  d'ord.  143  1348  agosto  15  —  1348  dicembre  18. 

«  Liber  continens  in  se  omnes  et  singulas  reforraationes  ge- 
neralis  Consilii  Campane,  ut  supra,  tempore  regiminis  nob.  viri 
Symonis  de  Podio  hon.  pot.  C.  Senar.  ;  et  scriptus  per  me  Jaco- 
bum  Magini  de  Puppio  not....  usque  ad  diem  trigesimara  men- 
sis  ottobris,  et  per  virum  peritum  ser  Greppiam  ser  Michaelis 
de  Aretio  not.  cui  commisi  a  dieta  die  in  antea,  sub  annis.... 
MCCCXLVirj,  ind.  prima  partim,  et  partim  ind.  secunda  ».  Morto 
nell'  agosto  il  preced.  pod.  si  trova  assunto  a  quest'  ufficio  il  pred, 
Simone,  che  rimase  insieme  Capitano  fino  allo  scadere  del  seme- 
stre ;  essendo  poi  stato  eletto  a  Capit.  pel  successivo  semestre  no- 
vembre-aprile :   «  d.    UgoUnus  de  Castillione   Ugolini». 

Cod.  cart.,  iu  f.°,  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  46,  più  16 
bianche. 

Num.  d'  ord.   144  1348  gennaio  4  —  1349  giugno  29. 

«  Liber  Reformationum  Consiliorura,  ut  supra,  tempore  regi- 
minis potestavie  nob.  et  pot.  milit.  d.  Angeli  de  Lnzaris  de  Pi- 
sIorio,  hon.  pot.  C.  Sen.;  scriptus  per  me  Jacobum....  anno...  Mil- 
lesimo trecentesimo  quadragesimo  octavo  partim,  et  partim...  Mil- 
lesimo trecentesimo  quadragesimo  nono,  ind.  secunda  ».  Capit.  pel 
semestre  maggio-ottobre:   «  d.  Eufreduccius  de  Martinata». 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg.'*  in  asse,  di  e.  scritte  52,  più  36 
bianche. 
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Num.   d'ord.    145  1349  luglio  4  —  1319  dicembre  30. 

«  Liber  continens  omnes  et  singulas  Reformatioues,  ut  supra, 
tempore  nob.    iiiilit.    d.    Angeli   Datiicdi   de  Lazzaris  de  Pistorio, 

hon.   pot.   civit.   Senai'.;  et  scriptus  per ser  lobannem  olim  ser 

Guidonis  de  Aretio  not...,  previa  conmissioue  atque  mandato  mei 
lacobi....  sub  aiinis....  MC(JCXLVI1IJ,  ind.  secunda  et  partim 
iud.  tertia  ».  Capit.  pel  semestre  novembre-aprile:  «  d.  Guido  d. 
Philippi  de  la   Coniia  » . 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  51,  più  5 
bianche. 

Num.  d'ord.   146  1349  gennaio  4  —  1350  giugno  25. 

«  Liber  continens  omnes  et  singulas  reformationes,  ut  supra, 
tempore  regiminis  nob.   milit.    d.  Petri  de  Spello,    hon.   pot.  dicti 

C.   Sen.;  et  de  commissione  atque  mandato  mei  lacobi scriptus 

per ser  lohannem  ser    Guidonis   de  Aretio  uot sub  anno 

MCCCXLVIIIJ,  ind.  iij,  et  partim  sub  anno....  MCCCL  ».  Ca- 
pit. pel  semestre  maggio-ottobre  :  «  d.  Guido  d.  Philippi  de  Cor- 
uio  ». 

Cod.  cart.,  in  f.",  ieg."  in  asse,  di  e.  scritte  53,  non  comprese 
6  bianche. 

Num.  d'ord.   147  1350  luglio  5  —  1350  dicembre  29. 

«  Liber  continens  Reformationes  Consilii  Generalis,  7it  supra, 
tempore  regiminis  nob.  milit.    d.   ladini  de  Civitate  Castelli,  hon. 

pot.   Com.   Sen.;    et  de  commissione  atque  mandato  mei  lacobi 

scriptus  per...  ser  lohannem sub  anno...  MCCCL,  partim  ind. 

iij,  et  partim  ind.  iiij  ».  Capit.  pel  semestre  novembre-aprile: 
«  d.  Guido  d.  Philippi  de  Cornia  »,  confermato  con  deliberazione 
del  25  giugno  (Reg."  prec,  e.   52 1."). 

Cod.  cart..  in  f  °,  Ieg.''  in  asse,  di  e.  scritte  39,  più  8 
bianche. 

Num.  d'ord.   148  1350  gennaio  4  —  1351  giugno  28. 

«  Liber  continens  Reformationes,  ut  supra,  tempore  regiminis 
nob.   milit.    d.   Guillielmi  de  Pedezochis   de  Brixia,    hon.  pot.  C. 

Sen.;  et  scriptus  per  me  lacobum sub  anno —    MCCCL,  ind. 

iiij,  partim,  et  partim  sub  anno  MCCCLJ»,  Capit.  pel  semestre 
maggio  ottobre  :   «  Guido  d.  Philippi  de  Cornio». 

Cod.  cart.,  in  f.",  Ieg."  in  asse,  di  e.  scritte  35,  più  2 
bianche. 
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Num.  d'ord.   149  1351  luglio  8  —  1351  dicembre  30. 

«  Li  ber  continens  Reformationes,  %it  siipra,  tempore  regiminis 
nob.  loilit.  d.  Guillielmi  de  Pedezochis  de  Brixia,  hon.  pot.  C. 
Sen.;  et  de  mei  lacobi...  conmissione  atque  mandato  scriptvis  per... 
ser  Greppiam  ser  Michaelis  de  Aretio,  partim  sub  anno...  MCCCLJ, 
ind.  iiij,  et  partim  ind.  quinta».  Gapit.  pel  semestre  novembre- 
aprile:   «  d.  Paris  de  Paribus  de  Assisto». 

Cod.  cart.,  iu  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  52,  più  6 
bianche. 

Num.  d'ord.   150  1351  gennaio  6  —  1352  giugno  26. 

Reg.''  delle  Provvisioni  del  Consiglio  della  Campana  e.  s.,  al 
tempo  del  pod.  «  nob.  et  pot.  milit.  d.  Roberti  de  Orto  »  ;  scritto 
da  lacobus  not.  predetto  nell'anno  1351  ed  in  parte  1352,  ind. 
quinta.  Capitano  pel  semestre  maggio-ottobre  :  «  nob.  baronis  Lo- 
dovicus  d.  Francisci  de   Tollentino  » . 

Cod.  cart.,  in  f.°,  leg.°  in  asse,  di  e.  scritte  43,  più  5 
bianche. 

Num.  d'ord.   151  1352  luglio  6  —  1352  dicembre  31. 

«  Liber  continens  in  se  Reformationes  Consilii  generalis  Cam- 
pane, ut  sujjra,  tempore  regiminis  nob.  milit.  d.  Averardi  de  Mon- 
tesperello,  hon.  pot.  dicti  C.  Sen.;  et  de  mei  (lacobi)  coumissione 
atque  mandato  scriptus  per ser  lohannem  ser  Guidonis  de  Are- 
tio   sub  anno  MCCCLIJ,    ind.    quinta  et  partim  ind.   sexta 

usque  ad  diem  septimam  mensis  decembris  exclusive;  dieta  vero 
die  et  ab  inde  in  antea  scriptus   per  ser  Greppiam   ser   Michaelis 

de  Aretio Capitano  pel    semestre    novembre  aprile  :    nob.     bar. 

Lodovicus  d.  Francisci  de   Tolentino  »,  confermato. 

Cod.  cart.,  in  f.**,  leg."  iu  asse,  di  e.  scritte  40,  più  8 
bianche. 

Num.  d'ord.   152  1352  gennaio  9  —  1353  giugno  30. 

«  Liber  continens  iu  se  Reformatione  Consilii  Generalis  Co- 
munis,  ut  supra,  tempore  oflfìtii  et  regiminis  nob.  milit.  d.  An- 
tonii  de  Antonellis  de  Firmo  hon.   pot.    C.  Sen.  ;    et   scriptus  per 

me  lacobum anno MCC(>LIJ,   ind.    vj...   usque  ad  diem  de- 

cimam  octavam  mensis  ianuari  dicti  anni  ;  et  deinde  in  antea 
scriptus...  per...  ser  Greppiam...  sub  anno...  MCCCLIJ  partim, 
et  partim  sub  anno  MCCCLIIJ,  ind,  sexta  ».  Capit.  pel  semestre 
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maggio •  ottobre  :    •«  nob.    bar.    Lodovicus   d.    Francisci  de    Tolen- 
tino » . 

Cod.  cart.,  in  f.",  leo;.*^  in  asse,  di  e.  scritte  34,  più  5 
bianche. 

Num.  d'ord.   153  1353  luglio  5  —  1353  dicembre  27. 

«  Liber  continens  Reformationes  Consilii  Generalis  Comuni?, 
ut  supra,  tempore  ofiìtii  et  regiminis  nob.  viri  Pauli  Argenti  co- 
mitis  de  Campello,  hon.  pot.  C.  Sen.;  et  partim  scriptus  per  me 
lacobum...  anno...  MCCCLIIJ,  ind.  sexta,  usque  ad  diera  vige- 
simam  quartam  mensis  lulii  ;  ipsa  vero  die  et  ab  inde  in  antea... 
scriptus...  per...  ser  Greppiam...  sub  anno...  MCCCLIIJ,  ind.  vj 
et  partim  iud.  vij  ».  Capit.  pel  semestre  novembre-aprile:  •«  d.  Be- 
fanuccius  de    Vallaccone  de  Nursia  » . 

Cod.  cart.,  in  f.*^*,  leg.*^  in  asse,  di  e.  scritte  52,  più  46 
bianche. 

Num.  d'ord.   154  1353  gennaio  3  —  1354  giugno  23. 

«.  Liber  continens  in  se  Reformatione  Consilii  generalis,  ut 
supra,  tempore  offitii  et  regiminis  nob.  milit.  d.  Boche  de  Rossis 
de  Pistorio,  hon.  pot.  C.  predicti,  et  scriptus  partim  per  me  la- 
cobum... videlicet  usque  ad  diem  decimam  mensis  februarii,  anni 
MCCCLIIJ;  ipsa  vero  die  et  ab  inde  in  antea  scriptus  per...  ser 
Angelum  ser  Benedicti  not.  civem  sen...  sub  anno...  MCCCLIIJ 
partim,  et  MCCCLIIIJ  partim,  ind.  vij  ».  Capit.  pel  semestre 
maggio  ottobre  :   «  d.  Befanuccius  de    Vallaccone  de  Nursia». 

Cod.  cart.,  in  f.^  Jeg."  in  asse,  di  e.  scritte  32.  più  9 
bianche. 

Num.  d'ord.   155  1354  gennaio  2  —  1355  giugno  16. 

«  Liber  continens  in  se  Reformationes  Consilii,  ut  supra,  tem- 
pore regiminis  potestarie  nob.  milit.  d.  Ciappi  de  Ciappis  de 
Narnia,  hon.  pot.  C.  Sen.  partim,  et  partim  tempore  regiminis 
potestarie  nob.  milit.  d.  Francisci  de  Siurignano  de  Utino,  hon. 
pot.  C.  Sen.  prò  imperatoria  maiestate  :  et  scriptus  per  me  laco- 
bum... sub  anno...  MCCCLIIIJ,  ind.  vij  partim,  et  partim  ind. 
viij  ».  L'ufficio  di  Capit.  cessa,  forse  con  la  caduta  del  governo 
dei  Nove.  A  e.  11  t.,  e  sotto  la  data  del  22  aprile  trovasi  adu- 
nato il  Consiglio  per  la  prima  volta  dal  pod.  F'ranciscus  de  Siuri- 
gnano «  et  de  solepmni  deliberatioue,  con.silio  et  asscnsu  nob.  et 
prud.   viror.    Viginti  Reformatorum   Cois  et  Pop.   ».    Le   adunanze 
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da  queato  giorno  sono  presiedute  da  «  d.  Henricus  de  Placeìdia 
iud.  »•,  vicario  di  esso  Pod.  L'adunanza  de' 16  giugno  è  convocata 
per  deliberazione  dei  «  Duodecim  Gubemalorum  et  Administrato- 
rum  Reipuhlice  civit.   Sen.  ». 

Cod.  cart.,  in  f.",  !eg.°  in  asse,  di  e.  scritte  16,  più  2  bian- 
che, con  breve  repertorio  in   principio. 

Num.   d'ord.   156  Ì355  luglio   2  —  1355  dicembre  30 

«  Liber  continens  in  se  Reformationes  Consilii  generalis  C 
Sen.,  factus  et  editua  tempore  regiminis  potestarie  uob.  et  pot 
milit.  d.  Francisci  de  Siurignano,  hon.  pot.  dicti  0.  Sen.,  et  par 
ti  in  tempore  nob.  viri  Cole  Smeducii  de  S.  Severino,  hon.  Conser 
vatoris  dicti  C;  et  scriptus  per...  ser  Angelum  ser  Benedicti  net 

civem  sen.  de  conmissione  atque  mandato    niei  lacobi    not sub 

anno...  MCCCLV,  ind.  viij  partim,  et  partim  ind.  viiij  ».  La 
prima  adunanza  presieduta  dal   Conservatore  è  del  9  agosto. 

Cod.  cart.,  in  f.*",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  59,  più  3  e. 
bianche. 

Num.  d'ord.   157  1355  gennaio  5   —  1356  giugno  15. 

«  Liber  continen.s  in  se  Reformationes  Consilii  Generalis,  ut 
supra,  tempore  regiminis  et  offitii  potestarie  nob.  viri  Cole  Sme- 
duccii  de  S.  Severino,  hon.  Couservat.  C.  Sen.;  et  scriptus  partim 
per  me  lacobum...  usque  ad  diem  xij  mensis  februarii  ;  ipsa  vero 
die  et  ab  inde  in  antea  scriptus  per...  ser  Angelum...  sub  anno... 
MCCCLV  partim,  et  partim  MCCCLVJ,  ind.  viiij».  L'adunanza 
del  5  febbraio  è  presieduta  dal  Vicario  di  mess.  «  Peri  lohannis 
de  Montefalco,  hon.  pot.  0.  Sen.  »  (e.  11  t.").  La  rielezione  del 
Pod.  fu  ordinata  il  16  ott.  1355  (Reg.  156,  e.  31  t.");  ed  il  Pod. 
pred.  si  trova  dal  5  febbraio  presiedere,  come  prima,  il  Consiglio, 
non  più  ricordandovisi  il  Conservatore.  Esso  Pod.  entrò  in  ufficio 
il   1."  di   febbraio. 

Cod.  cart.,  in  f.  °,  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  63,  più  3 
bianche. 

Num.  d'ord.   158  1356  luglio  12  —  1356  dicembre  30. 

«  Liber  continens  in  se  Reformationes  Consilii  Generalis,  ut 
supra,  tempore  offitii  potestarie  d.  Per  lohannis  pot.  C.  Sen.  par- 
tim, et  partim  tempore  regiminis  nob.  milit.  d.  Francisci  de  Zac- 
ciis  hon.  pot.  dicti  C.  Sen.;  et  scriptus  per  me  lacobum...  usque 
ad  diem   xxvj   mensis  septembris  ;  ipsa   vero  die  et  ab  inde  in  an- 
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tea  scriptus  per...  ser  Angeluni...  auno  MCCCLVJ,  iud.  viiij  par- 
titi!, et  partila  x  ».  La  seconda  adunanza,  che  è  del  15  luglio,  è 
presieduta  dal  pod.  nuovo  luess.  Francesco  de  Zacci  da  Pisti.  Nel- 
r  adunanza  del  25  settembre  trovasi  ricordato  come  Capit.:  «  d.  la- 
cobus  Marci  ». 

Cod.  cart.,  in  f.°,  leg.°  io  asse,  di  e.  scritte  60,  più  'ó 
bianche. 

Num.  d'ord.    159  ^556'  gennaio  9  —  13ò7  giugno  30. 

«  Liber  continens  Reformationes  Consilii  Generalis,  ut  siipra, 
tempore  regiminis  et  offitii  potestarie  nob.  milit.  d.  Francisci  de 
Zacciis  de  Pipis,  hon.  pot.  C.  Sen.  ;  et  scriptus  partim  per  me 
lacobum...  et  partim  per...  ser  Angelum...  sub  anno...  MCCCLVJ 
partim,  et  MCCCLIJ  partim,  ind.  decima  ».  Il  Pod.  era  stato  con- 
t'ermato  con  delib.  del  26  settembre. 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg.°  in  asse,  di  e.  scritte  58,  più  8 
bianche. 

Num.   d'  ord.    160  13.57  luglio  14   —  13ò7  dicembre  27. 

«  Liber  continens  in  se  Reformationes  Generalis  Consilii,  ut 
stupra,  tempore  regiminis  potestarie  nob.  milit.  d.  Niccola  de  lu- 
lianis  de  Esculo,  hon.  pot.  Com.  Sen.;  et  scriptus  per  me  laco- 
bum..., anno...   MCCCLVIJ,  ind.   x  partim,  et  partim  xj  ». 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  37,  più  5 
bianche. 

Num.  d'ord.   161  1357  gennaio  4  —  1358  giugno  28. 

«  Liber  continens  in  se  Reformationes  Consilii  Generalis,  ut 
supra,  tempore  potestarie  nob.  milit.  d.  Baldovini  de  Baldovinis 
de  Bononia,  hon.  pot.  C.  Senar.;  et  scriptus  per  me  lohannem  q. 
Ture  de  Prato  not...  sub  anno...  MCCCLVIJ  partim,  et  partim... 
MCCCLVIIJ,  ind.   undecima». 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg.  in  asse,  di  e.  scritte  38,  più  2  e. 
bianche. 

Num.  d'ord.   162  1358   luglio  16  —  1358  dicembre  31 

«  Liber  sive  quaternus  continens  in  se  Reformationes  C.  Sen, 
et  alias  scripturas  circa  dictum  officium    occurrentes,    vid.  a  kal 
lulii,  anno  Dni.    MCCCLVIIJ,  ind.   undecima,  usque  ad  ultimara 
diem  mensis  ianuarii    {corrige,   decembris)    dicti  anni,    et  ind.  duo 
decima  a  die  XXV  septem.   in  antea;   tempore  potestarie  nob.  mi 
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lit.  d.  Baldovini  de  Baldovinis  de  Bononia,  hon.  pot.  C.  Sen.;  et 
scriptus  per  me  lobannem  olim  Ture...  ». 

Cod.  cart.,  in  f.°,  leg.°  in  asse,  di  e.  scritte  47,  più  una 
bianca. 

Num.  d'ord.   163  1358  gennaio  4  —  1359  giugno  30. 

«  Liber  si  ve  quaternus  vel  quaterni  continens  in  se  Refor- 
mationes,  ut  Sìipra,  tempore  nob.  milit.  d.  Dyliani  de  Panciati- 
chis  de  Pistorio,  hon.  present.  pot.  C.  Sen.  sub  anno  Dni.  Mille- 
simo   trecentesimo    quinqviagesimo  octavo    partim et  partim 

MCCCLVIIIJ...  ind.  duodecima»:  scritto  dal  pred.  not.  Giovanni 
di  ser  Tura. 

Cod.  cart.,  in  f.",  lag."  in  asse,  di  e.  scritte  44,  più  5 
bianche. 

Num.  d'ord.   164  1359  luglio  2  —  1359  dicembre  30. 

«  Liber  sive  quaternus  continens  in  se  Refbrmationes  C.  Sen. 
ut  supra,  tempore  nob.  milit.  d.  Diliani  de  Panciatichis  de  Pi- 
storio,  hon.   pres.   Pot.   Sen.,    sub  anno  Dni.   MCCCLVIIIJ,    ind. 

xij   partim et  partim  ind.   xiij scriptus  per  me  lohannem 

olim  Ture 

Cod.  cart.,  in  f.*',  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  56,  più  7 
bianche. 

Num.   d'ord.    165  1359  gennaio  3  —  1360  giugno  30. 

«  Liber  continens  in  se  Reformationes,  Consilia,  Arengationes 
etc.  C.  Sen...,  compositus  partim  tempore  nob.  milit.  d.  Diliani 
de  Panciatichis  de  Pistorio,  hon.  pot.  Sen.,  et  partim  tempore  nob. 
militis.  d.   Cinelli  d.   Ugolini  de  Savi  guano,  hon.  pot...;  et  .scriptus 

per  me  lohannem   q.   Ture...   sub  anno  Dni.    MCCCLXIIIJ et 

sub  anno  Dni.  MCCCLX,  ind.  xiij».  La  prima  adunanza  presie- 
duta dal   nuovo  Pod.   è  del   17  gennaio. 

Cod.  cart.,  in  f.'\  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  58,  più  6 
bianche. 

Num.  d'ord.    166  1360  luglio  2  —  1360  dicembre  29. 

«  Liber  continens  in  se  Reformationes  C,  Sen.,  ut  supra, 
tempore  potestarie  nob.  milit.  d.  Cinelli  de  Savignano  provincie 
Lombardie,  hon.  pres.  pot.  Sen.;  et  scriptus  per  me  lohannem  q. 
Ture...  sub  anno  Dni.  Millesimo  trecentesimo  sexagesimo,  partim 
ind.   xiij,  et  partim  ind.   xiiij  ». 
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Cod.  cart.,  in  f/',  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  38,  più  3 
bianche. 

Num.  d'ord.   167  1360  gennaio  5  —  1361  giugno  29. 

«  Lilier  continens  in  se  Reformationes  C.  Sen.,  ut  sxipra, 
tempore  potestarie  noh.  milit.  d.  Qiu'rici  de  Cai'dnlis  de  Civif. 
Narniensi,  hou.  prea.  pot.  C.  Sen.;  et  scriptus  per  me  lohannem 
q.  Ture...  sub  anno  Dni.  MCCCLX..,  et  sub  anno  Dni.  MCCCLXJ, 
ind.   xiiij  ». 

Cod.  cart.,  in  f.",  lag."  in  asse,  di  e,  scritte,  35,  più  2 
bianche. 

Num.  d'ord.   168  1361  luglio  14  —  1361  dicembre  30. 

«  Liber  continens  propositas,  petitiones,  Consilia  etc.  C.  Sen., 
tempore  nob.  milit.  d.  Pietri  d.  Morrocchi  de  Aquila,  hon.  pot. 
Sen.,  sub  anno  Dni.  MCCCLXJ,  ind.  quartadecima.,,  et...  ind. 
quintadecima  ;  et  scriptus  per  me  lohannem  olim  Ture... 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  36,  più  10 
bianche. 

Nura.  d'ord.   169  1361  gennaio  5  —  1362  dicembre  14. 

Libro  delle  Pi-ovvisioni  del  Consiglio  generale  del  C.  di  Siena 
e.  s.,  fatto  pel  primo  semestre  al  tempo  del  pod.  «  nob.  milit.  d. 
Lodovici  luvenaìis  d.  Riccardi  de  Narnia  »,  e  pel  secondo  seme- 
stre al  tempo  del  pod.  «  nob.  milit.  d.  Tommassi  Anduoli  de  Santo 
Angelo  in  Pantano  de  civit.  Finnana,  marchic  Ancolitane  »:  scritto 
dal  not.  Johannes  olim  Ture,  nell'anno  1361  in  parte  e  1362,  ind, 
prima. 

Cod.  cart.,  in  f.'\  leg."  in  asse,  di  o.  scritte  55,  più  9  bianche. 
La  e.   prima  manca  della  consueta  intestazione. 

Num.   d'ord.    170  1362  gennaio  4  —  1363  dicembre  31. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  del  C.  di  Siena, 
e.  s.,  fatto  pel  primo  semestre  al  tempo  del  pod.  «  nob.  milit.  d, 
Ranaldi  q.  alterius  d  Ranaldi  de  Santa  Giusta  de  civit.  Aquile, 
Provincie  Apulee  »,  e  pel  secondo  semestre  al  tempo  del  pod,  «  nob. 
viri  Francisci  Andreocti  comitis  de  Campello  »  ;  e  scritto  dal  not, 
«Johannes  olim  Ture»  nell'anno  1362  in  parte,  e  1363,  ind.  se- 
conda. 

Cod.  cart.,  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  68,  più  5  bianche. 
Manca  la  consueta  intestazione. 
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Num.  d'ord.    171  1363  gennaio  3  —  1304  diconbre  IS. 

Libro  delle  Provvisioni  del  CoiiHÌglio  generale  del  0.  di  Siena, 
e.  s.,  fatto  pel  primo  semestre  al  tempo  del  pod.  «  egr.  viri  d. 
Francisci  comitis  de  Campello  »,  e  pel  secondo  semestre  al  tempo 
del  prd.  «  uob.  et  egr.  milit.  d.  Visiani  d.  Andrea  de  Montechio 
de  Marchia  »;  e  scritto  dal  not.  «  Johannes  olim  Ture  »,  nell'anno 
13G3  in  parte,  e  1364,  ind.  terza.  A  e.  99  t."  sono  riportati  i 
nomi  di  202  consiglieri  che  furono  presenti  all'  adunanza  del  27 
ottobre. 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  121,  più  4  bian- 
che.  Manca  l' intestazione. 

Num.   d'ord.    172  1364  gennaio  3  —  1365  giugno  30. 

Libro  delle  Pi'ovvisioni  del  Consiglio  generale  del  C.  di  Siena, 
e.  s.,  fatto  al  tempo  del  pod.  «  nob.  milit.  d.  Johannes  de  Insti- 
ìiianis  de  Firmo  »;  e  scritto  dal  not.  «  lohanues  olim  Ture  »  nel- 
r  anno  1364  in  parte  e   1365,  ind.   terza. 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  70,  più  5  bian- 
che.  Manca  l' intestazione. 
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Num.  d'ord.    173 


1365  dicembre  30. 


1365  luglio  9 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  del  C.  di  Siena, 
e.  s.,  fatto  al  tempo  del  pod.  «  nob.  milit.  d.  Favuli  d.  Ranaldi 
de  lo  Staffalo  »;  e  scritto  dal  not.  «  Johannes  olim  Ture  »  nel  se- 
condo semestre  del  1365,  ind.  terza  in  parte,  e  quarta.  Una  pe- 
tizione ai  Signori  Dodici  presentala  da  alcuni  cittadini  aventi 
possessioni  nella  contrada  di  Lucignano  in  Val  d'  Arbia,  non  fu 
dal  not.  inserita  tra  le  Provvisioni  dell'  adunanza  del  di  28  ago- 
sto, e  lasciò  bianco  uno  spazio  sufficiente.  V  è  bensì  allegata  in 
un  f."  in  quarto  la   petizione,  come  sembra,  originale. 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  65,  più  10  bian- 
che.  Manca  l' intestazione. 

Num.  d'ord.   174  1365  gennaio  3  —  1366  giugno  29. 

Libi'o  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  del  C.  di  Siena, 
e.  s.,  fatto  al  tempo  del  pod.  «  nob.  milit.  d.  lohannis  d.  Quirici 
de  Cardolis  de  Narnia  »;  e  scritto  dal  not.  «  Johannes  olim  Ture  » 
e  per  mandato  di  lui  da  altro  not.,  nell'  anno  1365  in  parte  e  1366. 
ind.   quarta. 

Cod.  cart.,  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  86,  più  4  bian- 
che.  Manca  1'  intestazione. 
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Num.  d'ord.   175  1366  luglio  3  —  1366  dicembre  30. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  del  C.  di  Siena, 
e.  s.,  al  tempo  del  pod.  «  nob.  milit.  d.  Lodovici  de  Balignani 
de  Yesio  de  Marchie  Anconitane  provincia  »;  scritto  nei  primi  8 
fogli  dal  not.  «  lohannes  de  Tare  »,  e  nei  rimanenti  da  altro  not. 
per  mandato  di  lui,  nel  secondo  semestre  dell'anno  13G6,  ind. 
quarta  ed   in    parte  quinta. 

Cod.  membran.,  in  f.**  picc,  leg.'-  in  asse,  di  e.  scritte  63,  più 
una  bianca  in  principio.   Manca  1'  intestazione. 

Num.   d'crd.    176  1366  gennaio  4  —   1367  giugno  26. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  del  C.  di  Siena, 
e.  8.,  scritto  al  tempo  del  pod.  «  nob.  milit.  d..  Tornassi  d.  Syri 
de  Ancona  »;  e  scritto  dal  not.  «  lohannes  olim  Ture  »  nell'  anno 
1366  in   parte  e   1367,  ind.   quinta. 

God.  membran.,  in  f."  picc,  di  e.  scritte  39.  Manca  la  prima 
e.  che  forse  eia  bianca,  e  1'  intestazione. 

Xum.  d'ord.   177  1367  luglio  5  —  1367  dicembre  20. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  del  C.  di  Siena, 
e.  s.,  al  tempo  del  pod.  «  nob.  milit.  d.  Bonifatii  de  Ricciardis 
de  Pistorio  »\  e  scritto  dal  not.  «  lohannes  olim  Ture  »  nel  se- 
condo semestre  dell'anno   1367,  ind.  quinta  in  parte  e  sesta. 

Cod.  membran.,  in  f."  picc,  leg."  in  asse,  di  e  scritte  36,  più 
due  e   di  guardia  al  cod.    Manca  l' intestazione. 

Num.   d'ord.    178  1367  gennaio  3   —  1308  dicembre  27. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  del  C.  di  Siena, 
e   s.,  fatto  nei  primi  dieci  mesi   al    tempo   del    pod.    «  nob.   milit. 

d.  lohannis  d.  Ugolini  de  Donatis  de  Civilate  Castelli  »  e  negli 
ultimi  due  mesi  al  tempo  del  pod.  «nob.  milit.  d.  Sgnionis  d.  To- 
rnassi de  Spoleto  »,  dal  quale  è  presieduto  per  la  prima  volta  il 
Consiglio  nel  dì  3  novembre  ;  e  scritto  dal  not.  «  lohannes  olim 
Ture»   nell'anno   1367  in   parte  e   1368,  ind.  sesta  e  settima. 

Cod.   membran.,   in  f.",  leg."  in  asse,  di  e   scritte  52,   più  due 

e.  di  guardia  al  cod.   Manca  1'  intestazione. 

Num.  d'ord.    179  1368  gennaio  3  —  1369  dicembre  30. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  del  C.  di  Siena, 
e.   s.,  fatto  ne'  primi  due  mesi  al  tempo  del  pod.    «  nob.  milit.  d. 
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Symonis  d.  Tommassi  de  Spoleto  »  ;  e  del  dì  28  marzo  in  poi  al 
tempo  del  pod.  «  nob.  milit.  d.  Francisci  d.  Ugolini  de  Archipre- 
sbiteris  de  Perusio  »■•,  essendo  presiedute  le  adunanze  del  Consiglio 
durante  la  vacanza  dell"  officio  del  Pod.  (cioè  dagli  ultimi  del  feb- 
braio al  28  di  marzo)  dal  Capitano  di  Popolo  o  dall'  Esecutore  di 
Giustizia;  e  scritto  dal  net.  «  Johannes  olim  Ture  »  nell'anno  1368 
in  parte  e  1369,  ind.  settima  e  ottava, 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  97,  più  2  bian- 
che di  guardia  al  cod.  Manca  l' intestazione. 

Num.  d'  ord.   180  1369  gennaio  4  —  ^370  dicembre  25. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  del  C.  di  Siena, 
e.  s.,  fatto  pel  primo  semestre  al  tempo  del  pod.  «  nob.  milit.  d. 
l'amassi  d.  lohannis  de  Manenteschis  de  Trivio  »,  e  pel  secondo 
semestre  al  tempo  del  pod.  «  nob.  atque  potent  milit.  d.  Nicchole 
d.  lohannis  de  Canemoriuo  »;  scritto  per  mano  di  vari  not.  di 
commissione  di  «  lohannes  olim  Ture  »  not.  delle  Riformagioni, 
nell'anno  1369  in  parte  e  1370,  ind.  ottava  e  nona.  Nell'adunanza 
del  23  luglio  sono  ri  cord,  per  la  prima  volta  i  Defensores  popud 
Civit.  Sen.;  cioè  i  Sigg.  Quindici  dell'  Ord.  dei  Riformatori  ;  e  il 
12  ottobre  si  trova  convocato  il  primo  Cons.  dei  Riformatori,  sem- 
pre presied.  dal  Cap.  di  Pop.,  e  le  cui  delib.  si  veggono  poi  ap- 
prov.  dal  C.  Gen.  Dopo  6  e.  bianche  segue  un  quad.  di  10  fogli, 
con  numeraz.  a  parte,  dove  sono  registrate  alcune  provvisioni  dei 
Signori  Difensori  del  C.  e  di  Trentasei  di  Balìa,  le  quali  concer- 
nono per  la  maggior  parte  a'  modi  di  accrescere  1'  entrate  e  di  sce- 
mare le  spese  del  C.  medesimo.  Queste  provvisioni  vanno  dal  26 
settembre  al  31  ottobre  1370. 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg."  in  asse  di  e.  scritte  132,  più  11  bian- 
che. A  e,  68  e  70  sono  inseriti  alcuni  ricordi  di  deliberaz.  in  pic- 
coli fogli.  Manca  l' intestazione. 

Num.  d'  ord.   181  1370  gennaio  5  —  1371  dicembre  21. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  del  C.  di  Siena, 
e  del  Consiglio  dei  Riformatori  e.  s.,  fatto  al  tempo  del  pod.  «nob. 
milit.  d.  Feltrani  d.  Petri  de  Accurrimbonis  de  Eugubio  ^>;  e  scritto 
per  mandato  del  not.  «  lohannes  olim  Ture  »  da  altri  not.,  nell'anno 
1370  in  parte  e  1371,  ind.   nona  e  decima. 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  90,  più  8 
bianche. 
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Num.  d'ord.   182  1371  gennaio  3  —  1372  dicembre  29. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  del  C.  di  Siena 
e  del  Consiglio  dei  Riformatori,  e.  s.,  fatto  al  tempo  del  pod. 
«  nob.  milit.  d.  Baligani  de  Baliganis  de  Esio  >*  ;  e  scritto  nel- 
r  anno  1371  in  parte  e  1372,  ind.  decima  e  undecima.  Manca  in 
fine  del  voi.  la  recognizioue  del  not.,  come  in  principio  la  intesta- 
zione. 

Cod.  cart.,  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  130,  più  13 
bianche. 

Num.  d'ord.   183  1372  gennaio  3  —  1373  dicembre  28. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  del  C.  di  Siena, 
e  del  Consiglio  dei  Riformatori,  e.  s.,  fatto  pel  primo  semestre  al 
tempo  del  pod.  «  nob.  milit.  d.  Nicholay  Ruhei  vocati  d.  Niccholo 
Rosso  de  Teramo,  pvovincie  de  Abruzzi  »,  e  pel  secondo  semestre 
al  tempo  del  pod.  «  nob.  milit.  d.  Laurentii  de  Sanguingnis  de 
Urbe  »;  scritto  nell'  anno  1372  in  parte  e  1373,  ind.  undecima  e 
duodecima.  Manca  la  recognizione  del  not.  e  l'intestazione.  In  fine 
al  cod.  è  attaccato  all'asse  un  mezzo  foglio  dove  è  scritto  con  la 
data  del   1372   «  chelo  che  debono  menare  li  nostri  imbasciadori  ». 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  105,  più  5 
bianche. 

Num.  d'ord.   184  1373  gennaio  3  —  1374  novembre  25. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  del  C.  di  Siena, 
e  del  Consiglio  dei  Riformatori,  fatto  nel  piùmo  semestre  al  tempo 
del  pod.  «  nob.  milit.  d.  Bartholomey  d.  Felcini  de  Armannis  de 
Periisioy>,  e  nel  secondo  semestre,  pel  mese  di  luglio,  al  tempo  del 
pod.  «  nob.  milit.  d.  Bernabovis  de  Magaluffis  de  Padua  »,  morto 
in  ufficio  ne'  primi  giorni  dell'  agosto,  come  appare  a  e.  47,  e  per 
gli  altri  mesi  al  tempo  «  sap.  viri  d.  Gherardi  de  Famidis  de  Pi- 
sis  legum  doctoris,  hon.  locumtenentis  pot.  sen.  »  ;  e  scritto  per 
mandato  di  «  Johannes  olim  Ture  »  not.  delle  Riformagioni,  da  al- 
tro not.  nell'anno  1373  in  parte  e  1374,  ind.  xii  e  xiii.  Manca  la 
intestazione. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  72,  più  11 
bianche. 

Num.  d'ord.   185  1374  gennaio  11  —  1375  dicembre  26. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  del  C.  di  Siena, 
e  del  Consiglio  dei  Riformatori,    fatto   al   tempo   del   pod.    «  nob. 
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milit.  d,  Berardi  de  Melatino  provincie  de  Abruzzi  »;  scritto  dal- 
l'amauuense  ( Copiatorem)  del  not.  «  lohannes  olito  Ture»  nell'anno 
1374  in   parte  e   1375,   ind.   xiii  e  xiv. 

Cod.  cart.,  in  f'.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  118,  più  8  bian- 
che.  Manca  la   1/  e.  che  forse  era  bianca. 

Nuui.  d'ord.   186  J37o  gennaio  4   —  1376  dicembre  30. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  del  0.  di  Siena, 
e  del  Consiglio  dei  Riformatori,  fatto  nel  primo  semestre  al  tempo 
«  nob.  pot.  viri  Marchesis  Picei  de  Monte  8.  Marie,  hon.  sanato- 
ris  civit.  Sen.  »  ed  insieme  pod.  di  essa  città  (e.  4),  e  nel  secondo 
semestre  al  tempo  del  pod.  «  nob.  viri  Sensii  Masecti  de  Spoleto 
comitis  de  Campello  ;  scritto  per  mandato  di  «  lohannes  olim 
Ture  »  not.  delle  Riformagioni,  da  altro  not.  nell'  anno  1375  in 
parte  e  1376,  ind.  xiv  e  xv.  I  Consigli  della  Campana  del  primo 
semestre  son  spesso  convocati  e  presieduti  «  da  mandato  sap.  viri 
d.  Benedetti  olim  d.  Angeli  de  Cesis  »,  già  giudice  delle  appella- 
gioni  e  nel  Cons.  dei  Riformatori  del  6  gennaio  eletto  Luogote- 
nente del  Pod.  (c.  4).  Le  provvisioni  vinte  nel  Consiglio  della 
Campana  del  18  ottobre  ed  omesse  al  loro  luogo  (e.  107),  essen- 
dovisi  lasciato  in  bianco  uno  spazio  insufficiente,  furono  riportate 
in  fine  al  cod.   alla  e.   142. 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  141,  più  4 
bianche. 

Num.  d'ord.   187  1376  gennaio  6  —   1378  giugno  24. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  del  C.  di  Siena, 
e  del  Consiglio  dei  Riformatori,  fatto  fino  a  tutto  il  mese  di  di- 
cembre 1377  al  tempo  del  pod.  «nob.  et  pot.  milit.  d.  Gaddi  d. 
Petri  de  Accorr imbonis  de  Eugubio  »  ;  e  dal  gennaio  al  giugno 
1378  al  tempo  del  pod.  «  nob.  milit.  d.  Odorigi  de  Melioratis  de 
Civitate  Castelli»,  e  scritto  da  mani  diverse,  ma  per  commissione 
di  «  lohannes  olim  Ture  »  not.  delle  Riformagioni  nell'anno  1376 
in  parte,   1377  e  1378,  ind.   xv  e  prima. 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  182,  più  7  bianche. 
Manca  l' intestazione. 

Num.  d'ord.   188  1378  luglio  4  —  1378  dicembre  28. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana 
del  C.  di  Siena,  e  del  Consiglio  dei  Riformatori,  fatto  al  tempo 
del   pod.    «  nob.    milit.   d.    Guidi  de  Canossa,   provincie    Lombar- 
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die  >♦;  e  scritto  per  commissione  di  «  lohannes  olim  Ture  »  not. 
delle  Ri  formazioni,  per  mano  di  altro  not.  nell'anno  1378,  ind.  i 
in  parte  ed  in   parte  ind.  seconda. 

Cod.  oart.,  in  f.",  lejr."  in  asse,  di  e.  scritte  116,  più  0  bianche. 
Manca  1'  intestazione. 

Num.  d'ord.    189  137S  gennaio  3  —  1378  dicembre  28. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana 
del  C.  di  Siena,  e  del  Consiglio  dei  Riformatori,  fatto  al  tempo 
del  pod.  «  nob.  milit.  d.  Francisci  NeccioU  de  Gabriellibus  de  En- 
giibio  »;  e  scritto  per  commissione  di  «  Johannes  olim  Ture  »,  not. 
delle  Riformagioni,  per  mano  di  altro  not.,  nell'  anno  1378  in  parte 
e  1379,  ind.  seconda  e  terza. 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg."  in  asse,  die.  scritte  109.  Manca  l'in- 
testazione. 

Num.  d'ord.   190  1379  gennaio  4  —  1380  dicembre  27. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana 
del  C.  di  Siena,  e  del  Consiglio  dei  Riformatori,  fatto  nel  primo 
semestre  al  tempo  del  pod.  «  nob.  milit.  d.  Niccolo  Del  Velglio 
de  Luca  *,  e  nel  secondo  semestre  al  tempo  del  pod.  «  nob.  milit. 
d.  Pietri  d.  Pauli  comit.  de  Campello»;  e  scritto  di  commissione 
di  «  Johannes  olim  Ture  »,  not.  delle  Riformagioni,  per  mano  di 
altro  not.   nell'anno  1379  in  parte  e   1380,  ind.   terza  e  quarta. 

Cod.  cart.,  in  f.-,  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  120,  più  8  bian- 
che.  Manca  la  prima  e.   forse  lìianca,  e  1'  intestazione. 

Num.  d'ord.   191  1380  gennaio  3  —  1382  luglio  24. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana 
del  C.  di  Siena  e  del  Consiglio  dei  Riformatori,  fatto  pel  primo 
semestre  cioè  dal  gennaio  1380  al  giugno  1381,  al  tempo  del  pod. 
«  nob.  milit.  d.  Sciarre  de  Symonectis  de  Exio  »;  pel  secondo  se- 
mestre, cioè  fino  al  dicembre  1381,  al  tempo  del  pod.  «  nob.  milit. 
d.  Antonii  Acieti  de  Firmo  »;  per  1'  altro  semestre,  cioè  tino  a  tutto 
il  mese  di  giugno  1382,  al  tempo  del  pod.  «  nob.  milit.  d.  Lodo- 
vici de  Casa7iardis  de  Tuderto  ».  e  pel  mese  di  luglio  1382  al  tempo 
del  pod.  -K  nob.  et  pot.  milit,  d.  Gnidonis  de  Tommaxinis  de  Bo- 
nonia  »;  scritto  di  commissione  di  *  Johannes  olim  Ture»,  not. 
delle  Riformagioni,  per  mano  di  altro  not.  negli  anni  1.380  in  parte, 
1381   e   1382,  ind.  quarta  e  quinta. 
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Cod.  cartac,  in  f.'',  leg.**  in  asse,  di  e.  scritte  152,  più  4  biau- 
che.  Manca  V  intestazione. 

Num.  d'  ord.   192  1382  agosto  10  —  1383  giugno  27. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana 
del  C.  di  Siena  e  del  Consiglio  dei  Riformatori,  fatto  al  tempo 
del  pod.  «  nob.  et  pot.  milit.  d.  Guidonis  de  Tommasinis  de  Bo- 
nonia  »;  e  scritto  di  commissione  di  «Johannes  olim  Ture»,  not. 
delle  Riformagioni,  per  mano  di  altro  not.  nell'  anno  1382  e  138b, 
ind.  quinta  e  sesta. 

Cod.  cart.,  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  113.  Manca  l'inte- 
stazione. 

Num.  d'ord.   193  1383  luglio  2  —  1383  gennaio  29, 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana 
del  C.  di  Siena  e  del  Consiglio  dei  Riformatori,  fatto  al  tempo 
del  pod.  «  nob.  milit.  d.  Nini  Alberti  de  Tuderto  »  ;  e  scritto  di 
commissione  di  «  Johannes  olim  Ture  » ,  not.  delle  Riformagioni, 
per  mano  di  altro  not.,  nel  secondo  semestre  del  1383,  iud.  sesta 
e  settima. 

Cod.  cart.,  in  f.'\  di  e.  scritte  96.  Manca  l' intestazione. 

Num.  d'  ord.  194  1383  febbraio  3  —  1384  febbraio  24. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana 
del  C.  di  Siena  e  del  Consiglio  dei  Riformatori,  fatto  dal  feb- 
braio al  giugno  al  tempo  del  pod.  «  nob.  milit.  d.  Nini  Alberti  de 
Tuderto  *\  da  luglio  al  dicembre,  al  tempo  del  pod.  «  nob.  milit. 
d.  Roberti  Marii  de  Eusculo  »  ;  e  nel  gennaio  e  febbraio  al  tempo 
del  pod.  «  nob.  milit.  d.  Raynerii  de  Giaccis  de  Pisis  »  ;  e  scritto 
di  commissione  di  «  Johannes  olim  Ture  »,  not.  delle  Riformagioni 
per  mano  di  altro  not.,  neil'  anno  1383  in  parte  e  1384,  ind.  set- 
tima e  ottava. 

Cod.  cart.,  in  f.'^,  leg.'^  in  asse,  di  e.  scritte  113,  più  3  bianche. 
Manca  l' intestazione. 

Num.  d'  ord.   195  1385  maggio  14  —  1386  marzo  21. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana 
del  C.  di  Siena,  fatto  «  sub  magnifico...  et  felici  regimine  laudabi- 
lium  dd.  SS.  Priormn  Gubernatorum  Cois.  et  Populi  civit.  Senarum, 
atque  strenui  et  famose  stirpis  milit.  d.  Raynerii  q.  d.  Francisci 
de  Saccis  de  Pisis,    hon.  pot.  civit.  Senar.,  eiusque  comitatus,    di- 
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strictus  et  fortie,  per  me  Audream  q.  lusti  Cennis  de  Vulterris... 
not.  atque  scribam  Refbrmationum  C.  Sen...,  sub  anno  Dni...  Mil- 
lesimo trecentesimo  octuagesimo  quinto,  ind.  viij  partim,  et  partim 
nona  > .  Precedono  a  queste  parole  alcune  lodi,  in  forma  di  proemio, 
del  nuovo  governo;  e  dalla  mutazione  presente  di  stato  derivò  forse 
la  lacuna  che  esiste  tra  questo  e  1'  anteriore  registro.  Il  precitato 
Pod.  rimase  in  ufficio  per  tutto  il  mese  di  giugno  del  1386  ;  e  nel 
luglio  gli  successe  il  «  nob.  et  pot.  milit.  d.  Johannes  d.  Roberti 
de  Cainporinis  de  Esculo  » . 

Cod.  cart,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  123,  più  11  bian- 
che. La  e.  di  n.''  26,  nel  cui  margine  interno  è  la  rubr.  «  Pro  Con- 
cordia habenda  cum  Sotietate  »   fu  lasciata   bianca. 

Num.  d'ord.   196  1387  marzo  25  —  1890  marzo  22. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana 
del  C.  di  Siena,  fatto  sotto  la  podesteria  «  nob.  et  pot.  milit.  d. 
lohannis  d.  Roberti  de  Camporinis  de  Esculo  »  fino  al  24  giugno 
1387  ;  e  dal  di  28  del  d."  mese  tino  al  31  dicembre  dello  stesso 
anno,  sotto  la  podesteria  «  nob.  et  pot.  milit.  d.  Retri  de  Monteve- 
tulo  »;  e  nel  semestre  gennaio-giugno  1388  al  tempo  del  pod.  «  nob. 
et  pot.  milit.  d.  Philippi  Sciarre  de  Gaytanis  de  Pisis  »;  dal  lu- 
glio 1388  a  tutto  il  mese  di  giugno  1389  al  tempo  del  pod.  «  nob 
et  pot.  milit.  d.  Andree  d.  Thebaldi  de  Bitonio  »;  e  dal  luglio  1389 
al  dicembre  1390  al  tempo  del  pod.  «  egr.  et  stren.  mil.  d.  Ludo- 
vico de  Malcondinis  de  Pisis  *  (a  e.  115  t.°);  ed  in  tìne  dal  dicem- 
bre al  marzo  al  tempo  del  pod.  *  nob.  milit.  d.  lohannis  d.  Pauli 
de  Eugiibio  ».  Notisi  che  dal  luglio  1389  in  poi  i  Consigli  sono 
sempre  presieduti,  non  più  dal  pod.,  ma  da  uno  dei  Signori  Priori. 
In  fine  è  la  ratifica  del  not.  delle  Riformagioni  €  Andreas  q.  Insti 
Cennis  ». 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  154,  più  3  bian- 
che. Manca  d'intestazione.  La  e.  70  fu  lasciata  bianca  per  ripor- 
tarvi un  «  Mandatum  d.  lohannis  de  Rapolano,  Benuccii  Naddi  et 
Bartholomei  Nicolai  Guelfi  » . 

Num.  d'ord.   197  1391  aprile  11  —  1395  dicembre  28. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  del  C.  di  Siena, 
fatto  al  tempo  del  pod.  «  d.  Nicolai  de  Baglonibus  >  stato  in  uf- 
ficio fino  al  luglio  del  1391,  trovandosi  detto  vacante  l'ufficio  del 
Pod.  dal  di  13  agosto  (e.  12)  al  18  febbraio  (e  33);  ed  al  tempo 
dei    pod.     «  d.  Anthonii  Aceti  de  Firmo  »     rimasto   in    ufficio   dal 
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marzo  1391  al  marzo  1392  (st.  sen.),  essendo  stato  confermato  il 
5  giugno  1392  (e  49);  e  vacato  per  sette  mesi  tale  ufficio,  dal 
novembre  1393  (e.  94)  all'aprile  1394  sotto  la  podesteria  «  mil. 
egr.  d.  Ugolini  de  Cerrachinis  de  Narnia  »,  il  quale  per  male  opere 
fu  rimosso  dall'ufficio  il  4  maggio  1394  (e.  105);  e  nuovamente 
rimasto  vacante  per  quattordici  mesi  quest'  ufficio,  dal  12  agosto 
(e.  150)  al  28  dicembre  fatto  al  tempo  del  «  mag.  et  strenuns 
railes  d.  Dominicus  de  Invitiatis  de  Alexandria  senator  et  potestas 
civit.  Sen.  »  (ivi);  e  scritto  di  mano  di  «  Andreas  q.  lusti  Cennis  », 
not.  delle  Riformagioni. 

Cod.  cart.,  in  f.**,  leg."  in  asse  di  e.  scritte  142,  più  38  bian- 
che, molte  delle  quali  lasciate  qua  e  là  p.  registrarvi  atti  poi  forse 
dimenticati.   Manca  1'  intestazione. 

Nura.   d'ord.   198  1395  gennaio  11  —  1399  aprile  21, 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana 
del  C.  di  Siena,  fatto  al  tempo  di  mess.  <  Andreas  Capoccii  de 
V  iterino  *  ^  luogotenente  del  Pod.  e  Giudice  dell'Appellazioni  fino 
al  31  dicembre  1396  ;  e  dipoi  eletto  pod.  «  cura....  per  C.  Sen.  fue- 
rit  propter  eius  virtutes  honore  militie  decoratus  »  (e.  35),  e  ri- 
masto in  ufficio  fino  a  tutto  il  mese  di  febbraio  1398  (st.  sen.);  e 
quindi  fatto  al  tempo  del  pod.  «  d.  Ninalhertas  de  Carocciis  de 
Tuderto  »;  e  scritto  da  «  Andreas  q.  Insti  Cennis»  not.  delle  Ri- 
formagioni, il  quale  non  vi  si  è  peraltro  sottoscritto. 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e  scritte  112,  più  3  bianche. 
Manca  l' intestazione.  Qua  e  là  si  trovano  degli  spazi  bianchi  la- 
sciati appositamente  per  trascrivervi  atti  o  provvisioni,  che  poi  si 
dimenticarono. 

Num.  d'ord.   199  1399  maggio  6  —  1400  marzo  22, 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana 
del  C.  di  Siena,  fatto  al  tempo  del  Pod.  «  d.  Ninialberti  de  Ca- 
rocciis de  Tuderto  »  confermato  per  6  mesi  il  4  giugno  1399  (e.  9); 
e  dopo  che  a  di  lidi  settembre  facta  fuit  tvanslatio  dominii 
nel  Duca  di  Milano  (e.  43),  al  quale  fu  rimessa  1'  elez.  del  Pod., 
confermato  dal  Luogotenente  Ducale  e  dai  Signori  Priori,  provvi- 
soriamente, il  dì  26  febb.  1399  (st.  sen.)  (e.  84)  ;  e  per  altri  sei 
mesi,  cioè  dal  maggio  all'  ottobre  1400,  confermato  dal  Duca  di 
Milano  (e.  90  t.^j  ;  e  quindi  al  tempo  del  pod.  «  d.  Nicolaiis  de 
Aldovrandis  de  Bononia  »,  pod.  eletto  nel  gennaio  1400  (st.  sen.): 
e  scritto  al   tempo  del  not.  delle  Riformagioni    «  Johannes  Christo- 
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phori  » ,  che  fu  sostituito  dal  20  ottobre  al  26  dicembre  1309  dal 
uot.  «  Nicholaus  Bindi  »,  per  essere  stato  il  not.  delle  Riformazioni 
«  missua  ili  Lombardiam  »  (e.  55  t.").  Notisi  che  dopo  la  dedizio- 
ne della  città  al  Duca  di  Milano,  il  Consiglio  è  convocato,  oltre 
che  nelle  forme  consuete,  «  de  mandato  locumtenentis  ducalis  », 
che  lo  presiede  insieme  coi  Signori  Priori.  Neil'  adunanza  dei 
lo  agosto  ed  in  talune  delle  successive  è  detto:  «  abaentibus  d. 
Looumtenente  ducali  et  d.  Vicelocumtenente  propter  epydimiam  » 
(e.  123). 

Cod.  cart.,  in  f.'\  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  183,  più  8  bianche. 
Anche  in  questo  libro  si  trovano  lasciati  degli  spazi  e  delle  pa- 
gine intere  bianche  per  inserirvi  atti  o  provvisioni  che  ora  vi  si 
desiderano. 

Num.  d'  ord.  200  1401  marzo  SO  —  1402  marzo  23. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana 
del  C.  di  Siena,  fatto  al  tempo  del  pod.  «  d.  Nicolaiis  de  Aldo- 
brandis  de  Bononia  »,  rimasto  in  ufficio  fino  al  30  ottobre  1401, 
e  dal  novembre  in  poi  al  tempo  del  pod.  «  spectab.  mil.  d.  Antho- 
nius  de  Nivolonibus  de  Mantua  »  (e.  78  e  140).  V  è  ricordato 
come  Luogotenente  Ducale  spect.  et  mag.  mil.  d.  Antonhts  Tor- 
niella  de  Xovara  (e.  24).  Del  Consiglio  del  23  marzo,  ultimo  di 
questo  libro,  nel  quale  si  fecero  le  elezioni  di  alcuni  officiali  dello 
Stato  e  della  città  non  rimane  altro  che  l' intestazione  ;  leggendosi 
in  margine  :  haec  scrutinia  non  reperiuntur  in  filza. 

Cod.  cart.,  in  f.'",  leg.°  in  asse,  di  e.  scritte  1G9,  più  23  bian- 
che. Manca  V  intestaz.  e  la  ratifica  del   uot.  delle  Riformagioni. 

Nura.  d'  ord.  201  1403  marzo  28  —  1404  marzo  18. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana 
del  C.  di  Siena,  fatto  al  tempo  del  pod.  «  Antonhis  de  Nivoloni- 
hiis  de  Mantua  »,  rimasto  in  ufficio  fino  a  tutto  il  maggio  1403 
(e.  12),  e  quindi  in  poi  al  tempo  del  pod.  «  spect.  mil.  d.  Ugoli- 
nus  de  Ghisileriis  de  Bononia  »  (ivi).  Nel  Consiglio  del  10  apr. 
1404  si  approva  il  trattato  di  pace  con  Firenze,  essendo  assente 
il  Luogotenente  ducale  <  spectab.  vir  d.  Georgius  de  Carreto,  mar- 
chio savonensis  »  (e.  74),  e  deliberasi  di  espellere  dalla  città  e 
dallo  Stato  il  pred.  .  Locumtenentem  Ducis  seu  Tiranni  aut  Du 
cis  de  Mediolano  »  (e.  74  t."),  e  di  restituire  Siena  alla  sua  li- 
bertà. 

Cod.  cart.,  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  224,  più  20  bian- 


70 

che.  Manca  P  intestazione  e  la  ratifica  del  not.  delle  Riformagioni 
«  ser  lohannis  Cristofori  »   (e.  22  t."). 

Num.  d'  ord.  202  1405  marzo  27   —  1406  marzo  18. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana 
del  C.  di  Siena,  fatto  al  tempo  del  pod.  «  spect.  comes  Puccius  de 
Castronettis  »  (e.  32)  stato  in  ufficio  fino  all'aprile  del  1406,  e 
quindi  in  poi  al  tempo  del  pod.  «  mag.  et  spect.  com.  Bartholo- 
meus  de  Aragonia  »  (e.  147  t,°)  ;  essendo  not.  delle  Riformagioni 
«  ser  Johannes  Cristofori  »  (e.  163  t.*'),  il  quale  non  ha  posto  la 
consueta  ratifica.  Avvertasi  che  il  Consiglio  del  7  aprile  1405  fu  ri- 
portato in  fine  al  libro, 

Cod.  cart.,  in  f.°,  leg.°  in  asse,  di  e.  scritte  209,  più  5  bianche. 
Manca  l' intestazione. 

Num.  d'  ord.  203  1407  aprile  1  —  1408  febbraio  25. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana 
del  C.  di  Siena,  fatto  al  tempo  dei  pod.  «  Bariholomeus  de  Ara- 
gonia »  (aprile-giugno  1407),  •«  lohannes  lacobi  march,  de  Maia- 
apinis  »  (fino  ali"  agosto  del  1408)  e  «  Andreas  Vannvccii  de  In- 
teranne»  per  un  semestre  da  incominciare  nell'agosto  1408  (e.  106). 
Le  provvisioni  furono  raccolte  in  Consiglio  da  «  ser  lohannes 
Christofori  »  not.  delle  Riformagioni,  e  nel  1424  trascritte  nel 
presente  libro,  secondo  che  rilevasi  da  questo  ricordo  posto  in  fine 
al  cod.  «  Ego  Gabriel  q.  Lodovici  not.,  sen.  civis,  predicta  scripsi 
et  explevi  die  xxiij  veneris  aprilis  MCCCCxxiiij,  et  altissimo 
Creatori  reddo  gratias  infinitas;  et  extraxi  de  libro  et  duabus 
filzis  famosissimi  viri  ser  lohannis  Cristofori  tunc  not.  prò  mag. 
C.  et  populo  diete  civit.  Sen.   Reformationum  (e.   150). 

Cod.  cart.,  in  f.*^,  leg.°  in  asse,  di  e.  scritte  150,  più  8  bianche. 
Si  nota  poche  volte  qualche  lacuna.  Manca  1'  intestazione. 

Num.  d'  ord.  204  1409  aprile  1  —  1410  marzo  9. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana 
del  C.  di  Siena,  fatto  al  tempo  del  pod.  «  mag.  kaval.  miss.  Ric- 
cardo degli  Alidosi  da  Ymoìa  »  (Bicch.,  1410,  e.  63  t."),  entrato  in 
ufficio  il  13  d'  aprile,  e  confermato  per  altro  semestre  il  26  di  lu- 
glio 1409  (e.  31).  Manca  ogni  ricordo  del  not.  delle  Riformagioni, 
che  in  questi  anni  era   «  lohannes  Christofori  ». 

Cod.  cart,  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  194,  più  4  bianche. 
Non   v'  è  intestazione. 
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Num.  d'  ord.  205  1411  marzo  26  —  1412  marzo  20. 

Ijibro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana, 
fatto  al  tempo  dei  pod.  «  Riccardo  degli  Alidossi  da  Imola*,  fino 
al  di  12  aprile  1411,  «  spect.  vir.  d.  Francischns  de  Boiardi  » 
(e.  21  t.")  fino  al  marzo  dello  stesso  anno  (st.  sen.),  e  dall' api'ile  in 
poi  al  tempo  del  pod.  €  gpeotab.  mil.  d.  Bartolomeus  de  Manzolis 
de  Bononia  > .  In  fine  si  legge  :  <  Ego  Gabriel  q.  Lodovici  de 
Saucto  Quirico  sen.  civis,  not.  publicus,  opus  suprascriptum  manu 
propria  perfeci.  Domino  concedente,  die  sexta  novembris  sabbati, 
sob  annis  Domiiiicae  Incarnationis  Millesimo  CCCCxxiij,  ind.  se- 
conda ;  et  exumpsi  de  libro  et  filza  excellentiss.  viri  d.  lohannig 
Cristofori  tunc  not.  Ref'ormationura  mag.  C.  sen.  de  mandato  » . 

Cod.  cart.,  in  f.°,  leg.°  in  asse,  di  e.  scritte  204,  più  2  bian- 
che ed  una  moderna  aggiunta  in  principio  per  guardia  al  cod.  Non 
vi   è  intestazione. 

Num.  d'ord.  206  1413  marzo  31  —  1414  febbraio  22 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana 
del  C.  di  Siena,  fatto  sino  al  16  aprile  al  tempo  del  pod.  «  d.  Bar- 
thalomei  d.  Melchiorris  de  Manzolis  de  Bononia*,  a  cui  succedette 
fino  al  dì  10  novembre  1414  il  pod.  «  expectab.  mil.  d.  Johannes 
Fraìicischus  Thomassi  de  Panciaticis  de  Pistorio  civis  ferrarien- 
sis  »  che  prestò  giuramento  il  17  aprile  1413  (e.  10  t.');  e  dall'll 
novembre  in  poi  al  tempo  del  pod.  «  mag.  mil.  d.  Artalis  comes 
Meliveti  Pegni  Sicilie,  filins  q.  d.  Manfredi  de  Alagona  »  (e.  222). 
In  fine  si  legge  :  «  Laus  Deo  fit  quum  perfectus  est  liber  iste 
MCCCCxiij  et  MCCCCxiiij  :  scriptus  per  me  Andream  Ciechi  Do- 
minici Poli  de  Senis  not.  publicum  cura  multis  vigiliis  et  immen- 
sis  atque  laboribus  infinitis  ;  quem  explevi,  Deo  duce,  die  xxj 
martii  anno  ab  incarnato  Verbo  MCCCCxxij.  Amen  ». 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg.°  in  asse,  di  e.  scritte  285,  più  2  bianche, 
con  qualche  rara  lacuna  nel  testo.  Manca  ogni  titolo. 

Num.  d'  ord.  207  1415  marzo  30  —  1416  marzo  24. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana 
del  C.  di  Siena,  fatto  al  tempo  dei  segg.  Podd  :  t  Comes  Artalis 
de  Sicilia  »  fino  al  10  maggio  1415  (e  12);  «  Felicimis  de  Armari- 
nis  de  Pervsio  »,  dall'll  maggio  pred."  (ivi)  fino  all'  11  maggio 
1416  (e.  174);  «  spectab.  mil.  d.  Lazarus  q.  d.  Landi  milit.  de  Bec- 
ciis  de  Eugubio  »,  dal  1."  luglio  1416  per  un  semestre  (e.  200): 
«   spectab.    comes    Pietrus   Corradi    de  comitibus    Vigliani    de    Tu- 
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derto  »,  dal   1."  gennaio   1416  in   poi    (e.  250).    Notaio   delle   Rifor- 
magioni  ser  Giovanni  di  Cristoforo. 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  274,  più  2  bianche 
modernamente  poste  per  guardia  al  cod. 

Nura.  d'ord.  208  1417  aprile  2   —  141!)  agosto  20. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana 
del  C.  di  Siena,  fatto  al  tempo  dei  segg.  Podd.  :  «  spectab.  vir 
Comes  Pieius  de  Tuderto  »  fino  al  31  dicembre  1417  (e.  51  j;  «  d. 
Comes  Fuccius  de  Sernano  »  fino  al  giugno  1418  (e.  65  t.");  «  spe- 
ctab. mil.  et  egreg.  legum  doctor  d.  Ugolimis  de  Faineto,  civis 
perusinus  »  fino  al  dicembre  del  detto  anno  (e.  140);  «  mins.  No- 
frio  de'  Verigli  da  Città  di  Castello  »  (Bicch.,  an  1419,  e.  33) 
pod.  stato  dal  febbraio  al  luglio  1419.  Non  v' è  alcun  ricordo  del 
not.  delle  Riformagioni  «  ser  Johannes  Cristofori  »  del  quale  è  detto 
solamente  che  non  rogò  i  Consigli  del  26  maggio  e  2  giugno  1419 
perchè  «  erat  apud   Balnea  Vignonis  »   (e.   173   t."). 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  179,  più  10  bian- 
che. Non   vi  è   nel  cod.  alcuna  intestazione. 

Num  d'  ord.  209  1419  novembre  14  —  1422  ottobre  26. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana 
del  C.  di  Siena,  fatto  al  tempo  dei  segg.  Podd.  :  «  d.  Troiolus  de 
Visso  »  pod.  stato  per  un  semestre  fino  al  31  gennaio  1419  (at. 
sen.)  (e.  29  t.");  «  spectab.  mil.  d.  Andreas  de  Montaninis  de  Fur- 
livio  »  pel  semestre  dal  febbraio  al  luglio  1420  (e.  63  t.**;;  «  spectab. 
et  generosus  mil.  d.  lohannes  Nichola  de  Salernis  »  pel  semestre 
successivo  agosto-gennaio  (e.  60),  e  due  volte  confermato  nell'  ufficio 
fino  al  giugno  1421  (e.  107  t."  e  119);  «  generos.  et  spectab.  mil.  d. 
Aìììicus  de  la  Torre  «  dal  luglio  al  dicembre  successivi  (e.  122  t.") 
«  mess.  Tommaso  de'  Pellegrini  da  Vicenza  »  dal  febbraio  al  marzo 
1422  e  «  d.  Batista  de  Urbe  »  pel  semestre  luglio  dicembre  del 
detto  anno  (e.  18  della  2.^  numeraz.]  :  scritto  da  «  Angelus  ser 
Cervonii  de  Ci  vitate  Castelli  »  not.  delle  Riformagioni. 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg.°  in  asse,  con  qualche  e.  in  principio  mal 
concia  ma  leggibile.  Consta  di  e.  scritte  229  e  di  24  bianche.  La 
cartolazione  è  irregolare  e  manca  il   titolo  del  libro. 

Num.  d'ord.  210  1422  novembre  11  —  1425  novembre  20. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana 
del  C.  di  Siena,  cominciato  al  tempo  del   pod.    «   spectab.    mil.    d. 
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Batistas  de  Capitibus  ferri  de  Urbe»  (e.  0).  I  podestà  sono  d'ora 
innanzi  raramente  nominati  in  questi  Consigli,  che  continuano  ad 
essere  presieduti  dal  Priore  del  Concistoro.  Questi  Consigli  furono 
raccolti  fino  all'ottobre  del  1425  dal  not.  delle  Riforraagioni  «An- 
gelus ser  Cervonii  de  Ci  vitate  Castelli  ».  I  Consigli,  ultimi  di 
questo  reg.^  del  29  ottobre,  9  e  20  novembre  furono  scritti  (es- 
sendo vacante  1'  ufficio  del  uot.  delle  Riformagioni)  il  primo  da 
ser  «  Johannes  tilius  ser  Antonii  Giennaii  de  Senis  »,  e  gli  altri 
due  da  ser  «  Lazarus  q.  Benedicti  de  Montealcino  »,  notai  di  Con- 
cistoro. 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  196,  e  50  e. 
bianche. 

Num.  d'ord.   211  142i')  dicembre  10   —   1426  marzo  24 

'<  Libar  si  ve  quaternus  in  se  continens  onines  et  singulas  re 
Ibrmationes,  provisiones  et  stantiamenta  mag.  C.  Sen.,  Dominorum 
publicationes,  aliorumque  offitiaiium  dicti  C,  extractiones  etc:  fac 
tus,  scriptus,  editus  et  compositus  per  me  Barnabeuin  Guerrisci 
Fraucisci  de  Tuderto....  not.  ».  A  capo  al  voi.  è  una  *.  Tabula  Re 
formationum  »  che  occupa,  dopo  il  riferito  frontespizio,  cinque  carte. 
Seguono  a  e.  7  le  provvisioni  del  Consiglio,  sempre  presieduto  dal 
Priore  del  Concistoro  o  da  altro  ufficiale  da  lui  delegato.  Il  pode- 
stà d.  Stefanus  de  Branchis  de  Eugubio  è  ricordato  a  e.  93  per 
1'  estrazione  della  Signoria,  che  voleva  farsi  in  agosto.  Alla  fine 
del  voi.  è  la  sottoscrizione  del  d."  notaio. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  174,  più  e.  1 1 
bianche. 

Num.  d'ord.  212  1427  aprile  12  —  1427  marzo  20. 

«  Liber  sive  quaternus  Reformationum  mag.  C.  Senarum,  in 
se  continens  omnes  et  singulas  reformationes,  provvisiones,  ordi- 
namenta  et  decreta  ac  generalia  Consilia  Campane  dicti  C.  etc, 
scriptus  et  publicatus  per  me  Barnabeum  q.  Querriscii  Francisei 
de  Tuderto  publicum  uotarium  »;  essendo  podestà  in  quest'anno 
d.  Franciscus  de  Fereltis  de  Ancona  (e  62  t.").  Sta  in  principio 
un  repertorio,  o  tavola,  delle  provvisioni,  che  occupa  4  e.  Sotto 
l' ultima  provvisione,  e  cosi  a  e  124  t.",  è  la  sottoscrizione  del 
detto  notaio  che  si  firma  :  Ego  Barnabeus  q.  Guerriscii  Francisei 
de  trigintaquatuor  de  Tuderto  etc. 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg."  in  asse  di  e.  scritte  118,  più  16 
bianche. 
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Nura.  d'ord.  213  1428  marzo  26  —  1429  marzo  27. 

«  Liber  Reformationum  rn.  C.  et  populi  Civitatis  Sen.  in  se 
continens  Conciliorum  generalium  Campane  dicti  C.  congregatio- 
nes,  propositas,  partita,  deliberationes,  reformationes  et  decretatio- 
jies  :  officialium  dicti  C.  tractas  et  publicationes  etc,  factus  et  coni- 
positus ....  per  me  Barnabeum  not.  »  al  tempo  del  podestà  d. 
Carolus  de  Xsaleriis  de  Bononia.  Sta  innanzi  la  tavola  delle  ma- 
terie, che  occupa  tre  e.  non  numerate.  Al  fine  delle  provvisioni, 
a  e.   116  t.°,  é  firmato  il  detto  notaio. 

Cod.  cart.,  in  f.°,  leg.°  in  asse,  di  e.  scritte  118,  più  15  bian- 
che. La  numerazione  comincia  alla  e.  7  col.  n."  2  e  procede  regolar- 
mente sino  a  e.  120. 

Num.  d'ord.  214  1429  aprile  5  —  1429  novembre  16. 

«  Liber  Reformationum  mag.  C.  et  populi  civitatis  Senariim, 
ut  supra,  scriptus  et  publicatus  per  me  Bernabeum  »  etc.  Precede 
la  tavola  delle  materie,  contenuta  in  due  e.  non  num.  Sotto  la 
data  del  29  luglio  1429  (e.  37)  è  ricordato  il  podestà  d.  Antonius 
de  Fidelibus  de  Montefortinn ,  che  con  decreto  del  20  luglio  era 
stato  cassiis  et  remotris  ab  offitio  potestarie.  Gli  succedette  d.  Actiis 
de  Actis  de  Saxoferrato,  di  cui  è  menzione  il  20  agosto  (e.  41  ). 
Alla  fine  del  volume  è  la  recognizione  del  notaio  Barnabeo  pre- 
detto. 

Cod.  cart,,  in  f.°,  leg.°  in  asse,  di  e.  82  comprese  16  e.  bianche. 

Num.  d'ord.  21.5  1429  novembre  25  —  1430  novembre  17. 

«  Hic  inferius  describentur  omnes  et  singule  reformationes, 
decreta,  proposite  etc.  mag.  C.  Senarum  ;  et  scripte  et  publicate 
per  me  Tomasium  ser  Mentis  de  Bruuamontibus  de  Civitate  Ca- 
stelli not.  Reformationum  ».  Seguono  le  provvisioni,  ma  senza 
la  tavola  delle  materie.  Alla  tratta  della  Signoria  è  ricordato  il 
podestà  d.  Franciscus  de  Coppolis  de  Perusio  (e.  62)  In  fine  è  l'au- 
tentica del  notaio. 

Cod.  cartac  ,  in  f.",  leg.**  in  asse,  di  e.  118,  comprese  e.  26 
bianche. 

Num.  d'ord.  216  1430  dicembre  18  —  1431  novembre  18. 

«  Hic  inferius..  scribentur..  omnes  et  singule  reformationes, 
decreta,  proposite,  provisiones  etc.  mag.  et  potentis  C.  Senarum:.. 
scripta  per  me  Petrum  de  GualfVedinis  de  Verona  not.  et  scriham 
Reformationum  ».   Manca  la  tavola  delle  materie.  A  e.  57  t.°  è  l'è- 
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lezione  dei  consiglieri  del  Consifrlio  Generale,  distribuiti  per  Terzo. 
Notisi  che  nel  Terzo  di  S.  Martino  sedici  consiglieri  appartengono 
alla  famiglia  dei  Piccolomini.  Alla  tratta  della  Signoria  nel  mese 
d'agosto  1431  assiste  il  podestà  d.  Lodovicus  de  Accursolis  de 
Pergula  (e.  69  t.°),  succeduto  a  Massietus  de  Sancto  Genesio  comes 
de  Ciabo,  entrato  in  uffizio  1' 8  febbraio  1430 -(st.  sen.)  Alla  fine 
del  voi.  è  l'autentica  del  not. 

Cod.  cartac,  in  f.",  Ieg.°  in  asse,  di  e.  84,  comprese  e.  5  bianche. 

Num.  d'ord.  217  1431  dicembre  5  —  1433  marzo  23. 

«  Hic  est  liber  Reformationum  mag.  C.  Senarura,  ut  snpra 
Hcriptus  et  publicatus  per  me  Barnabeum...  not.  ».  Sta  innanzi  la 
tavola  delle  materie,  contenuta  nelle  prime  cinqne  e.  del  cod.  Se- 
guono le  provvisioni,  nelle  quali,  durante  il  primo  semestre  del 
1432,  è  ricordato  come  podestà  d.  Piermarimis  de  Blnndonis  de 
Ancona  (e.  1.  t.°),  detto  già  a  e.  1.5  t.°  de  Fermo;  e  nel  secondo 
semestre  il  podestà  d.  Baltassar  de  Castiglone  (e.  29  t.'^).  Nel  1433 
si  trova  ricordato  il  podestà  d.  Fedriciis  de  la  Lacta  de  Parma 
(e.  38).  che  rimase  fino  al  luglio  del  1434.  Alla  fine  delle  provvi- 
sioni è  l'autentica  del  detto  notaio. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg.'^  in  asse,  di  e.  scritte  108,  più  e.  5 
bianche. 

Num.  d'ord.  218  1434  aprile  6  —  1435  marzo  20. 

«  Hic  est  liber  Reformationum  mag.  0.  et  Populi  civitatis 
Senarum,  ut  supra,  scriptus  et  pubblicatus  per  me  Barnabeum.  .. 
not.  ».  La  tavola  delle  materie  occupa  le  prime  7  carte.  Appaiono 
podestà  in  questo  tempo  d.  Siefanus  Porcius  de  Urbe  fc.  36);  d. 
Petrus  de  Corradis  de  Tuderto  (e.  124);  d.  Ugolimif  de  Pergola 
(e.  187  t.°);  e  d.  Johannes  d.  Nicolai  de  Liidovicis  de  Bononia 
(e.  251  t.*^).  Alle  e.  229  t.°  e  segg  si  registrarono  Terzo  per  Terzo 
i  nomi  dei  consiglieri  pel  semestre  da  gennaio  a  giugno  1436:  i 
cittadini  sono  distinti  nei  quattro  Ordini  di  Nobili,  Nove,  Popolo, 
Riformatori.   Sta  in   fine  al  registro  l'autentica  del  detto  notaio. 

Cod.  cartac,  in  f.'\  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  270,  più  e.  7 
bianche. 

Nnra.  d'ord.  219  1436  marzo  30  —  1438  gennaio  25. 

«  Hic  est  liber  Reformationum  mag.  C.  et  Populi  civitatis 
Senaruin,  lU  supra,  scriptus  et  publicatus  per  me  Barnabeum... 
not.  ».   Precede   la    tavola  delle    materie,   che    occupa  8   carte.  Le 
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provvisioni  ramiueatauo  come  podestà  di  Siena  in  questi  aniii,  ol 
tre  il  Ludovisi  già  citato,  d.  lacobus  de  Sicilia  (e.  82);  d.  Anto- 
nins  Battista  de  Gagloffis  de  Aquila  (e.  126  ;  d.  Franciscìnis  de 
Fulgineo  (e.  177  t.'^);  d.  Pollio  de  Napoli  (e.  219);  d.  Poliidorus 
de  Baglonibus  de  Pevusio  (e.  289).  Notisi  che  d'  ora  innanzi  tor- 
nano a  presiedere  i  Consigli  il  pili  delle  volte  i  Podestà.  Alle 
e.  162  soD  riportati  i  nomi  dei  consiglieri  eletti  pel  semestre  lu- 
glio-dicembre 1437;  alle  e.  202  t.'^  e  277  t."  quelli  pe'  due  seme- 
stri successivi.  In  fine  al   voi.  è  l'autentica  del  notaio. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  345,  più  e.  2 
bianche  dopo  la  tavola  delle  materie. 

Num.  d'  ord.  220  1438  gennaio  30  —  1441  aprile  1. 

«  Hic  est  liber  in  se  contiuens  reformationes,  ordinameuta  et 
decreta  Concilii  generalis  campana  G.  senensis;...  scriptus  et  pu- 
blicatus  per  me  Barnabeum...  not.  ».  Precede  la  tavola  delle  ma- 
terie, contenuta  nelle  prime  6  carte.  In  questo  spazio  di  tempo  si 
trovan  ricordati  nelle  provvisioni  come  podestà  di  Siena,  d.  Ge- 
rardus  de  Bondino  (e.  3  t.")  ;  d.  Marinus  d.  Antonii  de  Roccha  da 
Esculo  (e.  45);  d.  loìiannes  de  Grifonihiis  de  Bononia  (e.  116t."  ; 
d.  Federicus  de  la  Latta  de  Parma,  pod.  per  la  seconda  volta 
(e.  144);  d.  Andreas  de  Arculanis  de  Faventia  (e.  197).  I  nomi  dei 
consiglieri  eletti  in  questo  tempo  si  leggono  a  e.  41  t.*^,  101,  161  t.'', 
214  t."  L'autentica  del  notaio  è  a  e.  240  t.";  ma  egli  ha  conti- 
nuato nelle  e.  susseguenti  a  registrare  altre  deliberazioni  del  Con- 
siglio. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  252,  più  e.  2 
bianche. 

Num.  d'ord.  221  1441  aprile  10  —  1442  marzo  24. 

t  Hic  est  liber  nonus  secundum  ordinem  nostrorum  librorum 
mei  Barnabei  not.  Reformationum  infrascripti  ;  in  se  coutinens  Con- 
silia generalia  Campane  mag.  C.  sen.  »  etc.  Sta  innanzi  la  tavola 
delle  materie  in  5  carte.  I  Podestà  che  vi  si  trovano  ricordati 
sono,  oltre  il  citato  Andreas  de  Arcolanis,  d.  Laurentius  de  Ter- 
rentiis  de  Pensauro  (sic)  (c.  11  t.*^)  ;  d.  Nicolaus  de  Santidis  de 
Bononia  (e.  42  t.")  d.  Guido  Bebii  de  Reggio  (e.  99  t.°)  ;  d.  An- 
dreas de  Beccharellis  de  Ancona  (e.  153  t.°).  I  nomi  dei  consiglieri 
eletti  in  questo  tempo  si  leggono  a  e.  22  t."  72,  115  t.'^  e  176  t.'' 
In  fine  al  voi.  è  l'autentica  del  detto  notaio. 


Cod  cartac,  in  t'.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  214,  più  e.  18 
bianche. 

Num.  d'  ord.   222  144:ì  marzo  2!)  —  1444  marzo  23. 

«  Hic  est  liber  deciinns  secundum  ordinem  lihrorum  mei  Bar- 
iiabei  not.  Reformationuin  intrascripti,  in  se  continens  Cousiliornm 
generalinra  campane  mRg.  C.  Senarum  cono;re^ationes,  propo8Ìtas 
in  eis  factas,  Consilia  »  eie.  A  capo  del  voi.  in  G  carte  è  la  ta- 
vola delle  materie:  ed  in  essa  oltre  il  già  citato  Beccarelli,  si 
rammentano  i  podestà,  d.  Nicola  de  Porcinariiis  de  Aquila  (e.  9  t."); 

d.  Georgius  Spinola  de  lamia  (e.  (i7  t.'^)  d.  Mariniis  de  Ragneriis 
de  Xursia  (e.  155);  d.  Tomassus  coines  de  Ceva  (e,  222).  I  nomi 
dei    cittadini    risieduti    nel    Consiglio  in    questi  anni  si   trovano  a 

e.  32,  89  t.",  ITI  t.°  244.  In  fine  al  voi.  è  la  recognizione  del  no- 
taio. 

Ood.  cart.,  in  t'.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  283,  più  e.  1  l 
bianche. 

Xum.  d'  ord.  223  1445  aprile  14   —  1441  aprile  30. 

<  Hic  est  libar  reforraationum  et  ordinamentorum  mag.  C.  se 
nensis  ec,  scriptus  et  put)blicatus  per  me  Barnabeura...  not.  ».  Nelle 
prime  5  e.  sta  la  tavola  delle  materie.  Dopo  il  pod.  Tommaso 
conte  di  Ceva  si  trovano  ricordati  i  podestà  d.  lacobus  de  Lava- 
gnolis  de  Verona  (e.  16);  d.  Gentile  de  Brancadoriis  de  Firmo 
(e.  77);  d.  Xicìiola  de  Clericatis  de  Vicentia  (e.  144  t.*^')  ;  d.  Bar 
tholomeus  de  Bologninis  de  Bononia  (e.  lOU).  I  nomi  dei  cittadini 
risieduti  in  Consiglio  stanno  a  e.  34  t.",  96,  158  t."  e  208.  Il  pre- 
detto notaio  Barnabeo  continua  a  scrivere  le  deliberazioni  fino  al 
dicembre  del  1446:  nel  bimestre  successivo  gli  succede  il  not.  La- 
zariis  d.  Benedicti,  la  cui  ricognizione  è  a  e.  232  t.",  e  nei  mesi  di 
marzo  e  aprile  1447  il  not.  Johannes  olim  Xicoly  Guidoiiis  de  Se- 
nis,  la  cui  autentica  è  in  fine  al  voi. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg.**  in  asse,  di  e.  .scritte  256,  più  e.  K» 
bianche. 

Num.  d'ord.  224  1447  maggio  1    -  1449  marzo  10. 

«  Hic  est  liber  Reformatiouum  et  ordinamentorum  mag.  C. 
Senarum  etc,  scriptus  et  publicatus  per  me  Albertum  .ser  Petri 
Enoch  Zancarium  (sic)  de  Bononia...  not.  » .  Le  prime  8  e.  conten- 
gono la  tavola  delle  materie.  In  questo  tempo  appaiono  essere 
stati  i  podestà  d.  Petrus  de    Thehaldischis  de  Nursia  (e.  2   t,'^);   d 
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Jannes  de  Porta  de  Navaria  (e.  78);  d.  Albertus  de  Buschettis 
(e.  216);  d.  Ambrosinus  de  Magistris  de  Pensouro  (e.  262);  Fran- 
ciscxis  Gattula  de  Caieta  (e.  294).  Rarissime  volte  il  Consiglio  è 
convocato  d'  ordine  del  Pod.,  ma  benni  dal  Concistoro,  il  cui  priore 

10  presiede.   I  nomi  dei    consiglieri  risieduti  non  furono  registrati. 

11  notaio  Alberto  predetto,  infermatosi  di  peste,  mori  nel  settem- 
bre, e  altri  notai  furou  chiamati  in  novembre  a  inferire  nel  re- 
gistro le  provvisioni  dei  cousigli  che  per  cagione  della  malattia  e 
morte  di  detto  notaio  erano  state  omesse  (e.   250). 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg.°  in  asse,  di  e.  scritte  348,  più  eli 
bianche. 

Num.  d'  ord.  225  1450  aprile  1  —  14Ò2  agosto  12. 

«  Hic  est  Liber  reformationum  et  ordinamentorum  mag.  C. 
Senarum  etc  ,  inceptus  et  ordinatus  per  ine  Arduinum  Leonardi 
de  Arduinis  not.  sanensem  ».  Nelle  prime  8  e.  del  cod.  sta  la  ta- 
vola delle  materie.  Oltre  il  già  citato  podestà  de'  Gattoli,  son  ri- 
cordati i  Pod.  d.  Alexander  Zeno  de  Uenetiis  (e.  29j  ;  d.  Hector 
de  Camponeschis  de  Aquila  (e.  95)  ;  d.  lacobus  de  Salvestrinis  de 
Nursla  (153  P)  ;  d.  Anibal  de  Stefanescis  de  Urbe  (e.  229)  e  d. 
Niccholaus  de  Vitellis  de  Bastello  (e.  306).  I  nomi  dei  consiglieri 
si  trovano  a  e.  168  e  242  t.".  Le  provvisioni  rogate  dal  notaio 
Arduini  vengono  fino  al  1.°  luglio  1451  (e.  177  f.^')  Gli  succedono 
poi  altri  notai,  un  dei  quali,  Antoni us  Michael is  Antonii  magistri 
lohanm's  Venturi  antepone  alle  provvisioni  da  lui  rogate  (settem- 
bre e  ottobre  1451)  una  tavola  delle  materie.  L' Arduini  tornato 
a  rogarle  nel  bimestre  luglio-agosto  del  1452,  in  fine  al  voi.  si  è  nuo- 
vamente sottoscritto. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  348  scritte,  pivi  e.  4 
bianche. 

Num.  d'  ord.  226  1452  agosto  19  —  1454  marzo  3. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum,  statutorum  atque  ordinuni 
mag.  C.  Senarum  etc,  inceptus  tempore  mey  Arduini  locumteneutis 
officii  Reformationum  ».  Nelle  prime  9  e.  del  cod.  si  contiene  la 
tavola  delle  materie.  Il  Consiglio  è  talvolta  convocato  per  man- 
dato del  Podestà  Vitelli  già  ricordato  fino  al  30  novembre  1452. 
Al  1."  di  decembre  si  trova  aver  prestato  giuramento  il  nuovo 
Pod.  «  d.  Johannes  de  Sbarris  de  Lucha  »  (e.  32  t.*^),  che  rimase 
in  ufficio  fino  al  80  di  maggio.  Seguono  poi  i  segg.  Podd.  :  Dal  1." 
-giugno  al  30  novembre  1443,  *  d.  Thommas  Menaldus  de  Spadain- 
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testis  de  Arimino  »  (c.  114  t.")  il  quale  fu  Capitano  di  giustizia 
dal  luglio  1455;  dal  1.'^  dicembre  1453  al  30  maggio  1454,  «  d. 
Galeotti  (sic)  de  Lomellinis  de  lamia  >  (e.  164)  ;  dal  1."  giugno  al 
30  novembre  1454,  «  Aiitonius  de  Guidonibus  de  Mulina  »  (e.  214); 
e  dal  1."  dicembre  in  poi,  <  d.  Ghuffardìis  de  Cicinellis  de  Na- 
poli »  (e.  279j,  al  quale,  morto  in  ufficio,  sucedette  il  figlio  «  Ca- 
roius  »  (I.  227,  e.  46  t.°).  Alle  e.  127  si  leggono  i  nomi  dei  con- 
siglieri pel  semestre  luglio-dicembre  1453;  quelli  pel  semestre  suc- 
cessivo stanno  alla  e.  173  t."  ;  quelli  dal  luglio  al  dicembre  1454 
alla  e.  234  t.",  e  quelli  dell'ultimo  semestre  alle  e.  253  hia  f° 
Notisi  che  per  compiacere  alla  Signoria  Veneta  fu  deliberato  il  21 
e  27  ottobre  1454  che  i  Signori  Priori  possono  eleggere  a  Pod.  di 
Siena  pel  semestre  dicembre  1455  maggio  1456  «  d.  lohanuem  de 
Masseis  de  Narnia  »  (e.  269)  e  in  grazia  al  pontefice  il  2  dicem- 
bre 1454  fu  deliberato  concedersi  la  podesteria  di  Siena  pel  seme- 
stre giugno-dicembre  1456  «  generoso  militi  d.  Antonio  Baliste 
de  Albertonibus  de  Urbe  »  e.  279  t.*^).  Al  notaio  Arduini  succe- 
dono altri  notai  delle  Riformagioni,  ma  1'  ultima  deliberazione  è 
scritta  dal  notaio  del  Concistoro,  vacando  quello  delle  Riforma- 
gioni. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg.''  in  asse,  di  e.  scritte  340,  più  e.  23 
bianche. 

Num.  d'  ord.  227  1454  marzo  6  —  1457  aprile  25. 

€  Est  liber  iste,  in  quo  scribi  debent  et,  Deo  dante,  scriben- 
tur  per  notarios  per  mag.  Dorainos  et  Capitaneum  Populi  et  Ve- 
xilliferos  Magistros  electos  et  deputatos,  reformationes,  sta  tuta 
atque  ordines  mag.  C.  Senarum  etc.  Qui  quidem  liber  inceptus 
est....  La  tavola  delle  materie,  che  sta  a  capo  del  cod.,  occupa 
10  e.  Si  trovano  ricordati  come  Podestà  in  questi  anni,  dal  1.° 
giugno  al  40  novembre  1455  «  d.  Mastiniis  de  Sohardis  de  Per- 
gamo »  (e.  46),  eletto  poi  Capitano  di  Giustizia  per  nove  mesi 
(e.  62);  dal  1.°  dicembre  al  30  maggio  1456,  «  d.  lohannes  d.  Ni- 
colai de  Masseis  de  Narnea  >  {C.  127  t.°)  già  ricordato;  dal  1." 
giugno  al  30  novembre  del  detto  anno,  «  d.  Anionius  Baptista  de 
Albertonibus  de  Urbe  »  (e.  186)  innanzi  rammentato;  e  dal  1."  di- 
cembre per  sei  mesi,  <  d.  Albertinus  de  Albertinis  de  Pulgineo  » 
(e.  257).  I  nomi  dei  Consiglieri  si  leggono  alle  e.  58  t.°,  143,  207 
t."  e  262  t.°  In  fine  è  1'  autenticazione  del  predetto  notaio  «  An- 
tonius  Micahelis  »,  che  rogò  gli  atti  anche  del  bimestre  marzo  e 
aprile  1457.  A  e.  24  si  leggono  i  capitoli  di  pace  formati  il  3  maggio 
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1455  tra  la  Repubblica  di  Siena  e  il  conte  Ildobrandino  Orsini  di 
Piti^liano,  e  a  e.  186  quelli  passati  tra  detta  repubblica  e  il  conte 
Iacopo  Piccinino. 

Cod.  cartac.  in  tV\  \eg.^  in  asse,  di  e.  scritte  28G,  più  10  bian- 
che, non  comprese  le  2  e.  che  servono  di  guardia. 

Num.  d'  ord.  228  1457  maggio  2   —  1460  dicembre  26'. 

«  Hic  est  liber  in  quo  scribi  debent....  Ret'ormationes,  statuta 
et  ordiues  ma^.  C.  Seuarum  etc,  qui  quidein  liber  inceptus  est.... 
tempore  ser  Mariani  Bartholomei  Sanctis  locumteuentis  not.  pre- 
dictarum  Refbrmationum  prò  presente  bimestri  maij  et  junii  » . 
Furono  podestà  in  questi  anni  <•  d.  Albertiniis  de  Albertinis  de  Fui- 
gineo  confermato  pel  semestre  giug-nonovembre  1457  e  pel  trime- 
stre successivo  (e.  5  t.°  e  20),  eletto  poi  Capitano  di  Giustizia  per 
un  anno  dall'  8  luglio  1458  e.  46  t."  ;  d.  lohannes  de  Sbarris  de 
Luccha  »  eletto  fino  dal  27  ottobre  1455,  ed  entrato  in  uffizio  per 
un  semestre  il  1.'^  marzo  1457  (sfc.  sen.  (e.  31);  e  d.  lohannes 
Francischus  de  Suardis  de  Pergamo  »,  dal  1."  settembre  1458  a 
tutto  febbraio  (e.  51);  «  di  Antonius  de  Goglianis  de  Mntina  » 
dal  1.°  marzo  al  31  agosto  1459  (e.  87  t.")  ;  «  d.  Bonipertus  de 
Bonipertis  de  Novara  »  dal  1."  settembre  1459  al  31  agosto  1460, 
avendo  avuto  conferma  per  sei  mesi  (e.  147  t."  e  207)  ;  <  d.  Pau- 
lus  de  la  Volta  de  Bononia  »  dal  1."  settembre  1460  per  sei  mesi 
(e.  280).  Si  trovano  descritti  i  nomi  dei  consiglieri  del  Consiglio 
Generale  alle  e.  8,  45  t.",  122  V  e  259  t.".  A  capo  del  cod.  è  la 
tavola  delle  materie,  che  occupa  10  e.  Il  cod.  è  redatto  da  15  di- 
versi  notai  a  ciò  deputati  dal  Concistoro. 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg.°  in  asse,  di  e.  scritte  339,  più  e.  9 
bianche,  non  computate  2  di  guardia  al  cod. 

N"um.  d'ord,  229  1460  gennaio  1   —  1463  giugno  24. 

«  Hic  est  Liber  in  quo,  Deo  dante,  scribentur  per  notarios  Re- 
formationum  mag.  C.  Sen....  Reformationes,  statuta  etc;  quiquidem 
liber  inceptus  est....  tempore  ser  Mariani  Bartolomei  Sanctis,  net.... 
prò  semestri  incepto  die  primi  dicti  mensis  januarii  »,  L'intesta- 
zione è  preceduta  dal  rubricario,  contenuto  in  1()  carte.  I  Podestà 
che  prestarono  giuramento  in  questi  anni  furono  i  seguenti  :  dal 
1.°  marzo  1460  per  un  semestre,  «  d.  Paulns  della  Volta  de  Bo- 
nonia Comes  »  confermato  (e.  34);  dal  1.'  settembre  1461  per  un 
semestre,  «  d.  lohannes  Sensinus  de  Elmis  de  Falgineo  (e.  117); 
dal  1."  marzo  al  31  agosto  1462,    «  d.  Petrus  Antonius  de  Passel- 
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lis  de  Bononia  »  (e.  185);  dal  1."  settembre  per  sei  mesi,  «  d. 
Lippus  de  Boccamaioribiis  de  Ferrarla  »  (e.  259);  dal  1."  marzo 
al  31  agosto  1463,  «  d.  Laurentius  d.ni  Amidei  »  (e.  309  t.°).  I 
nomi  dei  cittadini  eletti  a  formare  il  Consiglio  Generale  si  trovano 
a  e.  88,  156  e  370  t°.  Le  provvisioni  deli'  ultimo  Consiglio  non 
furono  riportate  tutte  nel  registro,  che  resta  interrotto  con  una 
petizione  degli  uomini  di  Monticchiello,  della  quale  son  trascritti 
pochi  versi.  Il  cod.  fu  redatto  da  quattro  notai,  citati  nel  rubri- 
carlo. 

Cod.  cartac,  in  f.*',  leg.°  in  aese,  di  e.  scritte  390,  più  7  bian- 
che. La  1.*  e.  del  cod.,  che  è  la  prima  del  rubricarlo,  è  alquanto 
lacera. 

Num.  d'  ord.  230  1463  luglio  1  —  146ò  giugno  28. 

<  Hic  est  liber,  in  quo,  Deo  dante,  scribentur....  Reforma- 
tiones,  statuta  etc.  ;  qui  quidem  Liber  inceptus  est....  tempore 
ser  Mariani  Bartolomei  Sanctis  not.  Reformationum  prò  seme- 
stri.... finiendo....  die  ultima  decembris  MCCCCLXIII  » .  Ma  que- 
sto notaio  essendo  morto,  il  semestre  dal  9  settembre  in  poi  fu  com- 
piuto da  «  Laurentius  olim  Andree  de  Bonellis  de  Senis  » .  Continua- 
rono la  redazione  del  codice  per  gli  altri  semestri  tre  altri  notai 
rammentati  anche  nel  rubricarlo  che  sta  a  capo  al  voi.  Pre- 
staron  giuramento  in  questi  anni  i  Podestà:  «  d.  Petrus  de  Al- 
bergatis  miles  de  Bononia  >  pel  semestre  dal  1.°  settembre  1463 
(c.  32),  confermato  poi  per  i  due  mesi  di  marzo  e  aprile  1464 
(e.  110);  «  d.  Thomas  Oliva  de  Saxoferrato  »  per  il  semestre 
dal  1."  di  maggio  (e.  138);  «  d.  Marinus  Petrus  eques  et  co- 
uies  de  Aquila  »  pel  semestre  dal  1."  novembre  (e.  205)  ;  «  d. 
Carolus  de  Nursia  eques  >  pel  semestre  dal  1°  maggio  1465 
(e.  278).  I  nomi  dei  cittadini  eletti  a  formare  il  Consiglio  si  leg- 
gono a  e.  165  t°  e  segg.,  e  a  e.  303  t.°  e  segg.  La  riforma  del 
Governo  accaduta  nel  dicembre  del  1464  sta  a  e.  212  col  titolo  di 
Reintegrano  Popularis  Regiminis;  escludendo  dal  governo  i  nobili 
che  per  l'autorità  di  Pio  II  vi  erano  stati  riammessi. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  306,  più  e.  9 
del  rubricarlo  posto  in  principio,  e  3  bianche. 

Num.  d'ord.  231  1465  luglio  7  —  1567  giugno  30. 

€  Hic  est  Liber  Reformationum  et  ordinamentorum  mag.  C. 
Senensis,  in  se  continens  Consiliorum  Generalium  C.  Sen.  congre- 
gationes,  prepositas  etc,  inceptus  tempore  mei   Arduini    Leonardi 
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de  Arduinis  not.  Reformatiouuin  ■■.  Il  libro  fu  continuato  e  con- 
dotto a  termine  da  altri  quattro  notai  delle  Riformagioni.  I  Po- 
destà che  si  trovano  essere  stati  in  ufficio  durante  questi  anni,  sono: 
«  d.  loliannes  de  Aceto  de  Firmo  Comes  »  pel  semestre  dal  1."  no- 
vembre 1465  (e.  34  t.")  ;  «  d.  Federicus  de  Bonis  de  Eugubto  > 
del  semestre  dal  1."  maggio  1466  (e.  115),  confermato  poi  per  gli 
ultimi  due  mesi  dell'  anno  (e.  202)  ;  «  d.  Nicholaiis  de  Allegris  de 
Reale  »  pel  1.°  semestre  del  1467  (e,  244  t.**).  I  nomi  dei  con- 
siglieri si  trovano  alle  e.  152  t."  e  302  t.".  In  principio  sta  la 
tavola  delle  materie  ;  in  fine  manca  la  solita  sottoscrizione  del 
notaio. 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg.''  in  asse,  di  e.  scritte  312,  più  9  non 
numerate  della  tavola  e  2  bianche. 

Num.  d'ord.  232  1467  luglio  L"  —  1469  inaggio  31. 

«  Hic  est  Liber  Reformationum  et  ordinamentorum  mag.  G. 
Senensis,  etc.  ;  iuceptus..  .  per  me  Minoccium  lohannis  ser  Mi- 
noccii  not.  Reformationum  etc.  » .  Si  trovano  rammentati  in  que- 
sti anni  i  Podestà  :  «  d.  leronimiis  de  Guidonibus  de  Mulina  » 
pel  secondo  semestre  del  1467  (e.  1  t.°j  ;  confermato  pel  primo 
semestre  del  1468  il  29  settembre  1467  (e.  19  t.")  ;  «  d.  lo- 
hannes  Nichela  Faella  de  Verona  »  pel  semestre  dal  1.'^  luglio 
1468  (e.  152  t.")  ;  «  d.  Franciscus  de  Lucillis  de  Agitila  >  pel 
primo  semestre  del  1469  (e.  215  t.°).  I  nomi  dei  consiglieri  si 
leggono  alle  e.  38  e  segg.  In  principio  al  cod.  è  ia  tavola  delle 
materie  ;  in  fine  è  la  sottoscrizione  di  ser  «  Andreas  olim  Francii 
Martini  de  Senis  >  ,  1'  ultimo  de'  quattro  notai  redattori  del 
libro. 

Cod.  cartac,  in  f.*',  leg.°  in  asse,  di  e.  scritte  288,  più  9  della 
tavola  non  numerate  e  3  bianche. 

Num.  d'  ord.  233  1469  giugno  2  —  1411  giugno  30. 

«  Hic  est  liber  Reformationum  Mag.  C.  Senarum,  etc,  inceptus 
per  me  Andream  olim  Francii  Martini  not.  Reformationum  > ,  con- 
tinuato poi  da  altri  quattro  notai,  l'ultimo  de' quali,  che  fu  «  Mi- 
nus  olim  Nicolai  de  Tricerchiis  >  pose  in  fine  la  autenticazione 
consueta.  Si  trovano  aver  prestato  giuramento  in  questi  anni  i 
Podestà;  €  d,  Johannes  Nicola  Faella  veroninsis  »  pel  semestre 
dal  1.°  luglio  1469  (e  24  t.");  «  d.  Matheus  Francischus  de  No- 
bilibus  de  Monte  Sperello  »  pel  primo  semestre  del  1470  (e  80  t."); 
<  d.  Guaspar  de  Grassis  de  Bononia  comes  »  pel  secondo   semestre 
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del  detto  anno  (e.  159  t.°);  «  d.  Johannes  Maria  de  Medicis  de 
Luca  »  pel  primo  semestre  del  1471  (e.  230).  I  nomi  dei  consi- 
glieri sono  registrati  a  e.  14  e  segg.  e  a  e.  150  t."  e  segg.  e  a 
e.  299  e  segg.  Precede  la  tavola  delle  materie,  che  continua  Del- 
l' ultima  e.  scritta  del  cod.  che  è  la  315. 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg.°  in  asse,  di  e.  scritte  315,  più  8  non 
num.  della  tavola,  e  6  bianche. 

Nura.  d'  ord.  234  1471  luglio  1  —  1472  dicembre  31. 

«  Hic  est  liber  in  quo  per  notarios  reformationura...  descri- 
bentur  reformationes.  statuta  etc.  fieuda  in  Consilio  generali...  ;  qui 
quidem  liber  fuit  inceptus....  per  me  Arduinum  Leonardi  de  Ar- 
duinis  not.  reformationum  etc.  » .  Prestano  giuramento  in  questo 
tempo  i  Podestà:  «  d.  leronimiis  de  Gherardinis  de  Amelia  »  pel 
semestre  dal  l."^  luglio  1471  (e.  1  t.")  ;  «  d.  Scipio  de  Robertis  de 
Ferrarla  »  pel  primo  semestre  del  1472  (e.  65  t.'^)  e  «  d.  leronimus 
de  Gheraldinis  (sic)  de  Amelia  »  pel  secondo  semestre  del  detto 
anno  (e.  160);  ed  il  6  agosto  ottiene  di  restare  assente  da  Siena 
fino  a  30  giorni  essendo  stato  eietto  dal  re  di  Napoli  «  in  lusti- 
tierium  provincie  aprutis  »  (e.  182  t.").  Il  cod.  è  scritto  di  mano  di 
tre  notai;  manca  in  fine  la  solita  autenticazione  dell'ultimo.  I 
nomi  dei  consiglieri  si  leggono  a  e.  152.  La  tavola  delle  materie  e 
in  principio. 

Cod.  cartac,  in  f.-,  leg.°  in  asse,  di  e.  scritte  249,  non  com- 
prese le  8  e.   della  tavola.  Le  e.  bianche  sono  9. 

Num.  d'  ord.  235  1472  gennaio  1  —  1474  ottobre  24. 

€  Hic  est  Liber  Reformationum  mag.  C.  Senarum  etc.  incep- 
tus per  me  lohannem  olim  Danielis  Pasquini  de  Senis  not.  refor- 
mationum ».  Fu  continuato  poi  da  altri  notai,  ultimo  de'  quali 
«  Johannes  olim  Mariani  Mini  de  Pacinellis  » .  Si  trova  che  pre- 
staron  giuramento  in  questi  anni  i  Podestà:  <  comes  d.  Gabriel 
de  Capitibus  Liste  de  Padua  »  pel  semestre  dal  1."  gennaio  al  30 
giugno  1473  (e.  1  t.");  «  d.  Franciscus  Laurus  de  Firmo  »  pel  sus- 
seguente semestre,  ma  notisi  che  ne  fu  lasciato  in  bianco  il  nome 
nella  formula  del  giuramento  che  è  a  e.  79  ;  trovasi  bensì  ricor- 
dato a  e.  195;  «  d.  Johannes  de  Calzavecchis  de  Parma  »  pel  se- 
mestre dal  20  aprile  1474  (e.  197),  essendo  rimasto  vacante  l'uf- 
fizio per  tempo  di  quasi  quattro  mesi.  I  nomi  dei  consiglieri  si 
leggono  a  e.  41  e  199.  La  tavola  delle  materie  è  in  principio  del 
volume. 
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Cod.  cart.,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e,  scritte  280,  più  11  della 
tavola,  e  4  bianche. 

Num.  d'  ord,  236  1474  novembre  1  —  1476  giugno  23. 

«  Hic  est  liber  reformationum  mag.  C.  Senarum  etc;  inceptus 
per  me  lohannem  olim  Mariani  de  Pacinellis  de  Senis  »  etc.  Fu 
continuato  da  altri  notai,  ultimo  «  Minus  olim  Nicolai  de  Tricer- 
chiis  de  Senis  ».  Si  trovano  ricordati  come  Podestà;  «  d.  Baptista 
de  Bendedeis  de  Ferrarla  »  pel  semestre  dal  novembre  1474  (e.  82), 
che  fu  regalato  di  pennone  e  targa  (e.  86);  «  d.  Francescus  de 
Lucullis  de  Aquila  >  pel  semestre  dal  20  aprile  1475  (e.  82);  «  d. 
Baptista  de  Bendedeis  >  predetto  pel  semestre  dal  20  ottobre  sus- 
seguente (e.  162  t.")  ;  «  d.  Johannes  Pensus  de  Sicilia  »  pel  seme- 
stre dal  20  aprile  1476  (e.  244  t.°).  I  nomi  dei  consiglieri  sona 
riportati  a  e.  101  t.°  e  269  t."  A  capo  al  voi.  è  la  tavola  delle 
materie. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  288,  più  e.  12. 
della  tavola  e  12  bianche. 

Num.  d'ord.  237  1476  luglio  1  —  1477  febbraio  27. 

«  Hic  est  liber  reformationum  mag.  C.  Senarnm  etc,  inceptus 
per  me  lohannem  olim  Danielis  Pasquini  de  Senis  not.  reforma- 
tionum etc.  »  Fu  continuato  da  altri  notai,  ultimo  «  Antoniua 
olim  Ricciardi  Jacobi  de  Pinis  de  Senis  > .  Prestarono  giuramento 
in  questi  anni  i  Podestà,  «  d.  Nicolaus  de  Coquepanis  de  Carpi  » 
pel  semestre  del  20  ottobre  1476  (e.  43)  ;  «  d.  Lodovicus  de  Ma- 
lagucciis  de  Regio  »  pel  semestre  dal  20  aprile  1477  (e.  133  t.*^), 
e  «  d.  Matteus  de  Toscanis  de  Mediolano  »  pel  semestre  dal  20  ot- 
tobre di  detto  anno  (e.  194).  I  nomi  dei  consiglieri  si  leggono  a 
e.   158  t.'^  e  segg.   Manca  la  solita  tavola  delle  materie. 

Cod.  cartac,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  273,  compresavi 
pure  la  e.  212,  ove  doveano  riportarsi  i  capitoli  di  una  Lega  (Hic 
deficiunt  Capitula  etc.)  Le  e.  bianche  sono  11. 

Num.  d'  ord.  238  1477  marzo  1  —  1481  dicembre  26.. 

«  Hic  est  liber  reformationum  mag.  C.  Senarum  etc,  inceptus 
per  me  Autonium  olim  Ricciardi  lacobi  de  Pinis  de  Senis  not.  re- 
formationum etc.  »;  continuato  da  altri  notai,  ultimo  «  lohannes  o- 
lim  Mariani  q.  Mini  de  Pacinellis  » .  Nella  serie  de'  Podestà  è  in- 
terruzione in  questi  anni;  e  nel  registro  si  trova  che  prestarono 
giuramento  i  seguenti:    «  d.  Valerius  Pimpinella  de  Volstino  »    pel 
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semestre  dal  20  aprile  1478  (e.  33);  «  d.  Franciscus  Cadicchhis  de 
Aquila  »  pel  semestre  dal  1."  maggio  1480  (e.  159  t.°)  ;  «  d.  Ba- 
iipsta  Gerardinus  de  Amelia  »  pel  semestre  dal  1.*^  novembre  di 
d.*^  anno  (e.  187  t.");  confermato  poi  nel  success,  semestre  (e.  212); 
«  d.  Antonius  de  Coinitibiis  Sancii  Martini  patavinus  »  pel  seme- 
stre dal  1."  novembre  1481  (e.  249).  Risulta  dal  Liher  maleficio- 
rum,  cominciato  il  5  novembre  1479,  che  in  quest'anno  l'uffizio 
del  Podestà  vacava,  e  ne  teneva  le  veci  «  d.  Santorius  de  Santo- 
ribus  de  Santo  Severino  »  giudice  de'  malefizi,  per  virtù  di  un  de- 
creto del  Concistoro  del  29  ottobre  1479.  La  nota  dei  consiglieri 
è  a  pag.  106  e  segg.  e  217  t.*'  e  segg.  Sta  in  principio  la  tavola 
delle  materie. 

Cod.  cartac,  in  f'.*',  leg.°  in  asse,  di  e.  scritte  269,  più  e.  7 
della  tavola  e  20  bianche. 

Num.  d'  ord.  239  1481  gennaio  1  —  1484  dicembre  26. 

*  Hic  est  liber  Reformationum  mag.  C.  Senarum  etc.  »,  incep- 
tus  per  me  Benedictum  olim  Stephani  Dominici  de  Bilioctis  de 
Senis  not.  dictarum  reformationum  >  ;  continuato  per  altri  notai, 
ultimo  de'  quali  <  Hieronimus  Nannis  » ,  che  omise  di  sottoscri- 
versi in  fine  al  voi.  Prestarono  giuramento  come  Podestà  in  que- 
sto tempo  i  seguenti:  *  comes  d.  Antonius  de  Comitibus  Sancii 
Martini  patavinus  >  confermato  pel  semestre  dal  1.'^  maggio  1482 
(e.  35  t.*^),  e  per  l'altro  semestre  dal  1.°  novembre  di  d.'-'  anno 
(e.  58  t.").  Manca  il  giuramento  del  Podestà  che  stette  in  ufficio 
dal  maggio  all'  ottobre  del  1483;  ma  pel  semestre  dal  novembre  di 
d.''  anno  fu  Podestà  e  prestò  giuramento  <  d.  Franciscns  de  Filip- 
pis  de  Montefalco  »  (e.  144),  che  fu  confermato  pel  semestre  suc- 
cessivo (e.  202  t.")  ;  e  «  d.  Crisloforus  de  Gratis  de  Bononia  »  pel 
semestre  dal  1.*^  novembre  1484  (e.  236  t."*)  I  nomi  dei  consiglieri 
si  leggono  a  e.  54  e  segg.  e  a  e.  106  t.°  e  114  t.°  e  segg.  In  prin- 
cipio del  voi.  è  la  tavola  delle  materie. 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg.°  in  asse,  di  e.  scritte  248,  non  com. 
prese  le  5  carte  della  tavola.  Ve  ne  sono  altresì  22  bianche. 

Num.  d'  ord.  240  1484  gennaio  1  —  1494  marzo  20. 

€  Hic  est  liber  Reformationum  mag.  C.  senensis  etc,  inceptus 
per  me  Priamum  olim  Ambrosii  ser  Petri  de  Cecchinis  de  Senis 
not.  publicum  et  dictarum  reformationum  scribam  etc  >;  continuato 
da  diversi  altri  notai,  ultimo  «  Michelangelus  olim  Ioannis  Vici  de 
Biudis  ».   I  Podestà  che  si   trovano  ricordati    in  questo    decennio 
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sono  i  seguenti:  pel  semestre  dal  1."  maggio  1485,  «  d.  Ciprianus 
de  Antoninis  de  Fulgineo  >  (e.  23);  pel  semestre  successivo,  «  d. 
Franciscus  de  Atubrosinis  de  lesio  »  (e.  55)  ;  confermato  pel  bime- 
stre seguente,  (e.  03);  pel  semestre  dal  13  dicembre  1486,  «  d.  Pe- 
trus de  Fatinellis  de  Luca  »  (e.  102  t.*^);  pe'  due  semestri  successivi 
al  30  giugno  1488,  «  d.  Calistus  de  Fucciis  de  Civitate  Castelli  » 
(e.  169  t.");  pel  semestre  successivo,  «  d.  lacobiis  de  Baiardis  » 
(e.  140);  pel  semestre  dal  giugno  1489,  ♦:  d.  Conradus  de  Tarlai 
tinis  de  Castello  »  (e.  201  t.°),  confermato  fino  a  tutto  febbraio 
1490  (e.  214);  pel  semestre  dal  1."  marzo  di  detto  anno,  «  d.  Fo- 
lidorus  (Liberti)  de  Cesena  »  (e.  219);  pel  semestre  dal  1."  settem- 
bre 1490,  «  d.  loannes  de  Vallaris  de  Mediolano  »  (e.  223  t/'); 
confermato  poi  nel  successivo  semestre  (e.  227  t/');  pel  semestre 
dal  l."  settembre  1491,  «  d.  Petrus  de  Fatinellis  de  Luca  »  la  se- 
conda volta  (e,  229  t.");  pel  semestre  dal  1/'  maggio  1492,  «  d. 
Francischìis  de  Maximis  de  Urbe  »  (e.  234),  dopo  il  quale  1'  ufficio 
di  Podestà  rimase  vacante  più  anni.  Veggonsi  i  nomi  dei  consi- 
glieri alle  e.  28,  102  t.",  141,  172  i.\  204  t"  e  246  t."  e  segg.  In 
principio  è  la  tavola  delle  materie,  ma  incompleta.  Notisi  come 
fino  da  questi  anni  il  Consiglio  Generale  perde  gran  parte  della 
sua  importanza,  e  l'autorità  sua  passa  al  Collegio  di  Balia. 

Cod,  cartac,  in    f.°,  leg."   in    asse,  di   e.   scritte   284,   più  e.  4 
della  tavola,  e   13  bianche. 

Num.  d'ord.  241  1945  marzo  29  —  1524  dicembre  29. 

«  Hio  est   liber    Legum,   Sanctionum  et  deliberationum    mag. 
C.   Senensis  etc,  descriptus    per    me    Michelangelum  Ioannis  Vici 
not.  sen.  et  scribam    reformationum  ».  Ultimo  dei  molti  notai  che 
lo    compilarono  è   «  Augustinus    Michelangeli  Andree  de   Senis  » 
Una  provisione  del  5  luglio  1495  restaura  l'  ufficio  di  Podestà,  co 
me  nel  passato,  essendone  rimasta  priva  la  città  «  già  tre  anni  in 
circa....  per  cagione  di  certe    provisioni  facte  per  li  mag.  Officiai 
di  Balia  »   (e.   12).  I  Podestà    che  dopo  questa   provvisione  si  tro 
vano,  sono  i  seguènti:   «  d.  Joseph   Columba   de    Parma  »   pel  se 
mestre  dal   1."  febbraio    1497  (e.  25);   «  d.   Johannes    Vnllarius    de 
Vigevano  »   pel  semestre  dal   1.°  agosto    (e.  31).  E  dopo  un'  inter- 
ruzione di   13  mesi,   presta  il    giuramento    pel  semestre  dal  marzo 
al  settembre  1500,   «  à.  Stephanus  Vivaldi  de  lamia»   (C.  64);  pel 
semestre  dal   1."  settembre,  «  d.   Raynerius  de  Rayneriis  de  Peru- 
sio  »   (e.  77  t.");  confermato  pel  successivo  semestre  (e.  83  t.")  ;  pel 
semestre  dal   1."  settembre  1501,   «  d.   Franciscus  de  Montibus  de 
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lnteì'a7nne  »  (e.  90);  confermato  pel  successivo  semestre  (e.  100); 
pel  semestre  dall'ottobre  1502,  «  d.  Sìgismondiis  de  Eoiìthis  de  Mu- 
Una  »  (e.  108  t.").  Segue  altra  interruzione  in  quest'  ufficio  fino  al- 
l'anno  1518,  e  il  1."  di  gennaio  presta  giuramento  «  d.  Antoniiis 
de  Ricciis  de  Spetia  »  podestà,  che  insieme  con  altri  due  giudici 
formava  il  Consilium  lustitie,  detto  poi  la  Ruota  di  Siena  (e. 
219  t.**).  Il  2  gennaio  1519  presta  giuramento  per  un  semestre 
con  altri  giudici  il  Podestà  «  d,  Venantius  de  Contuccis  de  Trievi  » 
(e.  235)  ;  pel  semestre  dal  1  °  luglio  di  detto  anno,  «  d.  Gabriel  de 
Caldaronibus  de  Faventia  »  (e.  242);  pel  semestre  dal  1."  gennaio 
successivo,  «  d.  Hieronimus  Caballus  de  Anchona  »  (e.  248  t."). 
Manca  il  giuramento  del  Pod.  pel  semestre  dal  1."  luglio  1520  ; 
ma  v'è  quello  che  pel  semestre  successivo  prestò  con  i  giudici  della 
Rota  «  d.  Ioannes  Baptista  »  col  nome  di  Podestà  (e.  258);  pel  se- 
mestre dal  2  luglio  1521  «  d.  leroniinus  Caballus  »  predetto  (e.  268); 
pel  semestre  dal  gennaio  susseguente,  «  d.  Marcus  Antonins  Be- 
gatius  *  (e.  272  t.");  pel  semestre  dal  1."  luglio  1522,  «  d.  Ioannes 
Baptista  »  predetto  (e  280);  per  un  semestre  dal  1.'-  aprile  1523, 
«  d.  Petrus  Paulus  de  Albertonis  de  Asculo  »  (e.  294i;  pel  semestre 
dal  3  febbraio  1524,  «  d.  Antonius  de  Grassis  Briitonoriensis  > 
(e  304  t."),  e  finalmente  pel  semestre  dal  1.'^  agosto  di  detto  anno 
«  d.  Antonius  Subbianus  de  Aretio  >  (e.  314).  I  nomi  dei  consiglieri 
si  trovano  riportati  una  sola  volta  per  l'anno  1506  alle  e.  141  t." 
e  segg.  Manca  la  tavola  delle  materie,  e  manca  a  queste  provvi- 
sioni quasi  ogni  importanza,  essendo  la  maggior  parte,  eccezione 
fatta  per  quelle  del  1524,  non  altro  che  tratte  e  giuramenti  di  of- 
ficiali del  Comune. 

Cod.  cartac ,  in  f  ",  leg.''  in  asse,  di  e.  scritte  343,  piìi  4 
bianche   interpolatamente  nel  voi.  e  perciò   numerate. 

Num.  d'  ord.  242  1524  gennaio  1  —   152S  giugno  21. 

«  Hic  est  liber  xsx  Reformationum  mag.  Reip.  Senensis  etc.  ; 
inceptus  per  me  lacobum  quondam  Tommaxi  de  Curtis  de  Senis 
net.  pubblicum  senensem  etc.  »,  e  continuato  da  altri  notai,  l'ultimo 
de'  quali  lasciò  interrotta  la  trascrizione  delle  cose  deliberate  nel 
Consiglio  del  21  giugno  1528,  che  è  l'ultimo  qui  registrato.  Co- 
mincia il  Voi.  con  una  provvisione  che  «  per  extirpare  ogni  causa 
di  civile  dissention  »  toglie  via  i  nomi  dei  Monti,  e  costituisce  con 
piena  facoltà  una  Balia  minore  composta  di  78  cittadAni  da  durare 
quattro  anni  (e.  1  t.").  Si  trovano  ricordati  questi  Podestà:  pel  se- 
mestre scadente  al  31   luglio   1524,   «  d.  Petrus  Flamineus  »,  che 
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giurò  il  24  marzo,  essendo  stato  eletto  allora  «  loco  d.  Antonii  de 
Spedia  defuncti  »  (e.  4  t,"),  pel  semestre  dal  1.°  accosto  detto  anno, 
«  d.  Anionius  de  Grassis  de  Brectinoro  »  (e.  84  t.");  pel  semestre 
successivo  dal  1."  febbraio,  «  d.  Antonius  Subbianus  de  Aretio  » 
(e.  73  t.'^.  Segue  una  interruzione,  e  il  20  febbraio  1526  (st.  sen.) 
giura  come  Podestà  «  d.  Marchus  de  Bernabeis  de  Fidigno  »  (e.  138 
e  164);  il  7  dicembre  1527,  «  d.  Lopits  de  Corda  Lusitanus  » 
(e.  202  t.")  A  e.  197  t."  si  leggono  i  nomi  dei  «  Resedutorum  prò 
Consilio  »,  Manca  la  tavola  delle  materie,  e  la  numerazione  delle 
carte  è  sbagliata  dalla  e.  147  in  giù. 

Cod.  cartac,  in  f."  leg.''  in  asse,  di  e.  scritte  217,  più  e.  13 
bianche  interpolate,  una  in  principio  e  altre  6  bianche  in  fine. 

Num.  d'  ord.  243  1528  luglio  1  —  1535  dicembre  26. 

«  Hic  est  liber  xxxi  Reformationum  mag.  Reipublice  senensis 
etc;  inceptus  per  me  Alexandrum  olim  lohannis  Christofori  de  Bonin- 
signis  not.  publicum  senensem  »;  continuato  da  altri  notai,  e  lasciato 
ancor  questo  incompiuto  alla  fine.  Il  nome  del  Podestà  non  appare 
altrimenti  ricordato,  ma  si  trovano  bensì  i  giuramenti  dati  dai  tre 
giudici  del  Consiglio  di  Giustizia  o  Ruota,  uno  dei  quali  vedemmo 
essersi  appellato  col  nome  di  Podestà.  Manca  pure  la  tavola  delle 
materie,  ma  le  provvisioni  che  nel  voi.  si  contengono  tornano  ad 
avere  importanza  per  la  storia  della  città  e  i  maneggi  degli  agenti 
imperiali  in  Siena. 

Cod.  cartac,  in  f.°,  leg.°  in  asse,  di  e.  scritte  281,  più  e.  11 
bianche  interpolate,  e  2  in  principio.  A  e.  232  t."  è  un  tocco  in 
penna,  rappresentante  in  alto  la  Vergine  in  atto  di  coprire  del  suo 
manto  la  città  di  Siena,  e  in  basso  le  figure  della  Giustizia  e  della 
Prudenza,  con  quattro  distici  latini  scritti  da  Francesco  Macca- 
bruni. 

Num.  d'  ord.  244  1535  gennaio  1  —  1543  dicembre  30 

«  Hic  est  liber  xxxij  Reformationum  mag.  Reipublice  senensis 
etc;  inceptus  per  me  Camillum  olim  ser  Dominici  Baptiste  not.  pu- 
blicum senensem  etc.  »,  continuato  da  altri  notai,  e  finito  dal  not. 
«  Carolus  Bartolomei  Fortis  ».  Quasi  a  capo  del  voi.  cioè  alla  e,  7 
t.",  comincia  una  particolareggiata  «  Descrittione  delle  cerimonie, 
pompa  e  ordine  che  si  tenne  per  honorar  Carlo  F  imperatore  et  re  di 
Spagna,  entrando  in  Siena  »  il  24  aprile  1536,  E  a  e.  184  si  legge, 
sotto  la  data  del  3  settembre  1541:  «  Ingressus  corporis  Christi  », 
cioè  la  descrizione  dell'ingresso  che   fece   in  Siena   la  SS.   Eucari- 
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stia  che  precedeva  papa  Paolo  III  nel  suo  viaggio  per  Lucca, 
dove  aveva  convenuto  d'incontrarsi  con  l'Imperatore;  avendo  il 
papa,  dopo  le  fatte  promesse,  mutata  opinione,  e  continuato  da  Vi- 
terbo il  viaggio  senza  toccar  Siena.  Manca  la  tavola  delle  materie, 
e  la   nota  dei  consiglieri. 

Cod.  cartac.  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  2H8,  più  e.  10 
bianche  interpolate  e  altre  2  in  principio. 

Num.  d  ord.  245  1543  gennaio  1  —  1550  giugno  22. 

«  Hic  est  libar  XXXIII  Reforraationum  Civitatis  Senarum  etc; 
inceptus  per  me  lulium  olim  ser  Francisci  de  Martinis  not.  pu- 
blicum  senenàem  etc.  »  ;  continuato  da  altri  notai  e  chiuso  dal 
not.  «  Minus  Francisci  Barbius  ».  manca  la  tavola  delle  materie 
e  la  nota  dei  consiglieri. 

Cod.  cart.  in  f.*^,  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  267,  più  3  bian- 
che in  fine. 

Num.  d'ord.  246  1550  luglio  1  —  1555  gennaio  23. 

Libro  34"^°  delle  Riformazioni  del  mag.  C.  di  Siena  e.  s.  Manca 
la  intestazione,  ma  il  notaio  che  principiò  il  reg."  è  firmato  alla 
fine  del  semestre  a  e.  42,  ed  ebbe  nome  «  lulius  de  Alberiis  ». 
Fu  condotto  a  termine  da  <  Sigismundo  Tricirchio  not.  Refor.  >. 
A  e.  120,  sotto  la  data  del  4  settembre  1552,  si  legge  una  lista 
di  nomi  di  cittadini  che  offrirono  somme  da  spendere  «  per  lo 
sbattimento  del  castello  »  che  ai  danni  di  Siena  aveano  eretto  li 
spagnoli.  A  e.  265  t.*^  sotto  la  data  del  4  aprile  1555  è  il  tenore 
della  Capitolazione  della  città,  «  trattata  et  negotiata  in  Fiorenza 
con  S.  Ecc.  insieme  co'....  mag.  quattro  oratori   »  di  Siena. 

Cod.  cartac.  in  £",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  265,  più  16 
bianche. 

Num.  d'ord.  247  1555  aprile  25  —  15.94  dicembre  14. 

«  Libro  35  delle  reformationi  »  del  C.  di  Siena  e.  s.  ;  prece- 
duto dalla  tavola  delle  materie,  che  continua  alla  e.  30.  Le  prov- 
visioni cessano  col  5  maggio  1555,  e  ricominciano  col  3  marzo 
1560,  rimasta  al  Consiglio  quella  poca  autorità  concessagli  dalla 
riforma  dello  Stato  senese,  ordinata  dal  Duca  Cosimo. 

Cod.  cart.  in  f.",  leg.°  in  asse,  di  e.  scritte  394,  più  27  bian- 
che. A  e.  356  veggonsi  disegnati  a  colori  li  stemmi  di  Dionisio 
Tantucci  segretario  e  Bonviso  Bonvisi  not.  delle  Riformagioni  pel 
primo  semestre  del  1592. 
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Num.  d'  ord.  248  1594  gennaio  2  —  1628  settembre  L 

Libro  36  delie  Riformazioni  della  Città  di  Siena  e.  s.  Manca 
l' intestazione  e  la  tavola  delle  materie. 

Cod.  cart.  in  f.°,  leg.°  in  asse,  di  e.  scritte  367,  più  14  bian- 
che in  principio  e  12  nel  mezzo  del  cod. 

Num.  d'  ord.  249  1628  ottobre  29  —  1655  giugno  25. 

«  Quae  in  amplissimo  Senatu  gesta,  sancitaque  fuerint  hoc 
in  libro,  fideli  calamo,  describentur  per  illustri  (sic)  ac  excell.  d.* 
lohanne  Baptista  Petruccio  patricio  sen.  prò  serenis.  Magno  He- 
truriae  Duce  D.^  N°  Legiun  Secretarlo  assistente,  et  Alixandro 
Rocchegiano  not.  pub.  et  ci  ve  sen.  eius  coadiatore  scribente  ». 
Manca  la  tavola  delle  materie. 

Cod.  cart.  in  f.°,  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  299. 

Num.  d'  ord.  250  1655  giugno  29  —  1672  ottobre  30. 

«  Quae  in  amplissimo  Senatu  sancita,  gestaque  fuerint,  hoc 
in  libro,  fideli  calamo,  describentur  per  illustri  (sic)  ac  exc.mo  d." 
Niccolao  Sozzino  patritio  sen.  prò  ser.  Magno  Etruriae  Duce  D.^ 
iST."  Legum  Secretarlo  assistente,  et  Francisco  Corazzio  not.  pub.  et 
ci  ve  sen.  eius  Coadiutore  scribente  ». 

Cod.  cart.  in  f.",  di  e.  scritte  298. 

Num.  d'  ord.  251  1672  ottobre  9  —   1685  novembre  21. 

«  Hic  Liber  nuncupatur  —  Trentanove  :  Libro  de'  Consegli 
—  in  quo  deacibentur  que  sancita  gestaque  fuerint  in  amplissimo 
Senatu  Civitatis  Senarum  ;  et  inceptus  est  tempore  111. mi  d.  Fran- 
cisci  Accarigi  a  Secretis  Legum  d.  Civitatis,  prò  Ser.  Cosmo  Tertio 
Magno  Haetruriae  Duce  Sexto,  dno.  nostro;  uec  non  mei  Michae- 
lis  Angeli  Porrini  not.  pub.  civisque  sen.,  et  d.  111. mi  dicti  A  Se- 
cretis Legum  Coadiutoris  ».  Segue  la  tavola  delle  materie,  dispo- 
sta per  ordine  d'alfabeto. 

Cod.  cartac.  in  f.",  leg.**  in  asse,  di  e.  scritte  262,  più  e.  38 
della  tavola,  molte  delle  quali  son  bianche. 

Num.  d'  ord.  252  1685  novembre  26  —  1693  giugno  29. 

Libro  de'  Consigli  segn.  di  n.°  40,  senza  intestazione  e  senza 
tavola  delle  materie,  per  scriver  la  quale  fu  inserito  a  capo  del 
voi.  un  alfabeto  rimasto  tutto  bianco. 

Cod.  cart.  in  f.",  leg."  in  asse,   di  e.  scritte  261,  più  38  bian- 


91 

che.  Sul  primo  asse  si  vedon  disegnati  lo  stemma  mediceo,  quello 
della  città  di  Siena  e  della  famiglia  Orlandini. 

Num.  d'  ord.  253  1693  giugno  30  —  1704  novembre  25. 

Libro  de'  Consigli,  seg.  di  n.'^  41  ;  senza  alcuna  intestazione, 
e  senza  tavola  di  materie,  per  la  quale  fu  posto  in  principio  un 
alfabeto  rimasto  bianco. 

Cod.  cartac.  in  f.'\  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  261,  più  e.  37 
bianche. 

Num.  d'ord.  254  1704  dicembre  5  —  1724  settembre  1. 

Libro  de'  Consigli,  segn.  col  n.  42,  senza  intestazione  e  senza 
tavola  di  materie. 

Cod.  cart.  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  299,  più  una  bianca 
in  principio.  Sul  primo  asse  sono  gli  stemmi  mediceo,  della  città  e 
della  famiglia  Ciani. 

Num.  d'  ord.  255  1724  settembre  23  —  1743  giugno  29. 

Libro  de'  Consigli,  segn.  col  n.  43,  senza  intestazione  e  ru- 
bricario. 

Cod.  cartac.  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  355,  più  una 
bianca  in  principio.  Sulla  prima  tavola  sono  gli  stessi  stemmi  del 
reg."  precedente. 

Num.  d'  ord.  256  1743  luglio  1  —  1767  settembre  1. 

Libro  de'  Consigli,  segn.  di  n."  44,  senza  intestazione  e  ru- 
bricarlo. 

Cod.  cart.  in  f.'\  leg."  in  asse,  di  e,  scritte  347,  più  2  bian- 
che. Sulla  prima  tavola  sono  disegnati  alcuni  stemmi,  oltre  quello 
mediceo  e  della  città. 

Num.  d'ord.  257  1767  ottobre  31  —  1797  aprile  28. 

Libro  de'  Consigli,  senza  alcuna  intestazione  e  senza  rubri- 
carlo. 

Cod.  cartac.  in  f.",  leg.°  in  asse,  di  e.  scritte  355,  più  una 
bianca  in  principio.  Sulla  prima  tavola  è  lo  stemma  mediceo-lo- 
renese. 

Num.  d'  ord.  258  1797  aprile  30  —  1808  marzo  1. 

Libro  de'  Consigli  e.  s. 
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Cod.  cart.  in  f."  di  minor  formato,  leg.°  in  asse,  di  e.   scritte 
91,  più  6  bianche. 


Num.  d'  ord.  259  ^3.9.9  maggio  1   —  1401  aprile  11. 

«  Hic  liber  est  memorialis  mei  lohannis  Xpofori  q.  lohannis 
de  Senis  pub.  apostolica,  et  imperiali,  auctoritate  not.;  continens  pro- 
positas,  arengamenta  et  Consilia  atque  scrutinia  et  partita,  factas, 
reddita  et  missa  in  Generali  Consilio  Campane  Comunis  et  Po- 
puli  Civitatis  Sen.  ;  inceptus  sub  anno  dnice.  incarnationis 
MCCCLXXXXViiij  etc;  scriptusque  per  me  lohannem  predictum 
not.  Reformationum  et  super  consiliis  dicti  C.  Sen.  ». 

Cod.  cart.,  in  f.°  picc,  leg.°  in  perg.,  di  e.  scritte  98,  nume- 
rate fino  alla  e.  85,  più  una  bianca  in  fine. 

Num.  d'ord.  260  1401  marzo  30  —  1402  marzo  23. 

»  Memoriale  mei  lohannis  q.  Xpofori  lohannis  de  Senis  » 
e.  s. 

Cod.  cart.,  in  f.°  picc,  leg.*^  in  perg.,  di  e.  scritte  80,  più  10 
bianche  in  fine. 

Num.  d'  ord.  261  1403  marzo  28  —  1414  gennaio  18. 

*  Memoriale  mei  lohannis  Xpofori  lohannis  de  Senis  »  e.  8. 
L'  ordine  cronologico  di  questo  Memoriale  procede  ordinato  fino  al 
21  marzo  1404  (st.  sen.).  Dopo  vi  sono  riportati  i  ricordi  di  prov- 
visioni prese  in  diversi  anni  fino  al  18  gennaio  1414. 

Cod.  cart.,  in  f.°  picc,  leg."  in  perg.,  di  e  scritte  86,  più  14 
bianche  in  fine. 

Num.  d'  ord.  262  1405  marzo  27  —  1406  marzo  18. 

«  Memoriale  mei  lohannis  Xpofori  de  Senis  »,  e  s. 
Cod.  cart.,   in  f.°  picc,   leg."  in  perg.,   di  e.  scritte   56,  più   15 
bianche  in  fine. 
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Num.  d'  ord.  263  1407  aprile  1  —  1408  marzo 

«  Memoriale  mei  lohannis  Xpofori  de  Senis  »    e.  s. 
Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg.°  in   perg.,  di  e.  scritte  53,  più  23 
bianche  in  fine. 

Num.  d'  ord.  264  1409  aprile  1  —  1411  marzo  21. 

«  Memoriale  mei  lohaimis  Xpofori  de  Senis  » ,  e.  s. 
Cod.  cart.,  in  f.°   picc,  leg.°  in  perg.,  di  e.  scritte  84,   più  2 
bianche  iu  fine. 

Num.  d'  ord.  265  1412  marzo  29  —  1413  marzo  21. 

«   Memoriale  mei  lohannis  Xpofori  de  Senis  >  e.  s. 

Cod.  cart.  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  scritte  54,  più  44 
bianche  in  fine.  L'  ultima  e.  scritta  si  trova  dopo  21  e.  bianche,  e 
vi  si  legge  una  provvisione  per  riformare  la  Curia  del  Placito, 
sotto  la  data  del  di  5  settembre  1414. 

Num.  d'  ord.  266  1414  aprile  3  —  1416  marzo  24. 

€  Memoriale  mei  lohannis  Xpofori  de  Senis  »,  e  s. 
Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e  scritte  85,  più  15 
bianche  in  fine.  L'  ultima  e.  scritta  trovasi  dopo  8  e  bianche. 

Num.  d'  ord.  267  1417  aprile  2  —  1418  marzo  17. 

«  Memoriale  mei  lohannis  Xpofori  de  Senis   »,  e.  s. 
Cod.  cart.,  in  f"  picc,  leg."  in  perg.,  di  e  scritte  49,  più  15 
bianche  in  fine. 

Num.  d'  ord.  268  1425  novembre  20  —  1426  marzo  24. 

«  Hic  est  liber  si  ve  Bastardellus  prime  scripture  omnium 
Consiliorum,  proposi tarum,  petitionum  et  reformationum  Mei  Bar- 
nabei  Guerrisci  de  XXXiiij^""  de  Tuderto,  not.  Reformationum  mag. 
Comunitatis  Senarum  » . 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e  scritte  e  non  num. 
94,  più  10  bianche  in  fine. 

Num.  d'  ord.  269  1427  aprile  11  —  1428  febbraio  19. 

€  Liber  prime  scripture  Reformationum  »,  senza  intestazione 
e  nome  di  notaio,  essendo  scritte  quelle  parole  sulla  prima  fodera. 
—    Questo  libro  fu   ritrovato   nell'  archivio    comunale    di    Todi,    e 
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restituito  a  questo    di    Siena    uel  1876    dal    eh.   sig.  conte  Leone 
Leonii. 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  scritte  144,  più  3 
bianche. 

Num.  d' ord.  270  1431  dicembre  5  —  1433  dicembre  4. 

«  Hic  est  liber  sive  quinternus  in  se  continens  omnia  conci- 
lia generalia,  propositas  etc;  scriptus,  edditus  et  compositus  per 
me  Barnabeum  q.  Guerriscii  Francisci  etc.  ».  Nella  prima  carta 
dopo  un  ampolloso  proemio  in  latino  si  trova  il  giuramento  in  vol- 
gare prestato  dai  Magnifici  Signori  del  Comune  tratti  in  uffizio. 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg.''  in  perg.,  di  e.  scritte  e  non  num. 
93,  più  2  bianche  in  principio  e  3  in  fine. 

Num.  d'  ord.  271  1433  dicembre  6  —  1434  marzo  23. 

«  Hic  est  liber  sive  quinternus,  continens  in  se  omnes  et  sin- 
gulas  reformationes  etc.  > ,  e.  s. 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e  scritte  e  non  num. 
126,  più  2  bianche  in  principio,  e  altrettante  in  fine. 

Num.  d'  ord.  272  1435  aprile  12  —  1435  marzo  20. 

«  Hic  est  liber  sive  quinternus  summarum  scripturarum,  in 
quibus  scripte  sunt  Congregationes  Gonsiliorum  generalium  etc.  »., 
e.  s. 

Cod.  cart.,  in  f.°  picc,  leg.°  in  perg.,  di  e  scritte  e  non  num. 
88,  più  una  bianca  in  principio  e  11  in  fine. 

Num.  d'  ord.  273  1436  marzo  30  —  1436  marzo  12. 

Libro  0  Memoriale  e.  s.,  senza  intestazione  e  senza  nome  del 
notaio. 

Cod.  cart.,  in  f.°  picc,  leg.**  in  perg.,  di  e  scritte  e  non  num. 
€8,  più  una  bianca  in  principio,  e  5  in  fine. 

Num.  d'  ord.  274  1437  marzo  26  —  1437  marzo  16. 

Libro  0  Memoriale  e  s. 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg.**  in  perg.,  di  e.  scritte  e  non  num. 
71,  più  una  bianca  in  principio  e  5  in  fine. 

Num.  d'  ord.  275  1438  marzo  27  —  1439  marzo  29. 

Libro  0  Memoriale  e  s. 
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Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  scritte  e  non  num. 
71,  più  una  bianca  in  principio  e  4  in  fine. 

Num.  d'  ord.  276  1439  aprile  8  —  1439  marzo  23. 

Libro  0  Memoriale  e.  s, 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  scritte  e  non  num. 
79,  più  una  bianca  in  principio  e  20  in  fine. 

Num.  d'  ord.  277  1440  aprile  5  —  1441  aprile  1. 

Libro  0  Memoriale  e.  s. 

Cod.  cart.,  in  f.**  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  scritte  e  non  num. 
83,  più  una  bianca  in  principio  e  16  in  fine. 

Num.  d'  ord.  278  1441  aprile  10  —  1442  marzo  26. 

Libro  o  Memoriale  e.  b. 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg.'^  in  perg.,  di  e  scritte  e  non  num. 
66,  più  24  bianche  in  fine. 

Num.  d'  ord.  279  1442  aprile  21  —  1442  marzo  18. 

Libro  o  Memoriale  e  s. 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.  di  e.  scritte  e  non  num.  86, 
più  una  bianca  in  principio  e  3  in  fine. 

Num.  d'  ord.  280  1443  marzo  29  —  1443  marzo  18. 

Libro  0  Memoriale  e.  s. 

Cod.  cart.,  in  f.°  picc,  lag."  in  asse,  di  e  scritte  84,  più  una 
bianca  in  principio,  e  una  in  fine. 

Num.  d'  ord.  281  1445  aprile  14  —  1445  marzo  23. 

Libro  o  Memoriale  e.  s. 

Cod.  cart.,  in  f.°  picc  ,  leg."  in  perg.,  di  e  scritte  e  non  num.  84, 
più  una  in  principio  e  13  in  fine. 

Num.  d'  ord.  282  1446  aprile  5  —  1447  aprile  26. 

Libro  0  Memoriale  e  s.  Sulla  fodera  è  scritto  :  «  Manuale 
multorum  notariorum  ». 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e  scritte  e  non  num.  88, 
più  12  bianche. 

Num.  d'ord.  283  1448  aprile  2  —  1449  dicembre  24. 

Libro  0  Memoriale  e.  s.  Sulla  fodera  è  scritto:  «  Manuale  Pe- 
tri  Enoch  Zaucharri  de  Bononia  » . 
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Cod.  cart.,  in  f."  picc,  di  e.  scritte  e  non  num.  116,  più  una 
bianca  in  principio  e  9  in  fine. 

Num.  d'  ord.  284  1449  gennaio  3  —  1450  marzo  1. 

«  Hic  est  Liber  manualis  Consiliorura  generalium  mag.  C. 
Senarum,  in  quo  describentur  fienda  in  dictis  Consiliis...,  inceptus 
per  me  Arduinum  Leonardi  de  Arduinis  locumtenentem  officii  re- 
formationum  » . 

Cod.  cart.,  in  f.'\  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  e  non  num.  93,  piìi 
5  bianche. 

Num.  d'  ord.  285  1450  marzo  1  —  1452  gennaio  1, 

«  Hic  est  Liber  Manuale  Consiliorum  generalium  ec...;  et  in- 
ceptus luit  per  me  Bindoctum  lohannis  uot.  Locumtenentem  not. 
Reformationura  » . 

Cod.  cart,  in  f/'  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  scritte  179,  più  3 
bianche,  che  sono  le  e.  67,  68  e  97.  La  numerazione  procede  fino 
alla  e.  160. 

Num.  d'  ord.  286  1453  dicembre  —  1455  agosto  30. 

Libro  0  Memoriale  e,  s.,  del  quale  manca  in  principio  almeno 
un  quaderno.  Sulla  fodera  sono  scritti  gli  anni  1452,  1453,  1454 
e  1455. 

Cod.  cart.,  in  f.-  picc,  leg.'^  in  perg.,  di  e.  scritte  e  non  num. 
119,  più  3  bianche. 

Num.  d'  ord.  287  1455  settembre  9  —  1459  dicembre  30. 

Libro  0  Memoriale  e.  s. 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg.'^  in  perg.,  di  e.  scritte  e  non  num. 
230,  più  20  bianche,  delle  quali  18  in  fine.  Nella  prima  fodera  in- 
terna è  la  formula  del  giuramento  di  consiglieri. 

N  um.  d'  ord.  288  1459  gennaio  4  —  1460  giugno  29. 

«  Hic  est  Liber  manualis  mag.  C.  Senensis,  in  quo  descri- 
bentur per  me  -Arduinum  not.  ipsarum  Reformationum  proposito 
Consilii  generalis  ec. 

Cod.  cart.,  in  f.''  picc,  leg."  in  perg.,  di  e  scritte  47,  più  3 
bianche  in  fine.  Nella  prima  fodera  interna  è  riportata  ancor  qui 
la  predetta  formula  di  giuramento. 
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Nuin.  d'  ord.  289  1460  luglio  1  —  1460  dicembre  23. 

«  Hic  est  liber  manualis  mei  laoobi  Pieri  de  Humidis  de  Senia 
not.  Reformationum  C.   Senarum  etc    » . 

Cod.  cart.,  in  f.**  picc,  leg  °  in  perg.,  di  e.  scritte  e  non  num. 
39,  più  11  bianche  in  fine.  Qui  pure  fu  riportata  all' istesso  modo 
la  detta  fornaula  di  giuramento. 

Num.  d'  ord.  290  1461  luglio  1   -  1462  gennaio  24. 

«  Hic  est  liber  manualis  mei  Petri  q.  Gucci  de  Menghiuis  de 
Senis  not.  etc.  » . 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  ieg."  in  perg.,  di  e.  Q%,  delle  quali  2 
bianche   in  fine. 

Num.  d'  ord.  291  1462  luglio  1  -    1462  dicembre  29. 

«  Hic  est  liber,  qui  inscribitur  Manualis  Officii  Reformatio- 
num mag.  C.  Senarum  etc.  ;  scriptus  et  retentus  per  me  Minum 
Nicolai  de  Tricerchiis  civem  et  not.  sen.  etc.  > .  A  tergo  della  1.* 
e.  si  If  gge  la  «  Forma  iuramenti  deferendi  in  quibuscumque  scru- 
tineis  faciendis  ». 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  scritte  31,  num. 
fino  alla  undecima,  più    17   bianche  in  fine. 

Num.  d'  ord.  292  1462  gennaio  l   —  1463  giugno. 

«  Hic  est  liber  qui  intitulatur  Manualis  offitii  Reformationum 
mag.  C.  Senarum  etc;  scriptus  et  retentus  per  me  Stefanum  ser 
Nicolay  de  Casulis  not.  et  civem  sen.  »   etc. 

Cod.  cart.,  in  f.*^  picc,  leg."  in  perg.,  di  e  scritte  e  non  num. 
48,   più  2  bianche  in  fine. 

Num.  d'  ord.  293  1463  luglio  1  —  1463  dicembre  30. 

«  Hic  est  liber  qui  intitulatur  Manualis  Offitii  Reformationum 
mag.  C.  Sanar,  etc,  scriptus,  compositus  et  retenctus  per  me  Ma- 
rianum  Bartolomei  Saucti  de  Senis  not.  etc  » .  Al  tergo  della  prima 
fodera  è  riportato  il  solito  giuramento. 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e  scritte  38,  più  12 
bianche  in  fine.  La  numeraz.  è  sbagliata,  essendosi  omesso  il 
n."  29. 

Num.  d'  ord.  294  1463  gennaio  1  —  1464  giugno  18. 

€  Hic  est  liber    qui    dicitur    Manualis    officii    Reformationum 
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mag.  C.  Senar.  etc;  scriptus  et  retentus  per  me  Doniinicuni  Xfori. 
civem  et  not.  seo.  etc.  ».  A  tergo  della  prima  fodera  è  la  consueta 
formula  del  giuramento,  che  d'  ora  innanzi  si  ometterà  di  notare. 
Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  scritte  54,  più  12 
bianche  in  tìne. 

Nura.  d'  ord.  295  1464  luglio  12  —  1464  dicembre  24. 

«  In  presenti  libro  describentur  et  notalnintur  omnes  et  siu- 
gule  proposite,  Consilia,  deliberationes  et  extractiones  offitiornm  etc; 
scriptus  et  compositus  atque  retentus  per  me  Francischum  Anto- 
nii  Niccholai  de  Lucignano  not.  etc.  ». 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  scritte  33,  num. 
fino  alla  22.™%   più   17  e.  bianche,  delle  quali   16  in  fine. 

Num.  d'  ord.  296  1464  gennaio  1  —  1465  giugno  28. 

«  Hic  est  liber  qui  inscribi  tur  Manualis  officii  reformationum 
mag.  C.  Senar.  etc.  ;  scriptus  et  retentus  per  me  lohannem  Angeli 
Minuccii  not.  sen.  etc.  »• 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  di   e.  scritte  e  non  num.  26. 

Num.  d'  ord.  297  1465  luglio  7  —   1465  dicembre  27. 

€  Hic  est  liber  Manualis  Reformationum  mag.  C.  sen.  etc.  ; 
scriptus  et  retentus  per  me  Arduinum  de  Arduinis  not.  etc.  » . 

Cod.  cart.  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e  scritte  e  non  num. 
39,  più   11  bianche  in  fine. 

Num.  d'  ord.  298  1465  gennaio  7  —  1466  giugno  27. 

«  Infrascriptus  est  liber  manualis  Officii  Reformationum  mag. 
et  pot.  C.  Sena)-,  etc  ;  in  quo  libro  describentur  proposite  etc  per 
me  Rajmerium  Gruidonis  de  Berengucciis  de  Secis  etc.  ». 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e  scritte  49,  niim.  fino 
alla  e   45,  più  3  bianche  in   fine. 

Num.  d'  ord.  299  1466  luglio  1  —  1466  dicembre  24. 

*  Hic  est  liber  qui  dicitur  manualis  offitii  reformationum  mag. 
C.  Senar  etc  ;  scriptus  et  retentus  per  me  Angelum  Mei  Angeli 
Gani  not.  sen.  etc.  ». 

Cod.  cart,  in  f."  picc,  leg"  in  perg.,  di  e  s  ritte  40,  num. 
fino  alla  30.^^,   più   10  bianche  in  fine. 


99 

Nuiu.   d'  ord.  300  1466  gennaio  1    —   1467  giugno  30- 

«  Hic  est  liber  qui  dicitur  inanualis  Officii  Reforma tiouum 
niacr.  C.  Senar.  etc.  ;  scriptus  et  retentus  per  me  Galganum  Mei 
lohannis  Fondi   net.  sen.  etc.  » . 

Cod.  cart.,  in  f.-  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  scritte  e  non  num. 
36,   più   Ib  bianclie  in  fine. 

Num.  d'ord.   301  1467  gennaio  1  —   1468  giugno  26- 

«  Hic  est  liber  qui  dicitur  mauualis  Officii  reformationum 
mag.  C.  Sen.  etc;  scriptus  et  retentus  per  me  Minum  olim  Nicolai 
Auastasij  de  Tricirchiis  etc.  » . 

Cod.  cart..  in  f.'^  picc,  leg."  in  perg.,  di  e  scritte  52,  non 
numer. 

Num.  d'  ord.  302  1468  luglio  1  —   1468  dicembre. 

•  Hic  est  liber  qui  dicitur  Mauualis  officii  Reformationum 
mag.  Senar.  etc;  scriptus  et  retentus  per  me  Franciscbum  Antonii 
Niccholai  etc.  » . 

Cod.  cart.  in  f.'^  picc,  leg."  in  perg.,  di  e  scritte  41,  num.  fino 
alla  27,    più   13   bianche  in  fine. 

Num.  d'Old.  303  1469  luglio  1  —  1469  dicembre  24. 

Libro  0  Manuale  e  s.,  senza  intestazione,  scritto  dal  uot.  delle 
Riformagioui    «  ser  Dominicus  Chriatofori  • . 

Cod.  cart.  in  f."  picc,  leg.°  in  perg.,  di  e.  scritte  32,  num.  fino 
alla  e  9,  più  13  bianche  in   fine. 

Num.  d'  ord.  304  1469  gennaio  1  —  1470  giugno  30. 

'  Hic  est  liber  manualis  Officii  Reformationum  mag.  C.  Sa- 
nar, etc;  tempore  mei  Raynerii  Guidonis  de  Berengucciis  de  Senis 
not.  etc  > . 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  scritte  34,  più 
16  bianche  in  fine. 

Num.  d'ord.  305  1470  luglio  6  —  1470  dicembre  26. 

«  Hic  est  liber  Manualis  Officii  Reformationum  mag.  0.  Se- 
uar.  etc;  scriptus,  compositus  et  retemptus  per  me  Galganum  Cen- 
nÌ8  Manni  de  Senis  not.  etc   » . 

Cod.  cart.,  in  f.°  picc,  leg."  in  perg.,  di  e  scritte  38,  num.  fino 
alla  29,  più  12  bianche  in  fine. 
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Nuin.  d'  ord.  306  1470  gennaio  1  —  1471  giugno  23. 

<  Hic  est  liber  manualis  officii  Reformationum  inag.  C.  Se- 
nar.  etc,  manu  mei    Mini  Nicolai  de  Tricirchiis  not.  etc.  » . 

Cod.  cart.  in  f.°  picc,  leg.°  in  perg.,  di  e.  scritte  36  num.  fino 
alla  e.   13,  più   16  bianche  in  fine. 

Num.  d'  ord.  307  1471  luglio  1  —  1471  dicembre  26. 

«  Hic  est  liber  manualis  mei  Arduini  not.  Reformationum 
mag.  C.  sen.  etc.  • . 

Cod.  cart.,  in  f.°  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  scritte  e  non  num. 
36,   più   14  bianche  in   fine. 

Num.  d'  ord.  308  1471  gennaio  1  —   1472  giugno  21. 

«  Hic  est  liber  manualis  officii  Reformationum  mag.  C.  Se- 
nar.  etc.  ;  in  quo  proposite...  annotabuntur...  per  me  Thomaxum 
Nelli  Biringhuccii  not.  etc.  » . 

Cod.  cart.,  in  f.°  picc,  leg."  in  perg.,  di  e  scritte  45,  più  7 
bianche,  delle  quali  6  in  fine.  Dopo  la  e  9  fu  aggiunto  un  fo- 
glietto non  num. 

Num.  d'  ord.  309  1472  luglio  1  —  1472  dicembre  31. 

'  Hic  est  liber  manualis  Offitii  Reformationum  C.  sen.  Mei 
lacobi  Pieri  de  Humidis  not.  de  Senis  etc.  » . 

Cod.  cart.,  in  f.°  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  scritte  e  non  num. 
48,  più  4    bianche  in  fine. 

Num.  d'ord.  310  1472  gennaio  1  —  1473  giugno  27. 

Libro  0  Manuale  e  s.  del  not.  «  ser  lohannis  Danielis  ».  La 
1.^  e.  dov'  era  la  intestazione  è  stata  recisa. 

Cod.  cart.,  in  f.°  picc,  leg.",  in  perg.,  di  e  scritte  e  non  num. 
48,  più  21  bianche  in  fine. 

Num.  d'ord.  311  1473  luglio  16  —  1473  dicembre. 

«  Hic  est  liber  Manualis  ser  Mini  Nicolai  Anastasii  de  Tri 
cerchiis  de  Senis  not,  etc.  ». 

Cod.  cart.,  in  f.°  picc,  leg."  in  perg.,  di  e  scritte  30  num. 
fino  alla  13,  più  20  bianche  in  fine. 

Num.  d'ord.  312  1474  luglio   1  —  1474  dicembre  30. 

<  Hic  est  liber   Manualis  officii  Reformationum    mag.   C.    Se- 
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nar.  etc;  scriptus...  per  me  If)hannem  Mariani  Mini  de  Pacinellis 
de  Senis  not.  etc.  » . 

Cod.  cart.,  in  f."  pioe.,  leg  ''  in  pero;.,  di  e.  scritte  40,  più  10 
bianche  in  fine. 

Num.  d'  ord.  313  1474  gennaio  1  —  1415  giugno  28. 

«  Hic  e8t  li  ber  Manualis  otficii  Reformationum  mag.  C.  Se- 
nar.  etc;  scriptus...  per  me  Prianium  olim  Anibrosii  .ser  Petri  lo- 
hannis  Cechini  de  Senis  not.  etc.  ». 

Cod.  cart.  in  f."  picc,  leg."  in  pfrg.,  di  e.  scritte  48,  più  24 
bianche  in  fine. 

Num.  d' ord.  314  1475  luglio  1  —  1415  dicembre  24. 

«  Hic  est  libar  Manualis  Gificii  Reformationum  mag.  C.  sen. 
etc;  compositus  et  retemptus  per  me  Galganum  olim  Cennis  Manni 
de  Senis  not.  etc.  ->. 

Cod.  cart.,  in  f '^  picc,  leg."^  in  perg.,  di  e  scritte  36,  più  14 
bianche  in  fiue. 

Num.  d'  ord.  315  1475  gennaio  1  —  1476  giugno  23. 

«  Hic  est  liber  Manualis  Officii  Reformationum  mag.  C.  Se- 
nar.  etc.  ;  compositus  per  me  Minum  Nicolaj  Tricirchium  not.  et 
civem  Senar.   etc.  » . 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg.'^  in  perg.,  di  e.  scritte  41,  più  9 
bianche  in  fine. 

Num.  d'ord.  316  1476  luglio  11  -  1476  dicembre  23. 

Libro  o  Manuale  e  s.  del  not.  «  ser  lohannis  Dauielis  ». 
Manca  l' intestazione. 

Cod.  cart.  in  f.°  picc,  leg.*^  in  perg.,  di  e  scritte  34  num.  fino 

alla   13,   più   16  bianche  in  fiue. 

Num.  d'ord.  317  1477  luglio  1  —  1477  novembre  28. 

«  Hic  est  liber  manualis  offitii  reformationum  mag.  C.  sen.  etc; 
scriptus...  per  me  Bernardinum  Petri  politianum  not,  de  Senis  etc.  ». 
Ne  è  rimasto  solo  il    1."  quaderno. 

Quad.  cart.  in  f."  picc  ,  di  e   scritte  26,  num.  fino  alla   12. 

Num.  d'ord.  318  1480  gennaio  1  —  1481  giugno  23. 

«  Hic  est  liber  manualis  officii  Reformationum    mag.  C.  sen. 
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etc,  scriptus...   per  me  Bartholomeum  Leonardi  de  Grosseto  civem 
sen.  etc.  ». 

Cod.  cart.  in  f."  picc,  di  e.   scritte  e  non  num.  22. 

Nurn.  d'  ord.  319  1483  luglio  21  —  1483  dicembre  30. 

Libro  o  manuale  e.  s.,  senza  intestazione  e  senza  nome  di 
notaio. 

Cod.  cart.  in  f."  picc,  leg.'^  in  perg.,  di  e.  scritte  26,  più  24 
bianche,  delle  quali  23  in  fine. 

Num.  d'ord.  320  1483  gennaio  8  —  1483  febbraio  25. 

Libro  0  Manuale  e.  s.,  senza  intestazione  e  nome  di   notaio. 
Cod.  cart.  in  f."  picc,  di  e.  scritte    e    non    num.   12,  e  altret- 
tante bianche  in  fine. 

Num    d'  ord.  321  1484  gennaio  1  —  1485  giugno  26. 

«  Hic  est  libar  Manualis  officii  Reformationum  maj:?.  C.  Se 
nar.  ec;  scriptus...  per  me  Priamum  q.  filium  Ambrosii  ser  Petri 
de  Cecchiuis  de  Senis  not.  pub.  etc.   » . 

Cod.  cart.  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di   e.  scritte  26. 

Num.  d'ord.  322  1500  gennaio  1   —  1501  giugno  27. 

i  Hic  est  liber  manualis  officii  Reformationum  mag.  C.  Se- 
nar.  > ,  come  sopra. 

Cod.  cart.  in  f.**  picc,  di  e  scritte  e  non  num.  8,  più  18  bian- 
che in  fine. 

Num.  d'  ord.  323  1520  febbraio  23  —  1525  aprile  26. 

«  In  hoc  manuali  libro  erunt  descripta  occurrentia  reforma- 
tionum,  tempore  ser  Antonii  Vitelli  de  Glanderonibus  not.  etc.  » ,  e 
di  altri  notai. 

Cod.  cart.  in  f.°  picc,  leg.°  in  perg.,  di  e.  scritte  e  non  num. 
69,  più  una  bianca  in  principio  e  20  in  fine.  Vi  sono  pure  inserti 
due  fogli  con  pochi  ricordi. 

Num.  d'  ord.  324  1526  gennaio  IO  —  1542  giugno  21. 

«  Reformationes  C.  sen.,  conditae  in  anno  1526  et  1527,  scri- 
bente  me  Antonio  Maria  Griffolo  scriba  etc.  ».  Ma  queste  Riforma- 
gioni  occupano  soltanto  le  prime  18  e.  :  indi  segue  una  copia  di 
statuti  0  provvisioni  su  le  Vacazioni,  con  tavola  alfabetica  innanzi, 
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la  qual  copia  occupa  49  e.    Seguitano  appresso  i  ricordi  delle    Ri- 
formagioni  dal  luglio  del   1539  al  giugno  del   1542 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg  "  in  perg.,  di  e.  scritte,  parte  num. 
e  parte  no,  81,   più   15  bianche. 

Num.  d'  ord.  325  1545  gennaio  7   —    1545  marzo  9. 

«  Reformationum  Diari um  »    Henza  nome  di  notaio. 
Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  scritte  9,  più  altre 
3  allegate,  e  41  bianche  in   fine. 

Num.  d' ord.  326  1545  luglio  1  —  1545  dicembre  27. 

«  Gesta  in  Senatu  Senarum  et  in  Excelso  Concistorio  » 
Cod.  cart.  leg.'^  in  perg.,  di  e.   28  scritte  e  numerate. 

Num.  d'  ord.  327  1548  luglio  1  —  1551  giugno  22. 

«  Reformationum  liber  hic  est  » .  E  segue  un  lungo  proemio 
senza  nome  di  notaio. 

Cod.  cart.  in  f."  picc,  leg."  in  perg.  di  o.  scritte  80,  più  8  bian- 
che, delle  quali   7  in   fine. 

Num.  d'ord.  328  1550  luglio  1  —  1550  dicembre  28. 

Libro  o  Manuale  e.  s.,  senza  intestazione,  del  notaio  «  ser  lulii 
de  Albertis  > . 

Cod.  cart.  in  f."  pi'^c,  leg."  in  perg.,  di  e  scritte  65,  num.  fino 
alla  e.  26,  più  11   bianche. 

Num.  d'  ord.  329  1560  marzo  3  —  1568  aprile  13. 

Libro  o  Manuale  e.  s.,  senza  intestazione  e  nome  di  notaio, 
che  nel  1560  era  *  Panfilo  Bocciardi  not.  del  Secretarlo  delle 
Leggi  »   (e.  s.).  In  fine  è  la  tavola  delle  materie  per  alfabeto. 

Cod.  cart.  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  scritte  245,  più  2  e. 
iuserite  dopo  la  24.^  Le  e.  bianche  sono  5:  la  tavola  occupa  20 
e.  non  comprese  nelle  precedenti.  Sulla  prima  fodera  è  lo  stemma 
dei  Medici  e  quello  Bocciardi. 

Num.  d'  ord.  330  1568  aprile  6  —  ^57.3  febbraio  5. 

Libro  o  Manuale,  e.  s.  senza  intestazione  e  nome  di  notaio. 
E  preceduto  dal  rubricarlo. 

Cod.  cart.,  in  f°  picc,  leg."  in  perg,,  di  e.  scritte  123,  più  una 
bianca  in   principio,  e  4   in    fine.  Il    rubricario    sta   in    22  e,   non 
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comprese  nelle    precedenti.    Sulla    prima    fodera    sono  disegnati    li 
stemmi  mediceo  e  di   Siena. 

Niim.  d'ord.  331  1618  aprile  28  —  1018  settembre  5- 

Frammento  di  un  men)oriale  delle  provvisioni  del  Consiglio 
Generale. 

Sono  7  fogli  cart.,  tutti  scritti  ad  eccezÌ9ne  dell'  ultimo,  e  ca- 
vati da  un  cod.  miscellaneo  provenuto  dalla  Biblioteca  Comunale 
di  Siena. 

Num.  d'ord.  332  1625  agosto  30  —  1632  gennaio  1. 

Libro  o  Manuale  delle  Deliberazioni  del  Cons.  Gen.,  che  con- 
tiene due  grossi  quaderni,  l'uno  intitolato  —  Straccio  Reforma- 
gioni,  1625  —  rog.  *  Alessandro  Eocchegiani  not.  >  ;  ì'  altro 
—  Straccio  secondo  per  le  Reformagioni  —  in  continuazione  del 
precedente  dall'anno  1628  fino  al    1632. 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  non  num.  138,  com- 
prese 4  bianche. 

Nura.  d'ord.  333  1632  dicembre  2  —  1636  marzo  1. 

«  Straccio  Consegli  »    e.  s.;  senza  nome  di  notaio. 
Cod.  cart.,  in  f.'^  picc,   leg."   in  perg.,  di  e.  non   num.   95,  com- 
presa una  bianca. 

Num.  d'ord.  334  16Ò4  febbraio  27  —  1660  dicembre  30. 

€  Straccio  per  i  Consegli  ed  altro  che  occorrirà  farsi  per  l'Ar- 
chivio delle  Riformagioni...;   Francesco  Corazzi  Cancelliere  > . 

Cod.  cart.,  in  f.''  picc,  leg."  in  cart.,  di  e.  183.  La  numera- 
zione comincia  dal  n.  101,  essendo  stati  tolti  alcuni  quaderni  di 
età  più  moderna,  coi  quali  fu  formato  il  cod.  per  lo  «  Scrutinio 
dei  Bossoli  »   del   1680. 

Num.  d'  ord.  335  1661  luglio  15  -  1664  maggio  16. 

«  Stracciafoglio  primo  del  Porrini  »  (Titolo  esterno).  Oltre  alle 
deliberazioni  del  Consiglio  Generale,  contiene  non  poche  deliberazioni 
del  Concistoro,  prese  al  tempo  di  Michel  Angelo  Porrini,  cancel- 
liere delle  Riformagioni.  Lo  stesso  dicasi  dei  voi.  che  seguono  con 
questa  intestazione  di  Stracci afoijlio  o  Straccio. 

Cod.  cart.,  in  f.''  picc,  leg.**  in  perg.,  di  e  98  non  num. 
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Num.  d'ord.  336  ^66^  giugno  5  —  1667  dicembre  30. 

«  Stracciafoglio  2.'^  di  Consegli  ed  altro  delle  Reformagioni  »; 
essendo  cancelliere  Michel  Angelo  Porrini. 

Cod.  cart.,  in  f.*^  picc,  leg. "  in  perg.,  di  e.  '200,  comprese  e.  4 
bianche,  non  nuin. 

Num.  d'  ord.  337  1667  dicembre  30  —  1671  aprile  27. 

«    Stracciafoglio  3."  delle  Reformagioni   del   Porrini  » . 
Cod.  cart.,  in   i'"  picc,  leg."  in  cart.,  di  e.  100  non  num. 

Num.  d'ord.  338  1671  aprile  30  —   1673  aprile  24. 

«  Quarto  Straccio  Porrini  delle  Refurmagioni  » . 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."'  in  cart.,  di  e.   136   non  num. 

Num.  d'  ord.  339  1673  aprile  28  —  1678  ottobre  27. 

«  Quinto  Stracciafoglio  Porrini  dell'  Archivio  delie  Reforma- 
gioni > . 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  cart.,  di  e.  non  num.  164. 

Num.  d'  ord.  340  1678  ottobre  30  —  1680  luglio  17. 

«  Stracciafoglio  sesto  delle  Reformagioni  al  tempo  dell'  Illmo. 
sig.  Francesco  Accarigi  Segretario  delle  Leggi  e  di  me  Michel  An- 
gelo Porrini  Cancelliere  » . 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  cart.,  di  e.  non  num.  148,  com- 
presa una  bianca. 

Num.  d'ord.  341  1680  agosto  23  —  1684  maggio  23. 

«   Stracciafoglio  settimo  delle  Reformagioni  » . 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  cart.,  di  e  non  num.   152 

Num.  d'  ord.  342  1684  maggio  30  —  1686  dicembre  29. 

«   Ottavo  Stracciafoglio  >    del  can.  Porrini. 
Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  cart.,  di  e    99. 

Num.  d'  ord.  343  1686  dicembre  30  —  1688  novembre  1. 

«  Nono  Stracciafoglio  »   del  cane  Porrini. 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg  "  in  cart.,  di  e.  non  num.  95. 

Num.  d'  ord.  344  1688  novembre  8  —  1690  ottobre  24 

«   Decimo    Stracciafoglio    di    me   Michel  Angelo  Porrini  not.  e 
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Cancell.    dell'  Archivio    delle     Refunnagioni,    al    tempo    dell'  illmo. 
aifjf    Segretario  delle  Leggi  d.'"  Francesco  Orlandini  ». 

Cod.  cart.,  in  f/'  picc,  leg."  in  perg  ,  di  e  non  imm,  98,  com- 
prese 5   bianche. 

Num.  d'  ord.  345  1690  ottobre  80   —   1692  ottobre  29. 

«  Undecimo  Stracci  a  foglio  di  me  Michel  Angelo  Porrini  not.  e 
Cane,  dell'  Archivio  delle  Reformagioni  della  città  di  Siena  per 
S.  A.  S.  al  tempo  dell'  Illmo.  sig.  Segretario  delle  Leggi  dj  Fran- 
cesco Orlandini  » . 

Cod.  cart.,  in  f.''  picc  ,  leg."  in  cart.,  di  e.  non  nuni.  97,  comprese 
due  bianche. 

Num.  d'  ord.  346  1692  ottobre  30  —   1694  settembre  1. 

«  Dodicesimo  Stracciafoglio  dell'  Archivio  delle  Reformagioni 
di  me  Michel  Angelo  Porrini  Cancelliere  del  d."  Archivio  per 
S.  A.  S.  al  tempo  dell'  Illmo.  sig.  Segretario  delle  Leggi  d.""  Fran- 
cesco Orlandini    ». 

Cod.  cart.  in  f."  picc,  leg.'^  in  perg.,  di  e.  non  nnm.  100. 

Num.  d'ord.  347  1694  settembre  1  —  1696  luglio  4. 

«  Tredicesimo  Stracciafoglio  cominciato  da  me  D.^'  Gioseppe  M.^ 
Porrini  Cancell.  dell'  Archivio  delle  Reformagioni  per  S.  A.  S.,  al 
tempo  dell'  Illmo.  sig.  Segret.  delle  Leggi  D.^'  Giulio  Ciani,  dove 
saranno  notati  i  Consegli  per  l'Eccelsa  Signoria  et  altro  etc,  per 
riportarsi  da  questo  al  libro  de'  Consegli  «■ . 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  non  num.  100. 

Num.  d'ord.  348  1696  luglio  12  —  1698  maggio   19 

«  Quattordicesimo  Stracciafoglio  di  tutti  gli  atti  e  delibera- 
zioni del  General  Consiglio  della  (campana  dell'  inclita  Città  e  Stato 
di  Siena,  cominciato  da  me  d.^'  Gioseppe  M.*  Porrini,  Cane,  del- 
l' Archivio  delle  Refoi'magioni,  al  tempo  dell'  Illmo.  sig.  Segretario 
delle  Leggi  per  S.  A.  S.  D.^"  Giulio  Ciani  per  riportarsi  le  dette 
deliberazioni  da  questo  al  libro  de  sopraddetti  Consegli,  conforme 
al   consueto  etc.  » . 

Cod.  cart.  in  f.''  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  non  num.  99,  comprese 
2  bianche. 

Num.  d'  ord.  349  1698  giugno  28  —  1700  agosto  25. 

«  Quindicesimo  Stracciafoglio  di    tutti    gì'  atti  e  deliberazioni 
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del  General   Consipjlio  della  Campana  dell'  inclita  Città  e  Stato  di 
Siena,  comin^ciato  da  me  d  *■  Gioseppe  M."  Porrini  etc.  ». 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  non  num.  lUO,  com- 
presa una   bianca. 

Num.  d'ord.  350  1700  agosto  30  —   1102  yennaio  1. 

«  Stracciafoglio  sedicesimo  di  Deliberazioni  dell'  amplissimo 
Senato  o  del  General  Consiglio  della  Campana  e.  s.    ». 

Cod.  cart.,  in  i."  picc,  leg.  in  perg.,  di  e.  non  num.  100. 

Num.  d'ord.  351  1702  gennaio  2  —   1705  aprile  28. 

«  Stracciafogiio  diciassettesimo  di  Deliberazioni  dell'  amplis- 
simo Senato  e.  s.    ». 

Cod.   cart..  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  non  num.  100. 

Num.  d'ord.   352  1705  aprile  30  —  1707  giugno  30. 

«  Stracciafogiio  diciottesimo  di  Deliberazioni  dell'amplissimo 
Senato  o  Generale  Consiglio  della  Campana,  con  altre  fatte  dal- 
l' Ecc.***  Concistoro  intero,  in  cui  sarà  intervenuto  1'  Illmo.  Col- 
legio di  Balia  ec    ». 

Cod.  cart.^  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  non  num.  100. 

Num.  d'ord.  353  1707  giugno  30  —  1709  ottobre  30. 

«  Stracciafogiio  diciannovesimo  di  Deliberazioni  dell'  ampliss. 
Senato  o  General  Consiglio  della  Campana  e   s.    ». 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e  non  num.  100. 

Num.  d'ord.  354  1709  ottobre  30  —  1711  gennaio  12. 

«  Stracciafogiio  ventesimo  di  Deliberazioni  dell'  amplissimo 
Senato  o  General  Consiglio  della  Campana  e   a.    ». 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e  non  num.  98. 

Num.  d'ord.  355  1711  febbraio  23  —   1713  febbraio  28. 

Stracciafogiio  ventunesimo  di  Deliberazioni  del   Consiglio  Ge- 
nerale della  Campana.   Senza  tit.,  ma  conforme  ai  voli,  precedenti. 
Cod.  cart.,  in  f.**  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  non  num.  100. 

Num.  d'ord.  356  1713  febbraio  28  —  1716  giugno  9. 

Stracciafogiio  ventiduesimo  di  Deliberazioni  del  Consiglio  Ge- 
nerale della  Campana.  Senza  tit.   ma  come  i   precedenti. 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e  non  num.  100. 
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Num.   d'old.   357  1716  giugno  30   —   1718  gennaio  9. 

Stracciafoglio  ventitreesimo  di  Deliberazioni  del  Oou«ifi;lio  Ge- 
nerale della  Campana  e.   s. 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  non  uum.  148. 

Num.  d'ord.  358  1718  febbraio  27  --   1720  agosto  23. 

Stracciafoglio  ventiquattresimo  di  Deliberazioni  del  Consiglio 
Generale  della  Campana  e.  s. 

Cod.  cart,,  in  f."  picc,  leg.'^'  in  perg.,  di  e.  non  num.  96,  piìi 
4  bianche. 

Num.  d'ord.  359  1720  agosto  30  —   1722  aprile  30. 

Stracciafoglio  venticinquesimo  di  Deliberazioni  del  Consiglio 
Generale  della  Campana  e.   s. 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  non  num.  98,  com- 
prese 2  bianche. 

Num.   d'  ord.   86U  1722  aprile  30  —  1723  agosto  27. 

Stracciafoglio  ventesimosesto  di  Deliberazioni  e   s. 
Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.   non  num.   96,  com- 
presa una   bianca. 

Num.  d'  ord.  361  ,  1723  agosto  30  —  1725  maggio  3. 

Stracciafoglio  ventesimosettimo  di  Deliberazioni  e   s. 
Cod.   cart.,  in  f."  picc,  leg^.  in  perg.,  di  e  non  num.   98,  com- 
presa una   bianca. 

Num.  d'ord.   362  1725  maggio  3  —  1726  febbraio  5. 

Stracciafoglio  ventottesimo  di  Deliberazioni  e   s. 
Cod.   cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,   di  e.  lOU  non  num.,  com- 
prese 4  bianche. 

Num.  d'ord.  363  1726  febbraio  21  —  1728  febbraio  18. 

Stracciafoglio   ventinovesimo  di  Deliberazioni   e   8. 
Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e  non  num.  99,  com- 
presa  una   bianca. 
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Num.  d'  ord.  364  1728  marzo  11  —  1730  febbraio  28. 

Stracciafoglio  trentesimo  di  Deliberazioni   e.  s. 
Cod.   cartac,  in    f.°  picc,  leg."   in  perg.,  di    e.  non  num.   100, 
comprese  2  bianctie. 

Num.  d'  ord.  365  1732  febbraio  25  —  1734  agosto  27. 

Stracciafoglio  trentaduesimo  di  Deliberazioni  e.  s, 
Cod.  cart.,  in  f.°  picc,  leg.'^  in   perg.  di  e.  non   num.   98,  com- 
prese 7   bianche. 

Num.  d' ord.  366  1734  agosto  30  —  1736  giugno  5 

«  Stracciafoglio  primo  Donati  di  Deliberationi  dell'Amplissimo 
Senato,  o  General  Consiglio  della  Campana,  e  di  altre  fatte  dal- 
l' Ecc.^t»  Concistoro  intiero,  in  cui  sarà  intervenuto  l'Illmo.  Collegio 
di  Balia,  per  riportarsi  a'  libri  de  Consigli  della  Campana,  al  tempo 
del  nob.  sig.  cav.  D.  Scipione  Petrucci  Segretario  delle  Leggi  > . 
Cancell.  Giulio  Donati. 

Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  non  num.  100, 
comprese  2  bianche. 

Num.  d'ord.  367  1736  giugno  24  —  1737  marzo  11. 

<   Stracciafoglio  secondo  di  Deliberationi  e  s.  » . 
Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in   perg.,  di  e.  non  num.  98,  com- 
prese 2  bianche. 

Num.  d'ord.  368  1738  maggio  1   —  1739  gennaio  7. 

«  Stracciafoglio  terzo  di   Deliberationi  e  s.  » 
Cod.  cart.,  in    f."  picc,    leg."    in    perg.,  di   e  non    num.   100, 
comprese  2  bianche. 

Num.  d'ord.  369  1739  gennaio  7  —  1741  settembre  5. 

€  Stracciafoglio  quarto  di  Deliberazioni  e.  s.   ». 
Cod.  cart.,  in   f,"  picc,  leg."  in  perg.,  di  e.  non  num,.  98,  delle 
quali  9  bianche. 

Num.  d'  ord.   370  1741  ottobre  31  —  1743  febbraio  29. 

«  Stracciafoglio  primo  di  Deliberazioni  dell'Amplissimo  Senato 
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e  General  Consiglio  della  Campana  e.  s.,  scritto  da  me  Pietro  Bam- 
bagini cancell.  dell'Amplissimo  Senato  e  dell'Archivio  delle  Refor- 
raagioni  » . 

Dopo  tale  intestazione,  e  sotto  la  data  del  1.'^  febbraio  1742-3 
si  legge: 

€  Stante  la  reuunzia  fatta  dal  nob.  sig.  cav.  Scipione  Petrucci 
della  carica  di  Segret."^  delle  Leggi,  fu  eletto  dall'A.  R.  del  Ser.° 
Granduca  per  nuovo  Segret  °  delle  Leggi  il  sig.  Dj"  Pietro  To 
satti  » . 

Cod.  cart.,  in   f."  picc,   leg.",  in   perg  ,  di  e.  num.  96. 

Num.  d'ord.  371  1744  febbraio  29  —  1746  novembre  1. 

Stracciafoglio  secondo  di   Deliberazioni  e.  s.,  senza  titolo. 
Cod.  cart.,   in  f.^  picc  ,  leg."  in   perg.,  di    e.  num.  98. 

Num.  d'ord.  372  ^746'  novembre  8  —  1749  agosto  2. 

Stracciafoglio  terzo  di  Deliberazioni  e.  s.,  senza  titolo. 
Cod.  cart.,  in  f."  picc,  leg."  in   perg.,  di  e.  num.  98. 

Num.  d'  ord.  373  1749  agosto  28  —  1752  aprile  30. 

Sti'acciafoglio  quarto  di   Deliberazioni  e.  s.,  senza  titolo. 
Cod.  cart.,  in   f."  picc,  leg."  in   perg.,  di  e  num.  98. 

Num.  d'  ord.  374  ^752  maggio  1  —  1754  dicembre  3. 

Stracciafoglio  quinto  di  Deliberazioni  e  s.,   senza  titolo. 
Cod.  cart.  in  f.°  picc,  leg.*^  in  perg.,  di  e  num.  98.  La  nume- 
razione che  è  errata  conta  fino  a  99. 


Num.  d'  ord.  375  1754  dicembre  30  —   1757  aprile  14. 

Stracciafoglio  sesto  di  Deliberazioni  e  s.,  senza   titolo. 
Cod.  cart.,  in   f."  picc-,  leg.°  in   perg.,  di  e  num.  97. 

Num.  d'  ord.  376  1757  aprile  30  —   1759  agosto  28. 

Stracciafoglio  settimo  di  Deliberazioni  e  s.,  senza  titolo. 
Cod.  cart,,  in  f.'^  picc,   leg.°  in  perg..  di  e.  num    103. 

Num.  d'  ord.  377  1759  agosto  21  —  1761  settembre  1. 

Stracciafoglio  ottavo  di   Deliberazioni   e   s.,  senza   titolo. 
Cod.  cart,,  in  f.''   picc,  leg.°  in   perg.,  di  e  num.  98. 
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Num.  d'ord.  378  llUl  ottobre  31  —   1164  aprile  26. 

«  IX  Straccio  Deliberazioni  Concistoriali  ».  Notisi  che,  come 
negli  altri  registri,  vi  sono  deliberazioni  anche  del  Consiglio  Ge- 
nerale, bensì  in  piccol  numero. 

Cod.  cart.,  in  f."  picc".  leg.  in   perg.,  di  e.  nura.  102. 

Num.  d'  or  ^.  379  1164  aprile  30  —  1166  riovetnbre  1. 

Stracciafoglio  decimo  di   Deliberazioni  e.  s. 

Cod.  cart..  in  i.°  picc,  leg."  in   perg.,  di  e.  num.   100. 

Num.  d'ord.   380  1166  noveìnhre  24  —  1169  giugno  23. 

Stracciafoglio  undecimo  di  Deliberazioni  e.  s.,  senza  titolo. 
Cod.   cart.,  in  t.'^  picc,  leg.°  in   perg.,  di  e.  num.  98. 

Num.  d'  ord.  381  1169  giugno  30  —   1112  aprile  24. 

Stracciafoglio  dodicesimo  di  Deliberazioni  e.  s.,  senza   titolo. 
Cod.    cartac,  in  f^  picc,  leg.**  in    perg.,  di    e.   num.  98,  com 
prese  2  bianche. 

Num.  d'  ord.  382  1112  aprile  30  —  1115  marzo  11. 

Stracciafoglio  tredice.^^imo  di  Deliberazioni  e.  s.,  senza  titolo. 
Cod.  cartac,   in    i.°  picc,  leg."  in    perg.,  di    e  num.   96,  una 
bianca. 

Num.  d'  ord.   383  1775  aprile  30  —  1780  gennaio  3. 

Stracciafoglio  decimoquarto  di  Delilìerazioni  e.  s.,  senza   titolo. 
Cod.  cartac,   in    f.°  picc,  leg.°   in   perg.  di  e.  num.  100,   una 
bianca. 

Num.  d'ord.  384  1180  febbraio  28  —  1186  gennaio  13. 

Stracciafoglio  decimoquinto  di  Delil)erazioui  e.  s..  senza  titolo. 
Cod.    cartac,    in   f."  picc,  leg.''  in    perg,  di  e.  num.   100,  una 
bianca. 

Num.  d'ord.   385  1186  febbraio  28  —  1792  maggio  1. 

Stracciafoglio  decimo  sesto  di  Deliberazioni  e.  s.,  senza  titolo. 
Cod.   cartac,  in   f."  picc,  leg."^  in    perg.,  di  e   num.   100,   una 
bianca. 
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Num.  d'ord.  386  1192  agosto  31  —   1799  aprile  22. 

Stracciafoglio  decimosettirao  di  Deliberazioni  e.  s.,  senza  titolo. 
Cod.  cartac,  in    f.**  picc,  \eg.°  in   pert?.,  di    e.   num.   100,  una 
bianca. 

Num.  d'  ord.  387  1799  agosto  29  —  1808  aprile  HO. 

Stracciafoglio  diciottesimo  di  Deliberazioni  e.  s.,  senza  titolo. 
Il  verbale  dell'  ultima  deliberazione  del  Consiglio  Generale,  disteso 
in  precedenza,  rimase  con  le  lacune  dei  nomi  degli  Ufficiali  che 
dovevano  risedere  nel  bimestre  maggio  e  giugno.  La  ragione  è  che 
la  sopravvenuta  dominazione  francese  soppresse  queste  larve  delle 
gloriose  istituzioni  repubblicane. 

Cod.  cartac,  in  f.°  picc,  leg.°  in  perg.,  di  e.  num.  90,  una 
bianca. 


Num.  d'ord.  388  1243  gennaio  —  1259  giugno. 

«  Hic  est  liber  Officialium  electorum  ad  brevia  in  Consilio 
Campane  in  ecclesia  Sancii  Xpofani.  in  primis  sex  mensibus,  tem- 
pore d.  Pandolfi  de  Fascianella  Dei  et  d.  Frederici  imperatoris 
gratia  Capitane!  in  Tuscia  generalis  et  nunc  senensis  potestatis  ». 
Segue  successivamente  la  nota  degli  altri  cittadini  che  stettero  in 
ufficio  negli  anni  posteriori,  semestre  per  semestre  fino  al  1259. 
Neir  ultima  carta,  in  un  angolo,  si  legge  di  carattere  dei  Celso  Citta- 
dini quest'annotazione:  «  Manca  un  quinterno,  stato  forse  levato  da 
chi  ha  levate  via  pur  le  memorie  del  1260  che  seguivano  qui,  com'  ha 
fatto  de'  libri  di  Biccherna  e  de'  Consegli  e  altri  tutti.  Habeat 
portionem  cum  luda  in  die  magna  ». 

Cod.  merabr.  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  28.  Manca  la 
1.^  e,  e  ne  mancano  qua  e   là  altre,  che  forse  erau  bianche. 

Num.  d'ord.  389  1348  ottobre  27  —  1356  settembre  27. 

«  Hic  est  liber  continens  in  se  iuramenta  et.  satisdationes 
rectorura,  offitialium,  familiarium,  Notariorum,  Vicariorum,  Castel- 
lanorura  etc;  scripta  .  .  .  per  me  Jacobum  filium   Magni  de  Puppio 
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not.  etc.  >'.  In   priucipio   fu  inserita  una    carta,  che  è  la  prima  di 
un  cod.  simile  delio  stesa' anno   1348,  forne  andato  smarrito. 

Cod.  eartac.  in  f.",  leg."  in  cart.,  di  o.  68,  comprese  alcune 
bianche. 

Num.  d'ord.  390  1357  gennaio  1  —  1385  marzo  28. 

«  Liber  si  ve  quaternus  continens  in  se  juramenta  mag.  viror. 
dd.  Duodecim  Gubernatorum  et  Administratorum  rei  publice  civit. 
Sen.,  et  d.  Capitanai  populi  et  Vexilliferi  lustitie  diete  civit.,  nec 
non  dd.  Conservatorum  et  Pot.  C.  et  populi  civit.  Sen.,  aliorum- 
que  ofitialium  et  notar,  ad  ofitia  in  comitatu  accedentium;  simi- 
liter  civium  euntium  in  rectorias  aliquas  in  comitatu  vel  iurisdi- 
ctione  aut  extra  iurisdictionem  G.  Sen.;  ac  etiam  oontinena  satis- 
dationes  prestitas  per  ofitiales  euntes  ad  ofitia  ».  Furono  inserite 
in  questo  rag.  anche  le  elezioni  di  molti  officiali,  e  provvisioni 
varie,  come,  ad  esempio,  l'approvazione  di  certi  patti  tra  il  C.  di 
Siena  e  gli  uomini  di  Oasole,  sotto  il  di  2  agosto  1358  fc.  17  t.*) 
Neil'  ultima  e.  scritta  sono  certi  ordinamenti  «  super  carceratis  », 
del  dicembre   1340. 

Cod.  cart.,  in  f.",  lag."  in  asse,  di  e.  scritte  79,  piìi  17 
bianche. 

Num.  d'ord.  391  1363  luglio. 

«  Infrascripte  sono  le  cerne  facte  de  le  terre  a  le  quali  si 
traggono  notari  et  vanno,  et  le  terre  ridocte  a  vicariati,  et  i  sa- 
lari che  i  tali  notari  che  vi  vanno,  debbono  avere  etc;  ridocti  qui 
per  ma  Giovanni  da  Prato  ora  a  la  Riformagioni  in  Siena  etc.  » 

Cod.  membr.,  in  f.",  leg."  in  asse,  di  e.  20. 

Num.  d'ord.  392  1399  —  1431. 

Libro  delle  cerne  ed  elezioni  degli  ufficiali  del  Comune  e  dei 
vicari,  notari,  etc.  del  Contado  e  Distratto,  fatte  nel  Consiglio  della 
Campana  o  nel  Concistoro. 

Cod.   cart.,  leg."   in  asse. 

Num.  d'ord.  393  U32  -  1441. 

Libro  delle  cerna  ed  elezioni  degli   ufficiali  e.   s. 
Cod.  cart.,  leg.°  in  asse. 
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Num.  d'ord.  394  1441  —  1450. 

Libro  delle  cerne  dei   notari  e    vicari  del  Comune  e  del    Con- 
tado di  Siena. 

Cod.   cart.,   leg/'  in  asse. 

Num.  d'ord.  395  1450  gennaio  1  —   1459. 

«  Hic  est  liber  Vicariorum    mag.   C.   Senarum,  in  quo   traete 

et  acceptationes  ipsorum  Vicariorum  scribentur,  incipiendo  tractam 

primam    prò  sex    mensibus    incipiendis  in   kal.  januari     MCCCCL 

etc.  ».   Alle  tratte  dei   Vicari   succedono  poi  quelle  dei  Notari. 

Cod.  cart.,   leg."  in  asse, 

Num.  d'ord.  396  1459  gennaio  1  —  1470. 

«  Hio  est  liber  vocatus  Liber  Vicariorum,  in  quo  describentur 
traete  et  acceptationes  Notariorum   intra,  Vicariorum  extra  et  Can 
cellariorum  etc.  per  me  Arduinum  Leonardi  de  Arduinis  uot.   Re- 
formationum  ». 

Cod.  cart.,  le^;."  in  asse. 

Num.  d'ord.  397  1470  gennaio  1  —  1480. 

«  Hic  est  liber  V^ieariorum,  in  quo  describentur  traete  et  ac 
ceptationes  notariurum  extractorum  ad  officia  intus  civitatcm  et 
ad  Vicariorum  officia  Comitatus  et  Cancellariorum  etc;  que  traete 
officiorum  fieri  debent  in  Consilio  generali,  ut  est  ordinatum  ». 
A  questa  prima  parte  del  libro  succedono  le  tratte  dei  notai  per 
pili  anni. 

Cod.  cart.,  leg."   in  asse. 

Num.  d'ord.  398  1481  luglio  1  —  1497. 

«  Hic  est  liber  Vicariorum,  e.  s.,  inceptus    per   me  lohannem 
Mariani  de  Pacinellis  not.   et  scribam  Reformationum   etc.  ». 
Cod.  cart.,  leg."  in  asse. 

Num.  d'ord.  399  1498  luglio  1   —  1526. 

Libro  e.  s.,  senza  intestazione  e  nome  di   notaio. 
Cod.  cart.,  leg."  in  asse. 
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Num.   d'Old.  400  1404  —  1420. 

Libro  intitolato  «  Nomina  Ofiicialium  et  Ordines  extractionis 
officiorum  »,  compilato  dal  net.  «  Johannes  Xpofori  ».  T  nomi  sono 
per  ordine  d'alfabeto. 

Cod.  cart.,  leo;."  in  periu;. 

Num.  d'ord.  401  141S  —  1428. 

«  Ordo  noviter  ordinatus  cum  tabula  perpetua  »  per  la  ele- 
zione di  vari  ufficiali  del  Comune.  E  conforme  alla  seconda  parte 
del  libro  precedente.  La  prima  parte,  che  dovea  contenere,  come 
nell'  altro,  i   nomi  degli  ufficiali,  manca. 

Cod.  cart ,  leg."  in  cart.  La  numerazione  della  e.  segue  da 
un  cod.  miscellaneo  pervenuto  dalla  Biblioteca  di  Siena,  dal  quale 
questo  fu  estratto. 

Num.  d'  ord.  402  1428  —   1436. 

Libro  dove  sono  registrati  per  ordine  di  alfabeto  i  nomi  degli 
ufficiali  del  Comune  e  del  Contado,  con  la  data  della  loro  elezione. 
In  fine  è  preso  ricordo  dei  giuramenti  dei  Capitani  di  Giustizia  e 
dei  Podestà  di  Siena. 

Cod.  cart.,  leg."  in  asse. 

Num.  d'ord.  403  1436  —  1444. 

Libro  e.  s. 

Cod.  cart,,  leg."  in  asse. 

Num.  d'ord.  404  1441  —  1451. 

Libro  e.  s.  Sulla  fodera  e.sterna  si  legge  :  «  Liber  Offitialium 
et  Offitiorum  »  . 

Cod.  cart.,  leg.^'  in  asse. 

Num.  d'  ord.  405  1451  gennaio  —  1453. 

<  Offitiorum  Liber  1451  de  mense  ianuari  ».  In  principio  è  la 
«  Tabula  Offitiorum  Civitatis  et  extra  ». 

Cod.  cart.,  leg."  in  asse,  di  e.  num.  289.  Dopo  la  e.  288  man- 
cano carte  21,  che  si  suppongono  bianche. 
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Num.  d'  ord.  406  1453  luglio  1   —  1456. 

€  Libei'  remissoruin  »,    cioè    dei  Cittadini  rimessi  uel  bossolo 
per  le  estrazioni  dei   vari   uffici.   E   per  ordine  d'  alfabeto. 
Cod.  cart.,    leg.**  in  perg. 

Num.  d'  ord.  407  1456  gennaio  1  —  1470. 

Libro  nel  quale  si  contengono  le  «  Nove  Leges  de  modo  et 
forma  pissidum  creandarum  disponentes....  et  nomina  et  pronomina 
Civium  et  Officialium  mag.  C.  Senarum,  qui  officia  exercebunt  seu 
honores  in  civitate  et  comitatu  aut  ditione  Senarum  etc.  ».  I  nomi 
sono  disposti  per  ordine  d'  alfabeto. 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg,**  in  cart.,  di  e.  num.  400,  comprese  alcune 
bianche. 

Num.  d'  ord.  408  1471  luglio  1  —  1482. 

«  Hic  est  liber  omnium  et  singulorum  offitiorum,  offitialium- 
que  mag.  C.  sen...;  qui  liber  quinque  continet  partes  etc;  inoeptus 
per  me  Arduinum  Leonardi  de  Arduinis  not.  Reformationum.  Le 
cinque  parti  sono  :  «  Tabula  et  alfabetum  offitiorum  et  ordinum 
(e.  2)  —  Ordines  montium  et  offitiorum  (e.  3)  —  Note  utiles  et 
necessarie  (e.  12)  —  Otfitia  distincta  et  offitiales  (e.  20)  —  Alfa- 
betum novum  omnium  offitialium   (e.  303). 

Cod.  cart.,  in  f  **,  leg.*'  in  asse,  di  e.  407,  numerate  sino  alla  303. 
Alcune  son  bianche. 

Num.  d'  ord.  409  148.3  gennaio  1  —  1487. 

*  Hic  liber  appellatur  Liber  Officiorum  C.  Senarum,  in  quo 
scribentur  et  adnotabuntur  omnes  officiales  C.  Senar.  ad  singolos 
magistratus  deputati,  et  quo  tempore...;  ser  lacobo  Petri  Mari  not. 
Reformationum  ». 

Cod.  cart.,  leg."  in  asse,  di  e.  num.  276,  comprese  non  poche 
bianche 

Num.  d'ord.  410  Sec.  XIV,  ultimi  anni  —  Sec.  XV. 

Frammenti  di  due  registri  di  Officiali    delle    Compagnie  e   di 
Consiglieri  del  Consiglio  Grenerale,  distribuiti  per  Terzo. 
Due  quad.  cartac,  di  e.  38,  comprese   11  bianche 

Num.  d'ord.  411  1460  gennaio  1. 

«    Revisorum   liber  »,    ossia    libro  dove  sono  registrati   i  nomi 
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dei  cittadini   nobili  die,   t  contemplatione  sanctissiini  d.  n.  Pii   pape 
secundi  > ,  furono  riammessi  al  j^overno  e  rimbossolati  (inpissidati) 
nel  nuovo  bossolo    «  Revisorum  rationum  »  . 
Cod.  cart.,  leg.''  in  perg.  di  e.  num.  74. 

Num.  d'ord.  412  1483  —  1495. 

«  In  questo  quinternucoio  saranno  scripti  tucti  quelli  specta- 
tissimi  ciptadini  che  sonno  del  Conseglio  del  popolo  de  la  mag. 
Oiptà  di  Siena  et  suo  popolare  redimento,  destinti  per  Terzo  ».  In 
fine  e'  è  un   ricordo  del   1495. 

Cod.  cart.,  leg."  in  perg. 

Num.  d'ord.  41B  1483  gennaio  —  1502. 

«  Iq  hoc  libro  aunotabuntur  nomina  et  pronomina  illorum  qui 
extracti  fuerint  de  aliqua  pisside  et  aliqua  ratione  remissi  fuerint 
in  dictas  pissides,  et  ut  commodius  reperiri  possent,  describentur 
per  alfabetum  etc.  • . 

Cod.  cait.,  leg.''  in  asse.  Sulla  prima  asse  è  dipinto  lo  stemma 
del  Popolo,  sopra  la  parola  «  Libertas  »,  e  sotto  l'altra  «  Remis- 
siouum  » . 

Nutn.  d'ord.  414  1485  gennaio  1   -  1486  aprile  28 

«  In  questo  libro  ce  para  scritta  la  tavola  de'  salari  dele  Po 
destane  del  contado,  distretto  et  juredizione  della  città  di  Siena 
e  per  lo  simile  de'  Chastellani  e  Vichari  e  chanciellieri  ecc.;  con 
pobto  et  ordinato  per  l' infrascritti  vj  spectabili  cittadini  per  aul 
torità  a  loro  conciessa  per  lo  Conseglio  del  populo  ec.  » . 

Cod.  carr.,  in  f  picc,  leg."  in  cart.,  di  e.  74,  comprese  molte 
bianche. 

Num.  d'ord.  415  1709  -  1808 

Bastardello,  senza  alcuna  intestazione,  contenente  moltissimi 
nomi  di  cittadini  che  tennero  1'  ufficio  di  Consiglieri  del  Consiglio 
Generale  dal   1709  al   1808. 

Cod.  cart.,  leg.^  in   perg. 

Num.  d'ord.  416  1775  —  1808. 

Libro  contenente  la  «  Nota  di  soggetti  moniti  per  avere  re- 
nunziato  Magistrature  »  ;   la    t  Nota    di  Vacazioni    temporanee  »  ;    e 
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la    «  Nota  di  soggetti  che  sono  stati  riposti  nella    Borsa  della    Si- 
gnoria detta  degli  Eletti  » . 
Cod.  cart.,  leg."  in  perg. 


Num    d'  ord,  417  1439  giugno  5  —  1447  maggio  27. 

Bastardello  contenente  i  nomi  dei  cittadini  scontriuati  per  la 
formazione  dei  Bossoli  per  diversi  uffici  del  Comune. 
Cod.  cart.,  leg.**  in  perg. 

Num.  d'  ord.  418  1447  maggio  29   —  1453  novembre, 

Bastardello  e.  s. 

Cod.  cart.,  leg."  in  perg. 

Num.  d'  ord.  419  1447  giugno  14. 

Bastardello  e.  s. 

Cod.  cart.,  leg."  in  perg. 

Num.  d'  ord.  420  1456  dicembre  3  —  1456  dicembre  7. 

Bastardello  e.  s. 

Cod.  cart.,  leg.-  in  perg. 

Num.  d' ord.  421  1456  dicembre  3  —  1462  giugno. 

Bastardello  e.  s. 

Cod.  cart.,  leg."  in  perg. 

Num.  d'  ord.  422  1461  luglio  24  —  1469  agosto  26. 

Bastardello  e.  s.,  ma  solamente    «  prò  pisside  Porteriorum  » . 
Cod.  cart.,  leg."  in   perg. 

Num.  d'ord.  423  1462  novembre  25. 

Bastardello  e.  s.,    «  prò  nova   pisside  Mag.  D.  D.  et  Capitane! 
Populi  » .  (Terzo  di  Città). 
Cod.  cart.,  leg.°  in   perg. 
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Num.  d'  ord.  424  1462  novembre  25. 

Bastardello  e.  s.,   per  i  cittadini  del  Terzo  di   Sau  Martino. 
Cod.  cart.,  \e^."  in   perg. 

Num.  d'  ord.  425  1462  novembre  25. 

Bastardelle  e.  s.,  per  i  Cittadini  del  Terzo  di  Camollia. 
Cod.  cart.,  leg."  in  perg. 

Num.  d'  ord    426  1462  febbraio  14  —  1463  aprile  12. 

Bastardello  e.  s.,  ma  per  i  bossoli  di  uftizi  diversi. 
Cod.  cart.,  leg.'*  in   perg. 

Num.  d'ord.   427  1463  febln-aio  24. 

Bastardello  e.  s.,    «prò  pisside  reddituum». 
Cod.  cart.,  leg."  in  perg. 

Num.  d'  ord.  428  1465  marzo  17  —  1466  agosto  20. 

Bastardello  e.   s.,  per  i   bossoli  di  uffizi  diversi. 
Cod.  cart.,  leg."  in  perg. 

Num.  d'  ord.  429  1466  giugno. 

Bastardello  e.  s. 

Cod.  cart.,  leg."  in    perg. 

Num.  d'  ord.  430  1467  dicembre  23. 

Bastardello  e.   s. 

Cod.  cart.,  leg."  in  perg. 

Num    d'ord.  431  1469  ottobre  8  —  1470  febbraio  17. 

Bastardello  e.  s. 
Cod.  cart.,  leg."  in  perg. 

Num.  d'  ord.  432  1469  maggio  —  1469  giugno  23. 

Bastardello    intitolato:    «   Scontrino  del    bossolo    dell'aggiunta 
de' Consiglieri  del  Capitano  del  popolo,  facto  di   maggio   1469  ». 
Cod.  cart.,  leg.°  in  perg. 

Num.  d'  ord.  433  1472  giugno   22 

Bastardello  degli   «  Scrutinati  prò  Consilio  generali  » . 
Cod.  cart.,  leg."  in  perg. 
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Num.  d'  ord.  434  1474  giugno  7  —  1414  giugno  14. 

€  Libretto  à*^  li  scontrini  »   di   vari  bossoli. 
Cod.  cart.,  leg."  in   perg. 

Num.  d'  ord.  435  1475  aprile  17. 

«  Hic  est    li  ber  in  quo  describentur  omnes  illi  qui  scruptina- 
buntur  prò  pisside  castellanorum  ». 
Cod.  cart.,  leg."  in   perg. 

Num.  d'  ord.  436  1475  giugno  12. 

Bastardelle  di  scontrinati  a  uffizi  diversi  del  C. 
Cod.  cart.,  leg.**  in  perg. 

Num.  d'  ord.  437  1476  agosto  27  —  1476  gennaio  7. 

«  Scrutinia  Notarior.  Concistorii  et  Potestatum  » . 
Cod.   cart.,  leg.*^  in  perg. 

Num.  d'  ord.  438  1480  novembre  13. 

Bastardello  di  scontrinati. 
Cod.  cart.,   ieg.°  in  perg. 

Num.  d'ord.  439  1480  gennaio  19  —  1481  giugno  11. 

Bastardello  e.  s. 

Cod.  cart.  leg.  in  perg.  mutilo. 

Num.  d'ord.  440  1514. 

Bastardello  e.  s. 

Cod.  cart.,  leg.'^  in  perg. 

Num.  d'ord.  441  1538  febbraio. 

Bastardello  e.  s. 

Cod.  cart.,  leg."  in  perg. 

Num.  d'  ord.  442  1545. 

Bastardello  e.  s. 

Cod.  cart.,  leg.°  in   perg. 

Num.  d'  ord.  443  1546  aprile  16  —  1553  settembre  30. 

Bastardello  e.  s. 

Cod.  cart.,  leg."  in  perg. 
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Num.  d'ord.  444:  1547  gennaio  30  —  1551  maggio  12. 

«  In  presenti  bastardelle  annotabuntur  Cives  qui  in  Consiliis 
scrutinabuntur  etc.  » 

Cod.  cart.,  leg."  in  perg. 

Num.  d'ord.  445  1548  novembre  26  —  1548  febbraio  16. 

«  In  isto  liberculo  erunt  annotata  nomina  illorum  prestantium 
virorura,  qui  in  Consili is  inferius  coadunandia  scrutinabuntur  prò 
pixidibus  faciendis  etc.  ». 

Cod.   cart.,  leg."  in  perg. 

Num.  d'ord.  446  1564  aprile  4  —  1564  dicembre. 

Bastardello  contenente  nomi  di  cittadini  scontrinati  per  di- 
versi uffizi. 

Cod.  cart.,  leg."  in  perg. 

Num.  d'  ord.  447  1565  dicembre  11  —  1511  giugno  25. 

«  In  presenti  liberculo  describentur  oranes  cives  seiienses  Re- 
seduti, qui  in  publico  ac    magno  (Jonsilio  Givitatis   Senensis  scru- 
tinabuntur prò  pisside  Ordinum  f'aciendo  prò  annis  sex  etc.  > 
Cod.  cart.,  leg."  in  perg. 

Num.  d'  ord.  448  1580  dicembre  22  —  1592  maggio  15. 

Bastardello    «  per  i    Bossoli  de'  Potestà  dello  Stato  ». 
Cod.  cart.,   leg.°  in  perg. 

Num.  d'  ord.  449  1592  dicembre  19  —  1601  dicembre  22. 

Bastardello  contenente  i  nomi  dei  cittadini  scontrinati  per  di- 
versi uffizi. 

Cod.  cart.,  leg."  in  perg. 

Num.  d'ord.  450  1632  —  1632. 

Bastardello  e.  s. 

Cod.   cart.,  leg.°  in   perg. 

Num.  d'ord.  451  1640  maggio  15  —  1640  giugno  19. 

«  Bastardello  dei  partiti  per  i  bossoli  da  farsi  per  otto  anni 
dai  Maestrati  dell'Ordini,  Potestarie  dello  Stato,  Scrittore  del  Sale 
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e  Savi  de'  Luoghi  Pii  et  altri  luadioenti  »  .  Uua  parte  del   libro  è 
disposta  per  ordine  d'alfabeto. 
Cod.  cart.,   leg."  iu   perg. 

Num.  d'  ord.  452  1648  maggio  25  —  1648  giugno  17. 

*  Bastardello  dei  Partiti  per  i  Bossoli  »   etc,  come  sopra.  Una 
parte  del  libro  è  per  ordine  d'  alfabeto. 
Cod.   cart.,  leg.°  iu  perg. 

Num.  d'ord.  453  1656. 

Bastardello  e.  s.,  tutto  per  ordine  d'  alfabeto. 
Cod.  cart.,  leg.°  in  perg. 

Num.  d'ord.  454  1656  giugno  9  —  1656  giugno  26. 

Bastardello   e.   s. 
Cod.  cart.,   leg.*^  in   perg. 

Num.  d'ord.  455  1688  giugno  10  —  1688  agosto  23. 

«  Bastardello  delli  scrutiuii  di  quelli   mandati  a  partito  per  li 
Bossoli  da  farsi  per  ott'  anni   per  li   Magistrati  etc.  •> 
Cod.   cart.,  leg.°  in    perg. 

Num.  d'  ord.  456  1696  giugno  27  —   1704   aprile  27. 

«  Bastardello  delli  Scrutinii  »    e.   s. 
Cod.  cart.,   leg,**  in  perg. 

Num.  d'ord.  457  1704  giugno  9  —  1704  giugno  30. 

Bastardello  e.  s. 

Cod.  cart.,  leg.°  in   perg. 

Num.  d'ord.  458  1704  giugno  9  —  1737  aprile  24. 

«  Bastardello  detto  de'  Bossoli  »  etc,  e.   s. 
Cod.  cart.,  leg.°  in   perg. 

Num.  d'ord.  459  1712  giugno  —  1726  agosto  24. 

Bastardello  e.   s. 

Cod.  cart.,  leg."  in   perg. 

Num,  d'ord.   4tì0  1720  giugno  3  —  1720  giugno  30. 

Bastardello  e.  s. 
Cod.   cart.,  leg.**  in    perg. 
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Nuui.  d'old.  461  1720  giugno  4  —  1720  giugno  30. 

Bastardelle  e.   s. 

Cod.  cart.,  leo;.'^  in  perg. 

Nurn.  d'  ord.  462  1728  novembre  22  —   1744  giugno  10. 

«  In  questo  Libro  si  vedono  scontriiiati  nel  General  Conseglio 
tutti  i  Gentilnomiiìi  capaci  per  i  nuovi  Bossoli  di  quest'  anno  de' 
Maestrali  etc.  >  . 

Cod.  cart.,  leg.'^  in  perg. 

Num.  d'  ord.  463  1728  novembre  22  —  1744  giugno  10. 

«  In  questo  libro  sono    registrati  tutti    quelli  che  andarono  a 
partito  nel  Greneral  Conseglio  pe'  nuovi  Bossoli  etc.  » 
Cod.  cart.,  leg."  in   perg. 

Nuui.   d'ord.   464  1728  novembre  24  —  1744  giugno  11. 

«  In  questo  Libro  sono  registrati  tutti   quelli  che  andarono  a 
partito  nel  Greneral  Conseglio  pe'  nuovi  Bossoli  de'  Maestrati  etc.  ». 
Cod.  cart.,  leg."  in  perg. 

Nura.  d'ord.  465  1728  novembre  29  —  1744  giugno  11. 

*  In  questo  Bastardelle  si  vedono  scontriuati  nel  Greneral  Cou- 
seglio  tutti  quei  Gentiluomini  capaci  per  i  nuovi  Bossoli  di  que- 
st' anno   »  etc. 

Cod.  cart.,  leg.°  in  perg. 

Num.  d'ord.   466  1753  gennaio  25  —  1760  maggio  22. 

«  la  questo  Bastardelle  si   vedranno  notati  tutti   gli  scrutinii 
seguiti  de'  sig."  Gentiluomini  etc.  » 
Cod.  cart.,  leg.°  in   perg. 

Num.  d'ord.   467  1753  gennaio  27  —   17ij0  maggio  20. 

«  In  questo  Bastardelle  si  vedranno  notati   tutti  i   partiti  ot- 
tenuti da'  sig."  Gentiluomini   etc.  » 
Cod.   cart.,  leg.**  in   perg. 

Num.   d'  ord.  468  1768  settembre  9  —   1777  dicembre  12. 

«  In  questo  Bastardelle  si   vedranno    notati  tutti  gli    scrutini 
seguiti  de'  SS.  Gentiluomini  etc.  » 
Cod.   cart.,   leg."   in   perg. 


Num.  d'ord.   469  1768  settembre  10  —  1111  dicembre  8. 

«  In  questo   Bastardello  si    vedranno    notati   tutti  i   partiti   ot- 
tenuti da'  SS.  Gentiluomini  etc.  »  . 
Cod.  cart  ,  leg.*^  in   perg. 


Num.  d'  orJ.  470  1331  dicembre  23  —  1342  dicembre  23 

«     Liber    refurmationum    consilinruai    etc factus    et    com- 

positus  temporibus  infrascriptorum  regiminum  potestatum  infra- 
sjriptorum  diete  civit.  Sen....,  specialiter  deputatus  prò  reforma- 
tionibus  carceratorum  offerendorum  prò  C.  Sen.  et  de  carceribus 
dicti  C.  extrahendorum  et  liberaiidorum  tam  a  dictis  carceribus, 
quam  etiam  ab  eorum  condempnationibus  et  banuis,  recipiendis  et 
scribeudis  secundum  et  prout  in  dictis  Cousiliis  per  futura  tem- 
pora fiierit  reformatum  ;  et  scriptus  per  me  lohannem  d.  magistri 
Pelli..    .. 

Cod.  cartac.,  in  f.°,  leg.o  in  asse,  di  e.  scritte  117,  pii!x  31 
bianche. 

Num.  d'  ord.  471  1343  agosto  13  —  1341  dicembre  24. 

«    Liber    reformationum    consiliorum    etc tempore    regimi- 

iiis  nub.  et  pot.  milit.  d.  Baronis  de  Canossa,  hon.  pot.  C.  civit. 
Sanar.;  scriptus  per  me  Matheum  q.  d.  Guidonis  de  Prato....  sub 
annis  Dni...  Millesimo  trecenteximo  quadrnge.simo  teitio,  ind.  xj  ». 
Vi  si  contengono  le  provvisioni  concernenti  le  offerte  dei  carcerati, 
solite  a  farsi  in  certi  tempi  dell'  anno,  e  le  as.soluzioni  da  })andi 
e  condanne.  Compiuto  al  tempo  del  pod.  «  Venciguerre  de  S.  Bo- 
nifazio comitis   Verone  ». 

Cod.  cart.,  in  f.",  leg.*'  in  asse,  di  e.  scritte  79,   più  5  bianche. 

Num.  d' ord.  472  1348  dicembre  21  —  1351  dicembre  24. 

Reg.°  delle  Provvisioni  del  Consiglio  della  Campana  e.  s.  con- 
cernenti le  consuete  offerte  dei  carcerati  e  le  assoluzioni  da  bandi 
e  condanne,  cominciato  al  tempo  del  pod.  «  Symonis  de  Podio  »  e 
finito  al  tempo  del  pod.  *  Niccole  de  Julianis  de  Narnia  »  ;  scritto 
dal  not.   «  lacobus  fil.   Magini  de  Puppio  ». 
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Ood.  cart,.,  in  f.",  leg.^  iu  asse,  di  e.  scritte  56,  più  6  bianche. 
Manca  1'  intestazione. 

Num.  d'  ord.  473  1358  marzo  31  —  1382  marzo  18. 

Libro  delle  Provvisioni  del  Consiglio  generale  della  Campana, 
concernenti  le  offerte  dei  carcerati,  cominciato  al  tempo  del  pod. 
€  nob.  milit.  d.  Baldovini  de  Baldovinis  de  Bononia  >,  e  finito  al 
tempo  del  pod.  «  nob.  milit.  d.  Guidonis  de  Tommasinis  de  Bono- 
nia »;  e  scritto  da  più  not. 

Cod.  cart.  in  f.'',  leg."  in  asse,  di  e.  scritte  74,  più  'à  bianche. 
Manca  1'  intestazione.  Alcune  carte  sono  macchiate  d' inchiostro. 


Num.   d'  ord.   474  1335  aprile  6  —  1385  maggio. 

«  Infrascripte  certe  provisioues,  ordinamenta  et  Reformationes 
facte,  hedite  et  composite  per  certos  sapientes  viros  nobiles  popu- 
lares  civitates  Senar.,  electos  secundum  formam  cuiusdam  reforma- 
tionis  formate  in  Consilio  Ordiuatorum  presentis  pacifici  status 
Civitatis  Senar.  per  duos  Priores  Gubernatores  et  Aministratores 
reipublice  civitatis  Ser..  electos  etc.  >.  In  principio  vedesi  inserito 
un  quadernetto  membran.,  dove  è  la  copia  di  alcune  delle  dette 
Provvisioni,  e  dove  si  leggono  i   nomi  dei  predetti  Ordinatori. 

Cod.  cart.,  in  f.",  picc,  leg."  in  cart.,  di  e.  50,  molte  delle  quali 
bianche  ;   più  un  quadernetto  membr.,  inserto  in   principio,  di  e.  8. 

Num.  d'  ord.  475  1421  febbraio  18  —  1468  dicembre  28. 

«  Notabantur  in  hoc  libro  per  me  Angelum  ser  Cervonii  de 
Cervonibus  de  Ci  vi  tate  Castelli  not.  Reformationum....  omnes  illi 
quibug  data  est  auctoritas....  posse  concedere  licentiam  et  faculta- 
tem  deferendi  arma  quecumque  offeiidibilia  et  defendibilia  per  ci- 
vitatem  Senar.,  eiusque  comitatum  et  districtum  etc.  ». 

Cod.  membr.  in  f.",  leg."  in  cart.,  di  e.  104  tutte  scritte.  In 
principio  è  un  indice  di  nomi,  contenuto  in  un  quadernetto  car- 
taceo. 
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Nani,  d' ord.   476  1484  gennaio  1  —  IUOI  giugno  30. 

«  Hic  est  libellus  si  ve  Bastardellus  Introitut)  Offici!  Refuriua- 
tioiium  mei  Priami  Ambrosii  de  Oecchinis  de  Senis  not.  etc.  ;  in 
quo  quidem  libello  sive  bastardelle  omnes  deiiarii  per  me  fiescri 
brintur  et  anaotabuntar  in  dies,  quos  prò  dicto  officio  reformatio- 
niim  recipiam  ab  illirf,  qui  aliquid  solvere  debebuut  »  etc. 

Cod.  cart.,  leg."  in  perg. 

Nura.  d'  ord.  477  1550  marzo  10  —  1551  ottobre  30. 

«  Libro  nel  quale  saranno  descritte  tutte  le  deliberazioni  che 
si  faranno  per  li  Magnifici  Signori  Otto  eletti  da  1'  Amplissimo 
Senato  sopra  il  trovar  denari  per  comprare  grani  per  subveni- 
mento  delia  città  et  dominio  insieme  con  1'  Eccellentia  del  S.  Don 
Diegho  » . 

Cod.  cartac,  in  f."  picc,  leg."  in  perg.  di  e.  88  delle  quali  sole 
24  scritte  e  num. 


Num.  d'  ord.  478  1385  —  1421. 

«  Repertorium  super  Reformationibus  C.  Senar.,  manu  ser 
lùhannis  Xpofori  not.  sen  et  not.  Reformat,  dicti  C,  designatum 
per  literas  Alphabeti,  secundum  materias  et  distinctiones  rerum 
per  tempora  successive».  Il  repertorio  giunge  fino  all'anno  1419; 
ma  a  e.  82  cominciano  vari  ordinamenti  sull'  Arte  della  lana  ed 
alcuni  atti  civili  fra  privati,  che  giungono  fino  a!  1421.  Questa 
seconda  parte  del  cod.  è  preceduta  da  un  indice  modernamente 
inseritovi.  I  detti  ordinamenti  sono  molti  e  di  qualche  importanza. 

Ood.  cart.,  leg."  in  cart.,  di  e.  150,  comprese  alcune  bianche. 

Num.  d'  ord.  479  1438  —  1468. 

«  Repertorium  cartar.  170  ab  anno  1438  usque  1468  ».  E 
per  alfabeto. 

Cod.  membran.,  leg.  in  cart.,  di  e.  169,  essendone  stata  tolta 
una  bianca  dopo  la  e.  8. 
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Num.  d'  ord.  480  1438  —  1468. 

«  Tesaurettus  iiovus  inceptus  a  libro  ottavo  .ser  Barnabei  ^. 
Repertorio  per  alfabeto  simile  ai  precedenti. 

Cod.  cart.,  le>f."  in  perg.  e  cart.,  di  e.  148.  La  1.-^  e.  d'ogni 
lettera  dell'  alfabeto  è  membranacea. 

Nam.  d'ord.   481  1468  —  1480. 

«  Repertorium  inceptum  a  L."  XX,  1468,  et  sequitur  usque  ad 
annum    1480  »  . 

Cod.  membran.  ed  in  parte  cart.,  leg."  in  asse,  di  e.  144.  tra- 
mezzate da  molte   bianche. 

Num.  d'ord.  482  1468—  1536. 

Repertorio  alfabetico  delle  provvisioni  che  si  contengono  nei 
registri  del  Consiglio  Gen^-rale  dal  1468  al  1488.  Nella  1.*  e.  si 
legge  :  «  Repertorium  manu  ser  Benedicti  Biliotti  cartarum  97,  in- 
cipiendo  ab  anno  1468  usque  in  annum  1488  >.  In  fine,  cioè  a  e. 
94  t.",  si  legge  «  Orde  servatus  in  .sedendo  ad  mensas  in  convivio 
magno  in  sala  Consilii  in  die  vigilie  Beatiss.  Virginis  Protectricis 
huius  alme  Reip.   de  mense  angusti  >    (1536). 

Cod.  membr.,  leg.'^  in  asse,  di  e.  96,  essendone  stata  tolta  una 
che  era  bianca.  La  numerazione,  essendo  duplicato  il  n.'^  13,  è  sba- 
gliata. 

Num.  d'ord.  483  1483  —  1499. 

«  Repertorium  de  anno  1483  usque  in  annum  1499  ».  E  per 
alfabeto,  simile  ai  precedenti. 

Cod.,   parte  merabr.,  parte  cart.,   leg."  in  asse,  di  e.   170,   tra 
mezzate  da  molte   bianche. 

Num.  d'  ord.  484  1495  —  1550. 

«  Repertorium  infrascriptorum  librorum  currentium  Reforma 
tionum  excelse  Reipublice  Sen.,  factum  et  descriptum  per  ordinem 
alfabeti  per  me  lacobum  Curtum  not.  publicum  sen.  et  puhlici 
palatii  sen.  librorum  custodem  ex  officio  mihi  iniuncto  ab  oportu- 
nis  consiliis  etc.   ». 

Cod.   meujbr  ,   leg."  in   perg.,  di  e.  .scritte  56. 
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Num.  d'  ord.  485 


Sec.  XV,  seconda  metà. 


Repertorio  di  provvisioni  e  ordinamenti  che  si  contengono  in 
più  libri  del  C.  di  Siena,  e  specialmente  nei  registri  delle  Deli- 
berazioni del  Consiglio  Generale,  compilato  per  ordine  alfabetico 
delle  materie,  e  per  comodità  dei  notai  o  cancellieri  dell'  Uffizio 
delle  Riformagioni. 

Cod.  cavt ,  in  f."  picc,  leg/*  in  perg.,  di  e.  330,  alcune  delle 
quali  bianche. 
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INVENTARIO  GENERALE 
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R.  ARCHIVIO  DI  STATO 

IN     SIENA 


PARTE  SECONDA 
CONSIGLIO    GENERALE 


SIENA 

STAB.  ARTI  GRAFICHE  LAZZERl  (Tip.  Sordomuti) 

1915 


R.    ARCHIVIO    DI    STTAXO 

IN     SIENA 
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Il  comm.  Alessandro  Lisini,  dopo  aver  compi- 
lato e  pubblicato  1'  Indice  sommario  delle  serie  dei 
documenti  conservate  nel  R.  Archivio  di  Stato 
di  Siena  al  1/^  gennaio  1900,  curò  anche  la  com- 
pilazione degli  inventari  analitici  delle  serie  stesse  : 
e  nel  1899  dette  alle  stampe  la  prima  parte  com- 
prendente il  diplomatico,  gli   statuti  ed  i  capitoli. 

Il  presente  volume  ne  segna  la  continuazione 
e  contiene  V  inventario  analitico  delle  carte  del 
Consiglio  Generale. 

Questa    serie    si    compone    di   485    numeri   che 
costituiscono  otto  serie  e  cioè  : 
N.*        1-258  —  Deliberazioni. 

N.*  259  -  387   —  Memoriali    e    manuali    delle    deli- 
berazioni. 
N.^  388  -  399   —  Elezioni  e  cerne  degli  ufficiali. 
N.'  400-416  —  Registri"  dei  nomi  degli  ufficiali. 
N.'  417-469  —  Bastardelli  dei  nomi  dei  cittadini 
scontrinati,  cioè  tirati  a  sorte  per  coprire 
i  pubblici  uffici. 
N.'  470  -  473  —  Provvisioni    del    Consiglio    Gene- 
rale concernenti  i  carcerati. 
N.'  474  -  477  —  Provvisioni  varie. 
N.'  478-485  —  Repertori. 

Decemhre  1914. 

Il  Reggente  la  Direzione 

Guido  Mexgozzi 


Condizioni  di  abbonamento  per  il  Bullettino  di  Storia  Patria 

I]  Bullettino,  Periodico   della  ('ammissione  senese  di    Storia  Patria, 
je  tre  volte  all'anno,  a  liberi  intervalli,  in  fascicoli  di  circa  160  pa^r. 
A'it'onamenlo  annuo  (anticipato)  per  l'Italia  .         .  L.  5 

«  <  i<i,  per  gli  Stati  deirUuione  postale  Fr.  7 

Un  fascicolo  separato  L.  2.  por  )'  Estero  L.  2y70a 
Le  20   annate    complete    dai    1894    a   tutto   il    1!)13    si    rilrtsciano 
,nche  di  porto  in  Italia  per  L.  80. 


Dirigersi  all'Amministratore  Cesare  Bellocci  presso  la  Tipo- 
s£a  Lazzari  in  Siena,  Piazza  Abbadia,  4. 

Lettere  e  stampe  dovranno  indirizzarsi  nella  Tipografia  suddetta 
a  Commissione  Senese  di  Storia  Patria. 


CONFERENZE 

mte  dalla  Commissione  Senese  di  Storia  Patria  dal  1895  al  1898 

L   SERIE 
pubblicate  in  edizione  elegante  in-16. 
'  )KAZio  -  Le  prediche  volgari  di  S.  Bernardino  in  Siena  nel  1421, 

—  Ricordi  autobiografici  di  Giovanili  Duprè,  (1896). 

L,BL)UZZi  Domenico  -  Z)ei  governo  dell'Ospedale  di  Siena  dalle  origini 

alla  caduta  della  Repubblica,  (1895). 
xissB  Caklo  -  S.  Caterina  da  Siena,  (1895). 

—  Pio  Secondo,  (1898). 

IOLI  Cesare  -  Siena  alle  fiere  di  Sciampagna,  (1898). 

WDONi  Giuseppe  -  Leggende,  Novellieri  e  Teatro  dell'  antica  Siena, 

(1896). 
ìSsi  Pietro  -  Le  origini  di  Siena:  L  Siena  avanti  il  dominio  romano, 

(1895). 

—  Le  origini  di  Siena:  IL  Siena  colonia  romana,  (1897). 
LNiCHELLi  Domenico  -  Siena  e  il  Principato  toscano,  (1896). 
JEKAUER  Lodovico  -  La  vita  privata  dei  senes^i  ?iel  Vugento,  (iS^6). 

—  La  vita  pubblica  dei  senesi  nel  Dugentx),  (1897). 

OUFEHENZE  tenute  dalla  Commissione  saddetta  dai  1899  al  1903 

NUOVA  SERIE  (pubblicate  nello  stesso  formato  del  Bullettino) 

>8Si  Pietro  -  L' arte  senese  nel  quattrocento,  (1899). 
icci  Arturo  -  Canzonieri   senesi    della   seconda    metà   del    Quattro- 
.nto,(1899). 

.\LESS.  -  Relazioni  fra  Cesare  Borgia  e  la  Repubblica  senese,  (1899). 
Il  Enrico  -  L' opei-a  e  i  tempi  di  Francesco   di    Giorgio   Marti- 
1900). 

>VA  Eugenio  -  La  donna  senese  del  Quattrocento  nella  vita  pri- 
,  ^  a,  (1900). 
JSSi  Pietro  -  Il  Pinturicchio  a  Siena,  (1902). 
.  —  Il  "  Sodoma  „  neW  arte  senese  '  1903). 

8i  vendono  presso  l'Amministratore   suddetto   e    presso  i  princi- 

')rai  al  prezzo  di  Cent.  50    per    ogni  conferenza  e  riunite 

V     urne  per  ogni  annata,  vendonsi  a  Lire  2  ogni  volume  quelle 

gli   anni    1895    e    1896,   a  Lire   1   quelle   del   1897,  1898,  1900  e   a 

ire  1,  50  quelle  del  1899. 

lltE  DI  DDE  llliTIEHI  IIDRI  DI  IIKEIIH  nOTAIIILI  - 

esistenti  nel  H-  firehivio  di  Stato  in  Siena 


=====  compilato  dal  Direttore  Comm.  A.  Llsinl  ==== 

Voi.  di  pag.  XVUI-148.  -  L.  « 
'pigerai  all'  Amministratore  della  Commiss.  Senese  di  Storia  Patria 
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MEMORIE   ORIGINALI 

Bapgagli  Petruccl  F.  -  Siena  ai  tempi  di  Dante  .      Pag.  361 
Casanova  E.  -  11  Cartulario  della  Berardenga  (conhn.) 
Mengozzi    il.    -    H    Pontefice   Paolo   II   ed   i   Senesi 
—  1464-1471  (continuaz.) 

VAij    ETÀ 

Pio  II  e  Pienza     .... 


Mannucci  G,  B. 


389- 

466-E 

631-64 


ARCHIVI 


E.  Archivio  di  Stato  in  Siena  -  Indice  generale  (conti- 
nuaz.) pagine  81-128  (numeraz.  spec.  da  .staccarsi), 
foglio  1.°  e  coperta. 

Rassegna  bibliografica 

Mengozzi  li.  -  Giuseppe  Patini.  La  prima  giovinezza 
di  Giosuè  Carducci.  Città  di  Castello  1914.  , 

Oronaca  bibìiograflca 

M>  Ni  -  Natali  Giulio.  Una  lettera  inedita  di  S.  BettineUi.  —  Vigo 
Pietro.  Relazione  delle  cose  di  Castiglion  della  Pescaia.  — 
Mazzi  Curzio.  Un  libro  quattrocentista  di  balli  e  dunze.  —  Som- 
mario della  Ratteona  d'arte  Sene»e.  —  Masetti  JBencini  Ma.  Pom- 
peo Neri  ed  alcuni  suoi  scritti  inediti.  —  T.  Kediani.  Archice- 
nobio  di  Monteoliveto  Maggiore.  ^  Onoranze  rese  ia  Bologna 
al  prof.  Pio  Carlo  Folletti      ....'• 

Periodici  ricevuti  in  cambio  nel  1914 

Indice  dell'  annata 


543-5: 


563-5r?8 


PUBBLICAZIONI 

DELLA  COMMISSIONE  SENESE  DI  STORIA  PATRIA 


21  annate  complete  dal  Ififll 


Kulletttno  Senese  di  Storia  Patrln. 

a  tutto  il  lOU  (prezzo  ridotto   complessivo) ' 

Arte  Antica  Senese.  -  2  voli,  eleganti  con  moltissime  illastrazioni,  in  luogo 
dell'annata  XI  (1904)  del  BuUettino.  1.»  voi.  L.  7  -  2.o  voi.  L.  4  -  ambedue      . 

Conferenze.  -  I.  Serie  -  edizione  elegante  in-16  (1895  1898)  -  4  volumi  com- 
prendenti   12    conferenze  (vedasi    l'Elenco   a  parte)  .        .     ;  • 

Conferenze.  -  Nuova  Serie  (estratte  dal  BuUettino)  2  xoìì.  (1399-1900)  compren- 
denti  5  conferenze,  piii  altre  due  fatto  nel  1902  e  1903  (vedasi  1'  Elenco  a  parte) 

Editori  «leu»  entrata  e  dell»  Uscita  dell.  Repubblica  di  Siena,  detti  del 
Camarlingo  e  dei  quattro   Provveditori   della  Biccherna.  -  I  Libro,    Anno  1226 

Francesco  di  Olorslo  Martini  -  Vói.  pubblicato  pel  4.»  centenario 
dalla  morte  (190'J);  con  molte  illustrazioni 

Indici  tripartiti  delle  pubblicazioni  periodiche  di  Storia  Senese  d»l  1865  a 
tutto  il  1901,  compilati  dal  Dott.  Paolo  Piccoi.omini    ....•• 

Lettere  Intime  di  Artisti  Senesi-  -  1  voi.  di  pag.  270  con  23  illustra- 
zioni in  gran  parte  inedite,  -  raccolte  dal  Cav.  Nakciso  Mengozzi      . 

inventario  delle  perdamene  conservate  nel  Diplouistico  del  K.  Ar- 
chivio di  Stato  in  Siena  dal  736  al  1250.  Parte  prima,  a  cura  del  Comm.  Aleb- 
8ANDKO  LisiNi  Archivista.  -  Voi.  di  pag.  XVI-450  in  formato  8.»  carattere  pic- 
colo, con  3  figure  intercalate  e  la  Prefazione  del  Compilatore       .... 

i^o  Statuto  dell'Arte  della  Mercanzia  Senese  (1842-1343)  - 
Voi.  di  pag.  290  con  il  documento  e  l' indice  alfabetìco,  a  cura  del  dott.  QuiMTO 

Sknigagma 

Indice  di  due  antichi  libri  di  in»i»revlature  notar»!  esi- 
stente nel  B.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  compilato  dal  Direttore  Comm.  A-  L:- 

BiHi.  Voi.  di  pag.  XVIII-148  in  formato  S."     .      - *    " 

Oltre  alle  suddette  pubblicazioni  abbian.o  gli  estratti  di  tutti  gli  irticoU  pubblica* 

nel  Dullettino.  -  Si  spedisce  gratis  Catalogo  di  quelli  pubblicati  fino  a  tutto  il  1904,  pei 

quelli  successivi  si  prega  accennare  1'  anno  di  pubblicazione.  ^ 

Spedire  richieste  e  vaglia  all'  Amministratore  della  Comniissione 
Cesare  BELf.occi,  Piazza  Abbadia  4,  Siena  (per  l'Estero  aggiungere 
le  maggiori  spese  postali). 


«  10- 


.ENDING  SI-, . .     WR  23  1977- 


DG  Bulletino  senese  di  storia 

975  patria 

Sii9B8 
anno  21 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 

UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


